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Acerca de este libro 


Esta es una copia digital de un libro que, durante generaciones, se ha conservado en las estanterfas de una biblioteca, hasta que Google ha decidido 
escanearlo como parte de un proyecto que pretende que sea posible descubrir en línea libros de todo el mundo. 


Ha sobrevivido tantos años como para que los derechos de autor hayan expirado y el libro pase a ser de dominio publico. El que un libro sea de 
dominio público significa que nunca ha estado protegido por derechos de autor, o bien que el período legal de estos derechos ya ha expirado. Es 
posible que una misma obra sea de dominio publico en unos países y, sin embargo, no lo sea en otros. Los libros de dominio publico son nuestras 
puertas hacia el pasado, suponen un patrimonio histérico, cultural y de conocimientos que, a menudo, resulta diffcil de descubrir. 


Todas las anotaciones, marcas y otras señales en los márgenes que estén presentes en el volumen original aparecerán también en este archivo como 
testimonio del largo viaje que el libro ha recorrido desde el editor hasta la biblioteca y, finalmente, hasta usted. 


Normas de uso 


Google se enorgullece de poder colaborar con distintas bibliotecas para digitalizar los materiales de dominio publico a fin de hacerlos accesibles 
a todo el mundo. Los libros de dominio publico son patrimonio de todos, nosotros somos sus humildes guardianes. No obstante, se trata de un 
trabajo caro. Por este motivo, y para poder ofrecer este recurso, hemos tomado medidas para evitar que se produzca un abuso por parte de terceros 
con fines comerciales, y hemos incluido restricciones técnicas sobre las solicitudes automatizadas. 


Asimismo, le pedimos que: 


+ Haga un uso exclusivamente no comercial de estos archivos Hemos diseñado la Búsqueda de libros de Google para el uso de particulares; 
como tal, le pedimos que utilice estos archivos con fines personales, y no comerciales. 


+ No envíe solicitudes automatizadas Por favor, no envíe solicitudes automatizadas de ningún tipo al sistema de Google. Si está llevando a 
cabo una investigación sobre traducción automatica, reconocimiento óptico de caracteres u otros campos para los que resulte útil disfrutar 
de acceso a una gran cantidad de texto, por favor, envíenos un mensaje. Fomentamos el uso de materiales de dominio público con estos 
propósitos y seguro que podremos ayudarle. 


+ Conserve la atribución La filigrana de Google que verá en todos los archivos es fundamental para informar a los usuarios sobre este proyecto 
y ayudarles a encontrar materiales adicionales en la Búsqueda de libros de Google. Por favor, no la elimine. 


+ Manténgase siempre dentro de la legalidad Sea cual sea el uso que haga de estos materiales, recuerde que es responsable de asegurarse de 
que todo lo que hace es legal. No dé por sentado que, por el hecho de que una obra se considere de dominio público para los usuarios de 
los Estados Unidos, lo será también para los usuarios de otros países. La legislación sobre derechos de autor varía de un país a otro, y no 
podemos facilitar información sobre si está permitido un uso específico de algún libro. Por favor, no suponga que la aparición de un libro en 
nuestro programa significa que se puede utilizar de igual manera en todo el mundo. La responsabilidad ante la infracción de los derechos de 
autor puede ser muy grave. 


Acerca de la Búsqueda de libros de Google 


El objetivo de Google consiste en organizar información procedente de todo el mundo y hacerla accesible y útil de forma universal. El programa de 
Búsqueda de libros de Google ayuda a los lectores a descubrir los libros de todo el mundo a la vez que ayuda a autores y editores a llegar a nuevas 


audiencias. Podrá realizar búsquedas en el texto completo de este libro en la web, en la pàgina|lhttp://books.google.com 


Google 


Informazioni su questo libro 


Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 
nell’ambito del progetto volto a rendere disponibili online 1 libri di tutto 11 mondo. 


Ha sopravvissuto abbastanza per non essere più protetto dai diritti di copyright e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 
un libro che non è mai stato protetto dal copyright o 1 cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 
dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l’anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 
culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 


Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 
percorso dal libro, dall’ editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 


Linee guide per l’utilizzo 


Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare 1 materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l’utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l’imposizione di restrizioni sull’invio di query automatizzate. 


Inoltre ti chiediamo di: 


+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Google Ricerca Libri per l’uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 


+ Non inviare query automatizzate Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l’uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 


+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 


+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall’utilizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di farne un uso legale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 


Informazioni su Google Ricerca Libri 


La missione di Google è organizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e fruibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire 1 libri di tutto il mondo e consente ad autori ed editori di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 


nell’intero testo di questo libro dalhttp://books.qgoogle.com 
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Relazione tra Materia ed Elettricità 
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Una delle meravigliose caratteristiche 

dell'età nostra sta non solo nel progres- 
so stupendo raggiunto dalla scienza pu- 
ra, ma negli splerdidi risultati ottenuti 
mediante l'applicazione dei principî del- 
la scienza pura a scopi di utilità pra- 
tiche. É a questi ultimi tempi che si 
deve l'invenzione del telefono e Tuso 
universale di esso; l'applicazione dell'e- 
lettricità non solo come forza motrice 
locale, ma anche per fornire movimento 
a veicoli d'ogni genere, comprese poten- 
tissime rapide locomotive; il motore a 
combustione interna usato su di una lar- 
ga percentuale degli automobili di re- 
cente costruzione, ecc. Un esempio tipico 
del meraviglioso progresso della scienza 
fisica e delle risultanti pratiche appli- 
cazioni lo abbiamo nell’enorme sviluppo 
commerciale oggi raggiunto dalla radio- 
telegrafia: Maxwell offre il punto di par- 
tenza colle sue calcolazioni sulla teoria 
elettromagnetica della luce; vengono 
quindi le dimostrazioni teorico-sperimen- 
tali di Hertz; da ultimo, l'applicazione 
commerciale di Marconi e di altri. Que- 
sti e molti altri fatti che potrebbero es- 
sere enumerati, mostrano di quanta uti- 
lità per possibili pratiche applicazioni 
siano gli studî e le ricerche della scienza 
pura. 
Siamo quindi ben lontani oggi dalle 
sumposizioni della scuola di Platone che 
riteneva la speculazione astratta essere 
il fine supremo del vero filosofo, per cui 
venne biasimato Archimede che aveva u- 
miliato la sua dottrina asservendola a 
volgari scori utilitari. 


* 
* * 
H Prof. A. W. Goodspeed, dell Univer- 
Sità di Pennsylvania, in una sua recente 
conferenza (1), ha delineato in un lin- 
Suaggio semplice e chiaro, l'attuale at- 
teggiamento della scienza per rispetto al- 
l'elettricità ed alla sua relazione colla 
materia. Noi esporrəmo in quest'articolo, 
desumendolo dal riassunto del Professor 


Goolspeed, ciò che la scienza ha fatto e 
sta facendo in questa speciale linea d'in- 
vestigazione. Coloro che desiderassero 
approfondire il soggetto, possono consul- 
tare le memorie originali dei diversi spe- 
rimentatori a cui si acceunerà, e il cui 
lavoro è (pjuello che offre valido appoggio 
alle teorie che saranno esposte. 

Poichè — dice il Prof. Goodspeed — è 
al recente rapido progredire delle appli- 
cazioni industriali dell'elettricità che si 
deve forse il maggior contributo di uti- 
lità pratiche, è opportuno che sia da 
noi brevemente considerata la natura 
dell'agente da cui, in via diretta o imdi- 
retta, debbono ripetersi i detti vantaggi, 
cercando di determinare, se è possibile, 
quale relazione esista fra esso e gli altri 
agenti o entità colla natura dei quali noi 
ci sentiamo più familiari. 

Non molto tempo fa si asseriva che 
materia ed energia comprendono ogni 
concepibile esistenza nel mondo fisico. 
Però l'elettricità e l'etere presentavano 
delle difficoltà per una tale breve classi- 
ficazione, quantunque si fosse predetto 
più volte che in un tempo futuro si giun- 
gerebbe in qualche modo a dimostrare 
che l'elettricità rappresenta l'anello di 
congiunzione fra l'etere e la materia. Una 
tale aspettativa non è stata finora rea- 
lizzata; quello che oggi si pensa riguar- 
do alla relazione fra elettricità e mate- 
ria, apparirà quando avremo brevemen- 
to passato in rassegna le prove che sul 
fatto sono da presentarsi. 

Cominciamo dal fare alcune osserva- 
zioni sull’etere. Quando la teoria ondula- 
toria della luce, circa un centinaio idi 
anni fa, guadagnò terreno contro la 
teoria corpuscolare mantenuta per tanto 
tempo da Newton e dai suoi seguaci, si 
vide la necessità di ammettere l’'esisten- 
za di un mezzo nel quale le onde potes- 
sero propagarsi. Si enumerarono e si de- 
scrissero le proprietà che un tal mezzo 
avrebbe dovuto avere onde giustificare 
sia la trasmissione in esso delle onde, 


(1) Journal of The Franklin Institute, Vol. CLXXVI, 3. 


sia la loro velocità. L'ammettere lesi- 
stenza di un qualche mezzo sembrava 
imprescindibile: ad esempio, luce e ca- 
lore sono presenti nel sole; 8 minuti più 
tardi luna e l'altro sono ricevuti dalla 
terra; durante questi 8 minuti dove era- 
no essi? La risposta universalmente ac- 
cettata, può dirsi fino a ieri, era: « ener- 
gia radiante nell’etere », e il postulato 
dell'etere è stato uno dei fondamentali 
nella fisica. Sino al 1904, al Congresso 
di Arti e Scienza, tenutosi a St. Louis, 
la Fisica fu discussa sotto tre capitoli, 
vale a dire: come «Fisica della mate- 
ria»; « Fisica dell'etere »; « Fisica delle- 
lettrone ». Dall'altro lato, nel corso degli 
ultimi pochi anni, si è venuta sviluppan- 
do una nuova branca di Fisica filosofica, 
basata sul così detto: « Principio di re- 
latività », e che fu enunciata dall En- 
stein di Berna, e studiata matematica- 
mente dal Minkowski. In America quelli 
che principalmente se ne sono occupati 
sono stati Lewis, Comstok e Tolman. 

La teoria della relatività non è che una 
prova per fornire una spiegazione logica 
di due esperimenti sulla velocità della 
luce, i cui risultati sembrano, a prima vi- 
sta, essere contraddittori. Non abbiamo 
qui il tempo di intrattenerci su questi 
esperimenti, ma uno di essi è quello di 
Fizeau, nel 1851, che sembrava dimostra- 
re che le proprietà dell'etere attraverso 
il quale passa luce, non rimangono alte- 
rate in alcun modo dal movimento di un 


gas presente; vale a dire, che l'etere sta 


in riposo. Se così fosse, la velocità della 
luce dovrebbe essere diversa, secondo la 
direziore dell'osservatore per rapporto 
alla sorgente luminosa. Michelson e Mor- 
ley fecero quest'esperienza colla massima 
cura, usando metodi sicuramente adatti 
per far risaltare una tale differenza, dato 
che questa esistesse, ma non ne fu tro- 
vata alcuna. 

Ciò equivale a dre che non si è riu- 
sciti a provare che l’etere sia in riposo 
relativamente alla materia che si muove, 
dal che i relativisti sono inclinati a con- 
chiudere che un mezzo come l'etere non 
esiste in realtà, e che noi ci troviamo in 
una completa ignoranza del meccanismo 


- 
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della trasmissione della radiazione, come 
lo siamo su quello della gravitazione. In 
quest'ordine di idee la Fisica può trovarsi 
sull'orlo di un'altra rivoluzione, benchè 
i più, per il momento, sieno propensi a 
ritenere la concezione mentale di un etere 
elastico colle sue onde elettromagnetiche. 

L'oggettività della materia, io suppon- 
go, apparisce chiara a tutti noi. A prima 
vista sembrerebbe assai più facile studia- 
re la materia che studiare l'energia, e 
questo è così, forse, se uno non va più 
avanti dell'analizzare e classificare le 
proprietà «lei corpi che hanno un volu- 
me tangibile e visibile. Così, ad esempio, 
noi possiamo ricavare presso a poco tut- 
to quello che vi è da conoscere sopra un 
certo pezzo di vetro, considerato solamen- 
te come una massa di vetro di forma e 
dimensioni conosciute. Possiamo misu- 
rare esaltamente la sua massa entro il 
limite di una parte in un milione; le sue 
dimensioni lineari entro un centomille- 
simo di centimetro; la sua densità, ela- 
sticità, indice di rifrazione, potere disper- 
sivo, ecce., seno noti con un alto grado 
di precisione. Supponiamo ora di aver 
fatto un simile esame fisico su di un dato 
pezzo di quarzo; subito si affaccia alla 
mente la domanda: perchè questa dif- 
ferenza nelle proprietà? Esse debbono 
esser dovute alle differenze nella strut- 


tura della sostanza, e che non sono ap- 
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pariscenti con mezzi di osservazione gros- 
solani. Fd ecco che viene innanzi la Chi- 
mica con i suoi metodi analitici e classi- 
fica le varie sostanze o qualità di ma- 
teria che compongono i corpi. 

Ad una certa epoca della storia del- 
la scienza un chimico ci avrebbe detto 
che tutte le sostanze sono o elementari o 
composte; il numero di quelle che appar- 
tengono alla prima classe è definito, po- 
niamo settantacinque; mentre il numero 
di quelle composte è assai più grande e 
meno «lefinito. In tempi successivi il nu- 
mero degli elementi sarebbe stato di tan- 
to in tanto accresciuto, tale accrescimen- 
to risultando dal fatto della divisione in 
due di un sumposto elemento o dalla sco- 
perta di altri nuovi, tutti i vecchi rima- 
nendo intatti. La senarazione del didi- 
mio, che data da pochi anni, nei suoi 
costituenti neodidimio e praseo-didimio, 
è un esempio del primo metodo; laddove 
il secondo metodo è stato esemmiificato 
più recentemente da parecchi elementi 
non sospettati costituenti dell'atmosfera, 
cioè i gas inerti del gruppo dell'Argon. 

Fino a pochi anni addietro si diceva 
che la Fisica tratta di masse e di mole- 
cole e delle loro relazioni di energia, 
mentre la Chimica investiga le molecole, 
gli atomi e le loro relazioni di energia. 
Più recentemente ancora la Fisica e la 
Chimica insieme, aiutate da quella po- 
tentissima alleata cho è la Matematica, 
hanno attaccato strenuamente l'atomo 
nella speranza di poter per questa via 
proiettare di quando in quando un rag- 
gio momentaneo di luce, per quanto de- 
bole, al di là del mistero. 


L'ELETTRICISTA 


Abbiamo usato i termini: molecola ed 
atomo; stabiliamo esattamente il loro si- 
gnificato. La molecola viene definita co- 
me la più piccola porzione di ogni par- 
ticolare sostanza o qualità di materia 
capace di presentare le proprietà di quel- 
la sostanza. Così, ad esempio, la più pic- 
cola particella di sale comune che con- 
serva le proprietà del sale è la moleco- 
la; se con mezzi chimici noi suddividia- 
mo la molecola, otteniamo atomi, uguali 
o diversi, e questi presentano delle pro- 
prietà totalmente differenti da quelle del- 
le molecole. Nel caso citato una mole- 
cola di sale è composta di un atomo del 
metallo sodio e di un atonio del gas clo- 
ro: due sostanze del tutto diverse fra di 
loro ed ognuna totalmente diversa dal 
sale; questi atomi sono chiamati elemen- 
ti. L'idea di una teoria atomica della ma- 
teria risale a circa duemila anni fa, ma 
il vero fondatore della moderna teoria 
cinetica è stato il chimico inglese Dal- 
ton; essa, nel corso del secolo passato, è 
stata stabilita sopra una base quanto 
mai ferma. 

Vediamo ora di considerare per un mo- 
mento le dimensioni di questi atomi dei 
quali parliamo con tanta confidenza. La 
Chimica ci offre evidenza indiscutibile 
circa le loro dimensioni relative; così noi 
sappiamo che un atcmo di ossigeno ha 
una massa all'incirca sedici volte più 
grande di quella di un atomo di idroge- 
no, che è il più piccolo conosciuto; ma 
che cosa dobbiamo pensare circa le di- 
mensioni reali? Sarebbe qui troppo lun- 
go esporre i metodi atti ad affrontare 
il problema, chè molti ve ne sono; però 
possiamo brevemente esporre i risultati. 

Nel descrivere grandezze di ondini as- 
solutamente differenti noi ci troviamo co- 
stretti ad adottare delle unità appropria- 
te per esprimerle, acciccchè la mente 
possa, almeno in una certa misura, esser 
capace di apprezzare le diverse grandez- 
ze espresse, Pamando di un miglio, la 
mente si rappresenta una certa definita 
lunghezza che essa apprezza; così dicen- 
do che due luoghi sono distanti l'uno dal- 
l’altro di venticinque miglia, noi ci ren- 
diamo conto presso a poca di ciò che una 
tale espressione vuol significare. Ma se 
invece questa distanza fosse espressa in 
decimetri o in centimetri, nessuno avreb- 
be l’idea della grandezza espressa, a car- 
sa precisamente della sproporzione che 
sussisterebbe nel voler adoperare un’uni- 
tà così piccola per esprimere una distan- 
za relativamente tanto grande. Così pu- 
re noi sappiamo che pensare quando ci 
vien detto che due pali si trovano a un 
metro di distanza l'uno dall'altro; ma se 
questa distanza fosse espressa in miglia, 
ci troveremmo di nuovo confusi. 

Ora una molecola è così piccola che si 
richiede un'unità di misura eccessiva- 
mente piccola per esprimere il suo voju- 
me. I microscopi coi loro oculari micro- 
metrici possono misurare distanze fino a 
tion di mm.. ossia all'incirca una metà 
della Innghezza d'onda corrispondente al- 


la luce gialla. Ma questa distanza è un 
migliaio di volte più grande del proba- 
bile diametro di un atomo di idrogeno. 
Ecco però che in questo modo noi ci sia- 
mo formati un'idea migliore che se si 
fosse detto al principio che il diametro 
di un atomo di idrogeno è all'incirca di 
!/,ooo-ovo di num. Infatti occorrono allin- 
circa 4000 atomi di idrogeno, posti l'uno 
di fianco aîll’altro, per coprire una di- 
stanza di1/.ooodi mm. ossia di un micron. 
Così pure viene calcolato che il numero 
di atomi contenuto in una sola geocia di 
acqua, sarebbe espresso da un numero 
che supera ogni immaginazione: un nu- 
mero formato da ventidue o più cifre. 

La teoria cinetica della materia, ora 
universalmente accettata, ci insegna che 
questi atomi e molecole sono in un con- 
tinuo stato di moto, la cui energia costi- 
tuisce il calore. Le condizioni sono me- 
glio e più semplicemente capite nel caso 
di un gas come l'aria. Se noi immagi- 
niamo un volume di aria ingrardito al- 
l’imoirca mille milioni di volte, il che e- 
quivarrebbe, per usare un’illustrazione di 
Millikan, a portare un pisello alle di- 
mensioni della terra, una molecola ver- 
rebbe ad essere presso a poco della gnan- 
dezza di una palla di cannone, e se noi 
potessimo prendere un’istantanea dello 
stato sparso di questi corpi, si troverebbe 
che in ogni spazio di circa 3 decim:etri 
cubi vi sarebbe una palla di cannone 
Oltre a ciò lo stato di movimiento sarebbe 
tale che in media ciascuna particella per- 
correrebbe circa 92 metri prima di in- 
contrarne un'altra. Nel caso particolare 
dell'idrogeno le velocità melecolari sono 
dell’ordine di grandezza di un miglio per 
secondo. 

I progressi che la scienza fisica ha rag- 
giunto nel corso dell'ultimo secolo sono 
molti e rapidi, benchè realizzati con la 
massima circospezione possibile; infatti 
ogni nuova scoperta o generalizzazione 
è stata assoggettata a critica tanto se- 
vera ed imparziale che è lecito ritenere 
che ciò che ha potuto resistere a tutte le 
prove e che è stato finalmente accettato, 
costituisca difatti una struttura stabile 
su cui basarsi. Di recente a questa solida 
struttura è stata fatta un'aggiunta che 
è tuttora in prova. = 

Dai vari esperimenti condotti da Croo- 
kes nel 1879, egli era stato indotto a pen- 
sare che i gas residvali in un tubo dove 
era stato fatto il vuoto ad un alto grado, 
assoggettati all’azione di una scarica e- 
lettrica presentano delle proprietà tanto 
diverse da quelle di un gas ordinario, da 
giustificare l'uso del termine «materia 
radiante » per ciò che noi ora chiamiamo 
raggi catodici; ed invero, in vista delle 
ricerche venute in ampresso, un termine 
più appropriato non si sarebbe potuto 
trovare. To stesso Crookes pensava che 
detti raggi consistessero in molecole ne- 
gative elettrizzate e proiettate dal catodo 
con velocità altissima: egli infatti costruì 
una quantità di ingegnosi congegni mec- 
canici per dimostrare la sua teoria. 
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Quantunque le conclusioni del Crookes 
non fossero allora accettate da tutti, pu- 
re ricenche ulteriori hanno dimostrato 
che esse erano in massima corrette, sal- 
vo per ciò che riguarda le dimensioni 
delle particelle in questione. 

Era stato dimostrato da Crookes che 
jl flusso catodico viene facilmente devia- 
to tanto da un campo magnetico che da 
un campo elettrico, e così, con una in- 
gegnosa, per quanto semplice, deduzione, 
J.J. Thomson riuscì a determinare la ve- 
locità, la massa e la carica elettrica di 
queste particelle. Fu trovato di più che 
i risultati erano del tutto indipendenti, 
sia dal gas residuale nel tubo, sia dal 
materiale di cui si componevano gli elet- 
trodi, il che, come meglio vedremo ora, 
costituisce un fatto assai sigmificante. 

Sarebbe qui fuor di luogo riportare la 
linea di ragionamento e il calcolo; ci con- 
tenteremo quindi dei risultati. Negli espe- 
rimenti di Thomson i valori ottenuti per 
v, la velocità delle particelle, era tra 2,2 
e 3,6 volte 10° cm. per secondo, ossia al- 
l'incirca 1/10 di quella della luce, la qua- 
leo è di 3x101 cm. per secondo. 

Il valore di e/m, ossia il rapporto della 
carica elettrica alla massa fu trovato es- 
sere fra 15 e 2,0x10”7, ognuno dei due 
valori essemdo misurato in unità c. g. S 
Si trovò pure che questo valore è del 
tutto indipendente dalla qualità del gas 
che riempie il tubo prima che si faccia 
il vuoto, ed anche dalla sostanza che 
compone gli elettrodi. Si è quindi spinti 
alla condlusione che queste particelle o 
corpuscoli, come furono chiamate da 
Thomson, debbono costituire invero una 
strana forma di materia, del tutto diver- 
sa sia da una molecala che da un atomo, 
quantunque forse formanti parte, sempre 
restando dello stoeso carattere, degli ata- 
mi di ogni merie. 

Ora è stato di più dimostrato che il va- 
lore di e, ossia la carica portata da ogni 
particella, è la stessa di quella portata 
da un atomo di idrogeno in elettrolisi 
liquida; quindi, sincome è circa 10-4 di 
un grammo di idrogeno che porta uma 
carica unitaria, ne segue che ogni corpu- 
Scalo deve avere una massa compresa 
tra 1/1500 e 1/2000 di quella di un atomo 
di idrogeno. In altre parole, l'atomo del 
fisico e del chimico concenito più di due- 
mila anni fa da Democrito e, per usar 
l'esnressione di Tait, glorificato nel gran- 
de poema di Lucrezio: anello del chimi- 
co. come la più piccola porzione di ma- 
teria camace di formar parte di una so- 
stanza commosta; evello del fisico, come 
la niù piccola particella che pud ricevere 
o dare un impulso o prender parte in 
uno scambio di energia; è stato trovato 
in questi ultimi pochi anni avere una 
Massa circa 1760 volte superiore a quella 
del comuscolo in questione, e ciò anche 
Scegliendo il viù piccolo atomo conosciu- 
to. quello dell'idrogeno. 

Circa un anno dono la scoperta dei 
raggi di Röntgen furono scoperti altri 
raggi che possiedono delle proprietà in 
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colnune con essi e coi raggi catodici e 
che erano emessi dall'uranio e dai suoi 
composti. I risultati dello studio di que- 
sti raggi ha condotto allo sviluppo di 
un nuovo soggetto nella Fisica: la ra- 
dioattività. Una sostanza radioattiva, 
come l’uranio o il torio e i loro compo- 
sti, è tale che emette dei raggi capaci di 
ionizzare Taria, vale a dire di renderla 
conduttrice di elettricità, 

Supponiamo di avere un gas fra due 
piatti metallici attaccati ognuno ai due 
poli di un generatore elettrico, di modo 
che un piatto sia elettrizzato positiva- 
mente e l'altro negativamente. In via 
normale, viene mantenuto uno stato di 
equilibrio, in quanto che il gas è un ot- 
timo isolante e quindi non è possibile 
alcun passaggio di corrente tra i due 
piatti. Ma se si dispone fra di essi un 
sale dì uranio o di torio, il gas diventa 
subito in parte conduttore, ossia, como 
si dice, esso diventa ionizzato, e permet- 
te il passaggio di una piccola corrente 
che può essere misurata con dispositivi 
opportuni. È precisamente in questa ca- 
ratteristica di ionizzare un gas che pog- 
gia la possibilità di uno studio della 
radioattività. Salvo che a pressioni mol- 
to basse, un ione è immaginato come 
costituito da un nucleo caricato, e cir- 
condato da um gruppo di atomi ad esso 
annessi. A pressioni molto basse lo ione 
negativo è identico con una particella 
dei raggi catodici di un tubo di Croo- 
kes. La conduzione in un gas consiste 
quindi nel trasporto che fanno gli ioni 
di cariche negative al piatto positivo e 
di cariche positive al piatto negativo, 
con tendenza ad egualizzare i potenziali; 
abbiamo quindi qui una vera convezio- 
ne elettrica. 

La Signora Curie, avendo intrapreso 
lo studio dei vari sali di uramio e poi 
dei vari minerali contenenti uranio, an- 
nunziò nel 1898 le sue prime importanti 
conclusioni, che cioè i sali si dimostra- 
vano attivi in proporzione all'uranio in 
essi contenuto, ma che per i minerali 
non era la stessa cosa. Ad esempio, la 
pechhlenda, che è un os-ido misto d'u- 
ranio, (UO, : 2 U O,), fu trovato essere pa- 
recchie volte più attiva dello stesso ura- 
nio metiallico, dal che risultava che lu- 
ranio non può essere, nel caso dei mi- 
neruli, l'agente principale nella produ- 
zione degri effetti. 

Dopo lunghe ed accuratissime ricer- 
che chimiche da parte dei coniugi Cu- 
rie, questi riuscirono a separare da una 
quantità assai grande di pechblenda u- 
na piccolissima quantità di una sostan- 
za attiva simdle al bismuto, e che aveva 
l'apparenza di essere un nuovo elemen- 
to; lo chiamarono Polonio, dalla loro 
terra nativa, la Polonia. 

Continuando ‘alacremente il loro lavo- 
ro, i Curie annunziarono ben tosto la 
separazione dalla pechblenda di un’ul- 
teriore sostanza elementare, strettamen- 
te rassomigliante al bario, e che presen- 
tava una radioattività molte migliaia di 


volle superiore a quella dell'uranio Ine- 
tallico: questa sostanza essi chiamiaro- 
no radio, un elemento meraviglioso che 
destò tanto interesse così popolare come 
scientifico. 

Il radio fornisce un esempio eccellen- 
temente adatto per illustrare le ultime 
teorie sulla costituzione della materia, 
che ora stiamo trattando. La quantità 
di radio che può ricavarsi dalla pech- 
blenda, che ne è, iper il momento la sor- 
gente più fruttuosa (1), è eccessivamente 
piccola. Si calcola che per ricavare una 
libbra di radio, tutt'altro che puro, si 
richiederebbe il brattamento di altre 
2000 tonmelllate di minerale i 

Una terza sostanza mnadioattiva, simile 
al ferro, fu scoperta da Debierme nel 
1899, e fu da lui chiamata attinio. Que- 
sti fatti dettero luogo ad un ramo di 
scienza del tutto nuovo, e de stupende ri- 
cerche dei Curie, J. J. Thomson, Ruther- 
ford, RKaufinan, Boltwood, Millikan, € 
molti altri, i di cui nomi probabilmente 
dovrebbero essere menzionati con uguale 
giustizia, hanno apportato alquanta luce 
sui misteriosi problemi che sono ancona 
da risolversi. 

senza ora approfondirci nei dettagli 
dei metodi di investigazione, femniammoci 
al risultato che il radio emette tre spevie 
di così detti raggi. Rutherford Ji ha de- 
signati col nome di raggi a, che furono 
trovati essere delle particelle eletirizzate 
positivamente, e con un debole potere 


penctrante nelle materie, o deviabili 50- 


lo leggermente nei più forti campi di 
forza ed aventi una massa dello stesso 
ordine di grandezza degli atomi di idro- 
geno; secondo. raggi p, identici ai rag- 
gi catodici, vale a dire particelle cari- 
cate negativamente, dotate di un potere 
assai penetrante, facilmente sdleflesse sia 
da un campo magnetico che da un cam- 
po elettrico, chiamate al principio Cor- 
puscoli, ma ultimamente identificate co- 
gli elettroni, ossia le ultime particelle 
materiali costituenti gli atomi; finall- 
mente, i raggi y, probabilmente iden- 
tici ai raggi di Röntgen, molto pene- 
tanti e non deviabili. Uno studio ap- 
profondito dei fenomeni radioattivi nro- 
stra quasi certamente che il processo 
non è affetto da qualsiasi trattamento 
fisico o chimico; l’attività non muta nel 
passare dalla temperatura dell'aria ti- 
quida a quella del calor rosso. Inoltre, 
l'attività in un composto di radio è in 
diretta proporzione colla quantità di ra- 
dio presente, nè dipende in alcun modo 
dalle altre costanze chimiche che posson 
trovarsi in conipuosizione. Sembrerebbe 
perciò che i cambiamenti che si produ- 
cono sono associati solo coll'atomo della 
sostanza attiva e per nulla colla miole- 
cola di cui l'atomo è parte. Di più, poi- 
chè è solo una sostanza di grande mas- 
sa atomica, come ad esempio uranio e 
il torio, quella che si mostra raidioat- 
tiva, così è «chiaro che l’espulsione di 
poche particelle a non può determinare 
un gran cambiamento nella massa tota- 


(1) Viene ora annunziato che il prof. Rudolf Summer ha scoperto un nuovo processo col quale è possibile estrarre pure i sali di radio dal minerale 


carnotite, in modo rapido ed economico. 
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le dell'atomo. Ad esempio, coll'espulsione 
di due particelle a, un atomo di uranio 
ši inuta in un atomo nuovo € differente, 
scoperto da Boltwood, e da Ini chiamato 
ionio; mentre lo ionio si muta in radio 
call'espulsine di un'ulteriore particella a 
La proporziene del nimero totale di a- 
tomi preventi in un istante qualsiasi, 
cre esre'leno particelle a ogni secondo, 
differisce colle diverse sostanze. Per e- 
sempio, la sostanza- nella quale il radio 
si muta è un gas raioattivo conosciuto 
al principio cil nome di emanazione, 
ed ora chiamato niton; di questa so- 
stanza circa due soli miliomesimi del nu- 
mero totale di atomi presenti in un i- 
stante qualsiasi si trasmuta ogni se- 
condo. Il risultato di ciò è che una certa 
quantità di niton si muta per metà in 
circa 3.75 giorni. Questo, d'altronde, è 
un cambiamento piuttosto rapido, per ri- 
spetto al radio che è ridotto alla metà 
del suo valore in circa 2900 anni, o mol- 
to più per rispetto all'uranio che lo è 
in 46x00 anni. L'idea che gli atomi degli 
elementi radicattivi sono soggetti ad una 
spontanea disintegrazione, fu messa in- 
nanzi da Rutherford e da Soddv coma ri- 
sultato evidente delle esperienze su ci- 
tate. Secondo questa teoria, sembra es- 
sere probabile che le particelle a e 8 pro- 
iettate, non siano poste in movimento 
istantaneamente, ma che esse invece 
sfuggamno da un sistema atomico nel 
quale di già si trovano in un rapido mo- 
vimento oscillatorio od orbitale; quinidi 
l'energia nen viene già comunicata alle 
particelle al momento di essere lanciate, 
ma esiste in anteredenza negli atomi dai 
quali esse sfugrono. 

Abbiamo parlato di sonra delle parti- 
celle f come di elettroni, ma che cosa 
dobbiamo pensare delle particelle 2° Si 
trovò fino dal principio che queste sono 
identiche qualunque sia la sorgente don- 
de derivano, e, di più, che Velio si trova 
sempre associato coi minerali che con- 
tengono sostanze radioattive: un fatto 
che suggerisce una connessione necessa- 
ria col processo radioattivo. Lelio ha 
una storia scientifica particolarmente in- 
teressante. Si ricorderà che nei primi 
studi sullo spettro solare, fu notata da 
Tockver una prominente linea nel giallo, 
vicina alle Tinee del sodio, e che non potè 
essere identificata. come appartenente a 
nessuna delle sostanze allora conosciute 
. sulla terra. Così la sostanza nel sole a 
cui si deve questa linea fu appropriata- 
mente detta elio. Più recentemente, nel 
1895, il Ramsay scoperse l'elio occluso in 
certi minerali, specialmente nella clevei- 
te, e si vide subito che questi minerali 
possedevano qualità radioattive. Poco 
tempo dopo Ramsay e Saidy ottennero 
lo spettro dell'elio dal gas emesso da po- 
chi milligrammi di puro bromuro di ra- 
dio sciolto nell'acqua. La prova del fuo- 
co, che toglie ogni minimo dubbio circa 
il fatto che gli atomi dell'elio non sono 
che particelle «, prive della loro carica 
positiva, fu fatta da Rutherford con un 
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esperimento diretto; indi Rutherford e 
Boltwocd hanno fatto le ultime e più 
complete serie di esperimenti per la di- 
retta determinazione della quantità di 
elio prodotta da una data quantità di 
radio, sotto determinate condizioni. L'e- 
lio è di più conosciuto per aver presen- 
tato le maggiori difficoltà per la sua li- 
quefazione; questa prova difficile fu al- 
fine compiuta con successo da Onnes di 
Leida (1). Alla pressione atmosferica, lo 
elio liquefa alla temperatura di 4.26 gra- 
di assoluti; la sua temperatura è di 5.20 
gradi assoluti, e la sua pressione critica 
di 2.26 atm: sfere. Quando bolle a pres- 
sione ridotta, ne risulta una temperatura 
di circa 15 gradi assoluti, la più bassa 
temperatura fin qui ottenuta. 

Torniamo ora alle particelle che sono 
state mostrate identicha ai raggi cato- 
dici in un tubo di Crookes, eccetto che 
quando sono emesse dagli atomi radioat- 
tivi la loro velocità è assai più grande, 
raggiungendo all'incirca i nove decimi 
di quella della luce. o 

Poichè «n corpo elettrizzato esercita 
una forza tutto all'intorro a sè stesso, 
si dimostra, per mezzo di considerazione 
teoretiche, che per muovere, ad arresta- 
re, od accelerare una tale massa, si ri- 
chiede una forza più grande che quando 
esso non è caricato; ciò significa che rli- 
nerzia del corpo, o massa effettiva, è 
maggiore quando il corpo è caricato. 
Questo è dovuto evidentemente all'effetto 
del canipo magnetico che è senmre pre- 
sente quando vi è dell'elettricità in movi- 
mento. 

In formule, se Ja semplice energia di- 
namica della massa è 14 m re, m essendo 
la massa ev la velocità, è stato mostrato 
da J. J. Thomson e da altri, che questo 
lavoro in più richiesto per la produzione 
del campo magnetico è dato da 
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dove e è la carica elettrica, ed a il rag- 
gio della sfera caricata. 

Aggiungendo ora Tenergia magnetica 
così sviluppata nell'otere, all'energia di 
massa, il totale diventa: 


= 1 ( 2 e ) 
= m + r? 
2 3 a 


inoui la quantità entro parentesi diven- 
ta la massa effettiva ossia l'imerzia reale 
della combinazione, mentre 


id 
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3 a 


rappresenta Tinerzia elettrica. 

Esaminiamo ora la questione da un al- 
tro punio di vista ed adottiamo la com- 
cezione di Faraday dei tubi di forza, at- 
tribuendo ad essi del momento. Sotto le 
stesse condizioni, noi possiamo provare 
maiatematicaniente che il momento elettri- 
co dovuto alla carica moventesi e, sa- 
rebbe dato da 


espressione che dà per l'inerzia elettrica 
lo stesso valore di prima, vale a dire 
2 e l 
3 a 

La comprensione di questi fenomeni 
può essere facilitata pensando alla sen- 
sazione che si prova nello spingere un 
corpo attraverso un liquido, come ad 
esempio l’acqua. L'analisi matematica 
prova che l'apparente inerzia di una sfe- 
ra è accresciuta della metà della massa 
liquida spostata. Questo effetto mel caso 
di una sfera è indipendente dalla dire- 
zione del movimento, a causa della sim- 
metria della forma sferica. Se invece si 
trattasse di un lungo cilindro che viene 
spinto attraverso un liquido, l'inerzia 
esterna sarebbe evidentemente dipenden- 
te dalla direzione del movimento relativa 
alla più lunga o alla più corta dimen- 
sione del cilindro, Se infatti il movimen- 
to è parallelo all'asse del cilindro, si a- 
vrà un piccolo spostamento di liquido 
per unità di distanza percorsa; nel men- 
tre che se il movimento ha luogo ad an- 


golo retto coll'asse, si produce la massi- - 


ma inerzia esterna. Vha di più che se 
un ciliudro infinito in un liquido (ad 


esempio; un tubo di forza nell’etere) vie- 


ne mosso in una direzione qualsiasi 
(tranne che longitudinalmente, il che 
equivarreble a non muoveto affatto), es- 
so possiede del momento esterno solo ad 
angoli retti colla sua lunghezza. L'ener- 
gia di un tubo è da noi concepita come 
appartenente al como dal quale il tubo 
emana, poichè, per usare una felice e- 
spressione di J. J. Thomson, l'inerzia è 
dovuta alla presa che questi tubi di for- 
za hanno sull'etere. 
Nella discussione che porta alla con- 
clusione che la massa elettrica di un 
corpo carico in movimento è proporzio- 
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nale ad ag S supponeva che la velocita 


fosse piccola in confronto a quella che 


hanmo le onde nell'etere, ossia Ja velocità. 


della luce. 

Nel caso di un elettrone che possiede 
una veocità dello stesso ordine di gran- 
dezza di quella della luce, come è il caso 
di una particella ģ sfuggente da un ato- 
mo radioattivo, è necessaria una ulte- 
riore analisi. Infatti in questo caso la 
massa elettrica dipende dalla velocità, 
Basta riflettere al principio di Doeppler 
per rendersi conto di ciò, dacchè col mu- 
tar di posizione della carica, vi è um 
continuo, benchè non istantaneo, riag- 
giuntamento delle linee di forza che irra- 
dierebbero in tutte le direzioni con per- 
corso rettilineo se la carica fosse in nipo- 
So. Quando la velocità della sfera carica 
ha raggiunto quella del movimento dello 
one nell'etere, i tubi di forza sarebbero 
tutti equatoriali e l'inerzia misulterebbe 
infinita. RAPINE 

Se, quindi, potesse essere mostrato spe- 
rimentalmente, che leffittiva massa di 
un corpo caricato in movimento, fosse di- 
pendente dalla sua velocità, una parte 
almeno di questa massa dovrebbe essere 


(1) AI Prof. Hamerling Onnes, dell'Università di Leida, è stato di recente conferito il premio Nobel per la Fisica, Gli studi che egli ha proseguito da 
oltre quindici anni hanno avuto per scopo lo studio delle basse temperature, e sono stati coronati appunto colla liquefazione dell'elio 


_T =" ————«@-r—-_e-rrrrr_. 


„ernn -——r- rr . 


elettrica e dovuta a questa inerzia dei 
tubi di forza. La prova sperimentale in 
questione fu fatta da Kaufinann quando 


egli misurò il valore del rapporto £\ nel 
m 


caso dei raggi g emessi dal radio. Questi 
raggi possiedono una velocità media su- 
periore a quella dei raggi catodici, e ne- 
gli esperimenti di Kaufmann furono nri- 
surati raggi di diverse velocità. Il rap- 
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ducia nella teoria che tutta la massa di 
un elettrone è elettrica. 

Recentemente il prof. Millikan dell'U- 
neversità di Chicago, ha fatto alcune no- 
tevolissinie esperienze tendenti a prova- 
re senza questione possibile, non solo la 
verità della teoria cinetica della mate- 
ria, mia la natura atonrica dell'elettrici- 
tà. Un altro scopo del lavoro del Mil- 
likan era di determinare il più proba- 


quindi non si tratti che di un altro pas- 
so fatto verso la penetrazione del miste- 
ro, pure, assumendo la verità della sud- 
detta conclinsione, noi abbiamo il van- 
taggio di trovarci faccia a faccia con un 
solo problema invece che con molti, la 
soluzione del quale porterebbe ad uni 
comprensiva cognizione di molte cose 
che ora sono sconosciute, ma che prima 
erano inconoscibili. 


bile valore dell'elettrone, ossia di un ato- 


e 
porto (+) variava da (131 a 0.63) x 107 Da ha 
m ? mio di elettricità negativa, in umità elet- 


. DI à < : 5 sc ped 
a seconda della velocità delle particelle. trostatiche e. g. & Osservando i movi- 2 fera a 
J. J. Thomson, Heaviside, Searle ed al- menti di mie oscopiche goccie di olio EL E°. 
tri hanno studiato varie formule per elettrizzate ed equilibrate contro la gra- Die a 
esprimere la variazione della massa col- vità, in un campo elettrico, variabile a esposlo ai raggi X VA Veli 


la velocità. Il Kaufmann per interpreta- 
re i risultati da lui ottenuti, ha usato 
una formula sviluppata da Abraham, e 
che è la seguente: 


m 3 1 1+ belli aj 
mo 4 Bf 2B Pie 
in cui 


mo = massa dell'elettrone per piccole 
velocità. 

m = la sua massa per velocità qual- 
siasi. 

1 

V?’ 

trone e V quella della luce. 


1 = dove v è la velocità dell'elet- 


Riferendoci ora ai risultati sperimen- 
tali del Kaufmann di sopra menzionati, 


portiamo l'attenzione sulla tabella se- 
guente: 

I II LI IV 

v (5) iù (Fsp.) 3 (Teoria) 

m Mio lo 

2,35 X 1010 1.31 X 10" 1.50 1.65 
2493X y VIZX, 1.66 1.53 
2.09 XK, WI7TX y 2.00 2.04 
2.72X p OTIT X p 2.42 2.43 
283X , 0.63 X , 3.10 8.09 


La prima colonna dà cinque valori di 
velocità, attualmente misurati, dei raggi 
p emessi dal radio; la colonna seconda 
<) per o- 
gni esperimento; la colonna terza dà i 
cinque rispettivi valori calcolati dai ri- 
sultati dell'esperimento, del rapporto del- 


la massa delle particelle 8 emanate dal 
radio a quella degli elettroni a bassa ve- 


lid 


dà il corrispondente rapporto ( 


locità. Per queste ultime particelle (-È)= 


195x107, la velocità essendo comparati- 
«mente piccola e le cariche, natural- 
mente, rimanendo le stesse. Nella colon- 
na quarta si hanno i rapporti delle stes- 
se masse calcolate dalla fomuula teore- 
tica col sostituirvi i diversi valori di v 
diti nella colonna prima. 

E degno di nota il fatto della stretta 
corrispondenza dei valori nelle colom- 
ne III e IV, e così pure l'indicazione of- 
ferta che la massa totale di un corpu- 
Salo in movimento sia elettrica. E an- 
che degno di nota che la corrispondenza 
dei valori è più stretta per le velocità 
Più alte, il che tende a confermare 1a fi- 


(1) Phys. Zeitschr, XV, p. 381, 1913. 


piacere, egli riuscì a calcolare il valore 
dell'elettrone con un forte grado di ac- 
curatezza. Questo valore venne così sta 
bilito 

(4.771 + 0.009) X 10-10 

Neila discussione precedente si è sup- 
posto che Jelettricità fosse solo di una 
specie: quella che convenzionalmente si 
chiama negativa. Con questa ipotesi una 
molecola neutra diventerebbe caricata 
negativamente collacquisto di un extra 
elettrone, e caricata invece positivamen- 
te colla perdita di un elettrone. 

Si ricorderà che la vecchia teoria dei 
due fluidi assumeva tre entità: elettrici. 
tà positiva, elettricità negativa, e mate- 
ria; la materia neutra possedeva combi- 
nate entro di essa eguali quantità di e- 
lettricità positiva e di elettricità nega- 
tiva. 

La teoria di Frank'in di un fluido uni- 
co, supponeva l'esistenza di due sole en- 
tità: materia ed elettricità positiva; la 
prima, in uno stato metro, possedeva 
combinata con essa una certa quantità 
normale dell'ultima. Un corpo caricato 
positivamente era quindi un corpo che 
aveva più elettricità che non allo stato 
normale, e uno caricato negativamente 
ne aveva meno. 

La teoria presente assume solo una en- 
tità: la specie di elettricità che prima 
era detta negativa. Gli atomi della ma- 
teria risultano formati da un numero di- 
verso e combinazioni diverse di questi 
più piccoli atomi di elettricità negativa 
o elettroni. 

Si può illustrare questa idea, per quan- 
to rozzanente, coll'esempio seguente: 
una città intera (una molecola) 0 grup- 
po di città (una massa) può risultar com- 
posta di fabbricati separati (gli atomi), 
sia tutti eguali (un elemento), sia di 
molte fwme e dimensioni diverse (un 
composto); nel mentre che ogni fabbri- 
cato può esser fatto di mattoni (elettro- 
ni) esattamente uguali gli uni agli altri 
sotto ogni rispetto. 

Questa nozione che tutta la materia, 
nel suo stato più semiplice, è solo di una 
specie non è evidentemente nuova, quan- 
tunqque sia solo di recente che è stata 
ottenuta una prova sperimentale che in- 
dica un tale stato di cose, e mostra che 
quest’ultima unità di materia strutturale 
è Tatomo di elettricità negativa. Benchè 


I fenomeni di luminescenza prodotti 
dai raggi X non sono stati fin qui che 
poco studiati, ciò che è tanto più strano, 
in quanto che sono precisamente questi 
fenomeni che condussero alla scoperta di 
quel raggi. 

In un recente lavoro, St Landau e 
H. Piwnikiewiez (1) rendono conto delle 
«sperienze da loro fatte nel laboratorio 
di fisica della Scuola tecnica Wawelberg- 
Robwiand di Varsavia, sulla luminescenza 
del vapore di mercurio, ricercando sopra 
tutto le relazioni fra cotesta luminescen- 
za e la natura dei 1aggi N 

La luminescenza del mercurio non si 
produce che alle alte temperature e pare 
costituisca il primo fenomeno di questo 
genere osservato con una sostanza gazo- 
sa. Facendo il vuoto in una piccola am- 
polla di vetro racchiudente un po’ di mer- 
curio, riscaldandola con un becco di Bun- 
sen ed esponendola ai raggi N, si osserva 
una fluorescenza. verde Dbluastra abba- 


(stanza intensi. Mediante appositi dia- 


fammi i raggi (e pertanto la superficie 
luminosa) si possono delimitare. D'altra 
parte gli autori osservano che la fluore- 
scenza va accentuandosi a misura che si 
aumenta la densità del vapore, mentre 
le sole variazioni di temperatura non sa- 
rebbero capaci d'influire sull'intensità lu- 
minosa. L'addizione di gas estranei dimi- 
muisce l'intensità della luminescenza: lo 
spettro di quest'ultima è continuo, 

Gli autori interpretano nel seguente 
modo i fenomeni in proposito: Venendo 
l'energia dei raggi N assorbita dal va- 
pore, sì capisce facilmente l'accrescimen- 
to dell'intensità dovuto ad un incremento 
della densità. Gli atomi di mercurio e- 
mettono dei raggi catodici secondari a.i 
quali è dovuta la forte ionizzazione. Ora, 
la presenza d'un gas estraneo più legge- 
ro, inducendo cotesti raggi catodici se- 
condari, sotto l'azione degli urti moleco- 
lari, a passare, di preferenza, attraverso 
al gas più leggero, deve necessariamente 
indebolire i loro effetti sulle molecole di 
mercurio. 

Gli autori hanno l'intenzione di conti- 
nuare prossimamente le loro ricerche, 
stabil»ndo, se possibile, un'ipotesi capace 
di abbracciare e di spiegare l'insieme di 
detti fenomeni, 

Dott. A. G. 
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Le misure di controllo negli impianti ad altissima tensione 


Ing. ANGELO BARBAGELATA. 


Coll'aumentare della tensione degli im- 
pianti, mentre aumentano naturalmente 
le difficoltà delle misure di controllo (ve- 
rifiche di wattmetri registratori ecc.) au- 
menta pure la loro importanza, perchè 
aumenta generalmente il valore econo- 
mico dell'energia misurata. Accade oggi 
di dover verificare dei wattmetri o dei 
contatori inseriti su circuiti ad altissima 
tensione, a 20, 40, 60 mila volt, le cui in- 
dicazioni hanno un'importanza economi- 
ca tale che l'errore di 2 +3% può rap- 
presentare una differenza di molte mi- 
gliaia di lire all'anno 

Ora quando l'energia viene tutta tra- 
sformata in posto ad una tensione mi- 
nore, conviene sempre inserire gli istru- 
menti di controllo sul circuito seconda- 
rio, valutando, anche approssimativa- 
mente, le perdite dei trasformatori, le 
quali rappresentano sempre pochi per 
cento della potenza totale. Ma nella 
maggior parte dei casi ciò non si ve- 
rifica ed è necessario allora eseguire la 
verifica sull’alta tensione. I limiti di ten- 
sione a cui si può giungere con simili 
verifiche dirette sono determinati prati- 
camente sopratutto dai mezzi di cui si 
dispone. L'inserzione in circuito dei due 
wattmetri necessarî alla verifica in un 
impianto trifase, può farsi mediante tra- 
sformatori di misura oppure mediante re- 
sistenze addizionali. Ora per una verifica 
per es. a 60000 volt, il gruppo dei quattro 
trasformatori necessari costerebbe quasi 
6000 lire e peserebbe più di 16 quintali 
Essi perdono quindi ogni carattere di 
apparecchio portatile. Le resistenze addi- 
zionali (occorrerebbero 4 milioni di ohm) 
costerebbero circa 5000 lire e peserebbero 
circa 250 kg. La preferenza sarebbe quin- 
di da darsi all'uso delle resistenze addi- 
zionali, colle quali si deve però tener 
conto dell’ingombro, delle difficoltà di i- 
solamento, ecc., ecc. Di più, sono in tal 
caso da combattere anche gli errori do- 
vuti alle azioni elettrostatiche ed alle 
correnti di capacità. Le prime si elimi- 
nano bene racchiudendo i wattmetri in 
due scatole, con piccole finestrelle per la 
lettura, rivestite di stagnuola e collegate 
ai morsetti d'entrata del circuito voltme- 
trico. È invece difficile valutare e com- 
battere gli errori dovuti alle capacità 
verso terra delle resistenze e dei circuiti. 

L'ing. Barbagelata ha avuto occasione 
di eseguire delle verifiche dirette a 25-30 
mila volt; ma ritiene sia questo limite 
oggi praticamente non superabile. Allo 
stato attuale della tecnica è dunque ne- 
cessario procedere indirettamente, con- 
trollando watt-metri o contatori come 
istrumenti a sè, inserendo cioè i wattme- 
tri campioni sul secondario dei trasfor- 
matori che alimentano l'apparecchio in 
prova; e determinando poi separatamen- 
te gli errori di rapporto o di fase dei tra- 


sformatori stessi. Spesso ci si limita alla 
prima parte della verifica e si ritengono 
esatti i trasformatori; ma è ovvio che non 
si può parlare seriamente di verifica di 


Lo 


---- S---- 


Fig. 1. 


un apparecchio se questa non compren- 
de anche i suoi riduttori di tensione © 
di corrente. 

La prova completa dei trasformatori di 
misura si eseguisce oggi correntemente 
nei laboratori; ma il trasporto nel campo 
della pratica dei metodi ivi seguiti of- 
fre in genere varie difficoltà. Il Barbage- 
lata si è proposto di semplificare uno di 
tali metodi in modo da potersene valere 
sugli impianti, usando comuni apparec- 
chi di misura. Il metodo, che richiede so- 
lo si disponga di una piccola sorgente di 
energia trifase a bassa tensione, potrebbe 
chiamarsi metodo delle tre proiezioni ed 
è una derivazione dei metodi di opposi- 
zione con corrente alternata eseguiti col- 
l'elettrodinamometro (1). 

Il principio generale del metodo di 
proiezione si può così riassumere. Date 
due d.d.p. V, e V, di pari frequenza, 


spostate luna rispetto all'altra di 180°+ e 
(essendo s un angolo generalmente pic- 
colo) si alimenta colla maggiore V, (ve- 
di fig 1 e2) una grande resistenza R 


È. (10) 


non induttiva e si collega la minore, at- 
traverso alla bobina mobile di un elet- 
trodinamometro g agli estremi di una 
frazione variabile r della R. Se la bobina 
fissa dell'elettrodinamometro è percorsa 
da una conrente I in modo che essa 
generi un flusso Podi fase qualunque, 
l'apparecchio potrà in generale essere ri- 
condotto a zero variando la r, perchè si 
potrà in tal modo portare la cor- 
rente nella bobina mobile in qua- 
dratura col flusso Po della bobina 
fissa. Tale condizione è soddisfatta 


quando 
re RI cos (a + £) 
V, cose 

Si conclude che, essendo R costan- 
te, e dovendosi ritenere che V, e V, 
siano pure costanti O varino pro- 
Va porzionalmente, il valore di r ci dà 
il valore della proiezione di V, sulla 
V, fatta normalmente alla direzione 
di Po. | 

se ora si ripete tre volte la misura 
spostando successivamente di un angolo 6 
noto la fase di ®, si determineranno tre 
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valori r, r, T, i quali permetteranno di 
calcolare tanto il valore del rappor- 
to V,/V, quanto quello dell'angolo € che 
sono le due incognite del problema. . 


Le formule che danno la soluzione ge- 


nerale del problema possono essere assai 
semplificate nel caso della prova dei tra- 
sformatori di misura. In tal caso V, è Va 
sono le d.d.p. ai morsetti primari e se- 
condarî di un riduttore di tensione, Op- 
pure le d.d.p. ai morsetti di due shunt 
inseriti sul primario e sul secondario di 
un riduttore di corrente. In ogni caso 


(1) Confronto BarBAGELATA & EmANUELI: “I metodi di opposizione colle correnti alternate ,. Atti Congresso Internazionale di Torino 1911 
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però l'angolo e è assai piccolo: si può 
confonderne il seno colla tangente e s0- 
stituire in luogo opportuno nello sviluppo 
del calcolo ad uno dei tre valori r, r, T: 
— che risultano assai prossimi — il loro 
valore medio. Poichè ciò che interessa 
di conoscere non è tanto il valore effetti- 
vo del rapporto V,/V, quanto l'errore in- 
tradotto nella misura dal trasformatore, 
pel fatto che il suo rapporto effettivo si 
scosta dal rapporto nominale X, si può 
calcolare senz'altro tale errore di rap- 
porto. Postoro=R/Xoed ottenuti i tre va- 
lori r, T; T, il calcolo si può così riassu- 
mere: 


Pongasi: 
rr-re=@ r3 — r, =b 
atb=Id a — b= m 
UES d? — m? 
a Dm: 
risulta: 
errore percentuale di rapporto 
ZS 100 r3 — r, — mh 0/ 
J = ro 0 9 0 


errore percentuale di fase (per le sole 
misure di potenza): 

x = 100 sen e tg 90/0 
dove 100 sen e = 100 2r, tg 3h 


mentre v è lo sfasamento del carico mi- 
surato. 

Per l'esecuzione pratica del metodo è 
dunque necessario di poter far percor- 
rere successivamente la bobina fissa del- 
l'elettrodinamometro da tre correnti fra 
loro spostate di angoli uguali, noti. A- 
vendo a disposizione un sistema trifase 
basterà derivare successivamente il cir- 
cuito della bobina fissa sulle tre fasi ab, 
bc, ac, nell'ordine, per ottenere degli sfa- 
Samenti 0 di 600, cosicchè in definitiva ci 
ridurremo alle due formule: 


’ 


errore di rapporto %; 


o ( ma) 
vee DEER E 


100 sen e — 88,6 - 


In laboratorio, ricorrendo ad un va- 
riatore di fase per alimentare la bobina 
fissa, è facilissimo fare a= o (ossia fare in 
modo che nella seconda misura il flusso 
della bobina fissa sia in fase con V,) 
e 0 450 

In tal caso le formule soprascritte si 
riducono a 

Y=100 ant, 100 sen e — 50 LI 

È questo appunto il metodo adottato 
nel laboratorio della Istituzione Elettro- 
tecnica annessa al Politecnico di Milano, 
per le prove dei trasformatori di mi- 
sura. 

La fig. 4 mostra lo schema per l'ap- 
Plicazione del Metodo ai riduttori di ten- 
sima Come si vede, si alimenta uno dei 
riduttori dal secondario, a tensione V 
regolabile e si applica l'alta tensione così 
ottenuta al primario del trasformatore 
N prova. L'elettrodinamometro è sosti- 
tuito da un ordinario wattmetro di pre- 
cislone W, preferibilmente di piccola por- 
tata ‘amperometrica, per non caricare 
Inutilmente la Sorgente di energia tri- 


i (1) Se la corrente assorbita è troppo piccola per poter averé de 
ersi della prova in corto circuito solo per dedurre dal wattmetro anch 
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fase, e di piccola portata voltmetrica, 
per rendere piccola la resistenza in serie 
colla bobina mobile. Con un ordinario 
wattmetro Hartmann e Braun, esclu- 
dendo ogni resistenza addizionale in 
serie colla bobina mobile, si è ottenuta 


Fig. 


una sensibilità sufficiente. Un ordinario 
deviatore bipolare a 3 vie D permette 
di alimentare la bobina fissa di W suc- 
cessivamente colle tre fasi del sistema 
trifase. L'ampermetro A e la resistenza 
R servono per controllare e regolare la 
corrente nella bobina ampermetrica che 
conviene sia la massima che il wattmetro 
può portare. Con ‘una simile disposi- 
zione è facile vedere che quando il de- 
viatore D è nella posizione di mezzo, la 
corrente Ioe quindi il flusso posaranno 
quasi in fase con V, e quindi l'angolo a 
sarà assai piccolo, condizione questa 
assai favorevole per l'esecuzione della 
misura che dà la massima approssima- 
zione quando a =o ossia quando r, —r3 
= r3 — r,- 

Sensibilità assai maggiori si possono 
avere usando un wattmetro con ferro, 
che non importa sia preciso, ma solo sen- 
Sibile. Con esso il flusso della bobina 
fissa rimane assai sfasato rispetto alla 
tensione che lo genera. Non è difficile ot- 
tenere che questo sfasamento sia pros- 
simo a 60° con che il metodo ricade nelle 
favorevoli condizioni che si hanns per 
a = 0. 

Lo schema indicato potrebbe permet- 
tere di determinare gli errori del tra- 
sformatore nelle condizioni normali di 
lavoro se le resistenze r,+r potessero sop- 
portare la tensione normale. Si rica- 
drebbe dunque nelle difficoltà già ricor- 
date. È invece possibile limitare la prova 
a quel valore della tensione che è com- 
patibile colle resistenze di cui si dispone 
e dedurne con semplice calcolo dai risul- 
tati ottenuti, gli errori del trasformatore 
a tensione normale. Un simile modo di 
procedere semi-indiretto è consigliato an- 
che dal fatto che le capacità dei circuiti 
rendono assai incerti e difficili i risultati 


le resistenze ohmiche primarie (R,) e secondarie (R,) calcolare: Re = R, + X, R, w Le = Re 


della prova diretta nei riguardi dello 
spostamento di fase (100 sen e). 
Occorre perciò eseguire sul trasforma- 
tore in prova un’ordinaria prova a vuoto 
alimentandolo dal secondario a tensione 
variabile (primamio in circuito aperto) e 


Carico 
N 


SONO AT 


una prova in corto circuito, applicando 
al primario la tensione della sorgente di- 
sponibile, avendo chiuso il secondario 
in corto circuito. La prima permette di 
rilevare: 

1° Lo spostamento di fase pre il va- 
lore Ir della corrente di eccitazione alla 
tensione ridottaVra cui si è eseguita la 
prova diretta; 

2° Gli stessi elementign, Inalla ten- 
sione normale Vn 

La prova in corto circuito serve a 
determinare la resistenza e la reat- 
tanza wLe primarie equivalenti del tra- 
sformatore. 
(R watt di corto circuito 


i (corrente di corto circuito)? 
e wLe = Re tg pe 
essendo ge lo sfasamento della corrente 


assorbita in corto circuito. (1)). 

Occorre infine misurare la resistenza 
ohmica del primario R, e calcolare il 
valore approssimativo della reattanza 
primaria 

w L == R, tg. ge 

Raccolti così questi vari elementi (la 
cui determinazione rientra del resto nel 
campo delle prove ordinarie dei comuni 
trasformatori di potenza), dalla consi- 
derazione del diagramma vettoriale del 
trasformatore, detto yr l'errore di rap- 
porto determinato alla tensione ridotta 


Vr (durante la quale misura il seconda- 


rio del riduttore in prova deve essere 
collegato al suo carico Z ossia ai cir- 
cuiti voltmetrici degli apparecchi nor- 
malmente alimentati) l'errore di rapporto 
Yn a tensione normale è dato da: 


100 i 
Yn=Yr+ ga (Cr — Cn) 9/0 
0 


dove I 
Cr = vi (R, cos gr + wL, sen gr ) 
r 


Cn = n (R, cos gn + wL, sen gn) 


lle indicazioni attendibili cogli ordinari strumenti di cui si dispone, si può va- 
e solo approssimatamente il Rei Fe (vedi atti A. E. I. - Febbraio 1912), e misurate 
Pe 


n ace EE ON. E te lt 


- An 


e per l'errore di fase si ha: 


sen È — wLe cos P 
100 sen € = 100 [= d S ne 
X Z 


In 
+ Vi (R, sen Sn — wol, con ən) ] 


In quest ultima formula Z è limpe. 
denza complessiva dei circuiti alimentati 


Ta 
à 
b 
c 
D 


dal secomdario del trasformatore e ® è 
lo sfasamento della corrente da esso 
data. Se il riduttore alimenta apparecchi 
elettrodinamici, si potrà ritenere prati- 
camente ® —- 0, se alimenta apparecchi ad 
induzione si potrà ritenere ® = 90° 

Ai riduttori di corrente il metodo può 
essere applicato direttamente in due 
modi (fig. 5 e 6). Anche qui si utilizza 
uno dei due riduttori di corrente per 
alimentare altro. Colla disposizione 
della fig. 5 per W è necessario un ap- 


Fig. 
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menti. Mediante la. resistenza regolabile 
R conviene ricondurre in tutte e tre le 
letture il wattmetro W, alla stessa indi- 
cazione. Con ciò i tre valori letti sul 
wattmetro W, possono, nelle formule in- 
dicate, essere sostituiti alla tre r. Natu- 
ralmente per l'errore di rapporto è ne- 


Ja 


cossario conoscere; esattamente le co- 
stanti dei due wattmetri, come, con lal- 
tro schema, è necessario conoscere esat- 
tamente le resistenze dei due shunt non 
induttivi S, e S.. Complessivamente la 
prova dei riduttori di corrente non può 
dare, specie nei riguardi del rapporto, la 
stessa approssimazione di quella dei ri- 
duttori di tensione. 

Il Barbagelata espone infine alcuni ri- 
sultati sperimentali che mostrano la sod- 
disfacente concordanza dei risultati otte- 


wi - ‘ W 
c 
R 


Fig. 


parecchio con ferro di elevata sensibi- 
lità, e dovendo la resistenza R avere un 
basso valore per ragioni di sensibilità, è 
necessario procedere per falso zero, ri- 
conducendo cioè ad ogni misura l'indice 
dello strumento in quella posizione in 
cui esso si porta alimentando la sola 
bobina fissa senza nulla modificare nel 
resto del circuito. Si ha in compenso il 
vantaggio che il metodo prescinde dalle 
inevitabili oscillazioni della tensione di 
alimentazione. Colla disposizione della 
fig. 6, nsando cioè due wattmetri ordi- 
nari, occorrono due osservatori per leg- 
gere contemporaneamente i due istru- 


G. 


nuti col metodo esposto con quelli dei me- 
todi più precisi da laboratorio. Ed aven- 
do avuto occasione di applicare pratica- 
mente il metodo al controllo di un con- 
tatore a 50,000 volt, conclude che il me- 
todo non incomtra gravi difficoltà all'atto 
pratico e, se pur non rappresenta la so- 
luzione perfetta del problema, consente 
di eseguire dele verifiche le quali non 
sarebbero per altra via possibili, con una 
approssimazione complessiva non molto 
diversa da quella che si può logicamente 
pretendere da una misura diretta ese- 
guita con tensioni anche assai più mo- 
deste, 


Gli ammortamenti del macchinario non fisso 
e l'imposta di Ricchezza Mobile. 


Va facendosi strada presso le varie A- 
genzie un sistema abbastanza curioso 
nel procedere agli accertamenti dei red- 
diti specialmente delle industrie elettri- 
che; alla giurisprudenza costante che or- 
mai credevasi al sicuro da ogni attentato 
e cioè che gli ammortamenti diretti a ri- 
costituire il capitale impiegato nel mac- 
chinario non ritenuto immobile per desti- 
nazione, debbono essere detratti dall’uti- 
le tassabile senza subire restrizioni, si va 
vpponendo un principio pericoloso che 
è bene denunciare prima ch'esso entri a 
far parte delle non poche stravaganze 
sancite dalle Commissioni giudicanti. 

Colla disinvoltura che è propria degli 
uffici d'accertamento quando si giunge 
alla detrazione degli ammortamenti cen- 
nati, il contribuente si sente opporre que- 
sto ragionamento: non è possibile de- 
trarre integralmente la cifra degli am- 
mortamenti che voi esponete in bilancio. 
L'Amministrazione, per i consumi delle 
macchine, vi detrae già il terzo in sede 
di accertamento della imposta fabbrica- 
ti, quindi l'Agenzia, d'ora in avanti, dal- 
la cifra fissata, per questo titolo, sottrar- 
rà questo terzo e la somma così risultan- 
te sarà quella che la Finanza riterrà de- 
traibile pel titolo in discussione. 

‘ale a dire: posta una cifra di 50 mila 
lire accantonata a titolo d'ammortamen- 
to per ricostituzione del macchinario non 
fisso, Agente detrae il terzo risultante 
dal reddito accertato per l'imposta fab- 
bricati, 20,090; poniamo, e le 30,000 lire 
così ottenute, rappresentano l'ammonta- 
re detrauibile, complessivamente dall’utile 
tassabile in ricchezza mobile. 

Ora è tale codesta una enormità che 
non possiamo lasciarla passare sotto si- 
lenzio prima. di tutto per mettere in guar- 
dia i contribuenti, secondariamente per 
facilitare loro il compito della difesa. 

Si badi bene alla confusione fatta dal- 
l'Anumministrazione; non è sempre agevo- 
lissimo distinguere i due redditi, il fom- 
diario ed il mobiliare, ci voleva anche 
questa trovata per accrescere maggior 
mente la confusione! — Troviamo inutile 
spendere molte considerazioni per richia- 
mare al nostro cortese lettore la giuri- 
sprudenza formatasi in ordine alla am- 
missibilità in detrazione degli ammorta- 
menti diretti a ricostituire il capitale que- 
sto essendo ormai principio ricevuto sen- 
za reticenze, sarà duopo tuttavia avver- 
tire che le Agenzie sono giunte alla con- 
clusione oggi denunciata estendendo s0- 
verchiamente gli insegnamenti che na- 
scono dai vari giudicati della centrale e 
della Cassazione e per i quali è posto a 
base il sezuente principio: « Non essere 
«detraibile dai redditi industriali di una 
« Società, la quota portata in bilancio per 
cil graduale deperimento degli immobili 
« solo a lal uopo essendo ammessa la de- 
«trazione del valore locativo degli edifizi 
«addetti all'industria » (1) il che condu- 
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ce appunto alla conclusione non essere 
ammissibile codesto procedimento allor- 
quando si tratta di ammortamenti diretti 
a ricostituire il capitale impiegato nel- 
l'acquisto di macchine che non sono par- 
le integrante dellopificio. 

A questo proposito è duopo ricordare 
quanto scrive la Suprema Corte colla sen- 
tenza 11-26 marzo 1994 in causa della So- 
cietà Edison c. Finanze inserita al nu- 
mero 396 della Rivista Tributaria (an- 
No 1904) colla quale si insegna che «le 
«macchine che generano forza motrice 
«in un opificio industriale rendono ledi- 
« ficio atto alla sua destinazione generica 
«e permanente di laboratorio per una 
« produzione industriale qualunque, per- 
«ciò danno all'edificio stesso una poten- 
«zialità economica e redditizia partico- 
«lare che può essere valutata in astratto, 
«in relazione alla misura della forza che 
«ne coslituisce, per così dire, la dota- 
« zione. 

«Le macchine con le quali codesta for- 
«za motrice si utilizza per una industria 
«delerminata e quindi si trasforma in 
«un prodotto speciale, sono invece, gli 
«strumenti di lavoro propri di quella in- 
«dustria; servono direttamente alla crea- 
«zione di ricchezza mobile mobiliare: pos- 
«sono essere sostiluili da altre aventi de- 
« stinazione del tutto diversa, senza che 
«si alteri la capacità redditizia dell'im- 
«mobile, giacchè in un immobile che ha 
«disponibile cento o mille cavalli di forza 
«motrice può essere esercitata a vicenda 
«una quantità di industrie diverse, con 
«profitto maggiore o minore, rimanendo 
«sempre identico il valore economico del- 
«l'immobile come tale », 

Dai quali considerandi Iucidissimi si 
ritrae come le macchine le quali rendono 
un determinato prodotto industriale qua- 
lunque, siano quelle che concorrono a ca- 
ratterizzare l'opificio e quindi come im- 
mobili per destinazione vadano a far par- 
te della costruzione e però i consumi re- 
lativi facciano parte del terzo già dedotto 
nel calcolo del reddito dell’opificio, vice- 
versa i consumi della macchine colle qua- 
li si utilizza la forza prodotta (cioè le la- 
roralrici) sono il portato di deperimenti 
afficienti propriamente il reddito mobi- 
liare che nulla hanno di comune col red- 
dito fondiario (2). 

Questa d'altronde è una illazione natu- 
ralissima nascente dalla disposizione con- 
tenuta nell'art. 7 della legge 11 luglio 1889 
per il quale non sono a ritenersi come 
parti integranti dell'opificio le macchine 
lavoratrici; ora. se esse sono i fattori del- 
la ricchezza mobiliare e se la legge per 
ciò stesso non le ha volute assoggettare 
al tributo fondiario è assurdo il procedi- 
Mento delle Agenzie le quali verrebbero 
a frustrare ed a togliere ogni efficacia a 
‘mell'insegnamento che è, come abbiamo 
accennato in addietro, ormai ricevuto 
nella giurisprudenza e nella pratica, per 
il quale gli ammortamenti diretti a rico- 
Stituire il capitale, sono deducibili dal- 
l'utile tassabile. L'illegalità quindi è ma- 
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nifesta. A ribadirla concorre quest'altra 
considerazione: in che relazione stanno 
fra di loro le Somme rappresentante, 
l'una il terzo che Comprende tutte le spe- 
se detraibili inerenti alla ordinaria pro- 
duzione del reddito immobiliare, l’altra, 
cioè quella accantonata pei consumi del- 
le macchine lavoratrici, che rappresenta 
soltanto una parte del reddilo mobiliare, 
Oh! non esistono dunque più per le Agen- 
zie gli articoli 2 e 3, lett. d, del Testo Unj- 
co della legge d'imposta 24 agosto 1877, 
nonchè lart. 25 i quali stanno a delimi- 
tare nettamente il campo di accertaniento 
dei redditi di natura mobiliare così come 
non meno esplicitamente è sancito dal- 
l'art. 17 del regolamento 24 agosto 1877 
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annesso alla legge sull'imposta fabbricati 
il quale prescrive che i possessori i qua- 
li esercitano in un fabbricato un’ indu- 
stia produttiva di ricchezza mobile di- 
chiareranno il reddito fondiario del fab- 
bricato secondo le norme stabilite facen- 
do menzione nella scheda della industria 
che si esercita?! 

Dove andremo a finire con 
stema? 

Per poco che la vada di questo passo 
le cifre risultanti da bilancio verranno 
integralmente tassate e l'industria verrà 
soffocata del tutto. 

Videant consules... 

(Dal Sole). 


questo si- 


con quel che segue. 


Avv. ATTILIO DASSI. 


A proposito del Denaturatore del Prof. R. Arnò 


Dall'egregio Prof. Sartori riceriamo la 
Seguente lettera che ben volentieri puh- 
blichiamo, perchè, come è nostro costu- 
me, accogliamo di buon grado la discus- 
sione su argomenti che interessano tanto 
vilalmente le industrie elettriche: 


Modena, 29 dicembre 1912. 


Slimal. Signor 
Prof. A. Banti 
Direttore del Giornale Elettricista 

Ho letto can grandissimo interesse l'ar- 
ticolo pubblicato nel n. 24 dell Elettricista 
sul Denaturatore del comm. prof. Arno, 
Lidea non mi riesce nuova perchè lo 
Stesso comm. Arnò si compiacque mo- 
strarmi tempo fa nel suo laboratorio gli 
interessanti apparecchi da lni immagi- 
nati per risolvere l'importante problema 
di impedire ad un utente di giovarsi, per 
produrre della luce, delle stesse condut. 
ture destinate invece ad applicazioni ter- 
miche della corrente elettrica. Ed è in- 
dubbio che l'idea è geniale e può rappre- 
sentare una soluzione rimarchevole an- 
che agli effetti fiscali. 

Mi sia però consentito, ora che a mezzo 
della stampa tecnica l'argomento può es- 
sere liberamente discusso, di esprimere 
la mia diffidenza sull'accoglienza che non 
solo i tecnici governativi, ma anche queili 
che, come me, sono preposti alla dire- 
zione ed al controllo di aziende elettri- 
che, potranno fare al sistema del pro- 
fessore Arno. 

Per metterci in un caso concreto, che 
è anche un caso generale, supponiamo 
che un utente impieghi la energia elet- 
trica in casa sua, tanto per la luce, come 
pel calore. Egli avrà una derivazione 
unica dalla rete esterna e l'energia giunta 
al quadro entro il suo appartamento, si 
sdoppierà in due circuiti, uno per la luce, 
l'altro per il calore, ognuno provveduto 
di apposito contatore, ma il secondo an- 
che di un denaturatore. Dal quadro par- 
tiranno poi le condutture che si svilup- 


peranno più 0 meno in casa, Mantenen- 
dosi però sempre indipendenti. Così al. 
meno le trova Ispettore addetto alla re- 
visione degli impianti quando rilascia il 
certificato di collaudo e provvede per 
dare corrente. 

Ricompare allora l'installatore (e se ne 
trova purtroppo Spesso di poco serupo- 
losi) il quale insegna al cliente il trucco 
O per parlare più esattamente la truffa. 
Nella cucina, dove trovasi Sopra un cir- 
cuito la presa a spina dell'energia per 
gl apparecchi termici e sull'altro cir- 
cuito la presa a spina per un ventilatore 
O per una lampada mobile, egli predi- 
Spone un filo flessibile un parallelo a 
valle dei contatori valendosi delle accen- 
nate presa a spina, contrassegnandole op- 
portunamente perchè il parallelo non 
riesca sbagliato. Ogni tecnico capisce 
quello che succede. L'energia destinata 
alla luce attraverserà in parte il conta- 
tore luce ed in parte il contatore calore, 
anzi generalmente più presto che quello, 
date le sezioni che vengono d’ordinario 
assegnate alle condutture per applica- 
zioni termiche dell'energia elettrica. E la 
luce non si risentirà affatto del funziona. 
mento del denaturatore perchè nell'inter. 
vallo in cui esso interrompe il circuito 
che gli corrisponde, la corrente affluirà 
alle lampade nella sua totalità dall'altra 
parte. I risultato finale sarà quello di far 
segnare a contatore calaye una gran par- 
te dell'energia che dovrebbe essere in- 
vece segnata dal contatore lure; e questo 
renderà illusorio il provvedimento. 

Si dirà che le sistematiche revisioni 
degli impianti permetteranno di scoprire 
queste truffe, ma io ne dubito fortemente. 
sfuggono spesso alle revisioni anche le 
truffe raggiunte con determinate ccmbi- 
nazioni di circuiti sui quadri o togliendo 
sicurezze o creando punti a ierra o scani- 
biando abilmente le connessioni, figuria- 
moci di una truffa che si potrebbe fare 
stabilendo un ponte mobile fra due con- 


RECENTE bce raj j ; : icati,, pagine 62 e seguenti, 
, l DE . idraulic: impianti idroelettrici e l'imposta fabbricati, 
(2) Sulla separazione dei redditi V. anche Lia “ La forza idraulica, gli I 


10 


dutture vicine in un punto magari lon- 
tanissimo dai contatori! 

Ecco perchè io ritengo che il denatu- 
ratore Arnò non sia ancecra completo per 
le pratiche applicazioni. Viene subito 
l’idea di giovarsi per le due applicazioni 
diverse di due linee esterne distinte ali- 
mentate da tensioni diverse, oppure di 
una presa unica se l'impianto è per cor- 
renti alternate intercalando un trasfor- 
matore o riduttore di tensione prima del 
contatore per uno dei due circuiti, per 
esempio quello della luce. Con un trasfor- 
matore a valle del contatore, agente in 
senso opposto dal primo, il parallelo sa- 
rebbe pur sempre possibile; però la 
truffa sarebbe già resa molto più difficile. 
Senonchè per una truffa probabile sì ver- 
rebbe ad avere una coniplicazione enorme 
neghi impianti oppure si venvebbe ad au- 
mentare in proporzioni non indifferenti 
le perdite per tanti piccoli trasformatori 
funzionanti gran parte del tempo a vuoto. 

La vera denaturazione starebbe nel 
cambiare la frequenza della corrente in 
uno dei circuiti pel caso delle correnti 
alternate ma a questo non si può pen- 
sare. Auguriamoci che il comm. Arnò 
riesca presto a trionfare di queste diffi- 
coltà e sappia darci un apparecchio si- 
curo e scevro di difetti capace di dare 
affidamenti di funzionamento regolare 
sotto ogni rapporto. 

Mi creda, Stimatissimo Sig. Direttore, 
con cordiali saluti 


Suo devolissimo 


"G. SARTORI. 


Ci sia ora consentito di far seguire la 
lettera del Prof. Sartori da un nostro 
breve commento per rassicurare l'egregio 
professore del dubbio da esso manifestat» 
sud denaturatore Arnò e per far quindi 
risaltare ancor di più il valore precisa- 
mente pratico dell'apparecchio di cui ab- 
biamo scritto nel nostro precedente arti- 
colo, nel quale, forse, non abbiamo insi- 
slito come si doveva sulle preziose qua- 
lità di autodifesa dalle frodi che sono in- 
sile nellapparecchio stesso. 

Cogliamo quindi di buon grado questi 
occasione per affermare che il denatura: 
tore termico del Prof. Arnò è costruito 
in modo da punire ben meritatamente 
quel cliente che fosse così disonesto da 
acceltare «il trucco o la truffa della mes. 
sa in parallelo dei due circuiti di luce 
e di riscaldamento, a valle dei conta- 
tori » come appunto prevede il dub- 
bio esposto dal Prof. Sartori. Poiché 
appena il furbo installatore ha ese- 
guilo questo parallelo, avviene ben altro 
di quanto teme il Prof. Sartori: infatti, il 
denaturatlore, appena aerenuta la messa 
în parallelo, semplicemente per la sua 
costituzione, distacca immediatamente 
l'impianto riscaldamento dal suo conta- 
tore, e lulla Venergia, compresa quella 
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che il doloso cliente crede di inviare alla 
cucina e alle lampade a bassa tariffa, 
viene tutta contata dal solo contatore 
luce, e cioè ad alta tariffa. Così il cliente 
è servito come si merita. 


E questo confortante risultato non è 
ottenuto nè con aggiunta di qualche ap- 
parecchio, nè con organi complessi 0 bo- 
binc al denaturatore: niente di tutto ciò: 
ma inrece nasce dalla felice concezione 
e costituzione stessa dell'apparecchio: ed 
è questa una qualità essenziale di merito 
pratico. 


Ma oltre ad avere così rassicurato il 
Prof. Sartori per la sua legittima. preoc- 
cupazione — che costituì anche la prima 
preoccupazione... fiscale del Prof. Arnò 
nel realizzare il suo apparecchio — pos- 
siamo aggiungere ancora qualche cosa 
di più al riguardo, ed avere un'altra pro- 
va della pratica invulnerabilità, anche 
fiscale, dell'apparecchio medesimo; e cioè: 

Se un altro installatore volesse mo- 
strarsi ancor più scaltro, e pensasse di 
mettere in parallelo due denaturatori per 
accoppiare un circuito denaturato con un 
allro pure denalurato, cercando in certo 
modo che i due denaturatori funzionino 
in opposizione, allo scopo di riempire re- 
ciprocamente i rispettivi periodi di inter- 
ruzione — egli farebbe opera altrettanto 
vana, perchè i due denaturatori, sempre 
e semplicemente per la loro costituzione, 
sì meltterebbero a marciare imperturba- 
bili al sincronismo, denaturando per for- 
za tulia la corrente, precisamente come 
se iù due apparecchi fossero ancora sepa- 
rati. 

Questo per i denaluratori termici sino 
ai 20 Ampéeres, che costituiranno indub- 
biamente la grande maggioranza degli 
apparecchi da wsarsi correntemente, Sap- 
piamo poi che gli altri denaturatori elet- 
tromeccanici, per portate maggiori, esco- 
gitali dal Prof. Arnò, sono a lor volta 
provvisti di un altro dispositivo brevet- 
tato, semplicissimo, ma altrettanto ele- 
gunte ed economico, che sopprime la pus 
sibilità di applicare e mantenere una 
tensione qualsiasi sul circuito denatura- 
to, durante le interruzioni di corrente. 

Ed anche per questi gli interessati pos- 
sono essere tranquilli di fronte all'impos- 
sibilità di tentativi di frode. 

Ed era troppo naturale, del resto, che 
il Prof. Arno, nel concepire e realizzare 
la denaturazione, si preoccupasse e ri- 
solvesse contemporaneamente il proble- 
ma parallelo al'rettanto importante e ca- 
pilale della difesa, dalle frodi, che è in 
evidente indissolubile legame con quello 
della denaturazione, 

Abbiamo così detto quanto ci premeva 
sia per rispondere e rassicurare Vegregio 
Prof. Sartori, sia per far risaltare lasso- 
lula praticità dei dispositivi di denatura- 
zione del Prof. Arnò, anche dal punto di 
vista delle frodi, contro le quali tali ap- 
parecchi, è bene ripeterlo, nacquero già 
antodifesi. 

A. B. 


Ed ora: due parole 


all Amico Pinna 


il quale, detto il nostro articolo sul dena- 
turatore Arnò, invece di seguire il cor- 
retto sistema tenuto dal Prof. Sartori, ha 
diretto una lettera al nostro egregio con- 
fratello L'Elettricità di Milano, incomin. 
ciando il suo dire testualmente così: 

«Una rivista tecnica ha recentissima. 
mente pubblicato un articolo, ecc. ecc. ». 

Sarebbe il caso di rilevare la mancan- 
za di riguardo che l'amico Pinna usa ver- 
so L'Elettricista, del quale omette la ci- 
tazione, se non fossimo più che persuasi 
che tale omissione si deve certo ad una 
pura sua svista; ma non possiamo la- 
sciar passare sotto silenzio qualche frase 
che gli è sfuggita e che, per lo meno, è 
da giudicarsi poco cortese, per non dire 
peggio. 

Invero, per ia sua qualità di vecchio 
elettricista, — qualità, del resto, molto 
negativa in questo vertiginoso progredire 
dell'elettrotecnica — l'ing. Pinna critica 
acerbamente il denaturatore Arnò, giudi- 
candolo nientedimeno egli, che nun lo co. 
nosce, un inutile ed ingombrante arma- 
mentario fiscale; arriva poi nella sua let- 
tera a mettere in dubbio che il denatu- 
ratore si trovi in esperimento al Mini- 
stero delle finanze con lo scrivere un «si 
pretende » che, per non dire altro, è asso- 
lutamente fuor di posto. 

È vero che, in mezzo ad una critica co- 
sì appassionata e a dubbi quasi oltrag- 
giosi, sono somministrati all’inventore 
dell'apparecchio delle dosi indorate di il- 
lustre elettricista e di carissimo amico: 
ma no, amico Pinna, non è così che si 
fa della critica, non ci si lascia così fa. 
cilmente pigliare la mano, appunto quan- 
do si è vecchi, senza prima aver ponde- 
rato bene quel che si serive; non è que- 
sto il rispetto che si deve avere per chi 
lavora, sempre lavora, facendo onore al 
nostro paese 


Esposizione anglo-americana. 
Nella prima settimana del prossimo 


maggio sarà inaugurata alla White City 
l'esposizione anglo-americana destinata a 
celebrare il secolo di pace tra gli Stati 
Uniti e l'Inghilterra, dopo il trattato di 
Gand. 

L'esposizione, fra le altre cose, com- 
prenderà un modello in rilievo del Cana- 
le di Panama, lungo 130 m., nel quale si 
potrò osservare come funzionano le gran- 
di chiuse del lago di Gatun. 

Tutti gli Stati dell'Unione manderan- 
no una delegazione speciale; ognuna di 
queste sarà ricevuta ufficialmente in di- 
versi giorni, durante il periodo della 


Mostra, 
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LA GITA AL PESCARA 


I grandiosi impianti elettrici del Pe- 
scara, appartenenti alla Società Italiana 
di Elettrochimica, della quale è ammini- 
stratore delegato l'illustre Ing. Allievi, 
sono stati recentemente visitati da un 
gruppo numeroso di soci della A. E. L 
Erano accompagnati nella gita dall’In- 
gegnere Ulisse Del Buono, direttore di 
questi impianti, che possono dirsi fra i 
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più importanti d'Europa tanto per la loro 
potenza di 25,000 HP come per la ten- 
sione di circa 90,000 volt. 

Il fiume Pescara si forma presso Po- 
poli dalla riunione dei fiumi Aterno € 
Sagittario unitamente alle sorgenti di 
Capo Pescara; a tre 
chilometri a valle 
di Popoli sbocca 
nel Pescara il fiu- 
me Tirino; così 
che la portata di 
massima magra 
raggiunge in que- 
sto punto i 30 mc. 
Poco a valle della 
confluenza del Ti- 
rino sorgono le o- 
pere di presa che 
comprendono: uno 
sbarramento a 3 
luci di 5 m., un 
edificio di presa 
con 12 luci di 3 m. 
ognuno, un bacino 
di calma con gri- 
glie, uno sfiorato- 
re, lo scaricatore 
di ghiaia e l'edi- 
ficio di immissio- 
ne del canale. 

L'impianto del 1° salto comincia col ca- 
nale lungo 2549 m. di cui 2295 in galle- 
ria: la sezione del canale è trapezia con 
muretti di sponda e pendenza 0,0005. La 
galleria è larga m. 4,50, alta m. 3,25 ed 
è capace di portare fino a 40 me.: essa 


immette l’acqua in un bacino interamen- 
te scavato nella montagna, della capacità 
di me. 1750 munito di sfioratore, lungo 
m. 3, e di due scaricatori di ghiaia. Gli 
scaricatori e lo sfioratore versano in un 
Pozzo che a sua volta si scarica in una 
galleria lunga m. 64, che mediante ap- 
posito edificio a gradoni immette nel ba- 
cino del 1° salto. Le condotte forzate sono 

quattro, del dia- 

metro di m. 2,20 
. edi 100 m. di lun- 
ghezza: esse furo- 
no costruite dalla 
Società Larini, Na- 
thaneC.di Milano. 

L'officina gene- 
ratrice si compone 
di due fabhricati 
contigui: la sala 
delle macchine 
lunga m. 45, larga 
15 m.e alta 12 m. 
la sala dei quadri 
coi magazzini, l’of- 
ficina di riparazio- 
ne, il locale tele- 
foni, ecc. 

Nella centrale 
del 1° salto sono 
installate quattro unità da 8000 HP. Le tur- 
bine sono del tipo doppie Francis da m. 27.50 
di caduta e 10 mc. di portata, costruite 
dalla Ditta Riva di Milano. Si hanno poi 
gli alternatori, da 1900 KW a 6000 volt 
e 42 periodi, e due cccitatrici. I trasfor- 
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matori sono 9, monofasi, disposti in tre 
gruppi collegati a triangolo da 150 KVA 
tensione 6000/25,000. Il macchinario elet- 
trico è costruito dalla Ditta Gadda e C. 
di Milano. L'energia elettrica prodotta 
dalla Centrale del 1° salto viene utilizza- 
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ta dalle Officine della Società Elettrochi- 
mica e della Società Alluminio, dalla So- 
cietà Prodotti Azotati ed è pure distri- 
buita nella vallata del Pescara. 

Il canale dell'Impianto 2° salto ha ori- 
gine dal bacino di scarico del 1° salto; ha 
una lunghezza totale di circa 9000 m. di 
cui 3530 in galleria; il tratto più lungo 
— galleria di Tocco — è di circa 2 km. 
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La sezione del canale è trapezia: sezione 
m* 20; la sezione della galleria è di m? 18 
Il canale porta normalmente 30 me. ma 
è costruito in modo da. poterne convo- 
gliare 40, 
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Lungo il canale si hanno varie opere 
d'arte: due ponti canali di m. 100, uno 
sul torrente Arolla e l'altro sul fosso 
Trattaro. Si hanno inoltre quattro ponti 
su trada provinciale, e 14 fra ponticelli 
e passerelle. Infine allo sbocco della gal- 
leria di Tocco è stato costruito uno sca- 
ricatore di ghiaia che versa nel fosso 
Cerquelli. 

La vasca di carico ha la capacità di 
me. 7000, munita di scaricatori e sfiora- 
tore lungo m. 50. Dalla vasca di carico 
partono 4 grandi tubazioni in terra (co- 
struite dalla Ditta Togni di Brescia) del 
diametro di m. 2,30 e 2,10, lunghe 350 me- 
tri; è da notare la caratteristica speciale 
che offre questa Vasca, per essere il suo 
canale di scarico costituito da una gal- 
leria corrente al disotto delle camere dei 
tubi; l'imponente canale di scarico è for- 
mato da un grande scivolo lungo 350 me- 
tri, largo m. 8, pendenza 21 % e1 vo; 
esso è capace di smaltire tutta la quan- 
tità d'acqua derivata. 

Il canale di scarico termina con un 
pozzo che versa nel bacino di scarico 
della Centrale, 

L'officina generatrice è formata da un 
grande fabbricato di m. 59 per 22 diviso 
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in due edifizî contigui: la sala macchine 
e la sala quadri. 
La sala delle macchine è vastissima; 


basti dire che misura 59 metri di lun- 
guezza e 15 di larghezza. In questa sono 
installati 4 gruppi di turbina-alternatore 


Vip. 6. 


della potenza di 9 mila cavalli ciascuno; 
le turbine duppie, ciascuna per la caduta 
di m. 76, della portata di 10 me., 240 giri 
sono accoppiate con altrenatori da 6009 
KW, 42 periodi, Si hanno infine due grup- 
pi turbina dinamo di eccitazione da 700 
cavalli e una gru 

a ponte della por- s= 

tata di 80 tonnel- | 

late. 

La regolazione 
delle turbine (co- 
struite dalla Ditta 
Riva e C. di Mila- 
no) è ottenuta con 
appositi regolatori 
a servomotore ad 
olio e scarichi sin- 
eroni montati sul 
tubo di arrivo. 

Nel fabbricato 
quadri si trovano 
collocati in basso 
gli apparecchi a 
bassa tensione, in 
un piano interme- 
dio i trasformato- 
ri della tensione, 
di 6600 volt a 88 
mila volt; nel piano superiore si trovano 
gli apparecchi a 88 mila volt dai quali 
partono due linee elettriche della lun- 
ghezza di 180 km. che trasportano lener- 
gia a Napoli, 

Sopra elevata sul piano della sala è 
disposta un'ampia galleria dove sono al- 
lineate le celle per i trasformatori. Sotto 
detta galleria sono praticati due grandi 


“e __ geita delle linee 
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corridoi coli apparecchi di circolazio- 
ne dell'olio dei trasformatori. Sulle ter- 
razze sono poi costruite due torrette se- 


parate per l’u- 


a 88,000 volt. 

I trasforma- 
tori sono 9 da 
3650 KVA ac- 
coppiati3 a 3a 
triangolo stella 
e formano tre 
gruppida11,00) 
KVA ciascuno 
con raffredda- 
mento ad olio; 
la tensione è di 


Tutto il macchi- 
quadri e i tra- 


no stati costrui- 
ti dal Tecnonia- 
sio Italiano Brown Boveri di Milano. 
All'esterno della Centrale trovasi un 
ampio locale per l'officina di riparazione. 
Dal bacino di scarico della Centrale 
del 20 salto ha origine il canale di re- 
stituzione che sbocca nel Pescara, lungo 
1000 metri circa, di cui 525 in galleria 
e il resto scoperto. E 
L'energia prodotta dalla Centrale viene 
trasmessa quasi totalmente alla città di 
Napoli. La trasmissione, a 88 mila volt, 
vien fatta mediante 2 linee parallele lun- 
ghe 185 km.; ogni palificazione porta tre 
corde da 10 mm. di diametro. La distanza 
tra i fili è di in. 2,15, la campata media 


Fig. 7. 


è di 200 metri. 

La linea appartiene alla Società meri- 
dionale di elettricità di Napoli, la quale 
riceve una potenza di circa 15,000 kw. e 
la distribuisce nella città di Napoli. 

L'impianto entrò in funzione fino dal 
15 ottobre 1913 e sono trascorsi già 14 
mesi senza che l'esercizio abbia dato 
luogo ad alcun inconveniente 


La gita al Pescara riuscì quanto mai 
gala, per l'ammirazione che destavano 
gli eleganti impianti, per la signorile ac- 


Vip. 8. 


coglienza fatta ai gitanti dalla Società 


Elettrochimica, per la bellezza del pitto- 
resco paesaggio abruzzese. 


lig. 9. 


Alla superba colazione non mancarono 
i brindisi applauditi all’egregio Ing. Del 


Buono ed alla Società ospitale, e fu in- 


viato, per acclamazione, un telegramma 
augurale all’Ing. Allievi che della Socie- 


tà è la. mente e la forza animatrice, 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza, 185 - ROMA 
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SE e SI SIENA 


L'ELETTRICISTA 


NOSTRE INFORMAZIONI 


L'inchiesta sull'azienda eletirica municipale, 


Il Commissario al Comune di Roma ha 
diramato alla stampa il seguente comu- 
nicato: 


Il 15 ottobre u. s. l'Azienda elettrica munici- 
pale rimise alla disciolta Amministrazione una 
relazione finanziaria con la quale intendeva di 
dimostrare la necessità in cui l'Azienda stessa si 
trova di avere ulteriori mezzi tinanziari (una 
somma approssimativa di 6 milioni), sia Der far 
fronte alle spese occorse per i lavori già fatti o 
in corso di esecuzione, sia per fronteggiare le 
necessità derivanti da ulteriori Sviluppi dell'in- 


dustria. 
Sopraggiunte le elezioni politiche e le conse- 
guenti dimissioni dell'intera Amministrazione, 


l'Azienda elettrica ha ripetuto le Sue istanze al 
R. Commissario, il quale, prima di prendere qua- 
lunque Provvedimento, ha voluto avere una con- 
ferenza col presidente dell'Azienda. E, d'accordo, 
hanno ritenuto conveniente, anche per meglio 
valorizzare le richieste dell'Azienda Stessa, sia di 
fronte al Governo, sia di fronte alla Cassa De- 
positi e Prestiti, di affidare l'esame delle richie- 
ste medesime, in rapporto all'andamento tecnico- 
amministrativo dell'impresa, a persona compe- 
tente. i 

Il R. Commissario ha affidato questo incarico 
all'ing. cav. Silva, direttore dell'Azienda elet- 
trica di Parma, che Oggi stesso ha iniziato le 
sue indagini. 

Appena questi avrà esaurito il suo compito, il 
R. Commissario prenderà o provocherà i provve- 
dimenti che saranno ritenuti Opportuni. 


Appena conosciuto questo comunicato 
nella stampa quotidiana si è fatto un 
gran chiasso circa l'andamento della a- 
zienda elettrica municipale alla quale so- 
no stati attribuiti gravissilni appunti. 

Evidentemente per il tono assunto dalla 
Stampa, per il vibrato intervento della 
Commissione ammini strativa della Azien- 
da stessa e per la imperativa richiesta 
del personale tecnico di voler la luce su 
tutto e su tutti, l'incarico affidato alle- 
gregio Ing. Silva va trasformandosi in 
Una vera e propria inchiesta sull'anda- 
mento della azienda municipale. 

Riserbandoci di trattare l'argomento 
appena saranno conosciuti i risultati, ci 
viene dato di rilevare alcuni dati che ri- 
portiamo perchè tecnicamente hanno una 
carta importanza. 

La Centrale termo-elettrica ha una po- 
tenza di 10,000 HP, dei quali 6000 prodotti 
con motori Diesel e 4000 con un turbo- 
alternatore 

La Centrale idraulica in via di costru- 
zione avrà una potenza di 7000 HP. 

Il costo dell'impianto sarà di circa 18 
milioni, 

Il costo di produzione dell'energia in 
officina della termno-elettrica è risultato 
di cent. 7 al KW O. 

Gli studi per i progetti degli impianti 
elettrici munici pali, e che non sono com- 
presi nei 18 milioni occorrenti per gli 
impianti, si afferma che sieno costati un 
milione e mezzo, ma ci sembra questa 
cifra così sbalorditoia, che noi — senza 
averla potuta controllare — la riportiamo 


por indicare con quale diapason è stata 
intonata la discussione su questo argo- 
mento. 


Concorso Internazionale per la ricerca di 
un apparecchio per l'attacco delle tu- 
bazioni, per il comando dei freni e per 
il riscaldamento dei veicoli ferroviari. 
Riportiamo le principali condizioni re. 

lative a questo concorso: 

L'apparecchio per l'attacco delle tuba- 
zioni per il comando dei freni e per il 
riscaldamento dei veicoli ferroviari potrà 
essere automatico ed anche non auto- 
matico, ma in questo caso dovrà essere 
manovrabile dall'esterno dei veicoli. 

I premi stabiliti sono i seguenti: 

Premio di lire 5,000 e medaglia d’oro di 
SM. il Re d'Italia per l'apparecchio au- 
tomatico; 

Premio di lire 3,000 e medaglia d'oro 
del Ministero di A. L C. per l'apparecchio 
non automatico. 

Verranno assegnate altre medaglie 
d'oro, d'argento e di bronzo, agli appa- 
recchi che, non risultando Premiati, sia- 
no riconosciuti meritevoli di Speciale con- 
siderazione. 

I signori Concorrenti dovranno presen- 
ture la domanda di ammissione al Con- 
corso, non oltre il 30 settembre 1914, alla 
Presidenza della Commissione organizza- 
trice del Concorso, che ha sede in Mi- 
lano, via Nirone, 21. 

La presentazione della domanda po- 
trà essere fatta anche da un rappresen- 
tante del concorrente, qualora questi de- 
sideri mantenere segreto il proprio nome. 
In questo caso il firmatario della doman- 
da dovrà indicare esplicitamente che a- 
gisce per incarico di persone da dichia- 
rasi. 

Nella domanda, il Concorrente, o chi 
per esso, dovrà: 

a) dichiarare di aver presa cono- 
scenza del programma, e di accettarlo 
integralmente senza riserva ed eccezione 
alcuna; 

D) indicare chiaramente il proprio re- 
capito; 

c) accludere un vaglia per la somma 
di lire 30 (trenta) a titolo di tassa di 
iscrizione; 

d) dichiarare se, essendo ammesso al 
concorso, intenda che modello, disegni e 
relativa relazione, vengano eventual- 
mente esposti al pubblico, e se la descri- 
zione e disegno d’assieme, di cui in ap- 
presso, possano essere inseriti nella rela- 
zione del Concorso., 

Alla domanda si dovrà allegare una 
chiara descrizione del sistema, scritta a 
macchina in lingua italiana, francese, te- 
desca ed inglese con tipi di esecuzione in 
iscala non minore di 14, 

Le descrizioni ed i tipi d'insieme do- 


13 


Vranmno essere presentati in non meno di 
due copie, ed in aggiunta per maggior 
chiarezza si potranno Presentare appa- 
recchi e modelli in grandezza naturale. 

Gli apparecchi dovranno essere sem- 
plici e robusti e le luci o bocche di accop- 
piamento non dovranno restringere la 
sezione di Passaggio dell'aria o del va- 
pore di più di 1/10 in Superficie di quella 
normale della tubazione e dovranno re- 
sistere ad una presisone di almeno metà 
circa in più di quella normale di lavoro. 
Per norma la pressione ma ssima effettiva 
dell'aria nelle tubazioni del freno Westin- 
ghouse è di 7 kg. per cm.?, la depressione 
massima nelle tubazioni del freno a 
vuoto automatico è di 0,7 kg. per cm.? e 
la pressione del vapore nelle tubazioni 
del riscaldamento è di 7 kg. per cm.?. Le 
tubazioni per i freni ad aria compressa 
sono in generale due, del diametro inter- 
no di 25 mm. (una per il freno automa- 
tico e l’altra per il freno moderabile): la 
tubazione per il freno a vuoto è unica, 
del diametro interno di 50 m/m, la tuba- 
zione per il riscaldamento a vapore è di 
consueto unica, del diametro interno di 
i m/m, oppure ve ne sono due del dia- 
metro di 32 m/m. 

L'accoppiamento nelle sue tubazioni 
deve comportare tutte le chiusure in uso 
per le testate dei veicoli e per la forma- 
zione della coda del treno. 


Nuove linee elettriche nei dintorni di Cuneo. 

Appena terminati gli studi dei relativi 
progetti si procederà subito alla costru- 
zione delle linee tramviarie elettriche di 
collegamento tra la città di Cuneo e i 
seguenti paesi del circondario: Carrù, Pe- 
veragno e Chiusa Pesio e probabilmente 
si farà anche il raccordo con Boves. 


—_——- — 


Esenzione daziaria 


per gli interruttori di corrente in Norvegia. 

ll dipartimento delle degane norvegesi 
ha stabilito di concedere l'esenzione da- 
ziaria soltanto a quegli interruttori di 
corrente che vengono adoperati negli im- 
pianti di luce elettrica delle case, ecc. 


I telefoni in Egitto. 

Il servizio telefonico in Egitto era stato 
finora esercitato da una sola Società, la 
Telephone Co. of Egypt Ltd. Tutto l'im- 
pianto è stato ora riscattato dallo Stato 
che pagava circa 250,000 lire annue per 
gli abbonamenti. La somma per il riscatto 
è di circa 32,500,000 lire . La rete tele- 
fonica ha una lunghezza di 47,300 km. di 
cui 11,500 km. per la sola città del Cairo. 


e ee I — —___ 


Comunicazioni radiolelegrafiche a grande distanza. 

A quanto si assicura la stazione radio- 
telegrafica di Laeken, presso Bruxelles ha 
potuto comunicare con la stazione di 
Boma nel Congo belga, alla considerevole 
distanza di 6400 km. 
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Il radio a buon mercato. 


La stampa tecnica annuncia che i due 
scienziati inglesi Kent Smith e Rolfe han- 
no scoperto una nuova materia dalla 
quale è possibile estrarre il radio econo- 
micamente e con relativa larghezza. 

Si tratta dei residui di rifiuto del mi- 
nerale usato per produrre il vanadium, 
che è un metallo adoperato dall'industria 
per amalgamarlo con laccio. Ogni an- 
no si lavorano in Imghilterra grandi 
quantità di minerale proveniente dal 
Colorado per lestrazione del vanadio ed 
i rifiuti, sotto forma di una specie di 
sabbia rossastra, vengono gettati dalle 
fabbriche ed usati localmente per raffor- 
zare le strade ed impedire la formazione 
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Osservazioni sui trasporti di forza 
ad elevato potenziale.‘ 
H. Dewey ha pubblicato recentemente 


uno studio relativo al modo di regolare 
la tensione nei grandi trasporti di forza 


e specialmente in quelli nei quali parec- 


chie stazioni centrali indipendenti con- 
corrono all'alimentazione della linea in 
diversi punti. Questo problema si poe- 
senta quando parecchie di queste stazioni 
sono eventualmente combinate. L'effetto 
di capacità sulla linea diventa importan- 
tissimo per gli alti voltaggi; infatti la 
corrente di carica a 120,000 volt, può su- 
perare del 35 per cento la corrente nor- 
male di pieno carico. Riesce evidentemen- 
te impossibile di neutralizzare interamen- 
te questa corrente nè di servirsene; il me- 
glio che si possa fare è di applicare un 
apparecchio sincrono che compia l'ufficio 
di condensatore alla stazione ricevitrice, 
control'uto da un regolatore di tensione 
che mantenga un voltaggio invariabile 
sulle sbarre omnibus a bassa tensione, 
come è stato proposto da Laycock. Per 
dare un esempio TA. descrive il sistema 
dell'Utah Power and Light Co., che nti- 
lizza due cadute d'acqua indipendenti, 
distanti 40 km. fra loro: lenergia viene 
trasmessa a 120,990 volt al Lago Salato 
ad una distanza di 225 km. 

D'altra parte è noto che le bobine dei 
trasformatori ad alto potenziale presen- 
tano una capacità elettrostatica conside- 
revole e sono quindi sottoposte a perico- 
lose oscillazioni interne. 

Quando la manovra degli interruttori 
ha luogo sui circuiti ad alta tensione, 
possono prodursi delle onde ad alta fre- 
quenza assai pericolose. Per questa ra- 
gione, secondo R. E. Argersinger, si do- 
vrebbero collegare in parallelo tutte le 
ceneratrici sopra una sharra omuibus co- 
mune, divisa convenientemente in sezioni 
mediante degli interruttori. Le generatri- 
ci dovrebbero avere una reattanza suffi- 
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delle mota pantanosa. I due suddetti 
scienziati esaminando questi rifiuti han- 
no constatato che contenevano una note- 
vole quantità di radio e mediante un 
processo di loro invenzione sono riusciti 
ad isolare il prezioso materiale radiante. 

Gli esperimenti eseguiti sono riusciti 
perfettamente ed ora saranno ripetuti su 
larga scala utilizzando gli enormi depo- 
siti di detriti che si sono raccolti nelle 
vicinanze delle fabbriche di vanadio. I 
due scienziati hanno già acquistato di- 
ritti di proprietà su di un cumulo di de- 
triti dal quale sperano di ricavare una 
quantità di radio per il valore di 60,000 
sterline. 

I} processo. a quanto sì assicura, è 
semplice, rapido e poco costoso. 
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ciene per limitare intensità della corren- 
te di corto circuito o meglio si potrebbero 
adottare per reattanze dei limitatori di 
corrente. Derivando i gruppi trasforma- 
tori in parallelo su questa sbarra omni- 
bus, e considerando un tal gruppo come 
un tratto di linea di trasmissione, si evi- 
tano numerosi inconvenienti: spariscono 
i danni per interruzione ad alto potenzia- 
le setto carico; il numero degli interrut- 
tori ad olio può essere diminuito, e la 
perturbazione viene ad essere confinati 
nel circuito ove essa si è prodotta. Questa 
disposizione suppone, ben inteso, che tutti 
i feeders siano collegati alle sbarre om- 
nibus generali, ma ciò si fa generalmen- 
te nelle centrali dove se ne trova il bi- 
sogno. L'interruzione è così limitata ai 
soli circuiti a bassa tensione, 


Forni elettrici 
per la fabbricazione dell’acciaio. 


Nell'ultimo congresso dei fonditori te- 
deschi il sig. Gerlenkirchen ha fatto una 
comunicazione nella quale dimostra come 
i forni elettrici permettono di fabbricare 
un acialo @quivalente a quello al cro- 
giuolo e in condizioni molto più favore- 
voli. Resta ora a sapersi fino a qual punto 
i forni elettrici possono far concorrenza 
agli altri forni di fusione dell'aciaio or- 
dinario nelle fonderie: due fattori en- 
trano in giuoco. Si tratta anzitutto di 
sapere se si deve richiedere una qualità 
particolare per certi pezzi in acciaio get- 
tato, cosa che non può essere ottenuta con 
un forno ordinario e per la quale si paga 
volentieri un prezzo più elevato. In tal 
caso il forno elettrico sarà sempre van- 
taggioso, ancorchè esso non lavori in con- 
dizioni economiche come quelle di un for- 
no Martin. Si tratta poi di sapere se, 
in certe circostanze, il forno elettrico pos- 
sa lavorare, per le qualità di acciaio ordi- 
narie, in condizioni economiche pari a 


(1) Gen. Zlect. Review, giugno 1913; Lum. Elect, 1° Ottobre 1913. 


quelle del forno Martin; anche in tal caso 
si dovrebbe dare la preferenza al forno 
elettrico per la ragione che con esso si 
ottengono migliori qualità di prodotto ed 
anche per la maggior sicurezza di funzio- 
namento. 

Sei anni fa, il forno a riverbero, e spe- 
cialmente il forno Martin, era molto più 
adattato del cubilotto per la fabbrica- 
zione della ghisa malleabile. Ciò che va- 
leva sei anni fa per il forno Martin, vale 
oggi assai meglio per il forno elettrico, 
col quale si possono ottenere senza diffi- 
coltà delle temperature che non si po- 
trebbero mai raggiungere in un forno 
Martin anche nuovo. L'esperienza ha mo- 
strato che, con Tuso del forno elettrico, si 
possono colare in modo continuo dei pezzi 
di due o tre millimetri dì spessore in ferro 
dolce omogeneo. Se si pensa che questo 
ferro omogeneo fornito dal forno elettrico 
è molto migliore ed in generale è anche 
a miglior mercato della ghisa malleabile, 
si può dire con qualche certezza che la 
fabbricazione della ghisa malleabile, in 
un avvenire più o meno lontano, sarà del 
tutto abbandonata e verrà sostituita dalla 
fabbricazione elettrica del ferro omo- 
geneo. 


Disgrazie dovute all’elettricità. 

In una seduta della Società dei pro- 
dotti chimici Badische-Anilin und Sola 
Fabrik, il dottor Gerbis tenne una inte- 
ressante conferenza circa lazione della 
corrente colettiiicca sul corpo umano € 
sulle cure da apprestarsi alle vittime. 

La resistenza elettrica del corpo uma- 
no è costituita in gran parte da quella 
della palle, e varia naturalmente se- 
condo lo stato di quest'ultima; la resisten- 
za è grande quando il contatto avviene 
con la palma della mano o con la pianta 
del piede, che nel caso di operai si pre- 
sentano duri e coperti di pelle incallità. 

Secondo Jellenick, specialista viennese, 
la resistenza totale del corpo umano va- 
ria tra 30,000 e 40,009 ohm quando il con- 
tatto avviene sopra la mano o al ventre 
e da 16,000 a 80,000 obm quando il con- 
tatto si stabilisce alle mani e ai piedi. 

Se non si tiene conto della resistenza 
della pelle, la resistenza del corpo umano 
è di 1000 ohm circa: essa è dunque tra- 
scurabile di fronte a quella della pelle e 
la resistenza di quest'ultima varia a sc- 
conda ch'essa è dura o morbida, asciutta 
o umida. E inoltre evidente che la resi- 
stenza di contatto è grandissima p. es. Se 
il soggetto ha scarpe asciutte e senza 
chiodi. Si comprende quindi facilmente 
la ragione per cui un uomo coi piedi nudi 
posti in una soluzione di melassa € di 
potassa sia rimasto ucciso per aver toc- 
cato un filo nudo alla tensione di 95 volt, 
mentre un altro ha potuto essere richia- 
mato in vita dopo essere stato cinque mi- 
nuti in contatto con nn circuito a 500 
volt. 

A parte le bruciature, è interessante di 
constatare che nelle conseguenze dell'a- 


zione della corrente influisce molto anche 
un fattore morale. Se la scossa avviene 
in modo inatteso, fa più soffrire ed è più 
pericolosa che non nel caso in cui la 
scossa è stata prevista. Si è inoltre spes- 
so constatato che delle persone ubrmache 
hanto avuto soltanto delle bruciature 
anche in casi che sarebbero riusciti fa- 
tali in soggetti allo stato normale. 

Nelle esperienze su animali, si è con- 
statato che quelli addormentati con un 
narcotico possono sopportare delle cor- 
renti che li ucciderebbero invece se fos- 
sero desti. 

La corrente elettrica ha una grande in- 
fluenza sulla circolazione del sangue; 
quando la vittima si contrae violentemen- 
te il sistema delle vene capillari si re- 
stringe così che la pressione nelle arterie 
aumenta e possono risultarne dei gravi 
danni, specialmente se la vittima è di età 
avanzata. L'azione della corrente a volte 
può anche avere l'effetto opposto: di al- 
largare cioè le vene, così che la pressione 
arteriale diminuisce e il cuore si ferma. 

In generale l'azione della corrente con- 


Responsabilità per infortunio prodotto per 
contatto di fili telefonici con condutture 
di energia elettrica. 


Il signor Candela Candeloro transitàva per le 
vie di Reggio Calabria colla sua vettura ad 
un cavallo, quando il cavallo stesso venne ad 
impigliarsi in fill telefonici ed elettrici che pen- 
devano rotti e staccati sulla strada, ritenendo 
fulminato pel contatto, mentre il Candela, av- 
vicinandosi al cavallo, ebbe a risentire fortis- 
sima scossa elettrica, riportando contusioni e 
commozione generale con eccitazione. nervosa, 

Il Candela convenne innanzi alla Pretura di 
Reggio Calabria il Presidente e Direttore del 
Consiglio d'amministrazione delle Società Rin- 
nite d’Etettricità di quella città, nonchè il Di- 
rettore Generale dei Telefoni dello Stato, ehie- 
dendo che venissero condannati solidalmente 
alla rifusione del danno 

Le due Amministrazioni convenute, pur cec- 
cando di sottrarsi da ogni responsabilità, am- 
mettevano però il fatto della rottura dci filo 
telefonico che produsse la rottura della rete 
Sottostante per la luce elettrica. Da ciò le So- 
cietà Elettriche deducevano la propria irrespon- 
Sabilità per mancanza di fatto proprio, mentre 
Amministrazione dei Telefoni avvertiva che l'in- 
fortunio avvenne perchè le Soʻietà non ottem- 
perarono alla prescrizione di legge che impone 
in caso di conduttore elettriche Vattnazione di 
una serie di opere a protezione delle linee te- 
legrafiche e telefoniehe per evitare il contatto 
Lell'eventualità della rottura dei fili. Senonchè 
le Società obiettavano che all'Amministrazione 
telefonica incombeva onere di spiegare i mezzi 
di protezione, perche la rete telefonica era po- 
Steriore all'im»vianto delle condutture elettriche, 
e che la priorità dell'impianto stesso costituiva 
titolo a vantaggio. 

Ma il Pretore di Reggio Calabria osservò in 
proposito: 

« Invero è assurdo parlare di priorità in tale 
argomento, in quanto dato l'uso sovranalnente 
pubblico e generale cul servono i telefoni ed I 
telegrafi, nessuno può dubitare della loro pre- 
minenza di fronte a qualsiasi servizio privato 
ceme è quello della energia luce, che, quantun- 
(me sia nell'interesse di una collettività, ha pur 


——=3 NOTE LEGALI ee=__ 
___aoare ea eo —=W 


L'ELETTRICISTA 


tinua fa aumentare la pressione delle ar- 
terie e quella della corrente alternata la 
fa diminuire; una corrente di 150 periodi 
al secondo produce l'arresto completo del 
cuore. 

L'aumento di temperatura, dovuto alla 
resistenza del corpo, è pure dannoso; i 
liquidi si dilatano e premono sul sistema 
nervoso, specialmente sul cervello. Per 
questa ragione è necessario far attenzio- 
ne, quando sì cura una persona colpita 
da corrente, di sollevarle lu testa onde 
non farle aumentare ancora di più la 
pressione al cervello. L'aumento di ten- 
peratura non è trascurubile: si è spesso 
constatata la temperatura di 40° dopo la 
morte. 

Il dottor Gerbis ha poi trattato delle 
cure da darsi ai colpiti, della respirazio- 
ne artificiale, ecc., e raccomanda special- 
mente: 1° di non mettere mai la vittima 
repentinamente in piedi, ma di traspor- 
tarla coricata; 2° di non darle mai da 
bere, perchè ciò potrebbe provocare l'a- 


sfissia. 


Sempre un'importanza. più ristretta. E appunto 
tale criterio di preminenza che giustifica la di- 
sposizione del regolamento che non fa distin- 
zione fra eondntture elettriche stese prima della 
rete telefonica. o telegrafica, mwa esoressamente 
ed imperiosamente impone agli utenti di condut- 


tura elettrica di proteggere i fili telegrafici e te- 
lefonici da possibili contatti con altri fili ed il 
principio trova la sua pratica applicazione nel- 
l'atto di sottomissione con cni le Società Riunite 
si obbligarono nell'impianto delle linee per il 
trasporto dell'energia e della luce in città œe 
dintorni di proteggere i fili telegrafici e telefo- 
nici dal contatto con i propri conduttori me- 
diante Pimpiego di giunti e di robuste reti me- 
talliche. Se, come le Società stesse hanno di- 
chiarato, la rete telefonica. fu stesa posterior- 
nente alla rete luce, e pur tuttavia esiste un 
Alto di sottomissione preventiva, «deve dirsi che 
nessun criterio di priorità puo in materia farsi 
velere e che non è più mestieri indugiare nella 
dimostrazione. dell'obbligo assoluto a carico 
delle Società di proteggere nei modi consigliati 
da pratica e scienza la rete telefonica statale. 
Resta dunque, secondo il contraddittorio dei 
conventi, che le Società avessero ottemperito 
agli obblighi lero derivanti da regolamenti e da 
contratto, rotto pure il fito telefonico, come 
avvenne, (qnesto o sarebbe rimasto impigliato 
nella rete sottostante o cadendo a terra ron 
avrebbe prodotto danno alcuno essendo di per sè 
affatto innocuo per scarsa potenzialità elettrica. 
Che Vesistenza dell'atto di sottomissione esonera 
dalla necessità di indagare se l'impianto e l'uso 
della rete luce siano provvisori o definitivi, spe- 
cie eonsiderando che l'atto di sottomissione è 
di ben 4 anni antecedente ai fatti di cui in 
causa. Che non merita d'essere discussa la ob- 
Liezione delle Società, e cioè che l'elettrizza- 
mento del filo telefonico venne per la caduta 
di «questo sulla rete luce a causa del suo cat- 
tivo montaggio, in quanto è appunto per evitare 
questo ed altri inconvenienti che il tecnico le- 
gislatore ha imposto agli utenti di condutture 
elettriche lo spiegamento dei mezzi necessari ad 
evitare contatti. pericolosi Se pur un minimo 
di colpa, del resto semplicemente affermata e 
sespettata dalle Società, si volesse vedere in 
questo difetto di montaggio, resta sempre che 
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la colpa più vera e maggiore è costituita dalla 
mancanza di opere a difesa della rete di Stato 
ed imputabili alle Società ». 

Le Società osservano poi che se il filo telefo- 
nico fosse stato steso al disotto della rete luce, 
esso pur spezzandosi non sarebbe venuto a con- 
tatto coi fili elettrici e non avrebbe prodotto 
l'infortunio. Ma il Pretore rilevò che nessuna 
norma regolamentare sancisce che l'Ammini- 
stazione telegrafonica debba porre i suoi tili 
al disotto di quelli delle Società private. Vi è 
invece una norma che per sieurezza delle per- 
scne e delle cose impone all'industria privata 
elettrica L'obbligo di premunirsi contro i possi- 
bili contatti tra i fili telegrafici e telefonici ed i 
conduttori di energia. 

E poichè le Società Riunite d’Elettricità non 
AVevano ottemperato a quelle prescrizioni, ad 
esse incombeva la resconsabilità dell'infortunio 
e obbligo) del risarcimento dei danni a senso 
dell'art. 1152 del Codice civile e propriamente 
per la negliz>nza a provvedere con i mezzi più 
Gyportuni alla sicurezza delle persone e delle 
cose con Tevitare eventuali contatti tra la rete 
lece ed i fili te'esrafici e telefonici. 

La relativa sentenza del Pretore di Reggio Ca- 
lsbria porta la data del 2 febbraio 1913. 

A. M. 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 
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Società astese di elettricità - Torino. 

11 27 settembre, presso la sede della So- 
cietà delle Forze Idrauliche del Monee- 
nisio, via Arcivescovado, 10, in Torino, 
ebbe luogo Fassemblea generale ordina- 
ria degli azionisti della Nocietà Astese 
di elettricità con sede in Asti. 

Brano rappresentate n. 1850 azioni. 

Venne approvato il bilancio chiuso al 
30 giugno 1913 che presenta un utile di 
L. 243.80 da passarsi a conto nuovo. 

ll Consiglio è così composto: 

Ing. Emilio De Benedetti, ing. Rene 
Koechlin, ing. Emilio Respinger, Ugo 
Hofer, Carlo Giannini, consiglieri; Ceca 
avv. Eugenio, Mazzocchi rag. rodolfo, 
Testa rag. Gustavo, sindaci effettivi; Co- 
lombo avv. Achille, Wenher cav. Fede- 
rico, sindaci supplenti. 


Società Generale elettrica dell'Adamello - 
Milano. (Capitale sociale L. 15.000,000), 


Presso la Spettabile Banca Commer- 
ciale Italiana, si adanarono in assemblea 
generale ordinaria gli azionisti della So- 
cietà Gen. Elettrica dIFAdamello. Ne in- 
tervennero 4) rappresentanti in proprio o 
per procura 67,140 delle 70,600 azioni da 
L. 200 costituenti il capitale sociale. Pre- 
stedeva Ten. Senatore Mangili, presidente 
del Consiglio di Amministrazione Questo 
nella sua relazione informa che pur le- 
sercizio chiuso il 31 marzo u. s. presenta 
un nuovo notevole incnemento nella ven- 
dita di energia: gli introiti complessivi, 
compreso il reddito delle partecipazioni, 
sono passati da TL. 1,326,178.18 del 1911-12 
a 2,068 028.76 nel 1912-13 L'aumento è 
specialmente dovuto alla gran richiesta 
di energia d'integrazione durante lin- 
Verno scorso. 

Te spese di esercizio, cogli interessi 
passivi e le perdite sono pure aumen- 
tate da L. 899,601.24 a L. 1,$38,966.59, co- 
sicchè TFineremento dell'utile netto è sa- 
lito da lire 638,900.31 a L. 736,183.63. Ha 
contribuito all'aumento della spesa il con- 
tinuo inasprimento degli oneri fiscali. 

Dal bilancio patrimoniale risulta che 
il valore degli impianti al 31 marzo 1913 
è complessivamente aumentato di circa 
S40 mila lire in confronto dell'anno scor- 
so, e ciò per effetto della spesa occorsa 
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pei nuovi lavori esegWiti nell'anno per 
la derivazione dell'Adàmè e per aumenti 
nelle varie installazioni. Sempre regolare 
è stato il funzionamento di tutti gli im- 
pianti. 

La cifra delle partecipazioni è aumen- 
tata di L. 270,000 per versamento a saldo 
azioni della Società Brioschi per Imprese 
Elettriche, la quale per il 1912 ha dato un 
dividendo del 6 per cento. 

La relazione informa pure che nel lu- 
glio scorso vennero emesse ed intera- 
mente collocate le nuove 6000 obbliga- 
zioni 4.50 per cento da lire 500. 

“eco il Bilancio: 

Attivo: spese di costituzione 13,789.94 
lire; Cassa 18,589.05; Beni stabili 23,500; 
Impianti: (Concessioni e diritti d'acqua 
L. 470,636.66; Derivazione Arno 5,420,458.48; 
id. Poglia 6,317,860.98; id. Adamè Lire 
1,625,413.83; Condutture elettriche lire 
5,188,329.73; Stazioni di trasformazione 
833,97 7.22; Linee telefoniche e telegrafiche 
23,80883; Case per mbitazioni e uffici 
272,914.91; Opere  provvisionali 1,050,650; 
Impianti in progetto 5,919.93) 21,439,620.52 
lire; Merci in magazzino 382,547.18; Ma- 
teriali in servizio, attrezzi e utensili, mo- 
bili e automobili 303,925.63; Interessi pas- 
sivi nel periodo di costruzione 546,733.74; 
Partecipazioni 1,425,000; Depositi: (di 
amministratori L. 750,000; cauzionali in 
contanti 2,000) L. 752,000; Titoli e valori 
di proprietà in deposito presso terzi lire 
99,340.45. Debitori diversi 2,039,693.49. — 
Totale L. 27,044.94%. 

Passivo: Capitale sociale 15,000,000; 
Riserva L. 60,901.13; Obbligazioni 10,000,000 
di lire; Depositanti: Amministratori lire 
100,000; Creditori per depositi cauzionali 
in contanti 2,000; Creditori diversi lire 
19,805.24. — Totale 26,308,756.37. 

A saldo dell'Attivo gli utili netti del- 
l'esercizio in I. 729,062.17 più il residuo 
utili dell'esercizio precedente lire 7,121.46, 
in totale L. 736.183,63 

Di questa somma l'assemblea nell’ap- 
provare all'unanimità il bilancio decise 
il riparto assegnando alla riserva Lire 
36,453.11; al Consiglio I. 9260.90; a dispo- 
sizione del Consiglio 4630.45; al capitale 
(in ragione di L. 9 per azione da L. 200, 
e cioè 1 lira in più dei due anni prece- 
denti) L. 675,000 a conto nuovo 10,839.17 

Vennero rieletti Consiglieri di Ammi- 
nistrazione i signori: sen. Cesare Man- 
gili, comm. Jules Jacobs, comm. Otto 
Joel, ing. Charles Hill Macloskie, Alberto 
Turrettini, ing. Luigi Stuochi Prinetti — 
e a Sindaci effettivi i signori: dott. Fran- 
cesco Calzoni, ing. Pietro Calzoni, cav. 
Giorgio De Bauer, ing. Guido Semenza — 
a Sindaci supplenti i signori: ing. Oreste 
Simonotti e ing. Giuseppe Benasaglio. 


Società chierese di elettricità - Torino. 


Il 24 settembre alla Sede Sociale, in 
via Arcivescovado, n. 10 ebbe luogo l'as- 
semblea generale ordinaria degli azio- 
nisti della Società Chierese di elettricità. 

Erano rappresentate n. 1350 azioni. Ven- 
ne approvato il bilancio del primo eser- 
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cizio sociale che presenta un utile di 
lire 630.79. 

Il Consiglio è così composto: Ing. Imi- 
lio De Benedetti, presidente; ing. Menotti 
Barbieri, amministratore delegato; inge- 
gnere Paolo Bonamico, ing. Hess Adolfo, 
ing. Ugo Basola, consiglieri; ing Ettore 
Morelli, rag. Carlo Giannini, rag. Lodo- 
vico Rossi, sindaci effettivi; rag. Gusta- 
vo Testa, ing. Angelo Ortona, sindaci 
supplenti. 


Società anonima Imprese elettriche del Pie- 
monte Orientale - Milano, (Capitale li- 
re 2,000.000, versato). 


Sotto la presidenza del comm. inge- 
gnere Esterle, presidente del Consiglio, si 
è tenuta il 30 settembre in Milano l'as- 
semblea generale ordinaria di questa a- 
nonima, presenti o rappresentate 8650 
delle 10,000 azioni costituenti il capitale 
sociale. 

Venne approvato il bilancio al 80 giu- 
gno 1913 e deliberato un dividendo di 
L. 12 per ogni azione da I.. 200. 

L’intiero Consiglio fu riconfermato 
nelle persone dei signori comm. ing. Carlo 
Esterle, comm. ing. Ettore Conti, cav. 
ing. Jacopo Barbisio, comm. ing. Mario 
Bonghi, dott. Luigi Della Torre, inge- 
gnere Claudio Faravelli, ing. Maurizio 
Vitale. 

A sindaci effettivi risultarono eletti i 
signori: ing. Mario Pagan, cav. ing. Vin- 
cenzo Patrocollo e Oreste Vitale, sindaci 
supplenti i signori rag. Riccardo Anga- 
roni e Settimo Bottoni. 


Società idroelettrica di Capodacqua, anoni- 
ma - Milano. 


Ebbe luogo l'assemblea degli azionisti 
presieduta dal Sig. Ubaldo Bocciarelli. 
Venne approvato ‘il bilancio chiuso il 
3) giugno 1913. Le rendite e i profitti 
ammontarono a line 76,746.36 di cui lire 
73,172.02 per canone luce e forza motrice, 
lire 7%.02 per utile sulle vendite, lire 
2,778.50 residuo del precedente esercizio. 
Le spese e perdite ascesero a TL. 56.272.41, 
e restò quindi un utile di lire 20,473.92 
che venne ripartito così: al fondo di ri- 
serva, lire 884.76; al Consiglio d'ammi- 
nistrazione, lire 1681.04; agli azionisti 
(5 per cento sulle azioni), line 11,500: in 
conto nuovo fondo dispenibile, L. 6408.12. 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
81 dicembre 1913. 
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Metalli. 
Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 


Rame. — Mercato app. sost.: 
G. M. B. (contanti) . i Lst. 65, 7.6 
Id. (a tre mesi) . . . . .. >» 66 
Elettrolitico. . . . 2.2.2.2 > ORIS 
Id. Best Selected . . . . . . » 71,9, 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORONI 


Teleg. Cincuie-Miano + MI ILA NO: Telefono:26-04 


Stagno. — Mercato debole: 

contanti uu Lst. 169,15,- 

a 3 mesi. = da È » 171,10,- 
Piombo. — Mercato sostenuto; 

Spagnuolo (contanti) ; Lst. 18 
Zinco. — Mercato sostenuto: 

in pani (contanti) . . . Lst. 21,11,3 


Carboni. 


Mercato inattivo, essendo sempre scarsi 
gli affari e più ancora per il periodo fe- 


stivo che 


attraversiamo, Non sarebbe 


improbabile un risveglio noi noli dopo le 
Feste mentre si ritiene abbiano a mante- 
nersi deboli i carboni all'origine. 

Comunque, nessuna variazione nei prez- 
zi accennati la scorsa ottava: 


al vag. Genova al vag. Venezia 


Lire are 

Cardiff primaria. . 4'50 41,50 

» secondaria 39.50 40,50 
Newport vd 38,50 —,— 
Newcastle. . . . 34, — 35, — 
Bestel Side & Ji, 34, 
Newpelton . . . 34.50 85,5.) 
Mattonelle Atl. . 40,50) 41,50 

Antracite inglese 
per motori a gaz po- 
vero : 
Grossa merc.. 46, — 48,— 
Grossa scelta. . . O, 2, 
Arancio. 52,— 54 — 
Noce. 54, — 56,— 
Pisello 43.— 47,50 
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delle industrie elettriche e 
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dI 
ai 35 BORSE 
2.5|3% DI MILANO E DI ROMA 
ss 31 dicembre 1913 
100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 
500 | 20 Bergamasca distr. energia elettrica 
100 5 Elettrica Bresciana... ...... 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 
50 | 20 Elettrica Ossolana ......... 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri.. 
100 | 5.50 | Forze 1drauliche Moncenisio. . . . 
eso! 15 Forze idrauliche B. Crespi. . ... 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Elettr. 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti. . . ... 
125 | 5625| Ind Elettrochimica P. S. Martin. 
100} — L'e Agognetta » Voghera. . .... 
500 | 50 Lombarda distr. energia elettrica 
250 | 25 Otficine Elettriche Genovesi. . . . 
100 | 4,0 | Tecnomasio Italiano . ....... 
500 0 Toscana Imprese Elettriche. . . . 
100 6 Unione esercizi elettrici... ... 
100 8 Martesana energia elettrica. . .. 
100 4 Elettrica del Tronto ........ 
noo | 80 Acciajerie Terni. ........-. 
Sa — Alti Forni Piombino .......» 
250 | 12,50 | Ansaldo... 66... 
= N AZOTO ... 000000000 
250 30 Carburo Ital. ....-6. 0%... 
— | — Societa Anglo-Romana gas . . . . 
ay — Forni Elettrici. . .........- 
— | — Kerka....<.60 6000000 
70) — Elettrochimica. . .- ..0.. > 
250 | 20 Sicula Imprese Elettriche . . . . - 
200 | 13 Ligure-Toscana d'Elettricità . . . 
25 | 4.73 | Marconi's Wireless.. sees.. 
100 | 12 Veronese elettrità. . . ....- 
Cambi. 
Su Parigi s È 
» Londra. i 
n Berlino. . . . + 
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p I Misuratori di tensione, corrente, potenza, isolazione, resistenza e capacità 
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STRUMENTI PER LA MISURA DELLA TEMPERATURA 
sino a 1600° i 
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Volimelro elettrostatico per Ja misura di alle tensioni, 


Misuratori di tensione elettrostatici 
PER ALTE TENSIONI 
STRUMENTI IMPERMEABILI aan, 
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Rappresentante per l'Italia: 
SOCIETÀ ANONIMA ISARIA DI ELETTRICITÀ PESCE 
MILANO - Corso Sempione, 9 - Per telegrammi: ISARIA MILANO - Telefono N. 10-64 
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1000 e più Trasporti ‘da-3000 a 100000 Volt 


Turbine idrauliche di qualunque tipo ejf 4 
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L’ALTERNATORE GOLDSCHMIDT AD ALTA FREQUENZA 


Non appena dalla genialità di Gu- 
glielmo Marconi la radiotelegrafia fu por- 
tata nel campo pratico commerciale, e 
sì potè quindi intravedere l'enorme im- 
portanza che essa, come fattore di pro- 
gresso, avrebbe raggiunto nel mondo, una 
quantità di scienziati e di studiosi, si 
accinsero alacremente ad escogitare nuo- 
vi sistemi e nuovi apparecchi, causando 
così quel meraviglioso progresso che la 
tecnica radiotelegrafica ha raggiunto in 
uno spazio di tempo relativamente tanto 
breve, progresso che va continuamente 
e rapidamente crescendo. Si vide ben pre- 
sto che se, nella trasmissione dei segnali, 
alle onde smorzate si potessero sostituire 
delle onde continue, la trasmissione stes- 
sa ne sarebbe avvantaggiata sia in sem- 
plicità che in efficienza. Per realizzare 
un tale considerevole progresso, si sareb- 
bero dovute avere a disposizione delle 
macchine di grande potenza, capaci di 
produrre direttamente la corrente alter- 
nata ad alta frequenza necessaria per 
l'eccitazione diretta o indiretta dell'anten- 
na. Allora la chiave manipolatrice che 
Serve per l'emissione dei segnali, potreb- 
be essere intercalata o, direttamente, nel 
circuito di eccitazione dell’'alternatore, 
oppure sull'antenna, od anche in un cir- 
cuito conveniente accoppiato coll'antenna 
Stessa. 

Il problema di produrre direttamente 
delle onde continue ad alta frequenza, ri- 
lenuto pressochè insormontabile fino a 
qualche anno fà, appare ora possibile in 
grazia di due nuovi progressi raggiunti: 
la costruzione di lamierini di qualità ec- 
cellente e di uno spessore dai tre ai cin- 
que centesimi di millimetro; e l'uso reso 
Possibile nella radiotelegrafia di lun- 
ghezze d'onda di otto, dieci e perfino 
quindici chilometri. Risulta da quest'ul- 
timo fatto che la frequenza da raggiun- 
Sersi non è più di un milione, ma sola- 
Mente da 29,000 a 40,000 periodi per se- 
condo; il primo fatto permette, a sua 


volta, di limitare, per frequenza di que- 
st'ordine, le perdite nel ferro a dei valori 
ancora accettabili. Ma, nonostante que- 
sta possibile riduzione delle frequenze 
d’oscillazione delle antenne a circa 30,000 
periodi per secondo, non sembrerebbe 
probabile, anche rendimento a parte, che 
si potesse costruire un alternatore di 
grande potenza capace di dare diretta- 
mente una frequenza dell'ordine suddetto. 
Si è quindi dovuto ricorrere a degli arti- 
fizi che permettessero la moltiplicazione 
della frequenza iniziale, 

Betlienud, a questo scopo, accoppia in 
cascata un certo numero di alternatori; 
la Compagnia Telefunken adotta il mezzo 

«di rinforzare le correnti di frequenza su- 
| periore che possono originarsi nei tra- 
sformatori, quando il ferro lavori in con- 
dizioni di magnetizzazione dissimmetri- 


Goldschmidt usa l'artifizàzo di rinfor- ` 


zare in un alternatore le correnti paras- 
site di frequenza superiore, dovute alle 
azioni reciproche successive dell indut- 
tore e dell'indotto. 

La macchina Goldsehmidt in part'colar 
modo ha suscitato notevole interesse nel 
mondo tecnico; per quanto essa abbia 
ancora bisogno di molti perfezionamenti 
per i quali è necessario un lungo periodo 
di esperienze e di tentativi prima di en- 
trare vantaggiosamente nel campo com- 
merciale, pure è stata oggetto di grandi 
speranze per l'avvenire come quella che 
tende verso la realizzazione del genera- 
tore ideale di oscillazioni non smorzate. 

I brevetti Goldschmidt sono posseduti 
per tutto il mondo, tranre che per lin- 
terno della Germania, dalla C.ie Univer- 
selle de Télegraphie et Téléphonie sans 
Fil, un gran numero di azioni della quale 
si stanno però acquistando dalla Mar- 
conis Wireless Telegraph Company Li- 
mited; ed è assai probabile quindi che 
i brevetti Goldschmidt diverranno pro- 
prietà della Compagnia Marconi per tutto 
il mondo. Una tale previdenza della Com- 
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pagnia Marconi allo scopo di evitare a 
sè stessa possibili imbarazzi, come ha di- 
chiarato il Presidente della Compagnia 
nell'ultima Assemblea Generale, confer- 
ma Teffettivo valore dell'invenzione del 
dott. Goldschmidt. 


* 
* * 


Un teorema classico dimostrato da 
Boucherot circa una ventina d'anni fa, 
mette in evidenza il fatto che in un al- 
ternatore monofase l'indotto è la sede 
di un numero indefinito di correnti, cia- 
scuna delle quali ha per frequenza un 
multiplo dispari (3, D. ..... ., ete.) della 
frequenza fondamentale; e l'induttore è 
la sede di un numero infinito di cor- 
renti, ognuna delle quali ha per frequen- 
za un multiplo pari (2, 4..... , ete.) 
della frequenza fondamentale (1). Que- 
ste correnti sono generate dalle reazioni 
successive dell'indotto sull’induttore e re- 
ciprocamente. Negli alternatori normali 
esse hanno un'intensità sempre più pic- 
cola e sono soffocate dalla selfinduz'one, 
la cui azione è tanto più forte per quanto 
è più alta la frequenza. Boucherot ha 
però dimostrato che, utilizzando i feno- 
meni di risonanza, si poteva, per mezzo 
di condensatori rinforzare le correnti di 
una o più frequenze superiori. Egli dice 
testualmente che si può: «ottenere cor- 
renti di frequenza altissima, e costruire 
macchine che diano ogni sorta di fre- 
quenza, ma di ceni le correnti di una data 
frequenza sarebbero le più intense, e po- 
trebbero in conseguenza venir conside- 
rate ». 

L'alternatore Goldschmidt si fonda pre- 
cisamente sopra questo principio. Sarà 
certo interessante per quelli specialmente 
dei nostri lettori che seguono i progressi 
della radiotelegrafia, conoscere nei loro 
dettagli le invenzioni del Dott. Goldsch. 
midt sull'argomento, il che ci proponiamo 
di fare in una serie di articoli. 

Accernmiamo di volo ul fatto che il 
primo alternatore Go!ds-hmidt, presen- 
tato alla Conferenza radiotelegrafica di 
Londra, aveva una frequenza fondamen- 
tale di 15,000 ed una di 60,000. Infatti il 
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Dott. Goldschmidt, benchè l'accrescimento 
di frequenza potrebbe essere, per mezzo 
di riflessioni successive, spinto assai a- 
vanti, si limita, in pratica, a quadrupli- 
care la frequenza fondamentale, allo sco- 
p» di limitare la diminuzione di rendi- 
mento che si produce ad ogni volta. La 
velocità periferica del rotore era di 150 
metri al secondo; i condensatori erano 
costituiti da sottili fogli di rame separati 
da mica, e le bobine di self da spirali 
piatte immerse nell'olio. I nuovi alterna- 
tori di grande potenza, ossia circa 150 
KW, hanno una frequenza fondamentale 
di 10,009 ed una utilizzabile di 40,000: lo 
statore e il rotore portano ciascuno uno 
avvolgimento ripartito a 384 poli; la velo- 
cità di rotazione è di 3190 giri al minutn. 

Ed ora entreremo nei dettagli delle in- 
venzioni Goldschmidt, cominciando dalla 
sua: 


MACCHINA A CORRENTE ALTERNATA 

Supponiamo (vedi figura) che un avvol- 
gimento monofase W?, chiuso in sè stesso, 
ruoti in un campo magnetico A, gene- 
rato da un avvolgimento W!; si produr- 
renno allora nell'avvolgimento W? delle 
correnti alternate che servono all’eccita- 
mento del campo B. Quest'ultimo si muo- 


ve con una velocità doppia di quella 
del rotore, e genera in un altro avvolgi- 
nento W°, disposto sullo statore, la vo- 
luta corrente alternata o rotatoria. I due 
avvolgimenti W' e W? possono essere ap- 
plicati o in un'unica o in separate sca- 
nalature dello statore; possono essere con- 
centrici, come nalla figura, oppure di- 
sposti in una qualsivoglia pesizione rela- 
tiva. In certi casi, l’avvolgimento eccita- 
tore W! può anche costituire una parte 
di W°, o identificarsi con quest’ultimo, 
nel qual caso sarà debitamente propor- 
zionata la parte che dovrà portare le due 
correnti. Usando corrente polifase, si po- 
trebbero adibire una o più fasi di W° per 
ricevere la corrente eccitatrice; cosicchè 
in molti casi sarebbe superfluo l’impiego 
di morsetti speciali per W! In uno dei 
conduttori, tra C e W? sarà inserito un 
rocchetto per lo smorzamento delle cor- 
renti indotte nel circuito eccitatore. 

Una macchina a corrente alternata del 
tipo descritto costituisce in fatto un tra- 
sformatore di frequenza, giacchè la cor- 
rente continua che viene alimentata col 
sussidio degli avvolgimenti a corto cir- 
cuito dell’indotto rotante, genera essa 
stessa un campo rotante. Se si prende la 
corrente continua come corrente alter- 
nata a frequenza nulla, la macchina può 
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servire da trasformatore. Se invece di 
corrente continua si alimenta l’avvolgi- 
mento W: con corrente alternata di una 
certa frequenza, il campo A, generato 
dalla corrente in W!, non sarà stabile 
ma roterà con una certa velocità in cor- 
rispondenza al numero di periodi della 
corrente alternata nell’avvolgimento W!. 
Con ciò aumenta o diminuisce anche la 
frequenza della corrente alternata in W”, 
e così pure la frequenza della tensione 
indotta in W°. La macchina può dunque 
essere utilizzata come un vero trasfor- 
matore di frequenza; l’entità della tra- 
sformazione dipendendo dalla velocità di 
rotazione del rotore e dal senso di questa 
rotazione per rispetto al campo A. 

Il processo ora descritto può essere in- 
vertito alimentando l'avvolgimento W° 
con corrente primaria, e facendo fun- 
gere W! da avvolgimento secondario. An- 
che con W? si potrebbero produrre cor- 
renti, ma andrebbe allora perduto il van- 
taggio dell’indotto a corto circuito. 

La macchina può anche essere adibita 
come motore sincrono: in tal caso la cor- 
rente alternata invece di essere presa da 
W?, viene alimentata direttamente; e l'av- 
volgimento W! riceve, come prima, ecci- 
tamento di corrente continua. L'impiego 
di siffatti motori sincroni offre il van- 
taggio di poterli mettere in marcia come 
motori d'induzione, col sussidio delle cor- 
renti indotte in W7. Se, quando l’indotto 
coll’avvolgimento W?, ha raggiunto la 
metà dei giri sincroni, s'inserisce lav- 
volgimento a corrente continua W!, la 
macchina si mette di per se stessa in 
sincronismo col campo generato dalla 
corrente alternata dell'avvolgimento W°. 
In tal caso quest’ultimo sarà munito di 
preferenza con anelli di contatto tra i 
quali sarà intercalata una resistenza per 
la messa in marcia. 

Per un più facile avviamento del ro- 
tore si potrebbe anche avere un avvolgi- 
mento polifase da convertirsi, una volta 
ottenuto il sincronismo, in monofase, me- 
diante disinseritori, etc. 

Oltre che per il suddetto vantaggio di 
un facile avviamento, questa macchina è 
preferibile alle altre macchine sincrone 
per quanto concerne lo smorzamento del- 
l’avvolgimento W?. Invece di corrente al- 
ternata si può in ogni caso impiegare 
anche corrente polifase comunque inse- 
rita. 

Come si vede, le caratteristiche di un 
tale alternatore sono molteplici. Prima 
di tutto il fatto che l'avvolgimento ecci- 
tatore e l'avvolgimento dell’indotto si tro- 
vano ambedue applicati sullo statore è 
di una notevole importanza pratica in 
quanto che essi sono così resi facilmente 
accessibili. Infatti, lo sviluppo raggiunto 
dalla costruzione di macchine motrici e 
specialmente di turbo-generatori, importa 
un assai notevole accrescimento nel nu- 
mero dei giri, il che rende naturalmente 
assai difficile l'alimentazione o la presa 
di corrente dalla parte rotante, essendo 


che, con una grande velocità, l'isola- 
mento delle singole parti diventa diffi- 
coltoso. Indi, oltre al poter servire per 
trasformare le correnti elettriche, la mac- 
china può essere adoperata anche come 
motore sincrono; può essere avviata come 
motore asincrono; ed è suscettibile di un 
reciproco scambio nelle funzioni del ro- 
tore e dello statore. Per ultimo, un op- 
portuno uso di rocchetti produce lo smor- 
zamento delle correnti indotte nell'avvol- 
gimento eccitatore, e l’avvolgimento poli- 
fase disposto sul rotore può convertirsi 
in monofase non appena raggiunto il 
necessario numero di giri. 

Nei prossimi numeri ritorneremo sul- 
l'argomento, E. Z. 


ANANIN DAN TANGINTINTA Idi Rd NZ ANTARANANTANARZATA 
Microfono per radiotelefonia. 


Espongo ai lettori dell'Elettricîsta uno 
esperimento rudimentale fatto a Milano 
nel mio ‘privato laboratorio nel luglio 
1909, interrotto e mai pubblicato sino ad 
oggi, perchè venni cristallizzato nelle pra- 
tiche amministrative. 

Mio scopo è di permettere a chiunque 
di riprendere in esame il prezioso appa- 
recchio, in vista di una applicazione alla 
radiotelefonia. 

È noto che un microfono per radio- 
telefonia a grandi distanze deve poter 
sopportare una notevole intensità di cor- 
rente e fornire variazioni di resistenza 
assai sensibili in relazione all'intensità 
dei suoni da riprodurre. 

L'idea del compianto Bell di usare un 
getto d'acqua acidulata di cui si varia 
la sezione, fu bene sviluppata in questi 
giorni dai fortunati possessori di gabi- 
netti esperimentali, ma nel 1905 poco se 
ne sapeva ed io invece mi servii di un 
getto di mercurio a forma di nastro di 
1 cm. di larghezza e di un decimo di mil- 
limetro di spessore, cadente verticalmente 
sotto pressione da 25 centimetri di altezza 
e ricevuto nel centro di un regolo di ferro 
di 10 cm. di lunghezza e 1 cm. di lar- 
ghezza, collocato quasi verticalmente, cioè 
quasi parallelo al getto di mercurio. 

Mi spiego: Se il raggio riflesso da un 
galvanometro batte contro lo schermo 
perpendicolare, le deviazioni del punto lu- 
minoso sono proporzionali alla tangente 
ed occorre un certo angolo di spostamento 
per far percorrere al punto stesso uno 
spazio di 10 centimetri. 

Se invece lo schermo, a parità di di- 
stanza, fosse spostato e messo quasi pa- 
rallelo al raggio, il punto luminoso sā- 
rebbe allungato, ma riferendosi al vertice 
dell'angolo di incidenza, questo percorre- 
rebbe lo stesso spazio con movimenti im- 
percettibili del galvanometro. 

Ciò posto asserisco che bene regolando, 
si giunge a far cadere il getto di mercurio 
a metà cinca del regolo, coprendone la 
parte inferiore e lasciando un piceolis 
simo intervallo fra il nastro di mercurio 
e la parte superiore, reso netto dalla rea- 
zione capillare (il mercurio non bagna 


il ferro) ed all'occorrenza dall'azione dia- 
magnetica. 

Parlando davanti un imbuto che con- 
verga londa fonica sul nastro, questo 
oscilla e sposta l'angolo di incidenza, co- 
prendo di mercurio anche la parte supe- 
riore del regolo, 0 scoprendo l'altra parte. 

Il regolo supposto può essere di car- 
bone, di ferro di silicio o di altro corpo; 
ma nel mio esperimento si trattava di un 
lato di un poliedro che aveva la base qua- 
drata di 10 cent. di lato e l’altezza diun cent. 

Era composto con la sovrapposizione di 
striscie di ferro sottilissime, di centimetri 
1 per 10 alternate con striscie di carta pa- 
raffinata 1 per 9 spostate alternativa- 
mente in modo che compresso il tutto da 
un telaietto sino a formare il poliedro 
10 per 10 per 1 si avevano le striscie di 
ferro in serie fra loro a zig-zag. 

Pulito sino alla levigazione perfetta uno 
dei due lati contenenti tutte le teste delle 
striscie di ferro e poi collocato al posto 
del regolo immaginato in principio, lo in- 
clusi in un circuito primario; il serbatoio 
di mercurio era l’entrata, la prima stri- 
scia in alto era l'uscita, mentre la lun- 
ghezza del nastro di mercurio e la mezza 
serie delle striscie di ferro costituivano la 
resistenza normale. 

Quando il getto di mercurio era 
sospinto dall'onda sonora, copriva altre 
striscie superiori, escludendole mentre si 
accorciava; quando la depressione richia- 
mava il getto oltre la linea di riposo, le 
striscie inferiori erano incluse, mentre il 
getto si allungava. 

Le variazioni di resistenza erano enor- 
mi anche con movimenti impercettibili del 
nastro di mercurio. Un simile microfono 
non dà variazioni uniformemente pro- 
gressive, ma piccoli salti di resistenza 
che non sono dannosi e si possono va- 
riare all'infinito, tenendo pronti blocchi 
fatti con metalli diversi e con sezioni op- 
portune di essi e del nastro liquido. 

Può essere inserito anche sull’antenna, 
perchè non introduce auto induzione; può 
sopportare intensità molto grandi, si può 
ventilare o refrigerare il blocco ove oc- 
corra, infine non l'ho brevettato e può 
essere costruito da chiunque. 

Prossimamente seguirà la descrizione 
di un alternatore a 500 mila periodi, ba- 
sato su un principio sfuggito sinora alle 
sagaci ricerche dei radiotelegrafisti. 

G. BANZATI. 
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Apparecchi telefonici a pagamento anticipato. 


A Ginevra, nelle colonne che servono 
per la réclame nei pressi delle principali 
fermate dei tram, sono stati collocati de- 
gli apparecchi telefonici automatici: essi 
sono messi a disposizione dei passanti, i 
quali, pagando anticipatamente, se ne 
Servono per eseguire le loro commissioni 
o per richiedere carrozze, automobili ecc. 

Il municipio di Girevra ha stabilito di 
impiantare simili apparecchi in tutte le 
Sale d'aspetto dei tram, come pure nei 
chioschi di vendita dei giornali. 
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Nuovo sistema di fondazione dei pali metallici 


per linee 


Nella costruzione delle moderne linee 
di trasmissione della energia elettrica 
assume ogni giorno maggiore importan- 
zu il problema delle fondazioni dei pali 
metallici. Essa cresce di pari passo con 
la limitazione del numero dei sostegni 
dei conduttori elettrici e col conseguente 
aumento di lunghezza delle tesate. 

Chi deve progettare e costruire un im- 
pianto di trasporto elettrico di forza non 
può poi astrarre da diverse considerazio- 
ni pratiche ed economiche. Fra le prime 
sono da rilevare la febbre del commit- 
tente che tende a lesinare sempre più 
il tempo utile all’esecutore dei lavori, 
ed in contrasto le sempre crescenti diffi- 
coltà per i permessi dei fondi da attra- 
versare con gli annessi appetiti ed oppo- 
sizioni da tacitare. Fra le seconde è da 
menzionare la tendenza a diminuire le 
spese generali morte di primo impianto, 
e sopratutto le spese continuative del 
Successivo esercizio. 

È quindi commendevole e da segnalar- 
si ogni studio e progresso per raggiun- 
gere le finalità dello acceleramento dei 
lavori e della massima economia d'im- 
pianto e d'esercizio. 

Una proposta semplice ed economica in 
proposito è stata recentemente ideata e 
sarà attuata dall’Ing. Giuseppe Domeni- 
co Cangia per le fondazioni dei pali me- 
tallici della importante linea di trasmis- 
sione dell'Ente Autonemo Volturno, la 
quale trasporterà a Napoli ben pre- 
sto 12,000 KVA di energia elettrica da 
una distanza di 97 chilometri. 

x 

L'Ing. Cangia avendo ricavate delle 
formule pel calcolo delle murature di 
fondazione del palo metallico in funzio- 
ne delle risultanti orizzontali F, ed F, 
sollecitanti il palo al rovesciamento nel- 
le due direzioni normale e parallela alla 
linea, con braci di leva l, ed l, rispetto 
alla base, ed in funzione dell'altezza b 
prefissata a priori per il blocco paralle- 
lipedo di fondazione, e del peso specifi- 
co p delle murature, ha determinato le 
altre due dimensioni del blocco a, ed a., 
realizzanti l'equilibrio, e che risultano 
dalle seguenti espressioni: 


loga, = a 2 log F,+ 2 log (1+b) + clogp + 
e clogb + clogF3 + clog (l2+b) — 39.7404] 
loga, = ; 2 logF3+ 2 log (1+b) + clogp + 


+ clogb + clogF3 + clog (1+b) — 30,7404/ 


Ie dimensioni di equilibrio insta- 
bile a, ed a, così calcolate vanno accre- 
sciute in relazione con la resistenza spe- 
cifica del terreno di fondazione alla com- 
pressione, e tenendosi specialmente con- 
to del principio d’Archimede, talvolta di- 
menticato, nella eventualità di invasione 


elettriche. 


permanente od accidentale delle fonda- 
zioni da parte di acque freatiche, od esterne. 

Dall'esame della questione della resi- 
stenza specifica del terreno di fondazione 
l'Ing. Cangia deduce la necessità che il 
lavoro della messa in opera dei pali sia 
eseguito con un sistema che conceda al- 
l’Ingegnere, e per lo meno ai suoi assi- 
stenti, il tempo per tale verifica e per gli 
opportuni provvedimenti, sia di amplia- 
mento delle fondazioni progettate, e sia 
di consolidamento dei terreni, quando 
necessari. 

Ma si può asserire che purtroppo, in 
generale, la esecuzione pratica del lavo- 
ro di montaggio dei pali e delle loro fon- 
dazioni non è curata con lo stesso amore 
usato per le altre parti di una linea elet- 
trica 

Non è raro il caso di osservare presso 
lə stazioni ferroviarie grandi depositi di 
elementi di pali metallici in deperimen- 
to, alla pioggia ed al sole, nell'attesa de- 
gli accordi, o dell'esito delle liti, coi pro- 
prietarî di terreni, o nella aspettativa 
degli operai e materiali per le loro fon- 
dazioni; ed è pratica comunemente se- 
guita quella di impiegare squadre di o- 
perai enciclopedici per le unioni degli e- 
lementi di pali a piè d'opera, per gli ster- 
ri, per le murature di fondazione, per 
montaggio dei sostegni e per la posa de- 
gli isolatori e dei conduttori. 

Con questo sistema, che consiste essen- 
zialmente nel murare la parte inferiore 
del palo in una buca, praticata lì per lì, 
si verificano non pochi inconvenienti, 
causati sopratutto dalla esecuzione tu- 
multuaria di varî lavori di diversa na- 
tura, senza esaminar bene la consistenza 
del terreno, senza l’impiego di operai 
strettamente idonei e specializzati in o- 
gnuno di essi 

La tumultuarietà delle varie operazio- 
ni si complica spesso con la negligenza 
degli operai, con i ritardi nei trasporti 
di alcuni materiali, con le opposizioni 
dei coloni e degli affittuarî dei fondi; € 
qualche volta pure con la mala fede dei 
cottimisti, che” non eseguiscono gli ster- 
ri secondo le regolari dimensioni pre- 
scritte, ovvero economizzano il cemento 
e gli altri materiali più costosi nelle par- 
ti delle murature, difficilmente verifica- 
bili a lavoro ultimato. 

Se per giunta sopravviene il vento ad 
investire il palo appena montato in o- 


| pera, quando le murature sono ancora 


fresche, ed interviene l’impazienza degli 
operai ‘adibiti alla posa e tiraggio dei 
fili, le murature facilmente si dissesta- 
no e si disgregano, con indebolimento 
notevole, e talvolta irreparabile, delle 
fondazioni. 

E si può asserire che molti pali di li- 
nee in esercizio, ed apparentemente sta- 


20 


bili, cadrebbero divelti sotto l'azione di 
venti molto meno ‘impetuosi di quelli 
presupposti nei calcoli, qualora non esi- 
stesse fra di essi la benefica assistenza 
e la mutua solidarietà determinate dai 
conduttori che li collegano, e delle quali 
non si tien conto alcuno nelle calcola- 
zioni. 

La fretta febbrile con cui si succedono 
fra loro gli svariati lavori per la messa 
in opera di un palo impedisce ai sovra- 
stanti di valutare bene la resistenza spe- 
cifica del terreno e di esaminare le con- 
dizioni locali rispetto alle acque freati- 
che ed a quelle esterne; cosicchè talvolta 
si eccede nelle dimensioni delle mura- 
ture, e tal altra non si ingrandiscono, 
come invece sarebbe necessario. 
| Si può pure imputare a questo sistema 
il difetto di impegnare una lunga dura- 
ta di tempo per il complesso delle ope- 
razioni d'impianto di una linea, e insie 
me il fatto di non permettere la regola- 
rità, l'ordine, la buona distribuzione e 
suddivisione del lavoro, secondo la spe- 
cialità della mano d'opera, cioè le nor- 
me indispensabili per il buon successo 
di una costruzione. 


Ma, ammessa pure la massima diligen- 
za nei dirigenti e negli esecutori, il si- 
stema presenta l'inconveniente gravissi- 
mo di stabilire un vincolo indissolubile 
fra la fondazione ed il palo, il quale vin- 
colo si riflette nei bilanci economici del- 
la Società esercente la linea elettrica, 
con l'esigere le stesse quote annue per- 
centuali di deperimento e di rinnova- 
mento, sia pei pali metallici, che per le 
relative fondazioni; nel mentre le mura- 
ture hanno un carattere di quasi eter- 
nità in confronto della vita dei pali me- 
tallici, soggetti a forti degradazioni per 
svariate cause, e specialmente per le al- 
ternate vicende del caldo e del freddo, 
del sole e della pioggia, e delle altre in- 
temperie, congiunte alle alternanze delle 
sollecitazioni meccaniche. 

Quella indissolubilità fra palo e fon- 
dazione obbliga alla demolizione delle 
vecchie murature ed alla ricostruzione 
delle nuove, ogni volta che, per qualsiasi 
contingenza, occorre di ricambiare il pa- 
lo metallico. 

E poichè per le grandi palificazioni al- 
meno un terzo della spesa è assorbita 
dalle fondazioni, riesce evidente a chiun- 
que, di qual gravità finanziaria sia il si- 
stema, e quanto opportune debbano es- 
sere considerate le ricerche dirette a 
modificarlo. 

Ed infatti si è tentato di ovviare all'in- 
conveniente con l’uso di lunghi buloni 
di fondazione, lasciando scorgere alla 
sommità della muratura gli estremi dei 
gambi impanati destinati all'attacco al- 
la base del palo con dadi avvitati a for- 
za; ovvero messi in opera successiva- 
mente in canaletti verticali, predisposti 
nella muratura; e nei quali, dopo il driz- 
zamento in opera del palo, i buloni so- 
n» assicurati con smalto cementizio co- 
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lato a riempire tutti i vani, precisamen- 
te come si usa per la messa in opera dei 
macchinarî sulle corrispondenti fonda- 
zioni. 

Il primo metodo presenta però lin- 
conveniente di lasciare le estremità im- 
panate dei buloni alla mercè di atti van- 
dalici nell'intervallo di tempo decorren- 
te fra l'esecuzione delle murature di fon- 
dazione e la susseguente messa in opera 
dei pali; ed esige inoltre, tanto nella 
messa a posto dei buloni, quanto nella 
preparazione delle basi dei pali, una 
scrupolosa concordanza di lavorazioni, 
difficilmente realizzabile in pratica. 

Il secondo metodo, dei canaletti, si pre- 
sta facilmente ad occlusioni di essi, e 
ventuali o vandaliche, con sassi od altri 
materiali, nell'intervallo di tempo tra- 
scorrente fra la preparazione delle mu- 
rature e la drizzatura dei pali, e richie- 
de un aumento di spesa pel maggior ma- 
gistero delle murature. 

In ambedue i metodi permane la pro- 
babilità di degradazioni delle impanatu- 
re dei buloni, per ruggine o per altre 
cause, con la conseguente impossibilità 
di riutilizzare le fondazioni esistenti pel 
fissaggio di pali di ricambio; e del resto 
sussiste sempre la difficoltà di prepara- 
re le basi di questi ultimi in modo per- 
fettamente corrispondente alle posizioni 
invariabili dei gambi dei buloni sporgen- 
ti dalle fondazioni. 

E quindi necessario escogitare un si- 
stema migliore, più semplice, più prati- 
co, più corrispondente al bisogno. 

Dall'indagine critica precedente risul- 
ta che il sistema di fondazione ideale per 
i pali metallici d'una linea elettrica do- 
vrebbe presentare le seguenti caratteri- 
stiche: 

a) non essere più costoso dei sistemi 
attualmente in uso; 

b) permettere l'indipendenza del la- 
voro di esecuzione delle fondazioni dalle 
operazioni di messa in opera del palo; 

c) ridurre al minimo la durata di 
tempo per le operazioni di montaggio 
dei pali e posa dei conduttori; 

d) consentire la utilizzazione delle 
preesistenti murature di fondazione pei 
nuovi pali metallici di ricambio. 

Per realizzare questi postulati TInge- 
gnere Cangia ha ideato di preparare la 
fondazione in precedenza del successivo 
lavoro di messa in opera del palo, for- 
mandola con un blocco di muratura, ar- 
mato internamente di opportune ferra- 
ture, facenti capo a lacci od occhielli, si- 
tuati in cavità sulla sommità delle mura- 
ture, e in corrispondenza dei punti più 
opportuni per ancorare la base del palo 
ad essi occhielli con l’uso di ganci a 
gambi impanati, o di altre consimili fer- 
rature di tiraggio. 

La fondazione di ogni palo può essere 
in tal modo allestita non appena conse- 
guito l'accordo col proprietario del ter- 
reno, coperta e protetta mediante la ter- 
ra stessa di risulta dello scavo per tutto 


il tempo necessario alla presa delle mal- 
te; senza tema di atti vandalici contro 
gli occhielli delle armature, difficilmente 
accessibili nelle loro buche, e per loro 
conformazione idonei a resistere contro 
ogni insulto. 

Il lavoro delle fondazioni, incominciato 
e proseguito così parallelamente a quel- 
lo degli accordi coi proprietari dei ter- 
reni e con le Amministrazioni interes- 
sate per gli attraversamenti varî di fer- 
rovie, tramvie, strade pubbliche, corsi di 
acqua, linee elettriche, ecc., è in tal modo 
reso indipendente dal susseguente di 
montaggio di pali, che può essere inco- 
minciato nell'epoca più idonea e più op- 
portuna, e continuato con la massima ce- 
lerità, senza contrattempi. 

Pel montaggio del palo sulla relativa 
fondazione si scoprirà la superficie della 
muratura, si ripulirà essa e le buche de- 
gli occhielli dalla terra, si drizzerà al 
debito posto il palo, si infileranno al 
basso i becchi dei ganci negli occhielli 
ed all'alto i loro gambi nelle sedi all’uo- 
po predisposte alla base del palo, si per- 
fezionerà la posizione del palo in base ed 
in verticalità profittando del gioco per- 
messo dai ganci, e si realizzerà l’incastro 
di detta base sulla muratura di fonda- 
zione girando fino all'opportuno forza- 
mento i dadi impanati sui gambi filetta- 
ti dei ganci, ed anche impiegando biette, 
catenacci, cunei ed altri congegni di ti- 
raggio. Assicurato l'ormeggio si perfe- 
zionerà l'incastro riempiendo di smalto 
cementizio, o di altro agglomerante, le 
cavità degli occhielli fino a coprire e pro- 
teggere coll’impasto stesso tutte le suin- 
dicate ferrature, ed in medo che l'acqua 
non possa ristagnare in nessuna depres- 
sione, nè infiltrare nelle suttostanti mu- 
rature. 

Per assegnare le dimensioni dej tiran- 
ti e dei ganci si esamineranno il momen- 
to flettente e lo sforzo di taglio alla se- 
zione d’incastro; e nei riguardi di questo 
ultimo sforzo, piccolo sempre in confron- 
to del momento flettente, si considererà 
l'attrito generato tra la base del palo e 
la muratura di fondazione per l’incastro 
e pel peso proprio di gravitazione del 
palo, indipendentemente dall'azione effi- 
cace, esercitata dallo smalto cementizio, 
con cui sono riempite le cavità degli or- 
meggi e coperte tutte le ferrature. 

Si verificherà altresì che il massimo 
sforzo unitario di compressione esercita- 
to nella sezione d'incastro non superi il 
lavoro ammissibile per la parte di mu- 
ratura immediatamente sottostante alla 
base del palo. 


x 


L'Ing. Cangia ha proposto due modali- 
tà per la traduzione in pratica del suo 
sistema brevettato e sopra descritto. 

L'una risulta dalle fizure 1,2, 3. per 
fondazione di un palo normale; dalle fi- 
gure 4, 5 per fondazione di un palo spe- 
ciale; dalle figure 6, 7 per fondazione di 
un palo angolare. 
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L'altra è rappresentata dalle figure 8 tano a forza i dadi di serraggio, dopo aver Dopo esaurito il serraggio dei dadi i 
e 9 per fondazione di un palo normale registrato, in posizione giusta di pianta la dovuta forza si ricoprono la base de 
con gancio e con bulone a laccio. 


Fondazione di un palo normale. 
(Fig. 1, 2, 8). iS 

L'armatura è formata da due tiranti aa 
di ferro tondo piegato a serpentina Ogni 
tirante presenta due lacci bb sporgenti 
in alto per l'attacco ad essi della base 
del palo mediante gancì di ormeggio a 
teste impanate é dadi di serraggio. I due 
tiranti sono collegati in basso da basto- 
ni dd di tondino o di altri ferri; dimodo- 
chè l'insieme dei due tiranti e dei basto- 
ni costituisce una gabbia che inviluppa 
ln massima parte della muratura di fon- 
dazione. Il collegamento fra i tiranti aa 
ed i bastoni dd può essere a cerniera 
per evitare dispersione di elementi del- 
l'armatura, e per formare un insieme fa- 
cilmente pieghevole ed adagiabile in pia- 
no pel comodo ed economico trasporto 
su carri ferroviari e rotabili. Fig. 1. — Sezione longitudinale per un palo normale. 
L'armatura viene verniciata con ce- 


palo e i congegni di fissaggio alla 
armatura, mediante buon calcestruz- 
zo di cemento, in modo da riempire 
tutte le cavità come nell'operazione 
di montaggio d’una macchina nelle 
sue fondazioni. 


Fondazione di un palo speciale. 
(Fig. 4 e 5). 

Sono pali speciali quelli soggetti 
a sollecitazioni più rilevanti delle 
ordinarie e quelli per gli attraver- 
samenti ferroviari, stradali o di al- 
tro genere. 

Questi pali hanno dimensioni più 
robuste dei pali normali. Di conse- 
guenza anche le loro fondazioni de” 
vono essere rinforzate. Come si vede 
dalle figure 4 e 5 l’irrobustimento 
dell'armatura di fondazione è con- 
seguito in modo semplice ed eco- 


mento diffuso in acqua, 
e di poi murata, badan- 
do che i lacci b prendano TA 77 Ze; 
la posizione prestabilita ji AG G, 
sottostante alla base del 
palo di quella minima 
quantità che è necessaria 
e corrispondente alla 
lunghezza dei ganci C, 
che vanno infilati nei 
lacci all'atto della messa 
in opera del palo. 

La figura 1 rappresen- 
ta la sezione longitudi- 
nale della fondazione, la 
ligura 2 rappresenta la 
pianta, ta figura 3 la cor- 
rispondente sezione tra- 
Sversale, pel caso di un 
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rettangolare di ferri an- 
golari congiunti negli 
angoli da quattro piastroni: nei quali sono e verticalità, il palo con l'uso di biette nomico duplicando i lacci b dei tiranti 
i i fori circolari pel passaggio delle sotto il telaio di base e di rosette piatte | 
. teste impanate dei ganci:e sui qualisi avvi- od a cuneo sotto i dadi 


Fig. 8. — Sezione trasversale per un palo normale, 


aumentando i bastoni # di collegamento 
di essi, e duplicando i ganci di unione 
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dell'armatura alla base del palo. Occor- rinforzare l'armatura nella parte op- fondazione e la base del palo, il sistema 
posta. di fondazione dell'Ing. Cangia si realizza 
murando nelle fonda- 
zioni degli speciali 
buloni a laccio, e or- 
meggiando ad essi la 
base del palo con al- 
trettanti ganci messi 
in tiraggio. 

Le figure 8 e 9 mo- 
strano il bulone a 
laccio applicato ad 
un palo normale con 
base a ferri angolari 
riuniti da piastroni. 
La parte inferiore del 
bulone a laccio può 
essere forgiata in mo- 
do opportuno per lo 
ancoramento a ferri 


rendo si aumentano anche i tiranti. 


Fig. 4. — Pianta per un palo speciale. 
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Fig. 5. — Sezione trasversale per un palo speciale. 


Fondazione di un palo angolare. Ancoraggio dei pali mediante gancio ac- sagomati ed a piastre disposte alla parte 
(Fig. 6 e 7). coppiato con bulone a laccio (fig.8,9e10). inferiore del blocco di fondazione. 
In un palo angolare basta rinforzare Nel caso di pali triangolari, o poligo- La figura 10 rappresenta in dettaglio il 


l'armatura dalla par- 
te della convessità 
della linea, dove si 
verifica uno stato di 
. tensione permanente 
dovuto al cambia- 
mento di direzione 
dei conduttori e tra- 
smesso dal palo alla 
fondazione. 

E dette figure mo- 
strano infatti il du- 
plicamento dei lacci 
‘e dei corrispondenti 
ganci di ormeggio in 
corrispondenza delle 
nervature del palo 
soggette alla mas- 
sima tensione, ed a Fig. 6. — Pianta per un palo angolare. 


tensione permanente, | 
pel fatto del cambiamento di direzione della nali, ed in genere quando si voglia a- gancio ed il bulone a laccio con la testa 
linea, essendo evidentemente inutile il vere la massima indipendenza fra la forgiata in varie forme. 
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Il nuovo sistema 
di fondazione dei 
pali metallici èno- 
tevole pei seguenti 
vantaggi tecnici 
ed economici: 

1° Permette di 
eseguire le fonda- 
zioni in preceden- 
za all epoca di 
messa in opera 
dei pali, mano ma- 
no che si hanno i 
permessi dai pro- 
prietarî dei terre- 
ni, e così di usare 
murature di costo 
minimo e di ese- 
guirle nella sta- 
gione più oppor- 
tuna; d'onde eco- 
nomia di spese di 
impianto in con- 
fronto di altri si- 
stemi in uso. 
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2° Il lavoro delle fondazioni, non 
ostacolato e premurato dalle operazioni 
di messa in opera del palo, può essere 
ge INI condotto con regolarità, con la massima 
sorveglianza, e tenendo conto di tutte le 
£ circostanze locali per eventuali modifica- 
zioni occorrenti per le dimensioni delle 
murature 
3° Il lavoro della messa in opera dei 
pali, non più collegato a quella delle 
fondazioni, può essere coordinato meglio 
alla messa in opera dei conduttori, con- 
Sa VA ro ro I IIZ 777 ducendo le due operazioni con maggior 
UKAASA(SZIZA GAI regolarità e precisione, risparmiando 
tempo, spese generali ed interessi di ca- 
pitali morti durante il lavoro. 
4° Le fondazioni sono sempre utiliz- 
zabili per i pali di ricambio ai primi- 


7 RI mila i akie dumne Di conseguenza nei bilanci industriali 
© VA: GAIA = HGGG AA, ~ VR mei 
di Su, IPE i y PE ” “ MESA Zi di esercizio del trasporto elettrico si pos- 


t ni i aa 
sono stabilire quote minori di ammorta- 


Fig. 8. — Sezione longitudinale per fondazione con buloni a laccio. mento della palificazione per la parte 
corrispondente alle fondazioni dei pali. 

5° Nel caso di ab- 
bandono della linea 
elettrica i pali me- 
tallici possono essere 
ricuperati senza sop- 
portare la spesa non 
indifferente di demo- 
lizione delle vecchie 
fondazioni. 

6° Nel caso even- 
tuale di rottura o di 
guasti il palo metal- 
lico può essere ricam- 
biato con la massima 
celerità sulla rispet- 
tiva fondazione. 


xX 


AD S, 
NÒ 


qa 


4 


h 


<a 
fa 


Nella applicazione 
del sistema descritto 
alla linea di trasmis- 
sione dell’ Ente Auto- 


i nomo Volturno l'in- 
Fig. 9. — Sezione trasversale per fondazione con buloni a laccio. gegnerCangia prevede 
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l'economia di lire 41,84 per spese d'im- 
pianto e della somma annua di lire 8075 
«li spese di esercizio. 

Questi vantaggi economici sono già ri- 
levanti. 
costruttori della linea elettrica 


Ma i 


e, 


Fig. 10. — Particolari del gancio e del bulone 


dell'Ente Autonomo Volturno apprezze- 
ranno specialmente il nuovo sistema di 
fondazione per la celerità da conseguirsi 
con esso nell'esecuzione dei lavori. 

E questa nostra rivista non mancherà 
d'informare i suoi lettori dei risultati 
pratici che avrà. dato il nuovo sistema, 
il quale risolve molto bene il problema 
delle fondazioni delle grandi palificazio- 
ni, quando presentano, come nel caso 


della linea dell'Ente Volturno, basi suffi- 
cientemente larghe per creare un buon 
incastro della kase del palo sulla fon- 
dazione mediante ancoraggi nella mu- 
ratura. 


Il riscaldamento elettrico a New-York. 


Le applicazicni industriali del riscal- 
damento elettrico hanno assunto a New 
York uno sviluppo eccezionale, come non 
si è avuto in nessun altro paese. Nel 1900 
il carico degli apparecchi di riscalda- 
mento era rappresentato da 200 KW; nel 
1907 esso saliva a 800 KW; oggi si è ar- 
rivati alla cifra veramente notevole di 
009 KW. 

I principali apparecchi in uso sono i 
ferri da stiro, i forni per celluloide, lac- 
ca, ecc. vasi da cera e apparecchi do- 
mestici di diverso genere. 


a laccio, 
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Interruttore rapido a martello. | 


Questo interruttore consta di due elet- 
tro-calamite E F, due viti di contatto V, 
Z e un martello M. La disposizione dei 
reofori è quella che permette di ottenere 
un numero di interruzioni dop- 
pio di quello fornito dai comuni 
interruttori a martello. Uno dei 
due reofori di ciascuna bobina 
© unito all'opposta vite di con- 
tatto. Gli altri due reofori sono 
accomunati. Un ultimo reoforo 
è in contatto colla colonnetta C 
del martello (fig. 1). 

Unendo H e K coi poli di una 
batteria, la corrente entra in C 
e in Z o V a seconda che M è a 
contatto con Z o V. Entrando ad 
es.. in Z, la corrente circola in F 
ed esce poi per K. La elettro-ca- 
lamita F attrae così il martello 
che urta contro V. La corrente, 
interrotta momentaneamente. pas- 
sa poi per H, V, E.e K, così che 
per l'azione di I su M, la cor- 
rente è di nuovo interrotta e poi 
ristabilita non appena M urta Z. 
Si hanno per tal modo delle ra- 
pide interruzioni dovute alla al- 
ternativa attrazione delle due 
clettro-calamite. 

Questo apparecchio, si presta 
specialmente nella costruzione 
dei piccoli rocchetti di Ruhm- 
korff che, forniti di questo in- 
terruttore possono dare una scin- 
tilla di notevole lunghezza. Esso 
si presta pure per Jo studio delle 
extra correnti che fornisce molto forti, 
così che tale interruttore, convenientemente 


costruito, può servire da sè solo quale 
rocchetto per scosse fisiologiche. 


Interruttore - Invertitore. 


Si fonda questo apparecchio sul dispo- 
sitivo precedente, vario però è il collega- 
mento dei reofori. Ni compone di due elet- 
tro-calamite, due viti di contatto, un mar- 
tello e sei serratili (fig. 2). Al serrafilo A 
fa capo un reoforo della elettro-calamita 
B; al D la vite V; all’E due reofori comuni 
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delle elettro-calamite B è a. all'H la vite 
U e, infine, allI un reoforo della C. 

Prendiamo ora due pile o batterie e 
colleghiamone il polo + di una con A 
e il + dell'altra con D; il — della prima 
con H e il — della seconda con I. Suppo- 
niamo, per fissare le idee, che il martello 
sia a contatto colla vite U; allora la cor- 
rente di una batteria entra in A, circola 
in B, passa in E, va ad F, raggiunge U, 
ed esce per H. Nel frattempo K, attratto 
da B, abbandona U, ed urta V. La cor. 
vente della prima batteria è interrota ed 
entra in funzione la seconda la cui cor- 
rente entra in D, e passa in V, K, F, E, € 
ed L C attrae così K che interrompe la 
corrente della seconda batteria e ritorna 
in contatto con U. Queste successive in- 
terruzioni causano il passaggio di sut- 
cessivi impulsi di corrente diretti in senso 
contrario nel tratto E F in cui è inserito 
un apparecchio di prova. 

Il suddetto dispositivo riesce utile nel- 
lo studio del potere induttore specifico € 
in svariate altre circostanze. 


Convertitore selettore per correnti allernale. 

Tra due elettro-calamite e due viti di 
contatto vi è un martello che termina Con 
una calamita permanente S_N. 

Le que elettro-calamite hanno un reo- 
foro di ciasenna unito alla rispettiva vito 
di contatto. Gii altri due reofori sono At- 
comunati in E, mentre un ultimo reoforo 


congiunge la colonnetta TI, del martello 
col serrafilo F (fig. 3). 

Uniamo E ed F ai fili che tesino una 
corrente ali. inata e supponiamo Uan: 
sta entri dapprima per F e che hoaa 
contatto con V. Allora esa passa per H, 
L, V, e circola im B che (aecollo in modo 
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da presentare un polo N. di fronte al S 
deila ealainila) attrae Ja calamita € man- 
hens il contatto tra ], VI Quando lin- 
pulso si inverte, cioè quando Ja corrente 
entra per E pessa pas sicin D, V, L,I, È, la 
polarità di B, invertiti, respinge la cala- 
mita il cui sostegno L va a contatto con 
U La corrente è per biore tempo inter- 
rotta, ma subito ristabilita attraverso E, 
AU, Lo AE, merce l'attrazione eserci- 
tata dalla A, preventivamente arrolla in 
modo da presentare un polo N conlro il 
N della calamita. 

Invertendosi ancora ja direzione siella 
corrente, si ha nuna ripetizione dei fatti 
precedenti in ordine inverso. 

Como è evidente nei tratti VMBeaA E, 
in eni sono inseriti due accumulatori, 
Passano rispettivamonte degli impulsi di 
Corrente diretti sempre ino un medesimo 
Senso e che possono così essere iminagaz- 
zinati e trasf.imiati in comonte continua, 

A me pare che una simile disposizione 
SU non soltanto interessante, ma altresi 
utile perchè, se non erro, perioetie Tuti- 
lizzazione di tutta la corrente alternata e 
Bos di un solo senso di essa. 


doste in breve le mie invenzioncine.. 
N oa bo volato dilungarmi in dettagli su- | 


Porflui nè esporre tutte le possibili appl- 


Cizioni pratiche che da esse sj possono > 
ricavare, sin porche non spetta a me il> 


giudicare si] merito delle mie idee, sin 


perehè una mente sola € in poco tempo - 
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mie idee la lascio ai competenti e da qur- 
sti pure atlenderò CON riconoscenza quei 
Suggerimenti è quei consigli che essi vor- 
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ranno fornirmi su eventuali pratiche ap- 
Plicazioni dei miei modesti ritrovati. 
SILVIO PAOLETTI. 
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Sulla velocità della luce nei corpi in moto 


SLC Le ricerche Sperimentali circa 
bevele iade iien attraverso corpi in 
MOD, Sulle quali ha riferito recentemente 
il Dottor Franz Harress nella sua Inau- 
gural-Dissertation, presentata all’Univer- 
sità di Jeza (D, da lui potuta eseguire, 
avendo a disposizione tutta quella ric- 
chezza di mezzi, che può è suole mettere 
i disposizione degli studiosi, in simili 
Gecasioni, l'Istituto Zeiss, presentano in- 
teresse, non splo perche sottopongono 
RUOVaMente allo studio una questione di 
Importanza verimente classica nella mo- 
derna fisica, per quanto irta di difficoltà 
Sperimentali, ma anche per le conseguen- 
22 teoriche nuove, che dalle esperienze 
Si possono ricavare Difutti queste pos- 
sono deporre in favore di guella delle 
5 tornnule date rispettivamente (appunto 
per la velocità della Juco attraverso un 
Corpo in moto) di Fresnel, da Thomson, 
da Lorentz, che più ad esse s'accorda, 
Cio, come vedremo. in conseguenza del 
mezzo in moto da Ini adoperato: il retro; 
a differenza di Fizenu, Miehelson e Mor- 

w ehe in ricerche. analoghe idonera- 
trono Vacequa, 

D Le consiterazioni esposte in Uv- 
Sto paragrafo hanno lo secpo di illustrare 
il principio, su cui sono Dusate le Osp 
renze in discorso, 

Un Mezzo trusparonta, cmogoneo, di 
lunghezza Lo si pnimavo con velseità uni- 
Povie a paralebonente od un asso, Tl 
Corpo sP attraversato, secondo qunestasso, 
da due fasci di Liceo, paralleli, coerenti, 
diretti in seno contrario, che devono 
esser condotti a interferire. Chiancoslo 4 
ID coefficiente di trascinamento dol e Ipo, 
i tempi necessari per il percorso dol 
tratto / dentro il niezzo saranno espressi 
rispettivamente da: 


/ | 
Da Sion. per un fascio, 
vV 
l! rrn 
ił 
/ i TR 
eda: z © per Valtro opposto: 
\ 
ina r rid 
Ve 


ii eai V rappresenta la velocità della lu- 
ce nelletore libero. 

[ode fasci luminosi usciranno dal 
copo con la differenza di tempo: 


vv 


2/7 ru E a e 
"> V [+ a (©) 7 uu 
bai 


O Ed essendo u molto piccolo in confron- 


. Sr x NOTO iu Pres; eliana: a s 
(2) In questo ealeolo s'è preso per e il valore ricavato dallaspressione fresn n 


ten uto £ = 0,49%, P 
sione del vetro adoperato, 
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to di V, potrenio trascurare tutte le po- 
i so e ; 
tenza di yot gralo superiore al primo 


e semblificare la precedente espressione 
in: 
ZI. ni rv 

V 

La con ispordente differenza di cam- 
mino «dui due raggi è quindi, indicando 
con à da lunghezza donda: 
2l rnn 
a 
donde sottiene il ritardo d'un fascio di 
luce rispetto allaltro, espresso da: 


` 


FNV 


A Wi 
AV 
qannudo lo si misuri in lunghezza d'onda. 

Tale differenza di cammino s'aggiunge 
ala differenza di fase iniziale dei due 
fasci di Ince destinati ad interferire e 
importa un corrispondente. spostamento 
nelle frangie d'interferenza. Siccome per 
una ditferenza di canino di m lunghez- 
Za Wonda il sistema di frangie si sposta 
paranenti di m larghezze di frangia, A 
darà direttamente il numero di frangio 
di eni il sistema stesso si Spostò a causa 
Adel moto e del mezze. 

Sd due fasci di luco attraversano suc- 
Cessivantento parecchi corpi, gli effetti 
piedoti du singoli Corpi si sonune- 
Fitto; «se in un mezzo la velocità è fun- 
zione dallo sazio, il niszzo potrà teorica- 
Niente scomporsi in parti, dentro ciaser- 
na della quali Bi voeloeità puo essere as- 
Sinti come costante. L'effetto totale «i 
Ottevibbe poi integrando sopra gii cf- 
otti delle singo'e parti del corpo. Per 
trio dttezzo vitres il eui indice di rifra- 
zione per la linea D sia up = Lossso, di 
linghezza l=109 em. (invece d'una lun- 
ghozza di tubo di 50 em. adoperata nelle 
espermenze di Firean e di Michelson su 
lacequa, Savrebbo, per una vel:cità di 
traslazione di 10 metri per sec. uno spo 
stamento di frangie dato da: 

à =: 0.167 larghezza di francia (2) 
Misitro per Paequa sarriverebbe sal- 
tanto n: 

à -0.123 

Si comprende già dal risultato del cal- 
colo presedente che, nella realizzazione 
delle esperienze, Je posizioni poc'anzi sta- 
bilite circa la lunghezza del mezzo vitreo 
e circa la velocità non possono essere ri- 
dotte considerevolmente senza cadere nel- 
l'inconveniente d'avere a fare con sposta- 
menti troppo limitati del sistema di 
frangie. Niccome la velocità del mezzo de- 
ve dungre importare per lo meno ID in. 


Harres (Erfurt - OhlenroffUsehe Buehdruekerei Georg Riehters = 1919), 
| | DO (oi 1 


po 100800 mentre per Paequa si sarebbe ot- 
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per sec., praticamente non si poteva pen- sattissima dal punto di vista teorico, poi- 
sare che a un moto rotatorio dei pezzi chè il trascinamento della luce attraverso 
vitrei in esame, attraverso di cui i due un mezzo, che si sposta perpedincolarmen- 
fasci luminosi, median- s 

te parecchie riflessioni, | 

compissero il cammino 

intorno all’asse di rota- 
zione. 

La luce attraversa pe- 
rò il mezzo rotante se- 
condo corde (fig. 1) per 
le quali tanto la velocità 
delle particelle materiali 
quanto l'angolo tra la 
direzione di propagazio- 
ne della luce e della ve- 
locità del corpo variano. 
E facile comprendere 
però che si possono evi- 
tare entrambi questi di- 
fetti, riportandosi a un 
caso di traslazione uni- 
forme, mediante la so- 
stituzione, legittima, di 
un percorso medio lun- 
go una certa corda. Ri- 
torneremo, nel paragrafo 
seguente, a spiegar me- 
glio la disposizione ado- 
perata per il mezzo ro- 
tante e rappresentata 
nella fig. 1, poc'anzi citata. Ora vogliamo te alla sua direzione di propagazione, di- 
invece chiarire come si possa prceedere al pende ancora da un termine quadratico 


calcolo del coefficente di trascinamento, in 1: ma a causa della piccolezza di que- 
determinata la misura dello spostamento V 

delle frangie. La relazione: sto termine possiamo nella pratica man- 

DR LIE tenere l'ipotesi). Nel punto P, piede della 

Az (a) perpendicolare da O sopra LL’, le dire- 


ali sii di TE zioni della propagazione della luce e della 
a otrebbe immediatamente rica- + ità zz0 coinci cosi 

varsi 7, non è tuttavia applicabile sen- E E n T CORIRA 
z'altro al caso nostro, poichè un raggio vrà tenere in conto il va- 
di luce, nel suo percorso entro il mezzo Jore: rw. In un altro punto 
mobile (conformato a corona di prismi), P, del raggio luminoso, le 
attraversa parti possedenti velocità del direzioni rispettivamente 
tutto diverse e anche diversamente di- qi propagazione della luce 


e della velocità tangenziale 
del mezzo devono racchiu- 
dere l angolo 9 = angolo 
To Tı; però, per la variazio- 
ne della velocità della luce 
importa soltanto la proie- 
zione di r, œ sopra l’asse 
LL'. Tale componente della 
velocità del mezzo importa 
quindi: 


riw COS 9 = nY 


la quale relazione vale per 
ogni punto del percorso 
della luce e mostra come, 
| in un mezzo rotante, la va- 
Fig. 2. riazione della velocità della luce è co- 
stante fino a che un raggio si propaga 

rette. Consideriamo adunque in un mezzo rettilineamente. 
rigido, trasparente, ruotante con velocità Se si conduce, mediante riflessioni in- 
angolare costante è intorno all'asse O, terne, un fascio di luce, comunque, attra- 
un fascio di luce propagantesi in linea verso il mezzo rotante, l'effetto risultante 
retta secondo LL’ (fig. 2). Supponiamo in sopra un sistema d'interferenze, oppor- 
quest'analisi che la direzione dei raggi tunamente ottenuto, è uguale alla somma 
non venga alteratain conseguenza della dei singoli effetti lungo i tratti rettilinei 
velocità del mezzo (quest’ipotesi non è e- di percorso della luce nel mezzo. La for- 


mula (a) si può dunque generalizzare 
nella: 
2rn 
â = qy 
dove l rappresenta il percorso della luce 
da una riflessione all'altra e r la distanza 


dal centro di rotazione alla retta che se- 
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gna questo percorso. Essendo w = = 


wr 


dove T rappresenta il periodo, s'avrà, S0- 
stituendo: 

4Antrr . 

Ac FIV DIT, 

Si noti che E ¿rè determinabile con 
semplici considerazioni geometriche, sta- 
bilite le dimensioni della corona prisma- 
tica, su cui si sperimenta. 

Si può quindi ricavare definitivamente, 
per il coefficiente di trascinamento: 

x=kAT (8) 
dove il fattore k dipende soltanto dalla 
lunghezza d'onda della luce adoperata € 
dall'indice di rifrazione del mezzo per 
questa stessa luce. 

Il metodo sperimentale adoperato da 
Harres mirava appunto alla misura dello 
spostamento A delle frangie d’interferen- 
za, da cui facilmente poteva ricavarsi il 
valore del coefficiente di trascinamento T. 

§ 7. — Circa la disposizione sperimen- 
tale adoperata sarà riportato qui appena 
uno schema, con quel tanto tuttavia di 
descrizione che occorre ad interpretarlo. 

La base della corona di prismi è dise- 
gnata nella fig. 1. 

Dei 10 prismi, che formano la corona, 
otto sono eguali (da P, a P.), mentre i due 
P, e Pi dovettero esser foggiati alquanto 
diversamente per permettere l’entrata e 


Fig. 3. 


l'uscita della luce. Furono calcolate le 
dimensioni che assicurassero le migliori 
condizioni d'esperienza. 


Risultarono le seguenti: 


a 30 4165 

r=0C=0F=. . . .=200 mm 

a = AE=AE'=EB=DC=2,68 mm. 
si CF... .=11947 mm. 


s,=CB=C'B'= 101,99 mm. 


- — —— I  z_.»,»1e1—rP_- (n -—___ 


—— [mm 


ceti a 


La lunghezza del percorso della luce 

entro il vetro risulta di 

= 1174,5 mm. 
e il percorso è quasi esattamente eguale 
per tutti i raggi del fascio traversante, 
che corrono parallelamente al raggio cen- 
trale. 

S'adoperò un vetro Crown al silicato di 
bario (Tipo 0.211 della firma Schott und 
Genossen) che rispondeva meglio di altri 
ai requisiti di possedere indice di rifra- 
zione elevato (crescendo il trascinamento 
insieme con questo) e d'essere incoloro 
e privo di bolle. 

Nella fig. 3, si consideri ora il cubo di 
vetro W, in cui il piano sezione AB è 
inargentato a semitrasparenza. Sopra due 
faccie del cubo sono adattati due prismi 
di riflessione R. Questi tre pezzi pen- 
siamoli immobili rispetto alla corona di 
prismi destinata a ruotare nel piano sot- 
tostante, attraversati dall'asse di rota- 
zione di questi ultimi. Per la speciale di- 
Sposizione adottata, se un fascio di luce 
da L'vade orizzontalmente sul cubo W, 
due fasci di luce vengono riflessi, paralle- 
lamente tra di loro (a distanza alquanto 
maggiore d’uno spigolo del cubo) e verti- 
calmente verso il basso. I due prismi di 
riflessione R, e R, che sono fissati soli- 
damente con la parte mobile, possono in- 
clinare di 90° i due fasci di luce che en- 
trano nella corona di prismi e l'attraver.- 


Sano sempre mantenendo ciascuno il pa- 
rallelismo nei propri raggi. Nello schema 
del dispositivo, rappresentato dalla fig. 3, 
è questa la via seguita dai fasci lumi- 
nosi; 
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1) fascio riflesso: 
L, W (riflessione), R}. P,,Pa,..... 
. +» Ps, Pio Ra, R, W (riflessione), L’: 
2) fascio traversante: 
LAW R: RaP Perisi 
ea PaPa Ra Wil 
I due fasci percorrono dunque la stessa 
via ma in contraria direzione 


Fig. 4. 


Quando il parallelismo dei fasci emer- 
genti, per un opportuno accomodamento, 
è raggiunto, e la parte mobile ha rag- 
giunto una conveniente velocità di rota- 
zione, compariranno nel cannocchiale, ac- 
comodato all'infinito incontro ad essi, del- 
le nitide frangie d'interferenza. Ciò — in 


Z 


' 
— 
LU) 

LU] 

' 

' 

L) 


Fig. 5. 


realtà — può avvenire soltanto nel mo- 
mento che la parte rotante acquista esat- 
tamente la posizione indicata nella fig. 3, 
ovvero quella spostata di 180; quindi sol- 
tanto brevissimi sprazzi di luce potranno 
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attraversare l'apparecchio, due volte per 
ogni giro, nelle due posizioni speciali 
sopradette, per dar luogo a frangie d'in- 
terferenza. 

Tale disposizione descritta in corrispon- 
denza della fig. 3, può valere ad illustrare 
semplicemente il principio su cui è fon- 
data quella realmente adottata nelle espe- 

rienze; giacchè nella pra- 
, tica effettuazione di que- 

ste dovettero essere in- 
trodotte delle modifica- 
zioni, opportune all’eli- 
minazione di alcuni in- 
convenienti,tra cui prin- 
cipalissimo quello del 

tremolio delle frangie di 

interferenza. Il pezzo W, 

insieme al prisma di ri- 

flessione R, venne perciò 
fissato alla parte rotante, 
cosicchè questi pezzi non 
restavano più immobili 
come prima s'era sup- 
posto (senza che nel fun- 
zionamento ci fosse al- 
cunchè d’essenzialmente mutato), ma ve- 
nivano a partecipare essi stessi alla ro- 
tazione. Per ovviare agli effetti deri- 
vanti dalla forza centrifuga per le ve- 
locità elevate, i quattro pezzi di ve- 
tro W, R, R,, R,, vennero conglobati in 
un unico pezzo solido, bene invitato se- 


condo l'asse di rotazione della macchina. 

Il pezzo vitreo nel mezzo del dispositivo 
rotante ottenne perciò la forma indicata 
nella fig. 4. Esso si componeva delle parti 
ABC, ACDE, CDFG e LMN; le prime tre 
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parti furono connesse rigidamente in un 
unico pezzo che portava secondo il piano 
AC lo strato d'argento semitrasparente; 
l'unica parte indipendente, spostabile per 
l'adattamento, era il prisma di riflessione 
R, i cui angoli in M e N importavano 39°. 

Per mostrare il tragitto dei raggi tra 
il fezzo vitreo mediano e la corona di 
rrismi, la fig. 4, a destra, contiene an- 
cora un'altra sezione effettuata nel pezzo 
stesso, secondo la retta XX, e ruotata di 
90% rispetto a quella di sinistra (i due 
pezzi cde e il corrispondente K, allen- 
trata nella corona prismatica, servivano 
ad abbassare, conservardoli orizzontali, 
i fasci uscenti dal pezzo mediano, cui, per 
raccoglier bene la luce incidente, conve- 
niva di tener sollavato di alcuni milli- 
metri sopra il piano portante la corona 
St2ssa. 

La fig. 5, schematica, servirà a far com- 
prender: a colpo d'occhio la disposizione 
generala adottata dall'Harres nelle sue 
esperienze. 

L indica la sorgente luminosa, i cui 
raggi, resi paralleli dal condensatore C, 
vengono poi limitati dallo schermo mu- 
nito della finestra rettangolare B. Il fa- 
scio parallelo di luce viene poi, mediante 
la coppia di prismi pentagonali M, di- 
viso in due parti eguali, deviate di cir- 
ca 90, delle due parti opposte. Un'altra 
coppia di prismi, egualmente conforma- 
ta, è disposta in modo che i due fasci lu- 
Mminosi possano penetrare nella corona 
di prismi secondo due direzioni a 180°, (I 
prismi petangonali vengono preferiti ai 
comuni, a sezione di triangolo rettan- 
go:0, per la facilità con cui si può otte- 
nere e mantenere l'accomodamento). 

Nella posizione della macchina, rap- 
presentata nella figura 5, la luce entra 
dunque da M, dirigendosi verso il pezzo 
mediano G della parte rotante; viene 
quindi diviso in due fasci coerenti, per- 
correnti la corona prismatica JH in sen- 
so oppesto, e nuovamente riesce poi da!- 
l> stesso pezzo mediano, verso l’alto, do- 

cehè i due fasci si sono di nuovo riuniti. 
ll prisma R poi, fissato immobilmente al 
disopra della corona prismatica, proietta 
la luce ricevuta nell'apparecchio d'osser- 
vazione. Si noti che per una rotazione 
della macchina di 180°, la luce può entra- 
re dalla parte opposta e percorrere la 
stessa strada: cosicchè le frangie d'inter- 
ferenza possono sussistere in due posizio- 
ni della macch'na, spostate di 180°. Si trat- 
ta ora di portare questi due sistemi di 
frangie (che anpariscono dunque rispetti- 
vamente sd ogni mezzo giro della corona 
prismatica rotante) l'uno sopra l'altro, 
in modo che le misure possano essere esa- 
guite con ogni possibile esattezza. A_que- 
sto scopo il dispositivo ottico, a partire 
da R, componesi di due parti completa- 
mente eguali, situate simmetricamente, 
attraverso le quali le immagini d'’interfe- 
renza sono proiettate da due distinti ob- 
biettivi. Nella posizione della corona pri- 
smatica, cui si riferisce la figura, si deve 
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dunque ottenere una reale immagine in- 
terieienziale dietro il fuoco dell’obbietti- 
vo 0 d'un cannocchiale astronomico. Nel 
fascio di raggi convergente dietro l'obbiet- 
tivo suono ancora installati il diaframma A 
il prisma raddrizzatore D. Il diaframma 
serve ad eliminare i disturbi provenienti 
da immagini di riflessione e dalla luce 
diffusa: il prisma di Dove, mobile, viene 
utilizzato per poter dare un azimut a pia- 
cere alle righe d’'interferenza. Il prisma 
di riflessione E proietta poi il fascio di 
luce nel prisma di coincidenza S, avente 
la forma di quei prismi oculari, che sono 
applicati ai cosidetti telemetri di coinci- 
denza. Tali prismi in principio corrispon- 
dono a due specchi increciati, mediante i 
quali due fasci luminosi, provenienti da 
direzioni opposte, vengono deviati così 
da uscire paralleli. La. linea di separazio- 
ne tra le due metà del campo visivo che, 
in una disposizione di specchi di tal sor- 
ta, si presenta confusa e molto grossa, 
viene evitata nei prismi di coincidenza, 
in quanto gli specchi sono rimpiazzati da 
prismi combacianti per una faccia, i qua- 
li impartiscono ai fasci di raggi, dopo 
una o più riflessioni, la desiderata dire- 
zione. La superficie di contatto è ar- 
gentata a metà e divide così il campo 
visivo in due parti: la linea di separazio- 


ne dei due campi è formata dal limite - 


dello strato d'argento, definito con squi- 
sita precisione. In tal maniera adunque 
riesce possibile di portare posizioni qua- 
lunque delle frangie d’interferenza a 
coincidere, e precisamente in modo che 
le due metà del campo visivo apparisca- 
no separate da una linea fina, nitida, 
sopra di cui le frangie d’interferenza ca- 
dano perpendicolarmente, 

In conseguenza della rotazione della 
corona prismatica, devono i due sistemi 
di frangie spostarsi in senso contrario 
nelle due metà del campo visivo; cosicchè 
mediante un opportuno dispositivo di 
misura può esser determinato diretta- 
mente il doppio importo dello sposta- 
mento delle frangie. Nel prisma di zoin- 
cidenza disegnato nella disposizione I 
e II (fig. 5) la linea di separazione gia- 
ce orizzontale, ma, rispetto all osservato- 
re, inclinata obliquamente dall'avanti al- 
l'indietro, sicchè non riesce possibile di 
vederla contemporaneamente nitida in 
tutta la sua lunghezza. Siccome però tale 
inclinazione non è troppo accentuata, si 
può per tre o quattro frangie d’interfe- 
renza, a sinistra e a destra della perpen- 
dicolare alla linea di separazione, stabi- 
lire rispetto ad essa delle squisite misure. 
Un'altra disposizione, rappresentata sche- 
maticamente in HI, porta un altro pri- 
sma di coincidenza adatto a una rappre- 
sentazione portante la linea di separazio- 
ne verticalmente. Così diviene possibile 
di prendere in osservazione la linea in 
tutta la sua estensione; ma le frangio 
d'interferenza appariscono completamen- 
te nitide soltanto accosto ad essa, tanto 
a destra che a sinistra. 1 due metodi per- 


(DJ. J. Triomsoni Phil. Mag. (5) 9, 24. 1550. Rec. Rescarches on Elektr. a. Magnet, p. 543. 
(2) H, HenTz:i Wed. Ann. A1, 369, 1980, Ges, Werke BA. I, p. 206, Leipzig 1502, 


mettono peltanto la stessa esattezza nel- 
le misure. 

Tralasciamo di riferire ogni particola- 
re circa l'impianto dal punto di vista 
meccanico, che fu eseguito con tutte quel- 
le cautele e quella precisione che richie- 
deva una macchina che doveva girare 
con la più alta regolarità a velocità di 
più di 1000 giri a minuto. 


§ 8. — Circa il contributo che le ricer- 


che dell'Harres possono apportare a ri- 
solvere una questione teorica importante 
— secondo s'accennava al principio di 
questa nota — ci occuperemo in questo 
paragrafo, cominciando anzitutto a pre- 
cisare la questione stessa. 

A spiegare la dipendenza de' fenomeni 
ottici dal movimento di corpi ponderabili, 
Fresnel per il primo, basandosi sopra la 
ipotesi che il contenuto etereo d'un corpo 
fosse soltanto in parte trascinato ‘nel 
movimento di questo, calcolò l'apparen- 
te velocità media di quel contenuto, espri- 
mendolo con la nota relazione: 


in cui v rappresenta la velocità del cor- 


po e n il suo coefficiente di rifrazione. - 


Sotto l'ipotesi fresneliana del parziale 
trascinamento dell'etere e nel caso che 
la direzione del raggio coincida con la 
direzione della velocità del corpo, la ve- 
locità della luce u in un mezzo in movi- 
mento è data da: 

V_n_- 1 

n n di 


dove V rappresenta la velocità della luce 
nel vuoto. 

Tale relazione infatti fu verificata con 
sufficiente approssimazione dalle famose 
ricerche interferenziali del Fizeau per 
l'acqua corrente. 

Eguale risultato fu ottenuto dalle espe- 
rienze del Michelson e, più tardi, del Mi- 
chelson stesso e del Morley, che adope- 
rarono metodi più squisiti di ricerca. 

Naturalmente, più tardi, quando le an- 
tiche teorie andarono dileguandosi di- 
nanzi alle originali idee di Maxwell, si 
tentò d'accordare le ricerche interferen- 
ziali di Fizeau con la nuova teoria elet- 
tromagnetica della luce. J. J. Thomson (1), 
partendo da principî elettromagnetici, 
dedusse per la velocità della luce nei cor- 
pi in movimento l'espressione: 


V 1 


da cui apparisce il coefficiente di trasci- 
namento indipendente dall'indice di rifra- 
zione del mezzo in esame. 

Sotto la ipotesi dell'etere trascinato, 
H. Hertz (2) estese nel 1899 la teoria di 
Maxwell per spiegare i fenomeni ottici 
nei corpi in movimento. Sebbene questa 
teoria in certi casi ottiene un’approssima- 
zione sufficiente, tuttavia in altri casi è 
in contradizione con l'esperienza (Rice:- 
che di Eichenwald). Per il principio 
newtoniano della relatività, la teoria di 


— —_————_————_——__——@—-— 


Hertz  assegnerebbe alla velocità della 
luce nella materia in moto il valore: 
V 


e a 
n 


ma questo risultato teorico non può a 
niun conto essere accordato con le espe- 
rienze del Fizeau. 

Per le ricerche in questione, la recen- 
te teoria che il mezzo di propagazione 
della luce non sia influenzato dal moto di 
masse ponderabili fu riguardata come 
straordinariamente fecondu. Sopra queste 
basi anche H. A. Lorentz (1) ha fondato 
la sua generalizzazione della teoria di 
Maxwell per i fenomeni elettromagnetici 
nei corpi in moto e gli riuscì di adattar: 
completamente la sua teoria ai fatti spe- 
rimentali. La teoria del Lorentz presup- 
pone appunto letere in quiete assoluta: 
ipotesi che sembra la più semplice quan- 
do si consideri l'etere non come una so- 
stanza, ma soltanto come lo spazio for- 
nito di certe proprietà. Le relazioni tra 
materia ed etere sono dal Lorentz ridotte 
al movimento di elettroni carichi elettri- 
camente, dal che derivava, per il trasci- 
namento della luce nei corpi in moto, la 
formula: 


V 4- r < — Í z l r dl ") (2) 


uU: i 
n n? H di 
essendo à la lunghezza d'onda della luce 
adoperata. 
Siccome in mezzi normalmente disper- 


givi A NC. costantemente negativo, la va- 
riazione della velocità della luce dovuta 
al moto d'un corpo è alquanto maggiore 
di quella assegnata da Fresnel. Tuttavia 
la differenza tra i due valori è in gene- 
rale così piccola che nelle sostanze di li- 
mitata dispersione (come nell'acqua) es- 
Sa resta al disotto dei limiti d’esattezza 
delle osservazioni. Però in mezzi forte- 
mente dispersivi (come nel vetro) il coef- 
ficcente di trascinamento saltera di un 
valore sufficiente perchè si possa invoca- 
re una decisione sperimentale tra le due 
espressioni. E i risultati sperimentali ot- 
tenuti dall'Harres possono appunto ap- 
plicarsi a questo scopo. 

S5 — I risultati sperimentali ottenuti 
dall'Harres circa il coefficiente di trasci- 
namento r, furono i seguenti: 
per à- :625 uu a :0,433 (+ 0,0023 error medio) 
per à -- 535 an T O2 (HOOO oon) 

Confrontiamo questi valori con i teo- 
rici. 

a) L'espressione secondo Fresnel del 


i du X z n? d 
coeffici:nte di trascinamento r 


) 
n° 
dà, tenendo conto degl'indici di rifra- 
2Une del vetro adoperat. rispettivamente 
per le due speciali Iungtiezze d'onda: 


per À =- 625 un L70509 
per À = BBI ma 0,508 


b) Per eseguire lo stesso calcolo, se- 


condo espressione data dal Lorentz: 


n -- | 1 dun 
ra Di la 
n? no ln 
basterà aggiungere ai valori dianzi cal- 


(1) H. A. LORENTZ: La 
(2) Alle stesse conclusioni d 


théorie elektroni, de Meiuricel eer.: . saro ; ` - ' Si Ù ; {3 
ella teoria del LoreENtrz conduee il sistema delle equazioni fondamentali, puramente formali. del Conn |A, d. Phys. (4) 
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coliti, secondo lVespressione fresneliana, 
adn 
quello ricavato dal termine — —- che 
n dA 
può esser ricavato dall'equazione della 
dispersione di Cauchy. 
Utilizzando dunque la formula della di- 
spersione: 
13 
WEA ., 
he 
(in cui son posti i valori 


A=1,5583 B=2,228) 


convenienti alla speciale qualità di vetro 
assoggettata. all'esperienza) dalla quale 
MIAO 


dui ali È; 
el 2” 
SOS 
A SI lr , 
per A= 02o uu . 00000 TS 
dA 
" SA dn f 
pera oo e 22140000683 
dh 
ein corvisponenzii: 
2 civ 0017 
Ca s rispettivamente \ De 
mola I — 0,626 


VWuindi il valore del coefficiente di tra- 
scinamento lorentziano risulta: 


per à- 625 Li 0.99) + 0017-0612 
per à 535 soo ODB- 0.026 — 0,624 


Si conclude dunque, dal confronto, che 
addirittura, in questo cas), non può par- 
larsi d'accordo tra esperimento e la tea- 
ua, giacchè il coefficiente di trascina- 
mento osservato risulta circa del 39, in- 
feriore al valore teoretico; e differenza 
di tal genere non può assolutamente es- 
sere attribuita ad errori d'osservazione, 
La formula teorica di Lorentz, alla prova 
sperimentale dell'Harres, risulterebbe 
dunque più imperfetta di quella di Fi- 
Zea: 

Si osservi che le esperienze precedenti 
di Fizeau e quelle di Michelson e Morlev, 
su Tacqua, dettero i valori: 


da 70.504 
0.334 + 0,002 


(Fizeau) 
(Michelson) F 


al quale ultimo valore va attribuita la 
più grande esattezza. 

In entrambi i casi fu utilizzata luce 
bianca e il coefficiente fu calcolato per 
la riga D. Per questa riga, ossia per 
àz 89 ua la teoria fornisce i valori 
r -04i 
dI 


(secondo Vespress. di Lorentz) 
(secondo lespress. di Fresnel). 


sicchè anche dalle esperienze di Mi- 
chelson risulta un valore inferiore al teo- 
etico: però non può sfuggire l'accordo 
soddisfacente tra il ottenuto da 
Michelson e quello ottenuto da Harres 
per la luee rossa. Difatti, ricorrendo alla 
interpolazione, si otterrebbe per la qua- 
lita di vetro adoperata da Harres: 


valore 


per A DIY u. eo RS 


Nel seguente spe'ehietto sono raccolti 
i valori di 7, sperimentali e teorici, su cui 
può stabilirsi un confronto a colpo dee- 
chio, 
Leide N99, ece. ver. 


Reier: Wed. Ann. 


per L'acqua 
e e ee ef 
per À = 089 uu 


DS ——— 


0,434 ottenuto speri- 
mentalmente da 
Michelson 


d= (dal esperienza) P l 
l (0,425 calcolato in ba- 


se alla espress. 
di Harros sul 
vetro). 


00,438 dlizeat) 


t= valori teorici) {0451 (Lorentz) 


0” (Thomson) 


per U rvelro 
CLI. EEEE EE EEE E EEEE E S EE EEEE, 
per A DBD a per 40 625 uu 
| » . 
ottenuti speri- 


(0,412 mentalmente 0,433 
da Harves. 

Oo (Thomson) 0,5) 

ODYS (Fizeau) 0.595 

(0,624 (Lorentz) (0,612 


Concludiamo: 

Il risutato sperimentale di Harres s'ac- 
corda con quello di Michelson e Morley 
circa il valore del coefficiente di trasci- 
namento, quantunque esso risulti sempre 
inferiore ai val:ri teorici. 

Le esperienze di Harres come quelle di 
Michelson e Morley s'accordano nell'indi- 
Care come meno approssimata la for- 
mula di Lorentz rispetto a quella di 
Fresnel-Fizenu: quest'imperfezione risul- 
ta meglio dalle esperienze di Harres. 

ll disaccordo tra l'esperienza e i valori 
teorici ricavati dalle formule di Fresnel- 
Fizeau e di Lorentz s'accentua nel caso 
del vetro: e mentre, nel caso dell'acqua, 
dai valori teorici di Fresnel-Fizeau, di 
Lorentz, di Thomson (poco divergenti 
tra di loro, del resto), dovrebbe conclu- 
dersi la maggiore imperfezione per la 
formula di Thomson, nel caso del vetro 
invece, quest'ultima apparirebbe la mie- 
no imperfetta. Ciò è in corrispondenza 
con il fatto che la formula di Thomson, 
a differenza delle altre due, risulta indi- 
pendente dall'indice di rifazione del mez- 
zo in moto Tale indipendenza costituisce 
appunto il difetto fondannentale. della 
formula di Thomson «di fronte all'espe- 
rienza: e la lunga serie di esperienze ef- 
fettuate da Harres concludono anche che 
il valore del coefficiente di trascinamento 
dipende, secondo una legge non semplice, 
dalla lunghezza di onda della luce ado- 
perata, oltrechè dall'indice di rifrazione 
del mezzo in mote. 


LUGE TRAFELLI. 


Dott. 


UFFICIO BREVETTI 
Prof. A. BANTI 
ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 
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Sua relazione con la materia ponderabile. 


furono recentemente e molto opportunamente sostituite dal 


Ha forma stessa ottenuta 
il mezzo o la 
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Esposizione industriale a Tripoli. 


11 ministro delle colonie, on. Bertolini, 
d'accordo col Comitato esecutivo, ha sta- 
bilito l'inaugurazione della « Prima Mo- 
stra Industriale Italiana in Tripoli » per 
il 1915, assicurando anche un contributo 
finanziario per la sua riuscita. Urge per- 
. tanto che tutti coloro che intendono par- 
tecipare a tale iniziativa si rivolgano alla 
sede del Comitato (Milano, via Tre Al- 


berghi, n, 1) per schiarimenti e per la 


iscrizione. 


I Buoni del Tesoro. 


Ogni cittadino italiano che abbia la fi- 
ducia di possedere dei risparmi, non già 
di nrigliala, ma appena di qualche centi- 
naia di lire, può essere sicuro di ricevere 
cinque, sei, sette circolari che incomin- 
ciano nel modo seguente: 


«Con legge del dì 4 gennaio 1914 il 
ministro del tesoro è stato autorizzato 
ad emettere Buoni del Tesoro quinquen- 
nali 4 %, allo scopo di provvedere alle 
spese straordinarie occorrenti fino a tutto 
l'esercizio 1914-915 per le Ferrovie eser- 
citate dallo Stato ed alle spese dipen- 
denti dalle nuove costruzioni di strade 
ferrate, per una somma di lire 290 mi- 


li oni ». 


_ Tenuto presente che, sulla detta par- 
tita di Buoni, 25 milioni furono già col- 
locati a fermo, il ministro del tesoro ha 
stabilito di nrovvedere subito al colloca- 
mento dei 265 milioni residui, i quali ven- 
gono assunti dai sottoscrittori in unione 
alla Cassa di Risparmio delle Provincie 


Lombarde, 


all'Associazione delle Casse 


di Risparmio Italiane, alla Banca Fede- 
rale delle Cooperative di Credito per con- 
to della Federazione fra Istituti Coope- 
rativi di credito ». 

Ora, con tante promesse che fa lo Stato 
e per gli impegni presi dalle Banche e 
dalle Casse di Risparmio, gli industriali 
italiani dove andranno mai a provvedersi 


di denaro? 


Crisi industriale. 


La stampa tecnica nota con singolare 
insistenza la difficoltà in cui si trovano 
le nostre industrie. Indice di queste dif- 
ficoltà è certo il ribasso notevole dei ti- 
toli industriali che si è avuto nel passato 


anno, come 
guente: 


risulta dal 


Rend. 3.50 cont.. 99.825 
Id. 3.50 fine . 100.075 
Id. 3.50(1902). 99.60 
Id. 3.00lordo. 68.50 

Obbl.Stato3.50% 465.00 
Td. id. 8.00% 422.00 
Id. ferr. 3.00% 339.00 

Banca d'Italia . 1463.59 

Ist. It. Cred. Fond. 579.00 

Commerciale. . 863.0) 

Credito Italiano. 570.00 

Banco Roma . . 105.09 

Bancaria . 104.00 

Probank. . 178.00 


98.90 


31 dic. 1912 31 dic. 1913 


99.175 — 


97.80 
64.00 
460.00 
414.00 
326.50 
1428.00 
557.00 
826.50 
548.00) 
104 25 
99.00 
173.50 
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prospetto se- 


Differ. 


0.925 
0.9) 
1.80 
4.50 
5.00 
8.00) 
12.50 
35.50 
22.00 
36.50 
22.09 
0.15 
500 
4.590 


31 dic. 1912 31 dic. 1913 Differ. 


Meridionali . 588.00 540.00 — 48.00 
Mediterranee. . 316.00 263.50 — 102.50 
Navigazione . . 412.50 409.00 — 8.50 
Trams . 186.00 151.00 — 35.00 
Acqua Marcia. . 1965.00 1830.00 — 135.00 
Gas . . . . .1139.00 886.00 — 253.00 
Sicule elettriche. 295.00 290.00 — 5.00 
Condotte . 316.00 278.00 — 38.00 
Terni. . 1612.00 1514.00 — 98.00 
Elba . . . 200.00 190.00 — 10.00 
Ansaldo. . 299.00 271.50 — 27.50 
Ferriere. . . 130.00 114.00 — 16.00 
Metallurgica . . 126.00 113.00 — 1300 
Piombino . . 128.00 84.00 — 44.00 
Antimonio. . 389.00 14.50 — 24.50 
Montecatini . . 134.00 132.00 — 2.00 
Immobiliare . . 298.00 283.00 — 15.00 
Beni Stabili. . 298.50 284.00 — 14.50 
Imprese. . . . 115.75 99.50 — 16.25 
Rend. Fondiarie. 98.25 93.00 — 5.25 
Fondi Rustici. 143.00 135.25 — 7.75 
Carburo. 724.00 597.00 — 127.00 
Azoto. . . 120.00 118.00 — 2.00 
Elettrochimica . 75.25 72.00 — 3.25 
Concimi. : 148.50 151.00 + 2.50 
Forni elettrici 56.00 4800 — 8.00 
Estrattive . 49.00 52.00 — 7.00 
Zuccheri romani 84.50 76.00 — 850 
Zuccheri indig. . 287.00 259.50 — 27.50 
Fridania 754.00 573.50 — 180.50 
Pantanella . 114.00 112.00 — 2.00 
Cines . 197.00 278.00 + 81.00 


vw 


_Derivazioni di acque pubbliche. 


Dalla statistica, recentemente pubbli- 
cata dal ‘Ministero delle Finanze, risulta 
che le concessioni per derivazioni d'ac- 
qua, accordate per decreto reale o pre- 
fettizio nell'esercizio 1911-12, ammontano 
complessivamente a 168, di cui 105 per 
forza motrice, 6 per uso potabile, e 57 
per irrigazione, bonificazione ed altri usi, 
escluso il potabile Le concessioni per 
forza motrice importano 907,88 moduli- 
litri per una forza totale di 61.188,28 HP 
dinamici. 

Le concessioni per forza motrice che 
si riferiscono veramente a nuove autoriz. 
zazioni e non a sostituzione o rinnova- 
zione di vecchie concessioni, si riducono 
a 70 circa, e tra esse le principali — per 
potenze superiori ai 500 HP — quasi 
interamente destinate alla produzione di 
energia elettrica, sono le seguenti: 


o Bacin s52 
© : ; o 3 tà 3 sd gSA 
E Concessionario Corso Provincia; g 33 È 3" 
~ E SOL q 
Z. d'acqua < S-KA -ia 
T g| 
1| Società Forze I- , 
drauliche del- 
la Maira. . .| T. Maira | Cuneo 64.30| 38.000 
2| Com. di Roma. | F. Aniene | Roma 141.50| 7,543 
3| Società Dinamo | T. Cairasca | Novara 10.—| 6,100 
4| Com. di Terni. | F. Velino |Perugia | 20.—| 3,666 
5| Società Ligure 
Toscana di e- 
lettricità. . . | T Lima Lucca 22.66] 2,365 
6| Società Dinamo | T. Diveria | Novara 30.—| 1,429 
7| Soc. Ferrov. ed 
Imprese elett. | 
di Camerino | F. Potenza | Macerata| 19.— 1,122 
8 Società Ligure 
Toscana di e- 
lettricità. . . | T. Corfino | Massa 5.— 836 
9, Società Elettr. 
| Ossolana. . . | T. Ovesca | Novara 2.— 712 
10 Soc. anon. elett 
| Alta Italia. . | F. Stura i| Torino 5. 518 


Considerando soltanto queste 10 conces- 
sioni si oltrepassa già la cifra di 60,000 
HP; e, non tenendo conto delle rinnova- 
zioni, che importano poco più di 2000 HP, 
le rimanenti nuove concessioni raggiun- 
gono insieme 6000 HP circa. 

Fra le diverse regioni d'Italia, il pri- 
mo posto, per numero di concessioni (25) 
e per importanza delle forze derivabili 
(47.872 HP), spetta al Piemonte Il se- 
condo posto, per entità, è tenuto dal 
Lazio con 7606 HP e 6 concessioni, tra 
cui quella di 7543 HP concessi gratuita- 
mente al Comune di Roma per effetto 
delle leggi 11 luglio 1907 e 6 aprile 1908. 
Seguono poi l'Umbria con 4486 HP e 5 
concessioni; la Toscana con 3765 HP sud- 
divisi in 17 concessioni; le Marche con 
2057 HP; la Lombardia con 1082, ecc. Fi- 
gurano con concessioni minime — rispet- 
tivamente di 39, 16, 6,4 e 2? HP — la Cala- 
bria, la Campania, la Sicilia, la Liguria 
e gli Abruzzi e Molise. 

Non vi figurano affatto la Basilicata, 
le Puglie e la Sardegna. 

Un indice però del risveglio industriale 
anche per queste regioni si rileva nelle 
domande recentemente inoltrate per 
grandi derivazioni di acqua da utilizzare 
per industrie, © specialmente per la pro- 
duzione di energia elettrica a scopo di 
illuminazione pubblica e privata € dei 


servizi di trazione, come dal seguente - 


prospetto: 
o Bacino Z SE E a 80: 
£| Richiedenti o a 28 SE, 
Z corso d'acqua |55 £ ig 
1 | Ing. Ruffolo . . | F. Agri... 110.— | 70,000.— 
2 | Ditta Rantiis.. | T. Cavolo... 13.50 | 1,153 50 
3 | Ingegneri Boubé | F. Agri e T. 

5 Huffolo luca Cavolo . . . 70.— | 20,000.— 
4 | Piccinini Giu- 

seppe ....- T. Molinara. . 1.80 450.— 
5 | Ditta Santoro- 

Galletti....| T. Mucone . + 15.— | 1,500.— 
6 | Ing. Omodeo . . | Neto Ampolli- 

ù DO, ecc. .- 15.— | 1,500. 
7 | Ing. Ruffolo . . | Bacino artifi- 
i ciale è 0. 0 0 = 27,700.— 


Le concessioni per forza motrice, gra- 
vate: da canone, in vigore a tutto il 30 
giugno 1911 erano 3056 per 34.379,21 mo- 
duli-litri d’acqua ed una quantità di for- 
za di 956.149,49 HP dinamici, con un ta- 
none di L. 2.717.116,66. Dal 30 giugno 1912, 
presentano, nella potenza concessa € nel 
canone ricavato, una sensibile diminu- 
zione: giacchè le concessioni sono 3052 
con 31.044,94 moduli-litrì, per una potenza 
di soli 863.294,42 HP, e L. 2 586.336,62 di 
canone. 

La differenza nella potenza e nel ca- 
none è giustificata innanzi tutto dalla 
riduzione di un'importante derivazione 
in provincir di Sondrio, per effetto di 
parziale rinuncia fatta dalla Ditta con- 
cessionaria; ma la diminuzione del ca: 
none è dovuta altresì alle numerose Tin- 
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novazioni di concessioni ,anche per forza 
motrice, fatte prima del 1884 con canoni 
abbastanza gravosi sostituiti con canoni 
più tenui; le derivazioni usufruite abusi- 
vamente o in base a vantato diritto di 
antico ‘possesso, le quali sembra supe- 
rino nell'insieme le 30 mila. Di queste, 
nell'esercizio 1911, furono accertate, per 
uso di forza motrice, solo 95 per 4372,27 
HP; e, in totale, fino al 30 giugno 1912, i 
riconoscimenti, in base a possesso tren- 
tennale anteriore alla promulgazione 
della legge 10 agosto 1884 autorizzati dal 
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Ministero, non raggiungono che il nu- 
mero di 266, per una forza di 13.068,79 HP. 


Grande stazione radiotelegrafica 
nella Repubblica Argentina. 


La Società Marconi ha recentemente 
terminato l'impianto di una stazione ra- 
diotelegrafica della potenza di 1000 KW 
a Punta Pietras: essa è destinata a met- 
tere in diretta comunicazione la Repub- 
blica Argentina con l'Europa. 


FR T 
dI RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA G SI 
i siii id i sie 


Illuminazione nelle officine. © 


Come è noto, l'illuminazione delle offi- 
cine esercita una grande influcnza sul la- 
voro e sul rendimento degli operai Dai 
dati statistici si ricava che, grazie ad un 
iluminamento razionale, la produzione 
delle officine può essere sensibilmente 
aumentata, e cioè del 20 °“, per le officine 
metallurgiche, e del 10 °., per le officine 
tessili e le fabbriche di calzatura Basan- 
dosi sopra un aumento soltanto del 2 ©, 
ed ammettendo che i 250,000 stabilimenti 
industriali degli Stati Uniti abbiano at- 
tualmente una produzione di 100,000) mi- 
Honi di lire, l'A. calcola che, mediante 
una illuminazione bene studiata, si po- 
trebbe avere una sopraprod'izione di 
2,00 milioni di lire. 

Di più, una illuminazione difettosa non 
solo influisce in modo nocivo sulla quan- 
tità, ma anche sulla qualità del lavoro 
prodotto; una buona illuminazione ha 
poi grande importanza dal punto di vista 
della sicurezza degli operai: il 25 ° del 
totale di disgrazie avvenute in opifici si 
debbono attribuire ad una illuminazione 
difettosa. 

Il numero maggiore di disgrazie si ri- 
scontra generalmente nei mesi oscuri (di- 
cembre e gennaio), e tale numero risulta 
doppio di quello che si verifica in giugno 
e luglio. 

Siccome negli opifici si usa comune- 
mente la luce elettrica, è necessario di 
prevedere sempre un numero sufficiente 
di lampade ed una buona disposizione di 
esse Occorre inoltre proteggere gli ope- 
rai dai raggi luminosi diretti, applican- 
do alle lampade adatti riflettori. 


Nuovo elemento al carbone.‘ 


Il problema della produzione diretta 
dell'elettricità dal carbone ha fatto un 
nuovo passo, grazie alla invenzione dei 
signori Baur e Ehrenberg di Zurigo. Gli 
elementi ad elettrodi in ferro e al car- 
bone avevano generalmente per elettro- 
lito della soda fusa; essi si polarizzavano 
rapidamente non appena l'intensità della 
corrente ch'essi fornivano era un poele- 
vata, poichè l'ossigeno dell'aria non po- 


(1) Proceed. of Am. Inst., 1913, pag. 41; Lum. Elect., 8 nov. — 


teva arrivare abbastanza presto all'elet- 
trodo di ferro. Baur ha avuto la buona 
idea di costruire uno degli elettrodi in 
argento fuso, il quale ha la proprietà di 
disciogliere grandi quantità di ossigeno. 

Dopo alcune esperienze preliminari, 
Baur e Ehremberg scelsero un tubo di 
porcellana a forma di U e con esso co- 
struirono il loro elemento nel modo se- 
guente: 

In un crogiuol.) in porcellana, a pareti 
spesse, di circa 9 centimetri di diametro 
esterno, si fondono circa 800 gr. di argen- 
to; vi si pone sopra del sale fuso (p. cs. sili- 
cato di potassa con 10% di fluoruro di 
silicio) nel quale seno immerse due aste 
di carbone. Nell'argento fuso nuota un 
filo di nichel, che rimane isolato dal sale 
fuso mediante un tubo di porcellana co- 
me pure un altro tubo di porceollana 
nel quale si immette dell'ossigeno. Per 
impedire la caduta di particelle di car- 
bone si avvolgono i carboni con una spe- 
cie di crogitiolo poroso in magnesia 

Con una superficie di carbone di 110 
cm? tale elemento ha dato in 5 ore più 
di 22,000 coulomb; l'intensità media della 
corrente è stata di un poco più di 0,1 am- 
père, la resistenza interna di 0,46 ohm, la 
temperatura di 100°. Si sono inoltre in- 
trodotti 4 litri di ossigeno di cui il terzo 
è stato speso per l'elettrolisi nell’ele- 
mento. | 

La f. e. m. della coppia, a circuito 
aperto, è di 1 volt. Quando la corrente 
prodotta è di 0,2 amp. la tensione ai 
morsetti scende a 0,9 volt; quando è di 
1 amp. la tensione arriva a 054 volt. 

Naturalmente questo elemento non ha, 
per ora, alcuna importanza pratica, ma 
è il solo elemento al carbone col quale 
finora si sia potuta ottenere una quan- 
tità notevole di elettricità. 


Origine del magnetismo terrestre. 


Il soggetto è stato trattato dal Korn 
nella seduta dell’Accademia del'e Scien- 
ze del primo dicembre u. a 

In una recente nota il Birkelard si è 
occupato di conoscere se il magnetismo 
terrestre può essere stato creato da in- 
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fluenze secondarie della rotazione ter- 
restre. 

L'eminente fisico norvegese, basando- 
sì sulle sue eleganti esperienze, cerca 
la causa del magnetismo terrestre nella 
induzione esercitata dai raggi eliocato- 
dici sulla terra in rotazione. A questo 
proposito l'A. si permette di ricordare 
una teoria del magnetismo terrestre un 
ro diversa, esposta fino dal 1898: essa 
sì accorda però con la teoria di Birke- 
land per ciò che riguarda la supposizio- 
ne fondamentale, che ,cicè, il magnetismo 
terrestre deve la sua origine alla rota- 
zione della terra e che non si deve al 
puro caso che l’asse magnetico della ter- 
ra si trova così vicino al suo asse di ro- 
tazione, 

L'A. suppone che la Terra (come tutti 
i corpi celesti) abbia delle pulsazioni 
(cambiamenti periodici di volume) di ele- 
vatissima frequenza ma di ampiezza mi- 
nima; questa sarebbe la vibrazione fon- 
damentale delle vibrazioni universali di 
cui è capace un sistema di particelle po- 
co compressibili, poste in un mezzo in- 
definito e incomipressibile. La gravitazio- 
ne unive! sale può ritenersi come una con- 
seguenza immediata delle pulsazioni u- 
universali: VA. sorvola su questa conse- 
guenza delle pulsazioni della terra e vuol 
invece insistere sulla composizione di 
queste pulsazioni col movimento rotato- 
rio della terra. Siccome la terra cambia 
periodicamente il suo volume, essa non 
potrà fare un movimento rotatorio di ve- 
locità uniforme; accadrà invece che ad 
una rotazione di velocità costante verrà 
ad aggiungersi una rotazione di velocità 
periodica; ed è appunto questa rotazione 
periodica che corrisponde, nelle teorie 
meccaniche del Korn, ad un campo ma- 
gnetico generato dalle particelle magne- 
tiche, il cui asse è parallelo all'asse di 
rotazione della terra. 


Come nella teoria di Birkeland, questo 
campo magnetico sembrerebbe anzitutto 
troppo piccolo per produrre sulla terra 
il campo magnetico assai forte che noi 
osserviamo; ma dobbiamo pensare che 
questo campo non si è formato ad un 
tratto, ma è ottenuto in un tempo straor- 
dinariamente lungo: poco a poco le par- 
ticelle magnetiche permanenti, o presso 
a poco permanenti, della terra si sono 
orientate secondo questo campo e il ma- 
gnetismo terrestre non è dunque un fe- 
nomeno spiegabile mediante lo stato at- 
tuale della materia, ma è un fenomeno 
ereditario del genere di quelli che il pro- 
fessor Volterra ha considerato nelle sue 
applicazioni delle equazioni integro-dif- 
ferenziali. 

Dobbiamo pensare che nella terra si 
sono sempre avute delle particelle ma- 
gnetiche permanenti (il fenomeno del 
magnetismo permanente può essere spie- 
gato anche in mado puramente mecca- 
nico come un fenomeno di vibrazioni 
meccaniche di altissima frequenza), ma 
l'orientazione di queste particelle si è 
fatta poco a poco, e se noi potessimo ar- 


(2) E. T. Z. 7 agosto 1913; Ind. Elect. 25 ottobre 1913. 
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restare la terra nel suo movimento di 
rotazione, il campo magnetico della ter- 
ra non sparirebbe per questo di un sol 
tratto; se la terra cominciasse a girare 
in senso opposto, la direzione dell'asse 
magnetico cambierebbe solo lentamente 
e si sposterebbe poco a poco nel senso 
opposto all'asse attuale 

In questo modo si comprende bene che 
il sole e i pianeti possono avere una in- 
fluenza periodica sulla direzione dell'asse 
magnetico della terra; ci troviamo quin- 
di di fronte ad un problema d'’eredità ab- 
bastanza complicato, posto che si voglia 
spiegare le variazioni diurne e secolari 
dell'asse magnetico terrestre 

Non è forse inverosimile che la rota- 
zione della terra abbia anche parecchie 
influenze secondarie tendenti tutte verso 
lo stesso scopo, vale a dire a ridurre 
l'asse magnetico della terra parallelo al- 
lasse di rotazione; si tratterà di scopri- 
re le influenze preponderanti o meglio 
le quantità esatte di ogmi influenza; mal- 
grado la difficoltà di questi problemi non 
vi è luogo di disperare della possibilità 
di una soluzione, poichè siamo guidati 
dalle osservazioni esattissime delle va- 
riazioni dell'asse magnetico terrestre. 


Intensità dei segnali radiotelegrafici 
secondo l’epoca e Pora (1). 


Secondo P. Schwarzheupt, l'intensità 
dei segnali radiotelegrafici ai tropici sa- 
rebbe quattro volte più forte la notte che 
il giorno. Era quindi da prevedere che 
nelle nostre contrade si dovevano osser- 
var delle variazioni di intensità a se- 
conda dell'altezza del sole. 

Ie prove dell’autore sono state esegui- 
te tra Norddeich e una stazione alla di- 
stanza di 420 km. Per evitare gli errori 
è stato adoperato nella ricezione un gal- 
vanometro a specchio della sensibilità 
1 x 10° amo. per la distanza di scale di 
un metro, 

L'autore ha stabilito che durante il cor- 
so di una giornata non si verificano va- 
riazioni sensibili della intensità; così pu- 
re durante i diversi giorni dell’anno lin- 
tensità di ricezone è sensibilmente la 
stessa, così che essa è indipendente dal- 
l'altezza del sole. 

Durante la notte invece si presentano 
delle variazioni notevoli della intensità, 
a seconda dell'epoca dell'anno. 

In primavera e in autunno l'intensità 
della notte era doppia di quella del gior- 
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-u 
s» 


L’ ELETTRICISTA 


no; invece in estate la differenza era ap- 
pena sensibile. 

Si è trovato inoltre che lintensità di 
ricezione era indipendente dalla pressio- 
ne atmosferica, dalle variazioni di tem- 
peratura, dalla velocità del vento e dal 
grado di umidità. l 

Ecco una tabella dei rapporti dell'in- 
tensità di notte a quella di giorno nei 
varî mesi dell'anno: 


Febbraio. 2.06 
Malo: +» ou a gl dh 2.07 
Aprile E: 2.20 
Maggio Lodge 1.29 
Giugno. aaa aaa 109 
Eiohòo a si ai 1.22 


Agosto incerto per le forti pertur- 
bazioni atmosferiche. 


Settembre 1 214 
Ottobre .. a. 282 
Novembre 315 
Dicembre ......... 179 
Gennaio ......... LO4 


L'A. ha constatato delle fortissime va- 
riazioni d'intensità durante una stessa 
notte; in un caso, in 7 minuti, l'intensità 
ha raddoppiato, poi ha ripreso il suo va- 
lore precedente; in un altro caso, l’inten- 
sità di notte è stata fino ad 8 volte quella 
di giorno. 

L'ipotesi di Heaviside spiega assai bene 


questi fenomeni. Egli ammette che a 50 


o 109 km. di altezza si trovi uno strato 
ionizzato che riflette le onde verso la 
terra. Durante il giorno, a causa della 
luce solare, questo strato si trova ad una 
grande profondità e le onde sono rifles- 


se più rapidamente, così che la portata 


diviene più debole Si è scoperta Tesi- 
stenza di tale strato, dopo il tramonto 
del sole, mediante ricerche spettrome- 
triche. 

L'A. ha trovato che la luce lunare non 
aveva influenza sulle onde radiotelegra- 
fiche. 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
10 gennaio 1914. 


Metalli. 


Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 


Rame. — Mercato facile: 
G. M. B. (contanti) . Lst. 62,17,0 
IA. (a tre mesi) . . . ... >» 63.176 
Fiettrolitico. ././.. +...» 66,5 
Id. Best Selected. . . . . . » 69,5, 
Stagno., — Mercato calmo: 
contanti ooa a a Lst. 166,10,- 
a 3 mesi...» 168, 5- 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORONI 


LANO: Telefono:26-04 
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(1) E. T. Z., 8 agosto 1913; Industrie Elect., dic. 1913. 


Piombo. — Mercato calmo; 

Spagnuolo (contanti) Lst. 19,5 
Zinco. — Mercato calmo: 

in pani (contanti) . . . Lst. 21,11,3 


Carboni. 


Come si è preveduto, i noli hanno su- 
bito um risveglio abbastanza considere- 
vole, e sì teme debbano ancora progre- 


cire. 


I carboni si mantengono invece stazio- 


nari per non dire più facili. 


Per ora nessuna variazione nei prezzi 


sui nostri mercati; epperò ise i noli, 


come si teme, dovessero continuare al 
rialzo, certamente anche i nostri mercati 


ne sentiranno il riflesso 


al vag rova al van y oneri 
re 


re 
Cardiff primaria. . 89,— 40, — 
» secondaria 38.— 89,— 
Newport . . . . . 37, —,— 
Newcastle. . . . 33,50 34, — 
Bestel . . .. . 32,50 33, — 
Newpelton . . . 32,50 83, — 
Mattonelle Atl. . . 39, — 40,— 
Antracite inglese 
per motori a gaz po- 
vero : 
Grossa merc.. . . 48,— 45,— 
Grossa scelta. . . 47, — 49, — 
Arancio. . . . . 49,— 51, — 
Noce. . . ni 5l, — se 
Pisello o a 40.— 44,50 
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delle industrie elettriche ed affini. 


SA: BORSE <44 
E REE 
sE| 2% DI MILANO E DI ROMA tar 
roe A 12 gennaio 1914 EE 
100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 108 
500 | 20 Bergamasca distr. energia elettrica 390 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana. .......- 80 
200 9 | Elettrica dell'Adamello... .... 200 
250 | 20 Elettrica Ossolana .......- T Ei 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . 216 
100 | 5,50 | Forze 1drauliche Moncenisio. . . . 104 
250 | 15 | Forze idrauliche B. Crespi. .... 290 
150 | 32 | Generale Italiana Edison di Elettr. 555 
250 | 20 | Imprese Elettriche Conti. ..... 317 
125 | 5.62 | Ind. Elettrochimica P. S. Martin. = 
100 | 3.50 | L'eAgognetta» Voghera. ..... = 
500 | 50 | Lombarda distr. energia elettrica 806 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. . . . = 
100 | 4,50 | Tecnomasio Italiano ...... 290, TI 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche . . . . = 
100 6 | Unione esercizi elettrici . .. ... 90 
100 | 8 | Martesana energia elettrica. . . . 130 
100 4 | Elettrica del Trooto ........ 100 
500 | 80 | Acciajerie Terni. .......... 1514 
— | — | Alti Forni Piombino ........ 83 
250 | 12,50 | Ansaldo... ...........- : 274 
pali PARTE ia 118 
250 | 30 | Carburo Ital. ........... ; 602 
— | — | Società Anglo-Romana gas . . . . 869 
—_ | — Forni Elettrici... .......- : 48 
— | — | Kerka......soeseserers 478 
7 | — Elettrochimica. .. .sesese> 7 
250 | 20 | Sicula Imprese Elettriche . . . . . 285 
200 | 13 Jigure-Toscana d'Elettricità . . . 230 
25 | 4,73 | Marconi's Wirel-ss......... 87 
100 12 Veronese elettrità. +...» 202 
Cambi. 

Su Parigi . . . 100.45 
n Londra. i 25,31 
a Berlino. .... 123,80 
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Calcolo dell'energia necessaria per la eletirotrazione iase 


di una linea ferroviaria di montagna © 


La costruzione del diagramma delle- 
nergia elettrica, che dovrà essere erogata 
da una Centrale destinata alla elettrotra- 
zione ferroviaria, è molto laboriosa, do- 
vendosi ca);olare il diagramma dell'ener- 
gia assorbita da ciascun treno in base 
ai valori della potenza richiesta dal tre- 
no elettrico nelle varie livellette della li- 
nea. Nè ci si può content:re di calcolare 
il consumo in chilowattore annuo in ba- 
‘se al traffico e al consumo medio per 
tonnellata-chilemetro, ricavato dal con- 
fronto con altre linee già elettrificate, 
perchè, variando il profilo della linea, il 
modo di alimentazione, la distanza della 
centrale e il traffico, varia moltissimo il 
valore medio in Centrale del consumo per 


—=—- - pe Si 


indipendenti dal profilo della linea, dal 
suo modo di alimentazione e dal traffico; 
dipendono soltanto dal rendimento elet- 
trico e meccanico del locomotore e dalla 
resistenza del treno. 

Infatti, un treno di T tonnellate alla 
velocità di v chilometri all'ora, se n'è il 
rendimento globale del Iccomotore ed r 
la resistenza globale del treno in rettili- 
neo ed orizzontale, assorbe in chilowatt 
una potenza: 

p a8. r.T.y 

) O 8560y 

Waltra parte, indicando con w il eon- 
sumo in wattora per tonnellata-chilome- 
tro virtuale, si ha: 


tonnellata-chilometro. Uno sguardo alle d Hiie vw T 
seguenti cifre (2) persuaderà della cosa: ~ 1001) 
Valtellina Varesina i Giovi 
een i | | | 
191011 1901-12 | 1912-13 | 1910-11 1014-12 102-130 1916-11, 1911-19 1919-13 
a ; z r Ta 
consumo Cenere Iteale. 5LO 42.1 42,7 46 41,2) 47,1 — O | 64,0) 
in wattora 
per vi Virtuale:3)| 42,5 | 348 | 85,1 390346 40.0 == 17) 180 


Si può anzi dire che queste cifre han- 
no un significato appunto perchè moito 
differenti fra loro. 


xX 


Se invece si considera il consumo me 
dio in wattora per tonnellata-chilome 
tro virtuale riferito al treno, si ottengo- 
no valeri che rimangono pressa poco co- 
stanti per un data velocità, perchè sono 


(D Notiamo all'attenzione dei nostri Lettori quest'articolo dell'ing. 


per la trazione trifase. Questo metodo, 


ve, DB 

:3) wz 2.72 

Va tenuto che r è funzione 
di v. 

Dopo ciò, 


presente 


osserviamo che nella trazio- 
re trifase la velocità del treno è indi- 
pendente dal profilo della linea, essendo 
trascurabile la variazione dello scorri- 
mento del motore asincrono al variare 


rito e completato per ciò che riguarda il computo dell'energia dispersa 
(2) Cfr. Relazione dell'Amministrazione delle Ferrovie dello Stato, anni 1910-11, 1911-12, 1919-12, 


o 
(2) Lunghezza virtuale di una linea ferroviaria e il numero di chilometri, in rettilineo e orizzontale, equivalenti, 


tiva lunghezza de Ta linea, 


corona nelle linee di trasmissione, 
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del carico. Quindi il valore di P°, per un 
dato treno a una data velocità, è co- 
stante. 

Indichiamo con k il rapporto fra le 
lunghezze virtuali e le reali; la potenza 
che assorbirà il treno a seconda delle 
livellette e delle curve, sarà: 

4) P=k P” 

La valutazione del coefficiente k non 
presenta difficoltà «alcuna perchè, essen- 
do già note per tutta la rete ferroviaria 
italiana, divisa in tratti di qualche chi- 
lometro, le corrispondenti lunghezze vir. 
tuali, non occorre altro che dividere det- 
te lunghezze virtuali per le corrisponden- 
ti lunghezze reali. Che se quelle non fos- 
sero note, oppure si desiderasse un det- 
taglio e una precisione maggiore nel 
progetto, si possono calcolare direttamen- 
te i valori di k, mediante la seguente 
formula, dedotta dalla nota espressione 
delle lunghezze virtuali: 

ZIp 
k=1*5 UFE, 
in cui è è la pendenza, Lr la lunghezza 
reale del tronco di linea ferroviaria con- 
siderato, l lo sviluppo in chilometri della 
curva di raggio R, p un coefficente che 
varia con R secondo la tabella seguente: 


5) 


R -| 1000] 800 | 6v0 | 500 | 400) 300 


p= | 05| 08 | 12 | 15 |20 ]28 


| 

Calcolati i rapporti k, si costruisca un 
diagramma avente per ascisse le distan- 
ze reali in una scala di a m/m per chi- 
lometro, e per ordinate è corrispondenti 
apporti k in una scala di b m/m per 
unità, ritenuti costanti per tutto l'inter- 
vallo fra due ascisse consecutive. Si ot- 


terrà in tal modo una serie di rettango- 


li, ciascuno dei quali avrà per altezza un 
segmento di H m/m proporzionale alla 
potenza (ordinata media) richiesta da un 


Mdo Righi sopra un suo metodo per il calcolo approssimativo dell'energia elettrica 
che err stato esposto nel bollettino del C. N. [. F. è stato, appositamente pei lettori dell' Elettricista meglio chia- 


n. d.r, 


come consumo di carbone, alla ettet- 


treno viaggiante a velocità costante; in- 
fatti la potenza risulta in chilowatt. 
6) Pea 

b 1000 

Inoltre l’area di ciascun rettangolo, e- 
videntemente proporzionale ai chilometri 
virtuali, rappresenta la energia assorbi- 
ta dal treno nell'intervallo I fra due a- 
scisse successive. Quindi l'energia in chi- 
lowattora, assurbita dal treno durante un 
certo percorso, risulta: 

I wf SHI 
AV  WUOab l 

In breve, il diagramma così costruito, 
che chiameremo diagramma-base, rap- 
presenta la energia assorbita dal treno 
viaggiante a velocità costante, prescin- 
dendo dal ricupero dell'energia prodotta 
dal treno nelle forti discese. 

Osserviamo intanto che dal confronto 
fra i diagramma-bause relativi a linee con 
elettrotrazione trifase, e quelli relativi a 
linee a vapore in progetto di elettrifica- 
zione, si può fissare l'ubicazione dei 
feeder d'alimentazione e delle sottosta- 
zioni di trasformazione, e, fino a un 
certo punto, anche la loro potenza. 

x 

Vediamo ora come si possa risalire al 
valore della potenza erogata dalla cen- 
trale: computianio cioè approssimativa- 
mente le perdite di trasmissione e di tra- 
sformazione. 

Nia l chilometri la distanza media fra 
due sottostazioni; a un dato istante il 
teno disti a km. da una delle due sotto- 
stazioni. La resistenza dei due tratti di 
linea di contatto, che alimentano in pa- 
rallelo il locomotore, ponendo uguali fra 
loro le resistenze delle tre fasi, risulta 
per ciascuna fase: 

8) Dai a Mica 


sl 


7) E=%:P: 


n 


dove s è la resistenza in ohm per mmn.? 
e per Km., ed s la sezione di ciascuna 
fase ino mme? Cowe approssimazione, 
sostituiamo ad R il suo valor medio: 


| 3 l 
) etna ; 
9 Rm 16 Pi 


Sia p la perdita percentuale, P In po- 
tenza in chilowatt al locomotore, S la 
somnit delle potenze alle sbarre omnibus 
secondarie delle due sottostazioni. 

Risulta: 


Pod 
10) 100 7 e cosi z Rin, 

i P 

Soo P S p 
11) S Pil io 

Ricordiamo che è: 
vwT 

D) ) k nec (0 LLP 
12) PE 00 


Il valore di P°, costante per un dato 
teno a una data velocità, non subisca 
grandi oscillazioni per un determinato 
traffico; basta osservare che il prodotto 
di P° per il valor massimo di k ugua- 
glia la potenza del locomotore o dei lo- 
comotori trainanti il treno. Se ne assu. 
ma il valor medio P°». Indicando col 
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l'indice m il valor medio della corrispon- 
dente grandezza variabile, poniamo: 
13) Pm = k P°n, 
14) Sm SLI k' P°m, 

In analogia colle 10) e 11), potremc 
scrivere: 
1000 Pm 
e? cos? ọ 
dalla quale si deduce il valore di k’, che 
rappresenta ciò che diviene k quando si 
tiene conto delle perdite nella linea di 
contatto : 


15) Sm=Pm(1+ Rm), 


16) kock +k. — 
Facciamo un esempio: siap- 17,8 ~- 100, 
] = 12, P®° — 300, e :- 3.500, cos 9 - - 0,2. ri- 


mos 
sulta: 
16) k’ = k (1 +0,011.k). 
Sia 7, il rendimento medio dei trasfor- 
matori (escluse le perdite a vuoto). Po- 
niamo: 


17) k" = 


Per tener conto anche delle perdite 
nella linea primaria, con procedimento 
analogo a quello indicato per il calcolo 
delle perdite nella linea di contatto, si 
ottiene, indicando con ke ciò che diven- 
ta k quando si tiene conto delle perdite 
fin qui considerate: 

FB 11000 P“"m 
18) k'=k"(1 TES e? cos? o, 
in cui V è la lunghezza media della pri- 
maria, s’ la sezione di una fase, e, la ten- 
sione in arrivo. 


o 
bd 


Per esempio, sia: l':- 100, s'.-: A 
COS (70,9, e, : 90,000 volt; risulta: 


18) k" == k” (1 + 044 k”). 

Dalle 16) 17) 18), si ottiene una rela- 
zione fra k? e k di quarto grado, in cui i 
coefficenti di kK? e k', risultano, per i 
casi pratici, dell'ordine dei decimillesi- 
mi e dei milionesimi rispettivamente. 
Poichè il massimo valore di k per le reti 
ferroviarie è di circa 8, sì possono senza 
altro trascurare i termini in cui k ha 
potenza superiore alla seconda: l'errore 
che si commette non suol superare l 19). 
Nell'esempio considerato, assursendo 7, — 
=: 0,95, si puo porre: 

19) k° = 1,05 k +0,07 k?. 

Per tener conto della perdita a vucto, 
vel diagramma della Centrale, si traccia 
una parallela all'asse dei tempi, distante 
di una lunghezza corrispondente alla 
somma dei chilowatt perduti per disper- 
sione nella primaria e per il funziona- 
mento a vuoto dei trasformatori. 

x 

Nella elettrotrazione trifase, com'è no- 
to, i motori rimangono sempre inseriti 
anche nelle discese, generando in tal 
modo energia, che si suol chiamare di 
ricupero, che viene restituita alla linea 
di contatto. 

Se i valori del coefficente k vengono 
calcolati mediante la 5), nulla vè da 
osservare, perchè essi sono appunto ne- 


gativi appena che la discesa per mille 


E G 
supera il valore STI X lp 


Quando invece ci si serva delle tabel- 
le delle lunghezze virtuali, calcolate per 
la trazione a vapore, è necessario proce- 
dere altrimenti, perchè il ricupero per 
la trazione a vapore non esiste, e quin- 
di k non è mai minore di un certo valore 
positivo che in pratica è 0.20. 

Facendo astrazione dalle curve, per- 
chè in linee a forte pendenza poco in- 
fluiscono, consideriamo un tratto retti- 
lineo di pendenza i. Se indichiamo con k, 
e k, i valori di k per il tronco percorso 
rispettivamente in salita e in discesa, si 
ha evidentemente: 


20) helt- 
21) kei. 


Ne risulta che il rapporto rodi k, a k, 
corrispondente al rapporto dei lavori di 
trazione in discesa e in ascesa, è: 

22) uu — A 
k2 bti 

Se vogliamo che il rapporto r, ci 
rappresenti il rapporto fra i chilowatt 
prodotti dal treno in discesa e i chilowatt 
assortiti dallo stesso treno in salita, 
alla stessa velocità sulla stessa pendenza, 
dovremo moltiplicare r, per i due rendi- 
nenti n, y’ del locomotore quando fun- 
ziona rispettivamente come motore e co- 
me generatore. 

Poichè detto rapporto r, è funzione 
di i, occorrerebbe calcolarne il valore per 
ogni valore di i; peraltro, data l'appros- 
simazione necessaria per un calcolo di 
massima dell'energia, è sufficente assu- 
mere per i il valore medio della penden- 
za nel tratto delle lince in cui si effettua 
il ricupero. 

Se, per esempio, la pendenza media è 
del 20%,, € si assume per valore me- 
dio del prodotto y y’ 0.75, risulta: 


22) r, 7: — 049 
e quindi: 
22") k, =: — 0,45 k.. 


Potremo quindi completare il diagram- 
ma-base per i tratti in forte discesa con 
ricupero, portando per ogni ascissa ne- 
gativamente i 45 centesimi del corrispon- 
dente valore di k, quale risulta per la 
Sülita. 

Effettivamente però, quando si fossero 
costruiti tutti i diagrammi del consumo 
d'energia per i varî treni e se ne fosse 
fatto, istante per istante, la summa alge- 
brica, non si otterrebbero valori sufficen- 
temente approssimati se non si tenesse 
conto che i chilowatt prodotti dai treni 
discendenti non sempre sono utilizzati a 
piccola distanza, e quindi senza perdita, 
dal punto della linea in cui sono gene- 
rati, ma anche a distanza notevole; con- 
verrà quindi diminuire il valore di o. 
e perciò di k, per tener conto della per 
dita nelle linee di trasmissione; avendo 
presente:che se è vero che, con l'aumentare 
della distanza fra i punti di produzione € 


il: 
voti di 


di utilizzazione dell'energia 
per parte dei treni, aumenta 
la perdita nella trasmis- 
sione, è pur vero che au- 
menta anche il numero di 
sottostazioni intermedie le 
quali utilizzano una parte 
dell'energia di ricupero per 
il funzionamento a vuoto 
dei trasformatori. 

Nel caso che la pendenza 
media di un tratto lungo 
di linea sia piuttosto pic- 
cola,è opportuno trascurare 
l'energia di ricupero perchè 
effettivamente si tratta di 
quantità di energia assai 
piccola. Infatti per una pen- 
denza fra il 5 e il 10%, te- 
nendo anchecontocheil pro- 
dottonn'assume valori assai 
bassi causa il funzionamen- 
to dei motoriacarico ridotto 
e probabilmente non supe- 
riore a 050, risulta che ro 


varia fra 0 e £. E poichè 
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Confronto fra un diagramma reale e il diagramima base 


BGussoleno. 


Fig. 1. 


Pen porr 


Fig. 2. 
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k, pur astraendo dalle curve, varia 


fra 2 e 3, risulta che k, varia fra 0 e 3 


i quali valori debbono anche essere mol- 
tiplicati per il coefficiente di riduzione 
che tiene conto della perdita in linea. 

Notiamo infine che la 20), cioè la 5) a- 
strazion fatta dalle curve, per i variabi- 
le da 0 a 5, poi da 5 a 10, dà per k valori 
compresi fra 1 e 2 e rispettivamente fra 2 
e 3. Si può quindi dire che non si ha ri- 
cupero fino a che k, (salita) non è supe- 
riore a 2, e che si ha consumo nullo e 
ricupero nullo (o almeno conviene, per 
un calcolo prudente ritenerlo tale) nei 
tratti in cui k è compreso fra 2 e 3. Que- 
sta osservazione permette di costruire i 
diagramma-base anche non avendo sotto 
occhio il profilo della linea. 


x 


A siffatto metodo di calcolo, basato sul- 
le lunghezze virtuali della trazione a va- 
pore, alcune obbiezioni si possono con- 
trapporre, appunto per le differenze ca- 
ratteristiche dei due mezzi di trazione. 
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Effettivamente chi volesse calcolare, 
basandosi per i confronti sulle attuali 
linee trifasi che hanno tutte pendenze 
forti, il consumo di energia che presen- 
trà una linea elettrificata di pianura, 
difficilmente otterrebbe risultati suffi- 
cientemente esatti se rnicorresse alle ta- 
belle della trazione a vapore e non 
alla 5). 

Va però notato che nel valore di w si 
tiene conto globalmente di tutte le carat- 
teristiche differenze fra i due siste- 
mi di trazione; tantochè effettivamente 
in pratica detto consumo per tonnellata 
chilometro virtuale, riferito al locomo- 
tone e a una determinata velocità, si mman- 
tiene pressa poco costante. 

Concludendo, si costruisce per la linea 
in progetto di elettrificazione il suo dia- 
gramma-base o diagramma dei rappor- 
ti k opportunamente corretti. Se ne dedu- 
ce quindi il diagramma dell'energia in 
tunzione del tempo, tenendo conto delle 
diverse velocità (ciascuna costante) che 
il treno assume nei varî tronchi, intro- 
ducendo i tempi di fermata alle stazioni, 
e moltiplicando le ordinate k per il va- 
vw 
LUJU ` 

Ad illustrazione ed esempio dei concet- 
ti svolti, si è riprodotto il diagramma 
reale di un treno elettrico percorrente il 
tronco Pontedecimo-Busalla (1), e vi si è 
scvrapposto il diagramma-base, costrui. 
to nella medesima scala, e calcolato me- 
diante la 5) e per gli stessi valori 
di w, T, v. 

L'integrale, o consumo totale in chi- 
lowattore, è naturalmente il medesimo, 
perchè si è assunto per w il valore che 
risulta dal diagramina reale. Le differen- 
ze più notevoli fra i due diagrammi si 
hanno all'avviamento di Pontedecimo € 
alla fermata di Busalla; esse si spiegano 
riflettendo che il diagramma si riferisce 
a treni a velocità costante, e quindi non 
tien conto, altro che globalmente, dell'e- 
nergia consumata nell'avviamento, e dei 
tratti di linea percorsi per forza viva. 
Le altre piccole differenze che si riscon- 
trano nelle punte son dovute sia al non 
mantenersi rigorosamente costante la 
frequenza della corrente e quindi la ve- 
locità del treno, sia al fatto che il dia- 
gramma reale è misurato in centrale e 
si riferisce ad un treno in doppia tra- 
zione; quindi quel diagramma non è che 
la sovrapposizione di due diagrammi, re- 
lativi ai due locomeotori, spostati di un 
.intervallo che rappresenta il tempo oc- 
corrente a un locomotore a percorrere 
una lunghezza uguale a quella del treno. 
Nel nostro caso, supposto il treno lun- 
go 250 metri, lo spostamento risulta di 
un millimetro. 

Peraltro, a nostro parere, il diagram- 
ma calcolato raggiunge una esattezza più 
che sufficiente per la pratica. 

Infine si riportano i diugramma-base 
dedotti dalle tabelle delle lunghezze vir- 
tuali della trazione a vapore, per alcune 


lore che assume il prodotto 
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linee già elettrificate, e per altre per le 
quali la elettrificazione col sistema tri- 
fase sì mostra particolarmente adatta. Si 
sono assunte come scala dei k: 7,5 m/m 
per unità; come scala delle lunghez- 
ze 1 m/m per km. Per dare un'idea con- 
creta del diagramma dell'energia, dire- 
mo che, per un treno di 500 tonnellate 
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complessive a 50 km.-ora, assumendo 
w=15 per tonnellata di treno, un milli- 
metro delle ordinate rappresenta 50 kw., 
50 millimetri delle ascisse un'ora, un mil- 
limetro quadrato un chilowattora. 


Ing. ALDO RIGHI. 


Bologna, dicembre 1913. 


LA STERILIZZAZIONE DELL'ACQUA MEDIANTE | RAGGI ULTRAVIOLETTI 


Riportiamo un interessante lavoro, 
pubblicato da A. W. Kipling nella Re- 
vue Electrique. 


* 
* * 


Da parecchi anni la sterilizzazione 
dell'acqua destinata agli usi quotidiani 
ha assunto una importanza sempre cre- 
scente, poichè dagli studì di numerosi 
scienziati risulta come cosa certa che 
una gran parte di malattie epidemiche 
sono di origine idrica. 1 microbi nocivi 
sono trasportati dalle acque e condotti 
così nelle distribuzioni urbane e partico- 
lari e con tal mezzo hanno potuto propa- 
garsi numerose gravi epidemie. Come 
conseguenza logica della scoperta del 
pericolo idrico, ne è venuta l'applicazio- 
ne dei diversi processi destinati a libe- 
rare le acque dai principî nocivi, tanto 
chimici quanto bacteriologici, ch'essa può 
eventualmente contenere. 

Senza rifare tutta la storia dello svi- 
luppo dei metodi di purificazione delle 
acque, nel corso del secolo passato, cre- 
diamo utile ricordare che il complesso 
dei varî processi ideati si può suddivi- 
dire in tre gruppi: metodi meccanici, 
metodi chimici e metodi fisici. 

L'ebollizione è sempre stato un pro- 
cesso pratico, ed il più antico, per sba- 
razzare l’acqua da bere dei suoi principî 
nocivi; ma i vantaggi dì questo metodo 
sono controbilanciati dai difetti della be- 
‘vanda così ottenuta che risulta greve, in- 
digesta e spesso anche sgradevole al pa- 
lato. 


METODI MECCANICI. 


Per metodo meccanico si intende un si- 
stema col quale sono eliminate le materie 
in sospensione in un'acqua qualunque, 
senza che nel liquido avvenga la minima 
trasformazione fisica o chimica; il solo 
metodo che possa soddisfare a questi de- 
siderata è la filtrazione. Tale processo è 
sempre esistito in natura e i primi filtri 
cetti inglesi, che fecero la loro prina ap- 
parizione in Inghilterra verso la metà 
del secolo passato, non erano altro che 
l'applicazione del metodo naturale di fil- 
trazione attraverso gli strati geologici di 
sabbia o di ghiaia. Da quell'epoca i pro- 
cessi sono stati perfezionati ed oggi esi- 
stono numerosi sistemi di filtrazione. Tut- 
ti danno, per così dire, dei risultati sod- 
disfacenti dal punto di vista meccanico; 


ma non tutti possono giungere a liberare 
completamente le acque contaminate dai 
microbi ch'esse contengono. E pur vero 
che la sottile pellicola che si forma alla 
superficie di un filtro a sabbia, è capace 
di eliminare una fortissima proporzione 
di microbi, nia la colmatura dell'appa- 
recchio segue così rapidamente che le 
spese di rimessa a nuovo sono spesso ec- 
cessive. | 

La filtrazione è quindi molto indicata 
per la chiarificazione dell'acqua, ma per 
la sua purificazione è necessario ricor- 
rere ad altri metodi, basati su principî 
totalmente differenti. 


METODI CHIMICI. 


In seguito all'adozione degli antisettici 
nella pratica tanto chirurgica che cura- 
tiva, hanno fatto la loro apparizione an- 
che i metodi di sterilizzazione dell’acqua 
mediante i prodotti chimici. 

Questi metodi, quantunque numerosis- 
simi, possono raggrupparsi in due cate- 
gorie: quelli nei quali all'acqua si ag- 
giunge un disinfettante liquido o solido 
e quelli in cui la sterilizzazione viene ef- 
fettuata mediante un gas che possiede 
proprietà bactericide, p. es., l'ozono. È evi- 
dente che tutti questi metodi indistinta- 
mente sono capaci di eseguire la steriliz- 
zazione dell'acqua, poichè si tratta sem- 
plicemente di aggiungere al liquido una 
quantità sufficiente di disinfettante. Di- 
sgraziatamente per gli apostoli di questi 
processi, il pubblico non può decidersi 
ad ingerire dei medicamenti sotto questa 
forma e quindi la sterilizzazione chimica 
ha avuto, ha presentemente ed avrà pro- 
babilmente in avvenire, pochissima pro- 
babilità di applicazioni numerose. La re- 
gola presenta una sola eccezione per ciò 
che si riferisce all'ozono: questo gas è 
difatti capace di fornire dei risultati 
presso a poco soddisfacenti in servizio 
normale; l’aria ozonizzata, mescolata con 
un processo qualunque all'acqua che si 
deve purificare, è capace di dare eccel- 
lenti risultati, supposto che la mescolan- 
za sia fatta con metodo scientifico e con 
grande sorveglianza. Il gran difetto del- 
l'ozonizzazione sta nel gusto metallico ac- 
quistato dall'acqua così trattata: di più 
l'elevato costo d'impianto e di esercizio 
degli apparecchi di sterilizzazione con 


‘ questo processo, lo rendono poco diffuso. 


(1) Cfr, Ingg. Santoro e Calzolari: Sul ricupero dell'energia in discesa sulle linee a trazione elettrica, ecc. - Collegio Nazionale Ingg. Ferroviari - Çon- 


Bresso dell’ottobre 1911. 
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METODI FISICI. 


I processi fisici di sterilizzazione del- 
l'acqua rappresentano, di fronte ai me- 
todi chimici, ciò che è nella pratica chi- 
rurgica, l'asepsi rispetto all’antiasepsi 
In questi metodi, nessuna materia estra- 
rea viene aggiunta al liquido che si sup- 
pone contaminato, giacchè i risultati si 
ottengono o col calore o con la luce sen- 
za calore. 

I metodi di sterilizzazione col calore 
sono conosciuti da tutti: si tratta sem- 
plicemente di riscaldare l'acqua sotto 
pressione ad una temperatura eguala » 
superiore a 110°, evitandone così l’ebol- 
lizione, ciò che permette, entro certi li- 
miti, di conservare i gas contenuti nel 
liquido e di evitare più che sia possibile 
la trasformazione delle proprieta natu- 
rali dell'acqua. 

Un metodo veramente pratico di ste- 
rilizzazione dell’acqua si ebbe allorchè si 
scoprirono i processi di sterilizzazione 
coi raggi ultravioletti. Tale processo non 
è fondamentalmente nuovo: si può per- 
fino sostenere ch’esso è antico quanto il 
nostro pianeta: difatti sarebbe difficile 
spiegare l’autopurificazione delle acque 
correnti esposte alla luce solare, senza 
suppore che tale purificazione sia do- 
vuta in gran parte all'intervento dei rag- 
gi ultravioletti solari. Naturalmente que- 
sti raggi giungono a noi in quantità as- 
sai tenue e la loro intensità è tanto de- 


bole da produrre risultati lentissimi. Tut- . 


tavia è un fatto accertato che, se le ac- 
que contaminate di una stessa provenien- 
za vengono divise in due correnti di lun- 
ghezza conveniente, di cui una sotterra- 
nea e l’altra all'aria libera, il liquido di 
quest'ultima sarà purificato in una certa 
misura, mentre l'altro conserverà la sua 
contaminazione. 

Le prime esperienze coi raggi ultravio- 
letti di cui si ha conoscenza furono ese- 
guite da Downes e Blunt i quali, nel 
1877, studiarono l’effetto della luce sui 
microbi. Da allora in poi, il numero de- 
gli scienziati che portarono il loro con- 
tributo di studi su questo soggetto andò 
sempre aumentando; noteremo i princi- 


pali: Duclaux (1885), Arlonig (1885), 
Boux (1887), Buchner (1892), Marschall 
Ward, Richandson (1893), Dieudonné 


(1894), Finsen e i suoi allievi Bie, Bang 
e Jansen (1899-1907), Taffenier e Jallbauer 
e i loro allievi (1905-1909). 

La maggior parte di queste ricerche, 
e specialniente quelle eseguite da Finsen 
e dai suoi allievi, furono eseguite me- 
diante un arco prodotto fra due elettrodi 
metallici, o più esattamente con due elet- 
trodi in ferro. Questo tipo di apparecchio 
è quello impiegato da Finsen durante la 
maggior parte delle sue esperienze e spe- 
cialmente nel trattamento del lupus, nel 
quale si era specializzato. 

L'arco voltaico con elettrodi di ferro, 
quantunque sia molto adatto alle espe- 
rienze mediche non potrebbe mai dive- 
nire adatto per gli usi industriali, e ciò 
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per la mancanza di stabilità ed anche a 
cagione del meccanismo complicato che 
si richiede per mantenere gli elettrodi ad 
una distanza conveniente uno dall'altro. 
Inoltre nell'arco Finsen si formano os- 
sidi di ferro ed altre particelle metalliche 
le quali debbono essere tolte man mano, 
per evitare fluttuazioni nell'arco ed altre 
noie 

L'arco a vapore di mercurio, prodotto 
nel vuoto, possiede qualità del tutto spe- 
ciali riguardo alla emissina dei raggi ul- 
travioletti. Il suo impiego industriale eb- 
be principio dopo conosciuto il brevetto 
di P. Cooper-Hewitt nel 1901. Questa lam- 
pada a vapor di mercurio è formata da 
un tubo nel quale si è fatto il vuoto, con- 
tenente del mercurio e provvisto di due 
elettrodi metallici: mediante un riscal- 
damento conveniente si produce del va- 
pore di mercurio che permette la forma- 
zione di un arco fra i due elettrodi me- 
tallici. Dalla sua invenzione in poi que- 
sta lampada, destinata alla illuminazio- 
ne industriale, ha subìto numerosi perfe- 
zionamenti che non hanno alcun interes- 
se dal punto di vista della sterilizzazione 
delle acque perchè il tubo di vetro che 
racchiude l'arco al mercurio è opaco alle 
radiazioni ultraviolette. Alcuni anni fa si 
riuscì a costruire delle lampade a vapore 
di mercurio in quarzo (cristallo di rocca 
fuso); e queste hanno potuto essere final- 
mente applicate per la sterilizzazione del- 
le acque, perchè il quarzo è una sostanza 
trasparente ai raggi ultravioletti. 

È ora necessario definire la natura dei 
raggi detti ultravioletti. 

Le vibrazioni dell'etere danno luogo ad 
una serie ben distinta di gruppi di onde 
che, a seconda della loro lunghezza, pos- 
sono classificarsi come segue : 

1° Le onde elettriche (Herz) la cui 
lunghezza d'onda varia da 3 mm. a 2 km.; 

2° Le onde la cui natura è ancora 
sconosciuta e che occupano l'intervallo 
intermedio tra il gruppo 1 e il gruppo 3; 

3° I raggi infra-rossi (Herschel) la 
cui lunghezza d'onda è compresa fra 
313 u e 0.75 p; l ' 

4° I raggi visibili (Newton) compresi 
tra 0,75 p e 0,40 H; 

5° I raggi ultravioletti (Ritter) com- 
presi tra 0,40 p e 0,10 y. 

La velocità di tutte queste onde è di 
300,000 Km. al secondo. 

Questi schiarimenti preliminari erano 
necessari perchè ci permettono di ricor- 
dare che il quarzo fuso assorbe i raggi 
la cui lunghezza è inferiore a 0,2 p men- 
tre l’aria, sotto uno spessore di qualche 
centimetro, assorbe appena i raggi dei 
quali il quarzo permette il passaggio. 
sotto una profondità di parecchi chilo- 
metri, l'atmosfera terrestre assorbe tutti 
i raggi ultravioletti emessi dal sole, fino 
a circa 03 p. 

È facile comprendere che gli organismi 
viventi si sono adattati alla luce del sole, 
tale come essa arriva alla superficie del- 
la terra, cioè dopo essere stata filtrata 
dall'atmosfera. Questa filtrazione è certa- 


mente provvida, perchè i raggi ultravio- 
letti, che sono in gran parte trattenuti 
dall'atmosfera, sono particolarmente no- 
civi a tutti gli organismi viventi, special- 
mente a quelli più piccoli. 

Ciò è stato. constatato mediante le ap- 
plicazioni della lampada al vapor di mer- 
curio con globo di quarzo: numerosi 
scienziati hanno studiato l'effetto di que- 
sta nuova sorgente luminosa; così Cour- 
mont e Nogier a Lione, Henri Helbron- 
ner e Le Recklinghausen a Parigi hanno 
eseguito numerose e interessanti espe- 
rienze. I risultati sono molto convincen- 
ti: il bacterio coli che, come è noto, si 
presenta come uno dei microbi idrici più 
temibili, fu completamente eliminato dal- 
l'acqua e precisamente; 

In 1 secondo a una distanza di 10 cm. 
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La lampada impiegata per queste espe- 
rienze era la lampada Silica, di 220 volt, 
costruita dalla Westinghouse Cooper-He- 
witt Co. Ltd. 

Non tutti i microbi si comportano e- 
gualmente sotto l'influenza dei raggi ul- 
tra violetti: essi presentano diversa resi- 
stenza all’azione delle lampade Cooper- 
Hewitt. Sotto le stesse condizioni di espe- 
rienza, lo staffilococco, lo spirillo del co- 
lera, il bacterio coli, il bacterio del tifo, 
il pneumo-bacillo, il bacillo sottile e il 
bacillo del tetano sono uccisi in intervalli 
rispettivamente proporzionali a 1, 2, 3, 4, 
5e6. 

Dal punto di vista tecnico è necessario 
fin dal principio di prevedere alcune e- 
ventualità negli impianti di sterilizzazio- 
ne delle acque mediante raggi ultravio- 
letti. | 
È anzitutto utile di ricordare che que- 
sto è un processo di sterilizzazione e non 
di chiarificazione, vale a dire che un'ac- 
qua torbida, trattata coi raggi ultravio- 
letti resta torbida e stante le materie che 
restano in sospensione nel liquido, la ste- 
rilizzazione risulterà certamente imper- 
fetta. Occorre dunque che l'acqua sia, se 
non limpida come l’acqua distillata, al- 
meno schiettamente limpida ed incolore € 
ciò, in motli casi, rende necesaria almeno 
una filtrazione prima del trattamento coi 
raggi ultravioletti. 

La limpidezza di un'acqua si riconosce 
esaminandola sotto una luce assai forte, 
entro un globo di vetro; per giudicare poi 
della sua colorazione sono stati adottati 
due metodi di esame. 

Il primo metodo consiste nell'impiego 
del tintometro di Lovibond: in questo ap- 
pare:chio una colonna d'acqua di data 
lunghezza viene paragonata in traspa- 
renza e colcrazione con una serie di la- 
melle di cristallo tinte in rosso, bleu € 
giallo secondo una scala di colorazione 
rigorosamente campionata. Con l’aiuto 
di questo apparecchio, si può determi- 
nare immediatamente la colorazione di 
un’acqua qualunque, in paragone col 
campione collocato tra le lamelle di cri- 
stallo tinto. | 
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Il secondo metodo d'esame consiste nel- 
l'esporre ai raggi ultravioletti un foglio 
di carta fotografica al nitrato d'argento, 
attraverso una colonna d'acqua di data 
lunghezza. H numero di secondi neces- 
sari per ottenere una data colorazione 
della carta sarà paragonato col tenipo 
pecessario per ottenere la stessa colora- 
zione sopra uma colonna d'acqua distil- 
lata di eguale lunghezza. 

La tecnica della sterilizzazione dell’ac- 
qua mediante i raggi ultravioletti è, nel 
suo principio, semplicissima: basta espor- 
re l'acqua da purificare alle radiazioni di 
una lampada a vapor di mercurio con 
globo di quarzo e la sterilizzazione è 
fatta. 

Tuttavia, ciò che riesce bene in un 
laburatorio, può, in molti casi, dar cat- 
tivi risultati nella pratica, perchè si trat- 
ta non solo di esporre l'acqua all'azione 
della lampada suddetta, ma questa espo- 
sizi,ne deve esser fatta in modo che si 
possa ottenere la sterilizzazione di una 
quantità massima di acqua con la mini- 
ma spesa di corrente elettrica. Per far 
ciò sembrerebbe logico di immergere la 
lampada nel liquido da sterilizzare; però 
la soluzione, quantunque semplice non 
è in realtà pratica, poichè, se l'acqua è 
leggermente calcarea, si forma ben pre- 
sto un deposito di sali sul tubo «della 
lampada, nello stesso modo come succede 
per i tubi delle caldaie a vapore. Di più 
il rendimento in raggi ultravioletti viene 
fortemente ridotto, e il consumo di cor- 
rente aumenta notevolmente. 

Dopo numerose esperienze eseguite con 
lampade di questo sistema, si è reso ne- 
cessario lo studio per trovare altro me- 
todo che permetta di impiegare la sor- 
gente luminosa senza che sia indispen- 
sabile il contatto dell'acqua con la super- 
ficie della lampada. 

Gli apparecchi ideati hanno differenti 
forme che rispondono ai diversi scopi; si 
compongono di una serie di asticelle di- 
Sposte in modo da agitare l'acqua in tut- 
ti i sensi durante la presenza della lam- 
pada nell'acqua: ciò vien fatto per im- 
pedire che i bacteri passino all'ombra di 
particelle in sospensicne, sfuggendo così 
all'azione dei raggi. I risultati ottenuti 
con questi apparecchi sono buoni e si 
spera di vederne estendere l'uso nella 
pratica. 

Una delle applicazioni più interessanti 
della sterilizzazione dell'acqua coi raggi 
ultravioletti è quella con apparecchi a 
rendimento medio, adatti per servizi di 
officina, ospedali, alberghi, ecc. Apparec- 
chi di questo genere sono stati costruiti 
anche dalla Società Westinghouse Coo- 
per-Hewitt, essi sono della massima sem- 
Plicità; l'acqua viene agitata mediante 
un sistema di aste coniche concentriche, 
disposte in maniera che l'acqua viene a 
Passare tre volte sotto l'azione dei raggi 
ultravioletti. 

Questo processo fisico di sterilizzazione 
è il solo che lascia inalterate le qualità 
fisiche e chimiche dell'acqua; tutti i gas 
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e tutti i sali naturali dell'acqua restano 
al loro stato primitivo: l'effetto è stretta- 
niente bactericida, 

Tale processo, per Ja sua semplicità ed 
efficacia, troverà quindi sempre maggiori 
accogLenze e sarà di aiuto validissimo 
per l'igione. 


La lotta contro la grandine. 


Da alcuni 


anni si parla molto in 
Francia di apparecchi contro la folgore 
e la grandine detti anche niagara elel- 
lrici, Non sono altro che parafulmini a 
punte multiple i cui conduttori sono for- 
mati da larghe lamine di rame (1). 

Per controllare i risultati ottenuti ven- 
ne nominata una Conunnissione, ma era 
necessario attendere alcuni anni onde la 
esperienza potesse dare un serio affida- 
mento intorno al valore protettivo di 
questi apparecchi. D'altra parte, fino 
dal 1886, all'Osservatorio meteorologico 
di Mont Ventoux, non lontano dalla città 
di Carpentras, esisteva già un impianto 
abbastanza completo di parafulmini si- 
stema Melsens, Siccome questo Osserva- 
terio per sette od otto mesi dell'anno è 
bloccato dalla neve, esso era poco visi- 
tato, quindi l'impianto rimase per molto 
tempo quasi sconosciuto, 

Recentemente al Ministro di agricoltu- 
ra venne fatta rilevare l'importanza e il 
Valore pratico dei parafulmini sistema 
Melsens dei quali l'Elettricista qualche 
tempo fa trattò ampiamente (2). 

Fu così stabilito che un’altra Commis- 
sione si recherebbe sul luogo per fare 
un'inchiesta: il Ministro si era fatto rap- 
presentare da un ispettore generale di 
agricoltura, il signor Famechon, assistito 
dai signori Bonnefoi, dottore in scienze, 
Cristin, ingegnere di ponti, Marcillac, 
corrispondente dell’Elettricista, Maurin, 
delegato della Società agricola di Nimes, 
Rey, ispettore di meteorologia agricola, 
Tennevin, ingegnere elettricista. Dopo un 
minuto esame a tutto l'impianto, i dele. 
gati inte:rogarono gli osservatori della 
Stazione e si convinsero che, malgrado la 
posizione eccezionalmente pericolosa in 
cui si trovava l'Osservatorio, questo era 
stato sempre ben protetto dagli appa- 
recchi Melsens, i quali per 26 anni ave- 
vano messo al riparo dal fulmine la sta- 
zione e i suoi dintorni: prima dell'im- 
piunto la folgore compiva invece guasti 
notevoli e frequenti. 

L'inchiesta fu spinta ancor più lonta- 
no: si interrogarono id proprietarî e i 
contadini che abitavano ai piedi della 
montagna e sì seppe che la grandine era 
quasi totalmente scomparsa sopra una 
zona di raggio abbastanza grande. 

Gli stessi risultati erano stati ottenuti 
intorno all'Osservatorio del Pic du Midi. 

Si era quindi in presenza di un siste 
ma che aveva fatto le sue prove da 26 
anni, così che la Commissione concluse 


(1) Elettricista n. 24, 1911. — (2) Elettricista n. 24. 1906. 
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alla unanimità che l'apparecchio belga 
poteva rendere degli importanti servigi 
per proteggere i campi dal flagello della 
grandine: il parafulmine Melsens posto 
all'altezza delle nubi temporalesche a- 
gisce su di esse sottraendone l'elettricità, 
la quale, secondo il parere di numerosi 
scienziati, ha una parte molto importan- 
te nella formazione della grandine. 

La posizione dell'Osservatorio del Ven- 
toux è eccezionalmente esposta ai venti 
e al freddo intenso. Il monte Ventoux è 
¿lto solo 1912 metri, ma trovasi isolato 
nella pianura del Rodano, come un enor- 
me pilone; da sua base è a 200 m. sul hi- 
vello del mare, e la sua cima a 1900; in 
realtà dunque il monte ha 1700 m. d'al- 
tezza al disopra di tutto ciò che lo cir- 
Cond 

ln nessuna parte Europa s'incontra 
una simile differenza di livello tra le 
grandi cime. A volo d'uccello questo mon- 
te trovasi a 100 km. da Marsiglia, a 125 
km. da Pelvoux, a 100 km. dalle monta- 
gne del Vivarais. Esso riceve l'assalto 
del mistral (vento del N N O). con velo- 
cità di m. 17,20, a m, 23 al secondo; la 
sua temperatura media annua è di soli 
due gradi cent., vale a dire la tempera- 
tura del cerchio polare. 

Da Saussure a Mascart tutti i meteo- 
rologi hanno considerato questo monte 
come un punto forse unico al mondo 
per Jo studio delle meteore. Così il va- 
lore degli apparecchi protettori che re- 
sistono a simili venti e a tali freddi, è 
indiscutibile dal punto di vista meccani- 
co: essa non è minore dal punto di vi- 
sta elettrico e ciò si rileva dalle dichiara- 
zioni degli osservatori i quali afferma- 
no che in caso di uragani gli apparecchi 
dettero passaggio a delle quantità di 
fluido fortissime. 

Il personale addetto alle osservazioni 
paragona questo passaggio di fluido ad 
una forte corrente d'aria che soffiando 
sulle loro teste faceva abbassare i loro 
copricapo fin sulle orecchie. 

In questi stessi momenti si osservavano 
dei fuochi di Sant'Elmo sulla cima del- 
l'Osservatorio e nell'interno dell’edificio 
i corridoi venivano a brillare di luce 
bluastra prodotta dagli effluvî che ema- 
navano dalle linee di terra degli appa- 
recchi telegrafici. 

La grandine fa perdere alla sola Fran- 
cia una media di 25 milioni di lire al- 
l'anno a dispetto dei cannoni che lono- 
revole deputato Ottavi ha difeso così e- 
nergicamente e a dispetto dei razzi ad 
esplosivo del dottore Vidal d'IIvères. Il 
parafulmine Melsens fornisce una nuova 
arma contro il flagello. Una Commissio- 
ne internazionale potrà studiarlo nella 
primavera del 1914 sullo stesso Monte 
Ventoux. 

Per il bene dei viticoltori d'Italia ab- 
biamo creduto dover segnalare ciò che ha 
già constatato la Commissione francese. 
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LA FUSIONE DEI TELEGRAFI COI TELEFONI 


Ci viene riferito che al Ministero delle 
poste e dei telegrafi si sta elaborando um 
progetto di legge per la fusione dei ser- 
vizi telegrafici con quelli telefonici da 
porsi sotto un'unica direzione. 

Non è da stupirsi che, coll’avvento del 
nuovo Ministro, si sia subito pensato a 
qualche cosa di nuovo che possa soddi- 
sfare gli appetiti dei soli arrivisti. Ma 
che siasi voluto scegliere proprio il temma 
della fusione dei telegrafi coi telefoni 
non era facile immaginare, dopo le con- 
seguenze disastrose che TAmministrazio- 
ne postelegrafica dovette constatare e 
subire nel passato per la inopportuna 
fusione di altri servizi. 

La banda dei giovani turchi, che con- 
giura in ogni amministrazione, trova 
buono ogni espediente pur di arrivare 
ad ingrossare i propri stipendi. Questa 
volta però l'espediente non è stato scelto 
con mano felice; tantochè basteranno po- 
che considerazioni per persuadere il nuo- 
vo Ministro, che è persona avveduta ed 
intelligente, a non seguire i suoi interes- 
sati suggeritori. 


Gli errori del passato. 


Ricordiamo, come ricorso storico, che 
21 anno fa, sotto il pretesto di voler ot- 
tenere delle economie di bilancio, si volle 
eseguire la fusione dei servizi telegrafici 
con quelli postali. Anche allora il mo- 
vente della riforma volevasi fare appa- 
rire come un riordinamento dei servizi 
congiunto ad una reale economia di spe- 
sa, ina in sostanza non era altro che 
quello di voler aumentare gli stipendi ed 
i posti degli alti papaveri. La stampa 
tecnica — e specialmente L Elettricista — 
sostenne un'epica lotta contro la proget- 
tata fusione, della quale si previdero su- 
bito le conseguenze: la mancata effettiva 
economia di bilancio, lo sfacelo dei ser- 
vizi Ma in quel momento, contingenze di 
ordine politico presero il sopravvento — 
si ebbe perfino lo sciopero dei telegrafisti 
— e la fusione dei servizi avvenne, anche 
per effetto del modo come fu condotta 
la campagna sostenuta dalla stampa, la 
quale se da un lauto fu vasta, vivace, 
quasi violenta, dall’altro lato essa fu ini- 
ziata molto tardivamente, quando le ra- 
gioni politiche non consentivano più un 
ritiro della legge. 

Dopo questo sproposito, commesso per 
favorire i pezzi grossi dell’Ammìinistra- 
zione delle poste, sono stati necessari ben 
undici anni di continue e contradditorie 
direttive per rimediare al malfatto. Dopo 
undici anni, e cioè nel 1904, fu dovuta 
nuovamente creare la Direzione generale 
dei telegrafi, la Direzione generale delle 
poste e tutte quelle altre dei diversi ser- 
vizi dipendenti da quel Ministero. 

L'esperienza del passato sembra non 


abbia -giovato a nulla o, per lo meno, 
questa dura esperienza, che è costata 
allo Stato non pochi sacrifici, non si 
vuole ora ricordare da coloro che hanno 
ambizioni e particolari interessi da so- 
stenere E ben chiaro che colla vagheg- 
giata fusione dei telgrafi coi telefoni si 
dovrebbero formare nuovi organici; si 
risolleverebbero cicè quei sopiti vecchi 
malumori che per lungo volger di tempo 
imperversarono nel dicastero di via del 
Seminario, e che avevano diviso il per- 
sonale in due fazioni, le quali, completa- 
mente dimenticando il dovere delle pro- 
prie mansioni, non pensavano ad altro 
che a congiurare l'una contro l'altra per 
la difesa della graduatoria nel nuovo or- 
canico. 

Si informi l'On. Ministro delle poste e 
dei telegrafi degli effetti prodotti dalle 
passate oscillanti direttive del suo Mini- 
stero e saprà quale fatale ripercussione 
esse ebbero sull'andamento dei servizi e 
quali profonde agitazioni esse provoca- 
rono nel personale. 


Gli esempi dell’estero, 


Richiamati questi precedenti storici 
della vita del Ministero delle poste, pre- 


cedenti che hanno non lieve importanza- 


per dovere o meno ripetere i disgraziati 
esperimenti che furono fatti ventun'anno 
addietro, esaminiamo la riforma che tro- 
vasi allo studio, nella sua vera essenza, 
per poter giudicare se, allo stato presen- 
te, essa sia veramente opportuna. 

In fatto di telefonia l'Italia non occupa 
uno dei primi posti; le varie relazioni mi- 
nisteriali che furono presentate al Par- 
lamento, hanno anzi detto a sazietà che 
l'Italia è un pivese telefonicamente meno 
progredito di tutti. L'esempio di ciò che 
sì pratica all’estero, ha dunque una cer- 
ta importanza; e dall'estero appunto si 
sa che i telefoni, dove erano fusi con i 
telegrafi, vanno costituendosi in apposite 
Direzioni generali come in Inghilterra, 
nella Svizzera, nel Belgio e nella Fran- 
cia. Per la Francia poi l'esempio è anche 
più caratteristico e saliente, inquantochè 
dpo la fusione dei telefoni coi telegrafi, 
il servizio telefonico andò così a rovescio 
che gli abbonati al telefono si dovettero 
costituire in associazione contro il Go- 
verno. Questa associazione di abbonati 
telefonici creò un giornale proprio, nel 
quale si pubblicavano i più violenti ar- 
ticoli contro lo Stato e si disegnavano 
le più strane ed esiliranti caricature del 
ministro delle poste e dei pezzi grossi 
dell'Amministrazione telegrafica. L'agita- 
zione assunse proporzioni così vaste ed 
acute che il Governo francese, ministro 
il Millerand, provvide alla creazione di 
una apposita Direzione generale dei te- 
lefoni. 


La telefonia è un’industria a sè, 
Se all'estero sì è creduto opportuno di 
a l telefoni dai telegrafi, ciò 
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natura tecnica dei servizi e la loro di- 
versa natura industriale, 

Le ultime manifestazioni di tutti i ser- 
VIZI S1 rassomigliano fra di loro; si può 
affermare che la trasmissione di un fono- 
brulla non presenta maggiore difficoltà 
della trasmissione di un telegramma, ma 
uon stanno qui le differenze dei due si. 
stemi. Per chi abbia appena appena vo- 
luto tenersi al corrente dei progressi della 
telefonia in quest'ultimi anni ha dovuto 
raccogliere un'intera biblioteca riguar- 
dante la letteratura telefonica scientifica, 
meccanica ed amministrativa, per la co- 
noscenza della quale, secondo i rami in 
cui sì divide, occorre od una solida cul- 
tura matematica oppure una speciale ge- 
nialità meccanica ed elettrica od un cor- 
redo di profondi studi di amministra- 
zione industriale. Fino a che la telefonia 
rimane circoscritta alle comunicazioni in- 
terurbane di moderata distanza, alcune 
somiglianze tra i due sistemi possono tro- 
varsi, ma quando si passa ai servizi ur- 
bani di notevole importanza, le cognizioni 
di un telegrafista non bastano più ed œ- 
corrono, per il buon andamento dela- 
zienda, gli specialisti della materia. 

Non basta avere le cognizioni necessa- 
rie per conoscere i sistemi di trasmissio- 
ne telegrafica su 100 fili per credere di 
poter dirigere il meccanismo della tra- 
smissione telefonica su 10,000 fili. Non è 
questione di fili, come credono alcuni, 
perchè, nelle distribuzioni di energia e- 
lettrica, i fili sono molto e molto meno 
di 100, eppure — senza offesa di nessu- 
no — l’'egregio amico nostro Comm. Mi- 
chele Paladini, valoroso ispettore gene- 
rale dei telegrafi, non sarebbe capace di 
dirigere l'Azienda elettrica comunale di 
Roma, come l'Ing. Fano sarebbe inca- 
pace di dirigere l'ufficio telegrafico cen- 
trale di San Silvestro 

Ma oltre a tutto ciò il servizio telefo- 
nico costituisce un'Azienda industriale, 
come ebbe a riconoscere la Commissione 
Reale presieduta dall’On, Casana, la qua- 
le propose di assegnarle un’ autonomia 
propria, come l'ha l’Amministrazione fer- 
roviaria. Anche il defunto Ministro Ca- 
lissano, in uno degli ultimi suoi disegni 
di legge fatti approvare dal Parlamento 
— quello del 13 febbraio 1913, N. 1096 — 
caldeggiava di affidare all'azienda tele 
fonica sempre più una propria autono- 
mia, la quale, secondo il compianto Mi. 
nistro, avrebbe dovuto essere completa, 
appena che l'Azienda stessa avesse potuto 
acquisire un'autonomia finanziaria. « Du- 
rante la breve discussione avvenuta in 
Senato, nel giugno scorso, — diceva te- 
stualmente l'On. Calissano nel citato di- 
segno di legge — dissi essere nel mio pro- 
gramma di dare all'organismo dell'azien- 
da telefonica un assetto migliore, rinun- 


ciando per ora ad una autonomia vera e 
propria, ma accordando maggior libertà 
all'azienda stessa, che pure ha carattere 
eminentemente industriale ». 

« Il predisposto disegno di legge — con- 
cludeva l'On. Calissano nella sua rela- 
zione — che tien conto del ponderoso la- 
voro della Commissione Reale, e, in gran 
parte ne attua le proposte nel campo an- 
ministrativo e contabile dell'azienda te- 
lefonica, è un nuovo importante passo 
verso la definitiva sistemazione di essa ». 

Ora la Commissione Reale per il rior- 
dinamento del servizio telefonico in Ita- 
lia, nominata dall'on. Ciuffelli, mai si so- 
gnò di propo:re una fusione dei telefoni 
con altri servizi, ma propose e sostenne 
riforme tendenti a conferire a questa 
azienda di Stato una vera e propria au- 
tonomia. - 


Una nota stonata. 


È vero che una nota stonata giunse da 
parte di un'altra Commissione Reale, pu- 
re nominata dall’On. Ciuffelli, per stu- 
diare i servizi postali e telegrafici e per 
proporne le riforme. 

Questa Commissione, presieduta dal- 
l'On. Mazziotti, espresse il voto che fos- 
sero separati i telegrafi dalla posta e 
fossero fusi coi telefoni Questo voto — si 
badi bene — sortì più dalle pressioni di 
una tendenza di classe, — la quale vor- 
rebbe veder riuniti tutti gli impiegati del- 
lo Stato in uno stesso organismo, — 
che da un esame specializzato dei servizi 
che sì volevano migliorare. Tanto è vero 
che alla separazione di ruoli della posta 
e del telegrafo ed alla fusione del tele- 
grafo col telefono, furono contrari tutti, 
— diciamo tutti — i Direttori generali 
del Ministero delle puste e dei telegrafi. 
E poi è molto dubbio che la detta Com- 
missione avesse avuto facoltà di emette- 
re un tal voto, che non fu confortato, co- 
me avrebbe dovuto essere, dalla collabo- 
razione dell'altra Commissione Reale, che 
sì occupava esclusivamente del servizio 
telefonico. 

Ma la stonatura di questo voto, appare 
ancora più evidente per la vivace ed au- 
torevole opposizione ad esso fatta dallo 
stesso presidente On. Mazziotti, il quale 
ricordando, nella seduta del 16 maggio 
1911, le parole dell'On. Angelo Maiorana 
che le più lievi modifiche negli organici 
possono apportare le più gravi conse- 
guenze, aggiungeva: 

«È facile immaginare come una rifor- 
«ma così radicale condurrebbe inevita- 
«bilmente a nuove sperequazioni, a tur- 
«bamenti di carriera, ad un periodo di 
«ricorsi e di agitazioni più travagliato 
«di quello che si ebbe all'atto della fu- 
«sione (cioè dei telegrafi con la posta). 
«Adunque la separazione imporrebbe 
«una spesa ed un lavoro non lieve per 
«nuovi locali e per adattamento di quel- 
«li esistenti, renderebbe necessaria una 
«maggiore spesa di circa mezzo milione, 
«e ciò che è più grave creerebbe una pro- 
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«fonda agitazione ed un grande turba- 
«mento nel personale ». 


E dopo aver accennato al niun vantag- 


gio che ne avrebbero risentito i servizi, 
concludeva: 

« Troverete il Ministro che si assuma la 
« responsabilità di attuare la separazione, 
« con tutte le conseguenze di siffatta ri- 
« forma? (Vuole essere questo Ministro pro- 
« prio l'on. Colosimo n. d.r). Sarà possibile 
« ottenere i fondi necessari? Io non lo credo. 
« Ricordatevi le recenti dichiarazioni del 
« Presidente del Consiglio fatte nella pre- 
« sentazione del nuovo Ministero, nel senso 
« di una sosta nelle spese. Pensate che una 
« simile riforma assai difficilmente sarà at- 
« tuata, e quindi il lavoro della nostra 
« Commissione, tutto imperniato” sulia se- 
« parazione, sarà e rimarrà pura Acca- 
« demia ». 

Dopo quanto abbiamo detto e riferito, 
il voto di questa Commissione perde di 
ogni importanza e può considerarsi come 
una vera stonatura. 


Fusione inopportuna 
La fiducia nel Ministro. 


Abbiamo raccolto la notizia della fu- 
sione dei telegrafi coi telefoni; abbiamo 
voluta esaminare nelle sue conseguenze, 
ed abbiamo sostenuta la inopportunità 
del provvedimento. 

Però — lo confessiamo candidamen- 
te — abbiamo fiducia nel Ministro; fa- 
remo torto alla mente eletta, al patriot- 
tismo, alla rettitudine dell'On. Colosimo 
se dovessimo credere che egli voglia con 
una legge sanzionare l’attuale stato di 
stasi del Amministrazione telefonica, per 
la quale da circa un anno a questa parte 
non si è fatto altro che l'allegra riforma 
di mettere il suo Direttore generale reg- 
gente ai Risparmi, affidando la reggenza 
dei telefoni a quello dei telegrafi. 

La briosa commedia, dovuta ad un col- 
po di testa dell'On. Calissano, il quale 
miale intravide nel Direttore generale dei 
telefoni un momentaneo ostacolo alle sue 
vedute telefoniche, è una commedia che 
dura da troppo lungo pezzo: il pubblico 
e stanco di questo divertimento, ed in- 
comincia ad averne piene le tasche, per- 
ché il servizio telefonico non è andato 
mai tanto a rotta di collo come adesso; 
il bilancio dello Stato ha risentito la sola 
non disprezzabile economia di tre pen- 
nini fatti risparmiare ad un ufficio di 
provincia in seguito ad una visita del 
nuovo Direttore generale; il personale 
del Ministero non è stato mai tanto in 
ansia da parecchi anni come è ora o per 
la legittima difesa nelle nuove gradua- 
torie o per cogliere il momento buono € 
spiccare salti acrobatici nei sospirati ruo- 
li telegrafonici. 

Nell'attuale momento critico in cui la 
pubblica finanza fa appello a tutti i cit- 
tadini per i doverosi sagrifici, una pro- 
posta di legge che sarebbe causa di sper- 
peri enormi e di profonda disorganizza- 
zione dei servizi, non potrebbe incontra- 
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re il consenso della Camera e della pub- 
blica opinione. 

La fusione dei due servizi, deleteria 
nelle sue conseguenze, è da considerarsi 
una riforma inopportuna. E di questo, 
andiamo sicuri, sì persuaderà facilmente 
l'On Ministro e la Giunta generale del 
bilancio. 


ANGELO BANTI. 


Sul denaturatore Arnò 


Riceviamo e pubblichiamo ben volen- 
tieri: 
Torino, 21 gennaio 1914 
Caro Banti, 


Comprendo perfettamente il tuo risen- 
timento per l'apparente mancanza di ri- 
guardo che avrei usato verso l'autorevole 
Rivista da te così valorosamente diretta, 
ed ho appunto adoperato la qualifica di 
apparente perchè — come hai giustamen- 
te supposto — si è trattato da parte mia 
di una semplice svista. E te ne chiedo 
venia. 

Però dovrei anch'io, a mia volta, ri- 
sentirmi per le tue frasi vivaci verso le 
attitudini e le opinioni che mi attribui- 
sci Ma non voglio farne caso perchè la 
quistione personale esula dalla nostra po- 
lemica e quanto alle idee, ognuno ha € 
mantiene le proprie e non le divide, co- 
me diceva quell'ameno filosofo francese. 

Tutt'al più potrei considerare la tua 
critica come una ritorsione di un proce- 
dimento che potevi a ragione — sempre 
date le apparenze — considerare come 
scortese a tuo riguardo. 

Chiudiamo adunque l'incidente e pas- 
siamo oltre, non però senza aver prima 
rilevato che, per quanto concerne le per- 
sone, tu mi attribuisci verso il prof. Ar- 
nò sentimenti che non albergano nel mio 
animo. 

Riccardo Arnò sa da oltre venti anni 
quali vincoli di affetto io nutra per lui, 
che nessuna diversità di idee potrà mai 
nè alterare nè affievolire. 

Però, siccome « amicus Plato sed magis 
amica Veritas », io ho creduto di espri- 
mere la mia ferma opinione recisamente 
avversa al principio della cusì detta de- 
naturazione della currente elettrica, che 
ritengo perfettamente inutile e inefficace 
anche agli effetti fiscali; e la mia non 
lieta sorpresa che uno scienziato di va- 
lore, quale l'Arnò, ne abbia avuta, da 
quanto ho letto, la prima idea. 

Queste cose non avrei mancato di e- 
snorre a voce all'amico se egli me ne 
avesse intrattenuto. 

Io poi non ho combattuto e non com- 
butto l'apparecchio Arnò in sè stesso, 
tanto più che questo così detto denatu- 
ratore nun sì fonda sopra un principio 
nuovo, poi che di tali congegni noi eser- 
centi ne abbiamo di vari tipi nei nostri 
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in:ipianti, pur funzionando essi per altri 
usi, ma sempre però allo scopo di inter- 
rompere automaticamente e periodica- 
mente un circuito. 

Le insegne luminose per pubblicità che 
sì accendono e spengono intermittente- 
mente per mezzo di un apparecchio au- 
tomatico non costituiscono forse un caso 
di impianto elettrico con corrente dena- 
turata? 

Sarebbe impossibile dar risposta nega- 
tiva a tale domanda. 

La mia tenace opposizione ad un'even- 
tuale imposizione fiscale all'adozione tas- 
sativa di un denaturatore è tanto più 
impersonale in quanto nessuna legge 
nuova, e tanto meno poi nessuna rifor- 
ma di legge esistente, potrebbe far ob- 
bligo di applicare esclusivamente il tipo 
Arnò, ma sibbene qualsiasi denaturatore 
o altro qualsiasi congegno atto a pro- 
durre lo stesso effetto. 

Ecco ciò che volevo dire a dimostrare, 
se pur ve ne era la necessità, che la mia 
critica è affatto impersonale. 

Grazie anticipate per la cortese ospi- 
talità che la tua provata imparzialità mi 
affida, vorrai accordare a questo mio fat- 
to personale nel prossimo numero del- 
Elettricista, e con una cordiale stretta 
di mano mi confermo 

tuo dev.mo 


Ing. RAFFAELE PINNA. 


Siamo lieti di aver provocato con le 
nostre osservazioni la precedente lettera 
dell'ing. Pinna, perchè essa ha tolto di 
mezzo molte cose che potevano determi- 
nare e lasciare strascichi di risentimenti. 
Come chiusa finale, bisognerebbe che la 
Finanza si decidesse a togliere la tassa 
sul riscaldamento elettrico. Ma siccome 
questo non avverrà mai, auguriamo al- 
meno che col denaturalore Arnò o con 
qualsiasi altro apparecchio, che il genio 
invrentivo italiano potrà fornire, si riesca 
a rendere esteso l’uso del riscalmento e- 
lettrico, come si trova presso le altre 
nazioni. 


Riceviamo anche dallegregio Prof. Sar- 
lori la seguente lellera : 


Modena, 26 gennaio 1914. 
Stimatissimo Sig. Prof. A. Banti, 


Nel mentre la ringrazio della benevola 
accoglienza fatta alla mia lettera del 
20 dicembre 1913 a proposito del dena- 
toratore del Prof. Arnò, debbo dichiarar- 
mi lieto di aver provocato delle ulteriori 
informazioni sul detto apparecchio che 
ne lasciano scorgere un nuovo rimarche- 
vole pregio e che, come hanno sufficien- 
temente tranquillato me, saranno valse 
a tranquillare anche tutti quei colleghi 
che saranno stati colti dallo stesso dub- 
bio mio. 

Auguriamoci dunque che l'apparecchio 
possa essere riconosciuto in pratica effi- 
cace e bene corrispondente al genere di 
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applicazione cui il Prof. Arnò lo ha de- 
stinato. Fosse questa la buona volta per 
avere finalmente la possibilità di usare 
anche in Italia l'energia elettrica a scopi 
di riscaldamento! 

Mi creda, stimatissimo Direttore, con 
cordiali saluti 

Dev.mo Suo 
G. SARTORI. 


AANAAAAATA 


Contributo allo studio per l'utilizzazione 
dei cavi elettrici sottomarini con l’ ap- 
parato Baudot. 


Tale studio interessa un po' tutti, go- 
verni e Società tecniche; è dovere dei 
tecnici telegrafici apportare alla sua so- 
luzione il frutto della propria esperienza 
e capacità; per conto mio me ne occupai 
sino dal 1907 e riferisco brevemente: 

Furono oggetto del mio studio i cavi 
Napoli-Palermo e Roma-Cagliari. 

Jl primo era suscettibile per la sua 
brevità, dell'applicazione diretta degli ap- 
parati celeri a doppia corrente, come fu 
dimostrato da una esperienza di trasmis- 
sione Wheatstone fatta molti anni prima 
dall'allora direttore tecnico di Napoli 
comm. Duran, attuale direttore generale 
dei telegrafi. 

Ma le condizioni elettriche del cavo al 
1997 erano tali da sconsigliare l'uso della 
doppia corrente e pertanto studiai il 
medo di amplicarvi gli apparati celeri 
senza causar danni. 

Di solito i cavi si guastano per effetto 
elettrolitico attraverso le derivazioni, oc- 
corre pertanto mantenerli costantemente 
ad un potenziale superiore o inferiore, a 
seconda dell'entità del guasto, a quello 
della terra. Vari sono i mezzi che l'espe- 
rienza suggerisce. 

supponiamo che il voltaggio normale 
per il funzionamento dell'apparato non 
celere ad una sola corrente sia di 60 
volts. 

Possiamo asserire che l'apparato cele- 
re a doppia corrente, munito di relais 
speciale, potrà funzionare con la metà, 
cioè 30 volts positivi e 30 negativi. Allora 
si include sul cavo una forza elettromo- 
trice costante di 30 volts positivi o nega- 
tivi rispetto alla terra e si fa circolare 
in un secondo avvolgimento del relais 
una corrente che neutralizzi l'effetto di 
quella fissa, così lo zero è dato da più 
o meno 30 volts. 

Supponiamo che la corrente fissa sia 
positiva, per sigillare il guasto. 

Per la trasmissione si usano potenziali 
di +30 e— 39; il segnale positivo è de- 
terminato dalla corrente generata da 
+ 30 + 39, cioè 60 volts positivi; il segna- 
le negativo da + 39—30, cioè dal po- 
tenziale fisso al relais. 

Con simile dispositivo si utilizzano i 
cavi guasti di mediocre lunghezza (400 
chilometri) e la corrente di compensazio- 
ne al relais essendo fissa, non occorre un 


regolaggio di linea artificiale, come a 
duplex. Il sistema vale per qualunque ap- 


-parato a doppia corrente, ma per l’appa- 


rato Baudot, che ha le emissioni di cor- 
rente di durata assai variabile, occorre 
aggiungere una compensazione della ca- 
pacita; usando uno dei metodi noti e 
cioè interposizione di condensatori (Muy- 
read) isolamento alternativo del cavo 
(Picard) che dà lo stesso effetto in ag- 
giunta ad altri vantaggi noti, ed infine 
con l'introduzione di resistenze propor- 
zionali che abbassano successivamente il 
potenziale, come propose il chiarissimo 
Atitonio Battaglia. Applicando nel mio 
studio specifico la compensazione più 
ordinaria, e cioè l'interposizione dei con- 
densatori, si deve aggiungere la forza 
elettromotrice fissa alle due teste del 
cavo, usardo due batterie speciali inter- 
poste fra l'apparato e la relativa arma- 
tura del condensatore. 

Allo stato di risposo il cavo è ad un 
potenziale superiore o inferiore alla ter- 
ra, secondo il prestabilito. Si trasmet- 
tono i segnali positivi, nel primo caso 
supposto, aggiungendo in serie altri 30 
volts, che generano un'onda propagante- 
si attraverso il cavo, il secondo conden- 


satore ed il relais normale di ricevi- 
mento, 
Il negativo si ottiene semplicemente 


mettendo l'armatura alla terra, togliendo 
cicè la F. E. M. fissa locchè provoca un’on- 
da sempre positiva rispetto alla terra, 
ma negativa di direzione rispetto al re- 
lais di ricevimento. 

Sottoposi questo metodo nel 1908 an- 
che al parere autorevole dell'ing. Jona, 
dal quale non ebbi risposta; ma non in- 
sistei per l'applicazione, essendo inter- 
venuta la lodevolissima decisione di met- 
tere il cavo Napoli Palermo nelle condi- 
zioni di poter utilizzare senza danno la 
doppia corrente, rendendo così l’applica- 
zione degli apparati celeri sul medesimo, 
una questione più che ordinaria di pra- 
tica tecnica. 

Però il mio dispositivo può essere uti- 
le ad altri paesi e pertanto lo rendo no- 
toa tutti. 

Più complessa riesce invece l'applica- 
zione dell'apparato Baudot su cavi che 
hanno un prolungamento notevole con 
linee aeree, come ad esempio il Roma- 
Cagliari. 

Di tale problema indicai chiaramente 
la soluzione sino dal 1910 ed ora la rendo 
pubblica essendovi molti cavi nel mondo 
nelle stesse condizioni. 

Premetto che separando la linea aerea 
dal cavo mediante una traslazione, il 
problema si riduce alla soluzione sem- 
plice normale. Ma una traslazione spes- 
so rappresenta una passività da esclu- 
dersi a priori, se non è installata in un 
centro abitato, con ufficio telegrafico im- 
portante. 

L'interposizione di condensatori fra le 
macchine e le lunghe linee aeree, come si 
pratica sui cavi, non ha dato buoni ri- 


sultati, perchè la carica elettrostatica 
fornita dal condensatore in partenza sva- 
nisce lungo la linea prima di influenzare 
l’altro condensatore. Ciò non pertanto 
volli tentare la prova Milano e Roma, 
sostituendo il relais Baudot con altro a- 
vente i nuclei di ferro legato al silicio, il 
quale, mentre ha la proprietà notevolissi- 
ma di una isteresi assai debole, conser- 
va in parte il magnetismo generato da 
una semionda quando venga soppressa 0 
ritardata la semionda di segno opposto, 
locchè è utilissimo per il funzionamento 
dell'apparato Baudot con'le brevi corren- 
ti di scarica dei condensatori. 

Ottenuta l'autorizzazione superiore e 
tutto bene predisposto, mi recai a Mi- 
lano nell'ottobre 1910, ma l'esperimento 
non ebbe luogo, essendomi mancata la 
cooperazione all'altro capo della linea. 

Comunque ritengo che l'applicazione 
dei condensatori alle linee aeree sia po- 
co sicura, specie in tempi piovosi. 

La soluzione che io proposi abbandona 
qualsiasi uso dei condensatori e delle 
traslazioni e si fonda sul concetto gene- 
rale seguente: 

Ridurre al minimum possibile la fre- 
quenza delle inversioni, utilizzandone so- 
lo 10 per ogni giro di distributore duplo. 
Sopprimere l’alternazione del ricevimen- 
to con la trasmissione, e quindi i con- 
tatti di orientazione, montando la dupla 
Baudot in duplex differenziale o a ponte. 
Collegare i contatti di ricevimento alter- 
nativamente con le viti di lavoro e ripo- 
so del relais, in modo da non avere com- 
binazioni con le correnti alternate, ma 
solo con l'inversione degli elementi delle 
medesime. 

Infine, ottenere la correzione con le 
sole inversioni di servizio, senza contatti 
speciali, come fu già realizzato dal com- 
Pianto Picard. 

Questo complesso di disposizioni, note 
tutte separatamente, costituisce un pro- 
getto organico suscettibile di privativa 
per lo scopo industriale nuovo che rag- 
giunge e non occorrono ulteriori indica- 
zioni, poichè il modo di sincronizzare un 
alternatore sinusoidale col braccio porta 
strofinatori Baudot mediante innesto 
meccanico, è cosa che qualunque operaio 
meccanico può realizzare caso per caso 
e tutte le altre modificazioni ai circuiti 
sono alla portata dei tecnici ordinari te- 
legrafici. 

Non ho chiesto il brevetto e chiunque 
può utilizzare il metodo.. 


I SERVIZI ELETTRIC 


_—r—————— 


Modena, 5 gennaio 1914. 

Vi mando alcuni dati sui servizi elcttrici, ri- 
Ruardanti la trazione e la produzione della ener- 
gia elettrica, 

I tram Comunali, nello scorso dicembre, hanno 
trasportato 209.504 passeggieri con una media di 
6467 passeggieri al giorno, superiore di 492 alla 
media giornaliera del dicembre 1912. 

Il maggior numero di passeggieri, come sem- 
pre, salvo rare eccezioni, fu trasportato in do- 
menica; gli altri giorni seguono in questo ordine 
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decrescente; lunedi, venerdi, sabato, mercoledi, 
martedì, giovedi. 

La media giornaliera degli incassi nel mese 
di dicembre è stata di L. 607.54, mentre la media 
giornaliera degli incassi per l'anno 1913 è stata 
di L. 593.76. 

Il numero complessivo dei passeggieri traspor- 


tato nel mese scorso è così suddviso per linee; 


Madonnina S. Lazzaro . . . . . . N. 62,459 
Stazione, Centro, Circonvallazione, I. 
Barozzi ? oe eee a a 61,163 
Stazione, Ferrari, Menotti, Centro, 
Case NUOVE . ..0.0.. D 43.986 
Stazione, Centro, Circonvallazione, 
C. SIFONIO: . & Le de È UM 32,896 
Totale passeggieri trasportati in di- 
cembre . . ..... . +. N. 200,504 


giornaliera per vettura di 
n. 587 passeggieri: mentre il numero dei pas- 
Seg gieri trasportati durante tutto l'anno 1913 
ascende alla cospicua cifra di 2.314.114: ed ag- 
giungiamo infine che il mese nel quale si è ve 
rificato il maggior movimento di passeggieri è 
stato il novembre. 

Le vetture complessivamente su tutte le linee 
hanno percorso, nel 1913, 632,509,97 km. e quindi 
si puo calcolare un incasso medio di circa 
L. 0,342 per vettura e kilometro. 

La produzione totale nell’anno 1012 è stata 
di kwo 1.110.357 mentre quella del 1913 ha rag- 
giunto la cifra di kwo 2.003.500 e quindi con una 
differenza in più di kwo 853.143. 

Laumento progressivo di consumo nel 
risulta dal seguente specchio: 


Con una media 


1913 


Gennaio Kwo 127,200 
Febbraio . 2.2.2’. » 133.000 
Marzo... +. » 142.300 
Aprile aaa‘ a‘ » 145.300 
Maggio . ...0.0.. » 156.400 
Giugno . ie tera » 165.100 
Luglio soa aaa ‘p ‘a » 161.400) 
Agosto . le le y » 174.800 
Settembre... .0.. » 178.000 
Ottobre : n eko du yi a » 195.900 
Novembre. .... » 206.500 
Dicembre . . ... » 217.600 
Totale Kwo 2.003.500 


Il movimento degli utenti è stato il seguente: 


31 Dicembre 1912 31-12-913 

Forfait (Puce) N. 326 N. 563 
Contatore (luce) N. 554 N. 812 
Forza motrice N. 247 N. 336 
N. 1127 N. 1711 


Con un aumento quindi di n. 584 utenti. 


La velocità del vento misurata elettricamente 


A proposito di una breve notizia che 
ricavammo dalla stampa estera, il Ch.mo 
Prof. Bordoni ci invia, con preghiera di 
pubblicazione, la seguente lettera. E noi 
ben volentieri accontentiamo il delto pro- 
fessore, 

Roma, 21 gennaio 1914. 

Ch.mo Sig. Direttore dell Elettricista 

Nel numero del 1° novembre 1913 del 
suo periodico è stata pubblicata (a pa- 
gina 2099) una breve notizia col titolo: 
« La velocilà del vento misurata elettri- 
camente », nella quale si attribuisce ad 
alcuni « inventori inglesi » un metodo di 
misura fondato sopra l'osservazione che 
la temperatura di regime di un condut- 
tore percorso da una corrente elettrica 
dipende dalle condizioni dell'ambiente e, 
in particolare, dalla velocità con la quale 
si muove l'aria nelle sue vicinanze. 

Ora io «desidero far rilevare che il me- 
todo di misura ed i particolari della sua 
realizzazione sperimentale sono stati da 
me ideati ed esposti, per la prima volta, 
in occasione della V Riunione annuale 
della Società Italiana per il Progresso 
delle Scienze (Atti ufficiali della Riunio- 
ne 1911, pag. 821). In seguito fui invitato 
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a ripetere la comunicazione alla sezione 
romana della Società Italiana di Fisica 
nella seduta del 20 gennaio 1912; e la 
comunicazione è stata poi riprodotta in 
tegralmente, sotto il titolo: Un procedi- 
mento per la misura della velocità dei 
gas, nel fascicolo di aprile 1912 del Nuovo 
Cimento. 

Posteriormente a questa pubblicazione 
comparve sull'Electrician di Londra, nel 
numero del 4 ottobre 1912, un articolo 
del prof. J. T. Morris, nel quale, sotto 
il titolo « The electrical measurement of 
wind velocity ». veniva esposto il metodo 
di misura già da me descritto. 

Scrissi allora all'editore dell'Electrician 
pregandolo di far conoscere al professor 
Morris l'esistenza della mia nota; e nel 
fascicolo del 22 novembre del giornale fu 
pubblicata non solo la mia lettera, ma 
altresì una risposta del prof. Morris, il 
quale, in sostanza, riconosceva lealmente 
la priorità delle mie ricerche, ch'egli 
ignorava per la poca conoscenza della 
lingua italiana. 

Sia dunque per l'eloquenza delle date, 
sia iper le franche dichiarazioni del Mor- 
ris, una questione di priorità non esiste 
nemmeno, 

Mi consenta inoltre, ch.mo Sig. Diret- 
tore, di far rilevare ancora che, a diffe- 
renza di coloro che mi hanno seguìto 
nella stessa via (p. es: Engineering, 8 a- 
gosto 1913, pag. 178), nella memoria, già 
ricordata, sul Nuovo Cimento, io non mi 
sono limitato ad esporre il metodo, la 
sua realizzazione e le sue applicazioni 
pratiche; ma che dopo di questo, e dopo 
aver esposto le possibili varianti che il 
metodo può subire a seconda dello scopo 
da raggiungere, mi sono fermato a di- 
scuterne il grado di sensibilità e di esat- 
tezza e l'opportunità del suo uso, a pre- 
ferenza di altri metodi noti, a seconda 
dell'ordine di grandezza della velocità da 
misurare; ed ho messo chiaramente in 
evidenza che il metodo, per quanto ado- 
perabile anche per le medie velocità, è 
soprattutto consigliabile (e per questo era 
stato ideato) per la misura delle piccole 
e piccolissime velocità (al disotto in ge- 
nerale, di alcuni metri per secondo). 

La ringrazio, ch.mo Sig. Direttore, del- 
la cortese ospitalità ch'ella vorrà dare a 
questa mia nel suo diffuso periodico, e 
la prego di credermi, cordialmente ` 

Suo dev.mo: Uco BORDONI. 


Formazione di depositi nell’olio dei trasformatori. 


A. C. Michie ha presentato alla Sezione 
di Newcastle dell'Istituto inglese degli 
ingegneri elettricisti una comunicazione 
che brevemente piassumiamo. 

Varie teorie sono state immaginate per 
spiegare la formazione dei depositi nel- 
l'olio dei trasformatori; tali depositi sono 
stati attribuiti alla precipitazione delle 
paraffine solide o di particelle solide 
sotto l'influenza del campo elettrico, o 
pure all’azione decomponenente dell'olio 
sulle vernici degli isolanti, ecc, 

Ma le quantità di precipitato sono ge- 
neralmente troppo grandi per non pro- 
venire dall'olio stesso, secondo quanto 
osserva l'A. 

La cosa più probabile è che il deposito 
risulti dalla ossidazione dell’olio, provo- 
cata dall'influenza dell'ossigeno e favo- 
rita dalle alte temperature raggiunte; la 
presenza di ozono nel trasformatore fa- 
vorisce la formazione del deposito. È ne- 
cessario evitare il contatto dell’olio col 
rame o piombo; occorre inoltre impedire 
i riscaldamenti eccessivi, come pure l'in- 
troduzione dell’aria e la produzione di 
ozono nel trasformatore. Si è riscontrato 
che tutti gli olii lasciano un deposito do- 
po un periodo di tempo relativamente 
corto, cioè di una cinquantina di ore. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Gli impianti idro-elettrici della Sila 
e l'invadenza della Banca Commerciale. 


Abbiamo a suo tempo data qualche in- 
formazione sugli impianti della Sila, pei 
quali si ha intendimento di utilizzare la 
potenza di 150,000 cavalli attraverso un 
circuito di 320 Km. di lunghezza che per- 
correrà la Calabria, la Basilicata e parte 
delle Puglie 

Le Società che finanziano questa ope- 
razione, che richiederà circa 65 milioni, 
sono la Banca Commerciale, la Meridio- 
nale di elettricità e la Franco-Svizzera 
di Ginevra. 

Non andiamo errati se attribuiamo alla 
Banca Commerciale tutto il maneggio di 
questo grande affare, il quale, per la 
Commerciale, rappresenta la chiave di 
volta per inipossessarsi, anche nel Mez- 
zogiorno, di quella invadenza che esercita 
nell Alta Italia. 

Il fenomeno che si verifica in Italia 
meriterebbe uno studio più profondo e 
coraggioso, inquantochè non trascorrerà 
molto tempo che il nostro paese — a tra- 
verso l'influenza bancaria estera prospe- 
rante in Italia — diventerà industrial- 
mente schiavo dell'industria forestiera. 


Commissione per l'impianto di serbatoi e 
laghi artificiali per la migliore utiliz- 
zazione delle forze idrauliche. 

Il severo giudizio di un competente. 


I: stata istituita una Commissione per studiare 
e far proposte circa la migliore utilizzazione di 
forze idrauliche nei Pacini dei fiumi Tirso e 
Neto e suoi aftiventi Arvo ed Ampollino nella 
Sila, e dar parere sulle relative domande di 
concessione in quei bacini per impianti intesi 
ad impiegare le acque ad uso irriguo, potabile 
e per la produzione di energia elettrica, sui di- 
sciplinari, sul coordinamento delle concessioni 
stesse con altre opere pubbliche, e su quanto 
altro verra alla Commissione stessa domandato 
dai Ministeri competenti, con facoltà ad essi di 
deferire alla detta Commissione, ove lo riten- 
gano opportuno, Jesame ed il parere circa altre 
domande per impianto di serbatoi e laghi arti- 
ficiali in altri corsi d'acqua. 

Tale Conrnissione è stata così composta: Ono- 
revole Prof. Carlo Fadda, presidente; On. Gran- 
de Uff. Avv. Burtolomeo Ruini, Direttore Gene- 
rale dei Servizi Speciali; Comm. Prof. Barfolo- 
meo Moreschi, Direttore Generale dell’Agricol- 
tura; Comm. Prof. Antonio Sansone, Direttore 
Generale delle Foreste; Comm. Avv. Adolfo Ra- 
11880, Direttore Generale delle Bonifiche; Com- 
mendatore Ing. Italo Pelleri, Ispettore Superio- 
re del Genio Civile; Comm. Avv. Domenico Ab- 
bili, Vice-Direttore delle Opere Idrauliche; Com- 
mendatore Rag. Prof. Giacomo Barberi, Diret- 
tore Capo di Ragioneria nell'Amministrazione 
Centrale dei Lavori Pubblici; Comm. Giuseppe 
Perugini, Capo Divisione nel Ministero delle Fi- 
nanze. 

Segretari: Cav. Uff. Prof. Enrico Clerici, Reg- 
gente Capo Divisione nel Ministero dell'Agricol- 
tura, Industria e Commercio; Cav. Uff. Avv. Vir- 
ginio Camponeschi, Capo Sezione nel Ministero 
dei Lavori Pubblici; Gav. Uff. Terenzio Sacchi 
Lodisposto, Capo Sezione nel Ministero dei La- 
vori Pubblici: Cav. Vincenzo Dardunelli, Inge- 
gnere del Genio Civile. 


Noi siamo sinceri ammiratori dell'ingegno del- 
l'On. Ruini, ma non riusciamo a spiegarci come 
mai i ministri Sacchi e Nitti si siano lasciati 
indurre ad istituire una Commissione, della 
quale, almeno a prima vista, non appare chiaro 
il b:ogno e che sembra non giovare nè agli in- 
dus.riali nè ai progettisti, nè allo Stato. 

Abbiamo percio voluto interrogare un’autore- 
vole persona che, per lunga esperienza, conosce 
a fondo l'ordinamento della amministrazione 
centrale, ed abbiamo avuto la confessione che 
egli non approvava questa nuova Commissione. 

— Ma perchè — Commendatore — gli abbiamo 
chiesto? 

— Per diverse ragioni. 

— E quali sono? 

— Eccole, 

1. Innanzi tutto, per principio, io sono 
poco entusiasia, come diceva l'On. Nitti, delle 
Commissioni, le quali in molti casi sono dei 
veri cuscini sui quali si adagia il parere dei 
Ministri, quasi a schivare le responsabilità del 
loro operato. Basterà ricer tare il frutto che 
hanro portato 1e famose Commissioni istituite 
per le riserve ci forze motrici idrauliche ad uso 
delle ferrovie! I pareri emessi hanno riempito 
dei volumi ed hanno sortito un solo scopo: 
quelo di mettere a dormire diecine di serie do- 
mande di concessione, specialmente nelle regioni 
che più si vole;ano beneficiare: Basilicata eœ 
falaliia. 

E quasi quasi quelle Comi. issioni non fossero 
state hbastevoli a ritardare di 10 anni esecu- 
zione di progetti, dei ijuszli non sappiamo se il 
tempo decorso ne abbia o no favorito il finan- 
zicmento, è venuto fuori il Rego!amento sul 
provvedimenti a favore della Calabria. il quale 
prescrive che (art. 249): 

a Nessuna domanda per derivazione di cqua 
«da un fiume o torrente, di cui sia prevista la 
« sistemazione nel piano di miassima, potrà es- 
« sere presa in considerazione, nei riguardi de!- 
« l'istruttoria, se non dopo approrato il progetto 
« di sistemazione. A tale nornia potrà farsi ec- 
« cezione solo quando intervenga parere favore- 
« vole del Consiglio superiore dei LL. PP. ». 

Questo articolo, se ha reso legittimo l'inter- 
vento della Direzione dei Servizi speciali del 
Ministero der LL. PP. nelle mansioni della Di- 
rezione Generale delle opere idrauliche, ha crea- 
tə certo un dualismo tanto più vero quanto più 
dissimulato. Non ci illudianio: è proprio per 
questo famoso art. 249 che varie domande di 
derivazione e di serbatoi viaggiano — è il vero 
termine — fra le Prefetture, Geni Civili, Dire- 
zione delle Opere Idrauliche, Direzione dei Ser- 
vizi speciali, Direzione degli Uffici speciali al 
Ministero dell'Agricoltura, Direzioni delle Fer- 
rovie, e... perfino Direzioni d'igiene. 

2. Nel fatto specifico dei laghi nel bacino 
imbrifero del Neto, in Calabria, c'è o non c'è 
Ja legge 13 luglio 1913, n. 985? 

Se i progetti dei concorrenti sono vari, non 
c'è forse la Direzione delle Opere Idrauliche ed 
il Consiglo Superiore dei LL. PP. per giudicare 
con serenità ed elevatezza di vedute? 

Francamente la Commissione nominata parmi 
una vera mancanza di riguardo verso la Dire- 
zione Generale delle Opere Idrauliche, la quale 
ha saputo sempre conservare quella deferente 
fiducia per cui era ed è additata ad esempio da 
tutti vo'oro, amici e nemici, che hanno dei rap- 
perti con quell'Ufficio. | 

3. Sembra poi enorme che questa Commis- 
sione, oltre che dei laghi del Tirso e del Neto 
possa occuparsi dell'esame e dar conseguente- 
mente pareri circa altre domande per impianti 
d'acqua, venendosi con ciò a deriare le leggi, i 
regolamenti, ed accentrare tutto nella Direzione 
dei servizi speciali. 

4. Non è infine da approvarsi questa Com- 
missione, anche per la ragione che la legge ge- 
nerale di facilitazione dei laghi artificiali devesi 
pur presentare al Parlamento. 


Ora, se questa legge virrà, sarà in essa che 
si potranno stabilire ie norme per l'esame e 
pareri dei progetti, esami e pareri che non de- 
vono uscire dall'ambito di uffici stabili istituiti, 
e non possono affidarsi a Commissioni di sim. 
patia, le quali, se non arrecano del male col 
prestarsi a covrire errori senza responsabilita 
vere e proprie, conseguono certo un enorme per- 
ditempo. 

— E dopo queste critiche, quale sarebbe, Conn- 
mendatore, la sua conclusione? 

— La mia conclusione è semplicissima. Gl'in 
granaggi amministrativi dello Stato sono organi 
pesantissimi e mal si prestano a seguire le Al 
rettive moderne della industria e della tecnica 
moderna. Gli on. Sacchi e Nitti, creando un 
nuovo ingranaggio, portano un contributo neqa- 
tiro non positivo all'andamento dell'Amminis*ra- 
zione centrale. Auguriamoci quindi che l'inipero 
sereno delle leggi riprenda il sopravvento, e la 
Commissione dell'On. Ruini resti lettera morta 


Scandalosa Amministrazione 
delle Ferrovie dello Slato. 


L'on. Pantaleoni in un articolo pubbli- 
cato nell'Economista critica l’Ammini- 
strazione delle Ferrovie di Stato e la 
chiama addirittura scandalosa. 

L’illustre professore rileva tre punti 
fondamentali. 

Osserva cioè che gli avanzi dell’eserci- 
zio vanno gradatamente decrescendo. 

< Anno 1906-1907 Avanzo 50 milioni 

» = 1907-1908 » 43 » 
» 1908-1909 » 35 » 
» 1909-1910 » 40 » 
» 1910-1911 » 38 » 
» 1911-1912 » 31 » 
» 1912-1913 » 27 » 

Seno questi, avanzi di esercizio e non 
utili, poichè il capitale di impianto che 
è circa 1 miliardo e mezzo non riceve in- 
teresse. 

Osserva il prof. Pantaleoni che il per- 
sonale è cresciuto notevolmente e rimpro- 
vera l'Amministrazione per la non solle- 
cita presentazione dei conti. 

Queste lagnanze hanno fatto masticar 
male alla Direzione delle Ferrovie, la 
quale da un pezzo a questa parte erasi 
abituata a non aver più serie molestie 
dalla stampa, per aver abilmente cercato 
di mettere al suo carro ogni elemento di 


critica ed impedito ogni iniziativa che. 


avesse potuto, sia tecnicamente sia ammi- 
nistrativamente, essere motivo di censura. 


La tassa sulla energia elettrica. 


Alla Camera di Commercio di Bologna, 
l'ing. Franchi ha proposto una riforma 
della tassa sulla energia elettrica basata 
sui seguenti principii: perequazione della 
aliquota della tassa per la luce elettrica 
ed il gas, tenendo conto del prezzo di ven- 
dita che potrà avere l'energia elettrica 
per illuminazione fra qualche anno, in 
seguito al suo continuo diffondersi; aboli- 
zione della tassa sul riscaldamento per 
qualsiasi uso; tassazione dei forfaits in 
base ad una tassa per Kw. impegnato e 
non per candela, estendendo a tutti i Co- 
muni il limite massimo fissato ora per i 
Comuni di popolazione inferiore ai dieci- 
mila abitanti. 


Nuove fariffe e condizioni pei trasperti ferroviari. 


Presso una Commissione costituitasi 
in seno al Consiglio generale del traffico, 
si trova allo studio un progetto per nuo- 
ve condizioni e tariffe per il trasporto 
delle merci sulle linee ferroviarie dello 
Stato. 

Molti industriali e le più importanti 
Associazioni, preoccupati del danno cui 
andrebbero incontro le industrie per un 
inasprimento di tariffe, hanno presentato 
“al Governo le loro lagnanze 
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Oltre che per le tariffe, la stampa è so- 
prattutto in dovere di impedire che non 
sia instaurato presso l’Amministrazione 
delle Ferrovie il regime proposto, secondo 


il quale tutti i diritti sono riservati al- 


l'’Amministrazione ed ogni sua responsa- 
bilità è eliminata. 

Im conclusione si vorrebbero aumentare 
le tariffe e poi — anche se la merce si 
perde o si ruba — è affar questo che non 
riguarda l'Amministrazione. 

Presso un popolo di briganti, questi 
concetti potrebbero essere tollerati. 
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Bastimento petroleo-elettrico nel Canadà 


Sui canali e laghi del Canadà è stato 
messo in servizio un nuovo bastimento, 
il Tynemouth, equipaggiato elettricamen- 
te secondo il sistema petrouelettrico Ma- 
vor; questa nuova nave appartiene alla 
Montreal Transport Cy. 

Il sistema Mavor, che viene sfruttato 
dalla Electric Marine Propulsion Co. di 
Glasgow, è particolarmente adatto per 
questo genere dii servizi, poichè nei detti 
canali si debbono attraversare numerose 
cateratte: ciò dà luogo a fermate ed av- 
viamenti frequenti e rapidi. 

Le dimensioni di questo bastimento, se- 
condo i dati suggeriti dal Mavor, sono: 
lunghezza m. 78, larghezza m. 12,80, spo- 
stamento 2400 tonn., velocità 9 nodi. 

Si ha un solo propulsore direttamente 
accoppiato ad un motore trifase a gab- 
bia di scoiattolo, 78 giri al minuto, con 
due avvolgimenti allo stator; questo mo- 
tore è collegato a due gruppi elettrogeni 
con motore Diesel, ciascuno di 285 KVA a 
500 volt. 

Data la grande importanza che si an- 
nette oggi alla questione della propul- 
sione elettrica delle navi, tanto in Ame- 
rica come in Europa, crediamo utile dare 
le principali caratteristiche del Tyne- 
mouth. 

Il suo &«puipaggiamento elettrico com- 
‘prende due generatrici trifasi di 235 KVA 
ciascuna, a 500 volt; queste generatrici 
hanno rispettivamente 6 e 8 poli e dan- 
no 20 a 2 periodi al secondo. Sull’albero 
di ogni generatrice è collegata una ecci- 


tatrice che, in funzionamento normale, dà 
circa 30 amp. a 100 volt, ma che è ca- 


Pace di un sopraccarico notevole Un so- 
lo motore trifase è accoppiato all'albero 
di propulsione: esso produce 500 HP; il 
rotor è del tipo semplice a gabbia di 
scoiattolo, col solo accoppiamento rigido 
al propulsore, senza altre connessioni e- 
lettriche o meccaniche, 

La parte fissa del motore ha due avvol- 
gimenti di 30 e 40 poli rispettivamente; 
questi avvolgimenti sono mutualmente 
non induttivi, così che, eccetto con per- 
dite magnetiche, essi non esercitano uno 
sull'altro alcuna influenza di funziona- 
mento indipendentemente sul circuito 


magnetico del motore Quando ciascuno 
di questi due avvolgimenti è rispettiva- 
mente collegato alla generatrice, la velo- 
cità sincrona. è di 80 gini al minuto o 
anche di 78 giri a piena velocità. 

Cambiando le connessioni, la direzione 
di rotazione è invertita, e collegando l'av- 
volgimento a 40 poli al generatore a 6 
poli, la velocità sincrona scende a 60 e 
58 giri al minuto, ciò che riduce la velo- 
cità della nave ai 3/4 della piena corsa. 
Una generatrice può essere fermata e 
l’altra lasciata a piena velocità; e, in 
questo caso, l'energia richiesta per dare 
alla nave i 3/4 della piena velocità è solo 
la metà di quella necessaria alla velo- 
cità massima. L'ingranaggio di comando 
è tanto semplice da non richiedere alcu- 
na descrizione. 

Nella prima applicazione non si aveva 
lo scopo di operare il comando dal pon- 
te, ma in seguito sono stati adottati dei 
dispositivi per poterlo fare quando se ne 
trovasse la necessità. 

Si hanno cinque posizioni del commu- 
tatore corrispondenti alle posizioni ordi- 
narie del trasmettitore telegrafico che va 
alla sala delle macchine; esse sono: a- 
vanti tutta velocità; avanti mezza velo- 
cità; fermata; indietro, mezza velocità; 
indietro, tutta velocità. Per la velocità 
metà, la generatrice n. 1 è accoppiata 
con l’avvolgimento n. 2 del motore, e la 
generatrice n. 2 funziona a vuoto o ri- 
mane ferma. Per la «tutta velocità» o- 
gni generatrice è collegata all’avvolgi- 
mento corrispondente del motore. Mentre 
l'accoppiatore è in movimento da un con- 
tatto all’altro, l'eccitazione trovasi inter- 
rotta; ciò permette di evitare lo scintil- 
lamento e qualsiasi guasto. 


Rigenerazione ed aumento di polenziale agli elettrodi 


delle pile al manganese. 

L'Elektrotechnische Zeitschrift pubbli- 
ca in proposito un articolo di R. Lohn- 
stein, che qui riassumiamo: 

La durata di utilizzazione degli ele- 
menti a sacco è limitata, poichè la loro 
f.e. m. diminuisce nel caso di una scarica 
costante, mentre la loro resistenza inter- 
na aumenta. Fino ad ora per rimediare 
a ciò si doveva sostituire, all'elettrodo e- 


fi 


saurito, un nuovo elettrodo carbone man- 


ganese. 
L'A. ha immaginato un processo atto 


ad evitare la sostituzione e col quale fa- 


cilmente si rigenerano simili elettrodi. Si 
immerge, a tale scopo, l'elettrodo esaurito 
per la durata di 24 a 28 ore in una ‘solu- 
zione di acido solforico al 10-20%. Si lava 
in seguito l'elettrodo così trattato a gran- 
di acque: allorchè lo si rintroduce nel- 
l'elemento questo non solo riacquista la 
sua f. e m iniziale di 1,5 volt, ma subi- 
sce un aumento di f. e. m. fino a 1,9 e an- 
che 2 volt, 

La rigenerazione dello stesso elettrodo 
può venir fatta 2% e anche 30 volte. 

Il processo è semplicissimo: difatti es- 
so fa assorbire all'e'ettrodo a sacchetto 
dell'acido solforico che a sua volta forma 
del solfato di manganese. 

Una soluzione di acido cloridrico pro- 
duce presso a poco lo stesso effetto del- 
l'acido solforico diluito. 


La nuova stazione di New York. 


Questa stazione è destinata a concen- 
trare alcuni dei maggiori capolinea fer- 
roviari di New York, come quelli relativi 
al sistema del New York Central and 
Hudson River R. R. e della New York 
New Haven and Hartford R., ed è appunto 
per questo denominata Grand Central 
Terminal. 

La stazione è disposta su tre piani, co- 
me piazzali, di cui i due inferiori sono 
destinati allo sviluppo dei binari e quello 
superiore al servizio bagagli. Inferior- 
mente si sviluppa. il servizio dei treni su- 
burbani, superiormente quello dei treni 
a grande distanza. Pure avendosi 68 bi- 
nari di stazione, dei quali 46 serviti da 
marciapiedi, il fabbricato non misura che 
94 m. di larghezza mer 221 m. di lunghez- 
7a, mentre che, ad esempio, la stazione 
di Lipsia, che è ad un solo piano, con 
soli 26 binari richiede un fabbricato di 
m. 90 di larghezza per 300 m. di lun- 
ghezza. 

Riportiamo il seguente interessante 
specchio comparativo fra le maggiori 
stazioni ferroviarie del mondo, dal quale 
appare che questa di New York è la 
massima esistente: 


Binari 

Superf. Lung. Marcia- 

in ett. tot.km, N. piedi 
Grand Gentral N. Y. . . %33 512 46 0 
Pennsylvania N. Y. . 11.13 2575 21 Il 
Washington-Union. .. 5% — 2 13 
Saint-Lazare Paris . . . 455 565 21 14 
Colonia. . s e ss aà. 2,39 5.45 14 9 
Francoforte . ..... 445 — 18 9 
Lipsia . è sees ssa 8,20 — 2 2% 


La nuova stazione di New York può 
contenere 1000 veicoli, dei quali 500 sotto 
carico o scarico contemporaneo Alla sta- 
zione tutti i treni accedono per un'unica 
grande galleria a 4 binari, esercita a tra- 
zione elettrica. La grande tettoia ha 60 m. 
di corda ed è in completa struttura di ac- 
ciaio. Il movimento attuale è previsto in 
circa 800 treni al giorno fra arrivi e par- 
tenze, con un movimento medio di 100 
mila. viaggiatori al giorno. Per la costru- 
zione di questa stazione furono scavati 
circa 3 milioni di metri cubi di materia- 
le, di cui 2 milioni in roccia. Te opere 
metalliche rappresentano circa 100 mila 
tonnellate. I lavori furono iniziati nel 
1903; gli scavi furono ultimati nel 1906. 
Nel 1910 venne definitivamente abbando- 
nata la vecchia stazione e nell'ottobre 
1912 fu’ultimato il nuovo fabbricato inau- 
gurato nel febbraio del 1913 
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Tassa di registro sui contratti di fornitu- 
ra della energia elettrica. 


E di importanza capitale una sentenza 
pronunziata dal Tribunale di Salerno il 
dì 11 marzo di questo anno nella causa 
fra Società Elettrica del Mezzogiorno d'I- 
talia e Finanza sulla misura di tassa- 
zione dei contratti per forniture di ener- 
gia. 
La Finanza sosteneva che tali contratti 
si dovevano registrare con la tassa di 
lire 1.22 per cento, come i contratti di ap- 
palto, mentre la Società sosteneva che 
tale registrazione dovesse avvenire se- 
condo le norme degli articoli 4 e 6 della 
legge 23 aprile 1911, e cioè con la tassa 
di bollo di lire 0.30 e con quella di regi- 
stro di lire 0.10 per cento da pagarsi solo 
nel caso di produzione dell'atto in giudi- 
zio. 

La Società Elettrica domandava que- 
sto trattamento partendo dal concetto che 
i contratti di forniture di energia elettri- 
ca consistono in una vera e propria ven- 
dita di un prodotto industriale e quindi, 
agli effetti fissati, debbono godere i be- 
nefici della legge 23 aprile 1911. 

Il Tribunale ha accolto la tesi della 
Società con le seguenti importanti con- 
siderazioni. 

Che anzitutto non può il Collegio secondare la 
tesi vigorosamente sostenuta dalla convenuta am- 
ministrazione finanziaria, ovvero che nella fat- 
tispecie non può l'interprete rimuovere se non 
l'insistenza di un contratto di locazione d'opera 
tassabile ai sensi dell'art. 49 della tariffa. 

Tale assunto si fonda su di una erronea ap- 
plicazione delle disposizioni di legge a’ fatti della 


causa. Afferma invero la convenuta amministra- 
zione che perchè per lart. 6 della legge di regi- 


. stro le tasse sono applicate secondo la intrin- 


seca natura e gli effetti degli atti e dei trasfe- 
rimenti, e l'atto non esplicitamente contemplato 
nella Tariffa deve essere tassato a norma del- 
l'articolo, che più si accosta alla natura ed agli 
effetti di esso, la somministrazione di energia 
elettrica non può racchiudere altro contralto che 
quello di locazione d'opera, in quanto l'energia 
elettrica non è cosa nel senso giuridico; e pur 
aminesso che fosse cosa in un certo senso, questo 
è ben lontano dal concetto classico della res 
donde l'impossibilità giuridica di un'obbligazione 
di dare, e l’esistenza soltanto di un'obbligazione 
di fare. In contrario è d'uopo rilevare che l'or 
ricordata disposizione dell'art. 6, circa la rispon- 
denza della tassa all'intrinseca natura ed agli 
effetti degli atti o dei trasferimenti, non è in 
sostanza che la ripetizione ed applicazione alla 
materia finale di quanto è statuito nell'art. 1131 
Cod. Civ., pel quale nei contratti si deve inda- 
gare quale sia stata la comune intenzione delle 
parti contraenti, anzichè stare al senso letterale 
delle parole; dal che segue che, ammesso per 
ipotesi che Tenergia elettrica sia cosa nel senso 
giuridico e che, avuto riguardo al qua actum est, 
risulti che le parti contraenti abbiano voluto con- 
chiudere una compravendita 0 una locazione di 
cosa, tornerà vano far capo all'altro principio 
sancito nello articolo 6 circa la tassabilità a nor- 
ma dell’articolo della Tariffa, che più si accosti 
alla natura ed all'effetto dell'atto, Ora che l'e- 
lettricità sia una res. nel significato giuridico 
della parola. è concordemente insegnato da mo- 
derni giuristi, per i quali essa è ciò che cade 


sotto i sensi anche in modo indiretto, ed anche se 
fisicamente non costituisca un corpo, di guisa che 
basta l’esistenza in natura, ciò che appunto è 
per l'elettricità. 

Questo concetto giuridico della cosa si desu- 
me d'altronde dal disposto dell'art. 166 Cod. civ., 
pel quale tutte le cose che possono formare ogget- 
to di proprietà pubblica o privata, sono beni 
mobili od immobili, e non ha chi possa dubitare 
che anche l'elettricità può formare oggetto di 
proprietà, perchè anch'essa soddisfa bisogni uma- 
ni ce costituisce un bene economico. 

Certo è ancora che il concetto di res, col vol- 
cere dei tempi, col moltiplicarsi dell'attività u- 
mana, con le nuove scoperte della scienza si è 
esteso, perchè col sorgere dei novelli mezzi di 
appagamento dei bisogni dell'uomo sono sorti 
e sorgono quotidianamente novelli rapporti, che 
il diritto è chiamato a disciplinare, determinan- 
done la figura giuridica, e stabilendo sc tratta- 
si di un nuovo tipo di negozio giuridico, op- 
pure di un negozio giuridico corrispondente ad 
una figura giuridica già nota. Dire poi che l'e- 
lettricità è nuova entità non compresa e non 
compensibile in ispecie vecchie è lo stesso che 
negare all’interprete della legge, contro il di- 
sposto dell'art. 3 delle disposizioni preliminari 
de! Codi. civ., il compito di trovare nella vigente 
legislazione la disciplina dei nuovi rapporti. Non 
può quindi giovare al contrario assunto la man- 
canza della definizione della cosa nel senso di 
legge per indurre che l'elettricità non sia cosa. 

Basta riflettere che il vigente Codice germa- 
nico (90) definisce come cose, nel senso di legge, 
solo gli oggetti corporali; eppure, nonostante ta- 
le esplicita definizione, nessuno ha mai sostenuto 
che pel diritto germanico la elettricità non sia 
cosa mobile agli effetti penali ed una legge spe- 
ciale ha regolato la materia, creando un reato 
speciale. Lo stesso dicasi per la legislazione fran- 
cese, sotto il cui impero, dottrina e giurispru- 
denza sono concordi nel ritenere che l'elettricità, 
sin cosa, che può al pari di ogni altra essere 
oggetto di proprietà, e che la sottrazione di essa 
costituisce furto, allo stesso modo che per la le- 
gislazione italiana. 

Or essendo l'elettricità cosa nel senso giuri- 
dico, ogni volta che la manifestazione della vo- 
lontà di chi produce l'energia, e quella di chi 
l'acquista sono dirette ad un negozio giuridico, 
che implica la consegna dell'energia all'acqui- 
rente, perchè se ne serva a scopo di luce, di ca- 
lore, e di forza motrice, con l'obbligo di pagare 
un prezzo, da parte del produttore vi sarà tra- 
sferimento e da parte dell'acquirente vi sarà 
acquisto della proprietà «dell'energia, epperò il 
negozio giuridico sarà quello di compravendita. 

Gli argomenti, che la convenuta amministrazio- 
ne oppone a sostegno del suo assunto, come 
già si è rilevato, tendono a dimostrare che trat- 
tisi invece di locazione di opera, e si fondano 
sul concetto che ciò che hanno di mira i con- 
traenti non può essere la consegna dell'energia 
come prodotto, perchè l'energia non si può di- 
staccare dall'industria che la produce e non è 
utile di per sè come lavoro compiuto e messo in 
commercio, ma come effetto attuale di lavoro at 
tuale, onde si ha la prestazione di un servizio che 
l'industria rende agli utenti indirizzando alluti- 
lità forze naturali e complesso lavoro di uomini 
e di macchine. Ma osserva al proposito il Col- 
legio che la tesi calldeggiata dalla convenuta 
presuppone che oggetto principale del contratto 
sia la prestazione del servizio. e solo in via sus- 
sidiaria l’uso dell'energia, come se le parti aves 
sero convenuto non sulla prestazione del lavoro, 
che la produce. 

Già il dire che si ha la prestazione di un ser- 
vizio e desumere da ciò la locazione di opera è 
confondere la locatio operarum con la locatio 
operis: si avrebbe prestazione di servizio se il 
conduttore sf giovasse del solo lavoro del produt- 


tcre, astraendo dall'utilità prodotta, ciò che non 
è, perchè chi si serve dell'energia elettrica ha di 
mira l'energia, non il lavoro che la produce, 
sicchè se si potesse raffigurare il contratto di 
locazione, questo sarebbe inteso pel conduttore 
ad ottenere il prodotto (energia elettrica) del 
servizio o lavoro altrui. 

Ma a questo punto è da riflettere che la ne 
cessitas faciendi, che per la convenuta forma 
l essenza del contratto, deriverebbe da ciò che l'e- 
nergia non si può distaccare dall'industria, ov- 
vero che non si può concepire intatta la sostan- 
za della forza prodotta, sicchè scomparisce il 
concetto di cosa e vien fuori l’altro di opera. 
Ma tale affermazione è per sè stessa ambigua, 
perchè muove dall’'erronea concezione dell’ener- 
gia elettrica, che, se quell’affermazione fosse da 
accogliersi, dovrebbe in tutto assimilarsi all’e- 
nergia di lavoro, mentre fra le due specie di 
crergia corre un divario enorme. L'energia di 
lavoro è l'esplicazione dell'attività dell’uomo, e 
l'impronta di essa si rattrova nel suo risultato. 
La prima non è una merce nel senso economico 
e giuridico, perchè la persona umana non può 
formare oggetto di scambio, l’altra invece è 
merce è bene economico, è prodotto dell'attività 
e dell'industria dell'uomo, e quindi è cosa in 
senso giuridico. Pretendere che la energia elet- 
trica debba essere una sostanza distaccata dalla 
causa generativa, è lo stesso che volere una 
energia elettrica sotto forma di corpo fisico, ciò 
che non è plausibile non solo filosoficamente e 
fisicamente, perchè essendo in tali sensi la su- 
stanza ciò che si nasconde sotto la forma e quin- 
di è ignoto (quod substat modis), tale concetto è 
inapplicabile ai rapporti giuridici. Non giuridi- 
camente, perchè altrimenti l'elettricità non sa- 
rebbe cosa, e ciò è smentito dalle considerazioni 
già fatte. Intanto l’indagine sugli elementi di 
fatto posti a base dei contratti conchiusi dall’at 
trice ed alligati alla produzione, forniscono la 
prova evidente che le parti vollero dar vita a 
contratti di compravendita di energia elettrica. 
Con essi l'attrice si obbliga a fornire l'energia 
per forza motrice, e con uno soltanto a scopo di 
illuminazione e di proiezioni cinematografiche, 1a 
durata del contratto è stabilita per uno o due 
anni, ed in uno soltanto per tre anni; il prezzo 
è fissato a forfait, oppure misurato col contatore 
e valutato ad un tanto all'ora; la Società attrice 
si obbliga espressamente a consegnare l'energia 
alla entrata dello stabilimento dell’acquirente in 
pesto da stabilirsi di accordo, restando a carico 
suo le spese per le condutture sino all’ingresso 
dello stabilimento. 

Su tali estremi di fatto non potrebbe certo so- 
stenersi che la Società, anzichè vendere l'energia, 
abbia voluto locare la sua opera, cioè obbligarsi 
ad un fare, nè si potrebbe ciò sostenere alla stre- 
gua delle altre clausole contrattuali, come fl dl- 
vieto per l'istante di servirsi dell'energia per 
uso diverso da quello dichiarato, o di fornirsene 
da altra Società, o la facoltà della Società di 
sospendere la fornitura in casi determinati, poi- 
chè trattasi di clausole che per un verso non toc- 
cano la sostanza del contratto, e d'altra parte 
riflettono solamente le modalità per l'esecuzione 
di esso. AL contrario sulla base degli esposti 
estremi di fatto appare evidente la comune in- 
tenzione dei contraenti di compiere un negozio 
giuridico inteso da una parte al trasferimento, 


| dall'altra all'acquisto delle proprietà dell'energia 


elettrica per un determinato prezzo. Nè per esclu- 
dere il contratto di compravendita varrebbe op- 
porre che in caso di inadempimento non si po- 
trebbe costringere Ta Società produttrice alla 
consegna dell'elettricità e all'utente spetterebbe 
solo lazione di danni, e che inoltre non ha egli 
la disponibilità dell’energia somministrata, ciò 
che contraddice all'indole della vendita. A tali 
obbiezioni, le quali sembrano in apparenza gravi, 
è facile rispondere che l'affermazione dell'impos- 
sibilità di costringere alla consegna della cosa 
dedotta nel contratto non si può certo arguire 
da altro se non dalla natura stessa specifica 
dell'elettricità, ma ciò non è un ostacolo giuridi- 
camente insormontabile. Per i principali generi 
cho regolano la tradizione delle cose vendute Si 
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sa che questa viene eseguita in vari modi, a se- 
conda della natura dell'oggetto da consegnare. 

Certamente, sotto un punto di vista generale, 
la tradizione della elettricità non può altrimenti 
farsi se non con l'ammissione delle correnti ne- 
g'ı apparecchi dell'utente, ma appunto perciò 
non può negarsi che si possa avere la consegna, 
perchè, anche quando si voglia consentire con 
coloro che sostengono trattarsi di locazione di 
cosa o di locazione di opera, sempre ha luogo 
la consegna della cosa o del prodotto del la- 
voro. 

La difficoltà, pertanto, non riguarda tanio la 
consegna spontanea quanto il provvedimento che 
può domandarsi all'autorità giudiziaria nel caso 
dell'inadempimento del produttore dell'energia. 

Ma è ovvio che il compratore non potrà chie- 
dere la consegna coattiva dell’energia, come nei 
casi comuni, perchè quando fu compilato il vl- 
gcnte Codice di procedura civile, la elettricità 
nelle sue svariate applicazioni a servizio dell'uo- 
mo era ancora di là da venire; e s'intende bene 
che a seconda delle circostanze il compratore 
chiederà, e l'autorità giudiziaria concederà, ij 
provvedimenti opportuni. A nulla monta poi che 
nel contratto siasi limitata la disponibilità del- 
l'energia col disporre, come infatti si legge nei 
contratti esibiti, che l'utente non possa cedere 
ad altri l'energia, e che non possa farne un uso 
diverso da quello dichiarato. Tali clausole non 
intaccano l’esistenza del contratto di compra- 
vendita, esse restringono invece non la disponi- 
bilità della cosa, ma soltanto la commerciabilità 
di essa, dappoichè non vincolano l’uso della 
cosa di fronte al compratore, il quale, infatti, 
se ne serve e la consuma, — ma mirano ad im- 
pedire che il compratore speculi a sua volta, 
servendosi della energia acquistata in danno del 
commercio esercitato dal venditore. 

Si osserva che dalle premesse considerazioni 
discende che deve aversi per fermo che i contrat- 
ti conchiusi dalla istante Società riguardano la 
compravendita dell'energia elettrica, che forma 
oggetto del suo commercio, e quindi agli effetti 
della legge di registro essi devono assoggettarsi 
alla tassa stabilità dell'art. 1 della Tariffa rela- 
tiva sino al 16 giugno 1911, e da questa data in 
poi alla minore tassa fissata dall'art. 6 della leg- 
ge 23 aprile 1911, in quanto, è d'uopo aggiunge- 
re, mentre per un verso risulta dagli atti che 
l'istante Società ha contrattato con commercian- 
ti compiendosi da ambo le parti un atto di com- 
mercio, d'altra parte, per quel che si è detto, 
non può dubitarsi cke l'energia sia merce o pro- 
dotto industriale. 

Che per conseguenza deve essere condannata la 
convenuta Amministrazione a restituire la som- 
ma esatta in più sui contratti registrati, cioè la 
differenza tra la tassa di lire 1,22% stabilita dal- 
lart. 49 della Tariffa e quella di lire 0,50% dal- 
l'art. 1 sino al 16 giugno 1911, e l’altra di li- 
ro 0,12% del citato art. 6 della legge del 23 a- 
prile 1911. 

Che, inoltre ai sensi dell'art. 4 della legge 
del 23 aprile 1911 i contratti conchiusi dalla 
istante devono ritenersi, quanto al bollo, soggetti 
alla tassa di lire 0,25, oltre i decimi per ogni 
foglio, ciò che è stato riconosciuto dall'Cfficio 
dei registro e bollo di Nocera Inferiore e di 
Salerno, come risulta dai contratti esibiti dal- 
l'attrice. 


TESS STESSE SESSI 
Il sistema di unità dì misura 


Sebbene tutti siano persuasi, che il si- 
stema di misura c. g, s. è pratico e con- 
veniente, tali unità, utili ai fisici, sono il 
più delle volte, eccessivamente piccole per 
gli ingegneri. Sono state proposte tran- 
sazioni fra tale sistema ed altri che, pur 
avendo la stessa base, si prestino meglio 
ai bisogni correnti: ora il prof. Lehmann, 
Propone di adottare il metro ed il Kg.; 
così l’unità di forza avrebbe il valore di 
0008 dine e si chiamerebbe decimega- 

ina. 
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Lo paGaasaa 


Diritto di proprietà su marchi di fabbrica 
non depositati. 


Con sentenza del primo settembre 1913, la Corte 
di Cassazione di Roma ha sancito la massima 
che, quantunque un marchio di fabbrica non 
sia stato depositato legalmente, chi lo ha creato 
e ne fa uso ha su di esso un diritto di proprietà 
garentito dalla legge civile; perciò colui che 
imitando il medesimo marchio, lo deposita in 
conformità della legge speciale, resta soggetto 
alla responsabilità derivante dalla violazione 
dell'attrui diritto di praprietà concretata nella 
ferma della concorrenza sleale. 

E sulla massima sancita, la Corte suprema 
ebbe a fare le seguenti considerazioni: 

«Tale massima ha il suo precipuo fondamento 
sulle disposizioni della citata legge del 30 agosto 
1868, per le quali il marchio depositato deve 
essere diverso da quelli già legalmente usati da 
altri, e l'attestato di deposito si limita a ricono. 
scere la regolarità della parte estrinseca degli 
esibiti documenti, e non garentisce minimamente 
l'esistenza delle altre condizioni richieste, perchè 
l attestato sia valido ed efficace. Da queste pre- 
messe la corte d'appello di Po'ogna ha logica- 
mente tratta la conseguenza, che se il marchio 
non è nuovo, la registrazione non vale ad attri- 
bDmire diritto di esclusiva a favore di chi lo 
abbia presentato alla prefettura, e che correlati- 
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avere virtù di spogliare del suo diritto colui che 
per il primo avesse ideato ed adottato quel mar- 
chio. L'inventore del marchio ne ha la proprietà, 
perchè esso è un prodotto della sua personalità, 
ed è, come disse il Cavour nella relazione alla 
legge in disamina, tanto naturalmente proprio 
di chi lo adopera, quanto l'abilità, la illibatezza 
ed il credito di quello individuo o di quello sta- 
bilimento, che per esso è contradistinto dagli 
altri. Egli perciò ne usa legalmente, perchè è 
legale l'uso, che non sia contrario alla legge, 
la quali anzi nella specie espressamente attri- 
buisce soltanto all’inventore il diritto di avva- 
lersi dei beneficii accordati a chi adempie alle 
condizioni da essa stabilite per garantirgliene 
più ampiamente l’uso esclusivo, e non toglie af- 
fatto in garenzia, che offre la legge comune con 
l'art. 1151 del codice civile. In questi sensi si 
trova la spiegazione dell'art. 8 della legge, per 
cui l'attestato di deposito si limita a riconoscere 
soltanto la regolarità della parte estrinseca degli 
esibiti documenti, senza garentire minimamente 
l'esistenza delle altre condizioni di validità ed 
efficacia, perchè tale disposizione sarebbe stata 
per lo meno inopportuna, se l'esame si fosse 
dovuto limitare alia non esistenza di precedente 
deposito del medesimo marchio, essendo ben fa- 
cile accertare e certificare la non esistenza di 
tale precedente deposito. La legge 1868 fu legge 
di maggiori garenzie del diritto e non di spoglia- 
zione del diritto medesimo, e il conformarsi alle 
sue disposizioni produce soltanto, come ha rile- 
vato con ammirevole esattezza la corte d'appello, 
la data certa della registrazione del marchio, 
la presunzione iuris della sua intrinseca validità 
e la presunzione iuris et de iure della sua cono- 
scenza, mentre la non registrazione obbliga chi 
vuol proteggere il proprio marchio a provare che 
egli fu primo ad adottarlo e che all'utente po- 
steriore debba attribuirsi dolo o colpa ». 


vamente questa registrazione non può neppure A. M. 
CI | 
I Bilanci delle Imprese Elettriche 
e, 


Industria elettrica sceledense - Schio. 


(Cap. L. 300,0C0 interam. versato) 

Nei primi del passato gennaio si è te- 
nuta l'assemblea generale ordinaria € 
straordinaria degli azionisti di questa 
anonima. In sede straordinaria venne 
approvata una modifica allo statuto su- 
ciale tendente a ridurre da 5 a 3 il nu- 
mero dei consiglieri. 

In seds ordinaria venne approvato il 
bilancio dell'ottavo esercizio sociale chiu- 
so al 31 ottobre scorso. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione dice che il 1912-913 fu anno dei 
più importanti per la conclusione avve- 
nuta dell'accordo col Comune di Schio, 
che rese ‘possibile la radicale trasforma- 
zione della pubblica illuminazione, tanto 
necessaria, nonchè la riforma della offi- 
cina sociale di Poleo. 

I risultati complessivi per vendita di 
luce e forza, per abbonamenti al telefono 
e per altri cespiti, ammontano alla cifra 
di lire 155,815.63 corrispondente ad una 
media mensile di lire 12,984 Nel prece- 
dente VII esercizio, della durata di soli 
otto mesi, dal 1° marzo al 31 ottobre 1912, 
si ebbe un introito totale di lire 94,926.78, 
corrispondente alla media mensile di lire 
11.865, mentre nel VI esercizio di 12 mesi, 
dal 1° marzo 1911 al 29 febbraio 1912, fu- 
rono ricavate lire 135,079.20, cioè una me- 
d'a mensile di lire 11,339. 

Queste cifre sono confortanti perchè di- 
mostrano il continuo sviluppo ed il co- 
stante incremento della industria sociale. 

Difatti malgrado le deficenze d'introito 
da alcuni utenti di forza motrice, che, 
in causa della persistente crisi generale 


l'esistenza delle altre condizioni di vallidtà ed 
e decale, diminuirono o sospeso total- 
mente il loro consumo d'energia, il note- 
vole e continuo aumento dei piccoli uten- 
ti consumatori di luce e piccola forza mo- 
trice, ha potuto calmare il deficit e por- 
tare aumento notevole raggiunto nelle 
vendite. 

Ed è su questo costante progresso della 
clientela che gli Amministratori basano 
le previsioni per gli esercizi futuri, i 
quali non potranno, colla realizzata rin- 
novazione degli impianti, che presentare 
risultati sempre migliori. 

Appena firmata la Convenzione col Mu- 
nicipio di Schio si è proceduto con tutta 
la possibile attività alla trasformazione 
della pubbiica illuminazione nella città 
di Schio, sopprimento tutte le linee ad 
alta tensione ed aumentando la intensità 
luminoza ed il numero delle lampade. 

Questa trasformazione è ora ultimata 
con soddisfazione di tutta la cittadi- 
nanza. 

Fu anche rinnovato tutto il macchina- 
rio elettrico nella officina sociale di Po- 
leo, aumentando il rendimento dell’im- 
pianto e raggiungendo tutte le garanzie 
per la regolarità e continuità del servi- 
zio, tanto pubblico che privato, colla pos- 
sibilità di supplire alle deficenze di forza 
ed alle eventuali interruzioni mediante 
l'energia che è fornita dalla Società A- 
driatica di elettricità e quella della ri- 
serva termica sociale, 

Questo lavoro è anche ultimato e fun- 
zionante. 

Il bilancio presentato si chiude all’at- 
tivo colla cifra di lire 372,078.31 ed al pas- 
sivo colla cifra di lire 348,058.28; lascian- 
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«do un residuo attivo di lire 24,020.03 il osservato la prima volta e che l'hannu Carboni 
quale trova il suo riscontro nella diffe- specialmente studiato i 
ev o renza fra le rendite dell'esercizio che am- L'effetto corona dà luogo naturalmente II prezzi che si praticano attualmente 
«7% montano a lire 155,815.63 e le spese totali, a delle perdite, le quali dipendono dal sono i seguenti : 
a conrprese le perdite e gli ammortamenti, diametro, dalla tensione, dalla forma de- , 
che ammontano a lire 131,795.60. gli angoli, ecc. Le perdite aumentano a e i Enla 
Le perdite furono in parte conseguenze quando il diametro diminuisce; esse col Cardiff primari 89 4 
dei dissesti industriali sulla piazza di crescere della tensione crescono lenta- SEGA S DR a 38 0,— 
Schio ed in parta dipesero da un furto mente da principio, poi rapidamente fino y Ripi i 37 _ 89,— 
patito dalla Società nello scorso gennaio. ad una certa tensione critica, la quale Anto eo.. 3350 —,— 
I Consiglio ha creduto prudente pra- dipende dalle condizioni climateriche; A osta A 34,— 
ticare i soliti amortamenti industriali nelle alte vallate del Colorado questa ten- Bestel . . . . . 32,5 33, — 
alle diverse voci patrimoniali, malgrado sione critica è vicina a 100,000 volt e può io a, 32,50 33, — 
le importanti svalutazioni già fatte negli raggiungere i 200,000 volt nei deserti della Matrone e Ans di 99, — 40,— 
esercizi precedenti. California Antracite inglese 
nea il cino fatto di suddetto : ei a gaz po- 
la riserva 8 % L. 1921.60; al Consiglio ; 
d'amministrazione 10 % L 2402; al diret. Prof. A. BANTI na si a a TE 
tore 7% L. 1681.40; al capitale 75 % (lire Agente Brevetti sei O Ss 
fe er azio . 18,000; “ro a ,— sa 
e) e gdo a nuovo || UFFICIO TECNICO E LEGALE Noce. > «°° Bi 53i 
Isello E O . "=m 4 


Attività: Immobili, macchinario, reti ROMA - Via Lanza, 185 - ROMA 
di distribuzione, mobili ed attrezzi, lire 
126,078.70; Azienda ex Reinacher, lire 


77,916.24; Impianto telefoni, lire 55,049.96; TEO ERI TRE MERCATO DEI VALORI 
Materiali nel magazzino, lire 17,491.98; COSTITUZIONI DI SOCIETÀ delle industrie elettriche ed affini. 


Materiale nel magazzino telefoni, lire ° 
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1361.27; Cassa contanti, lire 1830.88; De- node oleg y 
positi cauzionali di proprietà sociale, li Lal 35 BORSE FÉ 
0 SEDI LR i ri ietà i . a oaj oa yag 
re 3340; degli Amministratori e del diret- ea E lombarda di Bor SEPO DI MILANO E DI ROMA Ep% 
Sani, BOtLelli e U. >s A 29 gennaio 1914 aga 


tore, lire 36,000; Saldo conti correnti, lire _ —  _?. 
53,009.28 — Totale attività, lire 372,078.31; Siamo informati che questa Società si 


Spese ed ammortamenti dell'esercizio, li- è costituita rilevando lo stabilimento di 
re 131,795.60; Utile disponibile, T.. 24,020.08 Sesto S. Giovanni della Ditta Turrinel- ?% | 6 | Adriatica Elettricità - Venezia.. | 106 
— Totale generale I.. 503,873.91. li e C. in liquidazione, 500 | 20 | Bergamascadistr. energia elettrica | 390 
Passività: Capitale sociale, L. 300,000; Auguriamo alla nuova Società ottimi 100 | 5,50 | Elettrica Bresciana... ...... 81 
Fondo di riserva, L. 4559.71; Azionisti in affari. as B a a EREE 200 
conto dividendo, L. 383; Depositanti per ; 5 Elettrica Ossolana ......... = 
cauzione, L. 7115.57; seal lo sa Elektrisck Bureau italiano - Roma, 200 | 12 | Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri.. | 216 
gli amministratori e del direttore, lire A rogito dott. Francesco Stame si è co- 100 | 5,50 | Forze idrauliche Moncenisio. . . . | 102,50 
36.900 — Totale massività, L. 348,058.28; stituita una Società anonima denomina- 250 | 15 | Forze idrauliche B. Crespi. . . . . 290 
Rendite dell'esercizio, L. 155,815.63 — To- ta « Elektrisck Bureau Italiano », per la 150 | 32 Generale Italiana Edison di Elettr. 551 
tale generale L. 503,873.91. industria. di apparecchi e di materiale 250 | 20 | Imprese Elettriche Conti. , . . . . 383 
A consiglieri furono eletti i signori: telefonico, con sede in via di Pietra, 70. 125 | 5.62 | Ind. Elettrochimica P. S. Martin. — 
Ing. Edgardo Pergameni, Ing. cav. Achil- Il capitale è di lire 50,090 in 100 azioni 100| 3,50 | L'«Agognetta» Voghera. ..... — 
le Gaggia, Dott. prof. Francesco Toniolo. da lire 500 e la durata di 25 anni. 500 | 50 | Lombarda distr. energia elettrica | 806 
A sindaci effettivi i signori: Perinello Il primo Consigo di amministrazione 250 | 25 | Officine Elettriche Genovesi. ... | — 
dott. Gerardo. Fcentana avv. dott. Carlo. è così costituito: Gabriel Som, Christian 100 | 4,50 | Tecnonmasio Italiano . ....... UL 
Samaia ing. Ugo, ed a sindaci supplenti Platoii, Matteo Klueglein consigliere de- 500 | 50 | Toscana Imprese Elettriche. ... | — 
i signori: Peron cav. uff. Antonio e Giu- legato. — Sindaci effettivi: Bertolli Luigi, !00| 6 | Unione esercizi elettrici . . . . . . 89 
rietto Giovanni. Vespuccio Cesare e Peter Sodeland. — 100 8 Martesana energia elettrica . . .. 130 
a l i supplenti: Thoralf Holmba, Frim  !00| 4 | Elettrica del Tronto ........ 100 
IVANA A raff. : 500 | 80 | Acciajerie Terni. .........,. 1505 
Ñ À 4) 4 NINAN A 4N AN A| i — | — Alti Forni Piombino ........ 84 
csos 2h 50 | 12,50 | Ansaldo... .......,000 286 
e i e — | — AZOTO 1 oe RL 119 
IT ALI A ED ESTERO Mercato dei metalli e dei carboni sso] 30 | carburo tal. ............ 5S8 
27 gennaio 1914. — | — | Società Anglo-Romana gas .... 840 
Metalli. — | — Forni Elettrici... ......... 48 
Miglioramento del fattore di carico, i i NE — | — | Berka.. 020000000 471 
, i i Ecco le ultime quotazioni sul mercato 70 | — | Elettrochimica............ 70 
I fattore di carico della Consolidated |; 250 | 2 (col i = 
: ; : : i Londra: O | Sicula Imprese Elettriche. .... 
Electric Light and Power Cy di Balti- i . 200 | 13 Ligure-Toscana d'Elettricità . .. 230 
mora, nel 1907 era del 23%; nel 1912 kame. — Mercato fermo: «lia GS 99 
esso raggiunse il 50 %: questo risultato G. M. B. (contanti). . . . . Lst. 65,12,6 i bpn 
è stato ottenuto attenendosi alle seguenti !d. (a tre mesi) . . . . . . » 65176 
de Elettrolitico. . . . .... >» 67,15 Cambi. 
1° Abbassando i prezzi in modo da Id. Best Selected . è el n de ia » 70, 10 Ea: ; 00.42 1 
attirare la clientela industriale; Stagno. — Mercato fermissimo: Su Parigi . . . a oa 0.01 so! 
2° Facendo propaganda presso questa contanti . . . . . . . . . Lst, IBI, - n Londra. . . a aoaaa 3'60 
clientela; a 3 mesi. . o aa’ a” » 182, - » Berlino. . . ... . . è. . 123, 
3° Organizzando un buon servizio te- Piombo. — Mercato calmo: - ——T ———— = 
cnico; Spagnuolo contanti» . . |. Lst. 19.17.5 Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
4° Impiegando un macchinario adatto Zinco. — Mercato calmo: L’Elettricista, Serie III, Volume III, n. 3, 1914. 
a rispondere ai bisogni di tutte le cate- in pani (contanti) . . . . Esk 21,12,6 Roma - Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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gorie di consumatori. 
L'effetto della corona nelle linee di trasmis- 


sione. 


Quando si aumenta progressivamente 
la differenza di potenziale tra due fili pa- 
ralleli, posti ad una sufficiente distanza 
uno dall'altro, ad un certo momento que- 
sti fili si coprono di una specie di guaina 
luminosa di spessore più o meno grande 
a seconda del grado di lucentezza del me- 
tallo. 

Questo fenomeno vien detto della coro- 
na o effetto corona, e fu così denominato 
dagli ingegneri americani che lo hanno 
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Teleg. Cincuie-Miano MAILAN O- Telefono-26:04 
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- MISURATORI ELETTRICI 


E e iti 
Alcuni modelli trasportabili. | o 
AMPERMETRO — | VOLTAMPERMETRO PROVAISOLAMENTO 
o Voltinetro elettromagnetico, Strumento campione aperiodico a 3 campi  aperiodico a induttore magnetico per la 
A | Strumento aperiodico per corrente di misura di tensione e 3 campi di misura di cor- misura delle resistenze d’isolamento,in cassetta | 
{li continua o alternata. rente, basato sul principio di Deprez-D'Arsonval. trasportabile a cinghia e con coperchio. | 
Hartmann È Braun 
| a. Frankfurt a.n. 
i: i 
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VENTILATORI - MOTORI © 
ISARIA -ZAEHLERWERKE, a.c. 
MONACO di Baviera 
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Rappresentante per l’Italia: 


SOCIETÀ ANONIMA ISARIA DI ELETTRICITÀ ] 
MILANO - Corso Sempione, 9 - Per telegrammi: ISARIA MILANO - Telefono N. 10-614 


(1,15){14,13) 


LH Avvisi dì Pubblicità dell ELETTRICISTA 


ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. &. 


Dipartimento : 
PORZELLANFABRIK p 
MERKELSGRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 
ZIE 


Specialità : 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 
per condutture elettriche ad ALTO e Basso potenziale 


Propria Stazione di Trove sino:a 250,000 


GRAND PRIX - TORINO 1911 
LIGI OUINOL = XINI AUYYD 


Isolatori a sospensione | 


di vari modelli 
per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250, ooo vr. 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 
d'Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro y speciale st su disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volf 
sono forniti con } suoi isolatori 


Oltre 5000 Modelli d'isolatori per tutte le applicazioni 
Rappresentante Generale per l'Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 
Offerte e Cafaloghi gratis a richiesta 
Referenze di prim ordine 


ISOLATORI FOLEMBRAY 


da Tavolo 
di Ogni grandezza 
el'elativi accessori 


Apparecchi per montaggio 
Strumenti da tasca 


sli | 
RUDOLF KIESEWETTER ER cag 
FABBRICA | g: 
DI STRUMENTI ELETTRICI " | 
DI MISURA 
== LIPSIA IV 


Marca depositata 
(4)-(11,19) 
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U Eperde BRESCIA! 


3 Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 
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Turbine idrauiche di qualunque tipo e | 


sistema. | | | 
Regolatori servomotori di precisione. — | 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


Pompe a a Pr e rotative, alta e bassa penna; 
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Esposizione internazionale di Torino 1911 E 


- rr GRAN PREMIO == | 
Sii 


Società Anonima Italiana - MILANO - Via S. Giovanni sul Muro, 28 


(Vedi annunzio interno p. IX) 
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MISURE ELETTRICHE £ INDUSTRIADI 


Amperometri = Voltometri = Wattometri 
Ohmmetri = Cassette di controllo, ecc. 
Manometri - Cinemometri = Dinamometri 
Barometri = Termometri = Igrometri, ece. 


f so SPAZZOLE 
a Morganite, 


GRAND PRIX 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


Thè Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


Corso P. Romana, 76 
= Telefono 73-03 — Telegrammi: Mmgbelotti = 
(1,15)-(1;14) 
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L'INFLUENZA DEGLI IMPIANTI ELETTRICI 


a correnti forti su quelli a correnti deboli vicini, e gli effetti di elettrolisi 


La questione che mi accingo a trattare, 
per quanto delicata, suscita oggi grande 
interesse, dato lo sviluppo che special- 
mente in questi ultimi tempi hanno preso 
gli impianti di trazione elettrica a cor- 
rente monofase e trifase. 

A tutti è noto che, più o meno, le ca- 
nalizzazioni di impianti elettrici indu- 
striali in genere disturbano i circuiti te- 
legrafici e telefonici in vicinanza di esse, 
ma non molti sanno quale sia la causa 
di questi, chiamiamoli per ora, fenomeni 
perturbatori e quale sia la loro impor- 
tanza. 

Non farò di questa mia piccola rela- 
zione un trattato, e mi accontenterò, in 
un breve cenno, di indicare come sì pro- 
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Fig. 1. — Diversi casi di ritorno della corrente 
per la terra. 


ducano detti fenomeni, di che natura essi 
siano, l'importanza che essi hanno ed i 
rimedi che si sono adottati per eliminarli 
o almeno per renderli sopportabili. 

Mi baserò per ciò su informazioni as- 


sunte e su dati ottenuti da alcuni recenti 


esperimenti fatti in diversi impianti di 
trazione sia in Italia che all'estero e 
dirò anzitutto degli impianti di trazione 
a corrente continua, giacchè questi fu- 
rono i primi a sorgere. 

La trazione elettrica si può dire che 
non abbia cominciato a svilupparsi che 
quando fu possi- 
bile di utilizzare 
come circuito d- 
ritorno le rotaie 

Dapprima intat- 
ti, col doppio filo 
di contatto, oltre 
alle complicazioni 
di costruzione che 
oggi si hanno co- 
gli impianti a cor- 
rente trifase, sì in- 
correva spesso nel 
guaio grave dei 
corti circuiti, i 
quali, oltre a ri- 
chiedere una di- 
spendiosa manu- 
tenzione della li- 
nea e a interrom- 
pere anche perlun- 
go tempo il traffico, facevano correre al 
personale e ai viaggiatori gravi pericoli 

Però fin dalle prime volte che si ado- 
perarono le rotaie per il ritorno della 
corrente servendosi di placche di terra 
ed omettendo di diminuire la resistenza 
dei giunti delle rotaie stesse con delle 
connessioni speciali, come oggi si usa, 
si verificarono dei gravi disturbi sulle 
lince telegrafiche e telefoniche, ed oltre 


a ciò, come è noto, degli effetti di elet- 


trolisi sulle canalizzazioni in ferro del- 
l’acqua e del gas e questi talmente im- 
portanti che in alcune città dell'America 
tutte le tubazioni per l'acqua e per il 
gas, furono distrutte. 

Questi inconvenienti provenivano dal 
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fatto che la corrente, nel suo ritorno, se- 
guiva per una parte di essa altre strade 
meno resistenti di quella del binario; 
queste strade potevano appunto essere le 
linee telegrafiche e telefoniche congiunte 
esse pure alla terra o le tubazioni in 
ferro. 

Ie correnti così derivate furono chia- 
inate correnti vagabonde (fig. 1). 

Dopo molte prove e riprove si venne 
finalmente nella determinazione di ridur- 
re il più possibile la resistenza del cir- 
cuito di ritorno e di separare la terra 
della ferrovia da quella della rete tele- 


Fig. 2. — Congiunzione diretta delle condutture cell’officina 
per mezzo di una batteria di accumulatori. 


fonica e telegrafica, ma anche questo ri- 
piego non risultò completamente suffi- 
ciente. 

Per evitare gli effetti dell’elettrolisi, la 
pratica ha provato che si doveva con- 
giungere il polo negativo delle genera- 
trici alle rotaie, questa disposizione per- 
mettedendo di localizzare le azioni del- 
l'elettrolisi nei pressi dell’officina. Si è di- 
mostrato infatti che le corrosioni si pro- 
ducono più facilmente nei punti dove la 
corrente abbandona le tubazioni che ai 
punti dove essa le raggiunge. Se il polo 
positivo della dinamo è in comunicazione 
colle rotaie, delle correnti si staccano con- 
tinuamente dalle canalizzazioni in corso 
parallelo al binario; se il polo in comuni- 
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cazione invece è il negativo, le correnti 
raccolte durante il percorso abbandonano 
le canalizzazioni in una zona molto ri- 
stretta in vicinanza della sottostazione. 

È facile in tal caso eliminare com- 
pletamente gli effetti disastrosi della cor- 
rente mettendo in comunicazione diretta 
colle rotaie le parti delle tubazioni sulle 
quali si effettua il distacco delle cor- 
renti. 

Alcune volte si usa per ottenere un 
miglior risultato, di servirsi di una pic- 
cola batteria per elevare il potenziale 
della rotaia rispetto a quello delle tu- 
bazioni (fig. 2). 

Si è notato che negli impianti di tra- 
zione fatti anche ultimamente, special- 
mente in America, colla distribuzione così 
detta a tre fili onde ottenere un poten- 
ziale più elevato, e nei quali la rotaia 


© 


L'ELETTRICISTA 


«nelle migliori condizioni di isolamento 
«e di compensazione per ridurre al mi- 
«nimo le perdite e gli effetti di indu- 
« zione. | 
«3. Sempre dove si abbia una parte 

«di circuito industriale a terra, come nel 
«caso dei trams e ferrovie elettriche, nel- 
«la misura del possibile ricorrere alle 
« disposizioni seguenti: 

« a) Buon isolamento della linea di 
« contatto e di tutte le parti elettriche in 
« contatto con essa, 

«b) Canali di ritorno isolati dal 
« punto più caricato della rete ed even- 
« tualmente collegati a dei sottovoltori. 

«c) Giunti elettrici con collega- 
«mento trasversale delle rotaie o filo spe- 
« ciale di ritorno. 

« d) Cercare di evitare nella costru- 
«zione dei motori qualsiasi dispositivo 
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Fig. 8. — Distribuzione a tre fili. 


funge da filo neutro, gli inconvenienti 
dell’elettrolisi non si verificano (vedi 
fig. 3). 

Questi impianti però offrono molte dif- 
ficoltà sia per l'equilibrio dei due ponti 
nell'esercizio, che per gli incroci e gli 
scambi nella costruzione come si è detto 
già precedentemente per le linee trifasi. 

Sono stati adottati anche dei canapi 
di ritorno (feeders) che agiscono esatta- 
mente come quelli di alimentazione e non 
differiscono che per il fatto che sono col- 
legati col po!o inverso della macchina. 
Questi canapi vengono messi in comuni- 
cazione colle rotaie in diversi punti lun- 
go il percorso. Qualora però la caduta 
di potenziale risultasse troppo forte è 
duopo ricorrere a dei sotto-voltori che 
agiscono, direi quasi, come una pompa 
aspirante. Queste macchine vengono al- 
lora inserite in serie tra il feeder e il 
polo pesitivo del quadro di distribuzione. 

Per ciò che riguarda le perturbazioni 
delle linee telegrafiche e telefoniche, al 
Congresso degli Elettricisti a Gine- 
vra il prof. Ernesto Gèrard, a nome 
della Commissione specialmente designa- 
ta per studiare dette perturbazioni, ha 
indicato le seguenti precauzioni da adot- 
tarsi onde evitarle: 

« 1. Sopprimere il ritorno della terra 
«servendosi di un doppio filo per gli im- 
«pianti telefonici e telegrafici. 

«2, Costruire i circuiti industriali, 
«che portano delle correnti milioni di 
« volte più intense di quelle telefoniche, 


« tendente a produrre un’ondulazione di 
« corrente ». 

Quanto sopra specialmente per gli im- 
pianti a corrente continua. le correnti 
vagabonde e le induzioni duvute a tal ge- 
nere di impianti però non sono temibili 
quanto quelle dovute agli impianti a 
corrente alternata. In tal caso si devono 
distinguere infatti due categorie diverse 
di fenomeni perturbatori: 

1. — Fenomeni elettro-statici. 

Il filo di contatto e il filo a debole cor- 
rente vicino formano due armature di un 
condensatore delle quali una, cioè il filo 
di contatto, è alimentata da una tensione 
alternata. Per effetto del condensatore, 
anene il filo a debole corrente riceve una 
trnsione alternata che è proporzionale al- 
la tensione del filo di contatto e dipen- 
de dalla capacità del condensatore. 

Issendo congiunto il filo a debole cor- 
rente alia terra per mezzo degli appa- 
recchi, si forma una corrente alternata 
attraverso il filo e gli apparecchi inseriti 
con esso, la quale intralcia il servizio te- 
legrafico o telefonico, 

2. Fenomeni elettromagnetici. 

La corrente alternata circolante per la 
linea d' contatto produce un campo ma- 
gnetico alternante e induce nella linea a 
debole corrente vicina una tensione che 
provoca una corrente alternata indotta 
attraverso il circuito telegrafico o tele 
fonico. 

La tensione indotta è proporzionale 
alla corrente della linea di contatto e alla 


periodicità di essa, e dipende dal coeffi- 
ciente d’induzione tra il filo di contatto e 
il filo a debole corrente. 


Provvedimenti contro i disturbi dovuti ai 
fenomeni elettrostatici ed elettromagne- 
tici. 

I principali provvedimenti che sono sta- 
ti presi con successo nei diversi impianti 
di ferrovie monofasi e trifasi, sono i se- 
guenti che raggrupperò secondo la parte 
dell'impianto alla quale essi si riferi- 
scono: 

I. — Negli alternatori e nei motori di 
trazione della ferrovia : 

1. Si inserisce nei morsetti degli al- 
ternatori, in derivazione dell'impianto 
stesso, una combinazione di self e di ca- 
pacità che ha per effetto di annientare 
le armoniche superiori dell'onda della 
tensione alternata: armoniche le quali 
data la loro grande periodicità, provoche- 
rebbero gravi disturbi elettrostatici ed 
elettromagnetici. 

2. Le scanalature dei motori di tra- 
zione vengono disposte obliquamente al- 
l’asse del motore. Inoltre si cerca di fis- 
sarle in gran numero e relativamente 
piccole, eseguendole chiuse e semichiuse, 
perchè con ciò si evitano le oscillazioni 
del flusso magnetico dei motori dovute 
alle scanalature stesse e provocanti i di- 
sturbì. 

II. — Nella linea di contatto della fer- 
rovia elettrica: 

1. L'alimentazione bilaterale del tron- 
co della linea di contatto vicino alla 
linea a debole corrente. 

In queste condizioni un treno che sì 
trova su questo tronco della linea di con- 
tatto assorbe corrente da due lati, e cioè 
la linea viene attraversata da due cor- 
renti in senso opposto di modo che i di- 
sturbì elettromagnetici prodotti sulla li- 
nea a debole corrente vicina si controbi- 
lanciano. 

2. Si abolisce la terra come ritorno 
della corrente della ferrovia e si esegui- 
scono tutti i conduttori aerei (per es. una 
linea di contatto bipolare per corrente 
monofase). L'effetto induttivo di questa 
linea bipolare che in rapporto alla linea 
a debole corrente è più simmetrica che 
non il sistema solito formato da una 
linea di contatto monopolare con ritorno 
per la terra, si controbilancia più o me 
no sulle linee a deboli correnti 

3. Si inseriscono dei piccoli trasfor- 
matori col primario nella linea di con- 
tatto e col secondario nella linea a debole 
corrente da proteggersi. 

L'effetto di questi trasformatori consiste 
nell'imprimere alla linea a debole cor- 
rente una tensione opposta a quella pro- 
vocata dall'induzione disturbante della li- 
nea di contatto. 

III. — Nell'impianto a debole corrente: 

1. Spostamento della linea a debole 
corrente per allontanarla dalla zona in- 
fluenzata. 

2. Abolizione della terra come ritorno 
e adozione di un ritorno metallico. 


I due fili dell'impianto devono essere 
incrociati affinchè ogni filo si trovi nella 
stessa distanza media dalla linea di con- 
tatto. 

3. I due fili stes=i vengono messi sotto 
cavo. 

4. Se si tratta di una linca a debole 
corrente di grande lunghezza, il cui rad- 
doppiamento totale sarebbe troppo co- 
stoso, ci si limita a raddoppiare soltanto 
la parte in vicinanza del filo di contatto. 
Le parti della linea a debole corrente ol- 
trepassanti il parallelismo con la linea 
di contatto restano monopolari. 

La trasmissione fra esse e il tronco 
raddoppiato viene fatta per mezzo di un 
translatore telegrafico o telefonico. 

5. Se si tratta di una linea telegrafici 
o telefonica che termina solo con una sua 
estremità in una zona influenzata, si 
mantiene un solo filo ma lo si prolunga 
ripiegandolo su sè stesso in modo da met- 
terlo a terra fuori della zona influenzata. 

6. Si estende parallelamente al filo a 
debole corrente e a piccola distanza un 
filo messo a terra che aumenta la capa- 
cità del filo precedente rispetto alla terra 
e si riducono in questo modo i fenomeni 
elettrostatici. 

7. Per il caso di una conduttura a 
debole corrente bipolare per ridurre i fe- 
nomeni elettrostatici, si inseriscono fra i 
due fili di essa delle bobine di scarico 
aventi un avvolgimento bifilare il cui 
punto medio è messo a terra. 

8. Per impianti ad un solo filo in- 
vece, si inseriscono fra esso e la terra 
delle piccole capacità il cui scopo è ugua- 
le a quello accennato al paragrafo 6 pre- 
cedente. Inoltre queste capacità servono 
per gli impianti telegrafici esercitati a 
corrente continua, a lasciar passare a 
terra la corrente alternata indotta distur- 
bante, mentre la corrente continua non 
può passare. Si adottano inoltre dei relais 
atti a selezionare due o più correnti di 
diverso tipo; i relais del signor Perego, 


Fig 4. 


dal modo col quale sono stati studiati e 
dai risultati ottenuti in diverse prove fat- 
le, pare che abbiano largo campo di ap- 
plicazione, gli è per ciò che ne farò qui 
una breve descrizione. 

Il relais rappresentato nella fig. 4 è 
destinato ad agire solo sotto l'impulso 
della corrente continua, viceversa il re- 
lais della fig. 5 funzionerà solo se vi 
circolerà corrente alternata di frequenza 
adatta. 
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Il sistema del primo è basato sui se- 
guenti principi: i 

Il nucleo N del relais è avvolto da due 
spirali di filo isolato simmetriche A’ A? 


Lig. 5. 


generalmente di uguali spire, resistenza 
e impendenza avvolte in opposizione. 

ll punto di unione a dei due avvolgi- 
menti, comunica con una self-induzione 
S opportunamente calcolata. 

Uno dei capi dell’avvolgimento comu- 
nica colla linea L mentre che altro estre- 
mo comunica colla terra e coll'altro capo 
della self. 

La resistenza ohmica degli avvolgimenti 
ASA? è molto grande rispetto a quella 
della self S. La corrente continua circo- 
lerà nell'avvolgimento A’ e al punto a 
si biforcherà in due rami: Una parte se- 
guiraà la self S mentre l'altra parte circo- 
lerà nella spira A°. 

Poichè ad arte venne scelta piccola la 
resistenza della spira S rispetto ad A? 
nasce che l'intensità circolante in que- 
st'ultima sarà piccola rispetto alla totale 
circolante in A”. 

Il flusso dovuto ad A? (che è in opposi- 
zione a quello di A’) ha perciò un valore 
molto piccolo, epperò prevarra l'azione 
della spira A’ che farà funzionare lan- 
cora Z. 

Per contro una corrente alternata tro- 
veri che la self S offre grande impe- 
denza, e quindi verrà nella sua totalità 
respinta; mentre sarà facilitato il suo 
passaggio in serie alle due spirali perché, 
essendo queste in apposizione, limpe- 
denza da esse presentata è sensibilmente 
uguale alla loro resistenza obmica e pic- 
cola rispetto a quella della self. Questa 
circolazione di correnti della stessa in- 
tensità nelle spire A’ e A? crea campi e- 
guali e contrari che lasciano magnetiz- 
zato il nucleo che così non azionerà lan- 
cora Z. 

Il relais della fig. 5 è costituito cogli 
stessi criteri, ma ha in più il conden- 
satore C inserito fra la self S e il ritorno, 
e, se del caso, una self S in serie sulla 
spira A? Esso sarà sensibile alle cor- 
renti alternate e non alle continue per la 
seguente ragione: 

La corrente continua non potrà pas- 
sare al ritorno a mezzo della self, perchè 
il condensatore lo impedisce, e così do- 
vrà circolare nei due avvolgimenti A’ e 
A? in senso contrario in modo che lef- 
fetto magnetizzante del nucleo sarà 


nullo. 
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La corrente alternata invece sarà re- 
spinta dalla self S' e sarà favorita dal 
condensatore C, perciò questa circolerà 
in massima parte nell'avvolgimmento A’ 
nella self S e nel condensatore C. Il nu- 
cleo si magnetizzerà e farà agire l'an- 
cora Z. 

9. Trattandosi di un servizio telegra- 
fio esercitato a corrente continua si può 
mettere anche l'apparecchio telegrafico 
nella diagonale del galvanometro di un 
ponte di Wheatstone le cui condutture 
esteriori sono formate da self e capacità 
e da resistenze ohmiche, secondo la 
tig. 6. 

Se il ponte è bene equilibrato, la cor- 
rente alternata indotta disturbante passa 
esclusivamente per le condutture esterio- 
ri e non per la diagonale del galvano- 
metro, mentre che la corrente continua 
di servizio che non può passare per le 


Fig. 6. 
A. — Apparecchio telegrafi eo. 
Z. — Nell. l 
C. — Capacità. 
R. -— Resistenza ohmica. 


capacità, deve percorrere le wesistenze 
ohmiche e Lapparecechio telegrafico, 

Ed ora citerò qualche esempio: 

Nell'impianto di prova fatto sulla fer- 
rovia Seeback-Wettingen (26,6 km.) a cor- 
rente monofase 15000 volt, 15 periodi: 

a) I segnali acustici della linea Ottel- 
fingen Wuùrenloos (2,5 km.) delle Ferrovie 
Fedori e Wùrenloos-Wettingen (3,7 km.) 
come le linee di segnalazione delle diffe- 
renti stazioni della Ferrovia Seeback- 
Wettingen sono state fornite di un filo di 
ritorno proprio e non si è più avuto al- 
cin disturbo. 

b) Il telegrafo di servizio Zurick-Oer- 
likon-Seeback-Vettingen (totale 26,6 km.) 
al quale sono raccordate le nove stazioni 
della linea, era prima servito da un filo 
che, sul percorso  Zurick-Oerlikon (41,6 
knr) era riunito ad un canapo con altre 
linee telegrafiche di servizio. Prima di 
aprire all'esercizio la linea fino ad Affol- 
tern e Regesendorf, la linea di Zurigo fu 
raddoppiata e messa a terra a Affoltern 
rispettivamente e a Regesendorf, invece 
di esserla a Zurigo, ciò che impediva la 
continuazione del servizio. 

A mano a mano che la ferrovia avan- 
zava verso Wettingen, si munì tutta la 
linea telegrafica  Zurigo-Sceback-Wettin- 
gen di un filo di ritorno isolato. I due 
fili erano incrociati in ogni stazione e 
gli apparecchi telegrafici si trovavano 
derivati alternativamente sopra luno € 
l'altro dei due fili. Si posero inoltre, sulla 
linea telegrafica, sei bobine in guisa di 
scuricatori. 
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Queste disposizioni bastarono per per- 
mettere il servizio telegrafico ordinario. 
Per ciò che riguarda la linea telegra- 
fica di servizio per la linea Bùlack-Ottel- 
fingen-Wùrenloos-Wettingen-Brugg, im- 
piantata con un solo filo che corre pa- 
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comprende 28 linee dapprima riunite in 
un cavo per una lunghezza di 3,5 km. poi 
montate su pali; esse raggiungono, do- 
po un percorso di 4 km. attraverso la 
campagna, la ferrovia in questione al 
km. 25,6 cioè a 800 m. dalla stazione di 
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Fig. 8. — Posizione del fascio di linee a correnti deboli rispetto alla linea di contatto per archetto. 


rallelamente alla ferrovia fra Ottelfingen 
e Wettingen, non è stato adottato nes- 
sun dispositivo, non essendosi dimostra- 
to necessario, la lunghezza compromessa 
di km. 7 essendo minima in rapporto alla 
lunghezza totale della linea di 35 km. 

c) Il fascio delle linee telefoniche fe- 
derali interurbane Zurigo - Wettingen, 


Affoltern. Da questo punto fino a Wet- 
tingen seguono la ferrovia stessa per 
una lunghezza di 17,7 km, prima a 
sinistra della linea su una lunghezza di 
4,1 km. a m. 1,5 dall'asse del binario in 
distanza orizzontale, poi su 12,2 km. a 
una distanza di m. 3 (fiz. 7 e 8). AI km. 
39,250 poco prima della stazione di Wet- 


tingen ‚incrociano colla linea ferroviaria 
e la linea elettrica e seguono quest'ultima 
per una lunghezza di 1,4 km. ancora, a 
destra fino al di là della stazione di Wet- 
tingen. 

Nel 1904 quando si fecero le prove sul 
percorso Seeback Affoltern con corrente 
a 15000 volt, 50 periodi, si manifestarono 
delle perturbazioni dovute a 800 m. di pa- 
rallelismo tra le linee ad alta e quelle 
a bassa tensione. Queste perturbazioni 
erano praticamente indipendenti dallin- 
tensità della corrente che alimentava le 
locomotive e dalla posizione di queste sul 
binario. Esse erano dovute a fenomeni di 
induzione elettrostatica e disparvero 
completamente quando si ridusse la fre- 
quenza a 15 e 30 peri::di pur mantenendo 
la tensione di 15000 volt. 

Si osservò pure che anche con 50 pe 
riodi di frequenza, le perturbazioni di- 
ventavano molto deboli e trascurabili 
quando la curva di tensione era sinu- 
soidale. 

La curva di tensione della corrente ali- 
mentante la linea risultava invece defor- 
mata per la presenza di armoniche di 
ordine elevato rispetto all’onda fonda- 
mentale. 

L'influenza di queste onde di frequen- 
za superiore sulle comunicazioni telefo- 
niche, dipende dalla sensibilità auditiva 
dello sperimentatore e dall’intensità 
della corrente di carica relativa al filo 
telefonico preso in esame, poichè il po- 
tenziale della carica dei fili telefonici 
resta lo stesso alle diverse frequenze. 

Dopo avere nuovamente equipaggiata 
la stazione generatrice per della cor- 
rente alternata a 15 periodi, le perturba- 
zioni disparvero quasi completamente 


Fig. 9. — Due motori di 250 HP con indotti 
primitivi locomotiva a vuoto a 30 km. 
ora sul 10 0/00. 


Fig. 10. — Due motori di 250 HP con indotti 
primitivi locomotiva + 150 tonn. a 35 km. 
ora sull’8 0/00. 


sia che la locomotiva a convertitore con- 
sumasse corrente o sia che la linea fosse 
a vuoto. 

Gli oscillogrammi rilevati sulla linea 
a vuoto, non rivelarono che delle defor- 
mazioni senza importanza della curva 
di tensione. I motori a collettore però di 
una nuova locomotiva messi in servizio, 
diedero origine a un nuovo genere di per- 
turbazioni sulla rete telefonica. Questi 
motori produssero delle nuove armonli- 
che sulla curva della forza elettromo- 
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trice, la frequenza della quale aveva que- 
sto particolare, che non era più costante 
ma proporzionale alla velocità dei treni, 
l'ampiezza restando la stessa cioè circa 
il 20 per cento dell'ampiezza dell'onda 
fondamentale per delle velocità superiori 
a 20 km. ora. 

L'ampiezza di queste onde del resto 
non variava molto sensibilmente col ca- 
rico della locomotiva come risulta da- 
gli oscillogrammi riportati nelle fig. 9 
e 10. (E=curve di tensione, I=curve di 
intensità). 

L'ampiezza dei dentellamenti della 
curva dell'intensità della corrente au- 
menta e decresce simultaneamente col 
valore momentaneo dell’ordinata dell'on- 
da fondamentale, mentre che l'ampiezza 
dei dentelliunenti della curva di tensione 
è massima laddove l'ordinata della curva 
di intensità è massima, cioè è spostata 
dello stesso angolo di quest’ultima ri- 
spetto all'onda della tensione. 

Se un motore lavora da solo, i den- 
tellamenti sono abbastanza regolari, ma 
se i due motori lavorano in serie allora 
nascono delle irregolarità che danno al- 
la risultante il carattere di una curva 
di interferenza. 

Si osservò che il numero dei dentella- 
menti corrispondeva al numero di sca- 
nalature dell'indotto che alla velocità e 
nel tempo considerati passavano sotto 
un dente polare Si sarebbe potuto cre- 
dere che questi fenomeni fossero dovuti 
alla commutazione della corrente nel 
motore; invece le perturbazioni telefoni- 
che persistevano anche se gli indotti dei 
motori non erano percorsi da corrente, 
ma trainati meccanicamente, però il 
campo induttore essendo sempre eccitato 
dalla corrente della linea. 

Non erano neppure le armoniche del- 
l'intensità che erano nocive, ma le ar- 
moniche della forza elettromotrice in- 
dotta nei motori, Ciò spiegava l'indipen- 
denza della perturbazione dalla posizio- 
ne della locomotiva sul binario. 

Queste perturbazioni dunque avreb- 
bero potuto prodursi anche con motori 
senza coliettore. Delle prove furono pure 
fatte con dei motori destinati alla Fer- 
rovia della Valle Maggia che erano prov- 
visti di avvolgimenti induttori uniforme- 
mente ripartiti in una dentatura ed ave- 
vano le scanalature chiuse. Diedero ot- 
timi risultati tanto che le armoniche sce- 
sero a meno del 2 per cento dell'onda 
fondamentale. (Vedi fig. 11 e 12). 

La conclusione delle prove suddette 
era facile a dedursi: si cambiarono gli 
indotti della locomotiva; i nuovi furono 
Muniti di tacche chiuse poste obliqua- 
Mente in rapporto all'asse; si lasciarono 
gli stessi collettori, gli oscillogrammi ot- 
tenuti sono quelli delle fig. 13 e 14 Da 
allora le perturbazioni telefoniche e te- 
legrafiche e lo zufolamento direttamente 
percettibile che producevano i motori, 
Sparirono. Si può conseguentemente rite- 
nere fra i mezzi più efficaci per far spa- 
nre le onde di frequenza superiore tanto 
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nei generatori che nei motori tutti quei 
dispositivi che evitano le variazioni della 
resistenza magnetica del motore durante 
un giro, e cioè: scanalature chiuse, scel- 
ta giudiziosa del numero di esse, estre- 
mità polari poste obliquamente, tacche 
oblique. 


Contemporaneamente a queste espe- 


Fig. I. — Due motori della ferrovia di 
Valle Maggia di 60 HP, 440 giri, 296 v., 
192 amp. al banco di prova. 


Fig 12. — Due motori della ferrovia di 
Valle Maggia di 60 HP, 335 giri, 410 v., 
145 amp. al banco di prova. 


Fig. 13 — Motore di 250 HP con indotti 
modificati locomotiva precedente a vuo- 
to 40 km. ora sull'S 0,00. 


Fig. 14. — Motore di 250 HP eon indotto 
modificato locomotiva + 150 tonn. a 49 
km. ora sul 10 0 00. 


rienze ne venivano fatte altre sulla rete 
a correnti deboli che diedero i seguenti 
risultati: 

a) L'incrocio più o meno frequente 
secondo l'intensità della influenza per- 
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gli apparecchi telefonici dalla presenza 
nelle locomotive di motori difettosi. Ciò 
supposto che l'isolamento dei due fili sia 
lo stesso e così la loro capacità. 

b) La carica statica dei fili telefonici 
può essere ridotta quasi a zero per l'ag- 
giunta alla linea telefonica di bobine di 
scarica che non offrono alcun inconve- 
niente sul funzionamento della linea 
stessa. Queste bobine hanno inoltre il 
vantaggio di controbilanciare l'influenza 
di una dissimetria nell’'isolamento dei 
due fili telefonici. In seguito a queste 
prove sulle reti a correnti deboli, sì de- 
cise di incrociare ad ogni sostegno e cioè 
ogni 50 m. i fili corrispondenti ad uno 
stesso circuito sul primo ordine verti- 
cale. Si fece lo stesso incrocio, ma solo 
ogni 500 metri pei fili del secondo ordine, 
per quelli del terzo ordine, ogni chilo- 
metro. Queste diverse misure insieme al- 
l'adozione di bobine di scarico, risulta- 
rono sufficienti a sopprimere definitiva- 
mente qualsiasi perturbazione, permet- 
tendo così senza riserve la circolazione 
dei treni. 

Sulla linea da Briga a Iselle pure delle 
Ferrovie Federali Svizzere, in servizio 
dal mese di giugno del 1906, si hanno 
per una lunghezza di km. 21,940 delle 
linee telegrafiche in corso parallelo a 
5.0) m. di distanza circa dalla mezzeria 
del binario. La corrente adottata per la 
ferrovia è trifase a 3000 volt, 16 periodi, 
e la carica massima al momento di ac- 
celerazione dei treni è di circa 250 am- 
pères. 

Si hanno pure in corso parallelo delle 
linee telefoniche, delle linee di segnali 
a campana, e di segnali a blocchi; tutte 
queste linee furono munite di un doppio 
filo e messe in alcuni punti sotto cavo 
con isolamento di carta; i risultati così 
ottenuti furono soddisfacentissimi. 

In Inghilterra la ferrovia Midland 
Raylway, che per il tratto Heysham Mo- 
recambe e Lancaster è in esercizio dal 
mese di aprile del 1908, ha una lunghez- 
za di 37 km. ed è alimentata da corrente 
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Fig. 15. — Posizione relativa del contatto di terra e dei fili di prova. 


turbatrice o la torsione ad elica dei due 
fili telefonici come si pratica in Svezia 
ha avuto per effetto di diminuire, fino a 
renderli sopportabili, i suoni prodotti ne- 


monofase a 6600 volt 25 periodi. Il mas- 
simo carico istantaneo alla centrale è 
stato di 900 kw.; la lunghezza della linea 
in corso parallelo con fili telegrafici e 
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telefonici è di km. 14.500 con una di- 
stanza media di metri 4.30 tra il filo di 
coniatto e i fili predetti (fig. 15). 

Gli apparecchi in azione sulle lince a 
corrente deboli sono apparecchi di bloc- 
co, a campana, ed i telefoni. Il sistema 
adottato per evitare gli effetti di induzio- 
ne per i circuiti telegrafici e che ha dato 
il migliore e più efficace risultato, è sta- 
to quello di inserire un avvolgimento di 
ea 
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un trasformatore (fig. 15), con rapporto 
1/1 nei fili del telegrafo, l'altro avvolgi- 
mento essendo inserito nel circuito di un 
filo pilota che corre lungo gli stessi fili 
e messo a terra alle estremità dove ter- 
mina il parallellismo. 

La polarità dell'avvolgimento inseri- 
to nei fili telegrafici essendo natural- 
mente rovesciata, annulla ogni corrente 
dovuta all'induzione sia statica che elet- 
tromagnetica. 

Per i telefoni, dove le difficoltà si sono 
dimostrate maggiori, essendo la corren- 
te elettrostatica quella che genera i di- 
sturbi più forti (I), si è inserito il pri- 
mario di un trasformatore ad hoc tra il 
filo di contatto e la terra ed il seconda- 
rio, di minore tensione ben inteso, tra 
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ambedue i fili del circuito metallico in- 
fluenzato e la terra attraverso due con- 
densatori (tig. 17). 

Le correnti indotte essendo di 180° 
fuori fase rispetto a quelle della linea 
di contatto vengono annullate, Con que- 
sta applicazione fu eliminato qualsiasi 
disturbo. 

La massima corrente indotta è risul- 
tata di 4 milliampere e di circa mille 
volta, 

Citerò infine i risultati di alcuni espe- 
rimenti fatti sulla ferrovia a corrente 
monofase 11000 volta 25 periodi, Napoli 
Piedimonte d’Alife, dove per un tratto 
non indifferente si hanno in parallelli- 
smo due fasci di fili telegrafici, aleuni 
dei quali con apparecchi molto rapidi. 

La f. e. m. efficace indotta su ciascuno 
dei 12 fili del fascio Aversa Capua (gli 
esperimenti hanno dimostrato che tale 
fi e m è dovuta ad induzione elettro- 
magnetica) è stata superiore a volta 0,4 
per ogni ampere di corrente efficace in- 
ducente. 
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Su di un filo di prova poi posto a cir- 
ca 2 km. di distanza, fu misurata una 
f. e. m. efficace di 1,4 volta per ogni 30 
ampere di corrente efficace inducente, 
ossia di volta 2,8 per ogni cento am- 
pere. 

Sulla linea che segue il percorso Aver- 
sa-Marcianise-Caserta-Capua, si verifica- 
rono induzioni dello stesso ordine. Fu 
fatto perciò un imiportante spostamento 
dei fasci telegrafici seguendo un nuovo 
tracciato, che permise di ridurre i di- 
sturbi. Ciò nonostante, per parecchio tem- 
po è stato in forse che la predetta ferro- 
via potesse aprirsi all'esercizio come era 
stata progettata e costruita; e tuttavia 
oggi essa funziona regolarmente senza 
che perciò sì abbiano «tifficoltà nella tra- 
smissione dei telegrammi e si verifichi- 
no quei gravi inconvenienti tanto temuti 
precedentemente. 

Risulta dagli esperimenti che ho so- 
pra citati essere molti e diversi i dispo- 
sitivi che si possono adottare per ogni 
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tipo di corrente indotta e a seconda de- 
gli impianti, e dei tracciati delle linee, 
e che sono tutti più o meno efficaci. La 
scelta di essi naturalmente deve essere 
fatta dopo maturo esame, tanto più che 
oggi non si possono dettare leggi tassa- 
tive su un argomento che non è ancora 
sufficientemente conosciuto. 

Frattanto il nostro Ministero delle po- 
ste e telegrafi per coprirsi completamen- 
te dai pericoli delle induzioni prodotte 
va facendo sottoscrivere alle diverse So- 
cietà atti di sottomissione redatti secon- 
do antica forma e in medo tale da con- 
durle piuttosto a rinunciare agli im- 
pianti progettati. 

Sarebbe opportuno che anche il nostro 
Governo pensasse a tutelare l'industria 
nazionale, modificando sia i suoi im- 
pianti telegrafici che le sue prescrizioni 
e leggi a seconda delle esigenze attuali 
della scienza. 
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Precauzioni da osservare nella coslruzione di stazioni radiolelegraliche 


entro i recinti delle esposizioni. 


Malgrado la conoscenza completa di 
tutti i fenomeni che accompagnano una 
data costruzione, spesso per mera di- 
strazione, si omettono disposizioni pre- 
ventive semplicissime, causando gravi 
inconvenienti. 

Quanto ho l'onore di esporre qui è uni- 
versalmente noto ai cultori della radio- 
telegrafia; ma poichè non ne fu tenuto 
conto all'esposizione di Torino 1911, cre- 
do utile fare un richiamo che serva di 
norma nell'avvenire. 

11 Ministero poste e telegrafi, che ha 
largamente partecipato all'Esposizione 
di Torino con un grande padiglione 
racchiudente quanto di meglio seppe fa- 
re in un cinquantennio di servizio po- 
stale-telegrafico, favorì Vimpianto di una 
stazione radiotelegrafica nel proprio pa- 
diglione, a cura e sotto la esclusiva re- 
sponsabilità della Compagnia Marconi. 
Questa ha innalzato fra due alte torri 
di legno un aereo orizzontale lungo cir- 
ca 50 metri, composto di sei treccie di 
fili di bronzo fosforoso, cui molti cerchi 
interposti davano una forma di cilindro 
allungato e quindi di un T per lap- 
plicazione al centro di un'appendice col- 
leganto l'aereo al macchinario. 

La disposizione era tale che una estre- 
mità del radiatore si librava sopra il 
grarde padiglione delle feste, mentre l'al- 
tra sovrastava fabbricati secondari ad 
uso del Comitato esecutivo e del servi- 
zio attivo postale telegraifico. Poichè la 
stazione radiotelegrafica aveva la potenza 
di 5 kilowatt e l'aereo costituiva una spe- 
cie di circuito quarto d'onda in condizio- 
ni di risonanza, con oltre 30,000 volt allo 
scaricatore e con la frequenza di 300,000 


periodi al secondo, si aveva agli estremi 
punti isolati dell'aereo un potenziale al- 
ternativo dell'ordine dei bilioni di volt, 
producente per influenza elettrostatica 
nei conduttori vicini, delle cariche elet- 
triche proporzionali alla f. e. m., sciu- 
pando così parte dell'energia in una com- 
ponente di potenza in fase con la f. e. m. 
e in una componente reattiva in quadra- 
tura con essa, Che tale alto voltaggio al- 
ternativo crescesse gradualmente lungo 
l'aereo e fosse massimo all'estremità, lo 
proverebhe, se occorresse, il fatto che i 
fenomeni elettrostatici erano fortissimi 
nei pressi del padiglione delle feste (tea- 
tro) e leggeri nel padiglione delle Poste 
e telegrafi ove aveva principio l'aereo. 

Tanto i pluviali, come i Bergmann ri- 
vestiti di metallo a protezione delle con- 
dutture di luce, erano nel teatro isolati 
dal suolo e addossati alle pareti asciutte 
fatte con pali di legno e tralicci di tela 
e gosso, costituenti quindi un isolante. 

Queste parti metalliche cariche per in- 
duzione elettrostatica, mandavano fre- 
quenti e spesso lunghe scintille attraverso 
qualche altro conduttore meno isolato 0 
eccezionalmente messo a terra, e poiche 
poteva ritenersi un pericolo continuo di 
incendio, l'autorità prefettizia rese ino- 
perosa la stazione radiotelegrafica. 

In conseguenza di questo fatto emerser) 
delle eleganti questioni giuridiche, dibat- 
tutesi nell'ambito amichevole delle parti 
in causa, e qui riassunte: 

Da alenni fu detto: La minaccia o prè- 
sunziune del danno, avendo avuto origine 
dalla data e pel fatto della costruzione 
della stazione radiotelegrafica, posteriore 
a quella del padiglione delle feste, ogni 


(1) La maggiore induzione si è avuta agli apparecchi di Heysam dove si è ottenuta alle prove la 78 armonica di 75 periodi. 


provvidenza doveva essere a carico del 
concessionario. Questi osservava che se 
tutte le parti metalliche fossero state mes- 
se a terra nel teatro, come è di elemen- 
tare precauzione anche per la protezione 
dai fulmini, nessun pericolo poteva deri- 
vare dalla presenza dell'aereo radiotele- 
grafico. Che spettava al Comitato permet- 
tere o meno un impianto radiotelegrafico 
entro il recinto dell'esposizione, previo e- 
same dei piani, ed una volta accordato 
cessava la responsabilità del costruttore 
per danni indiretti a terzi. 

Un rimedio immediato dal punto di vi- 
sta tecnico era possibile e fu suggerito 
dallo scrivente, e cioè tagliare quella par- 
te dell'aereo sovrastante il teatro ed ag- 
giungerlo all’altro braccio, in modo da 
formare un radiatore ad = elle rove- 
sciato, con l'estremità isolata fuori del re- 
cinto dell'esposizione. La massima indu- 
zione elettrostatica sarebbe stata portata 
su un pubblico viale, libero da ogni im- 
paccio. Ma non fu facile intendersi su 
questo punto, ed intanto essendo soprav- 
venuta la cattiva stagione, le pareti del 
teatro, assai igrometriche, diminuirono il 
loro isolamento e quindi gli effetti di con- 
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densazione elettrica, per cui fu permessa 
senz'altro una limitata ripresa dell'uso 
della stazione radiotelegrafica. 

Da questi fatti che debbono essere no- 
ti agli elettricisti, in omaggio al prover- 
bio che l'esperienza è maestra della vita, 
si ricavano alcuni utili insegnamenti 
per le future esposizioni: 

1° Imporre ai costruttori dei padi- 
glioni di mettere con cura a terra tutta 
la parte metallica usata nella costruzio- 
ne o nella decorazione. 

2° Disporre l'aereo di una stazione 
radiotelegrafica eventualmente costruita 
entro un'esposizione, in modo che l'estre- 
mità isolata sia sovrastante uno spazio 
libero, o addirittura sia portata fuori 
del recinto dell'esposizione stessa. 

3° In tesi generale poi è utile che 
l'espositore o l'avente interesse alla cosa 
esposta sia anche il costruttore diretto, 
onde possa nel suo interesse materiale 
e morale prendere d'urgenza qualsiasi 
provvedimento, senza dover dipendere 
da terzi per via di interpretazioni legali 
o coercizioni giudiziarie, sempre lunghe 
e di dubbio esito. 

G. BANZATI. 
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Un igrometro a distanza. 


L'istrumento ideato dal C. Sehnitz e 
costruito dalla ditta Siemens und Halske 
permette di trasmettere ad un luogo cen- 
trale (e di registrarvi se fa bisogno) le 
indicazioni relative alla umidità dell’aria 
nelle diverse sale d'un edificio. 

Quest'istrumento è ba- 
sato sul principio dello 
psicrometro ad aspira- 
zione, l'unico che sia in- 
formato a dati veramente 
scientifici. I termometri 
a mercurio vi sono però 
sostituiti da termometri 
a resistenza di quarzo, 
le cui piccole dimensio- 
ni e perfetto isolamento - 
(persino allo stato umi- 
do) sono qualità parti- 
colarmente preziose per 
l'impiego in proposito. 

Due termometri a re- 
sistenza di questo genere 
racchiusi da un tubo, so- 
no installati in ogni luo- 
go dove si voglia accer- 
tare l'umidità atmosferica (fig. 1). Il 
termometro A è circondato da un invo- 
lucro poroso che aspira acqua distillata 
Nel vaso C. L'altro termometro B, sepa- 
rato dal primo con un diaframma D, si 
mantiene secco. 

Ora, passando l'aria da esaminarsi sui 
due termcmetri attraverso al tubo che li 
racchiude, l'evaporazione sul termometro 
«umido» dà luogo ad una differenza di 
temperatura fra questo ed il termometro 
“secco ». La relazione fra l'umidità da un 


canto, la temperatura e la differenza di 
temperatura dall'altro canto, dedotta da 
esperienze scientifiche, è riassunta nelle 
tabelle psicrometriche del Jelinek. Fac- 
ciamo però osservare che coteste tabelle 
non sono valide che fin da una velocità 
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Fig. 1. — Schema dell'igrometro a distanza. 


minima di 1 m. dell'aria: conviene per- 
tanto, se l'aria della sala non possedesse 
questa velocità di circolazione, di instal- 
lare un ventilatore per stabilire uno spo- 
stamento abbastanza rapido dell'aria in 
prossimità dei termometri. Le determina- 
zioni psicrometriche che non tengono 
conto di questo fattore, sono affette da 
errori abbastanza forti. Il motore azio- 
nante il ventilatore viene inserito e messo 
fuori circuito contemporaneamente coi 
termometri, ciò che evita ogni spesa inu- 
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tile di corrente elettrica; siccome una 
semplice manipolazione basta per effet- 
tuare quest'operazione, ogni possibilià di 
errore è pertanto esclusa. 


Fig. 2. 


Gli indicatori a distanza rappresentati 
nella fig. 2 servono ‘a trasmettere al po- 
sto centrale i dati termometrici. Essi so- 
no muniti di un millivoltmetro di preci- 
sione e comportano, per ogni paio di ter- 
mometri (secco ed umido rispettivamen- 


te) una chiave di pressione speciale, da 
arresto e avviamento automatici. Avendo 
azionata questa chiave, in modo da met- 
tere i termometri in circuito (e da avvia- 
re, se c'è bisogno, il motore del ventila- 
tore) si leggono le temperature sulle due 
scale. Prima di leggere la temperatura 
del termometro « umido » si deve però 
aspettare, qualche momento, che l’indice 
sì sia aggiustato al minimo di tempera- 
tura della scala corrispondente alla cir- 
colazione dell’aria. Le due temperature 
di un dato sistema di termometri « sec- 
co » ed « umido » forniscono la differen- 
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za « psicrometrica » e permettono in ba- 
se a quest'ultima di dedurre dalle tabelle 
l'umidità che si tratta di trovare. Questa 
determinazione si semplifica ulteriormen- 
te in caso che la temperatura del termo- 
metro «secco» non vari che fra limiti 
abbastanza stretti. La seconda lettura dà 
allora, invece della temperatura del ter- 
mometro « umido », immediatamente e 
senza calcolo, la differenza di tempera- 
tura: questa seconda scala è graduata, 
sia in gradi termometrici, sia (per una 
data temperatura media) immediatamen- 
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te in gradi di umidità. Per collegare l'in- 
dicatore ai termometri a resistenza, si 
devono prevedere 3 linee per ogni paio di 
termometri. Un accumulatore da 4 volts 
serve, di preferenza, da sorgente di cor- 
rente elettrica: il motore del ventilatore 
è rilegato da altre due linee di conduttori 
alla canalizzazione d'illuminazione (cor- 
rente continua od alternativa). 

Il termometro « secco » serve nello stes- 
so tempo a determinare la temperatura 


della sala. 
Dott. A. G. 


UNA DIFESA DEI MOTORI A GAS 


L'ing. Hoff in una comunicazione fatta 
durante l'assemblea dei metallurgici ven- 
ne alla conclusione che per la produzione 
della corrente elettrica sia più economico 
l’impiego del motore a vapore di quello 
del motore a gas. 

Ora l'ing. Stauber nello Stahl und Eisen 
riprende ad esaminare la questione, e fa 
una vigorosa difesa del motore a gas con 
le sequenti considerazioni. 

Nella discussione circa il problema 
« Gas o vapore » è sopratutto ingiusto 
di negare alla macchina a gas per l’eser- 
cizio delle centrali una sufficiente atti- 
tudine alla marcia con sovracarico o di 
riconoscerla ad un determinato tipo di 
macchina a gas e non ad altri. 

Per il sovracarico di una macchina a 
gas al disopra della sua potenza indicata 
sussistono le seguenti possibilità: 

a) migliorare il rendimento termico 
nei limiti del sovracarico per ottenere 
già dalla carica normale una pressione 
media più grande; 

b) ad invariato volume di carica rin- 
forzare la miscela per mettere in lavoro 
un maggior peso di gas; 

c) ingrandire la capacità di ammis- 
sione del cilindro per la miscela normale 
o per quella rinforzata. 

Il primo dei concetti suaccennati non 
può esser praticamente ottenuto. Invece 
quello di ingrandire la capacità di annu- 
missione del cilindro fornisce diverse so- 
luzioni semplici e sufficienti per l'eserci- 
zio di una centrale. 

Per ogni tipo costruttivo si conoscono 
con precisione i più alti valori termici 
delle miscele da usare, e le più alte pres- 
sioni medie attendibili, e da essi è possi- 
bile stabiliro le dimensioni della macchi- 
na normale, colla previsione di una suffi- 
ciente riserva di sovracarico senza con 
ciò danneggiare la economia termica del- 
la macchina a gas La potenza nominale 
della macchina può corrispondere al pie- 
no carico di gas ed aria, come pure alla 
compressione massima, però con un va- 
lore di miscela che non ha ancora rag- 
giunto il suo limite superiore. Nel caso 
di sovracarico il regolatore può rinfor- 
zare la miscela a pari valore di com- 


pressione senza avere una sensibile in- 
fluenza sull'economia termica del siste- 
ma. ll maggior costo della macchina con- 


seguente da tale riserva può essere com- 


pensato e precisamente col raffreddamen- 
to della miscela immessa, espulsione dei 
residui, ed eventualmente col processo di 
pompare la carica; con questo ultimo 
mezzo è possibile raggiungere quasi 40 94 
di possibilità di sovracarico con un con- 
sumo quasi inalterato di calore specifico. 

E quindi possibile ottenere una possi- 
bilità di sovracarico affatto sufficiente in 
tutti i casi per l'esercizio delle centrali 
anche per le dinamo a gas; sarebbe er- 
roneo asserire il contrario in linea gene- 
rale. Se però le dimensioni delle macchi- 
ne per criteri di economia vengono scelte 
troppo piccole, la conseguente « Incapa- 
cità al sovracarico » non deve essere at- 
tribuita al sistema della macchina. 

È inoltre inesatta l'asserzione che le 
grandi macchine a gas sieno meno facil- 
mente regolabili delle macchine a vapore. 
Invece la macchina a gas nelle centrali 
può raggiungere un adattamento auto- 
matico completamente sufficiente alle va- 
riazioni di carico fra la marcia a vuoto 
€ il carico di regime, potendo in regolare 
esercizio seguire con facilità le oscilla- 
zioni del carico esterno. È però necessa- 
rio all'uopo rispondere dapprima ad al- 
cune condizioni che non hanno ancora 
trovato ovunque la necessaria attenzione. 

In primo luogo la formazione e la com- 
pressione della miscela deve avvenire in 
modo che la miscela nell'intero campo di 
regolazione deve essere accendibile senza 
variazioni manuali ma bensì per sola in- 
fluenza del regolatore, e che il valore ca- 
lorifico della miscela sia ben poco influen- 
zato da piccole oscillazioni di pressione 
nel tubo di aspirazione. Condizione ne- 
cessaria a ciò è una grande velocità di 
miscela, ed una aspirazione per quanto 
possibile conteniporanea del gas e del- 
l’aria su tutta la corsa di aspirazione per 
ogni grado di carico; inoltre un rapporto 
esattamente provato fra la forza della 
miscela ed il grado di compressione. È 
necessario ottenere una dispersione di 
diagramma ben poco importante con ca- 


rico invariato; un rapido ritorno del nuo- 
vo stato di equilibrio con variazioni di 
carico ed infine una notevole facilità di 
adattamento alle varie velocità di rota- 
zione con semplici mezzi costruttivi. 

Ciò è oggi raggiungibile con buone 
macchine, ma il risultato è solamente as- 
sicurato quando la direzione dell'eserci- 
zio nelle prove di collaudo si oppone alla 
leggerezza colla quale spesso le grandi 
macchine a gas in una € nella stessa 
posizione di distribuzione vengono usate 
per i più diversi carichi regolando a ma- 
no i rubinetti e l'accensione. Macchine in- 
trodotte in servizio in tale maniera pos- 
sono naturalmente corrispondere ben po- 
co alla richiesta attitudine alla regola- 
bilità. 

È per di più ingiustificato in un fun- 
zionamento in parallelo ben condotto di 
apprezzare il carico medio raggiungibile 
con una macchina a gas meno di quello 
di una turbina a vapore. Invece le mac- 
chine a gas devono essere tenute come 
le turbine a vapore in costante funziona- 
mento in parallelo, ed esse possono esat- 
tamente come le turbine nei limiti del ri- 
spettivo accoppiamento venir più o meno 
caricate dato il cuso anche del quadro di 
Inanovra. 

Non ha alcun fondamento l'opinione 
di apprezzare il carico medio raggiungi- 
bile con una turbina a vapore come 100 ”, 
e quello di una macchina a gas nelle 
indentiche condizioni come 70 %, e di 
pensare con Hoff che colle macchine a 
gas sia possibile ottenere le stesse cifre 
delle turbine, solamente quando si adatti 
il carico esterno alla centrale e si richie- 
da per ciò solo tanta corrente quanto 
questa ne può fornire. Ciò può esser sta- 
to vero 10 anni fa; oggi tale stato di cose 
può verificarsi solo nelle installazioni di 
mediocre valore. 

Per uguali rapporti di carico esterno 
è possibile raggiungere a partire dal qua- 
dro di manovra per le macchine a gas 
gli stessi carichi medì che colle turbine 
a vapore; se ciò non si verifica dapper- 
tutto per impianti esistenti, la differenza 
non deve prendersi come criterio di giu- 
dizio per l'avvenire. 

Nessuna Casa di grido costruttrice di 
macchine a gas vorrà oggi declinare di 
assumere le corrispondenti garanzie per 
l'attitudine alla regolabilità nella marcia 
in parallelo. 

Altrettanto minor fiducia merita Topi- 
nione che le centrali con turbine possano 
utilizzare senza perdita qualunque even- 
tuale eccesso di gas degli Alti forni, per- 
chè esse possiedono nelle proprie batte- 
rie di caldaie degli accumulatori di Ca- 
lore nelle quali dovrebbe essere possibile 
un più alto rendimento della centrale 
che non colle macchine a gas; e che cioè 
queste debbano essere adattate a qualun- 
que anche minimo eccesso di gas, © 11° 
fiutino come perdita maggiori quantita 
di gas delle centrali con turbine. 

Anche la centrale con turbine deve es- 
sere adattata alla quantità di gas che 


vien posta a sua disposizione con sicu- 
rezza e non far conto dell'effetto accu- 
mulatore delle caldaie; per un determi- 
nato modo di marcia dei forni, tanto le 
macchine a gas quanto le turbine a va- 
pure devono esser appoggiate su costanti 
quantità di gas, e tanto le une quanto le 
altre non possono assorbire senza per- 
dita eccessi di gas. 

È bensì vero che nelle centrali con tur- 
bine a vapore per la possibilità di foco- 
lari addizionali regolabili può venire in- 
nalzato il limite di utilizzazione dei gas. 
Non è da ritenersi che col servizio nor- 
male tale aggiunta possa essere così bene 
adattata ai variabili eccessi di gas da 
ricavarne un reale vantaggio. Prima di 
attribuire al personale di servizio delle 
caldaie di un'Officina siderurgica tali 
incarichi è preferibile dapprima studiare 
l'economia di calore nella intera Offici- 
na, economizzare negli altri focolari, e 
con ciò innalzare la disponibilità di gas 
da impiegarsi con sicurezza per le mac- 
chine. 

E necessaria unlaltra correzione al tor- 
to che viene fatto alle centrali con mac- 
chine a gas che cioè esse nel caso di di- 
minuita erogazione di corrente, diano 
luogo ad uno sproporzionatamente gran- 
de peggioramento del consumo specifico 
del vapore, e perdano con ciò sempre più 
della loro superiorità termica di fronte 
alle turbine. 1 dati circa le cifre di con- 
sumo delle macchine a gas e delle tur- 
bine a vapore per i diversi gradi di ca- 
rico differiscono in modo straordinario 
uno dall'altro; poichè non si hanno a di- 
sposizione misure continuative imparziali 
fer uguali condizioni di servizio, si è ob- 
bligati a coutentarsi di apprezzamenti 
che involontariamente sono influenzati 
dal risultato che si desidera avere. È da 
consigliarsi un altro modo di trattare il 
paragone di tecnica termica fra le cen- 
trali a gas e con turbine a vapore che 
sì mantenga esente da inesattezze in uno 
od in un altro senso e meglio corrispon- 
da probabilmente alle reali condizioni di 
funzionamento di una officina che non 
il metodo abitualmente seguito. 

È esatto che nelle macchine a gas il 
consumo specifico quando il carico è di 4 
corrisponde a 2,2 volte quello del pieno 
carico mentre per le turbine a vapore 
tale rapporto è solo 1.15:1; però ciò non 
ha molta importanza economica per la 
centrale di una officina siderurgica alla 
quale si inviano gas che sono prodotti 
secondari. 

Per la centrale, al contrario delle mac- 
chine singole e delle stazioni generatrici 
isolate, trattasi meno della questione di 
quanto gas viene effettivamente consu- 
Mato dalle macchine a funzionamento 
oscillante, ma piuttosto di quale quan- 
lità di calore deve essere posto constan- 
temente a disposizione della centrale da- 
te tutte le circostanze, fra quella totale 
disponibile; e ciò sia per le centrali con 
Macchine a gas che per quelle con tur- 
bine a vapore. 
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Ammesso che tanto per un tipo di mac- 
china quanto per l'altro venga prevista 
la quantità di gas corrispondente al con- 


sumo a pieno carico è evidente che in 


caso di carico ridotto risulterà uma ecce- 
denza di gas per il quale difficilmente 
potrà trovarsi un contemporaneo impie- 
go utile. È con ciò evidente che è inutile 
discutere se piuttosto le centrali a gas o 
quelle con turbine a vapore permettono 
di risparmiare più o meno su tale ec- 
cesso di gas; si deve invece pretendere 
dal regolatore di entrambe che per mezzo 
di dispositivi semplici e di esercizio si- 
curo esse possano rapidamente ed auto- 
maticamente seguire tutte le variazioni 
di carico dando meno peso al consumo 
specifico di calore il quale differirà da 
quello normale in qualche caso più in 
qualche caso meno. Naturalmente da tale 
premessa conseguono essenzialmente ci- 
fre di impiego meno favorevoli per ca- 
richi parziali; ciò malgrado non dovreb- 
be risultare alcun grande contrasto colle 
misure di consumo tenuto conto che i 
dati pubblicati qua e là si riferiscono 
piuttosto al consumo vero delle macchi- 
ne, avendo trascurato affatto quelle quan- 
tità di gas che erano a disposizione e 
che per essere eccedenti al fabbisogno 
momentaneo dovettero rimanere inutiliz- 
zate e quindi furono perdute. 

Una ulteriore questione relativa alle 
cifre di consumo di calore da ottenersi 
per la potenza nominale può aver rispo- 
sta sulla base delle garanzie offerte oggi 
dalle case costruttrici. 

Non è giusto di trascurare le cifre ga- 
rantite dal costruttore precisamente per 
le macchine a gas e di accettare invece 
per i confronti colle stesse delle cifre di 
parata per le turbine a vapore. Per en- 
trambe le installazioni è di spettanza del 
costruttore durante un certo periodo di 
esercizio normale di garantire le cifre di 
consumo indicato, ed è compito della di- 
rezione della Officina di raggiungere e 
mantenere dopo le stesse cifre. Se ciò 
non si verifica o non si è verificato in 
ogni caso, il torto non deve attribuirsi 
al sistema delle macchine, ma bensì ad 
altre ragioni; in ogni caso tali risultati 
non devono servire di base per paragoni 
imparziali. 

Alla macchina a gas a 4 tempi corri- 
sponde a pieno carico un consumo di ca- 
lore di 2400 calorie per HP ora=36990 ca- 
lorie Kw-ora. 

La macchina singola con 72 % di ca- 
rico medio consuma la stessa quantità di 
calore come quella a pieno carico quan- 
do genera il Kw-ora con 5000 calorie o 
quando queste 5000 calorie le vengon po- 
ste a disposizione dalla condotta di gas, 
sia che essa consumi completamente tale 
provvista o no. 

Tale fabbisogno di calore per il Kw-ora. 
effettivo può venir limitato, quando le 
macchine nel loro complesso, o singolar- 
mente possono esser portate a carichi 
medi più elevati. Per la turbina a va- 
pore la cosa è notoriamente diversa. Con 


07 


essa si sono raggiunti in questi ultimi 
tempi delle cifre di consumo che ancora 
pochi anni or sono parevano impossibili, 
e precisamente a pieno carico circa 0.5 
kg. Kw-ora compreso il consumo della 
condensazione; però nella determinazione 
della quantità di calore si deve tener 
conto di quello da tenersi continuamente 
a disposizione delle caldaie per le quali 
esiste una quantità di cause di possibile 
perdita, le quali nel corso degli anni di 
anumortizzazione, hanno una influenza 
crescente. Peggioramento del vuoto, spre- 
co di calore nel focolare, valvole che sof- 
fiano; effetto utile delle caldaie oscillante 
ed in continua diminuzione; peggiora- 
mento dell'azione del vapore per incro- 
stazioni delle palette, e da ultimo, cam- 
bio delle caldaie sono le cause delle quali 
le cifre di parata per il consumo della 
turbina singola in rapporto all'intero im- 
pianto devono subire un notevole au- 
mento. 

Ne si pone per base solo un consumo 
di 6.0 kg. Kw-ora per il pieno carico, dato 
come già per la macchina a gas un ca- 
rico medio di 72%, con un rendimento 
di 60% per le caldaie riscaldate con gas, 
ed un'aggiunta di 10% per alimentazione 
e cambio delle caldaie, risulta che per 
ogni Kw-ora prodotto, devono esser te- 
nute disponibili 10,000 calorie. Malgrado 
quindi i grandi progressi conseguiti nella 
costruzione delle turbine, una centrale a 
gas sarà senipre in grado da una deter- 
minata quantità di gas di mandare al 
quadro di distribuzione una quantità di 
energia doppia di quella ottenibile da 
una turbina a vapore. 

Anche relativamente alle spese di in- 
stallazione il quadro non si presenta oggi 
così sfavorevole per la centrale a gas co- 
me è stato esposto da Hoff, che poneva 
per rapporto tra vapore e gas 1:2. 

La ditta M. A. N. (Maschinenfabrick 
August Nùrnberg) che costruisce entram- 
bi i tipi pone per base nelle sue ultime 
pubblicazioni un rapporto 5:6 data la 
stessa quota di interessi e ammortamen- 
ti. Oggi giorno si può aiccettare come mol- 
to prossimo al vero un rapporto !5°/,%0 
per IIP dell'impianto in funzione spe- 
cialmente quando per le macchine a gas 
vengono evitate regolazioni complicate e 
costose che possono esser sostituite da 
semplici ed economiche farfalle di stroz- 
zatura che hanno già dato ottimi risul- 
tati in pratica. 

Da tali premesse si può desumere la 
superiorità delle centrali a gas rispetto 
a quelle con turbine a vapore se pure 
non mella misura che è spesso vantata, 
e anche non in tutti i casi. 

In primo luogo è necessario far pre- 
sente che la libertà di riparazioni di una 
centrale con macchine a gas ancora oggi 
non raggiunge quella di una installazio- 
ne con turbine a vapore; se pure con buo- 
ne macchine oggi non è necessario come 
alcuni anni fa ricorrere a cambi di vo- 
luminosi cilindri, tuttavia la durata 
media di un cilinndro a gas è sempre 
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minore di quella di una girante per tur- 
bina, e può ancor oggi per effetto di eser- 
cizio trascurato essere più fortemente 
danneggiato che non quest’ultima. 

‘Tal fatto è esprimibile in cifre concre- 
te, e può forse esser meglio rappresen- 
tato coll'ammissione di un fondo di ri- 
parazione di 2% per le centrali a gas 
contro 4 % per quelle con turbine. Inol- 
tre la riserva di macchine di una centrale 
a gas deve esser scelta alquanto più ricca 
per poter procedere eventualmente a la- 
vori di sostituzione di parti con libertà e 
senza danno alla potenza complessiva 
della centrale. 

In secondo luogo per un raffronto fra 
centrali a gas e con turbine a vapore oc- 
camre ricordare che per le prime le spese 
per lubrificazione sono sensibilmente mol- 
to più alte che non per le seconde. Esse 
possono esser rappresentate da 0.015 pfen- 
nig Kw-ora per le turbine a vapore, men- 
tre per le macchine a gas occorre un im- 
piego di grammi 1.5 HP ora di lubrifican- 
te che corrisponde ad una spesa di 0.12 
pfennig Kw-ora. | 

Con quanto precede si sono ricordati i 
punti principali per un confronto econo- 
mico di due sistemi. Seguono qui i ne- 
cessari schiarimenti e discussioni. 

Il confronto, secondo il modo di vedere 
dell'autore deve esser subordinato alle 
variabili condizioni locali di richiesta di 
energia: 

a) La richiesta di energia della Offi- 
cina (Alti forni, acciaieria, laminatoi) 
sia elevata e tenda a crescere continua- 
mente per nuove installazioni secondarie 
che devono esser collegate alla centrale 
elettrica; il gas è perciò per la Officina 
altrettanto importante, quando il carbo- 
ne, e deve essere valutato in relazione al 
rendimento del focolare secondo il prezzo 
locale del carbone. Secondo Hoff, si ac- 
cetta per base il prezzo di pfennig 1.2 per 
ogni 7000 calorie. - 

La installazione a gas o a vapore deb- 
ba fornire annualmente 100 milioni di 
Kw-ore; per entrambi i tipi sieno previsti 
aggregati di uguale importanza, ugual 
facilità di regolazione, ugual modo di 
esercizio, ugual modo di distribuzione 
della rete, e perciò ugual carico medio. 

‘Gli aggregati furono scelti espressa- 
mente in entrambi i casi di uguale po- 
tenza per la utilizzazione ugualmente fa- 
vorevole delle unità, in rapporto alle stes- 
se condizioni di carico. Il carico medio 
delle macchine inserte in parallelo fu 
ammesso in 72 % per entrambi i tipi per 
non esser costretti a forzare troppo la ca- 
parità di sopracarico tanto per la cen- 
trale a gas che per quella a vapore. Le 
installazioni furono pensate quali pure 
centrali a gas o rispettivamente a vapore 
per prendere in considerazione il caso 
più sfavorevole per le prime. 

Il maggior vantaggio della centrale con 
macchine a gas quale risulta dalla Ta- 
bella I è perciò divenuto minore che non 
per il passato per effetto delle migliorie 
introdotte nella turbina a vapore dive- 


(1) E. T. Z. 4 settembre 1913. 
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nuto un buono ed economico tipo unita- to minore che non nel caso precedente. 
rio. Esso è però sempre ancora così gran- Esso, come pure il vento occorrente, può 
de che una uguaglianza a base di cifre esser coperto da macchine rotanti senza 
dei due tipi interviene solo con un prezzo che l'eccesso di gas sia sprecato; si pren- 
del carbone che può verificarsi solo per da in considerazione la possibilità di for- 
eccezione e cioè all'incirca 5.9 Marchi per nire corrente a consumatori esterni come 
quella di impiegare il gas come combu- 


tonnellata. 

‘ TABELLA I. — Confronto fra centrale a gas e con turbine a vapore. 
n _________________1pÌo.6T_____—____e_vooo_————————mr __—r—_—rr—_—__=mtt1tt—T__——_+_m@@@@ÈmÉÈÈ@@q@t‘’i 

CENTRALE A GAS CENTRALE CON TURBINA 

Produzione annua. LL... 100 000 000 KW -ora | 100 000 000 KW-ora 
Ore di esercizio . ......, di 8 200 | S_760 
Media oratia se asa n a e e 17 250 PS 17 250 PS 
Carico meglio degli aggregati inserti (A 1290 
In esercizio Gli a ad aa o pe 24 000 PS 24 000 PS 
In riserte e in Lied dine i : 3 X 2000 = 37 %o 2 X 2000 = 259%, 
Installazione complessiva... ... 33 000 PS 30 000 PS 
Utilizzazione della stessa... 52 o _ Volo | 
Spesa d'impianto . 6... (ognuna 180) Marchi i 940 000 (ognuno 140) Marchi 4 200 000 
Consumo di calore. . ..... 0... 5 000 calorie KW-ora 10 000 calorie KW-ora 


Costo del calore 
(2000 calorie = 1,2 pfening) 


0.855 pf KW-ora 


1.51 pf. KW-ora 


Ammortamenti e interessi. ..... 12.5 °/ = M. 742 500 | 12.5 o =M. 52.000 
Depurazione del gas. .. ssas’ 0 05 pr. KW-0, = 23) 000 | 0.05. pf. KW-o. = 20 000 
nbritcizione log ita la den le: n 0.12 pr. KW-0. = 120 000 | 0.015 pf. KW-0. = 19 000 
Sorveglianza... ... RE 0.1 pf. KW-0. = 100 000 | 0.10 pi. KW-o0, = 100 (0 
Fondo di riparazione +... ... + 2 a == 120 000 | !/2 = _21 000 
Costo del calore ... 6... = 85 000 = 1 710 0u) 
Totale annuo. < ue 42% 2a Dai e | M. 1 987 500 M. 2 421 000 
Costo della corrente al quadro . . . . | 2.0 pf. KW-ora 2.4 pf. KW-ora 


b) Lo stesso risultato sta naturalmen- 
te anche se si ammette che il gas basti 
appunto per una centrale a gas ma sola- 
mente per la metà per una centrale con 
turbine e se per quest'ultima si calcolano 
solo quelle spese che risultano per il car- 
bone solido; anche in questo caso solo in 
caso di prezzo straordinariamente basso 
per il carbone, la preponderanza termico- 
tecnica della macchina a gas diviene tra- 
scurabile. 

c) Il fabbisogno di energia della Offi- 
cina sia anche in piena utilizzazione mol- 


stibile nell'interno della Officina. 

Il gas è perciò, astrazion fatta dalle 
spese di depurazione in tutti i casi in ec- 
cesso rispetto al fabbisgno, e come tale 
senza valore Il costo del calore nei due 
bilanci può esser cancellato, 

In tali condizioni naturalmente i van- 
taggi termo-tecnici delle macchine a gas 
sono senza applicazione, e la centrale 
con turbine a vapore è vantaggiosa ri- 
spetto a quella a gas. Tale condizione di 
cose è però da annoverarsi fra quelle 
che si presentano di rado in pratica. 
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Risulfali otenuti 
col sistema degli impianti elettrici gratuiti.” 


Il direttore dell'officina elettrica muni- 
cipale di Gronau, piccola città della We- 
sfalia, situata a 3 km. dalla frontiera 
olandese, espone alcuni dati ch'egli ha 
potuto raccogliere nella sua ‘officina. Gro- 
nau conta 10,000 abitanti i quali per la 
maggior parte sono operai addetti alla 
industria cotoniera, quivi molto fiorente : 
il ceto medio rappresenta invece la mi- 
nima parte della popolazione. 

L'officina generatrice a vapore ha una 
potenza di 500 HP (315 KW) e fornisce 
corrente continua a 110 volt. In questo 
paese non vi è officina a gas; si usa solo 
luce elettrica e gli impianti sono ese- 
guiti gratuitamente alle seguenti condi- 
zioni: lofficima mette a sue spese tre 
lampade, a patto che l'interessato si trovi 
vicino ad un cavo già esistente e non 
troppo carico. La fornitura comprende 
una derivazione di 15 m. al massimo, tre 
sospensioni con porta lampada a chiave 
e tre lampade a filamento metallico: tutto 
ciò resta di proprietà dell’officina. Qual- 


siasi lavoro ulteriore sarà a carico del- 
l’abbonato, così che è precisamente il 
piccolo consumatore che ha il privilegio 
dell'impianto gratis. L'energia è misurata 
con degli amperorametri e si vende in 
ragione di 50 cent. il KWO; l'abbonamento 
al contatore costa 75 cent. al mese; questi 
prezzi un pò elevati permettono all'offi- 
cina di rifarsi delle spese anticipate d'im- 
pianto. Attualmente si contano 700 abbo- 
nati, di cui 3% hanno avuto l'impianto 
gratuito. Per questi ultimi si tiene una 
contabilità a parte e sulle somme da 
essi pagate si detrae il 33 % per l'am- 
mortamento dell'impianto, che viene così 
pagato in 3 anni; detto impianto, com- 
presa la derivazione costa L. 31.90 ossia 
L. 10.63 per lampada: il contatore costa 
L. 37.50. 

Nella maggior parte dei casi si hanno 
però 5 lampadine, di cui due sono pagate 
dalľabbonato. 

Riportiamo qui sotto alcune cifre, rife- 
rentisi a 254 abbonati di cui si hanno 
dati sicuri, per la durata di un anno 
intiero. 

Consumo annuo di 254 impianti KWO 

13188. 


di ni 
Lie 


LERT] 


Entrate annue per ?54 impianti a L. 0.50 

per KWO, L. 6594 
Consumo annuo per ogni impianto 

KWO 51.9. 

Entrata annua per impianto, L. 20:90. 
Entrata annua per lampada (impianto 

di 5 lampade) L. 5.20. 

Durata annua di accensione per lampa- 

de da 25 watt, ore 415. 

L'officina produce il KWO utile al prez- 
zo di L. 0.24, nel quale sono conteggiate 
le spese di amministrazione e di perso- 
nale, l'interesse del capitale, con ammor- 
tamento convenientemente calcolato, com- 
preso quello del contatore, ma non quello 
degli impianti gratuiti che hanno il loro 
conto speciale. 

Il bilancio delle entrate e delle spese si 
stabilisce così: 

Entrate per ogni impianto: 

51,8 KWO a I. 050... 2... 20.90 

Abbonamento al contat. 12 x 0.75 9.00) 

Spese per ogni impianto: 

Produzione di 51,8 KWO a 1L. 0.24 

il KWO . . ... 2 12,00 
Ammortamento 33o $ su A 31.9) . 10.70 
Interesse 54%% su L. 60.4... 3.20 
Utile netto per impianto ..... 8.0) 


Totale . . . 34.90 
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Occorre far notare che, nel corso del- 
l’anno al quale si riferiscono queste cifre, 
si sono dovute eseguire forti riparazioni, 
ciò che spiega il prezzo elevato del KWO. 
D'altra parte, siccome non è stato neces- 
sario di sviluppare maggiormente la rete, 
non sì sono nemmeno incontrate spese su 
questo capitolo, così che l'utile netto del 
25% sul capitale investito, può essere 
considerato come un buon risultato, Que- 
sto utile, fra tre anni, aumenterà ancora 
della somma relativa all'ammortamento 
del capitale speso per gli impianti. 

In conclusione nella cittadina di Gro- 
nau Villuminazione elettrica ha avuto un 
continuo aumento che deve attribuirsi al 
sistema degli impianti gratuiti; tutto fa 
credere che questo sistema potrà dare 
buoni risultati anche nelle officine elet- 
triche di maggiore estensione. 


UFFICIO BREVETTI 
Prof. A. BANTI 


ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 
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NOS TRE INFORMAZIONI 


I premi del R. Istituto Lombardo di scienze e lettere. 


Riferiamo intorno all'esito dei concorsi 
a premi, riportando quelli che sono di 
maggiore interesse per i nostri lettori. 


Medaglia triennale per l’industria. 


Concorsero 4 Ditte, e il premio (meda- 
glia d'oro e L 300) è stato assegnato alla 
Società Anonima C. G. S, di Milano, per 
strumenti elettrici (già C. Olivetti e ©), 
per la sua fabbrica di strumenti elettrici 
di misura 


Premi fondazione Brambilla. 


Il premio di 1° grado (L. 1000 e me- 
daglia d'oro) è stato assegnato alla So- 
cielà Tubi Mannesmann, di Dalmine (Bor- 
gamo), per aver intredotto in Lombardia 
la fabbricazione dei tubi senza saldatura. 

La Commissione giudicante ha ritenuto 
meritevole del premio Brambilla con me- 
daglia d'oro, per la novità e la impor- 
tanza della sua industria, il sig. Amleto 
Selvatico che ha fondato in Milano una 
fabbrica di apparecchi di riscaldamento 
elettrico. 


Premi accordati dall Accademia di Scienze di Parigi. 


Tra i premi accordati dall'Accademia 
delle aaa durante la seduta del 15 
dicembre u, s., citeremo i seguenti: 

Premio Hebert. — F stato concesso al 
Swingedau, professore di elettrotecnica 
alla Facoltà di Scienze dell'Università 
di Lilla, il quale si è fatto conoscere spe- 
cialmente per i suoi studi sui potenziali 
esplosivi e per le ricerche sulle scariche 
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negli eccitatori hertziani, le scariche de- 
rivate, laterali, ecc. 

Il prof. Swingedau si è inoltre specia- 
lizzato nei complessi problemi che sor- 
gono dallo studio delle dinamo a cor- 
rente continua. 

I risultati delle sue ricerche furono 
raccolti in numerose e interessanti me- 
morie pubblicate in diverse riviste fran- 
cesi. Recentemente lo Swingedau ha pub- 
blicato il primo volume del suo Corso di 
elettrotecnica generale e applicata, vo- 
lume relativo alle dinamo a corrente con- 
tinua. 

Premio Hughes. F stato attribuito 
a Jean Becquerel per i suoi studi sul fe- 
nomeno Zeeman e per le sue ricerche sul- 
ottica delle alte temperature e sulla 
Magneto-ottica, 

Premio de Parville. — Questo premio, 
che si dà quest'anno per la prima volta, 
è stato conferito al pr Rathé, della Fa- 
coltà di Scienze di Nancy per i suoi nu- 
merosi lavori tra cui quelli sulle f. e m. 
di contatto sulla polarizzazione degli elet- 
trodi, sulle esperienze di Lippman, sulle 
antenne radiotelegrafiche multiple. Egli 
ha inoltre pubblicato un libro di volga- 
rizzazione sulle applicazioni della tele- 
grafia senza fili. 

Premio Gastone Planté. — Questo pre- 
mio è stato attribuito all'ing. R. V. Picou, 
per il valido contributo da lui apportato 
pegli studi ed applicazioni della elettro- 
tecnica. 

Per la sua alta competenza in materia 
egli fu designato per organizzare i ser- 
vizi elettrici della esposizione di Parigi 


nel 1900. 


Trasmissione a distanza e distribuzione 
per usi industriali dell'energia elet- 
trica nella Tripolitania e Cirenaica. 


Con Decreto Reale dell'8 gennaio u. s. sono 
state approvate le seguenti norme per la tra- 
sinissione a distanza e la distribuzione, per usi 
industriali, dell'energia elettrica nella Tripoli- 
tania e nella Cirenaica: 

Art. 1. — Chiunque, in Tripolitania ed in Ci- 
renaica, intenda trasmettere a distanza e di- 
stribuire per usi industriali, a mezzo di condut- 
ture aeree o sotterranee, energia elettrica in 
qualsiasi modo generata, di cui disponga per- 
manentemente o anche solo temporaneamente, 
deve farne domanda al Governatore, il quale 
può non accoglieria, quando ritenga non ostarvi 
ragioni di pubblico interesse. 

La trasmissione di energia elettrica a traverso 
i propri fondi, osservate le disposizioni di legge 
e di regolamento in vigore, è libera, purché, 
quindici giorni prima di iniziare i lavori d'im- 
pianto, il proprietario ne faccia notificazione alla 
autortà competente. 

Le condutture telegrafiche e telefoniche sono 
rezolate da norme speciali. 

Art. 2. — Per la trasmissione a distanza del- 
l'energia elcttrica, sia nell'interesse delle pub- 
bliche amministrazioni che dei privati, sono 
estese alla Tripolitania ed alla Cirenaica, in 
quanto vi siano applicabili e con le modificazioni 
stabilite dal presente Decreto, le disposizioni 
della legge 7 giugno 1891, n. 232 e del relativo 
Regolamento, approvato col R. Decreto 2 ottobre 
1805, n. 622. 

Att. 3. — Per l'applicazione, nella Tripolitania 
e nella Cirenaica, della legge e del Regolamento 
sopra citati, le attribuzioni ivi conferite ai dif- 
ferenti Ministeri sono esercitate da quello delle 
Colonie. 

Quando nelle disposizioni medesime parlasi di 
« Provincia» e di « Prefetto» deve intendersi so- 
stituito «Colonia» e « Governatore », 

Quando parlasi di «Sindaco » deve intendersi 
sostituito il capo dell'amministrazione munici- 
pale, dove esiste; altrimenti lantorità ammini- 
sStrativa regionale. 

IL procedimento da seguirsi nelle controversie 
davanti Je autorità giudiziarie coloniali, è quello 
stabilito dall'ordinamento giudiziario per la Tri- 
politania e la Cirenaica, 

Durante le controversie il (Governatore può 
autorizzare la esecuzione provvisoria delle opere 
nei modi ed alle condizioni che giudica necessari 
per conciliare l'utilità pubblica coi diritti del 
proprietario del fondo, ed osservate, per il prov- 
vedimento, le formalità stabilite dalla legge. 

Art. 4. — I trasgressori alle disposizioni del 
presente Decreto ed a quelle della legge e del re- 
golamento sopra citati sono puniti con Fam- 
menda fino a lire 2000, e sono obbligati a rimet- 
tere in pristino le aree od i manufatti sui quali 
hanno eseguite le opere in contravvenzione. 


—_& 


VIII CONGRESSO INTERNAZIONALE 
delle tramvie e ferrovie di interesse locale. 


Nel corrente anno sarà tenuto a Budapest 1'8° 
Congresso internazionale delle tramvie e ferrovie 
di interesse locale. 

Il Comitato di direzione dell'Unione Interna- 
zionale ha comunicato il programma delle que- 
sticni da discutersi al Congresso, che è il se- 
guente: 

I. — La politica del popolamento della città 
in relazione ai mezzi di trasporto: 

a) influenza dei nuovi mezzi di trasporto 
sullo sviluppo e sull’estendersi delle grandi città. 
Conseguenze dei moderni trasporti in comune 
sulle abitudini sociali; 

b) tariffe delie tramvie e delle ferrovie ur- 
bane e suburbane. 

1° basi e modi della esazione; influenza 
sul tra fico; 

2° biglietti di corrispondenza (o coincidenza) 
a prezzo ridotto, influenza sui risultati dell'eser 
cizio; 


3° abbonamenti e sistemi diversi per deter- 
minarne il prezzo. 

IIL. — Consumo ondulatorio delle rotaie. 

III. — Rotaie e cerchioni: 

a) ricerca della forma migliore da darsi alle 
rotaie e ai cerchioni per ottenere un coefticiente 
di scorrimento minimo ed il minimo consumo 
dei cerchioni nelle curve; profili di rotaie con e 
senza gola; profilo dei cerchioni e posizioni di 
ess! sulle rotaie in rettifilo ed in curva; influenza 
del passo rigido dei veicoli nelle curve; 

b) impiego di rotaie speciali per le curve: 
rotaie di acciaio fuso al manganese; rotaie e 
controrotaie amovibili con o senza regolazione. 

IV. — Cuscinetti a sfere e a cilindri; risultati 
della loro applicazione alle vetture motrici e a 
quelle rimorchio; economia di corrente. 

V. — Conduttori, fattorini e controllori: 

a) metodi per la loro istruzione; 

b) contabilità dei biglietti, metodi per la con- 
segna dei pacchi di biglietti ai fattorini, per il 
conto dei biglietti venduti e pel versamento del 
loro importare. 

VI. — Disposizioni speciali per vagoni delle 
linee a sezione ridotta per agevolare lo scambio 
delle merci con le linee a sezione normale (va- 
goni a bascula, vagoni a pareti o a fondo mo- 
bili; vagoni trucks, ecc.). Risultati avutine circa 
il tempo occorrente per trasbordi ed il costo. 

VII. — Modo d'esercizio d'una sezione di linea 
ccmune a diversi concessionari. Riparto degli 
introiti e delle spese, 

VIII. — Locomotive delle ferrovie d'interesse 
locale; 

a) perfezionamenti realizzati questi ultimi 
anni; 

D) vè interesse: 1° a nascondere le ruote e 
il meccanismo motore con un inviluppo metal- 
lico; 2° a disporre d'una piattaforma a ciascuna 
estremità della locomotiva; 

€) impiego del riscaldamento. 

IX. — Conduttori d'alimentazione sotterranei. 

a) condizioni tecniche cui devono soddisfare 
i cavi armati; 

b) impiego dell'alluminio come conduttore: 

©) durata probabile dei cavi sotterranei; dati 
statistici. 

X. — Distribuzione a 3 fili per reti di tramvie. 
tistribuzi9ne ad una tensione più elevata in 
campagna che nell'interno delle città. Adatta- 
menti speciali del materiale mobile, del mate- 
riale gencratore di forza e della rete di distribu- 
zione perchè possano rispondere alla detta dif- 
ferenza di tensione. 

XI. — Vantaggi e inconvenienti dei diversi si- 
stemi di trasformazione della corrente alternata 
ad alta tensione in corrente continua: motori, 
generatori, commutatrici, trasformatori rotativi, 
in cascata, ecc. 

XII. — a) modi per rendere più facile al pub- 
blico la salita sulle vetture: indicatori delle fer- 
mate; distribuzione di numeri d'ordine; ripari; 
barriere e passaggi mobili: luoghi di rifugio; 
banchine; uso, nelle ore di maggiore affluenza, 
di vetture supplementari, motrici e di rimorchio; 

b) mezzi d'indicare al pubblico la destina- 
zione e l'itinerario delle vetture, sì nell'interno 
che all'esterno di esse; 

€) pubblicità commerciale a scopo di aumento 
dei prodotti. 

Fra i relatori figurano gli italiani ing. Mino- 
rini, direttore delle tramvie municipali di Mi- 
lano (questione 3°) e F. Carnevali, ing. capo della 
Società delle tramvie di Torino (questione 7°). 


Per l’utilizzazione del fiume Roia 
da parte dell’Italia e della Francia. 


lla fatto ritorno a Roma la Commis- 
sione, presieduta dal comm. Alfredo Maz- 
za, direttore generale delle Opere idrau- 
liche al Ministero dei Lavori Pubblici. 
incaricata dal Governo italiano di esa- 
minare, d'intesa coi rappresentanti del 
Governo francese, le questioni riguar- 
danti le acque del fiume Roia. 

La Commissione italiana è composta, 


(1) E. T. Z. 4 settembre 1913. 
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oltre del presidente comm. Mazza, dei 
comm. Luigi Barile, diettone generale 
del Demanio, Ignazio Inglese e Camillo 
Arimondi, ispettori del Genio Civile, Co- 
stantino Fiorese, capo divisione del Mi- 
nistero dei Lavori pubblici, e dei segre- 
tari cav. Sacchi Ladispoto e Torre. La 
Commissione francese è composta dei Si- 
gnori cav. Tavemier e Lorderean, ispet- 
tori generali di ponti e strade, Thibault, 
vicedirettore al Ministero di agricoltura, 
Cottalorda, ingegnere capo di ponti e 
strade a Nizza, e dei s:gretari Bardot e 
Arlen. 

l! fiume Roia, che ha origine in terri- 
torio italiano, segna poi, per un tratto 
di 50) metri, il confine tra l'Italia e la 
Francia: esso quindi attraversa, per cir- 
ca 18 chilometri, il territorio francese, 
e, proseguendo, si versa nel mare. 

Ora si tratta di prendere accordi fra 
i due Stati per la migliore utilizzazione 
delle acque di quel fiume, nel comune 
interesse, e sopra tutto per quanto si ri 
ferisce al tratto di confine. 

Le trattative, che involgono gravi que- 
stioni di diritto, sero procedute con spi- 
rito di grande cordialità tra i rappresen- 
tanti dei due Stati, animati dal desid2- 
rio di giungere ad accordi definitivi. 

La Commissione internazionale, riu- 
nitasi a Ventimiglia, ha fatto numerose 
visite sui luoghi per accertare i diritti 
controversi, @ ha stabilito di riunirsi 
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Regolo calcolatore per felegraîia senza fili © 


Questo regolo è stato costruito secon- 
do i dati forniti dalla Società radiotele- 
grafica di Berlino; esso permette di ese- 
guire con facilità e sveltezza tutti i cal- 
coli che servono in radiotelegrafia, 

A tale scopo nel regolo ordinario sono 
state aggiunte tre scale di cui la prima 
è logaritmica e va dalla divisione 6,28 
(2 =) a 62,8 

Le altre due scale, calcolate in modo 
speciale, si trovano nella scanalatura 
sotto il regoletto mobile. 

Ecco come si eseguiscono i calcoli: 

1° Calcolo della lunghezza d'onda. 

secondo la formola di Thonison si ha: 
x=2xYCL; 

à, lunghezza d'onda in cm.; 

L, coeff. di autoinduzione in cm. (u- 
nità elettromagmetiche); 

C, capacità in cm. (unità elettrosta- 
tiche). 

Si fa il prodotto L C sul regolo, si col- 
loca il corsoio che dà il risultato sulla 


scala inferiore (23) 
2° Calcolo dello smorzamento. 


La formola di Bjerknes dà: 


ð, fattore di smorzamento; 

C , capacità dell'ondometro alla ri- 
sonanza; 

Co Ca capacità dell'ondometro per le 


pr=""" 
O SI RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA K gi 
Dea 0 


nuovamente il 2 marzo prossimo no 


proseguire i suoi lavori. 


La nuova adunanza avrà luogo a EA 
VA 


Nizza. 


La Galleria delle macchine ali'Esposizione di Berna, 


Questa galleria ha una lunghezza di 
210 m. per 68 di larghezza e una super- 
ficie di 15000 m?; essa è costruita intie- 
ramente in ferro e il peso della massa 
di metallo impiegato per la sua costru- 
zione ascende a 650,009 kg. 

La tettoia della galleria è a vetri con 
larghe finestre che lasciano penetrare 
aria e luce La galleria è percorsa in 
tutta la sua lunghezza da tre binari a 
scartamento normale e uno a scarta- 
mento di 29 cm. 

Nella preparazione e nella costruzione 
della galleria si è mirato soprattutto alla 
praticità e questa idea fu pure seguita 
nella disposizione degli stand; non fu 
cosa facile soddisfare ai desiderata di 
più di %0 espositori, 

fe macchine saranno esposte tutte in 
funzionamento: verranno collocate su 
basi ricoperte di linoleum, di 18 cm. di 
altezza. Ogni zeccolo sarà circondato da 
una balaustra in tubo d'acciaio lucido con 
fregi nichelati. Le entrate negli stand 
saranno formate da cancelli sormontati 
da placche di lemina d'acciaio che por- 
tano il nome degli espositori. 


NI 


semielongazioni dell'indicatore di cor- 


rente. 
Per queste operazioni si usa la scala 


, i i z 
ordinaria con la notazione Di 


3° La resistenza del circuito oscillan- 
te si può determinare mediante lo smor- 
zamento; si ha: 

R= x 150; 

R, resistenza in ohm del circuito o- 
scillante; 

è», decremento di smorzamento; 

à, lunghezza d'onda in metri; 

C, capacità in cm. 

Il calcolo si fa in due letture impiegan- 
do le due scale inferiori. 

Se si vuole misurare la resistenza del 
circuito oscillante introducendovi una 
resistenza non induttiva, di grandezza 
tale che la conrente scenda di una quan- 
tità data si usa la formola 

Im? 
Ro mna es a n? Rin ; 

Ro, resistenza cercata; 

Rm, resistenza non induttiva; 

lo, corrente prima dell'introduzione 
della. resistenza; 

Im, corrente dopo l'introduzione del- 
la resistenza. 

Il risultato si ottiene in due letture col 
regolo. 

Questo nuovo regolo calcolatore è sta- 
to costruito dalla Casa Dennert e Pape 
di Altona. 


Definizioni dei lermini per le correnti alternate. 


Il Prof. Strecker pubblica nella E. T. Z. 
del 14 agosto u. s. un rapporto del Comi- 
tato delle unità e simboli dell’Associa- 
zione tedesca degli ingegneri elettricisti, 
dal quale rileviamo alcune definizioni 
che saranno adottate per i termini delle 
correnti alternate. 

La corrente efficace è indicata con I, 
il voltaggio efficace fra due punti, con 
E e con L il lavoro consumato fra questi 
due punti; si è proposto di indicare con: 


L . 
-% corrente di lavoro (werkstrom) 


4 
d 
a 


r Ly: corrente cieca 
L? — E (blindstroni) 
"i tensione di lavoro (werkspannung) 
E: L Ņ? tensione cieca 
= 1/7 (blindspannung) 
E I potenza apparente (scheinleistung) 
L potenza (leistung) 


) o potenza cieca 
V E I) — L (blindleistung) 


e 


E . : ' 
-resistenza apparente (seheinwiderstand) 


I 


L ; ; i 
‘1, resistenza di lavoro (werkwiderstand) 


I 

E y? Ly? resistenza cieca 

I ) i (=) (blindwiderstand) 
I police 
E conduttanza apparente (scheinleitwert) 
L 


conduttanza di lavoro (werkleitwert) 


OE 


EI fattore di potenza (leistungfaktor). 


L “ eonduttanza cieca 
ke (blindleitwert) 


Nuove lampade ad incandescenza 
a bassissimo consumo. ©’ 


Da qualche tempo si era notato che le 
lampade a filamento di tungsteno pote- 
vano dare, ove fossero convenientemenie 
forzate, fino a 0,2 watt per candela: di- 
Sgraziatamente la lampada può soppor- 
lare questo regime per alcuni secondi 
appena. Senza voler raggiungere pro- 
prio questo bassissimo consumo, ci si po- 
trebbe accontentare di 0,5 watt per can- 
dela; ma in tal caso la lampada ha, è 
vero, una maggiore durata, ma la sua 
ampolla annerisce rapidamente. I co- 
struttori hanno cercato tutti i mezzi per 
eliminare questo inconveniente; ad un 
certo punto si è cruduto che, con un vito- 
to molto pià elevato, questo difetto po- 
teva sparire; tuttavia le ricerche in que- 
sto senso non hanno dato risultati sod- 
disfacenti. Si è poi cercato di spiegare 
Come avviene questo annerin:ento e, in 
Seguito ad esperienze delicate, si è tro- 
vato che basta la presenza di traccie di 
vapor d'acqua nell'ampolla per favorire 
lannerimento. A caldo questo vapore at- 
tvea il filamento, preducendo un ossido 


(1) Industrie Electrique 25 ottobre 1913. 
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volatile di tungsteno e idrogeno. L'ossido 
si condensa sulle pareti dell'anpolla ove 
è ridotto dall’idrogeno, dando così luogo 
al metallo che tinge in nero il vetro. 
Questa azione si produce indefinitamente 
così che il deposito cresce con la durata 
dell'accensione. Ciò spiega perchè certe 
lampade anneriscono più presto di certe 
altre; la vera ragione sta nel futto che 
l'ampolla contiene troppo vapore d'ac- 
qua. 

Per combattere questo annerimento, che 
sclo impedisce di forzare le lampade, si 
possono seguire due metodi: 1° introdu- 
zione nell'ampolla di un gas assoluta- 
mente puro e privo di vapor d'acqua, co- 
Ine, p. es., azoto o vapor di mercurio; 
2° cambiamento di posto del deposito me- 
diante correnti gassose di convenzione 
che impedinebbero al deposito di aderire 
al vetro. 

Il primo processo ha dato buoni risul- 
tati, malgrado la perdita di calore per 
convezione che ne risulta. 

Infatti questa perdita di calore per con- 
vezione aumenta lentamente con la tem- 
peratura, circa come la potenza ?/, della 
temperatura; l'energia radiata dalla lam- 
pada cresce invece come la potenza 4,7 
della temperatura. Si comprende dunque 
che se la temperatura è elevatissima, co- 
me è il caso col tungsteno, si può avere 
una economia anche malgrado la conve- 
zione dovuta al gas. 

k da notare che Teffetto raffreddante 
del gas sul filamento è tanto più grande 
quanto più piccolo è il diametro del fila- 
mento stesso; per queste lampade si ha 
quindi vantaggio a scegliere un grosso 
filamento di tungsteno. 

Le lampade costruite recentemente con 
questi dati hanno permesso di ottenere 
0,4 a 0,5 watt per candela con una du- 
rata di 1000 ore senza annerimento del- 
l'ampolla, ma esse assorbono 20 a 30 am- 
père e danno quasi 4000 candele decimali. 

Queste lampade si adattano assai bene, 
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con un trasformatore sulle reti di distri- 
buzione a corrente alternata; sulle reti a 
corrente continua bisogna invece mon- 
tarle in serie. Altri tipi che assorbono 
10 amp. e 5 o 6 volt sono state impiegate 
rer i fari delle vetture automobili. 


Teoria elettrolitica delle corrosioni. 


In una seduta del dicembre u. s. da- 
vanti alla Società degli ingegneri di 
Londra, E. Rideal ha letto un lavoro in- 
torno alla corrosione e la ruggine del 
ferro. 

L'A. osserva che un certo numero di 
inconvenienti nelle opere in ferro si deb- 
bono attribuire alle corrosioni e queste 
corrosioni, dovute alla ruggine, sono per 
l'ingegnere di grandissima importanza; 
egli è partigiano della teoria elettrolitica 
per spiegare il meccanismo di questi fe- 
nomeni che crede siano prodotti da cor- 
renti provenienti da sorgenti esterne. 
Questa teoria è applicabile al problema 
della ruggine nel cemento armato, al 
tubi d'acqua e alle costruzioni qualsiasi 
in ferro come pure all'azione delle cor- 
renti di ritorno nelle rotaie dei tram 
elettrici. 

Ammettendo questa teoria si vede che 
il deposito di metalli sul ferro o una 
mano di vernice passata sulla sua su- 
perficie possono ritenersi come dei mezzi 
per impedire la formazione degli ele- 
menti locali di corrosione. Questi rive- 
stimenti metallici debbono essere perfet- 
tamente uniformi altrimenti la ruggine 
aumenterebbe invece di essere ritardata; 
così pure le vernici debbono essere ap- 
plicate sopra superfici ben pulite e deb- 
bono avere caratteri definiti come p. es. 
una resistenza specifica elevatissima. 

Una applicazione diretta di questa tev- 
ria si ha nella protezione delle caldaie 
mediante metalli protettori come lo zinco 
o con l'applicazione di una corrente ap- 
plicata esternamente. 


—T =3 NOTE LEGALI s= 


Appello contro il provvedimento preso dal 
pretore in caso di denunzia di nuova 
opera. 


Ia Società Italiana dell'Industria del Gas aveva 
denunziato al pretore di Savona il pericolo che 
ai suoi impianti incombeva dalla nuova opera 
intrapresa dalla Società Tramvie Elettriche Savo- 
resi con richiamo espresso all'art. 698 del codice 
civile, ed il pretore non solo aveva provveduto 
facendo sospendere l'esecuzione dell'opera, ma si 
era anche pronunciato sulla possibilità della- 
zione e sulle spese del giudizio. 

La Società Tramvie Elcttriche interpose appello 
e la cansa fu portata innanzi al Tribunale di 
Savona, Questo, nella sentenza. emessa, comin- 
ciò col fare una distinzione fra Je due azioni di 
denunzia di nuova opera e di danno temuto, con- 
fuse dalla Società del Gas ed anche dal pretore, 
mentre in diritto esse sono distinte e diverse. 
E bensi vero che nell'una e nell'altra si richiede 
il ragionevole timore di un danno; però nella 
prima azione questo danno deve essere minac- 
ciato da una nuova opera incominciata, ma non 


portata a termine, mentre nella seconda il danno 
deriva da un'opera già compiuta o da qualsiasi 
altro oggetto e non si pretende, come nella pri- 
ma, che il fatto sia denunziato entro un termine 
breve e perentorio. Nel caso in esame si trattava 
semplicemente di denunzia di nuova opera. 

Dopo aver rilevato questa circostanza di fatto, 
il Tribunale osservò quanto segue: 

« Ricondotto così il giudizio nei suoi veri e 
precisi termini, si presenta pregiudiziale la que- 
stione sollevata «dalla Società del Gas circa la 
proponibilità e procedibilità dell'appello proposto 
contro la sentenza del pretore di Savona, La 
questione non è certamente nuova e fu in vari 
modi risolta dagli scrittori e dai magistrati. 
Alcuni sostengono che in nessun caso il provve- 
dimento dato dal pretore sulla denunzia di nuova 
opera sia soggetto ad un secondo esame in grado 
d'appello, perchè, dicono, di tali provvedimenti 
“eve, per espressa disposizione di legge, giudicare 
l'autorità competente a pronunziare sul merito 
della causa, davanti alla quaie autorità il pretore 
deve sempre rimettere le parti, dopo aver dato i 
provvedimenti urgenti del caso. Altri, e sono i 
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meno, ritengono sempre proponibile l'appello 
contro il provvedimento del pretore, non essen- 
dovi a'!cuna disposizione di legge che lo vieti. 
Vi è finalmente un'opinione intermedia, che fa 
una distinzione, Se il provvedimento del pretore 
fu, come a detto magistrato ne dà facoltà l'ar- 
ticolo 940 cod. di proc. civ., pronunziato senza 
contradittorio delle parti, in seguito a semplice 
ricorso, allora non è possibile l'appello contro 
ll medesimo, perchè trattasi di un semplice de- 
creto, che per sua natura non è suscettivo d'ap- 
pello ed ha il semplice carattere di un provve- 
dimento interinale (art. 50 codice di procedura 
civile). Per supplire alla mancata garanzia della 


difesa, dicono i sostenitori di questa opinione, 
soccorre il precetto della legge, che vuole pre- 


fisso un termine per la notificazione del ricorso 
e del decreto innanzi lVYautorità giudiziaria com- 
petente a pronunziare sulla controversia, la 
quale autorità, investita del merito della causa, 
avendo podestà di dare, prima della sentenza de- 
finitiva, tutte le disposizioni provvisorie che sti- 
mi opportune, non può trovare limitazioni in 
quel decreto pretoriale emesso senza contradit- 
torio in quel provvedimento istantaneo, che già 
ha compiuto il suo ufficio voluto dall'urgenza 
delle parti, il pretore pronunziò una sentenza, 
la quale è suscettiva d'appello, perchè tutte le 
sentenze sono inappellabili », 

Nn Tribunale di Savona ritenne preferibile la 
prima delle tre opinioni sopraccennate come me- 


glio rispondente alla lettera ed allo spirito di 
legge. 
a Se infatti — considerò il Tribunale — il pre- 


tore provvide mediante decreto, senza il contra- 
dittorio delle parti, non vi è dubbio che, per le 
ragioni suesposte, il suo provvedimento sia inap- 
pellabile. Se la denunzia di nuova opera gli fu 
proposta mediante citazione, ovvero, se il pretore, 
adito con ricorso, ordinò la citazione dell'altra 
parte, come nel caso attuale, allora il provvedi- 
mento temporaneo ch'egli dovrà emanare, co- 
munque lo si voglia qualificare, non sarà una 
vera sentenza, ma una semplice ordinanza, che 
il pretore pronunzia quale giudice delegato dalla 
legge, in luogo e vece del magistrato, davanti al 
quale dovrà poi istituirsi il giudizio sul merito. 
Con la citazione dell'altra parte davanti al pre- 
tore s'inizia, non si esaurisce il primo grado di 
giurisdizione, nel modo stesso in cui il giudice 
delegato agli incidenti (art. 182 codice di proc. 
civile) quando decide in via d’urgenza con ordi- 
non esaurisce affatto il primo 


nanza esecutiva 
grado di giurisdizione, perchè rinviandosi le 
parti davanti al Collegio, vi si rinvia con la 


causa infera anche l'incidente. Nei giudizi di 
denunzia di nuova opera avviene la stessa cosa, 
perchè il pretore, investito dalla legge di una 
speciale delegazione di poteri, può dare in con- 
tradittorio delle parti i provvedimenti tempo- 
ranei, che Tuegenza del caso gli addita, ma con 
tali provvidenze non esaurisce il primo grado di 


giurisdizione, dovendo Tautorità competente in 
inerito portare anche il suo esame in prima 


istanza sul provvedimento del pretore ». 

Però nella fattispecie il pretore non si era li- 
mitato ad emanare il provvedimento temppraneo 
ed urgente che le circostanze richiedevano, ma, 
ececdendo ampiamente i limiti della speciale 
competenza a lui accordata dalla legge, aveva 
invaso il campo riservato a quell'autorità che 
era competente a decidere nel merito. Quindi, 
nel caso speciale, la sua fu una vera sentenza 
perchè decise su punti di merito e per questa 
parte, era suscettibile d'appello, mentre non lo 
era per quanto si riferiva al provvedimento tem- 
peraneo. Ed il Tribunale rilevò in proposito: 

és Non a caso fu detto sopra che il pretore ec- 
cedette i limiti della sua competenza, Nella sen- 
tenza appellata egli si diffuse lungamente per 
dimostrare che la Società del Gas aveva la fa- 
conà d'iniziare lazione di denunzia di nnova 
opera, essendo stato leso un suo diritto reale di 
natura speciale dall'opera nuova iniziata dalle 
Tramvie Savonesi. Il pretore. di fronte ad una 
denunzia di nuova opera, deve (art. 698 cod. ci- 
vile e 939 codice di proc. civile) prendere som- 
maria cognizione del fatto, nominando, ove oc- 
corra, un perito ed ordinando l'accesso giudiziale, 
e, verificato così se abbia qualche fondamento 
il timore di pericolo a lui denunziato, deve dare 
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I provvedimenti temporanei per vietare o per- 
mettere, con le opportune cautele, la continua- 
zione dell'opera. Non deve però indicare se il 
denunziante sia possessore legittimo, se abbia un 
titolo valido di possesso, se l'opera nuova sia 
lesiva di un suo diritto, e se egli si trovi in 
tali condizioni da non potersi valere della de- 
nunzia di nuova opera per ragioni giuridiche, 
anzichè per motivi di fatto. Naturalmente la per- 
mancanza di qualsiasi 


cezione intuitiva della 
diritto nell'attore potrà sempre giustificare la 


reiezione della denuncia, anche se il fatto denun- 
ziato sussista materialmente nei suoi elementi 
obiettivi; ma qualsiasi incertezza circa tale diritto 
deve impedire al pretore di entrare in una inda- 
gine esorbitante dalla sua competenza e consi- 
sliargli di lasciare che tale indagine sia fatta 
dalla autorità competente ». 

Nella specie risultava chiarissima l'intenzione 
di proporre un giudizio allo scopo di veder di- 
chiarato inconciliabile nelle attuali condizioni di 
fatto il contemporaneo esercizio delle tramvie e 
dell’illuminazione ed un tal giudizio eccedeva i 
limiti della competenza del pretore. Conseguen- 
temente in questa parte il Tribunale di Savona, 
con sentenza dell'11 luglio 1913, accolse l'appello 
della Società Tramvie Elettriche condannando 
la Società del Gas alle spese del giudizio: d'ap- 


pello. 5 
A. M. 


Carattere civile dell’obbligazione nascente 
dal danno arrecato da una società com- 
merciale quando manchi un vincolo con- 
trattuale col danneggiato. 


La Società Elettrica delta Valnerina aveva as- 
stinto l'appalto di illuminare a luce elettrica la 
città di Terni e oltre venti anni or sono ne ese 
gui l'impianto e, prima di metterlo in attuazione, 
ne eseguì la prova di giorno. In quello stesso 
g.orno certo Penerio Santini lavorava sul tetto 
di una casa come manovale muratore e, nell’e- 
seguire l'ordine ricevuto di prendere un ferro 
del mestiere che si trovava a poca distanza, fu 
toccato da un fiio conduttore dell'energia elet- 
trica e rimase fulminato. 

Poco dopo avventto r'infortunio, la madre del 
Santini inizio giudizio contro la Socictà recla- 
mando il risarcimento dei danni per la responsa- 
Lilità incombente alla Società medesima per non 
aver usato le opportune cantele nel fare la detta 
prova ed evitare il pericolo che ne poteva derivare 
alle persone. Ma la madre non dicde corso alla 
azione e decadde dal diritto di fare la prova dei 
fatti. Molto più tardi. e cioè sulla fine del 1910, 
gli eredi del Santini intentarono causa per conto 
loo allo ottenere il risarcimento dei 
danni. 

La Società oppose che, essendo la madre del 
definto decaduta dai swoi diritti, la cosa giu- 
dicata precludeva ladito al nuovo giudizio e 
che, ad ogni modo, si era verificata la preseri- 
zione decennale a norma degli articoli 917 e se- 
guenti del Codice di commercio. Il Tribunale di 
Spoleto rigetto l'eccezione di cosa giudicata, sulla 
considerazione che la madre del defunto Santini 
aveva allora agito nel suo esclusivo interesse e 
bon in quello degli altri eredi che intentarono 
la nuova causa; ma accolse l'eccezione di pre- 
scrizione. Senonchè la Corte d'Appello di Pe- 
rugia, ad istanza degli interessati, rigettò 1'ec- 
cczione di prescrizione ed ammise la prova testi- 
moniale. 

Contro il pronunciato della Corte d'Appello di 
Perugia la Società Elettrica della Valnerina pro- 
pose ricorso pèr cassazione alla Suprema Corte 
di Roma. 

La Società ricorrente 


scopo di 


sosteneva. che  l'obbliga- 
zione nas'ente dalla morte del Santini dovesse 
ritenersi come obbligazione commerciale ed es- 
sere quindi soggetta alla prescrizione decennale: 
e poichè erano trascorsi oltre dieci anni dal fatto, 
lazione doveva oramai essere improponibile. 
Ma gli eredi resistenti obiettavano invece in 
contrario non trattarsi Ci obb'igazione commer- 
ciale, ma di obbligazione civile, la cui azione per 
risarcimento di danni si prescrive in trenta 


anni. 
La Corte di cassazione, nella sua sentenza, rias- 


Sinse, come segue, le argomentazioni degli eredi 
Santini: 

‘« Nell'esame della questione altre volte agitata, 
se sia d'indole commerciale l’obbligazione deri- 
vanie da delitto o quasi-delitto del commercian- 
te nello svolgimento del'a sua attività commer- 
ciale,è d’uopo distinguere fra fatto illecito con- 
trattuale e quello extra-contrattuale; che mentre 
la prima ipotesi non Gà luogo ad alcuna disputa, 
questa sorge invece allorchè il fatto illecito del 
commerciante, sia pure connesso allo svolgimento 
della sua attività commerciale, ma all'infuori di 
ognl rapporto contrattuale col danneggiato, reca 
danno ad un terzo; donde pel principio neminem 
lavdere sancito dagli art. 1151 e 1152 codice civile 
il commerciante viene a contrarre l'obbligo del 
risarcimento; ed è precisamente questa sottospe- 
cie più controversa della questione che si pre- 
senta all'esame del Supren:o Collegio, poichè è 
pacifivo in fatto fra le parti che il Benerio San- 
tini lavorava al momento della disgrazia per 
conto di terzi e non alle dipendenze della ricor- 
rente Società, con la quale non esisteva vincolo 
contrattuale di sorta; che traendo l'obbligazione 
al risarcimento dei danni la sua origine da un 
principio di ragione e ui equità naturale, rico- 
nesciuto e sancito dal codice civile, essa ha di 
rosola carattere prettamente civile. Infatti l'ob- 
bligazione che il quasi-delitto fa sorgere non fa 
parte del negozio mercantile, il quale si esau- 
risce tutto nei rapporti fra il commerciante che 
ha assunto l'impegno di compierlo e l'altro con- 
traente che ha diritto all'esecuzione. Per il terzo, 
estraneo al contratto, l'atto commerciale non 
esiste: esiste un fatto colposo che cagionò un 
danno. Quando manchi un rapporto di causalità 
fra il creditore ed obbligato, quando la causa 
del fatto colposo non è l'esercizio del conimercio, 
ma questa è soltanto l occasione del danno», 
si deve dire che l'azione per risarcimento è civile 
e non commerciale », 

2. dopo queste considerazioni, la sentenza pro- 
segue come appresso: 

« Nè è una sottile e vana distinzione, soggiun- 
gono i resistenti, come sembrò ai giudici di pri- 
no grado, quella che si deve fare fra «causa » 
ed «occasione » del danno, Dire che la causa 
del danno fu l'esercizio del commercio è un er- 
rore: il commercio in sè produce l'esplicazione 
di attività varie che non possono essere dannose 
di per sè stesse: è il « modo » come esso si esplica 
che può causare un infortunio. È dunque, per 
es., la « negligenza » del commerciante la «causa » 
del danno; l'esercizio del suo commercio è l'« oc- 
casjone » soltanto per cui si commise la negli- 
genza. Perche, dunque, questa unica Ø sola 
causa del male dev'essere commerciale, se l’uomo 
che la commise è un commerciante, e dev’essere 
diversa da quella di un non commerciante? Si 
dice in contrario che l’'escguire bene o male un 
atto mercantile, lecito per sè stesso, è una sua 
«modalità », e quindi gli effetti che questa pro- 
duce risentono della qualifica di commerciale: 
ma ciò è inesatto, perchè non potrà mai avve- 
nire che un fatto doloso o colposo sia una « mo- 
dalità » del commercio, tanto vero che il fatto 
«non è voluto »; 0, se è voluto, è illecito ed im- 
morale; e non può pensarsi che la legge ammetta 
fra gli atti commerciali, da essa considerati con 
privilegio. le attività mercantili che si esplicano 
in circostanze delittuose o colpose. « Modalità del 
conunercio » sono tutte le svariate forme in culi 
esso si esplica, non i difetti degli uomini, che 
vi portano facilmente il contributo dei loro er- 
ror} n, 

Del resto, il commercio si riferisce 
solo a rapporti giuridici che presuppongono 
scambio di obbligazioni reciproche, tanto vero 
che parla di «atti» e non di «fatti», 1 quali in 
diversi termini esprimono concetti giuridici ben 
diversi. Fd anche in altri testi di legge, il 
legislatore si esprime sempre in modo da rivelare 
che considera come atti di commercio soltanto í 
contratti e suppone l'esistenza di rapporti giuri- 
dici venuti in essere con il concorso volontario 
di più persone contraenti. 

La Corte di Cassazione, dopo aver esaminato. 
in base agli atti parlamentari che procedettero 
l'approvazione del Codice di commercio, quale 
patesse essere il concetto del legislatore a ri- 
guardo dell'atto di commercio, dichiarò che non 


codice di 
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era possibile estenderlo alle obbligazioni deri- che l'intensità delle correnti di corto cir- 


vanti da delitto o da quasi-delitto, osservando in 
proposito : 

«Lo scopo del commercio è ll iucro, la specu- 
lazione per conseguire un’utilità economica. Se 
tale scopo può coesistere e rinvenirsi nella colpa 
contrattuale, esso è inconcepibile nella colpa 
aquiliana; perciocchè in questa non si produce 
già la lesione di un obbligo specifico, ma si viene 
a vio:are un’obbligazione generica, della natura 
di quelle che poggiano nei tre praecepta iuris: 
honeste vivere, neminem laedere, suum CUique 
tribuere. E tali obbligazioni non si riferiscono 
soltanto ad una classe di persone, quale è quella 
dei commercianti, ma alla generalità dei conso- 
ciati, cui interessa il vivere civile. Il malefizio, 
quindi, non può rientrare nella sfera dell'attività 
commerciale. Ed è certo non lodevo:e tendenza 
quella di voler ricondurre indistintamente isti- 
tuti giuridici di natura affatto diversa, ogni ci- 
yile rapporto, ogni esplicazione dell'attività indi- 
viduale, sia nel campo economico che in quello 
Intellettuale e morale, e così anche i diritti ina- 
licnabili della personalità umana, al concetto 
della « commercialità » e del lucro, come a «co- 
mune denominatore », quando lo stesso legislatore 
ha segnato alla ragione dei commerci determinati 
confini, prescrivendo all’art. 1° codice di com- 
mercio che la legge civile e generale debba inte- 
grare (quella commerciale ». 

La Corte Suprema pertanto, accogliendo Je ra- 
gioni degli eredi del Santini, ritenne incensura- 
bile la sentenza della Corte d'Appello di Perugia, 
che escludeva nel caso in esame la prescrizione 
commerciale, e rigettò perciò il ricorso della 
Società Elettrica della Valnerina. 

La relativa sentenza porta la data del 14 gen- 
naio 1013. 


A. M. 


La stazione idro-elettrica di Keokuk, 
nell'America del Nord, è senza dubbio 
una delle più grandi attualmente esi- 
stenti. Essa ha la potenza di 220,000 KW 
a 110,000 volt; utilizza una cascata di 
10 m., ottenuta con lo sbarramento di un 
fiume; Ja diga ha 1500 m. di lunghezza, 
15 di altezza e 9 a 12 m. di larghezza; è 
costruita in cemento, si compone di 119 
archi sostenuti da piloni e chiusi da sa- 
racinesche di 12 m. di larghezza, azionate 
da grue elettriche. 

La stazione possiede attralmente 15 
turbine verticali da 10,000 HP, a ruota 
unica che compie 57,7 giri al minuto. 

Delle turbine verticali da 1500 KW, 125 
giri al minuto, azionano degli alterna- 
tori a 440 volt, 25 giri al secondo, desti- 
nati ad alimentare dei gruppi motori-ge- 
neratori che forniscono la corrente di ec- 
citazione; questi gruppi possono essere 
anche alimentati dalla corrente della 
rete. 

Le turbine principali hanno delle ruote 
del diametro di m. 450 a 65 alette. Il 
peso delle parti giranti è di 225 tonn. 

Le turbine sono calcolate per funzio- 
nare sotto una caduta variabile tra 6000 
€ 14,000 HP; il loro rendimento deve rag- 
glungere l 88%. Il regolaggio viene ese- 
guito con regolatori ad olio sotto pres- 
Silone, sistema Lombard e quello degli al- 
ternatori con regolatori Tirril]l. 

Gli alternatori trifasi da 7500 KW pro- 
ducono corrente a. 11.000 volt 25 periodi 
al secondo; la tensione viene elevata 
a 110,000 volt mediante trasformatori tra- 
Sportabili da 9000 KW con punto neutro 
a terra; ciascuno di essi pesa 110 tonn. e 


Il loro consumo d'acqua è di 250 L al 
minuto. 

Pe rogni gruppo di 4 unità si ha un si- 
Stema di barre collettrici; i vari sistemi 
di barre sono riuniti fra loro da due in- 
terruttori automatici. i 


reattanza degli alternatori è tale 


(1) Elettricista, 15 novembre 1913. 


cuito non supera di 3 o 4 volte l'intensità 
della corrente normale. Alcune bobine di 
self sono intercalate tra le sbarre ad alta 
tensione e i punti di partenza; in paral- 
lelo su qdueste bobine sono montati dei 
parafulmini a corna e degli elementi ad 
ossido di alluminio, Gli apparecchi sono 
comandati da una galleria posta al cen- 
tro della sala delle macchine; il sistema 
adottato è quello a pulpito completato da 
un impianto di segnali ottici e dal te- 
lefono. 

La linea ad alta tensione si compone 
di 6 cavi da 15 mm. di diametro; da 
campata normale fra i supporti è di 
24 m. e il loro peso di 3 tonm La sospen- 
sione è fatta mediante catene di 7 iso- 
latori. Un cavo in acciaio di 12 mm. di 
diametro, fissato in cima ai piloni serve 
a proteggerli dal fulmine. 

La traversata del Mississipì richiede 
una campata di 800 m. I conduttori sono 
formati da un'anima in cavo di fili d'ac- 
ciaio di 15 mm. di diametro, circondata 
da 20 fili di rame di 3 mm, di diametro. 
Essi sono sopportati da sei serie di iso- 
latori; l'altezza dei piloni è di 42 m. 

Una delle stazioni, quella di Saint 
Lonis, di 60,000 KW contiene 12 trasfor- 
matori raffreddati con circolazione d'ac- 
qua, i quali forniscono 13,200 v. a bassa 
tensione. 


A proposito di un microfono. 


Roma, 13 Febbraio 1914. 

Egregio Sig. Direttore. 

Ho letto ora sull’/Zettricista (15 gen- 
naio) una breve comunicazione del Signor 
Banzati su di un nuovo microfono da 
questi ideato. 

Se il Sic. Banzati avesse attentamente 
costruita e provata la sua disposizione si 
sarebbe facilmente accorto degli errori gravi 
e numerosi di principio, che nella detta 
comunicazione si trovano. Comprendo che 
egli non sia un fortunato possessore di 
gabinetti sperimentali, ma non credo sia 
d'altra parte lecito annunziare pubblica- 
mente risultati pratici senza averli prima 
rigorosamente controllati. 

Mi creda con grande stima. 

Suo dev,mo 
L. MAIORANA, 


I servizi elettrici municipali di Vienna, 


Il servizio elettrico municipa'e di Vien- 
na, alla fine del 1819 disponeva di 18 
macchine a vapore di 35,800 HP, più 12 
turbine della potenza totale di 101,500 HP. 
I circuito cavi alla stessa data aveva la 
lunghezza di km. 45,63 e gli impianti co- 
lezati alla rete per richiesta di luce e di 
forza, aveva raggiunto la cifra totale 
di 92235 unità. 

Il capitale impiegato ammonta a li- 
re 114,141,000. Le entrate sono state di 
lire 22,590,000. I depositi di carbone di 
Zillingdorf verranno sfruttati allorchè 
sarà terminata la centrale di Ebenfunrth : 
precsentemente la corrente è predotta in 
Vienna mediante carbone importato. 


Una ferrovia elettrica interprovinciale. 


Si stanno facendo pratiche per otte 
nere la concessione di costruire una fer- 
rovia elettrica a scartamento ridotto fra 
la provincia di Udine e quella di Belluno, 
sulla direttiva Villasantina e Sappada 
(Alto Cadore). Il progetto sarebbe pronto 
e compilato dall'ing. Miceli Giuseppe. 
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L'elettricità dal calorico perduto. 


La città di West Hartlepool produce 
l'elettricità utilizzando una quantità di 
calore che prima andava disperso. Due 
turbo-generatori della potenza di 1000 Kw 
ciascuno, funzionano ricuperando il va- 
pore della Seaton Carew Iron Company. 
A tale scopo, la stazione generatrice di 
elettnicità è stata costruita vicino alla 
ferriera la quale in compenso del suo va- 
pore, che prima andava perduto, riceve 
gratis tutta la energia elettrica della 
quale ha bisogno Si calcola che il Muni- 
cipia risparmia praticamente tutto il car- 
bone che finora consumava, del costo di 
circa 100,000 lire l'anno; ed inoltre sic- 
come ha potuto ribassare sensibilmente 
il prezzo dell'enemgia, il consumo di que- 
sta crescerà molto. 


È 
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Inc. C. BAaULINO — Trattato di macchine 
termiche - Vol 1° Elementi di termodi- 
namica pratica. (Livorno, R. Giusti, li- 
re 8). 

Il trattato ora pubblicato coi tipi del 
Giusti è dello stesso autore del quale ab- 
biamo avuto occasione recentemente di 
occuparci per un altro ottimo libro: L'en- 
tropia ed i diagrammi entropici (1). 

L'Ing. Baulino, capitano del Genio Na- 
Vale, che da diversi anni svolge agli uf- 
ficiali dei corsi superiori nella R. Acca- 
demia Navale un corso di macchine ter- 
miche, pubblica adesso le sue lezioni che 
fin qui erano semplicemente litografate. 
In questo primo volume l'A. espone in 
forma elementare, ma chiara e precisa, 
tutte quelle nozioni di termodinamica la 
cui conoscenza è indispensabile per lo 
studio delle moderne macchine termiche, 
riservandosi di pubblicare nei volumi 
successivi tutta la parte speciale rela- 
tiva alle macchine stesse, | 

Dopo alcune Nozioni generali atte a 
richiamare i principî, le definizioni, i 
concetti e le grandezze di uso continuo 
in termodinamica, lA. passa allo Studio 
degli aeriformi intrattenendosi partico- 
larmente sui gas, sui vapori, sui vapori 
surriscaldati, sulle miscele di gas a va- 
pore. Questo capitolo, trattato con rara 
competenza di tecnico, mostra come TA. 
abbia avuto sempre di mira la finalità 
del suo corso e gli scopi pratici che deve 
ottenere, ed è veramente degno di enco- 
mio il fatto che, trascurando eccessive 
d'squisizioni teoriche si soffermi sulle 
varie trasformazioni nei singoli casi, 
confortandole con molto opportuni esem- 
pi numerici. 

Degno di nota è sopratutto lo studio 
delle miscele di aria a vapor d’acqua, 
quasi completamente nuovo, per limpor- 
tanza che ha oggi nell’applicazione dei 
motori a combustione interna e dei mo- 
derni siluri che hanno ormai bisogno 
anch'essi di una trattazione termodina- 
mica. 

Il capitolo terzo è dedicato alla Tra- 
sformazione del calore in lavoro, nel 
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quale l'A. parla e discute dei  varî cicli 
con rara chiarezza. Il capitolo successivo 
tratta dell'’Entropia e diagrammi entro- 
pici, sul cui argomento già abbiamo dif- 
fusamente riferito parlanido del libro 
precedentemente pubblicato dall'Autore. 

Il volume termina con la Teoria del 
movimento degli acriformi, di ecceziona- 
le importanza attuale, dato il crescente 
inrpiego delle turbine a vapore negli sva- 
riati campi della tecnica industriale. 

Il libro vive in ogni sua parte di una 
vita reale a immediato contatto con la 
pratica, ed è merito dell'A. di non essersi 
lasciato trascinare da un inutile dilet- 
tantismo teorico, perchè ogni parte trat- 
tata ha o avrà nei volumi successivi la 
sua applicazione diretta. 

Mentre ci rallegriamo vivamente con 
l'A. pel suo nuovo libro, destinato a ri- 
siedere nell’officina più che nella biblio- 
teca, ci si permetta di esprimere l’augu- 
rio che un metodo così sano trovi in al- 
tri campi degli imitatori: ne guadagne- 
ranno insieme la scienza e l'industria. 

| Le 


La technique de la radiotélégraphie del- 
l'Ing. H. REIN, tradotta dalll’Ingegnere 
G. Viard. (Gauthiers-Villars, Paris, 
Fr. 9). 

Oltremodo interessante ed utile riesce 
questa traduzione eseguita sulla seconda 
edizione tedesca dell'ottimo libro dell’In- 
gegnere Rein del Politecnico di Charlot- 
tenburg. Il libro non è che una guida 
pratica relativa ai metodi di misura che 
debbonsi impiegare per la determinazio- 
ne delle diverse grandezze elettriche che 
occome conoscere in ogni stazione di te- 
legrafia o telefonia senza fili. 

Dopo una breve introduzione relativa 
ai vari sistemi di trasmissione e un fu- 
gace cenno sulla nicezione radiotelegra- 
fica, l'A. tratta dei condensatori usati e 
dei metodi migliori per misurare la ca- 
pacità delle connessioni, delle resisten- 
ze, dei ricevitori e degli isolatori. 

Il capitolo successivo tratta dell’auto- 
induzione, dei coefficienti di mutua in- 
duzione e dei fattori d'accoppiamento sì 
importanti nella tecnica radiotelegrafica. 
Viene quindi l'A. a parlare delle lun- 
ghezze d'onda indicando il modo di cam- 
pionare un ondametro e di misurare si- 
multaneamente l'oscillazione propria, la 
capacità e la self di un'antenna. 

Uno studio oltremodo importante, pri- 
ma teorico e poi pratico, per le misure 
che ad esso si ricollegano, è fatto dall'A. 
sullo smorzamento nei vari modi con 
cui è ottenuto. I diversi generatori ad 
alta frequenza, anche i più recenti, i tra- 
sformatori e gli interruttori sono esposti 
dapprima dettagliamente nel loro prin- 
cipio e nel funzionamento per indicare 
poi i metodi di misura della potenza, del 
rendimento, della curva di risonanza, 
delle alte tensioni. 

Esaurita così la parte relativa alla tra- 
smissiane, l'Ing. Rein viene a parlare dei 
molteplici ricevitori in uso, del modo con 
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cui possono essere montati, dello studio 
del loro funzionamento e della misura 
della sensibilità. Um ultimo capitolo è in- 
fine dedicato all'impianto di una stazio- 
ne di trasmissione e ricezione. 

Un indice bibliografico e cimjue tavole 
contenenti molti utili diagrammi comple- 
tano questo « Praktikum » che è in certo 
modo l'anello di congiunzione fra la 
scienza e la pratica poichè mentre i me- 
todi di misura hanno carattere pura- 
mente scientifico non si è trattato di 
quelli che non avessero immediata uti- 
lità pratica o che non permettessero di 
raggiungere la voluta precisione. 

Felicissima è poi la traduzione del- 
Mng. Viard che rende la lettura del libro 
sì facile che avrà un'ottima accoglienza 
non solo presso gli ingegneri ma anche 
da parte degli ufficiali di marina e del 
genio, degli studienti dei Politecnici e 
del'e Facoltà di scienze. L'edizione, come 
tutte quelle Cel Gauthier-Villars, è niti- 
da, elegante ed accurata. 

L. Cassuto. 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
l 9 febbraio 1914. 


Metalli. 
Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 


Rame. — Mercato facile: 
G. M. B. (contanti). . . . . Lst. 64,15, 
Id. (a tre mesi) . . . . . . >» 659,5 
Elettrolitico. . . . . . . . » 67,10 
Id. Best Selected. . . . . . >» 70,5 


Stagno. — Mercato debole: 
contanti . . . . . +. . . Lst. 182, 15 


a 3 mesi a . . . ° (3 Ù e ° » 184, ni 
Piombo. — Mercato calmo; 

Spagnuolo (contanti) . . . . Lst. 19,10 
Zinco. — Mercato calmo: 

in pani (contanti) . . . . Lst. 21,11,3 


A Parigi le disposizioni generali del 
mercato metallurgico restano de stesse, 
vale a dire che non si constata nessun 
miglioramento, la fiducia continuando a 
mancare Si attende tuttavia che lindu- 
stria delle navi porti delle ordinazioni 
ora che il gelo è scomparso; si spera 
pure che qualche buona ordinazione 
venga data da parte delle ferrovie dei 
Balcani se la pace si stabilisce definitiva- 
mente. Da parte delle amministrazioni 
delle ferrovie niente di molto saliente 
per il momento. Nei dipartimenti, il ma- 
lessere persiste, buon numero di officine 
riduce la giornata di lavoro, altri licen- 
ziano del personale, altre fanno grandi 
sacrifici per mantenerlo al completo. 


In Lnghilterra la ghisa Cleveland ha 


avuto qualche fluttuazione I prezzi de- 


notano fermezza. In hematite, il merca- 
to è decisamente più fermo; gli affari in 
minerali sono ristretti; in ferri e acciai 
manufatti, la situazione è soddisfacente: 
le rotaie e il materiale per le costruzioni 
navali sono attivi con una tendenza al 
rialzo In Scozia la tendenza dei war- 
vants è irregolare; la posizione della ghi- 
sa malleabile è un po’ migliore In ghise 
scozzesi, una forte riduzione della produ- 
zione ha reso il mercato più stabile; i mi- 
nerali sono invianiati. 

In Germania, gli affari in ghise, sono 
irrogolari; in semi prodotti l'attività è 
maggiore; le putrrelle sono più pesanti; le 
barre sono meglio tenute, ma le lamiere 
sono ancora deboli e i tubi calmi. 

Nel Belgio, i prezzi sono poco cambiati; 
per contro gli affari sembrano migliori; 
in prodotti finiti, la gnisa nesta debole; i 
semi predetti di acciaio sono bene te- 
nuti; in rotaie ordinarie, i contratti sono 
sempre in sospeso; i contratti in rotaie 
leggere sono in forte concorrenza. ` 

Agli Stati Uniti, la ghisa è oggetto di 
buone domande per una consegna lonta- 
Iva; i venditori sono più fermi; i prodotti 
finiti hanno una domanda più attiva e i 
prezzi sono più fermi, 


Carboni. 


Milano, 6. — Come si è accennato nella 
scorsa ottava, la fermezza dei prezzi di 
origine si è affermata nelle trattative di 
questa settimana e si dubita in un au- 
mento progressivo. 

Stazionario il corso dei noli ed inva- 
riate le quotazioni sui nostri mercati. 


I prezzi che si praticano attualmente 


sono i seguenti: 


al vag. Genova alva Venezia 


re re 
Cardiff primaria. . „— 89,— 
» secondaria . 37. sT_ 
Newport . . . 36, — “ra 
Newcastle. . . . 32,— 33, — 
Bestel . . . 31, st 
Newpelton . 32,— = 
Mattonelle Atl, . . ,— 39, — 
Antracite inglese 
per motori a gaz po- 
vero: 
Grossa merc.. . . 43, — 45,— 
Grossa scelta. . . 47,— 49,— 
Arancio. . . . . 49,— bl,— 
Noce. ee e A 51,— e 
Pisello . . . . 40.— 44,50 
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Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Etettricista, Serie III, Volume III, n. 4, 1914. 
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ln un articolo precedente, dopo aver 
rilevato l'imbortanza delle invenzioni del 
Dott. Goldschmidt, ed accennato alla ba- 
se su cui esse si fondano, abbiamo de- 
scritto le caratteristiche generali del suo 
alternatore ad alta frequenza. Esporremo 
ora, entrando in maggicri dettagli, il si- 
stema da lui ideato per la produzione di 
correnti ad alta frequenza specialmente 
destinate alla telegrafia senza filo. 

Suppouiamo di avere un ordinario mo- 
tore ad induzione, monofase o polifase, 
rappresentato da I nella fig. 1, nel quale 


Fig. 1. 


il rotore R' gira alla stessa velocità, ma 
in senso contrario, di quella del campo 
rotante F': in questo caso la frequenza 
delle correnti prodotte in esso rotore R', 
sarà doppia della frequenza della cor- 
rente che percorre lo statore S! Un tal 
fatto, ben conosciuto nella tecnica, è do- 
vuto a questo che il campo rotante pos- 
siede, in rapporto al rotore R! che gira 
in senso contrario, una velocità doppia 
di quella che esso ha per rapporto allo 
statore S'. Ora, se la conrente generata 
nel rotore viene inviata nello statore di 
un secondo motore ad induzione (rappre- 
sentato da II nella fig. 1), il cui rotore R? 
sì faccia egualmente girare in senso con- 
trario, vale a dire contrariamente al sen- 
So di rotazione del campo F?, la frequen- 
Za in questo secondo rotore-risulterà an- 


cora più alta che nel primo. Dato che le 
due macchine siano identiche e si trovino 
accoppiate direttamente, se la frequenza 
della corrente rello statore S! è per esem- 
pio di 1000 periodi, la freijuenza nel ro- 
tore R! e nello statore S? risulterà di 
2000 periodi, e quella nel rotore R? di 
:3000 periodi. 

Si capisce ora come un accoppiamento 
meccanico ed elettrico di parecchie di 
queste macchine permetta di generare 
delle correnti la cui frequenza può rag- 
giungere quell'altezza che si veglia. Un 
tale procedimento di trasformazione del- 
la frequenza, per mezzo di un montaggio 


‘in cascata o di un'armatura che giri ad 


una velocità diversa da quella del cami- 
po rotante, è di già conosciuto; ma esso 
non sì presta, così com'è, per essere ap- 
plicato alla produzione delle correnti ad 
alta frequenza di cui si fa uso nella ra- 
diotelegrafia, in quanto che si richiede- 
rebbe un gran numero cdi trasformazioni. 


Fig. 2. 


Onde applicare egualmente il detto 
principio al caso della radiotelegrafia, la 
corrente generata nel rotore R? è rinvia- 
ta sullo statore S! (vedi fig. 2), e ciò, sia 
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su di un avvolgimento speciale disposto 
sullo statore stesso, sia sull'avvolgimento 
primitivo per la corrente di 1000 periodi. 
Quest'ultimo -avvo!lgimento, infatti, può 
benissimo supportare delle correnti di 
frequenza variabile, e due campi rotanti 
possono essere sovrapposti senza che in- 
terferiscano l'un l'altro. Si può usare 
allora vantaggiosamente un dispositivo 
di protezione, quale ad esempio, una bo- 
bina di reazione. La corrente di 3000 pe- 
riodi genera quindi nello statore S! un 
campo a rotazione rapidissima che porta 
nel rotore R' delle correnti di 4000 perio- 
di, convertite a lor volta, per effetto della 
trasformazione dello statore S? in rotore 
R}, in correnti di 5000 periodi. Le quali, 
tornando nuovamente nello statore S!, 
seno convertite in correnti di una fre- 
quenza ancora più grande, di guisa che 
si producono finalmente delle correnti di 
una frequenza infi- 
nilamente grande. 

Se si fa allora in 
modo che il pri- 
mario S del secon- 
do motore possa 
anch'esso rotare, 
le parti rotanti si 
possono riunire 
insieme senza bi- 
sognodianelli col- 
lettori e di spaz- 
zole; possono venir 
egualmente usati 
dei motori a gat- 
bia. 


Se si vuol ora far girare anche il se- 
condo motore, occorre che il suo rotore 
sia connesso elettricamente collo statore, 
di modo che le correnti di aumentata 
frequenza generate nel rotore, ritornino 
nello stesso statore, e di là possano di 
nuovo trasformarsi, (vedi fig. 3). Natu- 
ralmente, passano altresì nel rotore cor- 
renti dalla rete, le quali o possono venir 
anch'esse convertite in correnti ad alta 
frequenza, o possono essere smorzate a 
mezzo di organi opportuni. 

Invece di prendere l'energia dal roto- 
re R per mezzo di una derivazione elet- 


I 


Fig. 3. 
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trica (vedi fig. 3) e di ricondurla allo sta- 
tore S, e viceversa, può un tal ritorno 
effettuarsi egualmente dopo una conver- 
sione in un trasformatore. Se una sif- 
fatta trasformazione ha luogo nel motore 
stesso, se ne ricava il vantaggio che non 
vi è bisogno di comunicazione elettrica 
fra lo statore e il rotore. Questo risultato 
è ottenuto mediante la disposizione se- 
guente, illustrata nella fig. 4. 


vale 


Fig. 4. 


Il motore ad induzione riceve un roto- 
re R° ad avvolgimento monofase; lo sta- 
tore © è egualmente scelto monofase 
quando si vuole che siano generate delle 
correnti a più alta frequenza. Per avvol- 
gimento monofase va inteso un avvolgi- 
mento il quale non forma che un solo 
circuito 0 parecchi circuiti paralleli del- 
lo stesso valore elettrico, di modo che 
un campo rotante non può generarvi che 
forze elettromotrici moniofasi. Un ordina- 
rio avvolgimento bifase nel quale una 
fase sia interrotta, diventa un avvolgi- 
mento monofase; così pure l'avvolgimen- 
to monofase può essere considerato come 
risultante da due avvolgimenti a corrente 
alternata. 

Nel caso presente, l’avvolgimento mo- 
nofase R?’ del rotore può esser chiuso 
attraverso una bobina di impedenza, un 
condensatore od altro dispositivo analo- 
go, qualora ciò sia necessario, e il roto- 
re R? può girare ad una velocità sincro- 
na. Se ora si lancia una corrente alter- 
nata di 1000 periodi nell’avvolgimento 8° 
dello statore (vedi fig. 4), si viene a pro- 
durre un campo magnetico alternante, la 
cui azione induttrice sul rotore va con- 


siderata, come è F b 


noto, eguale a due 

campi rotanti che 
girano alla stessa 

velocità ma in sen- 

socontrario. L'uno N 
di questi campi è 

designato nella fi- K3 
gura 5 da Fa, lal- 
tro da Fb. Col gi- 
rare del rotore R’? 
nello stesso senso e alla stessa velocità 
del campo Fb, la sua velocità relativa, 
per rispetto al campo Fb, è uguale a 
zero, mentre il campo Fa gira con una 
velocità doppia per rispetto al rotore R°? 
e genera in esso una corrente di una 
frequenza doppia di quella che è condot- 
ta allo statore. Questa corrente percorre 
l'avvolgimento monofase del rotore, e vi 


F° 


Fig. 5. 
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provoca un campo magnetico alternante 
che può immaginarsi di nuovo come de- 
composto in due campi rotanti. L'uno di 
questi campi gira con una velocità sin- 
crona nel senso opposto al senso di rota- 
zione del rotore: esso ha quindi, per ri- 


spetto allo statore, una velocità sincro- . 


na, e genera delle forze elettromotrici 
di una frequenza tripla di quella della 
corrente fornita originariamente al mo- 
tore. Dette forze elettromotrici di fre- 
quenza tripla generano a lor volta delle 
correnti che circolano nello statore, pas- 
sundo sia sul generatore G che fornisce 
la corrente dello statore, oppure su di 
una derivazione creata artificialmente 
(vedi fig. 6), quale una bobina di impe- 
denza e un condensatore, o altro dispo- 
sitivo analogo. La corrente di frequenza 
tripla si trasforma di nuovo, generando 
nel rotore una corrente di frequenza qua- 
drupla, che a sua volta reagisce sullo 
statore con una frequenza quintupla. 

In questo modo si potrebbero 
ottenere, per via di trasforma- 
zioni automatiche successive, del- 
le correnti di una frequenza in- 
definitamente più grande. Non è 
punto necessario che la macchina 
abbia un movimento sincrono: 
con una velocità diversa, il rap- 
porto di trasformazione di fre- 
quenza non è necessario che ri- 
sulti un numero intero. 

Usando un tal procedimento di 
conversione di frequenza, vale a 
dire un motore monofase a ro- 
tore monofase, non è affatto necessario 
un comando meccanico, giacchè il mo- 
tore monofase può essere portato da sè, 
come è noto, ad una rotazione sincroma 
o presso a poco sincroma. 

Nel caso che la macchina sia azionata 
da una sorgente di enengia esterna, può 
essere soppresso il generatore di corrente 
alternata, ed una sorgente di corrente 
continua (corrente alternata di frequen- 
za nulla) venir intercalata, per l’'eccita- 
zione, nello statore. 

E qui il caso di far notare, come una 
caratteristica dell'invenzione del Gold- 
schmidt, che qui non si tratta già di una 
produzione di sovraoscillazioni quali si 
manifestano, per cagioni varie, come fe- 
nomeni secondari, nelle altre macchine a 
corrente alternata; ma si ottiene in real- 
tà, inevitabili perdite a parte, una con- 
versione di tutta l'energia di bassa fre- 
quenza in energia di quella frequenza 
che segue immediatamente nella succes- 
sione delle fasi. 

In seguito alle ripetute trasformazioni, 
la caduta di potenziale diventa conside- 
revole in forza della selfinduzione degli 
avvolgimenti (dispersione magnetica), di 
modo che le correnti di altissima fre- 
quenza risultano estremamente deboli. 
Questo inconveniente però può essere at- 
tenuato mediante l'introduzione di con- 
densatori nello statore o nel rotore o pa- 
rallelamente al generatore Il mezzo più 
efficace sarebbe quello di una combina- 


zione di condensatori e di bobine di rea- 
zione che, in opportuno rapporto colla 
selfinduzione della macchina, si trovino 
in risonanza anche per le differenti fre- 
(uenze. 

La figura 6 mostra appunto una dispo- 
sizione di questo genere Parallelamente 
al generatore G e al motore di trasfor- 
mazione S°R°, sono montati dei gruppi 
di bobine di reazione e di condensatori. 
Se la selfinduzione della macchina è tra- 
scurabile, un gruppo è calcolato in modo 
da indicare la risonanza per la frequen- 
za fondamentale (resistenza induttrice e 
di capacità nulla); di guisa che la cor- 
rente di questa determinata frequenza 
trova comodamente il suo cammino at- 
traverso questo gruppo. In un modo ana- 
logo si porterebbe un secondo gruppo a 
risonanza con una frequenza cinque vol- 
te più grande, e un terzo gruppo a una 
frequenza sette volte più grande. La bo- 
bina di reazione e i condensatori sono in 
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generale assaí piccoli, poichè la frequen- 
za è ordinariamente molto elevata. 

In seguito al montaggio in serie o al 
montaggio parziale in parallelo dell'ap- 
parecchio di consumo P (vedi fig. 6) che 
deve essere alimentato con corrente della 
frequenza corrispondente, si può, col 
gruppo appropriato, ottenere, a scelta, 
dalla macchina, delle frequenze variabili 
che possono venire egualmente utilizzate 
per montaggi a distanza, ecc. Natural- 
mente l'apparecchio P può essere pure 
calcolato per una frequenza stabilita. 

I condensatori e i gruppi di bobine di 
reazione non è necessario che siano mon- 
tati tutti in parallelo, essendo egualmen- 
te efficace il montaggio in serie-parallelo, 
quello a ponte, ecc.; essi possono anche 
venir inseriti sul circuito del rotore in- 
vece che su quello dello statore. 

Volendo limitarsi alla produzione di 
piccole frequenze prestabilite, si può di- 
minuire il numero degli organi di smor- 
zamento, ed anche sopprimerli del tutto 
qualora si tratti di frequenze medie, vale 
a dire fino a circa 10,000 periodi al se- 
condo. A questo scopo, è opportuno di 
realizzare due forze elettromotrici, diret- 
te l'una in senso opposio all'altra; il che 
porta in conseguenza che le correnti di 
una fase, di frequenza più elevata, non 
vengano espresse, quando il successivo 
raddoppiamento della frequenza genera 
delle correnti che possono venir utiliz- 
zate sia direttamente, sia per un'ulteriore 


conversione di frequenza. Poco importa 
la forma secondo cui sono generate le 
forze elettromotrici alternate, dirette l'u- 
na in senso apposto all'altra; il risultato 
può esser raggiunto nella maniera la più 
semplice, accoppiando insieme i rotori di 
due macchine, in modo che essi sieno 
sfasati di 90° l'uno rispetto all'altro, ciò 
che costituisce una mezza divisione po- 
lare (vedi fig. 7). I rotori R4 e R5 hanno 
avvolgimenti in corto circuito monofasi. 

La figura 7 mostra una forma di di- 
sposizione allo scopo di convertire la fre- 
quenza, con soppressione delle correnti 
di frequenza doppia. S4 rappresenta il 
primo avvolgimento dello statore; S5 l'av- 
valgimento sul secondo statore; R5 lav- 
volgimento sul primo rotore; R4 l'avvol- 
gimento sul secondo rotore. E rappre- 
senta una sorgente di corrente d’eccita- 
zione, che invia la comente attraverso i 
due avvolgimenti S4 e S5 montati in pa- 
rallelo Allo scopo di scartare le correnti 
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Fig. 7 


di frequenza più alta dalla sorgente di 
corrente continua, è opportuno disporre 
una selfinduzione D in serie colla sorgen- 
te di corrente E. 

Il modo di funzionamento è il seguen- 
te: la corrente fornita da E passa per 
i due avvolgimenti St e S5, per cui sono 
indotte nei rotori R4 e R5 delle correnti: 
i 4 e # 5, le quali, in forza del conside- 
revole décalage, sono spostate reciproca- 
mente di 90° nella fase. Il diagramma 
delle correnti è rappresentato nella fig. 8. 

La corrente i 4 «del rotore Rt genera 
nell'avvolgimento corrispondente dello 
statore S5 una corrente £ 5 di una fre- 
uenza eguale al doppio del numero dei 
giri del rotore. Analogamente, la corren- 
te i 3 genera nel rotore R5 una corren- 
te i p di frequenza doppia che nell'av- 
volgimento dello statore S*. Le correnti 
i { e #5 sono spostate di 180° l'una ri- 
spetto all'altra, poichè gli effetti d'ener- 
gia che si riflettono sullo statore hanno 
una frequenza doppia di quella delle cor- 
renti del rotore, e i due rotori sono spo- 
stati di 90°, ossia della metà di una divi- 
sione polare. Le correnti i4 e i$ per- 
corrono quindi i due avvolgimenti in Se- 
rie; vale a dire, in altri termini, che i 
due avvolgimenti primari delle correnti 


(1) Vedi L’Elettricista: 1° dicembre 1912, n. 23 
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$i e è ? (della doppia frequenza) son 
messi in corto circuito luno al disopra 
dell'altro. Le correnti i 4 e i 5 dello sta- 
tore reagiscono allora sul rotore e vi pro- 


ducono delle correnti di una frequenza 


Fig. 8. 


ancora più alta, ma che sono però di 
nuovo spostate di 90°. Dette conrenti se- 
condarie del rotore reagiscono ugualmen- 
te sugli avvolgimenti St e S° dello sta- 
tore, di maniera che vengono a prodursi 
delle correnti î 4 e è ? di una frequenza 
ancora più grande. 

Però, siccome per la reazione d'arma- 
tura dei rotori ad avvolgimenti monofasi, 
la frequenza delle correnti dello statore, 
generate in via secondaria, è raddop- 
piata, come è stato già fatto notare, e 
che il décalage delle fasi è egualmente 
raddoppiato, le correnti è 3 e i 3 sono 
spostate di 360° nell'avvolgimento St e 
S5, ed hanno una frequenza pari a quat- 
tro volte quella di rotazione del rotore: 
‘ale a dire che le correnti è 4 e i 3 si 
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aggiungono a una frequenza eguale a 
quattro volte quella delle prime correnti 
del rotore che sono generate per la rota- 
zione nel campo a corrente continua del- 
l'eccitazione. 

Se gli statori hanno più di un 
avvolgimento, e se la corrente è ri- 
condotta elettricamente dal rotore 
allo statore e viceversa, invece di 
aversi una trasmissione magnetica- 
mente induttrice, allora il montag- 
giova sensibilmente modificato senza 
che per questo muti il principio 
dell’ invenzione quale è stato espo- 
sto qui sopra. La corrente 7 può 
essere utilizzata direttamente oppure 
trasformata, in una terza macchina, 
in corrente di frequenza più alta. 

Invece del montaggio in parallelo 
dello statore e dell’avvolgimento del 
rotore, com’ è mostrato nelle figure 
2 e 3, si può realizzare egualmente 
un montaggio in serie, anche qui 
venendo fatto uso, per quanto in una 
forma leggermente modificata, del princi- 
pio di ritorno dell’energia da una parte di 
macchina all’altra, accompagnato da un 
corrispondente aumento nella frequenza. 

Volendo, colle disposizioni su descritte, 
diminuire le perdite nel ferro, si può co- 
struire, per il caso di una produzione di 
frequenze altissime, quali sono special- 
mente usate nella radiotelegrafia, una 
macchina senza ferro, nella quale gli av- 
volgimenti possono essere disposti intor- 
no ad un materiale qualsiasi, leggermen- 
te magnetico od anche non magnetico. 
In questo caso lo statore e l’avvolgimento 
del rotore possono, in certe circostanze, 
essere riuniti insieme in un filo unico. 


E. Z. 
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In seguito alle recenti conquiste fatte 
dalla tecnologia nel campo della fotote- 
legrafia ed allo sviluppo oramai consi- 
derevole assunto dalla nuova industria 
in Germania, in Francia, in Inghilterra 
ed in altre Nazioni con la costituzione 
di alcune compagnie per lo sfruttamen- 
to dei brevetti del prof. Korn e dell'in- 
gegnere Belin, autori dei due migliori si- 
stemi fototelegrafici oggi esistenti, veni- 
vano posti nuovi ed interessanti proble- 
mi tra cui notevolissimo, e per il valore 
teorico, e per l'importanza pratica, è 
quello della trasmissione a distanza di 
immagini fotografiche a colori. 

La soluzione all'uopo proposta del si- 
gnor A. Marino (1), sebbene elegante 
dal lato scientifico come una nuova e 
bella applicazione del concetto adottato 
dal dott. Ruhmer e dal maggiore Squier 
per un sistema di telefonia multipla sul- 
lo stesso filo o circuito, non presenta, 
però, i necessari caratteri di praticità. 


Difatti l'impiego che per essa si fa delle 
tre serie dì correnti alternate ad alta e 
di diversa frequenza, occorrenti per lin- 
vio simultaneo delle tre tinte fondamen- 
tali addiettive, richiedendo l’uso di tre 
distinti generatori di onde elettriche, 
rende il sistema relativo poco semplice, 
poco economico e soprattutto gli appa- 
recchi, specialmente quelli destinati alla 
trasmissione, ingombranti, pesanti e mol- 
to delicati. Svantaggi, questi ultimi, di 
ordine pratico non indifferente per l'e- 
sercizio corrente perchè essi si oppongo- 
no alla realizzazione di quelle caratte- 
ristiche ritenute essenziali di ogni appa- 
rato fototelegrafico trasmittente, cioè: 
facilità di trasporto, di messa in opera 
e sicurezza di funzionamento. 

Nella presente nota mi propongo di 
esporre il principio per un metodo di 
fototelegrafia a colori da me ideato, af- 
fatto immune dagl’inconvenienti presen- 
tati dal sistema cui si è fatto cenno e, 
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conseguentemente, di indicare la manie- 
ra onde porre in atto pratico detto prin- 
cipio. 

La differenza esistente tra il sistema 
Marino ed il metodo che mi accingo a 
descrivere brevemente consiste essenziil- 
mente nel fatto che mentre nel primo la 
trasmissione delle tre tinte avviene si- 
multaneamente, nel secondo, invece, det- 
ta trasmissione avviene in tre fasi o 
tempi distinti e successivi: nella prima 
fase si trasmetterà, per esempio, la tinta 
del rosso-arancio, nella seconda quella 
del verde-centrale, nella terza quella del 
bleu-violetto. Conseguentemente la pelli- 
cola sensibile (autocromica, ecc.) della 
stazione ricevente verrà impressionata 
in tre volte distinte e l'una di seguito 
all'altra; nella prima passata od impres- 
sione operando con luce rosso-aranciata, 
nella seconda con luce verde-centrale, 
nella terza con luce bleu-violetta. 

Si può raggiungere questo scopo in 
due maniere principali. 

1° Eseguendo prima la fotografia a 
colori del soggetto di cui si vuol trasmet- 
tere l'immagine su adatta pellicola da 
avvolgersi sul tamburro rotante di un 
apparato trasmittente Korn con l’avver- 
tenza, pui, di eseguire le tre indicate suc- 
cessive esplorazioni rispettivamente con 
le luci del trio, eliminando le altre con 
appositi filtri colorati. 

2° Ovvero prendendo dal medesimo 
soggetto le tre negative corrispondenti 
alle note tinte fondamentali del processo 
tricromo — che, come sappiamo, median- 
te una macchina speciale alla portata di 
qualunque fotografo, possono essere pre- 
se simultaneamente in una sola posa — 
ed esplorandole l'una di seguito allal- 
tra con luce bianca; ogni volta operan- 
do proprio come se si trattasse di tra- 
smettere una fotografia a chiari ed o- 
scuri col processo ordinario. 

Quest'ultimo metodo, sebbene meno co- 
modo del precedente, poichè riesce più 
sbrigativo sostituire un filtro all’altro, 
che non una pellicola all'altra, presenta 
su quello i vantaggi inerenti al fatto 
che con esso l'elemento di selenio riceve 
una maggiore quantità di radiazioni o- 
mogenee con ben nette variazioni nella 
loro intensità; tali vantaggi riflettono la 
chiarezza delle immagini e la buona re- 
sa dele varie colorazioni. 

Questo per la trasmissione; per quan- 
to poi riguarda la ricezione del fotote- 
legramma non vi sono distinzioni fra i 
due metodi. Aggiungo solo che volendo, 
nel caso non raro che ciò sia utile fare, 
nella stazione ricevente, adoperando tre 
pellicole sensibili ordinarie, possiamo 
riottenere le tre negative o diapositive 
della stazione mittente. In tal caso, be- 
ninteso, per l'impressione di dette pelli- 
cole si può ricorrere alla luce ordinaria. 

Lo svolgersi del primo processo è rap- 
presentato schematicamente dalla figu- 
ra 1 la quale sta ad indicare, inoltre, il 
principio dell'apparato fototelegrafico 
Korn. In essa manca il dispositivo di 
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compensazione per combattere gli effetti 
dovuti all’inerzia fotcelettrica del sele- 
nio. S è la cellula di selenio, F ed F’ so- 
no due schermi o filtri dello stesso co- 
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fondamentali e trasmetterle l'un dopo 
l’altra con l'avvertenza di fare agire 
nella stazione ricevente, in ciascuna del. 
le trasmissioni le tre luci successiva 
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Fig. 1. 


lore; il primo della stazione mittente, 
l'altro di quella ricevente che si possono 
sostituire facilmente non appena esegui- 
to l'invio di una delle prime tinte. Il re- 
sto non ha bisogno di essere descritto. 

Da quanto si è detto finora risulta evi- 
dente, dunque, che il noto sistema fo- 
totelegrafico Korn si presta egualmente 
bene e senza alcuna modificazione od 
aggiunta, tranne quella delle due serie 
di schermi colorati, alla trasmissione di 
immagini fotografiche a colori, alla qual 
cosa esso può immediatamente essere 
impiegato tutte le volte che si presenti il 
bisogno. 

Nell'apparato della stazione mittente 
in luogo dei filtri, potrebbe farsi uso di 
tre elementi speciali di selenio, ciascuno 
sensibile rispettivamente ad una delle 
tre radiazioni note, da sostituirsi luno 
dopo l'altro nelle trasmissioni del trio. 
Ma ciò recherebbe inconvenienti ed inu- 
tili complicazioni senza alcun vantaggio 
concreto. 

Le cellule di selenio, sensibili a deter- 
minate radiazioni mono-cromatiche — 
ciò però sia detto tra parentesi — han- 
no permesso al Ruhmer, che ne è lo sco- 
pritore, di realizzare un sistema di tele- 
fonia multipla per onde luminose; ma 
per la soluzione di quel problema non 
era punto necessario ricorrere a tali 
preparazioni speciali potendo servire al- 
uopo cellule ordinarie protette da filtri 
colorati. 

II metodo descritto oltre ai vantaggi 
dovuti alla sua grande semplicità e si- 
curezza nei risultati, ha il pregio note- 
volissimo di essere applicato non solo al 
sistema Korn che abbiamo preso quale 
modello per la presente esposizione, ma 
in qualsiasi altro sistema di fototelegra- 


mente e con lo stesso ordine di quello 
impiegato nella stazione mittente per la 
trasmissione delle negative indicate. 

Lo stesso metodo inoltre può essere 
impiegato con eguale efficacia nella tra- 
smissione a distanza senza fili, delle ini- 
magini fotografiche a colori. 

Ora, senza allontanarci dal concetto 
fondamentale che informa il metodo de- 
scritto, osserveremo che esso metodo 
può essere posto in pratica anche ese- 
guendo l'analisi delle tinte per parti suc- 
cessive della prova fotografica. In base 
a questo criterio. sì avrà modo di stabi- 
lire con continuità l'invio delle diverse 
radiazioni colorate; adoperando, per 
esempio, la pellicola analizzatrice propo- 
sta dal signor Marino, opportunamente 
perfezionata nel modo che è indicato 
nella fig. 2. In ciascuna strisciolina di 
essa invece di un sol foro ne troviamo 
tre; il primo coperto da un minuscolo 
filtro rosso aderente alla pellicola stessa, 
il secondo da un filtro verde, il terzo da 
un filtro bleu. Essi si seguono ad una 
distanza che in ogni caso non è mai in- 
feriore alla larghezza della fotografia a 
colori che si trasmette. Una identica pel- 
licola si trova nella stazione ricevente. 
Ciò posto vediamo come si svolge il fun- 
zionamento: iniziandosi il movimento 
della descritta pellicola, la quale si tro- 
va tra la prova fotografica ed una sor- 
gente di luce bianca i cui raggi sono 
da essa ricevuti perpendicolarmente me- 
diante un sistema di lenti, il primo forel- 
lino, lasciando passare esclusivamente 
la luce rossa, permetterà l'esplorazione 
e Tinvio della tinta rossa che si trova 
nella prima riga.della fotografia. Simul- 
tanenmente ed in modo sincrono con 
quella della stazione mittente si muove 
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fia. Per quanto concerne la sua applica- 
zione nell'apparato Belin basta prepa- 
rare all'uopo tre negative alla gelatina 
bicromata corrispondenti alle tre tinte 


la pellicola della stazione ricevente. Per- 
tinto, poichè anche in quest'ultima è il 
forellino munito di filtro rosso che pas- 
sa davanti alla pellicola sensibile acca- 
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drà che la prima riga di questa subisce, 
nel modo che è noto, l'impressione della 
tinta rossa con intensità che le viene 
modulata dalla stazione d'invio. Dopo 
questa prima fase, € la prova fotogra- 
fica della stazione mittente, e la pelli- 
cola sensibile di quella ricevente, saran- 
no esplorate dai fori che lasciano pas- 
sure la luce verde; compiuto così l'invio 
di questa subito avverrà quello della lu- 
ce bleu. Quindi si passa nella riga im- 
mediataniente inferiore e Tanalisi si 
compie come per la prima; e ciò, ripetia- 
mo, tanto alla stazione mittente, quanto 
in quella ricevente. 

Ma altre disposizioni non meno prati- 
che e semplici di quella descritta pusso- 
no immaginarsi, 

Così, volendo attenerci ad un risultato 
piuttosto grossolano, possiamo ancora 
semplificare la descritta pellicola ana- 
lizzatrice — rendendo più rapida la tra- 
snissione — facendo rimanere un sol 
foro per ogni strisciolina, ma confezio- 
nati in guisa che il forellino della prima 
strisciolina sia munito di filtro rosso, 
quello della seconda di filtro verde, quel- 
lo della terza di fittro bleu e, via da cea- 
po, nei successivi, con lo stesso ordina 
dei precedenti. 

Qualche cosa di analogo si può otte- 
nere con l'apparato Korn munendo, per 
es, le due stazioni di filtri corrispon- 
denti dello stesso colore i quiali ven- 
gono scambiati automaticamente e nello 
stesso istante nelle stesse due stazioni 
— il che, dato il sincronismo degli appa- 
recchi, può ottenersi senza alcuna diffi- 
cotà — alla fine di ogni giro o passo di 
elica, 

Egli è fuor di dubbio che dopo quanto 
si è detto in questa nota, il problema 
della fotote'egrafia a colori resta piena- 
mente risoluto in maniera affatto sem- 
plice e razionale sia dal lato strettamen- 
te teorico che da quello tecnico-speri- 
mentale (1), 

` ALTOBRANDO TRICCA. 


Depositi di nafla, sua conservazione ed uso 


In una recente discussione sulla vulne- 
rabilità dei depositi di nafta negli Arse- 
nii, venne proposto di costruire, per 
l'Arsenale di Chatham, dei serbatoi sot- 
terranei, al sicuro dalle possibili insidie 
delle flotte aeree nemiche. 

Si è riscontrato infatti che i serbatoi 
esistenti nei pressi di Port Victoria co- 
stituiscono dei sicuri bersagli per le 
bombe dei dirigibili germanici. 


* 
« * 


Nella conservazione ed impiego del 
Combustibile liquido ha grande impor- 


tanza la temperatura a cui esso produce 
835 infiammabili — punto d'infiamma- 
zione, 
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Per la ricerca sperimentale di questa 
temperatura esiste un apparecchio del- 
l'Abel, regolamentare in Inghilterra e 
Gemmania: esso consiste in un recipiente 
chiuso contenente lolio da esaminare e 
che viene portato successivamente a tem- 
perature crescenti; una fiamma passa, a 
regolari intervalli di temperatura, sulla 
superficie dell'olio e si determina così il 
punto d'infiunnnazione. 

Recentemente il Primo Lord dell’Ammi- 
ragliato ha comunicato alla Camera dei 
Comuni alcuni dati circa il punto di in- 
fiammazione ammesso per la nafta da 
bruciare nelle macchine marine. Nel 1902 
esso era di 124° C., ma fu ridotto a 96° 
nel 1993. Dopo ulteriori esperienze e die- 
tro i pareri dati da persone competenti, 
fu stabilito nel 1912-913 di scendere a 
79,4 eccettuato il caso in cui si tratti di 
olii distillati da rocce schistose per i qua- 
li il punto di infiammazione è conservato 
alla temperatura di %9. Il limite inferiore 
ammesso dal Lloyd è di 65° e, con certe 
precauzioni, può essere usato un limite 
inferiore nelle navi mercantili. 

L'Ammiragliato inglese, nel dare le or- 
dinazioni per la fornitura di nafta per 
la Marina, ha modificato ancora e nel 
modo seguente le specificazioni: 

1° Circa la qualità il combustibile li- 
quido fornito deve consistere in idrocar- 
buri liquidi che possono essere: 

a) olio di schisto; 

h) petrolio greggio naturale; 

c) residui di distillazione del petro- 
lio. 

Tutti devono rispondere ai requisiti 
voluti dall'Ammiragliato per quanto ri- 
guarda il punto d'infiammabilità, la flui- 


«dità a bassa temperatura, la percentuale 


di zolfo, la presenza d'acqua, l'acidità e 
le impurità. 

2° 1] punto di infiammabilità dei va- 
pori non deve essere più basso di 170° F, 
pari circa a 80° C nella prova in vaso 
chiuso Abel o Pensky Martin. Nel caso 
di combustibile liquido di bassa viscosità, 
come p. es quello distillato da roccie schi- 
stose, il punto di infiammabilità non deve 
essere inferiore a 200° F, pari a circa 
DEC: 

3° La proporzione di zolfo contenuto 
nel combustibile liquido non deve ecce- 
dere il 3 %. Esso deve essere per quanto 
possibile libero da acido ed in ogni caso 
questo non deve eccedere il 0,05 %. 

4° La quantità d'acqua contenuta nel- 
la nafta non deve superare il 0,5 %. 

5° La viscosità del combustibile liqui- 
də non deve eccedere 2000 secondi per 
un efflusso di 50 cm? ad una temperatura 
di 3 F, pari a YC, determinata dal vi- 
scometro Boverton Redwood (tipo Ammi- 
ragliato per provare il combustibile li- 
quido). 

Nel 1912 era stata provvisoriamente 
stabilita la specificazione di 1000 secondi 
per la viscosità. 

6° Il combustibile liquido deve essere 
privo d'impurità terrose carbonacee, fi- 
brose o da altre impurità che possano 
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ostruire i bruciatori o polverizzatori. 

Il combustibile liquido, a richiesta del- 
l'ufficiale ispettore, dovrà essere filtrato 
pompandolo nei depositi o nella nave-ci- 
sterna attraverso filtri di rete metallica 
con 16 maglie per pollice. 

Nel fare le offerte, la qualità del com- 
bustibile liquido deve essere completa- 
mente descritta; devono essere particola- 
reggiatamente indicate le sorgenti origi- 
nali da cui è stato ottenuto, il trattamen- 
to a cui è stato assoggettato e il luogo 
ove ciò è stato fatto. Deve essere indi- 
cato in percentuale il rapporto tra il pro- 
dotto offerto e la quantità di nafta greg- 
gia dalla quale è stato estratto. 

Le modifiche costituenti la nuova spe- 
cificazione sono il frutto di consigli dei 
competenti e degli esperimenti eseguiti, 
mentre altri studi sono in corso. Si pre- 
vede che altre modifiche verranno col 
tenpo introdotte, per tener conto delle 
varie sorgenti di nafta. 


TRENI SPECIALI 


per il Congresso Internazionale, di elettricità 
San Francisco, 1915. 


In occasione del Congresso internazio- 
nale di elettricità, che verrà tenuto in 
San Francisco nel settembre del 1915, si 
stanno di già prendendo le opportune di- 
sposizioni per un servizio speciale di uno 
o più treni dall’Est a San Francisco. Que- 
sti treni rappresenteranno il non plus 
ultra di comodità e di sicurezza, e il loro 
itinerario sarà tracciato in modo da in- 
cludere i luoghi più pittoreschi del Paese, 

Il programma proposto che, nei suoi 
particolari, sarà poi comunicato agli in- 
gegneri degli Stati Uniti ed a quelli delle 
altre Nazioni, onde dar loro agio di espri- 
mere le loro personali preferenze, inclu- 
de un viaggio circolare, della durata di 
venti giorni circa, con fermate a Chica- 
go, Colorado Springs, Salt Lake City, San 
Francisco, Santa Barbara e Los Angeles, 
In ognuno di questi luoghi verranno pre- 
se, a cura di Comitati locali, tutte le mi- 
gliori disposizioni per il ricevimento e 
intrattenimento dei congressisti. 

Altre caratteristiche del viaggio saran- 
no una visita al Royal Gorge e al Fea- 
ther River Canyon; una visita di quattro 
giorni, nell’andata, al Parco Nazionale di 
Yellowstone, ed una fermata, al ritorno, 
al Grand Canyon. 

Se le richieste lo giustificassero, sarà 
anche provvisto un treno speciale diret- 
to, da Chicago a San Francisco, per co- 
modità di quelle persone per le quali il 
tempo è di una importanza capitale. 

Il Comitato sta inoltre considerando le 
possibilità di una gita per mare attraver- 
so il Canale di Panama. Sembra che vi 
sieno molte richieste su questo punto, 
specialmente se si riuscisse a metter su 
un programma tale da racchiudere le 
caratteristiche di un itinerario per mare 
e per terra. 

E. Z. 


(1) Una relazione sullo stesso lavoro — dall'autore brevettato unitamente all’ing. Alessandro Riks da Megiroff (Russia) — trovasi, in piego suggellato, 
negli Archivi della Reale Accademia dei Lincei dalla prima metà di febbraio dell'anno scorso (1913). 
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Il primo diga dello Stabilimento Tedeschi 


Recentemente la S. A. Ing. V. Tedeschi, 
nota fabbricante di cavi elettrici, ha fe- 
steggiato in modo solenne il primo ven- 
ticinquennio della propria vita industria- 
Je, con intervento delle principali auto- 
nità tecniche e politiche della città di 
Torino e con l'adesione di numerose no- 
tabilità di ogni parte d'Italia. Poichè la 


Fig. 1. — Stabilimento nel 18%. 


industria dei cavi elettrici è tra le po- 
che che nel campo dell’ industria elettri- 
ca ha affermato in Italia una grande vi- 
talità provvedendo al consumo interno 
ed a una larga esportazione, noi ci com- 
piscciamo vivamente di cotesto giubileo 
e lo segnaliamo ai nostri lettori a titolo 
d'onore per i fratelli Tedeschi, che hanno 
largamente bene meritato della indu- 
stria nazionale. 

' Nel febbraio 1838 in- 
cominciava a funzionare 
loStabilimento Tedeschi 
per la fabbricazione dei 
conduttori elettrici. iso- 
lati. 

Si avevano allora le 
prime applicazioni del- 
l’ elettrotecnica, piccoli 
impianti centrali a bassa 
tensione facevano le loro 
prime prove le quali cer- 
tamente non lasciavano 
prevedere quale immen- 
so sviluppo dovessero a- 
vere le applicazioni dei 
conduttori elettrici e dei 
cavi se non a chi, inti- 
mamente persuasi che 
la ragione del successo 
sta nella perseveranza e 
nella fiducia nelle pro- 
prie forze, non lasciava 
nel fervore dell’opera adito ad alcun 
dubbio. 

Ed oggi che le applicazioni elettriche 
hanno raggiunto una meravigliosa diffu- 
sione ed i conduttori elettrici isolati, 
dai cavi ad alta tensione a quelli tele- 
grafici e telefonici rappresentano lele- 
iento più importante e vitale degli im- 
pianti elettrici come delle comunicazio- 


ni telegrafiche e telefoniche, è speciale ti- 
tolo donore per la Società Anonima Ing. 
V. Tedeschi e C., affermare che Io svilup- 
po del proprio Stabilimento ha procedu- 
to in modo strettamente unito a quello 
della elettrotecnica nell'ultimo venticin- 
uenmio. 

© Pur dedicandosi in modo pressochè e- 
sclusivo alla tecnica dei con- 
duttori e dei cavi, la Ditta 
non volle trascurare alcun 
campo delle applicazioni e- 
lettrotecniche accompagnan- 
done ed aiutandone la evolu- 
zione col creare per ognuna 
di esse tipi speciali, partico- 
larmente adatti. La stessa ra- 
diotelegrafia costituisce per 
la Ditta Tedeschi un ramo 
di non piccola importanza 
per la propria attività. 
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In una piccola officina « ol- 
locata alla Madonna di Cam- 
pagna venne iniziata la fabbricazione dei 
conduttori ad isolamento in tessili per 
apparecchi, circuiti di segnalazione e dei 
conduttori ad isolamento in gomma di 
cui vennero forniti i primi impianti elet- 
trici italiani. 
Codesti conduttori incontrarono subito 
il favore degli clettricisti, mentre le ne- 
cessità del loro uso rapidamente aumen- 


zione e traendo dalla riputazione dei 
‘proprì prodotti e dalla serietà dei pro- 
prî intendimenti, ` quella fiducia della 
clientela che seguì costantemente la a. 
scensione commerciale della Ditta. 

| Nel 1890 la Ditta Tedeschi si meritava 
già dalla R. Marina, alla Mostra del La- 
voro di Napoli, un premio speciale per 
l'eccellenza dei suoi prodotti. 

Nel 1891 all'Esposizione Internazionale 
di Elettricità di Francoforte, la Società 
sottometteva al giudizio della Commis 
sione esaminatrice di tale Esposizione i 
suoi conduttori, meritandone uno specia- 
le e lusinghiero certificato. 

La Mostra Internazionale di Elettrici. 
tà di Palermo dello stesso anno, valeva 
alla Ditta un diploma di onore. 


[e applicazioni della telegrafia e 
telefonia stavano in questo periodo spe- 
cialmente sviluppandosi e divenmero 
campo vastissimo per la nuova indu- 
stria i cui processi di lavorazione si per- 
fezionarono richiedendo macchinario spe- 
ciale adatto alla grande produzione dei 
cavi 

Le correnti polifasi per le applicazioni 
di forza motrice incominciavano a tra- 
smettere grandi potenze ad alti potenzia- 
li e richiedevano tipi nuovi speciali sia 
per tensione come per formazione. 

Lo. Stabilimento seguì strettamente 
questo movimento ascensionale con co- 
raggio e si mantenne sempre in grado 


della 


Fig. 2. — Veduta generale dello stabilimento odierno. 


tavano collo svilupparsi degli impianti 
elettrici. Seguirono ampliamenti dello 
Stabilimento, perfezionamento del mac- 
chinario, aumenti di maestranza senza 
tregua alcuna nella continua ascen- 
sione. 

Lo Stabilimento pur sempre modesto, 
crebbe così d'importanza gradualmente 
introducendo nuovi sistemi di fabbrica- 


di sopperire ai più immediati bisogni del 
mercato. 

Nel 1895 il Ministero di Agricoltura, 
Industria e Commercio per dare incita- 
mento alla industria nazionale, bandiva 
un concorso fra Ditte italiane, e la Te 
deschi venne specialmente designata con 
una medaglia d'oro al merito indu- 
striale. 
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Nel 1897, dopo meno di un decennio, 
lo Stabilimento iniziale, il quale nelle 
sue origini modeste aveva impedimento 
allo sviluppo cui era chiamato, non ba- 
stava più alle necessità del mercato ed 
alle aspirazioni dei suoi Direttori, e ve- 
nivo trasportato in sede più conveniente 
alla Barriera di Milano, formando il 
germe del grande Stabilimento attuale. 

Nel 1898 i conduttori ed i cavi fabbri- 
cati nel nuovo Stabilimento compariva- 
no alla Esposizione Internazionale di To- 
rino meritandosi un nuovo diploma di 
onore. All'esposizione di Parigi del 1900, 
Poneva a confronto i risultati della in- 
dustria nazionale con quella dei maggio- 
ri paesi industriali e la Ditta Tedeschi 
ebbe confermato il proprio successo con 
medaglia d’oro. : 

Nella tecnica della fabbricazione dei 
cavi avvenivano intanto importanti tra- 
sformazioni. 
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Fig. 3. — Riparto macchine ad armare. 


Per i cavi a trasporto di energia cre- 
scevano le potenze e le tensioni. Veni- 
vano riconosciute con maggior esattezza 
le proprietà elettriche del materiale iso- 
lante, col calcolo e coll’esperimento veni- 
vano intimamente studiate le leggi fisi- 
che relative al funzionamento dei cavi. 
Un nuovo materiale isolante, la carta 
impregnata, mutava completamente il 
processo di fabbricazione e richiese per 
parte della Ditta la formazione di nuovi 
riparti destinati a questo tipo di cavo 
ora generalmente adoperato per le con- 
dutture sotterranee ad alta tensione. 

Le Reti telefoniche urbane aumentava- 
no di densità e richiedevano grossi cavi 
contenenti centinaia e centinaia di cir- 
cuiti ed isolati con processi del tutto 
nuovi. Vennero «così introdotti nuovi 
grandiosi riparti per la fabbricazione dei 
cavi telefonici ad isolamento in carta ed 
aria secca (Tipo Patterson). 

Le Esposizioni di Brescia del 1909, di 


Bruxelles e Buenos-Ayres del 1910 non 
fanno che confermare la superiorità dei 
prodotti Tedeschi assegnando loro le 
massime onorificenze, 

All’Esposizione di Torino infine del 1911 
la Ditta riceve la massima sanzione che 
potesse sperare vedendo riconosciuto il 
proprio fiorente sviluppo colla designa- 
zione «fuori concorso », colla nomina 
del proprio direttore e del proprio inge- 
gnere capo elettricista a membri della 
Giuria e coll’assegnazione della speciale 
medaglia d’oro del Ministero di Agricol- 
tura, Industria e commercio. 

L'organizzazione tecnica dello Stabili- 
mento veniva pure completata in modo 
che la lavorazione avvenisse nel modo 
il più completo ed ordinato, mentre am- 
ministrativamente l'azienda veniva or- 
dimata in conformità al proprio svi- 
luppo. 

Lo sviluppo commerciale della Ditta 
condusse a creare nelle principali città 
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Fig. 5. — Uno dei riparti per la fabbricazione dei cavi in carta. 


d'Italia e nelle maggiori capitali estere 
filiali e rappresentanze iniziando in tar- 


ga scala la esportazione «dei suoi pr 
dotti. 
La costruzione di codesti cavi richi 


deva inoltre la formazione «di armati 


pesanti e di vario tipo, per Di MENNEELLE 
ad armare di grande potenzia, modern 


@corebbero di un nuovo Riparto lo Nta- 


bilimento. 
Nel campo della telegrafia sottomarina 


è dei cavi per energia subacquei, la Dit- 


ta diede altresì Importanti Provi delli 
perfezione dei proprì prodotti wœ delli 
grandiosità dei proprì impianti. 

All'Esposizione di Milano del 1906 uma 
ficca Mostra di cavi in cui specialmente 
Spiecavano i tipì in uso per la Marina € 
Per l'Esercito di cui la Ditta era da tem- 
Podivenuta apprezzata fornitrice, le via- 
leva la massima onorificenza, estesa pu- 
Te alla sua produzione di funi e canapi 
di acciaio. 
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\ quell'Esposizione veniva presentato 
al pubblico tecnico la PE venta si ET- 
po speciale di isolante per cavi ad altis- 
simtit tensione chie tuttora costituisce la 
DINI per I Cavi di (uesta categi ola. 

1} 100; segna una data di altissima im- 
| anza per la Società Anonima Ing. N 
l teschi e C. che assumeva trasforman- 
do la propria accomandita questa nuova 

puwa Sociale, per avere un capitale ed 


Enny ninistraziorre melio conveniente 


a] 


Vavvenire dello Stabilimento. 


o | 
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ln) quell'anno, per meljo segulre 
tudi scrientilici € tecnici necessari alla 
perfetta esecuzione dei cavi ed allo stu- 
dio dei nuovi tipi, veniva con grandio- 
sità di mezzi trasformato, ampiandolo 
largamente, il Riparto degli studi e del- 
lè prove elettriche. 

ll relativo laboratorio venne dotato di 
trasformatori al altissima tensione e di 
tutti gli apparecchi adatti alle ricerche 

ientifiche e tecniche. 


Diventato ormai un grande organismo, 
ogni anno che segue rappresenta un'a- 
scensione commerciale e tecnica. 

La esportazione raggiunge non solo 
cli Stati principali dell'America, ma si 
estende nei maggiori centri industriali 
dell'Europa, quali il Belgio e l’Inghilter- 
li, dove Amministrazioni pubbliche e 
Ditte private apprezzano in modo spe- 
ciale i prodotti della Ditta italiana. 
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Nel solennizzare il venticinquennio del- 
la propria vita industriale, la Ditta Te- 
deschi ha pertanto ragione di compiacer- 
si del proprio sviluppo e di essere ricono- 
scente verso la clientela la quale, in mo- 
do costante, l'ha incoraggiata con la 
propria fiducia a proseguire in una via 
in cui non mancarono certamente le più 
gravi difficoltà. 

In codesta occasione la Ditta è stata 
specialmente riconoscente e generosa 
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verso quegli impiegati ed operai che 
hanno accompagnato la vita dello Sta- 
bilimento fin dai suoi primi anni ed han- 
no partecipato con alacrità e diligenza al 


Vettura peiro-eletirica per carri merci, ‘’’ 


La Società W. A.-Th. Müller, di Berli- 
no-Steglitz, ha costruito recentemente un 
rimorchiatore che può trascinare su stra- 
da ordinaria una fila di 10 carri portanti 
2000 Kg. ciascuno, ossia un carico totale 
di 50 tonn. La vettura motrice contiene 
due motori Daimler della potenza unita- 
ria 125 HP, accoppiati ad una generatri- 
ce elettrica che alimenta i motori indi- 
viduali dei rimorchi. Questi motori han- 
no i loro indotti montati in parallelo, 
mentre i loro avvolgimenti di campo so- 
no in serie. I primi ricevono la corrente 
dalla generatrice, i secondi da una ecci- 
tatrice comune ai motori e alla genera- 


(1) E. T. Z., 20 novembre 1913. 
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successo delle iniziative dei loro Diret- 
tori; e desiderosa di stringere sempre 
più intimi legami con la propria mae- 
stranza e provvedere alle sue sorti, alla 


trice, Il regolatore di campo di quest’ul- 
tima, stabilisce la tensione degli indotti 
e per conseguenza la velocità di marcia. 
Per fare in modo che questa tensione sia 
identica per tutti i motori è stato scelto 
un sistema di distribuzione a laccio. 

Si ha un regolatore speciale previsto 
per l'eccitazione; esso regola lo sforzo di 
trazione. Il cambiamento di marcia si fa 
rovesciando il senso della corrente negli 
avvolgimenti induttori. Questo dispositi- 
vo ha il grande vantaggio di permettere 
la soppressione di tutti gli apparecchi di 
regolaggio sui rimorchi. 

Il peso morto del treno è di 9 tonn. per 
il trattore in ordine di marcia e di 10 x 37 
pari a 30 tonn. per i rimorchi a vuoto. Il 


Società di mutuo soccorso interna dello 
Stabilimento ha donato, in occasione del 
venticinquennio della propria vita indu- 
striale, il vessillo sociale. 


rappurto del carico utile al peso morto 
è di 1,3 cioè circa del 30% più vantag- 
gioso che con i camion automobili. La 
velocità media è di 12 Km-ora, la velo- 
cità massima di 16 Km-ora. Tutte le ruo- 
te sono motrici, così che il peso totale 
contribuisce all'aderenza. I cerchioni di 
acciaio delle ruote hanno m. 1,20 di dia- 
metro ed una larghezza di 20 mm. con 
dei bordi leggermente a sbiego. La pres 
sione sul terreno è dunque di 80 Kg. per 
cm? di larghezza. Le voltate sono coman- 
date dal meccanico; per impedire che 


| tutte le ruote seguano lo stesso solco, le 


ruote di ogni vettura sono disposte in 
modo da permettere un leggiero sposta- 
mento da una vettura all'altra. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


UN COLPO DI SCENA o 
‘ nell'inchiesta sull'azienda elettrica municipale. 


In uno dei passati numeri del nostro 
giornale riferimmo la notizia della nomi- 
na dell’egregio Ing. Silva quale incari- 
cato di esaminare la richiesta fatta al 
Comune di Roma, dalla Commissione del- 
l'Azienda elettrica, di parecchi altri mi- 
lioni per il completamento dei lavori di 
impianto. 

Conoscendo da lungo tenpo la compe- 
tenza tecnica e l'animo retto dell’Inge- 
guere Silva, esprimemmo l'augurio che in 
breve si sarebbero conosciuti i risultati 
delle indagini compiute dall'egregio in- 
gegnere, al quale, per il tono assunto 
dalla stampa quotidiana su tale questio- 
ne e per il vibrato intervento della Com- 
missione amministrativa dell'Azienda — 
come allora osservammnio — veniva ad es- 
sere automaticamente affidato non già il 
semplice compito di una superficiale re- 
visione di conti, ma quello più grave di 
una vera e propria inchiesta. 

Aveimmo occasione di vedere molto 
tempo addietro l'egregio amico Ing. Sil- 
va, il quale, pur mantenendosi nel più 
assoluto riserbo, ci assicurò che ben pre- 
affidatogli sarebbe ` stato 
compiuto. a 
Abbiamo lungamente atteso e questo 
lavoro tecnico, sul quale ci eravamo pro- 
posti di prendere la parola, non è ancora 
venuto alle stampe | 
Avrenuno dunque ragione di dolerci di 
questo ritardo, causato non si sa se da 
una insolita lentezza dell'ing. Silva, dal- 
la impreveduta mole di lavoro 0 dall'in- 
tervento di influenze estranee; ma que- 
ste doglianze, anche per un riguardo al- 
l'egregio investigatore, non le avremmo 
Mosse, se non fosse sorto il dubbio che 
l'inchiesta dell'ing. Silva dovesse ridursi 
a lettera morta. 

Fa capolino la notizia che la Commis- 
sione amministratrice della Azienda elet- 
trica ha rinunziato alla richiesta dei sei 
milioni che essa aveva domandati alla 
cessata Amministrazione comunale, per- 
chè.. perchè, almeno per ora, di questi 
milioni non saprebbe più che fare. 

Questo colpo di scena — diversamente 
non lo si può chiamare — avrebbe per 
Scopo 0, per lo meno, dovrebbe tendere a 
rendere nullo od inconcludente il man- 
dato affidato all'ing. Silva, il quale, dopo 
aver messo il becco nelle faccende elet- 
triche capitoline, dovrebbe prendere le 
carabattole e tornarsene a Parma a me- 
ditare del tiro briccone che gli avrebbe- 
ro giuocato le oche del Campidoglio. 

Se queste notizie sono esatte, è facile 
immaginare come debba sorgere un'altra 
questione, della quale non vogliamo qui 
determinare i confini, ma che esula cer- 
tamente dalle competenze della tecnica. 


Una rivista come la nostra può addi- 
tare la sconvenienza della soluzione che 
forse si vorrebbe dare al problema elet- 
trico comunale, ma non può pretendere 
di agitare lopinione pubblica generale 
su questo argomento. Non ci rimane che 
confidare che la stampa quotidiana in- 
tervenga con tutta la potenza dei suoi 
mezzi e risolva la questione che, da tec- 
nica, è diventata questione morale. 


Un disegno di legge z 


pel trasporto di energia elettrica. 


Bra atteso con vivo compiacimento un 
disegno di legge sul trasporto a distan- 
za della energia elettrica, il quale una 
buona volta avesse potuto risolvere in 
un determinato senso, voluto dal Gover- 
no, tutte le gravissime quistioni cui det- 
te luogo l'applicazione della legge 1894. 

E cosa notoria che questa legge dette 
occasione a grandissime controversie, 
per le quali la nostra magistratura dette 


il colossale spettiscolo di stridenti incor- 


renze, per le quali il pendolo giuridico 
oscillò oa a destra ed ora in senso con- 
trario . 

JI ministro Nitti, prendendo lV'iniziati- 
va di modificare, correggere, ampliare la 
legge esistente per assegnare al pensiero 
del Governo una direttiva ben definita, 
merita l'encomio di tutti coloro che ve- 
dono nella diffusione della forza elettri- 
ca un elemento principale di ricchezza 


del nostro paese. Senonchè — a quanto 
ci consta — la Commissione incaricata 


di preparare il disegno di legge si è di- 
visa in due tendenze. Il risultato che si 
è avuto è stato allora questo: che il di- 
segno di legge non verrà più compilato 
nel senso da tutti desiderato, ma esso 
sarà ridotto a contenere lievi modifica- 
zioni di procedura per agevolare l’inizio 
dei lavori d'impianto. 

Di questo risultato non saranno con- 
tenti gli industriali e, molto meno, sarà 
soddisfatto il ministro Nitti 


I debiti delle municipalizzazioni. 


Lon. Luigi Luzzatti, in un breve scritto in- 
Viato al Sole, mette il dito sulla piaga delle 
municipalizzazioni, che — secondo alcuni finan- 
zieri orecchianti — dovrebbero essere il tocca- 
sana dei bilanci comunali. | 

L'on. Luzzatti si esprime così: 

«Le statistiche dei debiti locali in Inghilterra, 
in Germania e negli Stati Uniti d'America spa- 
ventano, e non si scherza neppure in Francia, 
in Italia e altrove 

« Le municipalizzazioni dei servizi pubblici, O 
considerati come tali, sospingono ai debiti; e le 
delusioni sui redditi netti degli esercizi idonei 
a pagare gli interessi e gli ammortamenti co- 
minciano a invadere anche l’animo di coloro, i 
quali osavano predire la abolizione delle tasse 
locali grazie agli avanzi dei servizi municipa- 
lizzati. Solo una ricerca internazionale condotta 
con metodi tecnici vagliati in comune varrebbe 
a mettere in chiaro questi ardui problemi intor- 
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no ai quali alcuni numeri bastano per chiarirne 
la gravità. Il New York Times, quantunque a- 
mericano del Nord, è esso pure atterrito, com- 
parando il debito degli Stati Uniti con quello 
di New York. E a noi piace lasciare i nostri 
lettori: sotto il sapore amaro della seguente ta- 


lella illustrata con pochi commenti: 


- In milioni di dollari 
Debito Stati Uniti Debito di 


a interesse New York 
HON sag ao os 895 l 376 
1907 e i 804 524 
1510. -. i è i 913 713 
193 LL 965 923 ` 


«e L'esempio della città di New York è seguito 
da molte altre mad spending, pazzamente spen- 
dereecie, dice Jamess Hill. E non è nuovo il 
caso: dei fallimenti neppure nel nuovo mondo, 
donde anzi ci venne l'esempio del ripudio dei 
debiti locali!» l 


Ingegneri, Architetti e Geometri 
nel nuovo albo giudiziario. 
Diamo il lesto del disegno di legge re- 


cenltemente presentato alla Camera dei 
deputati per il nuovo ordinamento della 


inscrizione dei tecnici nell'albo  giudi- 
złario: 
Art. 1. — Nel capolucgo di ogni provincia, 


pesso la. Corte di appello, ed in mancanza di 
questa, presso il Tribunale, . sono istituiti tre 
albi, uno, per gli ingegneri, Valtro per. gli ar- 
ciuitetti ed il terzo per i perifi agrimensori (geo- 
metri), con la sperificazione del titolo in base 
al quale è fatta TWinscrizione. - 

Agli effetti della istituzione cd ins-rizione ne- 
gli albi regolati dalla presente legge, le pro- 
vincie, i cui capoluoghi non sono sede di Corte 
di appello nè di Tribunale, vengono considerate 
aggregate al Tribunale da cui dipende il. capo- 
luogo. , ; f 
“Art. 2. — Per essere inscritto nell'albo degli 
ingegneri od in quello degli architetti. oceorre 
dimostrare con legali documenti: di .godere dei. 
diritti civili; di non essere incorso in alcuna 
delle condanne di cui alla prima parte dellUar- 
ticolo 28 della legge 8 giugno 1874, n. 1938, sul- 
L'esercizio della professione di avvocato e. pro-. 
curatore; di essere munito rispettivaniente. de! 
diploma di laurea d'ingegnere o di architetto,. 
rilasciato nel Regno ila uno degli istituti. supe-. 
riori contemplati dalla tabella. A della. legge 
19 luglio 1909, n. 496; oppure. di essere stato ahi- 
litato a quelle professioni, sia in conformità . 
delle leggi vigenti in Italia, nelle varie epoche, 
sia per loeffetto di disposizioni governative spe- 
ciali.. i i La d , f 

Art. 3. — Per essere inscritto nell'albo dei pe- 
riti agrimensori (geometri) occorre dimostrare 
con legali documenti: di godere dei diritti ci- 
vili; di non essere incorso in alcuna delle con- 
danne di cui alla prinia parte dell'articolo 28 
della legge 8 giugno 1874, n. 1938, sull'esercizio 
della professione di avvocato e procuratore; di 
essere munito del relativo diploma rilasciato da 
regi istituti tecnici governativi o da istituti ad 
essi pareggiati o da istituti ad essi superiori e 
all'uopo facoltizzati, 

Art. 4. — I titoli di ingegnere, di architetto 
o di perito agrimensore (geometra) sono com- 
presi fra quelli contemplati negli articoli 185 e 
186 del Codice penale. 

Art. 5. — Gli incarichi che richiedono cogni- 
zioni non solo tecnico-pratiche, ma altresi teo- 
rico-scientifiche o che interessano l'incolumità 
delle persone, debbono dalle pubbliche ammi- 
nistrazioni, dagli enti morali e dall'autorità giu- 
diziaria essere affidati, rispettivamente a secon- 
da della loro natura, ad ingegneri o architetti 
o periti agrimensori (geometri) inscritti in uno 
degli albi del Regno, nei limiti delle rispettive 


ccmpetenze. Però l'autorità giudiziaria potrà ec- 


cezionalmente, con sentenza o decreto motivati, 
affidare incarichi a persone che, pur non es- 
sendo inscritte in un albo, abbiano notoria ed 
alta competenza speciale nella questione da ri- 
solvere. 
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Art. 6. — E in facoltà degli inscritti in cia- 
scun albo di costituire il proprio Consiglio del- 
l'Ordine con le norme che saranno stabilite dal 
regolamento per l'applicazione della presente 
legge e con le attribuzioni seguenti: 

a) procedere alla annuale revisione e pub- 
blicazione dell'albo, dandone comunicazione al- 
lVautorità giudiziaria, alle pubbliche ammini- 
strazioni ed agli enti morali; 

D) stabilire la quota annua di contributo 
Obbligatorio da pagarsi dagli inscritti per sop- 
perire alle spese di funzionamento; 

c) dare, a richiesta, parere sulle competenze 
e controversie professionali; 

d) curare che gli inscritti nell'albo consecr- 


vino il necessario decoro nell'esercizio profes- 
sionale. 
Art. 7. — Entro sei mesi dalla pubblicazione 


della presente legge sarà proceduto  all'applica- 
zione della medesima con regolamento da redi- 
gersi da apposita Commissione nominata dai 
ministri di grazia e giustizia, del tesoro, della 
pubblica istruzione e dei lavori pubblici, com- 
prendendovi tre rappresentanti di ciascuna delle 
tre professioni interessate e da approvarsi con 
decreto reale, sentito il Consiglio di Stato. 


Disposizioni transitorie. 


Art. 8. -- Potranno essere inscritti negli albi 
di cui agli articoli 2 e 3, coloro i quali, entro sei 
mesi dalla pubblicazione del regolamento indi- 
cato all'articoio 8, dimostrino con titoli di avere 
esercitato lodevolmente, per non meno di dieci 
anni, le funzioni di quelle tre professioni — in- 
gegnere, architetto, perito agritmensore geome- 
tra) — edi avere ccultura sufliciente per il ri- 
spettivo esercizio, 

Coloro che dimostrino con titoli di avere eser- 
citato lodevolmente per non meno di venticin- 
que anni una delle suddette professioni, e di 
avere eseguito lavori di notevole e notoria im- 
portanza, oltre ali'inscrizione nel rispettivo al- 
bo, potranno anche assumere il corrispondente 
titolo, 

Sui titoli presentati giudicherà una appcsità 


Commissione, composta di un rappresentante per ’ 


ciascuno di quelli fra gli istituti superiori, di 
cui al precedente articolo 2. Per l'esame dei 
titoli degli aspiranti all'iscrizione nell'albo degli 
architetti od in quello dei periti agrimensori 
(teometri), alla predetta Commissione si aggiun- 
geranno rispettivamente tre rappresentanti delle 
Accademie e Istituti di Belle Arti, oppure di ono 
degli Istituti governativi di cui all’articolo 3. 
Art. 9. — Fino a che non siano istituite rel 
Regno e regolarmente funzionanti scuole supe- 
riori di architettura, abilitate a rilasciare il di- 
ploma di architetto, e per un periodo di tempo 
non superiore ad un anno dalla promulgazione 
del regolamento di cui all'articolo 8 e dalla 
istituzione delle predette scuole, coloro che sia. 
no muniti del diploma di professore di discgno 
architettonico, rilasciato da attuali Accademie 
o Istituti di Belle Arti, potranno ottenere la in- 
scrizione nell'albo relativo di cui all'articolo 2, 
con la qualitica di architetto e con la facoltà 
di assumere il relativo titolo, se dimostrino di 
avere esercitata lodevolmente per non meno di 
cinque anni questa professione, e di possedere 
sufticiente cultura tecnica, luno e l'altro a giu- 
dizio di uno fra gli istituti superiori, di cui 
all'articolo 2, coll’intervento di tre rappresen- 
tanti delle Accademie o Istituti di Belle Arti. 
Art. 10. — Fino a che non siasi provveduto 
alla istituzione delle scuole superiori di archi- 
tettura, abilitate a rilasciare il diploma di ar- 
clt.itetto, e per un periodo di tempo non supe- 
riore ai cinque anni successivi alla istituzione 
Gelle scuole stesse, coloro, che essendo muniti 
della licenza di professore di disegno conseguita 
presso una Accademia od Istituto di Belle Arti 
dei Regno, non si trovino nelle condizioni vo- 
lute dal precedente articolo 9, potranno essere 
inscritti nell'albo degli architetti con facoltà di 
assumerne jl titolo, purchè superino adeguati e- 
semi presso uno degli Istituti superiori di cui 
all'articolo 2 0 presso un Istituto ad essi pareg- 
giato o presso le nuove scuole di architettura. 
ll regolamento ed i programmi per tali esami 
sanno emanati entro sei mesi dalla pubblica- 
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zione della presente legge, dal Ministero della 
pubblica istruzione, e la sezione terza del Con- 
siglio superiore «di belle arti. 

Ad agevolare la esecuzione delle precedenti di- 
sposizioni transitorie saranno istituiti presso le 
scuole degli ingegneri e presso le nuove scuole 
di architettura dei corsi speciali, complementa- 
ri, tecnico-scientifici, della durata non superiore 
ad un biennio e destinati soltanto agli aspiranti 
ai predetti esami. 

Art. 11. — Entro tre mesi dalla promulgazione 
del regolamento, di cui all'articolo 8, nel capo- 
luogo di provincia, il presidente della Corte di 
appello 0, in sua mancanza, il presidente del 
Tribunale, procederà alla prima compilazione de- 
eli albi di cui agli articoli 2 e 3 della presente 


leggo. 


LE COSTRUZIONI FERROVIARIE 
affidate alla industria privata. 


La legge del 1907 sulle costruzioni ferroviarie 
aflidate all'industria privata lascia il dubbio che, 
nel caso di un riscatto da parte dello Stato, ca- 
pitalizzando la sovvenzione al saggio corrente, 
possa venirne danno ai portatori delle obbliga- 
zioni. Per provvedere a rassicurare i sovventori 
del capitale, è imminente la pubblicazione di 
un decreto, il quale spiega che l'articolo in 
questione deve essere inteso nel senso che in 
caso di riscatto siano salvi i diritti dei porta- 
tori di obbligazioni. Si stanno anche studiando 
temperamenti per esentare da falcidie dl impo- 
ste di ricchezza mobile le cessioni delle sovvyven- 
zioni fatte a Banche o a corpi morali. Con que- 
sti provvedimenti si renderanno più facili le co- 
struzioni ferroviarie affidate all'industria. pri- 
vata e si agevoleranno quei lavori in corso che 
avevano subito un momento di scespensione a 
causa dell'interpretazione che il fisco aveva data 
alta legge. 

Come è noto, l'argomento è stato oggetto di 
discussioni alla Camera, e i deputati delle re- 
gioni interessate nella questione hanno tenuto 
riunioni e conferito parecchie volte con l'on. Gio- 
litti ecoi ministri delle finanze e dei lavori 
pubblici, al quali hanno presentato precisamen- 
te questi voti: 

1. Che, agli effetti dell'imposta di ricchezza 
mobile, le sovvenzioni chilometriche essendo ca- 
pitale indispensabile ad effettuare i lavori di 
costruzione, non debbono mai essere considerate 
come beneficio industriale per sè stante e quindi 
ron possono essere colpite da ricchezza mobile, 
sa a carico del cedente che a carico del ces- 
sionario anche quando vengono cedute a norma 
dell'art. 37 della legge 9 maggio 1919, 

2. Che sia csplicitamente dichiarato che il 
vincolo di detta parte delle annualità di sov- 
venzione chilometrica così ceduta alle Banche e 
agli Istituti a norma dell'art. 37 del testo unico 
9 maggio 1912, n. 1447, sarà rispettato dal Mi- 
nistero del tesoro anche nel caso di riscatto 
preveduto dagli articoli 188 e seguenti della 
legge stessa, 


Esposizione permanente di sicurezza del lavoro 
e di igiene industriale a Milano. 


Milano, 19 febbraio. 

Ieri nell'Aula Magna del nostro Politec- 
Nico, venne solennemente inaugurata la 
Esposizione permanente di sicurezza del 
lavoro e di igiene industriale. 

Erano presenti, oltre le autorità che 
sovraintendono all'osservanza della legi- 
sluzione sul lavoro, numerosi tecnici, in- 
dustriali e professori illustri e una vera 
schiera di studenti d'ingegneria. 

Il Prof. Cesare Saldini, presidente del- 
l'Associazione degli industriali d'Italia 
per la prevenzione degli infortuni sul la- 
voro, con eletta parola porge il saluto ai 
convenuti. 

Segue l'ing. Luigi Pontiggia, direttore 
dell’ Associazione, che riassume la storia 
della iniziativa per Vinangurandia Espo- 


sizione permanente e ne illustra lo scopo 
c'evato ed umanitario, ed è anch'egli ap- 
plauditissimo, 

Brevi parole «aggiungono anche il Se- 
natore Prof. Colombo, direttore del Poli- 
te*nico, e il Prof. Giuffrida, rappresen- 
tante il Ministro Nitti. 

Cessati gli applausi agli oratori i con- 
venuti scesero a visitare l'Esposizione, 
che trovasi raccolta in un fabbricato a 
due piani: il piano terreno è occupato da 
una sala destinata a conferenze, e da un 
grande salone misurante circa. 1000 mq., 
nel qual'e vi sono installazioni di mac- 
chine, di apparecchi, di disposizioni e di 
materiali che bene soddisfano tanto ai 
desiderati della sicurezza e dell'igiene 
quanto alle esigenze industriali. L’im- 
pianto delle macchine è tale da permet- 
terne la messa in azione per poter ren- 
dersi conto del funzimamento e dell'uti- 
lità dei congegni protettori. 

Vi sono numerosi apparecchi destinati 
a far evitare pericolose manovre manua- 
li. Naturalmente fra le macchine delle di- 
verse industrie si sono scelte quelle che 
offrono maggiore pericolo e per le quali 
non sono ancora noti o abbastanza gene- 
ralizzati i messi di protezione. 

In una sezione speciale vi ha una espo- 
sizione di materiali, apparecchi e dispo- 
sitivi elettrici intesi a rendere gli im- 
pianti elettrici bene rispondenti alle esi- 
genze della sicurezza ed a quelle dell'e 
s’rcizio. 

Nel piano terreno vi è pure un riparto 
destinato alla verifica ed alle prove di 
resistenza «degli apparecchi di solleva- 
mento. 

Nel piano superiore dell’edificio, oltre 
agli Uffici dell'Associazione, ha posto la 
Biblioteca speciale di pubblicazioni na- 
zionali ed estere riferentisi alla sicurezza 
ed all'igiene del lavoro. 

Direttore della mostra è il Prof. Inge- 
onere Massarelli, che accompagnò corte- 
somente gli invitati in giro per la Espo- 
sizione, mostrando gli svariati e Inge- 
gnosi apparecchi messi in azione, i quali 
furono poi illustrati da uma dotta e chia- 
ra conferenza tenuta dallo stesso pro 
fessore Massarelli, con ausilio di belle 
proiezioni cinematografiche, alcune ve- 
nute anche dall'estero. 


I NUOVI CONCORSI 


dell'Istituto lombardo di scienze e lettere. 


Nella seduta stessa nella quale l'Isti- 
tuto lombardo di scienze e lettere pro- 
clamò i risultati dei concorsi scaduti (rì- 
sultati di cui riferimmo nel numero 
passato) furono annunziati anche i temi 
per i concorsi del 1914 e anni seguenti. 

Diamo quelli che presumibilmente So- 
no di maggior interesse per i nostri let- 
tori. 

Medaglie triennali dell'Istituto per dl 
1I9lO: 

Due medaglie d'oro di L. 500 ciascuna, 
una per quei cittadini italiani che ab- 
kiano concorso a far progredire lagri- 
coltura lombarda per mezzo di scoperte 
o di metodi non ancora praticati; L'altra 
a quelli che abbiano fatto migliorare 
notevolmente, o introdotta, con buona 
riuscita, una data industria manifattrice 
in Lombardia, 

Scadenza 51 dicembre 1915, ore 15. 

Fondazione Cagnola pel 1914: 

Progressi e stato attuwe della telegra- 
fia € telefonia senza fili. 


tate a 
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scadenza 1° aprile 1914, ore 15. 

Premio L. 2500 e una medaglia d'oro 
del valore di L. 500. 

Fondazione Brambilla pel 1914: 

A chi avrà inventato o introdotto in 
Lombardia qualche nuova macchina o 
qualsiasi processo industriale o altro mi- 
glioramento, da cui la popolazione ot- 
tenga un vantaggio reale e provato. 

Il premio sarà proporzionato all’inipor- 
tanza dei lavori che si presenteranno al 
concorso, e potrà raggiungere, in caso di 
merito eccezionale, la sonima di IL. 4000, 

Scadenza 1° aprile 1914, ore 15. 

Fondazione Kramer pel 1915: 

Contributo allo studio della resistenza 
delle dighe di ritegno dei serbatoi arti- 
ficiali, con speciale riguardo alle dighe 
di scogliera provviste di maschera o di 
diaframma impermeabile. 

Seadinza 31 dicembre 1915, ore 15. 

Premio L. 4000. 

Fondazione Avr Gaspare Borgoma- 
neri pel 1916: 

Fare uno studio storico sulle organiz- 
zazioni della classe lavoratrice in Italia 
dopo il 1800. 

Scadenza 1° aprile 1916, ore 15. 

Premio L. 2000. 

Fondazione Amalia Visconti Tenconi 
pel 1914: 

Una borsa di studio da conferirsi a un 
giovane di nazionalità italiana, di scarsa 
fortuna e che, avendo già dato prova 
d'ingegno non comune, di rettitudine € 
buona volontà, si avvii agli studi in ma- 
teria di elettricità industriale, prevalen- 
temente per perfezionamento all’estero. 

Scadenza 1° aprile 1914, ore 15. 

La borsa sarà di L. 1200. 

Fondazione Ernesto De Angeli pel 1914: 

Invenzioni, studi e disposizioni aventi 
per iscopo la sicurezza e l'igiene degli 
operai nelle industrie, nella misura e a 
seconda delle norme proposte dal R. Isti- 
tuto lombardo di scienze e lettere. 

Scadenza 30 giugno 1914, ore 15. 

Premio L. 5000. 


Esposizione del materiale ferroviario 
a Berna. 

L'esposizione della Sezione riguardante 
il materiale di ferrovie e di tramvie sen- 
za rotaie è organizzata collettivamente 
da Società ferroviarie e da industriali 
del genere e dalla Direzione generale 
de'le poste, 

Lo scopo della mostra è quello di pre- 
sentare al visitatore un quadro completo 
dello stato attuale dell'industria del ma- 
teriale mobile delle ferrovie a scar- 
lamento normale, scartamento ridotto, 
tramvie, poste, come pure delle industrie 
che a tali servizi si riferiscono. 

In questo campo da Svizzera non ricor- 
re più alla concorrenza straniera, anzi 
è giunta, per la ottima fattura dei suoi 
Prodotti in materia ferroviaria, ad otte- 
nere un certo nome sul mercato mondiale. 

Le prime locomotive usate per linea 
Zurigo-Baden, aperta nel 1847, proveni- 


(1) E. T. Z., luglio 1913. 
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vano dall'Inghilterra. Più tardi le fer- 
rovie Svizzere ricorsero per i loro acqui- 
sti, alle fabbrice alsaziane e tedesche. 
Oggi invece le Officine svizzere sono in 
grado di sopperire totalniente ai bisogni 
interni e di accettare importanti ordina- 
zioni dall'estero. 

le grandi officine elettriche svizzere 
hanno fatto già da qualche tempo im- 
portanti studi ed esperienze speciali in- 
torno alle applicazioni della trazione e- 
lettrica sulle linee ferroviarie elvetiche. 

I progressi ottenuti in questo ramo del- 
l'industria sono stati così rapidi e note- 
voli, che la trazione elettrica si è potuta 
applicare ad una delle principali linee, 
quella del Lotschbeg e prossimamente 
sarà pure introdotta nel tronco Erstfeld- 
Polinzona. 

LUe-no-izione del materiale da trasporti 
avrà pure una sezione retrospettiva: si 
potranno così paragonare fra loro una 
locomotiva fuori servizio dell'antica Com- 
pagnia Centrale con una delle nuove 
macchine a grande velecità delle Ferro- 
vie federali. 

L'industria svizzera si è occupata della 
fabbricazione dei vagoni per ferrovie, in- 
vece che di quella delle locomotive. La 
prima fabbrica di vagoni venne fondata 
nel 1856 a Neuhausen e fornì sempre, 
fino ad oggi, le reti ferroviarie svizzere. 
Ciò che caratterizza i prodotti della fab- 
bricazione. svizzora in questo ramo è 
la buona esecuzione, la comedità, rele- 
ganza e il comfort. 

L'Anmministrazione delle poste ha una 


. 
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f RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA m 


Produzione mondiale del radio. ‘'’ 


Ni sono rinvenute traccie di radio in 
moltissimi punti della terra, sia nelle roc- 
ce, sia nelle sorgenti. Si può anzi affer- 
mare che non vi sia sorgente la quale 
sia priva di radioattività; tuttavia per 
l'estrazione del radio le sorgenti non ven- 
gono utilizzate o, se lo sono, soltanto in 
via eccezionale, I soli minerali impiegati 
finora sono quelli nei quali il radio esi- 
ste per la presenza dell'uranio. 

Nei monti Uluguru, distretto di Moro- 
goro, nella parte orientale dell’Africa te- 
desca, si sfruttano dei filoni di granito 
pegmatite sulla mica; dividendo la mica 
i cristalli di minerale d’uranio si stac- 
cano. Questi cristalli consistono in uno 
strato più o meno grosso di minerale 
fristbile di carbonato d'uranile: (83,8% 
U? 0%+12,19 CO?+1% PO) sotto ilqua- 
le si trova la pechblenda fresca: 89,47% 
U? 08+6,87% PbO+0,28% Th 0?) di peso 
specifico 8.6; questi cristalli sono forte- 
mente radioattivi. 

Secondo un rapporto del governatore 
del distretto si sono estratti finora solo 
400 Kg. di questo minerale d'uramio. 

Altri filoni utilizzabili esistono in In- 
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parte importante in questa mostra; essa 
fa circolare, sulle linee ferroviarie, dei 
vagoni postali, veri uffici di posta ambu- 
lauti, che sono di sua proprietà. Ecco 


perchè essi hanno trovato posto in que- . - 


sta esposizione accanto alle vetture po- 
stali che anche oggi percorrono le linee 
ferroviarie 


Tramvia elettrica 
Prato-Mercatale-San Quirico di Vernio. 


E stata favorevolmente accolta la do- 
manda dei signori ingegneri G. Valec- 
chi e G. Renai per la concessione di una 
tramvia elettrica a scartamento ncrma- 
le, della lunghezza di km. 22,300, da Pra- 
to per Mercatale a San Quirico di Ver- 
nio, col sussidio chilometrico di L. 2000 
rer 50 anni 

La nuova linea avrà origine a Prato, 
in piazza Ciardi, si svolgerà poi per tut- 
to il suo percorso sulla strada provin- 
ciale che costeggia il fiunie Bisenzio, at- 
traversando le borgate di S. Martino, 
santa Lucia, Coiano, Vaiano, Usella, 
Carmignanello e Mercatale di Vernio, ed 
avrà termine all'ingresso del paese San 
Quirico di Vernio. 


La trazione elettrica a Chicago. 


Le quaranta Compagnie ferroviarie le 
cui linee passano per Chicago hanno e- 
laborato un vasto progetto comune di 
adozione dell'energia elettrica per la 
quale qualunque macchina a vapore si 
DI a d'eci miglia di distanza dalla 
città. 
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ghiiterra nella Carnovaglia e nel Sud-De- 
von. Qui sono i minerali di stagno con 
colfuri che racchiudono i cristalli di ura- 
nio. l 

Nella Svezia, presso Närke e Väster- 
göttland, si trovano, negli schisti allu- 
miniosi, delle serie di piccole lenti di 
carbone, chjamate Kolm, aventi alcuni 
centimetri di spessore. Questo carbone, 
bruciato, dà il 22 ~% di ceneri e, in queste 
ceneri, si trova circa 11,8% di U3 08 con- 
tenente del radio. 

Nell’America del Nord (Colorado: Gil- 
pin County) si estraggono anche dei mi- 
nerali d'uranio nella Wood Mine e la 
Kirk Mine di Ieavenworth Gulch. Quivi 
però non si incontrano minerali ricchi. 
Una fabbrica presso Cedar a Saint-Mi- 
guel lavora la Carnotite, la quale non 
contiene che 2‘% di uranio. 

In Australia sì estraggono attualmente 
dei minerali radioattivi. La Radium-Hill 
Cy. Ltd., fondata a Sindney, estrae dai 
suoi minerali 5,92 mg. di bromuro di ra- 
dio per tonnellata. Questa Società è in 
grado di produrre settimanalmente 40 mg. 
ossia 2 gr. di bromuro di radio all'anno 
per un valore di 750,000 lire, con cir- 
ca 187,00 lire di ossido d'uranio. 
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Nella città di Adelaide si ha la Ra- 
dium Extraction Cy. del Sud Australia. 
Nella parte superiore del Sud Australia, 
presso il Monte Pointer, si sono difatti 
scoperti dei giacimenti importantissimi 
BA silicato idrato d'uranio e di calcio. 
e miniere d'uranio più importanti del 
mondo intiero sono quelle di Joachim- 
stahl nell'Erzgiebirze, in Boemia. Esse for- 
niscono gli 8/10 della produzione mon- 
diale e sono oggi di proprietà dello Stato 
austriaco. Nell'Erzgebirge Sassone si co- 
noscevano già da lungo tempo dei mine- 
rali che, oltre i solfuri e i solfo-arseniuri 
qUargento, di cobalto e di nichel, contene- 
vano dei minerali d’uranio sotto forma 
di frammenti o piccole lenti. 

Molto tempo prima della scoperta del 
radio i minerali uranio a Saint Joa- 
chimsthal venivano trattati per la fabbri- 
cazione dei colori d'uranio. Annualmente 
si trattano da 16,000 a 20,000 kg. di mine- 
rale, che contengono in media 55°. di 
U*09 rappresentante un valore di circa 
16,75 per kg. di minerale, 

Un kg. di questo è presso a poco ra- 
dioattivo come 0.31 mg. di bromuro di 
radio puro. I colori di uranio non con- 
tengono affatto radio, così che questo si 
ritrova tutto nei residui. 

Tutto il radio finora prodotto proviene 
da antichi stock di questi residui; 18,000 
kg. di minerale nuovo danno 6000 kg. di 
residui, che possono fornire circa 1,8 gr. 
di sale di radio della più elevata attività 
e che attualmente ha un valore di circa 
720,000 lire; le spese di trattamento sono 
di lire 10,000 per grammo di radio. Da 
ciò risulta che è possibile di trattare an- 
cora con profitto dei minerali molto più 
poveri in uranio. 

Il prezzo del radio è arbitrario. Sic- 
come l’uso di questo metallo e dei suoi 
sali non dà praticamente luogo ad al- 
cuna ‘perdita, ogni nuova produzione di 
radio aumenta lo stock, così che in un 
tempo più o meno lontano il prezzo del 
radio dovrà abbassare fortemente. 

La Società parigina «L'Uranio» (Ur- 
bain, Feige e Cic) esercita delle miniere 
di uranio nei dintorni di Guarda (Por- 
togallo). Quivi, come pure presso le città 
di Coviha e Belmonte, esistono delle gran- 
di quantità di minerali di uranio: ura- 
nite e torbernite; essi contengono solo il 
3 per cento di ossido d’uranio. 

TI professore Pherstner di Mosca ha 
scoperto del materiale ricco d'uranio an- 
che nella parte orientale della Siberia. 

Per la ricerca delle miniere d'uranio 
Krusch dà come legge generale: che si 
può presumere la presenza dei minerali 
d'uranio in tutti i solfuri che giacciono 
o sono nelle vicinanze di granito rac- 
chiudente minerale di stagno. 


LA TRASMISSIONE TELEFOTOGRAFICA 
dei films cinematografici. 


Il problema più importante di telefoto- 
grafia è quello di aumentare la velocità 
di trasmissione: più si riduce il tempo 
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di trasmissione di un cliché, e più si au- ggum'ora, per riprodurre a distanza una 


mentano le possibilità d'applicazione del- 
la telefotografia. 11 limite superiore della 
velocità di trasmissione dipende da un 
canto, dall'inerzia degli apparecchi alle 
stazioni di partenza e di ricevimento, ma 
soprattutto dalla capacità delle linee, cioè 
dallo stesso fattore che oppone tante dif- 
ficoltà alla telefonia a grande distanza. 

In un lavoro presentato al recente Con- 
gresso dei naturalisti e medici tedeschi, 
il prof. A. Korn fa osservare che nulla si 
opporrebbe ad una riduzione considere- 
vole dei tempi di trasmissione per le pic- 
cole distanze, ma che l’importanza pra- 
tica della telefotografia non si manifesta 
che per le grandi distanze, per le quali 
la trasmissione telefotografica presenta 
notevoli vantaggi sulla trasmissione po- 
stale, permettendo, per esempio, ai quo- 
tidiani illustrati di pubblicare la mattina 
l’immagine fotografica degli avvenimenti 
svoltisi la vigilia, in luoghi assai distanti. 

I Korn, unitamente al prof. Br. Glat- 
zel, ha fatto il primo tentativo di tra- 
smissione telefotografica d'una serie ci- 
nematografica. Egli osservò che si deve 
contare con una trasmissione minima di 


serie di 20 immagini la cui successione 
può già dare un'illusione di scena ani- 
mata. Sulle prime si contentò d'una scena 
relativamente semplice, a pochi detta- 
gli, il gesto d'un attore messo a sua di- 
sposizione dalla Società Bioscopica Te- 
desca. Gli esperimentatori combinarono 
4 immagini successive su ogni cliché tra- 
smesso in 12 minuti all'incirca, di modo 
che la trasmissione totale di tutta la se 
rie durò circa un'ora. 

Le immagini trasmesse, disposte poi 
successivamente su di una pellicola da 
cinema, danno durante la dimostrazione 
cinematografica la perfetta illusione di 
una scena animata, 

Coteste esperienze dimostrano la possi- 
bilità di fare, per esempio, la dimostra- 
zione cinematografica degli avvenimenti 
successi, la vigilia a Parigi o a Berlino. 
Se si dispone poi di qualche ora per le 
operazioni telefotografiche, si può duran- 
te la notte, in caso d'interesse sufficien- 
te, far trasmissioni telecinematografiche, 
assai ricche di dettagli 


Dott. A. G. 


{= NOTE LEGALI se=_ 


Municipalizzazione di pubblici servizi 
ed imposta di ricchezza mobile. 


La Corte di Cassazione di Roma ha dovuto oc- 
cuparsi di una importante questione relativa al- 
l’imposta di ricchezza mobile in una controversia 
sorta fra la Finanza e l'azienda tramviaria mu- 
nicipale di Padova. Il comune di Padova aveva 
riscattato il servizio pubblico delle tramvie ed 
aveva pagato per il riscatto alla precedente So- 
cietà concessionaria una somma di 36,000 lire a 
titolo d'indennizzo. 

Jl comune pretendeva che tale somnia fosse de- 
tratta dal reddito imponibile dell'azienda muni- 
cipa i/zata, ma la Finanza asseriva invece che 
la somma non era detraibile e la Corte d'appello 
di Venezia aveva dato ragione alla Finanza. 

La Corte di Cassazione di Roma invece opinò 
nel senso del comune di Padova. 

In proposito la suprema Corte ebbe ad osser- 
vare quanto segue: 

«Fu già insegnato da questa corte regolatrice 
che il concetto fiscale del reddito, soggetto all’im- 
posta ai ricchezza mobile, s'identifichi con l'eco- 
nomico, nel senso di essere il reddito tutto ciò 
che è prodotto dal capitale della sua funzione 
di strumento di produzione, ma che lascia im- 
mutato il capitale ed ancora adatto a nuova pro- 
duzione. Il che premesso, ognun vede come torni 
indispensabile il fare ricorso alla legge sulla 
municipalizzazione per vedere se essa consideri 
reddito o capitale, prodotto a forza produttrice, 
l'indennizzo pel profitto mancato al concessio- 
nario in conseguenza «del riscatto del pubblico 
servizio ai termini dell'art. 25, lett. c, di detta 
legge », 

Il citato articolo 25 della legge del 1913 ingiun- 
ge ai comuni, i quali procedono al riscatto, di 
tener conto nella determinazione dell'equa inden- 
nità da soddisfarsi ai concessionari: 

a) del valore industriale dell'impianto e del 
relativo materiale mobile cd immobile; 

b) delle anticipazioni o sussidi dati dai co- 
muni, dell'importo delle tasse proporzionali di 
registro anticipate dai concessionari e del premi 
eventualmente pagati ai comuni concedenti; 

c) del profitto, che al concessionario viene a 
mancare a causa del riscatto, e che si valuta al 


valore attuale, che avrebbero, nel giorno del ri- 
scatto stesso, al saggio dell'interesse legale, tante 
annualità eguali alla miedia dei profitti indu- 
striali dell'ultimo quinquennio, quanti sono gll 
anni, pei quali dovrebbe ancora, durare la con- 
cessione, purchè un tale numero di anni non 
superi quello di venti. 

« Orbene, — osservò la Corte di Cassazione — 
il principale argomento di cui si è avvalsa la 
certe veneta per dichiarare che nella fattispecie 
le lire 35,000 non fossero detraibili siccome for- 
manti spese d'impianto, le quali l’art. 32 della 
legge sulla ricchezza mobile non include fra le 
deducibili dal reddito indutriale agli effetti del- 
l'applicazione di codesta imposta, fu quello di 
essere anche esse concorse, ai sensi del citato 
articolo della legge sulla municipalizzazione, alla 
composizione del capitolo costituente il prezzo 
dell'acquisto dell'azienda, come uno dei tre fat- 
tori designati nel suddetto art. 25. A sostegno 
del quale argomento la corte ebbe ad avvertire 
che in questo articolo non sia punto prescritto 
che il comune riscattante debba pagare al con- 
cessionario i profitti, di cui quest’ultimo venga 
privato a causa dell’anticipata cessione dell'a- 
zienda. Ma un più attento sguardo alla mento- 
vata disposizione avrebbe fatto palese alla corte 
il suo errore, in quanto a chiarissime note vi 
si trova detto sotto la lett. c che proprio il pro- 
fitto di cui il concessionario rimarrebbe privo 
per Uulteriore durata della concessione, pur- 
chè non superante venti anni, gli debba es- 
sere rifatto dal comune, che voglia riscattare il 
servizio affidato all'industria privata. Poco monia 
adunque che del profitto stesso si tenga calcolo 
nella liquidazione dell'indennità, una volta che 
esso non ha alcun rapporto con le attività tra. 
sferite al comune mefliante il riscatto. 

È indennizzo, ma indennizzo dei profitti, sic- 
come, in conformità della legge suona il patto 
terzo della convenzione di riscatto. In altri ter- 
mini, la legge sulla municipalizzazione non ha 
permesso che il comune riscattante faccia suoi 
tutti gli utili dell'azienda dal momento stesso 
del riscatto. Ila voluto per contrario che il C0- 
mune anticipi all'imprenditore tante annualità 
di profitti quanti sono gli anni ai quali si sà 
rebbe ancora estesa la concessione, se il riscatto 
non si fosse esercitato purchè non eccedenti il 


numero di venti, designaudo per altro il modo 
in cni le accennate annualità debbano essere cal- 
colate. Ora, il modo di pagamento non ne può 
al certo alterare la natura. È una parte dell’u- 
tile dell'azienda, che ope leyis il comune è co- 
stretto a pagare al concessionario: è dunque una 
parte del profitto del reddito industriale; e, su 
di ciò non si può seriamente discutere; è reddito 
anch'esso e, come tale, soggetto all'imposta di 
ricchezza mobile; e, se nasce reddito, la sua 
posteriore destinazione non può avere influenza 
di sorta di fronte al comune senza sconvolgere 
appunto quelle norme fiscali, alle quali i giudici 
di merito hanno creduto di portare omaggio», 

Ciò premesso, la Corte di Cassazione osservò 
in linea di fatto: 

«È ovvio di dover percepire il comune tanto 
di meno su questo prodotto a partire dall'im- 
pianto quanta è la somma che, per volere della 
legge speciale sulla municipalizzazione, fu ob- 
bligato ad anticipare al concessionario. E, poi- 
chè la corresponsione di tale parte del prodotto 
non adduce alcun arricchimento di patrimonio 
al comune, non è possibile reputarla nel riguar- 
do suo quale una nuova ricchezza proveniente 
dal concorso del capitale e dell'opera dell'uomo, 
cui si riferisce la disposizione dell'art. 18, lett. d, 
della legge sull'imposta di ricchezza mobile, e 
perciò soggetta al prelevamento dell'imposta in 
pro dello Stato. Osserva che del pari evidente sia 
la lamentata violazione dell'art. 8, n. 2, della 
mentovata legge tributaria ». 

L'azienda tramviaria municipale aveva anche 
rappresentato che sulle 26.000 lire pagate per il 
citato riscatto la Finanza aveva già prelevato 
l'importo di ricchezza mobile, riscuotendola dalla 
Società concessionaria e che perciò il pretenderla 
di nuovo da essa costituiva una duplicazione 
d'imposta vietata dalla legge, per cui sono esenti 
dalla detta imposta i redditi che siano già stati 
alla stessa imposta assoggettati. Ma la Corte 
d'appello di Venezia aveva ritenuto che l'indi- 
cato precetto non fosse applicabile alla specie, 
considerando di non doversi guardare, agli ef- 
fetti dell'imposizione del nuovo tributo l'esistenza 
del reddito in senso obiettivo, bensì tale esi- 
stenza in relazione alle persone che vengono 
successivamente ad acquistarlo ed anche alle 
cause che lo producono. 

Senonchè la Corte di Cassazione opinò diver- 
samente: 

«Ora, più che alla diversità delle persone, bi- 
sogna avere riguardo alla diversità della fonte 
del reddito; imperocchè poco monta che più per- 
sone contemporaneamente o successivamente go- 
dano il prodotto delle forze produttrici, appren- 
dono la ricchezza nuova, se questa riechezza è 
per tutte le dette persone l'identico prodotto 
della medesima ricchezza preesistente. Diguisac- 
chè, come nel caso che ne occupa, dai successivi 
esercenti di una identica industria non si può 
conseguire che un solo reddito industriale: la 
qual cosa finiscono per riconoscere gli stessi giu- 
dici di appello, alorchè dissero che l'obbligo al 
prelevamento dell'imposta sorse pel comune 
quando cessò per la Società concessionaria. 

Ma dessi caddero nell'errore di scambiare la 
fonte dei redditi col titolo dal quale risultava e 
di non accorgersi che l'operato della Finanza 
non venisse a sostituire l'Azienda alla concessio- 
naria nella continuazione della corresponsione 
dell'imposta sull'esercizio industriale dei servizi 
municipalizzati, sibbene a riscnotere, in ordine 
alle lire 36,000, una doppia imposta, la prima 
volta dalla concessionaria e la seconda dall'A- 
zienda municipalizzata, in quanto quella somma 
già tassata non si detraeva daill'utile risultante 
dal bilanclo, che tutto invece si reputava reil- 
dito effettivo da tradursi in reddito imponibile. 
Il reddito indubbiamente era unico, come unica 
era la fonte donde derivava: l'esercizio indu- 
Striale e Ia convenzione di riscatto costituiva fl 
titolo, donde si traeva a chi esso profittasse. E, 
Se di questo reddito una parte dovette ope legis 
accrescere il patrimonio della ex concessionaria, 
e fu tassato il relativo anticipo, mon si poteva, 
Senza disconoscere la prescrizione dell'art. 8, n. 2, 
della citata legge tributaria, pretendere che 
mella stessa parte subisse una seconda tassazione 
a danno dell'Azienda tramviaria, alla quale non 
Arrecava vantaggio di sorta ». 
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Per questi motivi, la Corte di Cassazione di 
Roma, cou sentenza del 22 febbraio 1913, cassò 
la sentenza della Corte d'appello di Venezia, ac- 
cegliendo il ricorso dell'Azienda tramviaria mu- 
nicipalizzata di Padova. 

A. M. 


Responsabilità in caso di sinistro iramviario. 


In tema di responsabilità per sinistro tram- 
viario, la Corte d'appello di Catania, con sen- 
tenza del 28 novembre 1913, ha ritenuto che il 
vettore, in mancanza di prova specifica del caso 
fortuito, a lui incombente, è responsabile del 
danno per colpa contrattuale. In questo senso 
aveva anche giudicato il Tribunale, ma la So- 
cietà tramviaria aveva interposto appello addu- 
cendo che il viaggiatore colpito, tal Arcidiacono, 
non aveva fornito la prova della colpa della 
Società e che per conseguenza a favore di costui 
dovevasi ammettere per inclusione la ricono- 
seenza del caso fortuito. 

Ma la Corte catanese osservò in proposito: 

« Più visibile non potrebbe essere la fondatezza 
di tale motivo, dappoichè i primi giudici con 
Sicuro ragionamento informato ad un giusto ap- 
prezzamento dei fatti, si persuasero della colpa 
dell'appellante, in base a presunzioni gravi pre- 
cise e concordanti, 

« Inoltre hanno specificato quei dati, la assenza 
def quali induce la convinzione che il fortuito 
non esiste. In tema di inadempimento contrat- 
tuale, quale è il presente, la parte adempiente 
ha solo Tobbligo di porre in essere quei fatti, 
dai quali scaturisca presuntivamente la colpa 
della parte contraria. Nella fattispecie non è con- 
trover.so che l’'Arcidiacono si trovava nella vet- 
tura del tram, e durante il trasporto avvenne 
la rottura dell'asse della vettura medesima, causa 
della lesione da essa subita. Di qui scende per 
naturale illazione la colpa del vettore, essendo 
intuitivo, che questi ha l'obbligo di porre in 
circolazione veicoli solidi atti a garentire la in- 
columità personale del pubblico, che sf serve di 
quel mezzo di trasporto a lui offerto, Sostiene la 
Società appellante che la rottura ha dipeso dal 
caso fortuito; ma è evidente che funzionando il 
medesimo come un mezzo liberatorio della sua 
obbligazione, mancandone negli atti qualsiasi in- 
dizio spettava ad essa fornirne la prova specifica. 
L'addebito fatto ai primi giudici di avere con- 
fuso la colpa contrattuale con la cxtracontrat. 
tuale è infondato, dappoichè essi nel riferirsi alla 
disposizione contenuta nell'art. 1151 del Cod. civ. 
intesero significare che il fatto colposo è uno 
nella sua genesi; sia che infranga il contratto o 
la leggo. 

« La distinzione, su cui insiste l’appellante è 
puramente accademica rimpetto allo intento suo 
di volere sottrarsi all'obbligo di fornire la prova 
de! preteso caso fortuito, Le due specie di colpa 
diversificano per la loro graduazione, e preve- 
dibilità del danno prestando; — estremi questi, 
che caratterizzano la colpa contrattuale. Ma tale 
diversità nulla toglie all'obbligo che ciascuna 
parte ha di provare le circostanze che sorreg- 
gono le rispettive domande ed eccezioni, A tale 
obbligo ha soddisfatto la appellata: non così la 
appellante che si è mantenuta in semplici al- 
legazioni ». 

La Corte d’appello di Catania confermò pertanto 
la sentenza del Tribunale, respingendo l'appello 
della Società tramviaria, 


Ancora a proposito di un microfono. 


Riceriamo e per debito di imparzialità 
pubblichiamo la seguente leltera: 


Eqreqgio Signor Direttore, 


Io sono molto lusingato per l'onore che il 
Prof. Majorana mi fa scendendo a discutere 
con un subalterno, e poichè mi credo obbligato 
interloquire, cercherò di conciliare il rispetto 
dovuto al snperiore con quello che debbo a me 
stesso. 
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Io parlai di un esperimento rudimentale, che 
richiedeva ulteriore sviluppo, e mi sembra op- 
portuno descriverne le fasi. 

Al Congresso della A. E. I., Torino 1902, spie- 
gai ai soci Banti, Brunelli, Artom, Sacerdoti, 
Sasternò, Finzi, Montù, ecc. le mie dinamo uni- 
polari e a disco ‘brevetto N. 44-65007, e n. 163-192, 
anno 1902), destinate a funzionare da traslatori 
telefonici. Il Prof. Artom mi ricordò i lavori di 
Lyns, il Prof. Banti le sue personali esperienze, 
e poichè io mi lamentavo dei rumori prodotti 
dalle spazzole, il Dott. Finzi mi suggerì di so- 
stituire al disco un nastro di mercurio circo- 
lante a pressione con grande velocità fra le ma- 
scelle del campo stretto e allungato. 

Dal 1900 al 1975 possedetti In Milano un’offici- 
na montata assai bene, con incredibili sacrifici 
personali, per i soli miei esperimenti; ma mi fu 
assai difficile rendere pratico il ciclo di mer- 
curio, malgrado l'aiuto del compianto Cabella 
(Tecnomasio): dovendo impedire con frastaglia- 
menti del nastro, prima e dopo del campo, il 
corto circuito della corrente. 

Nel 1903904 lIng. Buffa, che utilizzò la mia 
officina per esperimentare un esplosivo elettro- 
litico, mi suggerì l'uso della soluzione di po- 
tassa caustica alla calce, e fu in quell'epoca 
che, per abolire le pompe comuni, attaccate sia 
dal mercurio, che dagli acidi, pensai all’utiliz- 
zazione del eampo rotante. Al posto del rotor 
di un motere trifase, provai collocare una sca- 
tola cilindrica di ferro verniciato, tramezzata 
con dischi pure di ferro verniciato, forati nel 
centro ed alla periferia, fra i quali si insinuava 
il liquido conduttore, che veniva così a sosti- 
ture il rame. Per le correnti indotte, il liquido 
era sollecitato a girare, come nelle pompe cen- 
trifughe, pur essendo ferma la scatola e con 
l'ossenza assoluta di valvole, di tenuta a pres- 
sione, ecc. Abbandonal sconfortato queste prove 
troppo costose per il mio gabinetto, non sussi- 
diato dat Governo; e fu allora che, utilizzando 
materiale di risulta, creai il microfono a nastro 
di mercurio, che doveva funzionare da traslatore 
intluenzandolo direttamente con un telefono ri- 
cevitore, come nell'attuale microfono Vanni-Ri- 
ghi (La Nature, 17 maggio 1913), poi proiettan- 
delo contro silicio da reostati, contro carbone 
da motorini, quindi contro ferro che si amal- 
Kama difficilmente e st pulisce con facilità. 

Nel 1905 avvenne il mio trasloco improvviso 
da direttore tecnico dei telegrafi in Milano a 
contabile in Roma; dovetti liquidare disastrosa- 
mente il mio gabinetto privato, ed ora, tagliato 
fuori dal mondo tecnico, mi limito a pubblicare 
le mie idee perchè non vadano tutte smarrite e 
possano essere utilizzate da qualcuno dei nume- 
rosi possessori di gabinetti dl fisica, italiani o 
stranieri. 

ll Prof. Majorana non perda il suo tempo 
prezioso, ma lasci che altri provino. Da cosa 
nasce cosa, ed io sarò felice di fornire con i 
dettagli. anche i cimeli. Consiglio però di ab- 
bandonare qualsiasi tipo di fontanile micro-te- 
lefonico, non troppo pratico, ma perfezionare il 
microfono da me descritto nell'Elettricista del 
1° giugno 1910, provato con esito dubbio dal 
Comm. Angelini per conto mio nel 1906, forse 
perchè di costruzione troppo antica e ava- 
riata (1901). i 

Ecco qui altri due tipi degni di essere espe- 
rimentati: 

Una larga cuvette piena dl mercurio con uno 
strato di alcool, sia sottoposta alla membrana 
di un microfono. Si faccia galleggiare sulla su- 
perficie non convessa del mercurio un regoletto 
di carbone o di silicio, assolutamente piano e 
rettilineo. Galleggerà uniformemente. Ma se una 
estremità sarà legata al centro della membrana 
e sollevata di una quantità infinitesima, si avrà 
un contatto perfetto all'altra estremità che si 
affonda, e man mano meno perfetto verso la 
membrana. Questa rappresenta un reoforo, il 
liquido l'altro reoforo, il contatto variabile do- 
vrebhe portare una intensità di corrente abba- 
stanza grande. 

Il microfono del Prof. Vanni a paratoje con 
luce variabile, potrebbe modificarsi così: 

Un largo bicchiere contenente il liquido con- 
duttore sia fatto ruotare con velocità uniforme 


e tale da non proiettare il liquido fuori del-. 


alia 


80 


l'orlo. Le due alette siano di alluminio verni- 
ciato ovunque, fatta eccezione di un settore rl- 
Stretto, verso una delle estremità, e si collo- 
chino entro il vaso in posizione di V con l'a- 
pertura verso la corrente, la quale innalzerà il 
liquido verso la strozzatura (angolo apelto) in 
ragione complessa (velocità, distanza delle pa- 
reti, inclinazione). Il contatto è dato dallo spes- 
scre e dall'altezza del liquido verso il vertice 
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dò così la fontanella antiestetica è impacciante. 

Chiudo il sacco, ché è però sempre pieno, per 
non annoiare i lettori, c prego il Prof. Majo- 
rana avere un po’ più di fiducia in chi ha la- 
vorato tutta la vita per. farsi da sè stesso una 
cultura, avendo avuto a 13 anni inaccessibili le 
scuole pubbliche, e dai 20 in su l'ostilità occulta 
e implacabile della burocrazia, che non perdona 
mai (ah! mai) l'iniziativa individuale. 


dell'angolo fatto dalle alette, poichè solo colà Egregio Prof. Banti, aggradisca i miei rin- 
sarà tolta la vernice. sraziamenti. 
Trasmesse le vibrazioni ad una o alle due 
alette, si avrà quasi lo stesso effetto, sopprimen- Dev.mo: G. BANZATI. 
CS 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 


Ferriere di Sestri Ponente - Sestri Ponente. 
(Capitale L. 1,000,000, versato). 


Presieduta dal comm. David Viale, pre- 
sidente del Consiglio d'amministrazione 
ed essendo rappresentate 4530 azioni, si 
tenne nella sede sociale, in seconda con- 
vocazione, l'assemblea generale ordinaria 
degli azionisti di questa ‘anonima. 

Venne letta la relazione del Consiglio 
che informa sull'esercizio al 31 dicem- 
bre 1913, facendo osservare che durante 
lo stesso gli accordi con la Società « Il- 
va» si sono svolti in modo pacifico ed 
amichevole Nel difetto di commesse di 
ferro mercantile risiede la causa della 
sospesa lavorazione, ma il Consiglio spe- 
ra si tratti di misura temporanea. 

La situazione finanziaria segna un sod- 
disfacente progresso, e dell'utile netto in 
L. 68,525 propone questo reparto: 5 per 
cento al Consiglio lire 3426, 5 per cento 
alla riserva lire 3426; il 6 per cento agli 
azionisti in ragione di lire 6 per azione 
lire 60,000; a nuovo lire 1609 
Il bilancio presentato reca: 

Attivo: Terreni lire 290,000; costruzio- 
ni lire 160,366.13; mobili 2000; macchina- 
rio lire 119,371.10; materiale di ricambio 
line 40,193.90; magazzino 7000; cassa lire 
253.86; debitori diversi 1750; conti corren- 
ti con Banche lire 230,473.59; effetti in 
portafoglio 100,000; cauzione amministra- 
tori lire 80,000; nuovi impianti line 8000; 
spese ammortizzabili 122,000; spese am- 
mortizzabili nel quinquenn'o lire 11,155. 
Totale line 1,162,653.57. 

Passivo: Capitale lire 1,000,000; riser- 
va 12,542.57; azionisti per dividendo ar- 
retrato 1500; cauzione amministratori li- 
re 80,000; saldo utili esercizio precedente 
lire 898.31; utile netto 67,622.69. 

L'assemblea, udita la relazione dei sin- 
daci, approvò la relazione del Consiglio 
ed il bilancio presentato, nonchè il pro- 
posto riparto delll’utile netto. 

Anche per il precedente esercizio era 
stato distribuito un dividendo di lire 6 
per ciascuna azione, 

Procedutosi quindi alla nomina delle 
cariche sociali risultò confermato ad am- 
ministratore il comm. David Viale ed a 
sindaci i signori: Alberto Profumo, dot- 
tor Giuseppe Gobba, Emilio Zippoli; ef- 
fettivi: G. Salvarezza e A. Marcenaro, 
supplenti. 

Società « Lubrificanti » Ernesto Reinach 
e C. Milano. 


(Capitale L. 700,000 versato). 


Il 20 febbraio si è tenuta l'assemblea 
generale ordinaria e straordinaria di 
questa accomandita, e fu presieduta dal 
comm. Lazzaro Donati Gli azionisti 1n- 
tervenuti furono 18 rappresentanti 4850 


azioni delle 7000 costituenti il capitale 
sociale. Udita la relazione del gerente 
e quella dei sindaci, venne approvato il 
bilancio dell'esercizio chiuso il 31 dicem- 
bre 1913 

Le rendite e profitti ammontarono nel- 
l'annata 1913 a lire 2,322,171.81; i consumi 
e le spese (comprese lire 19,329.80 per de- 
perimenti) a lire 2,188,622.58; donde l'u- 
tile d'esercizio di lire 133,549.23, che. unito 
al residuo utili 1912 in lire 1151.68, con- 
sente l'assegnazione al fondo di riserva 
di line 6677.45; agli azionisti (lire 14 per 
ognuna delle azioni da lire 100) line 98 
mila; alla gerenza lire 29,661.55; a conto 
nuovo lire 1151.68 

Ecco il bilancio: 

Attività: Beni stabili lire 432.961.55; 
Merci 353,370.77; Macchine ed attrezzi, 
brevetti, ricette di fabbricazione, mobili, 
scuderia e varie lire 63,409.36; Cassa lire 
(880.56; Effetti a esigere 70,294.77; Azioni 
e titoli diversi 2944.77; Debitori diversi li- 
re 705,788.45; Deposito gerente, azioni nu- 
mero 1000, lire 100,000; Depositi cauzio- 
nali lire 2960.05. Totale lire 1,739,609.73. 

Passività: Creditori div. L. 593,981.75: 
Fondo reintegrazione capitale investito 
in macchine e attrezzi, scuderia, beni 
stabili lire 161,148.20; Gerente conto de- 
posito azioni n. 1000, lire 109,000; Capi- 
tale sociale n. 7000 azioni da lire 100, li- 
re 700,000: Fondo di riserva lire 48,989.10; 
Utili (riporto dell'esercizio 1912, 1941.45, 
utile dell'esercizio 1913, 133,549.23), lire 
135,490.68. Totale lire 1,739,609.73. 

L'assemblea, passando a trattare la 
parte straordinaria, approvò la proroga 
della Società a tutto il 31 dicembre 1930 
e la sua trasformazione in anonima sot- 
to la denominazione di 
ma Lubrificanti Ernesto Reinach». Ad 
amministratore fu nominato l’attuale g2- 
rente cav. Ernesto Reinach, che assume 
pure la carica di direttore generale. 

Il Coilegio sindacale è confermato nel- 
le persone dei signori: Cesare Prandoni, 
comm. rag. Angelo Pogliani, Cesare 
Goldmann, coi signori comm. ing. Carlo 
Vanzetti e cav. prof. Giovanni Rota a 
sindaci supplenti. 
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Le tramvie del Polesine. 


La Deputazione provinciale ha distri. 
buito ai consiglieri ed alla stampa la sua 
relazione sulla costruzione e sull'eser- 
cizio delle tramvie del Polesine. 

Da un esame fugace del dettagliato ed 
esauriente lavoro, di cui è relatore il de- 
putato ai lavori pubblici sig. Ugo Zu- 
liani, ci si forma il concetto che, sebbene 
in qualche punto della convenzione la 
Provincia abbia dovuto accettare qual- 
che condizione per quanto riguarda la 
forma dei sussidi che sarebbe più one- 
rosa di quella convenuta con le « Tram- 
vie Vicentine », pure altri miglioramenti 
vennero introdotti che giustificano pie- 
namente l'operato della Deputazione, la 
quale ha ottenuto, ad esempio, che tutte 
le linee costituenti la rete intera debt . 
no essere costruite ed aperte all'eserci. 
zio entro due soli anni dalla data del 
decreto di concessione in luógo dei quat- 
tro stabiliti coll’altra Società; che le ta- 
riffe di trasporto dei passeggeri e delle 
merci sieno meno elevate, pattuendosi 
sreciali e notevoli ribassi a favore degli 
operai e degli studenti e che al termine 
della concessione l'impianto fisso e tutto 
il materiale mobile devono ‘passare in 
buono stato in proprietà della Provincia, 
anzichè essere da questa rilevati. 

Inoltre la partecipazione della Provin- 
cia agli utili dell'esercizio è più elevata 
e la Provincia stessa avrà un proprio 
rappresentante nel Consiglio di ammini- 
strazione della Società per tutta la du- 
rata della concessione. 


Elettrovia Lecco-Vimercate. 


In una riunione tenuta a Vimercate 
per discutere in merito ad una elettro- 
via, che partendo da Vimercate, per Ber- 
nareggio ed Imbersago, si congiungesse 
a Lecco colla rete delle Ferrovie dello 
Stato, è stata data comunicazione del 
progetto di massima presentato da una 
impresa di Roma, e lon. Baslini parlò 
di un progetto compilato dal sig. Scotti- 
Foglieni per una tramvia Treviglio-Vi- 
mercate-Lecco, mostrandosi d’avviso che, 
salvo ulteriore esame nei particolari, 
questo progetto verrebbe a risolvere in 
medo più completo il problema delle co- 
municazioni fra la bassa e l'alta Brian- 
za. Dopo ampia ed animata. discussione 
l'assemblea decise di invitare il signor 
Scotti-Foglieni ad illustrare, in una pros- 
sima seduta, il suo progetto. Oltre alla 
scelta del progetto, nella prossima adu- 
nanza si procederà alla nomina della 
Commissione con l’incarico di prosegui 
re gli studi tecnici e finanziari e si pren- 
deranno accordi circa il concorso finan- 
ziario dei Comuni _ 
Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Elettricista, Serie ITI, Volume IIT, n. 5, 1914. 


Roma - Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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I PROGRESSI DELLA RADIOTELEGRAFIA 


(Conferenza tenuta da Guglielmo Marconi all Augusteum il 3 marzo 1914). 


Sire, Graziosa Regina 
Signore, Signori, 


Sono trascorsi dieci anni da quando 
ebbi l'onore di esporre in Roma, anche 
allora gentilmente invitato dall’Associa- 
zione Elettrotecnica Italiana ed onorato 
dall augusta presenza di S. M. il Re e 
della graziosa Regina, lo sviluppo as- 
sunto dalla radiotelegrafia dal giorno 
in cui ne ebbi la prima concezione. 

Parlai in quella occasione dei miei il- 
lustri precursori nello studio delle oscil- 
lazioni elettriche e dimostrai come io sia 
riuscito a trasmeitere per la prima vol- 
ta dei radiote'egrammi a distanza me- 
diante l'impiego di un filo conduttore 
innalzato verticalmente € collegato al 
suolo attraverso una scarica elettrica 
cs‘illante (fig. 1), mentre un altro filo 


Fio! 


A 
Fig. 1 — Sistema trasmettente. 


Verticale situato a distanza era collegato 
alla terra attraverso un rivelatore di 
onde elettriche (fig. 2). 

Dimostrai allova in qual modo io sia 
riuscito a sorpassare le prime difficoltà 
opposte alla trasmissione delle onde elet- 
triche dagli ostacoli naturali costituiti 
da alte montagne e dalla curvatura del- 
la terra. Dimostrai altresì in qual gra- 
do limitato si potessero rendere indipen- 


denti le corrispondenze radiotelegrafiche 
fra stazioni vicine. 
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Fig. 2, — Sistema ricevente. 


Accennai ai grandi problemi che rima- 
nevano ancora da risolvere. Accennerò 
ora ui principali problemi risolti in que- 
sto decennio con risultati pratici tali da 
assicurare alla radiotelegrafia un impie- 
go più largo e più completo di quanto 
dieci anni or sono si potesse forse im- 
nraginare. 

Tali problemi si riferiscono: 

1° all'effetto della luce solare; 

2° all'indipendenza di funzionamento 
ed all'aumento di portata di trasmissione 
delle stazioni radiote:egrafiche; 

P ul perfezionamento degli apparec- 
chi ricevitori ed alla trasmissione e ri- 
cezione automatica a grande velocità. 


Effetti della luce solare. 


Nelle esperienze da me condotte a bor- 
do della nave americana Filadelfia e a 
bordo della r. nave italiana Carlo Alber- 
to (fig. 3) scoprii come la luce solare 
limitasse grandemente la propagazione 
delle onde elettriche della lunghezza fino 
allora impiegata. La spiegazione ‘gene- 
ralmente accettata di tale fenomeno è 


basata sull'ipotesi che l'assorbimento 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s'intende rinnovato 
se non è disdetto dall'Abbonato entro ott>bre. 


delle onde elettriche causato dalla luce 
solare sia dovuto alla ionizzazione delle 
molecole gassose dell’aria sotto l'azione 
dei raggi ultravioletti. Poichè d'altra 
parte i raggi ultravioletti del sole sono 
largamente assorbiti dagli strati supe- 
riori dell'atmosfera è probabile che quel- 
la parte dell'atmosfera che è rivolta ver- 
so il sole contenga una maggiore quan- 
tità di ioni o elettroni che non quella 
parte dell'atmosfera che si trova allo- 
Scuro. 

Sarebbe quindi l'atmosfera illuminata 
o ionizzata, secondo tale ipotesi, che as- 
sorbirebbe in parte l'energia delle onde 
elettriche. 


Fig. 3 — R. Nave “Carlo Alberto „. 


Per sorpassare tale difficoltà ho se- 
guito lo stesso principio che mi ha gui- 
dato nella soluzione del problema rela- 
tivo agli altri ostacoli opposti dalla na- 
tura alla propagazione delle onde elet- 
triche. Mi sono basato cioè sulla scelta 
della lunghezza d'onda più opportuna. 
A tale proposito, sin dall'inizio delle mie 
prime esperienze io procurai di produrre 
delle onde elettriche aventi caratteristi- 
che assai diverse da quelle prodotte da 
Hertz e da altri Mentre Hertz, come pure 
gli illustri scienziati che continuarono le 
sue esperienze, come il Righi ed il Lodge, 
tendevano a produrre onde cortissime 
per ottenere di ripetere con le onde elet- 
triche i fenomeni delle onde luminose, le 
quali a seconda dei diversi colori hanno 
una lunghezza di una frazione più o 
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meno piccola di un millesimo di milli- 
metro, io utilizzai fin dal principio delle 
onde della lunghezza di centinaia di me- 
tri, fino a giungere ultimamente alla 
produzione di onde della lunghezza di 
più di diecimila metri. E così riuscii a 
scoprire come le onde di grande lunghez- 
za siano molto meno soggette all'effetto 
dei raggi solari ed all'assorbimento atmo- 
sferico che non quelle di lunghezza 
limitata. Riuscii anche a definire con 
esperimenti pratici, fatti nel rapporto da 
uno ad uno attraverso l'Atlantico per 
mezzo dei grandiosi impianti che ho po- 
tuto far costruire, che con onde di una 
lunghezza superiore agli ottomila metri 
si ottiene un fenomeno diverso da quello 
constatato precedentemente, e cioè che la 
quantità di energia ricevuta di giorno è 
spesso maggiore di quella ricevuta di 
notte. ° 

Osservazioni fatte di recente rivelano 
il fatto interessante che gli effetti della 


A o Ì . 
gie 3» ch a TP l'a 
5 r È - n'a v eyyy’ «e e e ad 
=i usò vo mg, * A LL 4; . sit 


Fig. 4 — Piroscafo * Principessa Mafalda ,. 


luce solare variano grandemente secon- 
do la direzione nella quale la trasmis- 
sione ha luogo. Infatti trasmettendo nel- 
la direzione Nord-Sud si ottengono spes- 
so risultati del tutto differenti da quelli 
asse:rvati trasmettendo nella direzione 
Est-Ovest. 

Nel trasmettere attraverso l'oceano At- 
lantico in direzione Est-Ovest o viceversa, 
si osserva giornalmente l'interessante fe- 
nomeno che al mattino e alla sera, quan- 
do in conseguenza della differenza di lon- 
gitudine la luce e l'oscurità si estendono 
solo attraverso a parte dell'oceano, i se- 
gnali ricevuti sono assai indeboliti. Sem- 
brerebbe che le onde elettriche nel pas- 
sare da uno spazio oscuro ad uno spazio 
illuminato o viceversa fossero riflesse o 
rifratte in modo da essere deviate dal 
loro percorso normale. 

Allo scopo di studiare i fenomeni so- 
pra accennati mi decisi nel 1910, dopo 
avere eseguito numerose esperienze nel- 
la direzione Est-Ovest traversando oltre 
sessanta volte l'Atlantico fra l'Inghilter- 
ra, il Canadà e gli Stati Uniti, di ese- 
guire anche delle esperienze a grande 
distanza nella direzione Nord-Sud. M'im- 
barcai perciò nel settembre 1910 sulla 
nave italiana « Principessa Mafalda » e 
mi recai da Genova a Buenos Aires. Mi 
valsi come stazione trasmettente della 
stazione di Clifden in Irlanda, di cui par- 
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lerò di nvovo in seguito, ed impiantai 
sulla nave « Principessa Mafalda » una 
stazione ricevente di cui l antenna era 
sostenuta da un cervo volante. Ho potuto 


Fig. 5 — Guglielmo Marconi lancia il cervo volante 
del Piroscafo “ Principessa Mafalda ,. 


allora constatare che nella direzione 
Nord-Sud la ricezione dei segnali tra- 
smessi dalle coste irlandesi avveniva in 
modo regolare sino alla distanza di circa 
diecimila chilometri. 

Esporrò ora le fotografie del piroscafo 
Principessa Mafalda (fig. 4) e dei dispo- 
sitivi impiegati nelle esperienze condotte 
a bordo della detta nave (fig. 5 e 6). 


Fig. 6 — Il cervo volante sostiene l'antenna 
di ricezione sul Piroscafo “ Principessa Mafalda ,. 


Perfezionamenti 
degli apparecchi ricevitori. 


Nei primo:di della radiotelegrafia ve- 
nivano usati dei ricevitori a coherer ba- 
sati sulla utilizzazione di speciali pru- 
prietà elettriche scoperte dal Calzecchi 
Onesti e studiate dal Prof. Branly, Lod- 
ge, Popoff, ecc. Ma dal 1912, cioè sino 
dalla campagna radiotelegrafica della R. 
Nave «Carlo Alberto », io abbandonai 
l'uso dei ricevitori a coherer, che erano 
di funzionamento irregolare, per applica- 
re dei ricevitori magnetici da me ideati, 
il funzionamento dei quali è basato sul- 
la diminuzione della isteresi magnetica 
che si verifica nel ferro quando, in date 
condizioni, questo metallo è assoggettato 
agli effetti di oscillazioni elettriche ad 


alta frequenza; di tale apparecchio par- 
lai estesamente nella mia conferenza del 
1903. 

Un altro tipo di ricevitore da me per- 
fezionato in questi ultimi anni è basato 
sull'impiego di valvole Fleming. 

La valvola di Fleming consiste di una 
lampada elettrica il cui filamento è cir- 
conduto ma non toccato da un cilindro 
metallico. 

Questa valvola contiene aria o gas as- 
sai rarefatto. Quando la lampada viene 
accesa gli e'ettroni o ioni negativi pro- 
iettati dal filamento danno al gas rare. 
fatto esistente nella lanipada una condu- 
cibilità unilaterale. 

Questo gas ionizzato non solo possiede 
una conduttività unilaterale, ma anche 
una conducibilità analoga a quella di al- 
tre sostanze intorno alle quali riferirò, 
la quale conduttività è funzione del vol- 
taggio applicato. 

Il risultato ottenuto è che quando un 
rivelatore di questo tipo è intercalato in 
un circuito ricevente, i gruppi delle oscil- 
lazioni ricevute vengono  raddrizzate, 
cambiando la oscillazione alternata di 
questi gruppi in impulsi unilaterali col 
risultato che l'effetto di detti gruppi di- 
venta percettibile in un telefono o galva- 
nometro ordinario, il che non potrebbe 
altrimenti avvenire a causa della altis- 
sima frequenza delle oscillazioni elettri- 
che che costituiscono ogni gruppo di on- 
de ricevute. 

Un gran numero di altri rivelatori so- 
no stati impiegati di recente con succes- 
so, dipendenti dalla proprietà posseduta 
da certi cristalli di agire quali raddriz- 
zatori di corrente, cioè di essere condut- 
tori solo in un senso, ed anche di non 
toccare i due dischi esterni chiudendo in 
questo modo il circuito a regolari inter- 
valli. Ad ogni chiusura del circuito av- 
viene una scarica e'cttrica fra il disco 


Fig. T. — Scaricatore a dischi. 


centrale ed i dischi laterali e per la st 
bitanea chiusura del circuito diminuisce 
notevolmente la resistenza della scintilla 
con relativa diminuzione dello smorza- 
mento delle onde, mentre poi il subita- 
neo aprirsi del circuito, appena le promil- 
nenze del disco centrale si allontanano 
dalla periferia dei dischi laterali, smo!” 
za le oscillazioni che ancora potessero 
esistere nel circuito del condensatore, pe" 
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modo che, dato un giusto valore d'ac- 
coppiamento fra il circuito del conden- 
satore e il radiatore, l'energia del circuito 
del condensatore passa tutta al radiatore 
senza che avvenga la nota reazione fra 
circuiti accoppiati. Il vantaggio di questo 
sistema è che vengono irradiati gruppi 
regolari di oscillazioni elettriche, l'inter- 
vallo fra i gruppi essendo tale da pro- 
durre nel ricevitore una ncta musicale 
facilmente distinguibile dai suoni e dai 
rumori prodotti dai disturbi causati dalla 
elettricità atmosferica (fig. 7). 

Le oscillazioni elettriche a gruppi vi- 
cini e regolari rappresentano un gran- 
dissimo progresso nell'arte della Radio- 
telegrafia per la ragione che producono 
nel telefono dell'apparecchio ricevitore 
una nota musicale caratteristica. 
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Il sistema di onde continue impiegato 
alla stazione di Clifden è basato sull’ef- 
fetto cumulativo di un ciclo di scariche 
dello stesso periodo e tutte in fase, che 
agiscono induttivamente su di un comu- 
ne radiatore. Di tale sistema diedi la 
spiegazione tecnica alla R. Accademia 
dei Lincei. 


Antenna dirigibile, 


Allo scopo di assicurare ancora mag- 
giormente l’indipendenza di funzionamen- 
to di varie stazioni, studiai il modo di 
concentrare in una data direzione l’ener- 
gia irradiata dall’antenna, 

A tale riguardo riuscii nel mio intento 
ricercando la forma più efficiente di ra- 
diatore o filo aereo; ma prima di perve- 
nire alla forma più efficiente di antenna 
(od aereo) feci uso di diverse forme di 
aerei la cui evoluzione potrà essere se- 
guita con l’aiuto delle proiezioni che pre- 
sento. 


Fig. 8 — Aereo a ventaglio. 


Nella figura 8 abbiamo un aereo co- 
sidetto a ventaglio, adoperato per le pri- 
me esperienze a lunga distanza a Poldhu 
nel 1901-1902 e 1903, come pure sulla Re- 
gia Nave Carlo Alberto nel 1902 La fi- 
gura 9 fa vedere un aereo di capacità 
Maggiore del quale si taceva pure uso 
nelle prime stazioni a grande potenza. 

L'aereo nella figura 10, che adottai nel 
1904, consisteva in un numero di fili ver- 
ticali o quasi verticali di una lunghezza 
di 70 metri collegati alla loro estremità 
Superiore ad un numero di fili orizzon- 
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tali disposti radialmente tutt’attorno, il 
tutto essendo sostenuto da apposite torri. 

Con questo aereo potei ottenere l'effi- 
ciente radiazione di onde della lunghez- 
za di 4 0.5 mila metri ed osservai per la 
prima vo!ta la grande utilità dell'impie- 
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Fig. 9 — Aereo della stazione di Glace Bay. 


go deile onde lunghe rispetto alle corte 
nel sormontare l'ostacolo opposto alla 
propagazione delle onde elettriche dalla 
luce solare. 


Fig. 10 — Antenna per stazioni di grande potenza 


adottata nel 1994, 


Il sistema di uerco che finalmente a- 
dottai per tutte le stazioni ultrapotenti 
è indicato nella figura 11. Questo acerco, 
non solo rende possibile il vantaggioso 
impiego di onde di qualsiasi lunghezza, 
ma tende pure a limitare la radiazione 
e ricezione di queste onde nelle direzioni 
desiderate. 

Molte proposte sui metodi riguardanti 
la dirigibilità di onde elettriche impie- 
gate nella radiotelegrafia sono state fatte 
dal Braun, dall'Artom e da Bellini e 
Tosi. 

In una memoria che lessi innanzi alla 
Società Reale di Londra, nel marzo 1906, 
descrissi come mediante l'impiego di ae- 
rei orizzontali, fosse possibile di limitare 
la propagazione delle onde radiate nella 


Fig. 11 — Antenna dirigibile per stazioni 
di grande potenza. 


direzione del piano verticale degli aerei 
stessi principalmente nella direzione 
opposta a quella della presa di terra e 
come mediante sistema analogo applica- 


83 


to al ricevitore fosse possibile di loca- 
lizzare la direzione della stazione tra- 
smettente. 

Gli aerei orizzontali hanno portato il 
nuovo vantaggio che mediante il sistema 
descritto nel mio brevetto inglese nume- 
ro 13%0 del 1911 è possibile di avere sta- 
zioni trasmettenti e riceventi vicinissime 
fra di loro in modo da poter stabilire un 
vero sistema duplex, cioè di poter ricevere 
mentre si trasmette. Il dispositivo usato 
è indicato nella figura 12. Mediante tale 
dispositivo l'effetto perturbatore dei se- 
gnali arrivanti dalia stazione vicina è 
eliminato dall'effetto dei segnali stessi 
sull'aereo laterale, effetto che viene op- 
posto a quello dell'aereo principale. 

I perfezionamenti sopra accennati per- 
mettono non solo di assicurare maggior- 
mente l'indipendenza di funzionamento 
di stazioni vicine, ma anche di aumen- 
tare grandemente la portata di trasmis- 
sione di stazioni radiotelegrafiche a pa- 
rità di energia. 

A tale riguardo l'impiego di onde conti- 
nue ha assicurato un nuovo e grande 
progresso allo sviluppo della radiotele- 
grafia. Inoltre l'applicazione di queste 
onde ha reso possibile la soluzione del 
problema della radiotelefonia che non 
poteva essere resa di pratica applicazio- 
ne con l'impiego di onde smorzate. Di- 
sponendo di un generatore di onde conti- 
nue si può oggi facilmente trasformare 
una stazione radiotelegrafica in stazione 
radiotelefonica, per quanto la radiotele- 
fonia non assicuri ancora praticamente 
la medesima sicurezza e costanza del 
servizio offerto dalla radiotelegrafia. 

In ogni modo tanto per la radiotele- 
grafia quanto per la radiotelefonia, il 
loro impiego si dimostra sempre più utile 
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Fig. 12 — Disposizione dell'antenna di ricezione 
e di compensazione per una stazione r.t. 
sistema duplex. 


quanto maggiore è la distanza da sor- 
passare. Infatti mentre la distanza influi- 
sce grandemente nelle comunicazioni te- 
lefoniche col filo, specialmente se per 
mezzo di cavi, sì è osservato che la di- 
stanza ha poca influenza in riguardo alla 
chiarezza delle comunicazioni radiotele- 
foniche. 

E mia convinzione che la parola uma- 
na sarà trasmessa attraverso l'Atlantico 
prima a mezzo della radiotelefonia che 
a mezzo del telefono ordinario con cavo. 
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Indipendenza di funzionamento ed aumento 
di portata di trasmissione delle stazioni 
radiotelegrafiche. 


In precedenti conferenze esposi detta- 
gliatamente come sia stato risoluto, en- 
tro certi limiti, per mezzo della sintonia, 
il problema relativo alla corrispondenza 
simultanea e indipendente di più stazioni 
fra loro vicine. 

Se una stazione trasmettente irradia 
delle onde aventi lunghezza, smorzamen- 
to e decremento costante, si producono 
nei circuiti risonanti di tutte le stazioni 
che si trovano nel raggio di azione della 
prima, delle oscillazioni aventi un certo 
valore che si misura con appositi stru- 
menti. Se un ricevitore mediante gra- 
duale regolazione della sua capacità o 
induttanza è portato in esatta sintonia 
o accordo con la stazione trasmettente, 
la corrente del ricevitore raggiunge in 
tali condizioni il suo massimo valore, 
ma se l'accordo sintonico fra la stazione 
trasmettente e quella ricevente è imper- 
fetto, la corrente nel ricevitore diventa 
piccola ed i segnali divengono impercet- 
tibili. 

Per ottenere una sintonizzazione al- 
quanto perfetta si è riconosciuta l'utilità 
d'impiegare delle onde debolmente smor- 
zate, oppure (ciò che è meglio) oscilla- 
zioni non smorzate o continue. 

Per mezzo delle onde continue è stato 
possibile di rendere impercettibile la ri- 
cezione dei segnali mediante una varia- 
zione del mezzo per cento della lunghez- 
za d'onda, e cioè si è potuto ottenere che, 
mentre con un'onda di 1000 metri, per 
esempio, si corrisponde regolarmente, la 
ricezione non può effettuarsi regolarmen- 
te impiegando la lunghezza d'onda di 
1005 metri. 

In merito ai nuovi metodi di produ- 
zione e utilizzazione di onde continue 
presentai il primo del corrente mese una 
memoria alla Reale Accademia dei Lincei, 
alla quale potranno riferirsi gli studiosi 
di oscillazioni elettriche. Accennerò bre- 
vemente all'apparecchio trasmettente da 
me ideato per mezzo del quale si ottiene 
la produzione di onde divise in gruppi 
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Fig. 13 — Stazione di Poldhu (Cornovaglia). 
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regolari. Detto trasmettitore consiste nel- 
le sue linee generali di un disco metal- 
lico isolato da terra avente prominenze 
metalliche alla periferia fissate a rego- 
lari intervalli e perpendicolari al piano 
del disco. Il disco è fatto girare a grande 
velocità fra due altri dischi. Tali promi- 
nenze sono di lunghezza tale da quasi 
apparentemente obbedire alla legge di 
Ohm. Ed in questo riguardo sono note- 
voli le proprietà possedute dai cristalli 
di carborundum. 

Darò ora una pratica dimostrazione 
della ricezione dei segnali trasmessi dal- 
la stazione inglese di Poldhu che è in- 
dicata nella figura 13. La stazione di Pol- 
dhu è situata in Cornovaglia (Inghilterra) 
ed è distante da Roma 1500 chilometri. 

Il suono che si sente è prodotto dalla 
ricezione di una serie di gruppi di oscil- 
lazioni create a Poldhu da un disco tra- 
smettitore simile a quello che ho più so- 
pra descritto. 


(Esperienza di Poldhu). 


Allo scopo poi di poter fare con tali 
ricevitori un servizio a grande velocità 
vengono impiegati degli apparecchi di 
ricezione e trasmissione automatici fatti 
funzionare mediante uno speciale dispo- 
sitivo meccanico alla stazione trasmet- 
tente e mediante l'impiego di apparecchi 
fotografici registratori (fig. 14) oppure di 


Fig. 14 — Registrazione fotografica 
dei segnali. 


fonografi alla stazione ricevente. Con tali 
apparecchi sono riuscito a trasmettere e 
ricevere radiotelegrammi fra l'Inghilter- 
ra e l'America alla velocità di 60 parole 
al minuto, come è stato regolarmente 
constatato e dichiarato dalla Commissio- 
ne Tecnica del Governo Inglese. Recente- 
mente è stata raggiunta la velocità di 
trasmissione e di ricezione di 100 parole 
al minuto. 

Le ricerche intese a misurare la va- 
riazione nella intensità dei segnali: sono 
state grandemente facilitate dall'uso di 
sensibilissimi galvanometri che permet- 
tono di misurare con sufficiente grado di 
accuratezza i segnali ricevuti. La costru- 
zione di speciali strumenti di misura del- 
la lunghezza d'onda, del decremento e 
della energia irradiata, ha reso possibile 
di calcolare e collaudare le stazioni r, t. 
su basi scientifiche, ma pur tuttavia la 
radiotelegrafia è ancora, in certo modo 
come l'aviazione, non solo una scienza 
ma anche un'arte e per questo l'abilità 
e la pratica personale dei radiotelegrafi- 
sti sono di grandissima importanza per 
sormontare le numerose difficoltà che 
Spesso si presentano. 


Infatti malgrado che la teoria :matema- 
tica della. propagazione -delle onde elet- 
triche attraverso allo. spazio fosse pro- 
fondamente studiata dal Maxwell ora S0- 
no 50 anni e nonostante tutti i risultati 
sperimentali ottenuti in'riguardo alla na- 
tura di queste onde, possediamo al gior- 
no d'oggi solo cognizioni incomplete in 
riguardo ‘ai principii fondamentali ri- 
guardanti gli effetti che facilitano ed 
ostacolano la trasmissione di queste on- 
de lungo la superficie del globo. 

Nonostante il fatto che sia ora facile 
di; progettare, costruire e mettere ‘in 
opera stazioni capaci di comunicare’ re- 
golarmente a distanze di 6.000 chilometri, 
rimane ancora difficile di dare una sod- 
disfacente spiegazione a molti fenomeni 
autentici riguardanti ‘la propagazione 
delle onde. 

Perchè, per sempio ci domandiamo, 
quando vengono impiegate onde corte le 
distanze di trasmissione raggiunte di 
giorno sono tanto minori di quelle attra- 
versate durante la notte, mentre invece 
con le onde lunghe la distanza di tra- 
smissione diurna è uguale? 

Quale spiegazione ‘abbiamo del fatto 
che di notte le distanze ottenibili nella 
direzione Nord-Sud e viceversa sono as- 
sai maggiori di quelle ottenute in dire- 
zione Est-Ovest ? 

Per quale motivo ke montagne e i con- 
tinenti ostruiscono il passaggio delle on- 
de corte di giorno e non di notte? 

Havvi inoltre una questione, riguar- 
dante le trasmissioni radiotelegrafiche. 
che ha sinora mancato di attirare l’atten- 
zione dovutale: è questa la funzione della 
superficie terrestre. l 

I fisici e i professori in generale hanno 
per molti anni considerato gli effetti otte- 
nuti in radiotelegrafia come se dovuti so- 
lamente ad una libera radiazione di rag- 
gi hertziani attraverso lo spazio, ed è 
solo ora che si comincia a seriamente 
considerare il probabile effetto della con- 
ducibilità della terra. 

In una conferenza tenuta innanzi alla 
Società Reale di Londra, Lord Rayleigh 
nel riferirsi alle mie esperienze di tra- 
smissioni transatlantiche, espresse l'opi- 
nione che i fenomeni di diffrazione, non 
potevano da soli spiegare il piegarsi del- 
le onde elettriche attorno alla curvatura 
della terra per andare dall’ Inghilterra 
all'America. | | 

Il Prof. Fleming ha prodotto diagram- 
mi rappresentanti la sua ipotesi relativa 
al distacco di semi onde di forza elet- 
trica da un filo verticale, figura 15. Come 
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Fig. 15 — Diagramma di Fleming. 


Si vede secondo questa ipotesi, le onle 
non si propagherebberg come radiazioni 
libere nello spazio, ma scivolerebbero 


piuttosto attaccate lungo la superficie 
della terra. 

Il Prof. Zenneck ha esaminato attenta- 
mente l’effetto della connessione a terra 
degli aerei riceventi e trasmettenti ed ha 
cercato di dimostrare matematicamente 
che quando le linee di forza elettrica co- 
stituenti l'onda elettrica passano lungo 
una superficie di piccola capacità indut- 
tiva specifica, come è la terra, divengono 
inclinate in avanti, le loro estremità in- 
feriori essendo ritardate dalla resistenza 
del conduttore alle quali sono collegate. 

Le ricerche dello Zenneck indicano che 
coll'aumento della lunghezza d'onda do- 
vrebbe venire diminuita la perdita di 
energia causata da non perfetta conduci- 
bilità della terra. 

Questa spiegazione sarebbe in accordo 
coi risultati delle mie esperienze, Tale 
argomento è pure stato studiato dai pro- 
fessori Poincaré e Vreeland. 

Sembra dunque che la radiotelegrafia 
secondo i metodi attualmente in uso sia 
in grande misura assistita dalla conduci- 
bilità elettrica della superficie del globo 
e che la differenza di conducibilità che 
esiste fra il mare e la terra sia sufficien- 
te a dare spiegazione che attraverso il 
mare a parità di altre circostanze si ri- 
chiede minore energia per la trasmissio- 
ne dei segnali che attraverso la terra. 

Fortunatamente, nel nostro caso, la na- 
tura ci aiuta nell’utilizzare le sue forze. 
Sulla terraferma, dove è facile di erigere 
e mantenere i pali e i fili del telegrafo 
ordinario la telegrafia senza fili ha in- 
contrato delle difficoltà, ma sul mare do- 
ve è essenziale per i piroscafi di comuni- 
care fra di loro per la propria sicurezza, 
e dove l'uso dei pali e dei fili telegrafici 
è ‘assolutamente impossibile, sembra che 
ci siano state date speciali facilitazioni 
per utilizzare immediatamente tale mez- 
zo che in generale è l’unico mezzo possi- 
bile di comunicazione per le navi. 

Nello stesso modo, il grande nemico 
della sicurezza della nave, la nebbia, an- 
ch'essa coll’indebolire l’effetto della luce 
sembra favorisca le comunicazioni radio- 
telegrafiche, le quali generalmente sono 
più necessarie per le navi in tempo neb- 
bioso che in tempo chiaro. 

Il futuro deciderà se la radiotelegrafia 
debba sostituire i cavi sottomarini; lopi- 
nione che essa possa presto essere uno 
dei principali mezzi di comunicazione a 
grande distanza è certo poco popolare in 
Inghilterra dove più di un miliardo di 
lire è già investito nei cavi. 

In ogni modo non vi è alcun dubbio 
che questo nuovo metodo di comunica- 
zione, che non conosce frontiere nè divi- 
sioni politiche, tende ad estendere i no- 
stri mezzi di comunicazione a punti di- 
stanti della terra e a rendere possibili le 
comunicazioni alla grande maggioranza 
di persone per le quali le attuali tariffe 
‘elegrafiche sono proibitive. La radiote- 
legrafia' è- già largamente usata per il 
servizio di stampa, quasi tutte le notizie 
ĉuropee per molti dei grandi quotidiani 
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di Nuova York traversano l'Atlantico sen- 
za l'aiuto dei cavi o di qualsiasi condut- 
tore artificiale. A mezzo della radiotele- 
grafia a grande distanza sono stati rice- 
vuti in meno di dieci minuti dei dispacci 
da Londra a Nuova York malgrado che 
tali dispacci dovevano essere ripetuti su 
linee terrestri che allacciavano le sta- 
zioni costiere rispettivamente con Londra 
e Nuova York. 

Se vi fossero delle stazioni radiotele- 
grafiche presso le suddette due grandi 
città dovrebbe essere possibile di egua- 
gliare la rapidità dei cavi, senza sacri- 
ficare la precisione delle comunicazioni. 
Queste stazioni sono già in corso di co- 
struzione. 


Applicazioni pratiche della radiotelegrafia. 


Le prime applicazioni pratiche della 
radiotelegrafia furono fatte a bordo di 
navi da guerra. La Regia Marina Italia- 
na dimostrò sin dalla nascita della ra- 
diotelegrafia una grande e competente 


. iniziativa al riguardo. 


Le esperienze fatte a bordo della R. N. 
« San Martino » alla Spezia nel 1897, alla 
distanza di 12 chilometri, e la campa- 
gna della R. N. « Carlo Alberto » com- 
piuta sotto l'alta direzione del compianto 
Ammiraglio Carlo Mirabello e con l’assi- 
stenza del Tenente di Vascello Marchese 
Solari hanno marcato due grandi date 
nella storia della radiotelegrafia. 

Sulla « Carlo Alberto » fu dimostrato 
per la prima volta che era possibile di 
trasmettere e ricevere dei radiotelegram- 
mi a grande distanza attraverso le più 
alte montagne di Europa. 


Fig. 16 — Viaggio compiuto 
dalla “ Carlo Alberto, attorno all'Europa nel 1902, 


La fig. 16 dimostra il viaggio compiuto 
intorno all'Europa dalla R. N. Carlo Al- 
berto. Durante tutto il viaggio furono ri- 
cevuti regolarmente dei radiotelegrammi 
con registrazione g-afica o con telefono, 
come risulta dalla Relazione Ufficiale 
pubblicata alla fine della campagna dal 
Ministero della Marina. 

Le applicazioni della radiotelegrafia 
sulle navi da guerra aumentarono consi- 
derevolmente dopo la campagna della 
« Carlo Alberto ». 
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Le stazioni impiegate attualmente su 
tali navi sono di vario tipo e di varia 
portata. 

Esistono stazioni per grandi corazzate 
della potenza di 30 kw. e della portata di 
circa 2,000 Km. 

Sulle RR. NN. Italiane sono applicate 
stazioni da 15, 10, 5 e 114 kw, della por- 
tata rispettiva di 1000, 800, 600, 300 Km. 
Ma poichè sulle navi la limitazione delle 
lunghezze degli aerei obbliga l’impiego 
di onde corte che risentono, come dissi 
più sopra, dell'effetto della luce, la por- 
tata è di notte più che raddoppiata. 

Le proiezioni che presento dimostrano 
una delle tante navi (fig. 17) ed uno dei 


Fig. 17 — R. Nave” Benedetto Brin. 


sottomarini (fig. 18) sui quali sono im- 
piegate le stazioni a cui ho accennato. 


ica 
"A y A + 


i 


edi 


Cs 


RET: | 
n ‘a 
pae ti 


P 


ver” è 
PI 


o . 
I 
n 
` E 
i d a ETSA 
i . 
n n 
p- z 
„æ i. I 
=, PER SAC 
Va: È 
Ps 
7 Ka 


n 

; ge 

ST ue 
ù 


Fig. 18 — Il sommergibile portoghese Aspadartè 
munito di stazione r.t. parte da Spezia. 


Marina mercantile. 


Alla prima applicazione della radiote- 
legrafia sulle navi da guerra seguirono 
quelle sulle navi mercantili. 

A tale riguardo una grande organizza- 
zione internazionale è stata stabilita dal- 
le Compagnie da me tecnicamente diret- 
te, per modo che oggi circa 1500 piroscafi 
sono muniti di apparecchi radiotelegra- 
fici, che funzionano osservando le norme 
stabilite da una Convenzione Internazio- 
nale alla quale hanno aderito tutti i prin- 
cipali Stati del mondo. 

Per mezzo di speciali grafici le navi in 
viaggio possono prevedere ogni giorno 
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con quali navi possono corrispondere e 
così chiamare soccorso in caso di peri- 
colo. 

Parecchie migliaia di vite umane sono 
state sinora salvate per mezzo della ra- 
diotelegrafia. I salvataggi dei superstiti 
delle navi « Republic » « Titanic » e 
« Volturno » sono ben noti ed io ora e- 
sporrò l'interessante proiezione del « Vol- 
turno », fotografato da una delle navi 
accorse al salvataggio dei suoi passeg- 
geri e del suo equipaggio, dietro appello 
radiotelegrafico, mentre la nave incen- 
diata era condannata a sparire per sem- 
pre in una terribile lotta di acqua e di 
fuoco (fig. 19). 


Fig. 19 — Il piroseafo Velturno in proda 
alle famme. (*, o 


Applicazioni terrestri della radiotelegrafia. 


Per rendere possibile ‘alle navi di corri- 
spondere con la terra è stato aumentato 
rapidamente e grandemente il numero 
delle stazioni r. t. costiere. 

Esistono stazioni costiere di varia por- 
tata da 109 Km. fino a 6000 Km. 

Esporrò una stazione costiera della 
portata di 3000 km. La stazione di Poldhu 
di cui espongo la proiezione (fig. 13) fu 
costruita in verità con l'intento di stabi- 
lire per mezzo di essa il collegamento 
con l'America, ma essendo state in se- 
guito costruite dalla mia Compagnia del- 
le stazioni più potenti, essa è stata adi- 
bita al servizio a grande distanza con 
le navi. Così avviene spesso che se da 
Roma si desidera di corrispondere con 
delle navi che sono in mezzo all'Atlan- 
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tico, viene depositato il telegramma al 
mio Ufficio di Roma, che per mezzo di 
Poldhu fa pervenire il radiotelegramma 
a destinazione. 


Fig. 21 — La stazione di Glace Bay (Nuova Scozia) 


in inverno. 


La stazione di Poldhu è stata inoltre 
adibita alla trasmissione dei telegrammi 
di stampa, che giornalmente vengono 


pubblicati a bordo delle principali navi in . 


un giornale chiamato « Atlantic Daily 
News n. 

Espongo la proiezione del primo bol- 
lettino di notizie di stampa pubblicato 
nel 1904 a bordo della nave « Lucania » 
sul quale compaiono i vari telegrammi 
ricevuti conteniporaneamente dall'Euro- 
pa e dall'America (fig. 20). 


Servizio radiotelografico a grande distanza. 


Dopo le prime esperienze a grande di- 
stanza compiute fra la stazione di Poldhu 
(figura 13) e quelia simile di Glace Bay 
(Canadà) di cui espongo la totografia 
(fig. 21 e 22) presa in inverno, il R. Go- 
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Fig. 2 — Marconi coi suoi assistenti 
alla stazione di Glace Bay. 


verno Italiano decise di impiantare anche 
in Italia una stazione simile per corri- 
spondere possibilmente con le Colonie 
Italiane e con le Americhe, nonchè con 
le navi in alto mare. 

Secondo le Convenzioni stabilite al ri- 
guardo e modificate in Seguito per accor- 
dare speciali facilitazioni al R. Governo 
nel servizio internazionale, il Ministero 
delle Poste doveva provvedere alla co- 


struzione del fabbricato e della Strada di 
accesso. Mentre il Ministero delle Poste 
provvedeva a tale sua incombenza, ogni 
attività veniva posta da parte mia e 
della mia Compagnia per stabilire nei 
varii Stati d'Europa e di America delle 
stazioni r. t. atte a completare la rete 
radiotelegrafica internazionale e sopra- 
tutto a facilitare la soluzione del grande 
problema non solo tecnico, ma anche 
politico di rendere più facili e più econo- 
miche le comunicazioni tra l'Europa e 
l'America, A tale scopo sono state im- 
piantate e sono in corso di costruzione lc 
stazioni a grande portata indicate nella 
carta geografica che espongo (fig. 23). 


Fig. 23 — Rete radiotelegratica mondiale. 


Nell'ottobre del 1910 mi veniva comu- 
nicato dal Ministero delle Poste che il 
fabbricato di Coltano era ultimato e che 
si poteva procedere all'impianto del mac- 
chinario radiotelegrafico.. Poco dopo seop- 
piava la guerra Italo-Turca. Si raddop- 
piò allora di energia per completare la 
stazione che passò alla Regia Marina pel 
servizio militare. Il 20 novembre 1911 vc- 
niva collaudata la stazione di Coltano 
alla presenza di una Commissione della 
R. Marina che eseguì la trasmissione e 
la ricezione di radiotelegrammi ufficiali 
tra la stazione di Glace Bay (Canadà), 
Massaua e Coltano. 

Per quanto alla stazione di Coltano 
non siano ancora impiegati gli ultimi 
perfezionamenti della radiotelegrafia, spe- 
cialmente adatti alle comunicazioni com- 
merciali, come per es. la trasmissione 
automatica a grande velocità e il siste- 
ma duplex, che permette di ricevere e 
trasmettere allo stesso tempo, pure le 
segnalazioni di quella stazione sono per- 
cepite chiaramente entro un raggio di 
circa 5000 Km. Per l'impianto della sta- 
zione di Coltano sono state sorpassate 
non lievi difficoltà opposte dal terreno 
paludoso ove la stazione sorge, terreno 


Fig. 24 — Stazione di Coltano. 


nr 


assai adatto dal punto di vista radiotele- 
grafico, ma poco adatto all'impianto delle 
16 torri in ferro alte 75 metri installa- 
tevi. 

Espongo ora la fotografia della stazio- 
ne di Coltano (fig. 24). 


Servizi pubblici radiotelegrafici a grande 
. distanza. 


Dopo l'apertura al servizio pubblico 
della linea Bari-Antivari, per iniziativa 
presa dal nostro Ministero delle Poste e 
dei Telegrati, inaugurata nel 1904 sotto 
l'Augusia presenza di Sua Maestà il 


Re Nicola di Montenegro e che fu la pri- 
ma linea commerciale aperta al servizio 
internazionale, venne inaugurato il pri- 
mo servizio pubblico a grande distanza 
fra la stazione di Clifden (Irlanda) e 
quella di Glace Bay (Canadà) nel no- 
vembre 1907. 


Fig. 25 — Stazione di Clifden. 


In tali stazioni sono applicati quasi 
tutti gli ultimi perfezionamenti della ra- 
dintelegrafia, ed il servizio è disimpe- 
gnato col sistema duplex ed alla velo 
cità di 60 parole al minuto. Espongo al- 
cune fotografie della stazione di Clifden 
(fig. 25 e 26). Tali fotografie rappresen- 
tano l'aspetto esterno delle stazioni e di 
aleuni dei dispositivi degli apparecchi di 
trasmissione. 


Fig. 2% — Condensatori ad arla 
nella stazione di Clifden. . 


Mercè l'iniziativa del Ministero degli 
Esteri, l'alta competenza del personale 
della Regia Marina e l'assistenza della 
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Compagnia, da me tecnicamente diretta, 
è stato stabilito in modo assai rapido un 
servizio pubblico a grande e a piccola di- 
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Fig. 27 — Rete radiutelegratica coloniale italiana- 


stanza fra Massaua, Mogadiscio, e le 
principali località della Somalia Italiana. 

Le difficoltà sorpassate per l'esecuzione 
di tali impianti sono state assai rilevanti 
e lo sbarco di pesanti materiali sull'a- 
perta costa del Benadir, diretto dall'allora 
Comandante Millo, richiese una sapiente 
arditezza di cui l'illustre Ministro della 
Marina è ben noto maestro. Espongo ora 
la fotografia indicante la rete radiotele- 
grafica coloniale italiana (fig. 27) e la to- 
tografia della stazione di Mogadiscio 
(figura 28). 
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Fig. 28 — Stazione di Mogadiscio, 


Nell'impresa libica e nell’organizzazio- 
ne delle nostre nuove Colonie la Radiote- 
legrafia ha avuto ed ha un largo campo 
di applicazione. 

All'inizio della guerra fu stabilita in 
pochi giorni dalla Regia Marina la. cor- 
rispondenza radiotelegrafica fra Tripoli 
e la Sicilia; ed ora Tripoli e Bengasi 
sono allacciate direttamente fra di loro 
e con Roma. Farò ora sentire i segnali 
trasmessi a Roma dalla nostra nuova 
Colonia Africana. 


SM 


(Esperienze con Tripoli) 


Fu per me un alto onore l'aver potuto 
coll'approvazione dei Ministri della Guer- 
ra e della Marina recarmi in Tripolitania 
e Cirenaica a bordo della R. N. « Pisa » 
durante il principio delle ostilità italo- 
turche, e di potermi mettere a disposi- 
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zione del Governo per quanto l'opera mia 
potesse riuscire utile. In quella occasione 
potei dimostrare la possibilità di ricevere 
radiotelegrammi trasmessi da Coltano 
impiegando in Libia anzichè un'antenna 
sostenuta da alberi e da torri, un sem- 
plice conduttore disteso sulla sabbia. 


Fig. 29 — Esperienze di ricezione a Tobruk (Cire- 
naica) alla presenza dell’Ammiraglio Aubry. 


La proiezione (fig. 29) rappresenta una 
fotografia presa a Tobruk in Cirenaica 
mentre il compianto Ammiraglio Aubry 
assisteva alle mie esperienze. 
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Fig. 30 — Stazione r. t. su carretto per fanteria. 


Nella nostra recente guerra coloniale’ 
sono state applicate in grandissimo nu- 
mero dal nostro esercito con grande com- 
petenza ed abilità le stazioni radiotele- 
grafiche trasportabili Di tali stazioni ne 
esistono di diverso tipo: stazioni traspor- 
tabili da due cassoni a zaino della por- 
tata di circa 20 Km.; stazioni su carretti 
come quella che è qui esposta (fig. 30 e 31) 


Fig. 81 — Stazione su carretto in funzionamento 
nel Siam. 


della portata di 200 Km.; stazioni da ca- 
valleria della. portata di .100 Km.} stazioni 
su automobili della portata di 300 Km 
(fig. 32); stazioni per fanteria o da sbarco 
della portata di 100 Km.; stazioni da’ ae- 
roplani o dirigibili della portata di 150 
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Km. (fig. 33); stazioni trasportate a dorso 
di cammello della portata di 200 Km. 
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Fig. 32 — Stazione r. t. su automobile. 


Espongo quindi aicune interessanti fo- 
tografie del montaggio di queste stazioni 
campali in Cirenaica ‘fig. 34, 35, 36). 


Fig. 33 — Stazione r. t. su aereoplano. 


Desidero ora di offrire il modo di con- 
statare come avvenga la trasmissione r. t, 
nelle stazioni trasportabili sopra accen- 
nate. Il radiatore è composto di un filo 
O più fili orizzontali sostenuti da piccoli 
alberi. L'energia elettrica è fornita da un 
gruppo elettro-generatore la cui corrente 
viene trasformata in corrente alternata 
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Fig. 34 — Stazione r.t. trasportabile a dorso di 
cammello. Sezioni degli alberi per l'antenna, 


ad altissima frequenza, od oscillazioni 
elettriche, per mezzo dello scaricatore a 
disco che è qui esposto. Il suono della 
serie di scintille che viene prodotto è 
quello stesso ricevuto al telefono della 
stazione ricevente, 
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Al disopra di qualsiasi interesse sulle 
applicazioni della radiotelegrafia io cre- 
do che la più grande soddisfazione che 
compensa largamente il lavoro di tutti 
coloro che si dedicano alla soluzione di 
questo importante problema e che sono 


Fig. 89 — Stazione r. t. trasportabile a dorso di 


cammello. Vista di una delle cassette di ap- 
parecchi radiotelegrafici. 


come me spesso di fronte ai pericoli del 
mare, è quella di constatare che la radio- 
telegrafia non è venuta mai meno tutte 
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I RAGGI 


La scoperta dei raggi X ha dato vita 


ad una nuova scienza e a una nuova in- 
dustria La nuova scienza è la Radiolo- 
gia, branca importantissima della medi- 
cina e chirurgia, la quale trae profitto 
dai raggi X per la cura di talune malat- 
tie e per il controllo di talune lesioni. 


Sotto quest'ultimo riguardo essendo le 


lesioni ossee le più facili a controllarsi 


una delle più interessanti applicazioni 


dei raggi X si ha nella localizzazione di 
proiettili e nella diagnosi sicura delle le- 


sioni da essi prodotte in guerra, con 
grande vantaggio per i feriti, rispar- 


miando ad essi i dolorosi e Spesso in- 
fruttuosi tentativi di ricerca manuale 


La nuova industria elettrotecnica del- 
la fabbricazione degli apparecchi per 
raggi X è oggi tanto progredita che tie- 


ne impiegati migliaia di operai e grandi 


capitali Essa fornisce apparecchi per 
raggi X rispondenti a tutte le singole 


speciali esigenze dei radiologi specialisti 
e degli Istituti appositi di Radiologia; 
ma, sinora si è limitata a fornire, pel 
servizio’ in guerra, null'altro che gli 


istrumentani comuni per corrente di cit- 
tà, racchiudendoli in casse, e corredan- 


doli di un generatore di corrente col 


quale azionarli ove manchi la corrente 
derivabile. 


Il problema dell'apparecchio per rag- 


le volte che si è trattato di ricevere i] 
grido di soccorso di vite umane in peri- 
colo sul mare. | 


Fig. 36 — Stazione r.t. su cammelli in marein. 


Sire, Graziosa Regina, 
Signore e Signori, 


Nella storia della radiotelegrafia ri- 
marrà indelebile il ricordo dell'alto im- 
pulso dato allo sviluppo di questo nuovo 
ramo della scienza dagli Augusti So- 
vrani d’Italia, e nell'animo mio rimarrà 
infinita la riconoscenza per l’incoraggia- 
mento accordutomi sempre da S. M. il 
Re e dal Suo Governo. lo confido che, con 
la sapiente cooperazione dei nostri valenti 
ufficiali di mare e di terra e degli inge- 
gneri civili, la radiotelegrafia possa riu- 
scire sempre più utile al Paese nostro. 


>K 


e il pronto soccorso dei feriti in guerra 


gi X per uso in guerra è stato finora 
svisato: prima di tutto perchè si sono 
adibiti al servizio in guerra istrumentari 
mastodontici, che richiedono uno sper- 
pero enorme di energia, che richiedono 
una cultura particolarissima in chi deb- 
ba usarli e che, teoricamente, consenti- 
rebbero talune ricerche particolarissime, 
che in guerra non è il caso di fare: in 
secondo luogo perchè tali istrumentari, 
destinati normalmente a prelevare ener- 
gia da una riserva praticamente illimi- 
tata quale è la rete di illuminazione di 
una città, e non destinati ad essere ri- 
mossi, non sono stati studiati affatto dal 
punto di vista del massimo rendimento 
e del minimo ingombro 


* 
+$ 

La missione dei raggi X nel soccorso 
dei feriti in guerra può esplicarsi: 

o su feriti a bordo di corazzate; 
o su feriti nei forti; 
o su feriti al campo. 

Nei primi due casi può soddisfare an- 
che un apparecchio comune per corrente 
di città: a bordo delle corazzate si ha 
corrente elettrica di illuminazione del 
tutto simile a quella di città, e, nei forti, 
se anche non si avesse corrente elettrica 
di illuminazione, si hanno i gruppi elet- 
trogeni per l'alimentazione dei proiettori 


; 
E 
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elettrici, e con tali gruppi è possibile 
azionare gui apparecchi per raggi A di 
tipo comune. lutto al più, nel funziona- 
mento a bordo di navi, potranno avere 
interesse: la facilità di manovra dell ap- 
parecchio, (eliminando tutti i regolatori 
superHul), € il poco ingombro, «ssendo lo 
spazio disponibile limitato. 

Nel terzo caso, nel servizio nei pressi 
del campo di battaglia, occorrono nel- 
l'apparecchio, affinchè esso serva effetti- 
vamente, requisiti particolari di facilità 
nei trasporto e nell'azionamento ovun- 
que. In quest'ultimo caso lu missione del 
raggi X è ben limitata. L'apparecchio è 
destinato a dare un responso immediato 
nei casi di diagnosi dubbie, per es, tra 
lussazioni e fratture degli arti, in gene- 
rale in casi di lesioni più semplici; quelle 
lesioni che sono anche le piu frequenti, 
e per le quali è possibile iar seguire ul 
responso della radioscopia un «atto ope- 
rativo, subito dopo la primi medicazio- 
ne, e senza nè l'amnarnentario chirurgico, 
nè il personale di una vera e propria 
camera operatoria. All'apparecchio per 
raggi X si chiede un valido aiuto per 
la immediata selezione dei feriti in rela- 
zione alle lesioni riscontrate e «quindi 
alle cure di cui abbis:gnano, e si richiede 
di risparmiare, nel 60's dei casi, tentativi 
dolorosi di ricerche manuali e a indi- 
care per ogni ferito il modo più con- 
veniente, sin da piincipio, di fare le fa- 
sciature e le medicazioni. 

Nel servizio al campo, dovendo lappa- 
recchio mantenersi nelle vicinanze del 
campo e quindi seguire il campo nei suoi 
spostamenti, qualche volta improvvisi, ha 
importanza fondamentale la facilità di 
trasporto dell'apparecchio in ordine di 
funzionamento inmediato, onde elimina- 
re perdite di tempo € complicazioni di 
connessioni, ecc., da farsi e da disfarsi 
ogni volta, prima che l'apparecchio pos- 
sa essere adoperato, e prima che lappa- 
recchio possa essere trasportato altrove. 

Nel servizio al campo, potendo capi- 
tare la mancanza di rifornimento anche 
delle cose di prima necessità, è indispen- 
sabile che l'apparecchio sia a funziona 
mento assolutamente autonomo, ossia 
venga azionato a mano d'uomo. Ne con- 
segue che, da questo punto di vista, lef- 
fettiva praticità dell'apparecchio risiede- 
rà esclusivamente nella esiguità dello 
sforzo motore, e perciò nel buon rendi- 
mento di trasformazione dell'energia 
meccanica assorbita, in raggi X. Sol- 
tanto uno sforzo motore moderato si 
può pretendere, a lungo, costante da un 
braccio di un uomo, stanco perchè in 
guerra, e spesso mal nutrito. Un braccio 
d'uomo in tali condizioni, sarebbe assur- 
do che potesse dare più di 5 o 6 chilo- 
grammetri, ossia lo sforzo col quale, in 
un minuto secondo, si alzerebte allal- 
tezza di un metro un peso di 5 o 6 Kgr. 

I generatori di corrente elettrica sino- 
ra destinati ad azionare mediante l’ener- 
gia muscolare di braccia di uomini, gli 
apparecchi per raggi X in guerra (appa- 
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recchi di pessimo rendimento, i quali as- 
sorbono molto più del necessario) hanno 
una tale potenza nominale che potrebbe 
risultare eñettiva, e quindi giustificare 
la mole del macchinario, solo pretenden- 
do da braccia di uomo uno sforzo motore 
impossibile a realizzarsi Infatti taii g2- 
Dneratori consistono in dinamo da un mi- 
nimo di 30 volts e 6 amperes, ad un mas- 
simo di 70 volt e 10 amperes. A parte l'as- 
sorbimento di energia per vincere attri- 
ti, ecc, una dinamo da 30 volt e 6 am- 
peres ossia 3) x6=180 watts richiedereb- 
be, come equivalente della energia elet- 
trica emessa, 18 Kgrinetri di lavoro mo- 
tore assorbito; e una dinamo da î0 volt 
e 10 amperes ossia 70 x 10 = 00 watts, 
sempre trascurando gli attriti, richiede- 
rebbe, come equivalente della energia e- 
bettrica emessa, uno sforzo motore di 
©) Kgrmetri; come si vede, sforzi oltre- 
modo eccessivi, rispetto ai soli d 0 6 
Kgrmetri che possono ottenersi, all'atto 
pratico, da un braccio d'uomo. 


x 
* * 


Per il servizio nelle infermerie delie 
navi e nelle intermerie dei forti, quando 
si ha disponibile corrente elettrica, ic 
ho studiato un tipo di apparecchio per 
raggi X il quale ha, su tutti gui altri si- 
nora noti, il pregio del minimo ingombro 
e della facilità di manovra. 

L'apparecchio si presenta sotto l’aspet- 
to di un piccolo tavolinetto di cin. 25 x 30) 
di lato e di un metro di altezza; ed ha il 
peso totale di 30 chili 

Il tavolinetto, nel servizio stazionario, 
può essere sostituito con una mensola 
fissa. 

Mediante una spina doppia si connette 
l'apparecchio con una presa di corrente 
ordinaria per lume da tavolo. Al tavoli- 
netto (o alla mensola) è applicato uno 
stativo snodato, il quale, del tutto simile 
ad un braccio di grue, serve a portare, 
e fissare, in posizione conveniente, la 
lampada per raggi X rispetto al pazien- 
te. La manovra per usare l'apparecchio 
è ridotta empirica, ed è altrettanto sem- 
plice quanto quella di accendere o spe- 
gnere una comune lampadina ad incan- 
descenza; per questo requisito, apparec- 
chio si presta ad essere usato, senza ti- 
rocinio da personale che cambia spesso 
e che manca di una cultura apposita, 

Alcuni di questi apparecchi hanno già 
corrisposto eccellentemente nel servizio 
in guerra; sia presso la nostra R. Mari- 
na (navi-ospedali, ecc.), sia presso la Cro- 
ce Rossa Italiana (a Belgrado), sia pres- 
so la Marina Greca, 

Sono state eseguite, tantu a bordo co- 
me a terra, centinaia di radioscopie, e 
centinaia di radiografie delle diverse 
parti del corpo, nessuna esclusa, e sem- 
pre perfettissimea 


* 
* *% 
Per il servizio di pronto soccorso nei 


pressi del campo di battaglia, quando 
non è disponibile nessuna presa di cor- 
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rente elettrica ed è anche raro che si 
possa disporre di materiale futogratico 
tresco e di acqua pura ed avbondante 
(non steriluzzata artilicialuienwe) per ese- 
guire radiograltie, io ho studiato un tipo 
ul apparecchio per raggi X dal punto di 
vista delle particolari esigenze di fucilità 
etfettiva di trasporto e di azionamento 
ovunque, per un responso iminediato ra- 
dioscopico; tenendo presente lu esigui 
dello siorzo Motore etettiviaunente Oler- 
Lule da un braccio d uomo, e rinunciando 
all'ariificio della radiograna con schermo 
di rinforzo (unica salvezza degu apparec- 
chi per azionamento a mano ricniedenti 
un eccessivo sforzo molore) perchè è inu- 
tile portarsi dietro l'ingombrante baga- 
glio fotogratico, quando anche con tutta 
la comodità e lu tranquillutà di un Isti- 
tuto apposito, la radiografia dà luogo ad 
insuccessi, anche se operata da speciali- 
sti padroni della tecnica, e operanti su 
pazienti che non sono altrettanto diffi- 
cili ad immobilizzarsi, in modo assoluto, 
quanto i feriti in guerra, dolvranti 

Stabilito l'uso fondamentale per radio- 
scopia, ossia l'impiego dei raggi XN pro- 
dotti, per la visione immediata mediante 
la radioscopia, ho pensato di trarre pro- 
liito della persistenza dell'immagine ra- 
dioscopica sulla retina dell'occhio per 
sfruttare lo stesso principio del cinema- 
tugrafo: localizzando in pochi impulsi per 
minuto secondo l'energia derivata in mo- 
do continuo dal bruccio dell'uomo che 
aziona l'upparecchio. 

Usando una dinamo da soli 60 watts 
(anzichè 180 o 700) e del tipo galvanopla- 
stica (ciuè di caratteristiche periettamen- 
te opposte al tipo sinora usato) ho po- 
tuto concedere alla fase di accumulazio- 
ni della energia nell'intervallo tra due 
impulsi, la durata intiera dell'intervallo. 
Con questo artifizio è stato possibile di 
ottenere sotto piccolo volume e piccolo 
peso, e con uno sforzo motore di soli 5 
o 6 Kgrmetni, un apparecchio autonomo 
per raggi A veramente adatto al servizio 
in guerra perchè costituito anzitutto da 
un collo unico, delle dimensioni adatte 
per il suomeggio e del peso complessivo 
di soli 40 chili. 

Il trasporto dell'apparecchio può essere 
fatto in ordine di immediato funziona- 
mento poiche tutti gli organi restano 
montati a permanenza e tra loro con- 
nessi, tanto durante il trasporto che du- 
rante il funzionamento, nell'unica casset- 
ta che compendia l’istrumentario; per di 
più il trasporto può effettuarsi con qua- 
lunque mezzo disponibile sul momento, 
anche a mano. 

Non esistono più sperperi di tempo nè 
complicazioni per connessioni da farsi e 
da disfarsi tra organi dist. ibiuiti in varie 
casse, come accade invece in tutti gli 
apparecchi sinora adibiti al servizio au- 
tonomo in guerra. 

La dinamo tipo galvanoplastica (basso 
voltaggio e forte amperaggio) permette 
di usufruire dell'apparecchio anche per 


endoscopia, illuminazione del campo ope- 
rativo, estrazione elettromagnetica di pic- 
cole scheggie di ferro o di nickel (invo- 
lucri dei proiettili moderni) e localizza- 
zione esatta, mediante sonda galvanica 
di qualunque scheggia di metallo anche 
non magnetico. L'uso di «quest'ultimo 
istrumento è soltanto possibile senza do- 
lore per il paziente quando la dinamo, 
come è appunto ed esclusivamente nel 
mio tipo di apparecchio autonomo per 
raggi X, anche al massimo di 

velocità di un voltaggio bassis- 

simo. AA, 

Con la corrente della dinamo f 
tipo galvanoplastica è possibile 
di azionare anche un’ansa gal- 
vanica per frenare emorragie, 
ecc. 

Tecnicamente, l’apparecchio è 
stato studiato anche dal punto 
di vista della solidità e della 
durevolezza di funzionamento. 
Tutti gli organi fondamentali 
sono montati su un telaio di 
metallo indeformabile e sono 
abolite le trasmissioni a catene 
e rulli tra la manovella e la di- 
namo (sinora in uso negli ap- 
parecchi italiani ed esteri per 
azionamento a mano), perchè le 
maglie delle catene, con l’uso e 
con la polvere, non entrano più 
esattamente tra i denti delle 
ruote. 

Uno di questi apparecchi, seb- 
bene allora imperfetto e non 
corredato della dinamo adatta, 
ha dato eccellente prova durante 
la recente guerra Balcanica, pres- 
so un ospedale da campo della 
nostra Croce Rossa Italiana in 
Grecia, e fece servizio internazionale bene- 
ficando centinaia di feriti. L'apparecchio, 
perfezionato come è ora, è stato collaudato 
anche dalla nostra Marina da guerra e 
dalla Commissione di Sanità Militare 
Argentina per il servizio di pronto soc- 
conso dei feriti, rispettivamente: nella 
base passeggera in caso di sbarco, e nei 
pressi del campo di battaglia (1). 


DOTT. U. MAGINI. 


Il radio tratto dal carbone. 


Il radio, quantunque rarissimo ed as- 
sai costoso è pur tuttavia molto sparso 
sulla terra, ma da pertutto in piccolissi- 
ma quantità. I signori Lloyd e Cunnin- 
gham hanno dosato il radio che si rin- 
viene nel carbone estratto dalle miniere 
degli Stati Uniti: ne hanno trovato una 
proporzione di gr. 0,02 a gr. 0,37 per mi- 
gliaia di tonn. di carbone fossile, Queste 
cifre sono interessanti anzitutto perchè 
concordano con quelle che il Moureau ha 
trovato per i carboni del Passo di Calais, 
e poi perchè esse sono sensibilmente più 
elevate di quelle ottenute con le altre roc- 
ce sedimentarie, 


(1) Su questo argomento fu tenuta dall'autore una conferenza sperimentale all’ Associazione della Stampa il 6 febbraio p. p. 
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GLI STABILIMENTI DELLA CASA PIRELLI 


in Inghilterra e in Spagna 


La Ditta Pirelli e C. di Milano ha fon- 
« General Electric 
Cy.» di Londra, un grandioso stabili- 
mento a Southampton (Inghilterra) desti- 


dato in unione alla 


rd 


z t 
nato principalmente alla produzione dei 
fili e cavi elettrici isolati; esso dovrà for- 
nire di questo materiale la Gran Bre- 
tagna e le colonie inglesi 

A tale scopo il 20 gennaio u. s. si è 
costituita a Londra la « Pirelli General 
Cable Works Ltd. », col capitale di lire 
sterline 200,000 (5 milioni di lire) sotto- 
scritto dalle due Società Pirelli e Ge- 
neral Electric Cy. 

L'unione della Società italiana con la 
potente Società inglese General Electric 
Cy., dà grande affidamento per la nuova 
fabbrica e dimostra quanta simpatia e 
fiducia goda la Società Pirelli all’estero 
e segnatamente in Inghilterra. 

Il primo Consiglio di amministrazione 
della Pirelli General Cable Works Ltd. 
è. formato' dai signori Alberto Pirelli, 
presidente, Hugo Hirst, vice-presidente, 


Piero Pirelli, H. Bevis, M. Railing, E. G. 


Byng. La sede della nuova Società è a 
Londra, 144, Queen Victoria Street. E. C. 

Lo stabilimento, che occupa un’area di 
circa m.? 40 mila, è situato in riva al 
mare, vicinissimo al porto principale di 
Southampton ed alla stazione ferroviaria 


che sorge a lato della centrale elettrica 
della città. 

A quanto ci consta la Società Pirelli è 
la prima ditta industriale italiana che si 
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slancia impiantando in Inghilterra un 
grandioso stabilimento. 

Giova qui ricordare che la Ditta Pirelli 
ha già da vari anni eretto uno stabili- 
meno succursale in Ispagna, che ha as- 
sunto un notevole sviluppo e col quale 
la Casa madre ha potuto dare continuo 
incremento all’esporiazione dei suoi sta- 
bilimenti d'Italia: la stessa ditta ha inol- 
tre partecipato alla costituzione della 
Società anonima «Columbus» per im- 
prese elettriche, che le ha assicurato un 
importante sbocco sul mercato argen- 
tino. 

Sentiamo inoltre che la ditta Pirelli ha 
recentemente acquistato 20 mila metri di 
terreno attiguo alla sua fabbrica di Villa- 
nueva y (Geltrù. Su questo terreno Ja 
ditta Pirelli farà costruire dalla Casa 
Maillart e Co. di Zurigo due grandi edi- 
fici in cemento armato: uno di essi sara 


destinato alla nuova lavorazione degli 


articoli di gomma, che la Casa Pirelli si 
propone di introdurre in detta fabbrica; 
l'altro servirà ad estendere la lavorazione 
dei cavi elettrici e specialmente di quelli 
telefonici. 


(n. d. r.). 
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Trasmissione elettrica della visione. 
(Il Telefoto). 


Fin da quando si è scoperta la non comune 
proprietà del Selenio di essere più o meno buon 
conduttore della elewtric;tà a seconda la maggio- 
rə o minore intensità della luce che lo colpisce, 
era ovvio si pensasse ad usufruirne per la tra- 
smissione elettrica della visione, cioè all'inven- 
zione del telefoto. 

Quanto si è ottenuto fin'oggi, dal pantelegrafo 
Caselli al telefotografo Korn, è assai ben diver- 
so Con tali apparecch' infatti si ha soltanto la 
fotografia a distanza, nè è da pensare allo stato 
che il cinematograto sposato a tali apparecchi 
risolva il problema. 


* 
x * 

Nel 188 ho ideato un telefoto di cui comunicati 
i disegni al mio compianto maestro di fisica, 
prof. A. Costa-Saja. 

In seguito, essendo a corto di mezzi, ho potuto 
fare qualche tentativo esperimentale assai rudi- 
mentario per essere conclusivo, però non essendo 
a me lecito tener nascosto ancora quanto ho 
ideato, nella lusinga di trovare quei mezzi che 
fia qui mi hanno fatto difetto, sento il dovere 
di pubblicare le mie idee, perchè allo stato solo 
in questa misura mi è consentito portare il mio 
modesto contributo alla soluzione del problema. 

Il Weiller, il Sutton, il Brillouin, il Majorana, 
il Dussaud e tanti altri in seguito mediante ap- 
parecchi assai ingegnosi hanno dato, è vero, Va- 
rie soluzioni teoriche, ma fino al momento, ch'io 
sappia, gli sforzi di tutti questi studiosi non sono 
stati coronati in pratica da positivo successo. 

Cardini fondamientali dei sistemi ideati ed a 
mia conoscenza sono l'anzidetta proprietà del se- 
lenio da una parte, e la legge della persistenza 
delle immagini sulla nostra retina dall'altra, per 
cui gli apparati proposti sono a sistema rotatorio 
con dischi forati giranti per scomporre prima e 
ricomporre dopo Vimmagine da trasmettere. 

Tali sistemi presentano varie difticoltà mecca- 
niche, ma sopratutto una fisica, per cui quasi si 
dovrebbe abbandonare l'idea di servirsi del se- 
lento, e per ora rinunziare a qualunque esperi- 
mento in proposito. 

Dalle esperienze del prof. Majorana infatti, a 
cui ho sottoposto le mie idee, risulta che Je celle 
a selenio più sensibili (tanto per lasciar passare 
la corrente, quanto dopo, per tornare ad inter- 
romperla) hanno bisogno di un tempo assai su- 
periore a quello della durata di persistenza delle 
immagini sulla nostra retina. 

È evidente che in tali condizioni l’istantaneità 
della visione non può ottenersi servendosi del se- 
lenio, come sl ottiene la trasmissione nel maggior 
tempo possibile ui disegni e di figure con gli 
apparecchi del Korn o di altri. 

Ora da medico mi sono chiesto: Se per la 
percezione delle immmagini il nostro occhio non 
ha alcuna parte che giri, o perchè dovremo ser- 
virci di un apparecchio girante quando vogliamo 
farlo funzionare da occhio? 


* 
* * 

L'apparecchio che ho ideato riproduce grosso- 
lanamente la struttura dell'occhio in cui la parte 
sensibile è data dal selenio paragonabile quindi 
alla retina, e la parte conduttiva è data dal filo 
di linea paragonabile al nervo ottico. 

Ora la retina è costituita da tanti coni e ba. 
stoncelli disposti a fascio sulle sui estremità api- 
cali si proiettano le immagini, che per conse- 
guenza vengono percepite per punti vicinissimi 
Si, ma sempre separati, ed ogni cono ed ogni ba- 
Stoncello è fornito di una propria fibra nervosa 
la cui riunione poi costituisce quel fascio che si 
chiama nervo ottico. 

Ciò posto il filo di linea non deve essere unico, 
mA deve risultare da un fascio di fili debitamente 
isolati, ciascuno dei quali metta capo ad una 
Cella a selenio. 

Data questa disposizione, una determinata cella 
a selenio, dovendo soltanto essere impressionata 
da un dato punto dell'immagine, non occorre più 
Sia dotata di una rapida sensibilità per potere 
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trasmettere vari punti, anzi tutti i punti di una 
figura dentro il tempo utile di persistenza delle 
immagini sulla retina. 

L'obiezione Majorana quindi nel mio apparato 
potrà riflettere il tempo maggiore o minore di 
posa occorrente per essere trasmessa l'immagine 
e dipendente da quello necessario perchè le sin- 
gole celle a selenio colpite dalla luce acquistino 
la conducibilità, ma la figura sarà trasmessa in- 
discutibilmente, ciò che con gli apparati gi- 
ranti non si è, nè si poteva ottenere, per le ra- 
gioni addotte dal prof. Majorana. 

Pel momento a noi serve un apparecchio che 
permetta la trasmissione a distanza della visione 
e dimostrare esperimentalmente la soluzione pra- 
tica del problema, senza preoccuparsi della con- 
venienza di esso qualora lo si volesse far ser- 
vire subito a scopo industriale. 

I perfezionamenti e le semplificazioni verranno 
dopo, per non lasciar cadere ora il problema nel 
cestino delle utopie e delle impossibilità. 
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La stazione trasmittente dunque, secondo il mio 
sistema, è costituita da una semplice camera 
oscura con relativo obiettivo in cui al posto della 
lastra fotografica vi sia un telaio diviso in tanti 
quadratini che contengono ciascuno una cella a 
selenio. 

Ognuna di queste è fornita di due fili che chia- 
Meremo A e B, per cui riunendo i fili A e simil- 
mente quelli B avremo due fasci di fili che met- 
teremo in comunicazione, uno con la sorgente di 
energia elettrica e l'altro con la siazione rice- 
vente. 

Per questa negli apuarzii fn qui provesti si è 
ideato disporre altri dischi vuguali a quelli della 
stazione trasmittente giranti sincronicamente in- 
nanzi ad una sorgente lumincsa per proiettare 
l’immagine su d'una tela qualunque. 

Per me invece non occorre sorgente luminosa e 
tanto meno il difficile sincronismo dei dischi sud- 
detti, poichè Ja stazione ricevente dovrà essere 
costituita da un apparecchio che sensibilizzan- 
dosi all'arrivo della corrente la sveli, ma che 
poscia ne sveli anche la sua interruzione per 
poter risolvere il problema della transitorietà dl 
trasmissione senza che l'apparecchio stesso ne re- 
sti modificato permanentemente, come avverrebbe 
con una comune lastra fotografica o come avviene 
nell'apparato Korn e simili. 

Facendo tesoro Infatti della proprietà del pla- 
tino di arroventarsi ai passaggio della corrente 
e spegnersl alla interruzione, io credo d'aver ri- 
soluto il problema anche da questo lato. 

In un telaio quindi simile per forma, grandezza 
e numero di quadratini a quello delle celle a se- 
lenio, dispongo altrettante lampadine elettriche 
a carbone, a platino o ad altri metalli o leghe 
secondo l'esperienza, e così sarà completato il 
circuito mettendo in comunicazione ogni cella 
a selenio con ogni lampadina occupanti nei re- 
lativo telai lo stesso posto secondo le ascisse e le 
ordinate. 

Secondo siffatta disposizione la linea sarà co- 
stituita da tanti fili isolati ed a fascio quante 
saranno le celle a selenio o le lampadine che 
vale lo stesso, poichè in quanto agli altri filt, 
provenienti dalla sorgente d'energia elettrica, re- 
steranno locali nelle singo'e stazioni, servendos! 
della terra per completare il circuito, 

Siccome la corrente potrà passare soltanto da 
quelle celle a selenio su cui si proietta l’imma- 
gine, potranno accendersi solo le lampadine che 
conipletano il circuito con esse, e siccome occu- 
pano posti omologhi, riprodurranno la immagine 
in figura più o meno luminosa, perchè a seconda 
la intensità della corrente, proporzionale a quella 
de' raggi luminosi, esse sl accenderanno nei li- 
miti dal color rosso al color bianco. 

Quanto maggiore sarà la piccolezza delle celle 
a gelenio e conseguentemente delle lampadine, ne 
verrà che esse saranno più vicine e disposte 
strettamente le une alle altre, di modo che 
maggiore sarà il loro numero e più netta sarà 
lı figura trasmessa. 

Se questa si sposta o cambia forma, si proiet: 
terà su altre celle a selenio diverse dalle prime, 
le quali, non più sollecitate dal raggi luminosi, 
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torneranno ad interrompere la corrente, ed al- 
lora anche le lampadine corrispondenti dovranno 
spegnersi, mentre accendendosi le altre comuni- 
canti con le seconde celle a selenio su cui si sarà 


proiettata l'immagine, sarà trasmesso il movimen- 
to di essa. 
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Un impianto siffatto a me pare sia possibilis- 
Silno tentarlo in un laboratorio dove certamente 
non deve mancare l'accorgimento necessario per 
eliminare gli inconvenienti possibili inerenti ad 
ogni esperimento, e di cui non è il caso intratte- 
nermene senza offendere la modestia del bene- 
vole lettore. 

Laddove l’es;erimento riuscisse, come non du 
bito, e si dimiostrasse la sua perfetta conclusività, 
non vorrò certo sostenere poterne usufruire subito 
a scopo industriale, per la mo.teplicità dei ñii 
occorrenti. 

Il desideratum. sarebbe quello di ridursi ad un 
sc‘0 filo, ma certamente nessuno vorrà negare 
che perfezionamento maggiore sarebbe quello 
dell'abolizione del filo servendosi delle onde 
Ilertziane; ma siccome l'ottimo è nemico del 
meglio, converrà per ora contentarsi 
per non restare nel campo dell'astratto, 

A parte tutto ciò è da osservarsi che nel ton- 
tativi fin qui fatti preoccupandosi dell’unicità Ai 
filo di linea, si è adoperata un'unica cella a se- 
lenio, la quale certamente avià dovuto avere unn 
determinata superficie per potere raccogliere tutia 
immagine. 
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In tal caso venendo la cella a selenio mercè 
i dischi forati giranti colpita dalla luce in un 
punto solo della sua superficie e non in tutta, solo 
IM quel punto può sensibilizzarsi più o meno pre- 
sio, per cui non può lasciar passare la correnta, 
el ha ragione il Majorana nel dichiarare ina- 
datto il selenio. 

Ma se la cella a selenio è così piccola da esser 
colpita per intero dal punto luminoso, non vi 
Sarebbe più alcuna ragione in contrario e l'appa- 
rato dovrebbe funzionare perfettamente. 

Or siccome nel mio (elefo!o immagino le celle 
A selenio piccolissime, sarà so'o quistione di co- 
struirle così piccole, ma non d'impossibilità di- 
pendente dalle anzidette proprietà fisiche del cor- 
Ju Stesso. 

E come il Bell utilizzò il selenio pel suo foto- 
fono ed il Mercadier riusci ad ottenere, mediante 
un ricevitore a selenio, un suono di 1800 vibrazio- 
ni al secondo, così non vedo perchè non si debba 
tentare la costruzione del mio telefoto. 

Per queste ragioni, senza voler precorrere wii 
eventi e cercare ab initio di semplificare l'im. 
pianto, per ciò che riguarda la mo teplicità dei 
fili, si puo ottenere anche nel mio apparecchio 
la trasmissione con un filo solo procurando di 
far girare una piccolissima cella a selenio per 
tutti i punti della figura invece di scomporre 
questa la mercè i dischi forati giranti, fin qui 
adoperati infruttuosamente, innanzi ad una sola 
colla a selenio avente una superficie di una certa 
grandezza e per la ragione anzidetta non rispon- 
dente allo scopo. 

FE qualora siffatto sistema non rispondesse po- 
sitivamente, si potrebbe far girare invece una 
sferetta o rotella reoforo sul telaio a selenio dal 
lato posteriore ai raggi luminosi che si cariche- 
rebbe della cemente solo in quei punti corri- 
spondenti alfe celle a selenio sensibilizzate dalla 
luce, la corrente sarebbe così trasmessa sull'unico 
filo di linea ad un’altra rotella girante su di un 
piatto d’ebanite in cui da questo lato risponde- 
rebbero i fili comunicanti con le lampadine e così 
determinerebbe l'accensione momentanea di quel- 
le omologhe. 

In quanto ad ottenere il sincronismo nel moto 
girante delle due rotelle anzidette, occorrerebbe 
un secondo filo proveniente da una seconda sor- 
gente elettrica. Sicchè con due soli fili si otter 
rebbe la trasmissione. 

Chi potrebbe cire allo st2to se +0°0 così e non 
altrimenti sia in pratica solubile il problema? 

Non credo utile pel momento pubblicare i di- 
segni in proposito, che d'altra parte ho già mo 
strato a varî amici, compreso il prof. Majorana, 
poichè ripeto sarebbe un volere ad ogni costo ot- 
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tenere il tutto d'un tratto e senza fatica, che, 
laddove io avessi avuti i mezzi, avrei a tutti ri- 
spermiato, potendo forse presentare l'apparecchio 
cosilnito e funzionante, 
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Concladendo, dunque, il mio progetto tenta ri- 
solvere il problema per gradi seguendo una via 
più anotomio-fisiologica che non fisico-meccanica, 
senza escludere che questa possa essere in prosie- 
Kuo il perfezionamento da apportare, assodata la 
prima, 

DOTT. GIUSEPPE MARCHESE DI LUNA. 
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Nuovo metodo di misura diretta 
delle pressioni osmotiche. 

La determinazione diretta delle pres- 
sioni osmotiche di soluzioni diluite, cioè 
di soluzioni alle quali si applicano le 
leggi limite del Van't Hoff, presenta una 
grande ji.portanza per i fisico-chimici al 
pari dei biologi. Siccome però cotesta de- 
terminazione incontra difficoltà insupe- 
rabili, ci si deve contentare di misure 
indirette (ribassamento dei punti di con- 
gelazione, rialzamento dei punti d'ebul- 
lizione, e e. Ora, quando si pensa che 
un ribassamento di 1/1000 grado del pun- 
to di co.igelazione corrisponde ad una 
pressione csmotica di 124 mm. d'acqua, 
si capisce il vantaggio che presenterebbe 
la determinazione diretta di coteste pres- 
sioni, 

In un Javoro recentemente presentato 
all'Accademia delle Scienze di Amster- 
dam, E. Cohen e G. De Bruin indicano 
un nuovo principio di misura il quale 
evita le difficoltà qui sopra accennate. 

Gli autori impiegano un vaso riempito 
d'una soluzione diluita di zucchero di 
canna, il cui fondo è costituito da una 
m.mbrana semi-permeabile (per esempic 
di farrocianuro di potassio). Dopo aver 
introd.tta acqua pura nel recipiente este- 
woo, si chiude il vaso per mezzo di un 
sdgueio perorato e attraversato da un 
tubo capillare, così da formare una cel- 
luna di Pfeffer. D'altra parte, il vaso-cel- 
lula racschivide la metà d'un elettrodo re- 
vors bile, mentre un altro mezzo elettrodo 
dell) stesso genere si trova al di fuori, 
nel liquido esteriore; gl iautori si servono 
a tale uopo di lastre di rame puro. 

Non appena simmergo la cellula nel lj- 
iquido esteriore, si produce il fenomeno 
osnistico ben conosciuto: la soluzione di 
zueschero sale nel tubo capillare. Quando 
una certa altezza di letta su una scala 
micrometrica è raggiunta, si impedisce 
la salita ulteriore, applicando fra i due 
elettrodi una data differenza di potenzia- 
le (E°) Togliendo poi quella differenza 
di potenziale, si permette alla colonna 
liquida di montare fino all'altezza hf, do- 
ve la si ferma mediante l'applicazione di 
un altro potenziale (E*). Ora, secondo le 
ricerche di G. Wiedemann, di Helmholtz 
e daltri esperimentatori, la pressione 
osmotica P è data dalla formula sem- 
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plice assai: 
, r ’ a i E! 
P = h’ + (h'— h’) kE pi 
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La principale difficoltà che si opponeva 
all'impiego delle membrane semi-permea- 
bili per determinare le pressioni osmo- 
tiche, civè il tempo assai lungo necessa- 
rio per raggiungere lo stato finale e du- 
rante il quale si produce una diffusione 
accompagnata di variazione di concen- 
trazione, è evitata in modo assoluto. D'al- 
tra parte, la pressione monolaterale su- 
h'ta dalla membrana  semi-permeabile 
vien compensata dalla pressione elettro- 
endosmotica. Finalmente, l'invasione di 
solvente e la modificazione concomitante 
della concentrazione si possono evitare, 
grazie ad un'apposita riduzione delle al- 
tezze h? e h° e del diametro interno del 
tubo capillare. 


A proposito di un nuovo microfono. 


Egregio Sig. Direttore, 


Io le avevo scritto ed ella pubblicò nell’Elettri. 
veisla del 15 febbraio poche righe tendenti a met- 
tere in guardia i fettori della comunicazione fatta 
dal signor Banzati su di ui nuovo microfono. Il 
sitnor Ranzati, cen tutta sicurezza, ora insiste 
nelle sue asserzioni, e io, mio malgrado, sono 
costretto a giustificare e a chiarire quanto già 
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Conferenza internazionale per prevenire i guasti 
nei cavi sottomarini, prodotti dai battelli 
da pesca (1). 


O 


Durante il 188 si verificarono gravi 
avarie in ben 13 cavi transatlantici che 
fanno capo in Irlanda. Il Governo in- 
glese onde porre riparo a questi gravi e 
frequenti danni, aveva nominato una 
Commissione incariceta di prendere serì 
provvedimenti. ‘Tale Commissione era 
composta in parte di rappresentanti di 
Compagnie di cavi e dei Sindacati di 
pesca; essa venne ad un primo risul- 
tato, di far esercitare cioè una seorve- 
glianza rigorosa su tutto ciò che riguarda 
la pesca specialmente sugli attrezzi dei 
battelli pescherecci. Questa misura ot- 
tenne Teffetto di ridurre considerevol- 
mente le interruzioni dei cavi 

Nel giugno 1913 si tenne inoltre a Lon- 
dra una Conferenza internazionale — alla 
quale erano rappresentati 10 Stati — che 
aveva lo scopo di indurre questi Stati a 
prendere delle misure analoghe per la 
protezione dei cavi sotto-marini. 

Le deliberazioni di questa conferenza 
riguardano principalmente le seguenti 
misure di protezione: tutti i presi ma- 
rittimi devono cercare di ottenere che le 
reti e gli altri attrezzi da pesca sieno co- 
struiti in modo da ridurre al minimo la 
possibilità di guasti ai cavi sottomarini. 
Ogni Stato rappresentato alla conferenza 
deve istituire una autorità di sorveglian- 
za avente per compìto di impedire il 


(1) Journal Télegraphique, 5 nov. 1913. (2) Am. Inst. of Elec. Eng., ottobre 1913. 
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allora dicevo. L'invenzione Banzati, se ben ho 
capito, consisterebbe in un getto di mercuria a 
forma di nastro di 1 cm. di larghezza, di un de- 
cimo di millimetro di spessore e lungo persino 9% 
centimetri; tale getto, liberamente cadente, sa- 
rebbe inoltre conduttore dell'elettricità. Basta 
avere anche per poco sperimentato con liquidi 
(acqua o mercurio) liberamente fluenti da boc- 
che opportunamente costruite, per comprendere 
lassurdo dell'annunziata disposizione. Si provi 
chiunque a lasciar fluire del mercurio da una 
bocca di 1 cm. per 1/10 di mm., e si accorgerà 
di due fatti inevitabili: il getto liquido, forse già 
dopo 1 centimetro, avrà cangiato di forma in 
conseguenza della contrazione capillare del mer- 
curio, e di nastro non si potrà più parlare al di 
là di quella distanza: inoltre, sempre per i fens- 
meni capillari, un getto di mercurio, nelle condi- 
zioni accennate, cesserebbe di essere conduttore 
già a 15 o 2 mm. di distanza dalla bocca; al 
di là sarebbe inevitabile il frazionamento in 
gocce. 

Basta aver notato ciò per dimostrare la impos- 
sibilità di quanto il signor Banzati ha volnto 
regalare ai lettori del Suo Giorna'e, e quindi io 
non rilevo ancora che l'inerzia del mercurio si 
Opporrebbe a degli spostamenti notevoli del getto 
sotto l’azione delle vibrazioni acustiche; che la ve- 
locità di efflusso dovrebbe esser tale, che i 5 cm. 
di lunghezza del preteso nastro, dovrebbero venir 
percorsi in un tempo inferiore a quello in cui si 
svolge una vibrazione acustica di durata media 
(p e. 1/500 di secondo) etc., etc. 

iradisca, egregio direttore, i mici ringrazia- 
menti e i sensi della mia cordia'e stima. 


Sto dev.mo: Q. MAJORANA. 


A) 


guasto dei cavi da parte dei battelli da 
pesca e di studiare altre questioni con- 
nesse. Inoltre le popolazioni marittime. 
debbono essere illuminate più che sia 
possibile riguardo alla posa e all'uso dei 
cavi sottomarini 


Relazione tra la grandezza delle officine generalric 


e il prezzo della energia (2). 


L'A. espone le tre principali ragioni 
per le quali una grande stazione centrale 
può fornire l'energia a condizioni più 
vantaggiose di una piccola centrale: 

1° il prezzo per KW delle grandi 
unità, ciò che riduce le spese di primo 
unità, cioò che riduce le spese di primo 
impianto e le spese annue fisse; 

2° il funzionamento di una grande of- 
ficina è relativamente più facile di quello 
d'una piccola centrale: la grande officina 
può ammettere una organizzazione e del 
dispositivi che ecomomizzano la mano 
d'opera e dei quali non è il caso di par- 
lare di un piccolo impianto; 

3° una grande centrale che fornisce 
a molti clienti l'energia per svariati usl, 
ha una curva di carico abbastanza unt- 
forme per poter funzionare con una po- 
tenza installata molto minore di quella 
che sarebbe richiesta se ciascuna delle 
parti del suo carico totale fosse alimen- 
tuta separatamente. 

L'A. conclude che le sole ragioni per 
cui le stazioni centrali non forniscono 
tutta l'energia nelle regioni ch'esse ser- 
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vono, stanno nel fatto che le loro tariffe, 
sono a volte sproporzionate al servizio 
che rendono o pure il cliente ha delle 


‘ragioni speciali per non utilizzare la cor- 


rente della centrale. 


Sottostazioni automatiche. ‘© 


Trattasi di una sottostazione della 
città di Detoit, che funziona senza sorve. 
glianzo. Essa ha un solo convertitore 
rotante trifase da 500 KW, 60 periodi e 
4400 volt, il quale fornisce corrente con. 
tinua e la invia su una linea a tre fili 
(125-250 volt). Questa macchina viene a- 
zionata da un’altra stazione distante 
15 km. senza necessità di altro filo all'in- 
fuori del cavo trifase che unisce le due 
stazioni Si applica anzitutto al conver- 
titore il terzo della tensione, ciò che basta 
per avviarlo e portarlo al sincronismo 
in 20 o 30 secondi. Allorquando il sincro- 
nismo è quasi raggiunto, un dispositivo 
automatico eccita pian piano il suo cam- 
po, in modo da far prendere una buona 
polarità. Si applicano poi i 2/3 della ten- 
sione, poi la tensione totale. 

Poco dopo un contattore mette in corto 
circuito la maggior parte del reostato 
di campo; il convertitore dà allora una 
tensione un po’ più debole della tensione 
di servizio; questa tensione viene poi 
elevata mediante un regolatore di indu- 
zione, 

Appena la tensione alle spazzole del 
convertitore supera, di alcune unità per 
100, quella delle sbarre omnibus, un 
relais voltometrico differenziale esegue 
l'accoppiamento: il carico è regolato me- 
diante il regolatore d'induzione. Lampe- 
rometro e il fasometro della stazione di 
Manovra permettono di assicurarsi, a di- 
stanza, della esecuzione di tutte le opc- 
razioni successive. Basta interrompere la 
corrente alternata per fermare il con- 
vertitore; la rete lo farebbe allora fun- 
zionare come motore, ma un relais a 
corrente rovesciata lo stacca dalle barre a 
corrente continua, Lo stesso relais a cor. 
rente rovesciata funziona anche nel caso 
di corto circuito tra la centrale e la 
Sotto-stazione. 

Questa sottostazione dopo alcuni arci- 
denti senza gravità avvenuti all'inizio 
de! funzionamento, è ora perfettamente 
a posto. L'A. prevede l'estendersi dell'uso 
di impianti di questo genere i quali ri- 
chiedono una sola visita al giorno; un 
numero sufficiente di queste sottostazioni, 
farebbe ridurre di molto il prezzo dei 
feeders, come pure le spese di mano d'o. 
Pera e diverse spese generali. 


Stabilità di accoppiamento degli alternatori. © 


L'A. studia il problema unicamente dal 
Punto di vista matematico e ne trae al- 
cune deduzioni del più alto interesse. 

Partendo dal concetto dell’alternatore 
sultante, lA. studia diversi casi: 

1° due alternatori identici, identica- 
niente eccitati funzionanti in parallelo: 
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2 due alternatori identici, identica- 
wente eccitati funzionanti in serie; 

3° alternatore messo in parallelo con 
un numeroso gruppo di altri alternatori. 

Ricerca infine l'influenza della velocità 
sullo spostamento della forza elettromo- 
trice ed applica le conclusioni ai tre casi 
precitati. 

Finalmente partendo dalla teoria del 
pendolo, TA. ritrova le condizioni gia 
note, necessarie per assicurare una suffi- 
ciente stabilità all'accoppiamento degli 
alternatori 


Misura quantitativa dell'energia 
trasmessa mediante le onde elettriche. (3). 


Un problema interessante per la tele- 
grafia senza fili è quello della portata 0, 
se si vuole, della buona comunicazione 
fra due stazioni. 

Per risolvere tale problema occorrereD 
be, poter calcolare, mediante la grandezza 
e la forma delle antenne, come pure con 
le costanti elettriche dei circuiti delle 
antenne, quale parte di energia emessa, 
viene utilizzata nella ricezione. Basan- 
dosi sulla teoria del moltiplicatore di 
Hertz, si arriverà ad una soluzione, nel 
caso in cui le dimensioni delle due an- 
tenne sono piccole rispetto alla lunghezza 
d'onda impiegata: | 

Ie quando queste antenne si inalzano 
sopra un suolo buonissimo conduttore; 

2° quando le onde «durante la loro 
propagazione, non subiscono alcun inde- 
bolimento sia per assorbimento sia ner 
la curvatura della terra. L'A. stabilisce 
allora una formola che dà l'intensità 
della corrente nell’antenna ricevitrice in 
funzione dell'intensità alla stazione tra- 
smettente, delle altezze efficaci delle an- 
tenne, dei loro decrementi, della lun. 
ghezza d'onda impiegata e della distanza 
tra le due stazioni. Egli ha centrolato 
questa formula mediante esperienze a 
piccole distanze (7,1 km.) e a grandi di. 
stanze (216 km. e 363 km). Queste espe- 
rienze confermano Trsattezza della teoria 
di Hertz e danno per la corrente ricevuta, 
dei valori concordati con quelli della 
teoria. 

Le piccole differenze che si verificano 
provengono: 

1° dal fatto che le antenne non po- 
sano sopra un suolo infinitamente buon 
conduttore; 

2° dall'assorbimento di una certa 
quantità dell'energia da parte del terreno 
intermedio. 

Questo assorbimento è lo stesso per le 
onde smorzate e le onde non smorzate € 
cresce rapidissimamente quando la lun: 
ghezza d'onda decresce. In un paese col- 
linoso l'indebolimento è maggiore che 
in pianura; i fiumi larghi al contrario, 
favoriscono la propagazione. Con una 
lunghezza d'onda di 2000 m. si è osser. 
vato durante le prove tra Colonia e Got. 
tinga (216 km.) una diminuzione di cor- 
rente del 43 %; tra Neuminstrer e Got. 
tinga (288 km.) 413% e finalmente tra 
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Strasburgo e Gottinga (363 km) 46%. 
Questa ultima cifra è piuttosto bassa ri: 
spetto alle precedenti e si spiega coll'o. 
rientazione del Reno che scorre, sopra 
un grande percorso, secondo la dire- 
zione stessa delle due stazioni. Il tempo 
ho anche una influenza sull’assorbimen- 
to, questo è minore dopo una pioggia che 
con un tempo asciutto. Durante il giorno, 
quando lo stato meteorologico resta sen. 
sibilmente costante, i valori concordano 
sensibilmente, ma la notte si constatano 
delle differenze considerevoli; con tempo 
chiaro si osservano ad alcuni minuti 4i 
intervallo dei numeri che differiscono nel 
rapporto di 1 a 2. Non vi è tuttavia da 
sperare alcuna regolarità in queste va. 
riazioni. 


Flettrocardiografo. ‘’ 


Fino dal 1843 il Matteucci constatò che 
la sostanza muscolare del cuore possiede 
una forza elettromotrice propria. Le ra 
pide variazioni di corrente del cuore ne 
gli animali viventi si poterono misurare 
col Reotomo di Bernstein, Engelmann € 
Hermann. 

Nel 1889, il Walter per il primo riuscì 
a determinare l'elettrocardiogramma del 
cuore umano, mediante un elettrometro 
capillare. Alla fine de] secolo precedente, 
Einthoven applicò, allo studio della elet- 
trofisiologia, il galvanometro a corda vi- 
brante. Ma questo apparecchio era an- 
cora ‘imperfetto La Casa Siemens ¢ 
Halske ha costruito recentemente un gal- 
vanometro a specchio, del genere di queili 
impiegati negli oscillografi, il quale per- 
mette di riprodurre e di registrare foto- 
graficamente le curve, dette eleltrocardio- 
grammi, con una grandissima precisione. 

L'A. dà la descrizione dettagliata di 
questo apparecchio e dell'insieme del dì. 
spositivo elettrocardiografico che  l'a:- 
compagna. 


Esplosioni di grisou 

prodotte da lampade ad incandescenza. (^ 

L'amministrazione delle Miniere de. 
eli Stati Uniti ha iniziato una serie di 
ricerche interessantissime sui danni che 
può presentare l'uso delle lampade ad 
incandescenza negli ambienti carichi di 
gas facilmente infiammabili. La mesco- 
lanza gassosa veniva preparata in modo 
da somigliare per quanto più sia possi- 
bile al gas delle miniere: 8° di gas illu- 
minante, contenente 82°, di metano. I ri- 
sultati ottenuti sono i seguenti: si veri- 
fica l'accensione del metano esplosivo 
quando questo viene in contatto col fila- 
mento di carbene o con quello metallico, 
messo a nudo per la rottura dell'ampolla, 
senza che sia esso stesso spezzato; si ha 
pure esplosione quando i filamenti rotti 
preducono un corto circuito. 

L'ampolla viene spezzata dandole un 
colpo di martello o rompendone la punta, 
o pure semplicemente facendo nel vetrc 
un foro che dà passaggio al gas. 


_ g} Am. Inst. of Elect. Eng.. giugno 1913. — (2) Soc. Belge d'Eletriciens, agosto 1913. — (3) Phys. Zeischr., 1° ottobre 1913. — (4) E. u. M., 5 ottobre 1913. 


Engineering, t. XCVI, 1913, p. 58. 
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Sono state provate 1219 lampade nor- 
mali da 8 a 50 candele, o da 25 a 190 
watt alimentate alla tensione di 50 e 
220. volt; di più 234 piccole lampade da 
0,5 a 2 candele da 1,5 a 5,5 volt e da 0,23 
a 0,37 amp. Ben rari sono stati i tipi che 
ron hanno prodotto l'esplosione. Non vi 
è differenza nel risultato, sia che si im- 
pieghi corrente continua o alternata, sia 
che si dispongano le lampade in serie o 
in parallelo. 

Le lampade da 8 candele, 225 volt, non 
uanno prodotto alcuna esplosione; ccn 
quelle da 16 e R cand., 225 volt, le esplo- 
sioni sono state rare; invece le lampade 
da 8 cand., 55 volt, hanno prodotto accen- 
sioni del gas. Ricercando l'influenza della 
sezione del filamento, si è constatato che, 
per 0,0177 mni.?, e al disotto, non sì aveva 
n'ai esplusione; invece gli scoppi non 
mancarono Mai con sezioni eguali o su- 
periori a mm.” 0,0234. Tuttavia queste 
osservazioni non possono ritenersi come 
assolute, stante la grande irregolarità 
dei filamenti di carbone. 

La camera d'esplosione consisteva in 
una cassa in ferro forgiato di: 400x400 x 
660 mm., con registro in vetro, due fine- 
stre per le osservazioni e infine un foro 
di 300 mm. di diametro praticato nel 
fundo superiore per l'evacuazione dei gas 
residui; questo foro era stato otturato 
mediante carta paraffinata circondata da 
un anello di ferro. La cassa portava i- 
noltre tutti i dispositivi necessari per 
l'introduzione dei gas, un attacco per le 
lampade e infine un dispositivo per rom- 
pere le ampolle 


Trasmissione a tensione costante. ‘ 


In questa comunicazione vien trattato 
nella sua generalità il problema della 
regolazione della tensione su di una rete 
o sopra una linea, mediante i motori 
sincroni Questo metodo è stato già spe- 
rimentato con successo su piccole reti, 
ma i suol vantaggi si possono apprezzare 
solo sulle grandi reti e sulle lunghe linee. 

L'A. esamina dla questione dal triplo 
punto di vista dei vantaggi per gli abba- 
rati, delle spese di primo impianto e del- 
l'efficacia del sistema. 

Si tratta di regolare la tensione non 
solo aumentando la corrente nei feeder 
dal lato della centrale, ma anche produ- 
cendo dei KVA in avanzo dal lato degli 
abbonati, non per ottenere la stessa ten- 
sione su tutta la rete, ma una tensione 
costante in ogni punto. 

Per ciò che riguarda le spese di primo 
impianto bisogna osservare che la capa- 
cità di una linea può essere raddoppiata 
(a 25 periodi) e anche triplicata (a 60 pe- 
riodi) con questo metodo di controllo, 
così che per lunghissime distanze (100 
km. e più) quando il prezzo della linea 
supera di molto il prezzo delle macchine, 
l'uso dei motori sineroni darà luogo ad 
una economia. 

I motori degli abbonati funzionanti a 
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carico e studiati per le applicazioni cor- 
venti non convemnebbero sempre al ser- 
vizio richiesto; così bisogna scegliere dei 
motori sincroni ruotanti a vuoto, senza 
altra funzione che quella di aumentare 
il fattone di potenza e di regolare la 
tensione. 

Col sistema di regolazione proposto, 
l'impianto di lunghe linee non è più im- 
pedito da cadute di tensione inaccetta- 
bili: con questo sistema il nuovo limite 
sarà segnato dalla perdita di potenza 
consentita nella linea, 

Con ciò si può aumentare tanto la 
lunghezza delle linee di trasmissione, co- 
me l'estensione delle reti; la frequenza 
di 25 periodi potrà essere sostituita, sulle 
lunghe linee con una frequenza più ele- 
vata, 

L'A. termina riassumendo i vantaggi 
e gli inconvenienti del metodo di regola- 
zione proposto: fa poi il caso pratico di 
due linee lunghe rispettivamente 320 e 
160 km. e indica alcune formole e al- 
cuni diagrammi utili per la costruzione 
di una linea a tensione regolarizzata. 


Osservazioni sulla professione di ingegnere. © 

L'ingegnere contemporaneo discende 
da due generi di antenati: i pratici e i 
teorici. Il tipo moderno di ingegnere, da 


lungo tempo si è sviluppato sotto aspetti 
diversi ed anche le scuole hanno risentito 
di questa diversità di tendenza alla spe- 
cializzazione 

Ne è risultato che la professione di 
ingegnere non è attualmente ben defi 
nita, ma presenta una grande varietà di 
professioni. 

Questa miancanza di omogeneità ha 
sempre impedito agli ingegneri di risol- 
vere i problemi economici che riguardano 
la loro classe e ciò impedisce di tenere 
decorosamente il posto che è loro dovuto 
tra le professioni scientifiche. 

Naturalmente con l’andar del tempo 
i collegi e le scuole tecniche contribui- 
ranno efficacemente ad ottenere una spe- 
cie di coesione, ma la loro azione è trop- 
po lenta. 

Già parecchie volte si è proposto di riu- 
nire in una sole. associazione tutti gli 
ingegneri americani; ma per molte ra- 
gioni si è trovato che questo progetto non 
era realizzabile. L'A. propone la forma- 
zione di una asscciazione di ingegneri 
che non ammetta soci individuali, ma 
solo i rappresentanti di tutte le attuali 
associazioni di ingegneri. Questi rappre- 
sentanti verrebbero eletti ogni anno. 

Le ditte commerciali e industriali do- 
vrebbero essere escluse da questa asso- 
ciazione. 


—==35 NOTE LEGALI == 


Contratto di compra-vendita 
di macchina industriale. 


La Socictà Docks Liguri di Genova aveva com. 
messo alla Società Westinghouse una gru elet- 
trica girevole le cui caratteristiche e condizioni 
d'acquisto erano specificate in una lettera che 
terminava con queste parole: « Vorrete darini 
prontamente benestare della presente sottoscri- 
vendone il contenuto e farci avere un disegno 
della gru, disegno che per quanto di insieme 
dovrà far comprendere anche tutte le disposi- 
zicni del macchinario ». 

La Westinghouse, invece di dare il benestare, 
rispondeva di non poter accettare la commis- 
sicne per non essere riuscita ad appianare a!l- 
cune divergenze sorte con la Società Titan An- 
versois per la costruzione della parte meccanica, 
e chiedeva di annullare l'ordinazione. La So- 
cietà Docks Liguri convenne allora innanzi al 
Tribunale di Genova la Westinghouse nella per- 
sona dei suoi agenti in Genova, Andrea Cusma- 
no ed Ezio Sappia, affermando che per l'ina- 
dempienza dell'obbligo di fornire la gru le era 
derivato grave pregiudizio e chiedendo lire 15 
mila di risarcimento di danni. 

La Società Westinghouse si costituì in giu3di- 
zio a mezze del suo legittimo rappresentante ed 
amministratore delegato, ing. Francis Drak, re- 
sidente in Parigi, chiedendo la nullità della ci- 
tazione non avendo i signori Cusmano e Sappia 
facoltà di rappresentare la Società, e chiedendo 
la propria assolutoria, non avendo 
il contratto di compra- 


in merito 
mai avuto perfezione 
vendita della gru. 

Il Tribunale accolse le conclusioni della We- 
stinghouse e la relativa sentenza fu confermata 
dal'a Corte d'appello di Genova. 

Contro il giudicato della Corte genovese, Ja 
soccombente Società dei Docks Liguri ricorse 
alla Cassazione di Torino, chicdendone lan- 
nullaniento per difetto di motivazione e per vio- 
lazione dell'art. 36 del Codice di commercio. 


(1) Am. Inst. of. El. Eng., giugno 1913. — (2) l. c. 


La Cassazione torinese osservò in proposito: 

« L'accusa di difetto di motivazione si farebbe 
dai ricorrenti Docks consistere nel fatto di non 
essersi presa in alcuna considerazione dalla 
Corte di merito la seconda tesi in subordine de 
dotta pure a sostegno del loro assunto cardinale 
della perfezione del contratto di vendita della 
gru, oggetto della lite promossa, e cioè la tesi 
fondata sull’asserita circostanza che la Società 
Westinghouse aveva dato esecuzione al contratto 
con l’ordinare alla Società «Titan Anversois» 
(come scriveva ai Docks con la lettera 15 set- 
tembre 1909) la costruzione della gru, esecu- 
zione che implicitamente provava accettazione 
delle condizioni contrattuali specificate nelle 
nove facciate che compongono la lettera 12 ago- 
sto 1909, di cui alla suestesa narrativa. Senon- 
chè i ricorrenti muovendo tale doglianza non 
scno del tutto nel vero, imperocchè alla de- 
nunziata sentenza nel suo complesso, per rico- 
noscere come resista a codesta censura. La sen- 
tenza, infatti, dopo aver premesso che le trat- 
tative dai Docks intavolate col Sappia e col 
Cusmano non potevano rende.e perfetto il con- 
tratto di fornitura ‘della gru, non essendo CO- 
storo che semplici agenti incaricati di concor- 
dare progetti di clausole contrattuali, con la 
condizione assoluta dell’approvazione della loro 
mandante Società Westinghouse, scende all’esa- 
me delle prove documentali, costituite dalla cor- 
rispondenza corsa fra i Docks da una parte, il 
Sappi a, il Cusmano e la Westinghouse dall'al- 
tra, e conclude col dire che quelle risultanze 
probatorie accertavano come al perfezionamento 
‘tel contratto occorresse l’espressa accettazione 
della Westinghouse direttamente (e non già col 
tramite degli agenti Sappia e Cusmano) richie 
sta dal Docks alla Westinghouse con la lettera 
succitata del 12 agosto 1909, accettazione che 
mai fu rilasciata. E nell’'esprimere tale con- 
vinzione, fondata sovra apprezzamenti di fatto 
non sindacabili in questa sede del diritto, la 
Corte di merito dimostra come la lettera 15 set- 
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tembre 1909 della Società Westinghouse spedita 
ai Docks provi unicamente che ad essa non 
sera fatta che un'ordinazione condizionale della 
gru, ordinazione che mai divento definitiva per 
e<sere fallito Vaccordo nell'appianare le diff- 
coltà insorte ». 

Ciò premesso, la Corte rileva quanto segue: 

« Pecca quindi d'inesattezza il patrono dei rl- 
correnti allorquando afferma che la sua tesi 
fondata sulla predetta lettera 15 settembre 1909 
della Westinghouse, « non ebbe nemmeno l'ono- 
re (così recita il ricorso) della più superficiale 
disamina », imperocchè le ultime arsomentazio- 
ni testè riferite provano che oblìo non vi fu. 

« E la Corte genovese ragionando e giudi- 
cando nei sensi avanti ricordati non fece al 
certo mal governo di quell’art. 36 del Codice di 
commercio che dai ricorrenti a torto si denunzia 
per violato,  inquantochè questa disposizione 
della legge commerciale disciplina quel con- 
tratto bilaterale fra assenti, del quale dal pro- 
ponente siasi richiesta Vimmediata esecuzione, 
senz'uopo di preventiva risposta di accettazione. 
Ora codesta ipotesi non si verificava al certo 
nel caso in esame, essendo incantroverso ed 
accertato in linea di fatto dalla s ntenza e dalla 
clausola contenuta in fine alla lettera 12 ago- 
sto 1909, sull'esordire dalla narrativa ricordata, 
che per contrario dai proponenti Docks chiede- 
vasi espressamente alla Westinghouse la preven- 
tiva risposta di accettazione e si esigeva per 
di più che tale accettazione non fosse semplice, 
ma sì rilasciasse col trascrivere per intero la 
lunga lettera di commissione 12 agosto 1909 e 
con lunire un disegno della gru commissionata 
E male a proposito dai ricorrenti Docks s'invoca 
l autorita giurisprudenziale della sentenza 7 giu- 
gno 1904 della Cassazione romana, dacchè in 
quella fattispecie cra ben logico e giuridico il 
ritenere che l'invio della merce commissionata 
costituisse il miglior equipollente dell'espressa 
accettazione preventiva richiesta dal propo- 
nente. Ma in concreto nessuna spedizione totale 
e nemmeno parziale della gru era avvenuta, e 
sarebbe enorme ed assurdo l'equiparare le trat- 
tative corse, non già fra la Westinghouse ed i 
Dorks, ma fra la Westinghouse e la «Titan An- 
versois » per la costruzione della gru, all’ac- 
cettazione preventiva e formale ingiunta con la 
più volte citata lettera 12 agosto 1909, sia per- 
chè quelle trattative non approdarono ad alcun 
Tisultato, s'a perchè alle stesse rimase del tutto 
t5ranea la ricorrente Società Lo ks Liguri». 

La Corte di cassazione di Torino, pertanto, 
nella considerazione che il ricerso della Società 
Docks Tiguri non meritava accoglimento, ri- 
gettò con sentenza del 18 aprile 1913, il ricorso 
Sesso, dando piena ragione alla Società Westin- 
uhouse. 


A. M. 
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Differenziale dell’eccitamento allo sciopero 


dall'esercizio arbitrario delle proprie ra- 
gioni. 


La seconda sezione penale della Corte di cas 
Sazione di Roma, con sentenza del 12 novem- 
bre 1913, ha chiaramente dimostrato quale dif- 
ferenza vi sia fra il reato di eccitamento allo 
sciopero, contemplato dall'art. 166 del Codice 
penale, e l'esercizio arbitrario delle proprie ra- 
gioni, di cui all'art. “3 dello stesso Codice. 

Alcuni operai condannati per eccitamento allo 
sciopero avevano ricorso alla Suprema Corte, 
la quale osservò in proposito: 


« Avendo la Corte di merito con apprezza- 
mento di fatto insindacabile, ritenuto che un 
gruppo di operai, tra i quali gli imputati ri- 
correnti, ebbe a distogliere altri operai dal la- 
voro, obbligandoli, mediante violenza e minac- 
ceo a scioperare insieme a loro al fine di co- 
Stringere i proprietari delle terre all'osservanza 
dei pretesi patti, non poteva giudicare essersi 
avverata con tale fatto ipotesi diversa di de- 
litto da quella contemplata dall'art. 166 del 
Codice penale di cui esso fatto contiene tutti gli 
elementi costitutivi. Non certo poteva ritenere 
si attagliasse al fatto stesso la figura del de- 
litto di esercizio arbitrario delle proprie ragioni 
previsto dal successivo art. 235 dello stesso CoO- 
dice, imperoschè, se è ammissibile una certa 
analogia tra uno e Valtro di tali due delitti a 
cagione della simiglianza che può correre tra 
taluno degli elementi, che rispettivamente gli 
costituiscono, come la violenza e la minaccia e 
Lobbiettivita ideo'ogica dellagente di ottenere 
con tali mezzi il soddisfacimento di diritti in 
buona fede sulla loro sussistenza pretesi. nono- 
stante tale analogia è chiaro che in ogni modo 
ji legislatore per la speciale gravità ed impor 
tanza politica. dell'attentato violento alla li 
berta del lavoro, dell'industria e del commer- 
cio, e per i pericoli, che per il fatto stesso 
possono correre i singoli e te collettività dei cit- 
tadini, ha stimato opportuno creare speciali 
figrre di reato con speciali sanzioni. D'altronde, 
qualunque sia Vanalogia che possa avvincere le 
due irotesi di delitto, è pur certo che diversa 
obbiettività giuridica li separa e distingue e per 
conseguenza il fatto ritenuto costante dai gin- 
dici di merito sarebbe temerità giudicare che 
esso non sia stato con esattezza giuridica quali- 
firtato dalla Cenunziata sentenza col mtenere co- 
stitutre il delitto previsto dallart. 166 ora ci- 
tato», 

Per questio motivi la Corte di cassazione. di 
Rema respinse il ricorso. 


I Bilanci delle Imprese Elettriche | 


j 


e a a 
Sociotà idroelettrica italiana — Milano entrate di lire 302,971.43 (portandole da 


(Anonima, capitale 


sato L. 11,565,675). 


Il 17 febbraio, nella sala del Collegio 
dei Ragionieri, si tenne assemblea ge- 
nerala ordinaria degli azionisti della Idro- 
elettrica Italiana, presenti 70 rappresen- 
tanti 28,762 azioni da lire 159. 

Assente il presidente sig. F. Piacenza, 
presiedeva l'on. senatore Esterla vice-pro- 
sidente del Consiglio di amministrazione. 
Questo nella sua relazione annuale ram- 
wenta con reverenza Ting. Giorgio Du- 
nanı consigliere assiduo della Società 
dalle crigini di questa; informa che il 
consigliere delegato ing. D. Salmoiraghi 
e stato a sua richiesta esonerato dalla 
Cariea essendo ormai finito il primo pe- 
riodo delle costruzioni idrauliche, Venen- 
do poi a dire della situazione economic: 
dell'azienda, nota che questa, pur avendo 
nel decorso esercizio 1913 aumentato le 


BL. 12,393,200 ver- 


lire OLS? a lira 1,004,480.37) non pote 
però eonseguiro che un lieve avanzo di 
lire LARGS, cehe venne, naturalmente, 
destinato ad ammortamento. Ciò dipende 
dagli oneri gravosi dell'assunzione dei 
prestiti necessaria per portare a termine 
gli impianti  secidi. Tali prestiti, che 
ascendono a cirea 6 milioni e mezzo, as- 
sorbono ed assorbiranno per pare chi e- 
sercizi tutti gli ovanzi di bilancio, do- 
vendosi provvertere oltre al pagamento 
degli inter s.+, anche al rimborso di tale 
Capitale. 

Gli impianti sociali funzionarono rego- 
larmente e fur no ampliate le linee di 
trasnieto, dell'encrzia e quelle di distri- 
buzione nella Provincia e città di Ber- 
gamo; Infatti se ve trova la imposta- 
zione nellattivo del Bilancio sotto La par- 
tita «impianti », mentre nello stesso at- 
tivo rilevasi una diminuzione nei depo- 
siti cauzionali e nei canoni durante i 
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lavori, per effetto della definitiva siste- 
maziore col Governo della questione dei 
‘anoni di concessione. 

La Corte di Cassazione di Torino con 
sentenza 7 maggio 1913, rigettando il ri- 
corso dei soci resodenti, rese esecutiva la 
sentenza febbraio 1912 della Corte d'Ap- 
pello di Milano, della quale fu data no- 
tizia olFassemblea. del 2? febbraio 1913. 
Con ciò si può ritenere finalmente chiu- 
so in senso favorevole alla Società quel 
lungo strascico «di liti che tanto danno 
ebbe a cagionare agli interessi sociali. 
Solo nel confronto di quattro azionisti, 
tinpresentanti in complesso R30 azioni, 
la Cassazione accolse il ricorso rinviando 
le parti alla Corte d'Aprello di Brescia. 

La relazione dvi Sinda- i rileva che il 
risultato del decorso esercizio non è cer- 
to brillante; ma è giusto constatare che 
esso ha sostenuto il considerevole ag- 
gravio degli interessi passivi e tutte ie 
spese occorse per l'avviamento dell'eser- 
cizio per la distribuzione dell'energia al 
privati nella zona bergamasca, esercizio 
che migliorerà sensibilmente negli anni 
venturi il risultato finanziario dei bi- 
Innel. 

Alle due reazioni seguì una laboriosa 
ma calma ordinata discussione alla qua- 
lo presero paite gli azionisti ing. De An- 
dreis, rag. Stabilini, gli avv. Giaconia, 
Speri, Marcora, Viola, Gelmi, Bonino, 
Gamba, Amosso, sig. Renchetti — sopra. 
tutto a proposito delle pratiche per la 
realizzazione delle voci « Azionisti conto 
sottoscrittori I. 827.625» e « Azionisti 
conto ‘interessi L. 178.116.968» che figura- 
no prine nella parte attiva del bilancio 
— 2 su proposta della Presidenza, dopo 
approvato alla unanimità il Bilancio, sì 
passò all'ordine del giorno con dichiara. 
zione di aver preso atto della svoltasi di- 
scussicne e delle «dichiarazioni del Con- 
siglio che terrà conto di due mozioni a 
firma degli avv. Bonino e Giaconia rac- 
colte a verbale ma nen sottoposte a vo- 
tazione. 

Il conto profitti e perdite ha segnato 
le re: dit» per ricavo vendita energia In 
L. 1001,1NN.37; lo spe e generati e di eser- 
cizio in LL 573,709.39, eui aggiunte quelle 
pero sconto effetti, in 1. 215,824.01, fanno 
L. SS}61140, sicchè rimasero L. 114,865.97, 
stestinate agli ammortamenti. 

Keco il bilancio generale: 

Attivo: Azionisti conto sotteserittori li- 
re N27.625; Azionisti conto interessi lire 
178,115.05; Contanti (cassa 762.08, deposi- 
ti presso Banche 5L11171) L. 58,733.79; 
Depositi a eauzione feontanti 212.308,00, 
ita i a e a TRM LI 
Coreessionj L46020 85; Impianti (Masi- 
no 4530907482, Mallero 7418,619.28, Linee 
elettriche e cabine LENK 14273. Centrale 
tamo-elettrica 563,651 591, Spese generali 
di costruzione $L OLI9, Canoni in corso 
di costruzione 401.761.119, Canoni in corso 
lavori 1005376.64) TL. 15,69,626.59; Mobili 
d'ufficio SERS Debitori 279 0659.07; An- 
ticipazioni #53,102.12; Spese di primo im- 
pianto e costituzione R429409; Perdita e- 
servizio T911 1392930; Titoli a cauzione 
608400; Titoli presso Banche e Casse a 
distribuire 571809 — Tot. L. 20,959.902.08, 

Passito: Capitale socinle J. 12,393,300; 
Creditori diversi 1,065.802.51; Effetti a pa- 
gare 6.152,64 Amministratori e terzi 
conto cauzioni 658,460; ‘Terzi conto titoli 
iu ritirare 574800; Avanzo 114,865.97 — To- 
tale PL. 20,9559,902.08, 

Infine si confermò Temolumento ai 
Sindaci in compl. ssive L. 2590 pel 1914 e 
fu eletto consigliere d'amministrazione il 
Cav. Gaetano Belloni che sostituisce il 
defunto ing. Dugnani, e furono rieletti 
Nindici effettivi i sigg.: avv. Silvio Coro: 
na, rag. Felice Puricelli, ing. Emilio Tan. 
a, Enrico Vizzardelli 


sini, Vittorio Vismar 
enti i signori: avvo. 


— © Sindaci suppl 
cato Umberto Goltara e ing. Piero Janetti 
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Motore a gas povero di 4400 KW. 


Un motore a gas povero di 4400 KW è 
Stato messo in servizio recentemente nel- 
l'officina della Ford Motor Co., a Detroit 
nel Michigan. Questo motore costruito 
dalla ditta americana Hoover Owens e 
Reutschler Co, è a quattro cilindri a 
doppia effetto: ha il diametro di 1067 mm. 
e 1828 nun. di corsa; i cilindri sono fissati 
sopra uno zoccolo comune mediante aste 
di acciaio di 126 mm. di diametro. L'al- 
Pero a sonrto di 812 mm. di diametro e 
m. 7,62 di lunghezza muove un volano di 
‘2 tonn. e l'indotto di una dinamo a cor- 
rente continua di 2500 KW. La velocità 
dell'albero a gomito è di 85 giri al mi- 
nuto. 

Le dimensicni del motore sono: lun. 
ghezza totale m. 22,50; larghezza mas- 
sima m. 9,75. 

La costruziene dei due zoccoli di fonda- 
zione, di 73 tonn. presentò serie diffi- 
cultà; le fondazioni furono colate sul po- 
sto entro fesse scavate nel cemento. 


9 LI e e 

Contro l'ossidazione dell'alluminio. 
L'alluminio si ossida con grande faci- 
lità, anche per il semplice contatto con 
l’aria: questo fatto rende necessario per 
tale metallo un rivestimento protettore. 
Questo potrebbe essere ottenuto per mezzo 
di un deposito elettrolitico, ma in tal 
caso si dovrebbe prima procedere ad uma 
ramatura preventiva della superficie da 
rivestire. 

Secondo un articolo pubblicato nel 
Génie Civil de! dicembre i s sembra che 
convenga dare la preferenza alla ridu- 
zione, in contatto con l'alluminio, di com. 
posti facilmente dissocinbili, come i sali 
di cronio ed ij eleruri metallici, o alla 
produzione di depositi provenienti da so- 
stanze organiche, come Je resine. 

Occorre prima ossidare fortemente la 
superficie da proteggere mediante del 
cloruro di mercurio, poi depositare uno 
strato di sale solubile, p. es., un cromato, 
e riscaldare il pezzo fino al 2alor rosso 
Ni formano così ossidi doppi del sale e 
dell'alluminio, che aderiscono fortemente 
alla superficie de] metallo e costituiscono 
un rivestimento molto resistente. Così 
pure spalmando l'alluminio con una ss- 
stanza organica e nottandolo al rosso, 
SI cttiene che il carbi nio penetra superfi- 
cialmente nel meta!) e forma lo strato 
protettore. 


Progetto di fertilizzazione 

di 320,000 ettari di terreno in California. 

L'ing. Shinn di San Francisco, ha pre- 
parato un progetto per un grandioso 
impianto di irrigazione col quale si po- 
trebbero fertilizzare 820,000 ettari di ter- 
reno nelle vallate del fiume Sacramento 
e di San Giovacechino. Questo progetto 
richiede grandi quantità di energia idro- 
elettrica; a tale scopo le acque sprecate 
nei terreni circostanti il fiume Sacra- 
mento verrebbero immagazzinate entro 
serbatoi costruiti sulle montagne circo- 
stanti, ad altezze variabili da 600 a 900 
metri Le cadute che ne deriverebbero 
sono da destinarsi alla produzione della 
corrente elettrica la quale a sua volta 
sarebbe impiegata a pompare l'acqua fi- 
no ed altezze di circa 300 m.; l'acqua 
così elevata dovrebbe servire ad irrigare 
la parte superiore delle due vallate. 
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La radiotelegrafia 
in sostituzione delle comunicazioni aeree con fili. 


Alcune Società minerarie dell’Africa 
centrale hanno stabilito di sopprimere 
le comunicazioni colle linee aeree e di 
sostituirle mediante stazioni radiotele- 
grafiche; esse vennero a questa decisio- 
ne perche le linee aeree di quei paesi 
sono quasi sempre distrutte dagli indi- 
geni. 

L’Amministrazione delle poste della 
Gran Bretazna ha stabilito anch'essa di 
sostituire diverse linee telegrafiche del 
Nerd della Scozia, con la telegrafia sen- 
za fili e ciò a causa degli uragani che 
imperversamo in quelle regioni e che di- 
struggono parte delle linee aeree. Si è 
cominciato così a costruire ad Aberdeen 
una stazione radiotelegrafica che potrà 
comunicare con quella di Newcastle on 
the Tvne. 


Antenne radiotelegrafiche collocate sul mare. 


Nel mare del Nord sono state fatte delle 
esperienze per conoscere se i fili delle an- 
tenne di ricezione possono essere collo- 
cati nell'acqua del mare, come nell'acqua 
dolce. Le esperienze hanno avuto esito 
negativo poichè l'acqua del mare è troppo 
conduttrice. Collocando le antenne oriz- 
zontalmente sopra il livello del mare la 
ricezione diventa buoma. 


ESCSCSRIRSE SES IE ESESESCCES 


Mercato dei metalli e dei carboni 
IO marzo 1914. 


Metalli. 
Ecco le ultiine quotazioni sul mercato 


di Londra: 
Rame. — Mercato pesante: 
G. M. B. (contanti). . . . . 


Lst. 64 


Id. (a tre mesi) . . . ... >» 64.10 
Elettrolitico. . . . .... » 66,15 
Id. Best Selected. . . . . . » 69,5 
Stagno. — Mercato calmo: 
contanti Lst. 173, 2.6 
a 3 mesi... 0.0...» 170, 5 
Piombo. — Mercato sostenuto: 
Spagnuolo (contanti) Lst. 159.176 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) . . .° Lst. 21, 7.6 
Le più recenti quotazioni a Genova 
sono: 
Carboni fossili. — Qualità provenienti 


dal Nord d'Inghilterra: Da Gaz primarie 
qualità (specialmente per gazometri) del- 
le miniere New Pelton Main, Holmsrde 
da L. 29— a 30.—, buone qualità (special- 
mente per fornaci e forgie) delle miniere 
Hebburn, Pelaw Main, West Leversons, 
Lambton e qualità corrispondenti da 27.50 


a 28.—. Da vapore delle miniere Dawi- 
sons, Cowpen, Bothal —.— a —.— 


Qualità provenienti dalla Scozia: Best 
Hlamilton Ell prim delle miniere Bairds, 
Russell, Wilson & Clyde, Dunlop, Rose- 
hall, 30.— a 30.50, in genere senza speci- 
ficare le miniere 29— a 29.0, Splint id. 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COL 


31.— a 32.—, Splini primario delle minie- 
re Watson, Bent 32.— a 33—, Wishaw, 
Dysart Main, Ayrshire, Lothian qualità 
secondarie 26.— a 27 —, Noce crivellata e 
lavata (Washed double nuts) 29— a 30.—. 


Qualità di Liverpool: Rusky Parck 
35.— a 35—, Best Staffordshire —.— a 
—.—, Buone qualità —— a — 


Qualità provenienti dal Sud d'Inghil- 
terra: Cardiff primarie qualità delle mi- 
niere Nixons Navigations, Ferndale 36.— 
a 36.50, buone qualitàdelle miniere North 
Navigation, Albion, Dowlais 34.— a 3.—, 
Newport Monmouth primarie qualità del- 
Je miniere Tredegar Abercarn, Risoa We- 
stern Valley 33.— a 33.50, secondarie mi- 
niere Ebbw Vale, Nantyglo, Mynydd 
32.75 a 33.—, Mattonelle di Cardiff mar- 
che Ancora, Corona 39— a 40.—, Swan- 
sea marche Graygola, Atlantic, Pacific 


MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini, 


á 


es| TÈ BORSE ciù 
sE 2° DI MILANO E DI ROMA E 
> ol 2s 10 marzo 1914 meo 
S| A53 & 
100 6 Adriatica Elettricità - Venezia . . 110 
500 | 20 Bergamasca distr. energia elettrica 377 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana. ........ 80 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 196 
250 | 20 Elettrica Ossolana ......... — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . | 221 
100 | 5,50 | Forze idrauliche Moncenisio. . . . 107 
250 | 15 Forze idrauliche B. Crespi. . ... | 280 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Elettr. 561 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti. . .... 337 
125 | 5.62 | Ind. Elettrochimica P. S. Martin. — 
100 | 3,50 | L'«Agognetta» Voghera ..... — 
500 | 50 Lombarda distr. energia elettrica 858 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. . . . _ 
100 5 Tecnomasio Italiano ........ 80 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche... . — 
100 6 Unione esercizi elettrici ...... | 89 
100 8 Martesana energia elettrica. ... 130 
100 4 Elettrica del Tronto ........ | 100 
500 | 80 Acciajerie Terni... ........ 1534 
— | — Alti Forni Piombino ........ | 87 
50 | 12,50 | Ansaldo... .........-.0. 13 
ah Ee. PANOA ne 123 
250 | 30 Carburo Ital. ............ 604 
— | — Società Anglo-Romana gas . . .. 843 
— | — Forni Elettrici... ......... 48 
— | — Kerkax sosia pra 458 
70] — Elettrochimica. .. ........ 14 
250 | 20 Sicula Imprese Elettriche... .. = 
200 | 13 Ligure-Toscana d'Elettricità ... 231) 
25 | 238 Marconi's Wireless. ........ 91 
100 | 12 Veronese elettricità. . ....... | 206 
Cambi. 
Su Parigi . . . . 100,32 1/, 
» Londra. . . . .. . 25,28 
» Berlino. . . . . 123,70 


| Prof. A. BANTI — L.rettore responsabile. 
L' Elettricista, Serie IIJ, Volume II, n. 6, 1914. 
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Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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Teleg. Cincue-Minano MILANO: Telefono:26 ‘04 


- 


Avvisi di Pubblicità del’ ELETTRICISTA 


lì WNA ZAN p 
M dà 


n= 


(N 
fn pa, 


T 


| L 
A n.. 


DI 


II 


PRLS% WATT 


MEZZO WATT MEZZO WATT 


per Candela per Candela 


LUCE BIANCHISSIMA - SOSTITUISCE LE LAMPADE AD ARCO - SEMPLICITÀ 
M TT E, AT A - SEMFLICITA 


50-165 V. 600 C. ia 
50-240 . 1000 .. ‘1-165 V. 600 C; 
80-250 ` 1500 ` | 
50-250 2000 ` 136-240 ., 1000 ,, 
50-250 . 8000 ` 


TIPI ATTENZIONE!!! NUOVI TIPII] 


50-250 .. 1500 t 
Illuminazione ideale degli stabilimenti (interiore ed esteriore) delle piazze, Strade, ecc, 


STABILIMENTI ad EINDHOVEN (Olanda) 


mpe E fe nm ra 5 3 ai Si A aia pen Mito ar pri. . 
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» —— @6@ € mori, pomstò », 
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ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. 4. 


Dipartimento - 


PORZELLANFABRIK 


MERKELSGRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 


Specialità : 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e Basso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


GRADD PRIX - TORIDO 1911 
Lol QUIMOL - XINJ AULYD 


Isolatori a sospensione | 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 
d'Europa e ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno 0 modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volf 
sono fornifi con i suoi isolafori 


Oltre 5000 Modelli d'isolatori per tutte le applicazioni 


Rappresentante Generale per l’Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 ` 


Offerte e Cafaloghi gratis a richiesta 
e Referenze di prim'ordine 
-— —__ __—_ÒÒÒn qu i. 


(1,16)-(5,14 


CALATORI FOLEMBRAY **à sein tt mirano i Gini sro 


C. & W. BOHNERT 


Frankfurt s. M. 


I 15){16,14) 


| Vetrerie e Armature di ottone 
per futti i generi di illuminazione 


La più grande fabbrica speciale del ramo| 


Richiedere il nuovo catalogo in lingua francese testè uscito. 


- OFFICINE RIUNITE ITALIANE 


Q. R J,- 7ce vue mauan BRESCIA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 
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Turbine idrauliche di qualunque tipo e 
sistema. 

Regolatori servomotori di precisione. 

Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 


EFsposizione internazionale di Torino 1911 
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Giornale Quindicinaie di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMAY Aia Giovani Lanza, 135. 
______ y PREMIATO CON LIDO D’ORO, TORINO 1911 £< 


SERA aE ‘(ciato lei 


SPAZZOLE 


‘“Uiorganit 
| organite, == 
e TA ÆN (N MISURE ELETTRICHE ETNA 
| Esposizione Internazionale - Torino 1911 l R (* Amperometri - Voltometri = Wattometri 
ae = | SISS (fl ©hmmetri = Cassette di controllo, ecc. 
FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA Io RA p Manometri « Cinemometri - Dinamometri 


Barometri - Termometri «= Igrometri, ecc. 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 


: Ipea $ k La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano f =~ Ẹ TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 
Corso P. Romana, 76 t mairs 


EE = Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = == rasi Prix a a le Esposizioni — Soia 
(1.15)(1,14) 


MILANO LANO MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI | 


~ RORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ece. 
Via Cesare da Sesto “=: porc -ë PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI 3$ 


T eJ. BUSECK me Ho 
FTINNESTO BENN === 


Protetto da 29 Brevetti e “ui numerose Marche depositate 


T 7 St An. per Istrumenti Elettrici 
guC. Olivetti & EC. 

$ MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso Speciale interno 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. (ei pag. 1) 


Questo innesto è riconosciuto come l’innesto di maggior durata. 
Tutti gli innesti in opera dal 1908 non hanno mat subito ripa- 
razioni e funzionano con la massima soddisfazione, 


. ING. LANZA &:c.. (15)-16,11) 
MILANO: Via Senato, 28 = BERGAMO: Via S. Benedetto, A 


O 


O 


O 


PILE ELETTRICHE 


=DURA= 


MONDIALI 


À M. ROBERT 
Via Appia Nuova, 290 
=ROMA = 


Saan 
(Vedi pay. 43) 


MICA = 
== Presspahn 
MONTI « MARTINI 


Via Oriani, 7 — MILANO 


(1,15)-(24,18) 
Vedi annunzio interno (pag. XIV 


& ng. S. BELOTTI & C. - 


Corso P. Romana, 76-78 
Interruttori Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione 


Indicatori « e Registratori di livello fo d'acqua - Impianti ici ea, 


ROMEO & C, - MILANO oee 


OFFICINA - Via Ruggero Ji o = NA - Via Ruggero di ni 3 
0-32 
INGERSOLL-RAND Co.) - ROMA UFFICI. Via Giosuè Carducci, 3 . Telef. 66-16 


Li aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 


SOCIETÀ ANONIMA FORNITORE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7 Capitale sociale L. 600 
== VEDI ANNUNZIO dit 


al 


1000 interamente versato 


ERRE ILA 


ui spe e Materiale elcitiico - Officine e Di y Aion —_ | 
| Societ i | ana Westinghouse | Uffici tecnici Fratini Apo Lig Ct 
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SOCIETÀ ITALIANA 


LANGEN & WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO; 


(Società Anonima — Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 


PIRA 


jl 


MILANO- Via Padova, 15 
dle rr e > -*> 


EA |; 
7 La y = 
f 


it, ts ni sh bit mg TT 
I è j y j BREVE | 


per la utilizzazione di olii minerali 


e residui di petrolio a basso prezzo 
= da 16 a 1000 cavalli = 


IMPIANTI A*GHS POVERO AD ASPIRAZIONE 


POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE 


Di E e per impianti industriali 
ul tag adi 7 | (15) (24,14) 


E. 0. RICHTER & €, |vressui Dore la ERNEST WINTER & SOHN - HAMBOURG (ostersrasse, 


Chemnitz (Sassonia) tagliare tondo e ovale. Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 
si | = — — DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
COMPASSI RICHTER di precisione O SS 


5) 


Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 
per accurati lavori”d’Ingegneria, Architettura. Meccanica | 


—— COMPASSI PER SCUOLE 
Oro Esp. Milano 1896 - Due Grands Prix Esp. Torino 1911 


(1,15)-(12,12) 


DIAMANTI-CGARBONE per egualizzare - Ruofe di smeriglio 
- Calandre di carta - Gilindri di porcellana - Getfi di ‘erro. 
DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito 
~ DIAMANTI per Litografia — 
CORONE WINTER per sondare terreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e più di profondità a] 
Rappresentante con esteso campionario. 


.G. SCHIERA - Milano ma Meravigli, 1-3 - Telef. 68-81 


Rappresentante con esteso c 


G. SCHIERA - Milano Wie, eravigt, 4-3 


Telefono 68.31 
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Capitale Sociale L. 800,000 interamente versato a 


> FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta & 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessori di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti (X 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure. i 


PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI “© 


"ossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. ’— - È 
NB, = Si spediscono campioni gratis a tutti quelli ch 


e ne fanno richiesta. Rimettendo il roprio bigli isita a NZE % 
° è SCAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i Listini del ai rire tablil m t 


CORRISPOND per lo Stabilimento delle Sie | ENZE W 
e; ai a ) Telegramma FORNASIECI { ZIRENZE > 
ee Tae PVI TAEC a ee a DOS) PEN DEDICA 
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Anxo XXIII. 
Direttore: Prof. ANG 


ali 


SOMMARIO: Particolarità costruttive e di funzionamento dei motori ad 


ea) 


ROMA 1° Aprile 1914 f 


ELO BANTI| Amministrazione: Via Lanza, 135 


Abbonamento : Italia, L. 12.50 - Estero, L. 16 


lanci delle imprese elettriche. — Società elettrica ed elettrochimica del 
i n - Milano. — Società per la ferrovia elettrica di N alle Brembana - 
Bergamo. — Società anonima per apparecchi elettrici Landis & Gyr - 


olio pesante a stantuffi contrapposti: ATTILIO BRAUZZI. — Regole per 

la costruzione delle grandi stazioni centrali a vapore. — La lampada 

Nitra: O. Scarpa. — Estrazione del coke dalla torba. — Il teleruttore Milano. — . 

“ practic,: E. Z — Cavi isolati in alluminio. — Nuovo Regolamento A proposito di un microfono. 


delle Privative Industriali. 


Nostre informazioni. — La trazione elettrica sul tronco Bardonecchia- 

Modane. — Esposizione di locomozione aerea e motonautica a Torino. — 
— Un centro di studi 
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Particolarità costruttive e di iunzionamento dei molori ad olio pesante 


a stantuffi contrapposti 


La superiorità del ciclo a due tempi ri- 
spetto a quello a quattro è dimostrata 
dal fatto che, senza nessuna alterazione 
nel rendimento termico della macchina, 
si realizza col motore a due tempi una 
corsa motrice ad ogni giro di manovella 
invece che ad ogni due, raddoppiando 
quindi, teoricamente, la potenza speci- 
fica di ogni cilindrata: in altri termini a 
pari volume di questa e di numero di 
giri, coi due tempi si ottiene una poten- 
za doppia che con i quattro. Meccanica- 
mente poi si ha anche un migliore ren- 
dimento, perchè la forza viva, accumu- 
lata dal volano, non deve essere in par- 
te dissipata, come nel motore a quattro 
tempi, nella corsa di aspirazione ed in 
quella di scarico, perciò questo organo 
è più leggero che non nel motore a quat- 
tro tempi, pure ammettendo lo stesso 
grado di irregolarità, Occorre però al 
motore a due tempi un compressore che 
prepari il quantitativo di aria destinato 
sia ad espellere i gas combusti sia a 
preparare l’aria per la prossima combu- 
stione; e, perciò, l'aria introdotta nel ci- 
lindro ad ogni giro di manovella è in 
quantità superiore al volume di questo. 
La modesta pressione alla «quale l'aria 
di lavaggio viene iniettata e la conside- 
revole quantità che ne occorre, richie- 
dono, nel compressore, un volume ed un 
Peso considerevole, ed in esso viene poi 
assorbita una certa aliquota dell'energia 
meccanica g:merale, sia per il suo la- 
voro, sia per gli attriti delle sue parti 
mobili. Se si pensa poi che il tempo con- 
cesso per il lavaggio e iper la scarica 
dei residui della combustione è brevis- 
simo, e che malgrado i dispositivi, più 
o meno ingegnosi, adottati dai costrut- 
tori, è impossibile obbligare l’aria di Ja- 
vaggio ad agire anche nei più reconditi 
angoli del cilindro, apparisce come, a 
causa della sansibile percentuale che di 


tali gas resta nel cilindro, a rimpoverire 


il tenore di ossigeno dell'aria destinata 
alla combustione, si otterrà a pari nu- 
mero di giri, una potenza inferiore al 
doppio di quella del motore a quattro 
tempi e tanto più inferiore considerando 
che, malgrado le larghe marmitte di 
scappamento ed i tubi di sensibile dia- 
metro, non sempre è possibile dare alle 
tubazioni di scarico un andamento breve 
e senza brusche piegature le quali im- 
portano evidente aumento della imper- 
fezione del lavaggio. Vero è, d'altronde, 
che l'influenza della tubolatura di soa- 
rico si fa pure sentire nel motore a quat- 
tro tempi, generando nel suo cilindro, 
durante la scarica, una contropressione 
sullo stantuffo, ma essa influisce assai 
meno che l'incompleto lavaggio nel mo- 
tore a due tempi. 

In conclusione, un motore a due tem- 
pi, tutte le altre considerazioni essendo 
esuali, ha il vantaggio di sviluppare una 
potenza maggiore di uno a quattro, e, a 
parità di questa, ha bisogno di poco più 
della metà del volume generato dallo 
stantuffo. Ora, da questo minor volinne 
dipendono le dimensioni ed il peso delle 
parti costituenti il motore, le difficoltà 
di costruzione ed in conseguenza il prez- 
zo di costo della macchina. Per contro 
il motore a quattro tempi utilizza meglio 
la combustione nell’aria introdotta nel 
cilindro che è sempre priva dei residui 
di gas combusti ed ha un consumo spe- 
cifico di combustibile inferiore al motore 
a due tempi di pari potenza. Notevole 
progresso nella costruzione dei motori 
ad olio pesante segna il motore a doppio 
stantuffo, il quale raduna i vantaggi sia 
dei due tempi che dei quattro e col quale 
sono anche state brillantemente elimi- 
nate parecchie difficoltà costruttive che 
si riscontravano nell'esecuzione di pro- 
getti di macchine a grande potenza del 
tipo ordinario. 

Questo motore è una trasformazione 


del tipo Oechelhauser a gaz; come è ben 
voto la caratteristica principale di que- 
sto motore è di possedere due stantuffi 
contrapposti lavoranti nello stesso cilin- 
dro. Essi hanno il massimo ravvicina- 
mento reciproco ad uno dei punti morti 
(precisamente quello interno) (fig. 1), ed 
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Fig. 1. — Cilindro ed albero di manovella. 


il massimo allontanamento all'altro (e- 
sterno). 

Uno dei due stantuffi motori apre le 
luci di scarico mentre l’altro apre quelle 
d'ammissione dell’aria pura necessaria 
per la prossima combustione. 

In questo tipo di motore le grandi e 
pesanti valvole di scappamento e di am- 
missione d'aria sono soppresse e, di tutti 
i numerosi organi e valvole di distribu- 
zione del motore ad olio pesante, non 
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lrig. 2. A Sezione del cilindro con la valvola d; 
iniezione e di messa in moto. 

rimane che la piccola valvola d'iniezione 

del combustibile e la valvola di messa 

in moto a mezzo di aria compressa (figu- 

ra 2). Durante il funzionamento le val- 
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vole in azione sono quelle d'iniezione. Il 
principale inconveniente dei motori a due 
tempi ordinari nei quali, oltre a valvole 
assai grandi e pesanti, si hanno per la 
entrata dell’aria, durante una frazione 
di giro, insufficienti sezioni di ammissio- 
ne, è soppresso poichè è utilizzata tutta 
la periferia del cilindro di lavoro da una 
parte per le sfinestrature d'ammissione 
e dall'altra per quelle di scappamento 
(figure 3 e 4). 


ZEnliala dellaria 


Vig, 3. — Sezione del cilindro, con le sfinestrature 
d’iniezione e scatola di lavaggio. 


La disposizione delle sfinestratune, si- 
tuate alle estremità opposte del cilindro, 
fa sì che la corrente generata dallo sca- 
rico e dal lavaggio formi un flusso uni- 
co e unidirezionale, condizione essenziale 
questa per evitare una miscela di gas 
residui ed aria di la vaggio che darebbe 
luogo ad una carica impura. 

L'impiego di due stantuffi motori con- 
trapposti ha per conseguenza diretta la 
marcia a due tempi: allorchè i due pi- 
stoni sono avvicinati l'olio combustibile 
entra polverizzato, si produce la combu- 
stione e i due pistoni si allontanano; i 
gas combusti escono dalla parte superio- 


Scarico 


Fig. 4. — Sezione sulle sfinestrature di scarico, 


re, attraverso la corona di finestre sco- 
perta dallo statuffo Superiore nell'alto 
della sua corsa e sfuggono nella condot- 
ta di scappamento. Contemporaneamente 
lo statuffo inferiore libera la seconda co- 
rona di finestre e, Mentre che j pistoni 
sono allontanati, Taria fresca mandata 
dalla pompa di lavaggio è iniettata nel 
cilindro con un eccesso di pressione (fi- 
gura 5). 

Quest'aria, dapprima Scaccia i gas 
bruciati durante la combustione prece- 


dente, e, poi, resta nel cilindro dopo che 
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i pistoni hanno chiuso le sfinestrature, 
ravvicinandosi. Si ripete cioè quello che 
avviene anche nel motore Oechelhauser, 
da cui questo si differenzia per l’aboli- 
zione della pompa a gas e delle valvole 
ed organi di distribuzione. 

I vantaggi che in questo motore si rea- 
lizzano oltre a quelli, già citati, della 
soppressione delle valvole, consistono: 
nel‘a possibilità di un conveniente bilan- 
ciamento delle messe in moto e conse- 
guente diminuzione degli sforzi sulle 
piastre di fondazione, nella ripartizione 
degli sforzi di reazione della pressione 
sugli stantuffi, sugli organi di trasmis- 
sione che sono di materiale fucinato an- 
zichè sull’incastellatura che è di materia- 
le fuso, nell’abolizione del coperchio del 
cilindro e delle valvole di lavaggio, abo- 
lizione che importa una evidente ridu- 
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Vig. 5. — Sezione verticale di un cilindro motore. 


zione delle difficoltà costruttive dovute 
al dover tener conto delle sollecitazioni 
a cui è assoggetato il materiale in con- 
seguenza delle grandi -differenze di tem- 
peratura. Aggiungasi che, con la ripar- 
tizione della corsa totale nel cilindro su 
due stantuffi, viene aumentato il rappor- 
to della corsa al diametro, rapporto da 
cui direttamente dipende l'economia ter- 
mica (1). 

Inoltre con la disposizione vantaggiosa 
degli organi d'ammissione e di scappa- 
mento attorno al cilindro è SOppresso 
l'inconveniente di un insufficiente lavag- 
gio rimproverato agli ordirari motori a 
due tempi, essendo tutti i prodotti della 
combustione completamente rimpiazzati 
da aria pura senza eccessivo dispendio 
di energia, Il leggero eccesso d’aria in- 
sufflato, rispetto a quello necessario per 
la marcia del motore, fa sì che l’aria non 
si mescola con i gas bruciati, ma, agen- 
do a guisa di stantuffo, li espelle attra- 


verso le sfinestrature di scappamento re. 
golarmente disposte sulla periferia del 
cilindro. 11 momento esatto dell'apertura 
delle due corone di sfinestrature, la du- 
rata più conveniente di questa, la pres- 
sione più favurevole colla quale è rimessa 
l’aria di lavaggio non possono essere de- 
terminate con calcoli, ma semplicemente 
a-mezzo di esperienze i cui risultati va- 
viano colla potenza del motore. 

Il lavaggio completo e sotto debole 
pressione è una delle ragioni per le quali 
il motore ad olio pesante a doppio stan- 
tuffo ha un consumo di combustibile così 
economico come nei motori a quattro 
tempi a marcia lenta, e ciò malgrado i 
suoi montanti e torriglioni che debbono 
essere largamente dimensionati. 

La completa espulsione dei gas qui rea- 
lizzata assicura una lunga conservazio- 
ne della macchina, l'accensione della mi- 
scela e la combustione priva di residui, 
fattori tutti che assicurano un buon fun- 
zionamento. 

Questa razionale espulsione effettuata 
contemporaneamente all'arrivo dell’aria 
pura esterna è del tutto opposta all'an- 
tico metodo di lavaggio degli altri motori 
a due tempi, nei quali lo stantuffo o alla 
estremità della sua corsa apre le luci 
di scappamento, con lieve anticipo su 
quelle di ammissione sistemate in oppo- 
ste direzioni (fig. 6 a), oppure non coman- 
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Fig. 6-a. — Entrata e uscita dell’aria attraverso le 
aperture scoperte del pistone motore. 


da che lo scappamento mentre che l'aria 
pura entra da valvole ausiliarie (fig. 6b). 

(Nei motori a quattro tempi la distri- 
buzione a mezzo dei bordi dello stantuffo 
è impossibile e le valvole debbono essere 
comandate a mezzo di organi speciali) 
(figura 6c). 

In conseguenza del poco tempo dispo- 
nibile in tutti i tipi di motori a due tem- 


—— 


olume del cilindro, che forma la camera di combustione, si diminuirà la perdita di calorico per da 


È tilizzato nel eriodo di espansi A 
Nella pratica, per diminuire il detto rapporto, si a P pansione 


pi (fig. 7) per l'espulsione dei gas bruciati 
e l'ammissione dell’aria pura, è neces- 
sario avere a propria disposizione aria 


Fig. 6». — Entrata dell’aria a mezzo di valvole 
separatamente comandate. Nearico attra- 
verso sfinestrature comandate dal pistone. 

® 

pura setto un leggero eccesso di pres- 

siure, € per conseguenza sono necessarie 

le pompe di lavaggio. Fre uentemente 


Fig. &c. — Entrata e uscita dell'aria a mezzo di 
valvole separatamente comandate. 


si riuniscono queste pompe ai cilindri 
motori disponendo sotto ciascun pistone 
motore uno stantuffo di lavaggio e rela- 


dr 
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tivo cilindro. Nel motore in parola la 
pompa di lavaggio C è montata sull’al- 
bero ed azionata da apposita manovella. 
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Immediatamente sopra questa pompa si 
trova il compressore d’aria a due stadi 
D-E, che fornisce l’aria compressa ne- 
cessaria per la iniezione del combusti- 
bile. La pompa di lavaggio non compri- 
me l'aria atmosferica che ad una debole 
pressione e l’aria così compressa è in- 
viata a mezzo del cilindro della pompa 
in uma scatola di lavaggio F che circon- 
da immediatamente la pompa ad aria ed 
il cilindro di combustione (fig. 7). I gas 


combusti passano, attraverso un canale 
che circonda il cilindro, nella marmitta 
di scappamento vicina al di là nel tubo 


di scappamento, 


Con i motori a stantuffi contrapposti 
è possibile soddisfare alle esigenze mec- 
‘aniche e di sicunezza che sono indispen- 
sabili in una macchina ad olio pesante 
perchè possa funzionare a sovraccarico 
moderatamente prolun- 


un tempo 


per 
gato. 
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La soluzione del problema di un tem- 
poraneo aumento di potenza non è solo 
da ricercarsi con un dispositivo che lo 
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permetta senz'altro, ma con la combina- 
zione di questo aumento con un funzio- 
namento economico della macchina ad 
andatura normale, che, in generale, cor- 
risponde ad una potenza molto minore 
di quella che la macchina può essere 
chiamata a sviluppare per breve spazio 
di tempo. 

I motori Diesel hanno l'andatura più 
economica coincidente col massimo svi- 
luppo di potenza, epperò essi non soddi- 


sfano alla accennata condizione econo- 


mica. 

In generale uno sviluppo maggiore di 
potenza implica un impiego maggiore di 
energia, cioè una trasformazione di calo- 
rico in forza meccanica la quale si ottie- 
ne, in ultima analisi, bruciando una più 
grande quantità di combustibile, sotto- 
ponendo però il materiale e specialmente 
il coperchio del cilindro, nelle sue parti, 
e lo stantuffo ad anormali sollecitazioni. 


Nelle macchine a combustione interna, 
mentre non vi è alcuna difficoltà ad au- 
mentare la quantità di combustibile che 
si introduce nel cilindro motore, dato il 
trascurabile volunie del quantitativo in- 
trodotto, si incontra una grande diffical- 
tà nell'’aumentare la quantità d'aria ne- 
cessaria alla completa combustione, poi- 
chè un aumento di questa quantità non 
può ottenersi che, solamente, accrescen- 
done la densità. 

Ora, un aumento del peso specifico del- 
l'aria di combustione si può ottenere o 
con um aumento della pressione di carica 
o con una diminuzione della temperatu- 
ra. Ma questo sistema di aumento tem- 
poraneo di potenza ha le sue limitazioni 
giacchè il raffreddamento dell’aria di- 
pende dalla temperatura e dalla quan- 
tità di acqua di raffreddamento disponi- 
bile. Resta quindi più razionale l’altro 
sistema. Per introdurre aria, con eccesso 
di pressione, in una macchina a doppio 
stantuffo, come in un'altra qualsiasi a 
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due tempi, si può ricorrere allo strozza- 
mento dei gas di scarico. In questo caso 
l'unico organo addizionale, da aggiunge- 
re alla macchina per farla funzionare a 
sovra-carico, è una seniplice valvola a 
farfalla collocata nella tubolatura di sca- 
rico, dietro la marmitta; essa produce lo 
strozzamento nella colonna dei gas com- 
busti e non presenta nella sua applica- 
zione nessuna difficoltà, poichè non è 
nemmeno necessario che il suo adatta- 
mento sia stagno. 

Una applicazione di questo sistema 
fu studiato dal Junkers che ideò una 
macchina a due tempi, a doppio stan- 
tuffo, di tipo orizzontale; con tale si- 


ciare una maggior quan- 
tità di olio, epperciò ot- 
tenere un aumento di po- 
tenza. Come rilevasi dal 
riportato diagramma, il. 
processo di ottenere un 
sovraccarico si riduce ad 
ottenere un diagramma 
del lavoro con ordinate 
maggiori (fig. 9). 

Le pressioni e la po- 
tenza crescono in propor- 
zione del peso della ca- 
rica. 
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Fig. 9. — Diagramma del lavoro. 


stema nel periodo di carica e scarica si 
ottiene una contropressione maggiore del- 
l'atmosfera contro la quale le pompe di 
carica, la cui pressione si regola automa: 


Il lavoro dele Pompe cresce in corri- 
soondenza della maggiore quantità di 
aria che esse debbono fornire e la loro 
Capacità è regolabile in modo da acere- 
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ticamente, spingono la carica nel cilin- 
dro, carica che è così portata ad un grado 
superiore di pressione (1). Quando inco- 
mincia la compressione nel cilindro mo- 


Scerla nei momenti nei quali è chiesto il 
lavoro di sovraccarico (fig. 10). 

Il procedimento accennato per realiz- 
zare un economico aumento di potenza 


(1) Si ha qui una pompa d'aria a doppio effetto che fornis. 


fra 0,2 a 0,3 kg./ems. ‘e la quantità di aria di lavaggio e d 


calcolata in base alla quantità di aria che deve 
a fornisce è regolabile a mezzo della valvol 
\ aria maggiore o minore nella tubolatu i i 

Mentre la pompa del combustibile è costantemente sotto l’azi ti 


valvola di strozzamento si è 
ul laica cchè 
cilindro l'eccesso d'aria non necessario all i i 


azione. 
questi organi 


0, perchè la valvola a farfalla di Strozzament 


tore, in questo si trova una carica d’aria di 
maggior peso, la quale permette di bru- 


è basato sopra un aumento di pressioni 
le quali, entre non sono Per sè stesy 


Fig. 11. — Pressione massima 15,1 atm. 
5 normale 16,2 , 


difficilmente raggiungibili, presentano 
difficoltà per altre circostanze quali, ad 
esempio, le sollecitazioni del - materiale 
delie pareti di Raffreddamento che ra. 
chiudono lo spazio di combustione, solk- 
citazioni anormali dovute ad una spre- 
porzionata trasmissione di calorico. 

Nel progetto delle macchine a comb- 
stione di grande potenza uno degli ele- 
mentari fondamenti del calcolo è la tra 
smissione del calorico che influisce sulla 
economia e ‘sulla sicurezza della macchi- 
«na; a tale influenza bisogna aggiungere 
il continuo assorbimento delle pareti che 
rende necessario un intenso raffredda. 
mento e che, per conseguenza, dà luogo a 
grandi differenze di temperatura e con 
queste ad anormali sollecitazioni del ma- 
teriale prodotte da una corrente continua 
di calorico; a queste sollecitazioni si può 
nei motori ordinari rimediare con un ra 
zionale raffreddamento ed evitando quei 
passaggi, cambiamenti di sezione, ecc. 
che potrebbero dar luogo a cambiamenti 
troppo bruschi di temperatura. Ma quan- 
do il motore dovesse marciare a sovrar 
carico questi artifizi non possono più ba- 
stare a sottrarre il materiale dalle forti 
sollecitazioni a cui viene sottoposto. In- 
vece ben resiste il nuovo motore nel qua- 
le non esiste il coperchio dei cilindri, œ 
me si è già detto, ed inoltre si è foggiata 
la camera di combustione, cioè l'organo 
più soggetto agli impulsi termici, nel me 
do più semplice possibile, allontanando 
da esso tutti gli organi che richiedono di 
perture e situandoli in quelle regioni 
dove gli effetti del calorico agiscono con 
minore intensità 

Diamo adesso alcumi dati pratici sulla 
macchina ultima accennata costruita peT 
200 cavalli effettivi, 

I diagrammi rilevati a carico normale 


i carica con piccolo eccesso di pressione variabile 


alimentare la macchina durante il funzionamento a sovraccarico e li 
& R cassetto adattato alla pompa d'aria e manovrato dal regolatore in modo 


one del regolatore, questo sino al maggior sviluppo di potenza non ha alcuna influenza 
restano aperti dando modo alla pompa di riempimento di scacciare dal 
che vi venga introdotta la nuova carica d’aria, In condizioni normali è evitato un InU 
o è nella posizione di massima apertura e presenta perciò la minima resi- 


è a sovraccarico del 5 per cento sono ri- 
portati a fig. 11. | | 

La pressione media è rispettivamente 
di 10 e 15 atmosfere, per cui Ia pressione 
media delle pompe era di kg. 0,22 per cm° 
ad andamento normale e kg. 0,72 per em? 
con sovraccarico. Al freno il carico era 
di 302 kg. con andatura normale e 430 
con sovraccarico. 

L'aumento di potenza è nel rapporto 
da 1a 142 
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Il cilindro poteva sopportare una pres- 
sione fino a 100 atmosfere, Il consumo di 
combustibile ela di 200 grammi per ca- 
vallo ora. 

Tenente di vascello ATTILIO BRAUZZI. 
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Regole per la costruzione delle grandi stazioni centrali a vapore 


Questo soggetto è stato trattato in ma- 
niera completa ed esauriente da G. Klin- 
genberg in occasione della riunione della 
Associazione degli ingegneri tedeschi a 
Lipsia. l 

Riportiamo volentieri questa memoria, 
sicuri di far cosa grata ai nostri lettori. 

* 
* *% 

Per stabilire le condizioni di lavoro di 
una centrale, sono anzitutto da conside- 
rare: 1° la potenza totale fornita; 2° du- 
rata di utilizzazione della corrente della 
centrale; 3° fattore di carico della cen- 
trale; 4° fattore di carico dei consumatori; 
» fattore di simultaneità dei consuma- 
wri; 6° fattore di utilizzazione della cen- 
trale € numero di ore di marcia. Intanto 
è noto che le spese inerenti ad una sta- 
zione centrale si dividono in spese di 
esercizio e spese indirette. Le prime si 
compongono di una parte costante e di 
una parte funzione del carico. La rela- 
zione tra le spese di esercizio totali e il 
carico è rappresentata graficamente da 
una retta, che è la caratteristica econo- 
mica della stazione centrale. L'ordinata 
all'origine di questa retta rappresenta le 
Spese fisse e indipendenti dal carico. Co- 
nostiuta la curva annua del carico, si 
hanno tutti gli elementi per la determi- 
nazione delle spese di produzione. Le 
parti principali da considerare per la 
costruzione delle centrali sono: 

I Sala delle macchine. — Si costrui- 
scono attualmente delle turbine a vapore 
da 10,600, 25,000 ed anche 30,000 KW il 
cui prezzo viene ad essere relativamente 
basso, inoltre esse occupano uno spazio 
abbastanza ristretto, ciò che permette di 
ridurre al minimo le spese di primo im- 
Pianto, Queste macchine consumano poco 
“apore e presentano grande sicurezza di 
mireia, In generale si sceglie una pres- 
None di vapore da 12 a 14 atmosfere ed 
si temperatura d'immissione di 300° a 
" C La scelta del sistema di turbina 
da adottare dipende dalla doppia consi- 
derazione del prezzo e del consumo di 
Yapore, i quali due fattori variano in 


C o . . . i 
"enso contrario. Le turbine di costo ele- 


vato sono da raccomandare nel caso che 
o abbiano a disposizione combustibili a 
Mon mercato, e viceversa. 


La tensione dei generatori di corrente 
non deve superare la tensione limite che 
si può raggiungere con gli avvolgimenti 
a nastro che sono i più sicuri e permet- 
tono inoltre di ottenere le più grandi po- 
tenze. È in tal caso necessario di elevare 
la tensione nei trasformatori che debbono 
essere considerati come facenti parte de- 
gli alternatori e devono essere montati 
iu tensione insieme agli alternatori stessi. 

Le prescrizioni tedesche richiedono che 
le macchine elettriche ed i trasformatori 
debbano poter sopportare un s .praccarico 
del 25%% durante due ore senza presen- 
tare un riscaldamento pericoloso; la po- 
tenza in marcia continua della turbina 
a vapore, deve essere superiore al detto 
valore 

La turbina deve poter fornire, durante 
tutta la giornata la potenza massima che 
si raggiunge nelle ore di maggior lavoro, 
ma questa condizione non è necessaria 
per gli alternatori. Il numero e la potenza 
delle unità della stazione saranno deter- 
minati dal fattore di carico e dalla curva 
caratteristica del consumo di vapore, la 
quale è espressa da: 


Q=axb L 


dove a e b sono due costanti ed L rap- 
presenta il carico. 

In genere si ritiene vantaggioso instal- 
lare. una macchina di bassa potenza 
quando il servizio richiesto è a basso 
carico. Le eccitatrici calettate  sull'al- 
bero delle macchine principali offrono la 

1aggior sicurezza. Invece il comando 
delle eccitatrici mediante macchine a va- 
pore a grande velocità, o mediante mo- 
tori derivati sul circuito, presenta il van- 
taggio della maggiore economia, special- 
mente nel caso in cui si azionano elettri- 
camente tutte le macchine ausiliarie co- 
me, p. es., le pompe di condensazione, di 
circolazione e di alimentazione. La cor- 
rente può esser presa sulle sbarre a bassa 
tensione del quadro, o meglio ancora di- 
rettamente ai morsetti degli alternatori, 
come si fa nelle centrali inglesi. 

Alcuni ingegneri consigliano tuttavia 
il comando a vapore di tutte le macchine 
ausiliarie, e ciò per la maggiore sicurezza 
che se ne ottiene. Vicino a ciascuna unità 
principale si cercherà di collocare il 
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gruppo di macchine ausiliarie come: la 
pompa ad aria e di condensazione, la 
pompa di circolazione, la pompa di ali- 
mentazione e la macchina a vapore di 
comando. Le condutture dell’acqua fred- 
da saranno formate da tubi brevi e di 
grande diametro. L'acqua di condensa- 
zione sarà condotta in un serbatoio so- 
praelevato di piccola superficie superiore 
onde diminuire l'assorbimento d'aria, € 
ciò permetterà di adottare una piccola 
pompa ad aria. 

La disposizione dei gruppi ausiliari pa- 
ralleli fra loro e perpendicolari all'asse 
delle macchine è in genere la migliore: 
porta con sè un risparmio nelle spese 
per l'edificio e presenta molta comodità. 
Invece la disposizione dei gruppi uno di 
seguito all'altro, obbliga ad aumentare 
troppo la lunghezza della sala delle mac- 
chine e viene consigliato solo per gran- 
dissime unità. Una cattiva disposizione 
delle macchine ausiliarie è quella di collo- 
carle secondo due file parallele all'asse 
della sala delle macchine. 

II. Edificio delle caldaie. — Le perdite 
possono venir divise in una parte co- 
stante (conducibilità ed irradiamento 
delle caldaie & tubi) ed in una parte va- 
riabile col carico, come: perdite di pres- 
sione, mulinelli di gas, perdite per intro- 
duzione di combustibile, ecc. La quantità 
di carbone corrispondente a queste di- 
verse perdite dipende dal fattore di carico 
e dalla forza delle caldaie. 

le dimensioni più favorevoli per la cal- 
daia e il riscaldatore d'alimentazione cor- 
rispondono ad una temperatura di uscita 
dei gas caldi di 400 a 450° C; l’acqua può 
così raggiungere una temperatura di 
140° C al riscaldatore d'alimentazione. Le 
condizioni a cui bisogna attenersi il più 
possibile per una buona caldaia, sono: 

1° Piccola superficie, ottenuta con 
aumento della quantità di calore medio 
trasmesso per unità di superficie di ri- 
scaldanrento, senza aumento della quan- 
tità massima trasmessa dalle prime parti 
della superficie di riscaldamento; 

2° Evitare un accesso d'aria a debole 
carico riducendo la superficie di griglia 
utilizzata; 

.3° Evitare i difetti di stagnatura 
della caldaia coi quali possono avvenire 
delle entrate d'aria fredda; 

4° Perfetta guarnizione refrattaria 
della superficie della caldaia e delle con- 
dutture; l 

-5° Piccola resistenza all’interno della 
caldaia affinchè il tiraggio necessario 
possa essere ottenuto fino al camino, col 
maggiore possibile abbassamento di ca- 
lore; 
6° Breve lunghezza dei tubi tra la 
caldaia e l'economizzatore e tra questo e 
il camino. 

Le caldaie moderne surriscaldate a 
grande rendimento, nelle quali la caldaia, 
il riscaldatore d'alimentazione e il cami- 
no fanro corpo a sè, rispondono assai 
bene alle condizioni precedenti. La mag- 
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gior parte di esse derivano da un adatta- 
mento conveniente delle caldaie marine 
ai bisogni industriali. Esse sono in gene- 
rule a tiraggio indotto; il loro potere di 
vaporizzazione, espresso in kg. d’acqua 
evaporata all'ora, raggiunge da 40 a 50 
kg.: dm? di superficie di riscaldamento 
in contatto con l'acqua. Il surriscalda- 
inento deve essere efficace a tutti i carichi 

Si può ammettere che delle turbine a 
vapore da 4000 a 15,000 KW diano una po- 
tenza disponibile da 7090) a 1400 KW per 
metro di lunghezza dell'asse della sala 
delle macchine, Al contrario le migliori 
caldaie da 300 a 500 m? di superficie di 
riscaldamento nou forniscono che una 
potenza di 200 a 320 KW per metro, È 
dunque quasi sempre necessario di di- 
sporre almeno una fila di caldaie perpen- 
dicolarmente all'asse della sala delle 
macchine. In generale si distribuiscono 
le caldaie in edifici vicini e paralleli fra 
lcro, perpendicolari all'asse della sala 
delle macchine: ciascuno di essi contiene 
due file di caldaie, 

Turbine da 6000 KW potranno essere 
alimentate da due file di caldaie per ogni 
tre turbine, mentre è necessario di pre- 
vedere una fila di caldaie per ogni unità 
di 12,000 KW. Il carbone, immagazzinato 
in ripostigli esterni agli edifici delle cal- 
daie, deve essere trasportato elettrica- 
mente in quantità bastevoli per il consu- 
mo di due ore. Le condutture di vapore 
possono essere determinate ammettendo 
la cifra di 80 m. al secondo per la velo- 
cità del vapore. 

Le perdite per irradiamento possono 
essere abbassate a 600 calorie per metro 
quadrato di superficie usando buoni ca- 
lorifughi Le condutture debbono essere 
più corte che sia possibile, onde evitare 
perdite di pressione: esse saranno sem- 
pre munite di valvole per il vapore. Le 
condutture circolari sono poco vantag- 
giose: le conduttore doppie non sono da 
consigliare che nelle grandissime offi- 
cine Condizione essenziale è quella di 
prevedere degli smaltitori ed un contato- 
re d'acqua di condensazione, 

III. Organi per l'introduzione del car- 
bene. — Il carbone deve cadere nel fo- 
colare col suo proprio peso; i sistemi di 
trasportatori a benne sono in generale 
preferibili a quelli a nastro. Una bascula 
automatica è necessaria per controllare 
il consumo di combustibile, 

IV. Quadro di distribuzione. — Gene- 
ralmente per gli apparecchi ausiliari si 
prescrive che: 

a) ogni apparecchio preso separata- 
mente deve avere un coefficiente di sicu- 
rezza sufficiente per sopportare senza 
danno tutte le sovratensioni che eventual- 
mente possono verificarsi; il coefficiente 
di sicurezza degli apparecchi posti nelle 
parti poco accessibili deve esser superiore 
a quello degli apparecchi accessibili; 

b) la costruzione meccanica degli ap- 
parecchi deve essere abbastanza robusta 
da poter resistere, senza danni e senza 
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dar luogo ad interruzioni, agli sforzi cor- Il sistema delle doppie Sbarre collettric; 
rispondenti alla potenza di corto Circuito è preferibile al sistema delle Sbarre i 
di tutta la stazione centrale . anello. Nelle grandi centrali è cosa pr 
Un coefficiente di sicurezza eguale a 5è dente riunire da 4 a 6 conduttori in li 
sufficiente per tensioni da 10,000 a 20,000 tenza in una sezione su sbarre di i 
volt; un coefficiente eguale a 2 è baste- Ppamento; queste saranno raccordate a 


vole per tensioni di 100,000 volt. Sbarre principali mediante un interrut 
Gli isolatori lisci, costruiti affinchè tore preventivato per la totale poten i 
l'arco si adeschi sorpassandoli ad una di corto circuito della centrale, È 
tensione inferiore alla loro tensione di 
rottura, sono preferibili agli isolatori Sca- la seguente: conduttori in parte 
nalati, poichè la loro superficie costitui- zionatori (derivazione per i A 
sce una specie di cammino di scarica protettori contro le sovratensioni 
alla massa seguita dalla scintilla, così, 1 tra. 
che la sovratensione non colpisce la parte intensità 
essenziale di qualche apparecchio. Il nu- 
mero degli apparecchi ad alta tensione 
deve essere ridotto al minimo; così, p. es., 
un trasformatore per misure aumenterà HT nea 
da 4a 5 La di a on culi deg 
Le quantità di energia prodotte e for- sposti in un ambi so possibilmente di- 
nite saranno misurate con dei contatori rechiat Da DE e Doo dall'appa- 
disposti su ogni filo di arrivo e di par- reti i. cia = mediante pa- 
tenza degli alternatori. Gli interruttori i filí di fase, ọ tr ci © distanza tra 
dele sbarre debbono poter interrompere pedisce la sui as aa la terra, in- 
parecchie volte di seguito tutta la potenza di qualsiasi aret sa egli archi meglio 
di corto circuito della centrale. La velo- che vanno T ù x ante Le condutture 
cità di interruzione sarà aumentata quan- entro tubi co Tre a EE D disp DE 
do il carico è basso. Gli interruttori delle bili Il Li di pi vera 18peziona- 
macchine saranno comandati elettrica- Seii Re A Fog Li, ode deve bi 
mente; quelli di partenza saranno mano- qualvolta sia ii pe A paris; Mer 
vrati a mana La protezione contro i SO- conseguente a a N ciò malgrado il 
vraccarichi verrà fatta, per gli alterna- maggior sicuseo S n: 14 Oltre a 
tori, con relais a ritorno di corrente e evita qualsiasi si wa ni n n E 
per i cavi con relais differenziali o a mas- persona che E il È E ang 
sima a costante di tempo indipendente quale si comunich be PIRO e 3 
dall'intensità. È consigliabile di mettere soguniazioie io ti 
a terra i punti neutri degli alternatori sulle nevi d . a quelli impiegati 
attraverso resistenze ohmiche e di pro- i i > anche per telefono. 
teggere separatamente le fasi di ogni con- V. Situazione dell'officina. — Essa de 
duttore in partenza. I migliori preserva. ‘© essere costruita posibilmente nel cen- 
tivi contro le sovratensioni sono: un ele tro della regione di utilizzazione o in vi- 
vato coefficiente di sicurezza, l’uso di tra- nanza di un fiume o di una miniera di 
sformatori con bobine di uscita di cor- Carbone. Il piano dell'officina potrà esse- 
rente isolate con grande cura, messa a ®© Progettato ispirandosi ai dati prece 
terra dei punti neutri, una grande di- dentemente accennati; la sua altezza so- 
stanza tra i conduttori delle diverse fasi. - pra il suolo sarà determinata dalla con- 
I migliore parafulmine è costituito da un dizione di buona aspirazione delle PONE 
cuvo d'acciaio posto in cima ai pali coi Pee dalla considerazione degli stessi da 
quali è messa a terra la linea. SPRGIASE: 


La disposizione dei vari apparecchi è 


, interruttori ad olio, Sezionatori 
e sbarre. La disposizione dell'apparec. 
chiature su parecchi piani e la migliore 
© la più sicura. 


SRI KIA ay ay 94.049 ATZORI 


La nuova lampada è una lampada in- lampade a tungsteno, essa è ancora mol- 
tensiva a filamento di tungsteno trafilato to inferiore a quella di fusione del tung- 
e fu chiamata Nitra per ricordare l'azoto steno metallico (che è circa di 2900° c. € 
che è contenuto nel suo bulbo. Essa con- alla quale, se fosse possibile di far fun- 
suma 0,5 watt per candela. zionare la lampada, si avrebbe un con- 

Le ordinarie lampade a tungsteno (a sumo di appena 0,2 watt per candela), 
filamento metallico) oggidì in uso consu- appare evidente la possibilità di aumen- 
mano invece, come è noto, 1,1 watt per tare il rendimento della lampada ordi- 
candela misurata lungo l'asse della lam- naria (arrivando per esempio a consumi 
pada, ma tenendo conto della distribu- di 0,5 watt) senza arrivare alla fusione 
zione media della luce nello spazio, il loro del filo. Se non che si oppone a un tal 
consumo sale a 1,3 fino a 1,4 watt candela. fatto la volatilizzazione e la polverizza- 

E poichè il rendimento luminoso delle zione del filamento che aumenta enorme- 
lampade a incandescenza cresce col cre- mente coll'aumentare della sua tempe- 
scere della temperatura, e questa è di ratura. 
circa 2100 nel filamento delle ordinarie In causa di ciò diminuisce il diametro 


LIRA 


del filo, e quindi la luminosità della 
lampada, rimanendo costante il poten- 
ziale applicato, e si annerisce il bulbo 
conducendo a una sua rapida messa 
fuori servizio. 

Quando si forzi infatti la corrente in 
una ordinaria lampada a tungsteno in 
modo da arrivare al consumo di 0,8 watt- 
candela, l'intensità luminosa della lam- 
pada è ridotta al 20%, dopo appena 200 
ore; e lo è appena dopo 20 a 25 ore al 
consumo di 0,6 watt-candela. 

Per poter far funzionare la lampada 
in tali condizioni è quindi necessario di 
vincere tali due inconvenienti, e infatti 
già da parecchio tempo le fabbriche co- 
struttrici riuscirono a costruire «delle 
lampade di grande intensità luminosa 
consumanti 0,8 watt-candela, impedendo 
l'annerimento del bulbo mediante l'ag- 
giunta di sostanze capaci di dar luogo a 
sviluppo di gas atti a combinarsi col me- 
tallo proiettato nell'interno della lampa- 
da, formando sostanze incolore o traspa- 
renti. 

Ma tali lampade erano necessariamen- 
te di grande intensità poichè soltando u- 
sando filamenti molto grossi era possibi- 
le di rendere trascurabile la diminuzio- 
ne del loro diametro per effetto della vo- 
latilizzazione; la quale, in nessun modo, 
era stato fin’ora possibile impedire. 

Su questo fenomeno varie erano le i- 
potesi. 

Secondo alcuni esso consiste in una 
vera volatilizzazione prodotta dalla ele- 
vata temperatura del nietallo e secondo 
altri in una proiezione delle sue parti- 
celle più minute originata da scariche e- 
lettriche che si producono nell'interno 
della lampada fra il filamento e il bulbo. 
E poichè sembrava impossibile di ridurre 
la volatilizzazione per temperatura, si 
pensò di agire su questo secondo fattore, 
operando in tre modi; e cioè: o annul- 
lando il campo elettrico nell'interno della 
lampada, 0 producendo in essa un vuoto 
perfettissimo, o mettendo nell'interno del- 
la lampada un gas sotto pressione, il qua- 
le, come è noto, è pur refrattario ad es- 
sere attraversato dalle scariche elettriche. 

L'idea di applicare questi metodi è as- 
Sal antica e precede di molto la fabbri- 
cazione delle moderne lampade a fila- 
mento metallico. 

Già Edison infatti, nel 1880, aveva pen- 
sato di diminuire l'annerimento delle 
lampade a filamento di carbone, racchiu- 
dendo nel bulbo del cianogeno o dell’azo- 
to. Ma il fatto è che il bombardamento 
di origine elettrica ha ben poca impor- 
tanza essendo la proiezione delle parti- 
celle di origine piuttosto termica; cosic- 
chè si spiega la mancanza di risultato 
Pratico ai metodi sopra accennati. 

le esperienze dell'A. E. G. hanno inve- 
ce dimostrato che la presenza di un gas 
Sotto forte pressione diminuisce anche 
la volatilizzazione dei filamenti di tung- 
steno, se nonchè mentre da un lato essa 
Migliora il funzionamento ritardando 


(1) Elettricieta, 1° dic. 1913, pag. 323. 
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l'annerimento del bulbo, da un altro essa 
lo ipeggiora aumentando notevolmente la 
energia dispersa per conduzione termica 
attraverso il gas. 

E fu appunto lo studio razionale delle 
cuuse che agiscono su questi fattori che 
ha permesso all'A. E. G. di raggiungere 
rapidamente la' soluzione del problema. 

L'esperienza ha infatti dimostrato che 
l'irraggiamento luminoso cresce, al cre 
scere della temperatura, molto più rapi- 
damente della perdita di energia per 
conduzione del calore (sviluppato nel fi- 
lamento) attraverso il gas; cosicchè, a 
partire da un certo valore della tempe- 
ratura, è evidente che il vantaggio ot- 
tenuto dal primo fatto dovrà vincerla sul- 
lo svantaggio portato dal secondo. Data 
però la ordinaria forma a zig-zag del fi- 
lamento che è distribuito entro tutta la 
massa del gas racchiuso nella lampada, 
la quantità di calore da esso ceduta è 
così notevole che la temperatura alla 
quale il vantaggio sorpassa la perdita è 
tanto elevata da rendere ad essa prati- 
camente impossibile il buon funziona- 
mento della lampada; e fu soltanto con 
una distribuzione più razionale del filo, 
concentrandolo entro a un piccolissimo 
spazio, che si poterono raggiungere del- 
le ottime condizioni di funzionamento. 

Nelle lampade Nitra, le quali contengo- 
no nel loro bulbo dell'azoto alla pres- 
sione di circa mezza atmosfera, il fila- 
niento è infatti avvolto in una spirale 
strettissima, la quale è pui sospesa a fe- 
stoncino nel centro del bulbo, occupando 
in totale uno spazio dell'ordine di due o 
tre centimetri cubi; mentre il bulbo ha 
il volume di almeno un paio di litri. Il 
filamento ha uno spessore molto mag- 
giore che nelle lampade ordinarie e ciò 
per varie ragioni, alcune meccaniche e 
altre dipendenti dal fatto che bisogna im- 
pedire che la volatilizzazione (la quale, 
per quanto diminuita, pur sempre è no- 
tevole) abbia un'azione relativa troppo 
forte sul suo assottigliamento. Le lampa- 
de perciò vengono costruite oggidì soltan- 
to per potenze elevate (da 600 e 3000 can- 
dele) onde usufruire degli ordinarî voltag- 
gi (110 e 220 volt) ma potranno certa- 
mente essere costruite nell'avvenire an- 
che per intensità molto minori, pur re- 
stando invariato il consumo. 

Questo è di appena 0,5 watt-candela 
misurata nell'emisfero inferiore; ciò che 
corrisponde a 0,65 watt-candela nella di- 
stribuzione media nello spazio. Esso è 
quindi la metà del consumo delle miglio- 
ri lampade ordinarie a filamento metal- 
lico. 

La forma della lampada è simile a 
quella già stata descritta in altro nume- 
ro di questo giornale (1), ed è caratteriz- 
zata dal grosso e lungo collo che va di- 
sposto verticalmente Esso ha infatti una 
duplice funzione, che è di servire da re- 
frigerante e da camino, poichè il gas 
caldo della regione del filamento sale 
continuamente in essa e ivi si raffredda 
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e deposita specialmente sulle sue pareti 
lè particelle metalliche provenienti dalla 
volatilizzazione del filamento. Nell’inter- 
no della lampada si ha quindi un movi- 
mento continuo di gas caldo salente lun- 
go l’asse e di gas raffreddato discenden- 
te lungo le pareti. 

La durata di queste lampade (calco- 
lata rispetto al tempo necessario perchè 
la loro intensità luminosa diminuisca 
non più del 29%,) è di 860 ore mentre 
sarebbe di appena 25 ore nelle lampade 
ordinarie funzionanti alla medesima 
temperatura, e perciò con lo stesso con- 
sumo specifico. 

In quanto alla temperatura del fila- 
mento incandescente essa è stimata dai 
fisici dell'A. E. G. di circa 2400 centigra- 
di, cioè di circa 300 centigradi superiore 
a quella delle ordinarie lampade a tung- 
steno consumanti 1,1 watt-candela. 

La loro luce è bianchissima ed abba- 
gliante, cosicchè è consigliabile l'uso di 
un globo opalino, il quale (secondo i dati 
dell'A. E. G.) assorbe appena il 7% della 
luce emessa dal filo. 

La lunghezza del filamento nella lam- 
pada da 1000 candele a 110 volt è di 15 cm., 
il suo diametro è di 0,64 mm. e il suo 
splendore è di 10,7 candele per mm.q. 

Terminiamo questa notizia, tolta in 
gran parte da una conferenza del dottor 
Mev dell'A. E. G., riportando in uno 
specchietto lo sviluppo cronologico della 
illuminazione per incandescenza, il qua- 
Ir dimostra l'enorme progresso raggiunto 
dalle nuove lampade: 


Rendimento luminoso ottenuto con 1000 watt: 


1879 - Lampada a filamento di carbone - 2% candele 


1897 - % Nernst - 0 G 
1tKN) - s Osmio - 6 5 
104- s tantalio - 1530) A 
10405 - tungsteno - MO ʻi 
t911- i a tilo ditungsteno tra- 

tilato (intensiva) - 1200 % 
10123 - “ Nitra - 2000 si 


O. SCARPA. 


Estrazione del coke dalla torba. 
Il sindacato « Peat, Coke and Oil» di 


Doncaster, assicura che, in seguito a 
dei perfezionamenti apportati ai suoì pri- 
mitivi processi, è riuscito a convertire la 
torba in un eccellente combustibile, rac- 
cogliendo anche i prodotti secondari e 
che possono essere commerciabili. In 
Complesso il nuovo processo attuale con- 
siste nell'asciugare parzialmente la torba 
grezza che viene carbonizzata, raccoglien- 
do i prodotti secondari: il carbone vien 
fatto con la fibra della torba trattata. Si 
mescola questo carbone con alcune so- 
stanze, poi lo si comprime in mattonelle 
che vengono da ultimo carbonizzate a 
bassa tenperatura. A quanto sì assicura 
queste mattonelle sarebbero superiori al 
coke ordinario per la fusione del ferro 
e dell'acciaio. Il detto sindacato ritiene 
che tre tonn. di torba grezza, che costano 
L. 230 la tonn. in officina, sono capaci 
di produrre una tonn. di piccolo coke 
friabile, che deve essere poi compresso in 
mattonelle; una tonn. di coke completa- 
mente fabbricato costerà complessiva- 
mente L. 23.10. I prodotti secondari rac- 
colti avranno un valore di L. 19,35, 
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IL TELERUTTORE “PRACTIC,, 


E un piccolo -appariecchio che ha lo 
scopo di sopprimere interruttori e com- 
mutatori nei circuiti di distribuzione di 
energia elettrica. sostituendoli con comuni 
tasti di suoneria, disposti comunque nel 
circuito alimentato da una semplice pila. 

Esso è quindi, come il nome stesso 
lo indica, un interruttore a distanza, e, 
permettendo di realizzane dei notevoli 
vantaggi pratici, il suo uso va estenden- 
dosi rapidamente. 

L'apparecchio consta essenzialmente di 
un tubetto a mercurio, il quale, oscillan- 
do sul suo sopporto, apre o chiude il cir- 
cuito; il movimento viene prodotto in 
modo assai semplice per mezzo di un 
nottolino che è azionato da un’elettro-ca- 
lamita inserita nel circuito della pila. 


Fig. 1. — Vista schematica del tubetto a mereu- 
rio a circuito aperto. 


La figura 1 mostra una vista schemati- 
ca del tubetto a mercurio a circuito a- 
perto. Premendo il tasto che fa entrare in 
azione l’elettrocalamita, il nottolino E 
compie 14 di giro, alza il tubo e fa 


Fig. 2. — Elettrocalamita azionata dalla pila. 


spostare il mercurio che chiude così il 
circuito; premendo il tasto di nuovo, il 
nottolino, e con esso il tubetto, sono ri- 
condotti alla posizione di circuito aperto. 
Il pezzo R scorrevole sul sopporto Z per- 
mette di regolare la posizione del tubet- 


to, qualora esso non fosse stato montato 
perfettamente a piombo. 

Le figure 2 e 3 mostrano le due parti 
in cui è diviso l'apparecchio da una pa- 
rete di materia isolante: una parte, dove 


Fig. 3. — Tubetto interruttore a mercurio. 


trovasi lelettrocalamita azionata. dalla 
pila; l'altra parte, dove è disposto il tu- 
betto interruttore. 

Uno dei vantaggi della costruzione sta 
nel fatto che i tubetti sono sostituibili 


uan 


Fig. 4. — Apparecchio contenente due tubetti, 


senza smontare l'apparecchio, il quale 
quindi può servire per svariate intensità 
di corrente sol che vi si introduca il tu- 
betto opportuno. 

Particolarmente vantaggioso negli im- 
pianti di illuminazione, il teleruttore vie 
ne anche costruito con due tubetti invece 
che uno, il che permette di ottenere due 
accensioni successive o due permutazioni. 
Infatti, premendo uno solo o diversi ta- 
sti intercalati nel circuito della pila, si 
può ottenere successivamente: gruppo 1 
acceso; 1 e 2 accesi, estinzione; od anche: 
gruppo 1 acceso; gruppo 2 acceso, estin- 


zione. La figura 4 mostra un apparecchio 
del genere. 

11 teleruttore può essere montato in 
qualunque punto del circuito, al Soffitto 
o contro il muro; ma è natural 
opportuno evitare qualsiasi t 
percorso del conduttore ad al 
gio, inserendo l'apparecchio, per esem- 
pio nel caso di un lampadario, tra il gan- 
cio di sospensione e il tubo centrale del 
lampadario stesso, La figura 5 mostra un 
teleruttore ad una accensione, montato 
in un rosone di soffitto. 

Fra i principali vantaggi che presenta 
l'uso di un tale apparecchio vanno no- 
tati i seguenti, | 

La corrente di alta tensione arriva di. 
lettamente alla lampada o al motore, e 
quindi vengono Soppresse le costose de. 
rivazioni coi loro tubi isolanti, canalizza. 
zioni in sagome di legno, ecc., destinate 
agli interruttori € commutatori. 


e che sia 
aglio sul 
to voltag. 


lig 5 Teleruttore ad una accensione. 


La corrente di alto voltaggio non è più 
A portata di mano degli utenti, i quali 
non debbono manovrare che su di un 
semplice circuito di soneria, a filo di de- 
bole isolamento, e che può anche essere i! 
circuito secondario di un « reductor ». 

I tasti, di funzionamento sicuro e si- 
lenzioso, possono essere montati a qual- 
siasi distanza; possono essere nascosti; 
sostituiti da contatti di porta (gabinetti, 
magazzini, ecc.), da relais, da contatti 
rotativi per insegne luminose; mutati di 
numero e di posto con pochissima spesa 
e senza l'intervento della Società forni- 
trice dell'energia elettrica. 

Notasi l'assenza di qualsiasi scintilla 
ai contatti, 

Infine delle serie di teleruttori possono 
vantaggiosamente essere raggruppati in- 
sieme per manovra di motori od altri 
scopî analoghi. 

Il Teleruttore Practic è proprietà della 
« Società anonima degli interruttori a 
mercurio » di Rotterdam, che fra breve 
produrrà un teleruttore a 3 tubetti per la 
manovia a distanza dei motori trifasici. 
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Cavi isolati in alluminio 


Curve dei prezzi per tutti i corsi 
del rame e dell’alluminio. 


L'uso dei cavi in alluminio va sempre 
più estendendosi negli impianti moderni 
e, specialmente in America, si è data fi- 
nora la preferenza all’alluminio in con- 
siderazione dei numerosi vantaggi che 
questo metallo presenta rispetto al rame. 

L'uso di questi cavi è pure molto diffu- 
so in Inghilterra, a Manchester, Bolton e 
Ealing, a Londra li usa la County of 
London Electric Supply Co., e la Metropo. 
litan Electric Supply Co. 

Anche in Francia, nel Belgio e nella 
Svizzera si impiegano cavi di alluminio; 
a Zurigo se ne sono installati circa 385 
Km. e a Parigi se ne impiegano parecchie 
continaia di tonnellate. 

L'esperienza ha mostrato che i cavi in 
alluminio soddisfano a tutte le condizioni 
della distribuzione sotterranea ‘e presen- 
tano diversi vantaggi sui cavi in rame, 
oltre quello del minor prezzo. Il loro peso 
ridotto ha anche una notevole importan- 
za in quei cavi in cui i mezzi di trasporto 
sono scarsi; la loro maggiore sezione, 
per una data conduttanza ‘permette di 
dar passaggio a correnti di densità leg- 
germente più elevata senza eccessivo ri- 
scaldamento; infine il diametro più gran- 
de del cavo in alluminio è un vantaggio 
nel caso di elevatissime tensioni, poichè 
esso riduce lo sforzo dielettrico sull’iso- 
lamento. 

Questi numerosi vantaggi, oltre il peso 
€ il prezzo minore dell'alluminio, lo han- 
no fatto preferire negli impianti di lun- 
ghe linee di trasmissione; tuttavia le flut- 
tuazioni notevoli che hanno subìto i 
corsì del rame in questi ultimi tempi 
hanno reso difficile di valutare a bella 
prima quale sia l'economia che si può 
realizzare con la sostituzione dell'allumi- 
nio al rame rei cavi isolati. L'A. (1) ha 
studiato il modo di determinare rapida- 
mente senza calcolo la differenza reale 
dei prezzi di costo dei cavi di rame e di 
alluminio per tutti i prezzi possibili dei 
due metalli. Per far ciò ha preparato una 
serie di curve che permettono di determi- 
nare facilmente questi prezzi; in un pri- 
Mo diagramma dà due gruppi di curve 
per i cavi isolati con carta e sotto 
piombo. 

In altro diagramma si hanno due altri 
gruppi di curve corrispondenti ai cavi 
isolati al bitume, sempre in misure e mo- 
nete inglesi, 

Per usare questi diagrammi in Italia 
occorrerebbe trasformare i diagrammi 


applicando misure metriche e moneto 
Italiane, 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
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L'ELETTRICISTA 
Nuovo Regolamento delle Privative Industriali 


L'Ufficio della proprietà intellettuale 
del Ministero di agricoltura, industria e 
commercio dd segni di una attività 
straordinaria che merita grandissimo 
encomio. Oltre altre disposizioni sempli- 
ficatrici delle norme per la protezione 
della proprietà intellettuale, esso ha pro- 
mosso la pubblicazione di un nuovo rego- 
lamento alla legge 30 ottobre 1859, nu- 
mero 3734, che soddisfa a varie esigenze 
richieste dal pubblico. 

Diamo il testo del nuovo regolamento. 


I. 


Domande. 


Art. t. — La domanda di attestato di priva- 
tiva per una invenzione o scoperta industriale 
può essere fatta tanto da nazionali. quanto da 
Stranieri, siano invidui, società, associazioni od 
enti morali, od anche da più individui colletti- 
vamente. 

Tale domanda, su carta da bollo da L. 1.20, 
deve contenere le indicazioni prescritte dallar- 
ticolo 20 della legge ed essere presentata ad 
una Prefettura o Sotto-Prefettura del Regno od 
all'Uftieto della Proprietà Intellettuale presso il 
Ministero di agricoltura, industria e commercio, 

Se la domanda è fatta da una società, da una 
associazione o da un ente morale, deve indicare 
la denominazione e la sede della società o del- 
l'ente. 

ll richiedente, o il mandatario, quando vi sia, 
deve avere residenza o domicilio nella città dove 
presenta la domanda. 

Chi intende valersi del diritto di priorità in 
base ad una precedente domanda di tutela della 
stessa invenzione, presentata originariamente in 
altro Statuto, a norma delle Convenzioni inter- 
nazionali vigenti, deve dichiararlo espressa- 
mente nella domanda od in una istanza sepa- 
rata, da presentarsi in ogni caso prima che Uat- 
testato sia rilasciato. 

Art. 2. — Alla domanda debbono essere uniti: 

1) la descrizione della invenzione in tre esem- 
plari identici con le indicazioni prescritte dal- 
l'articolo 22 della legge, impressa o scritta in 
modo indelebile e chiaro su carta da bollo fili- 
granata da centesimi €0, o su carta dello stesso 
termato fornita di bollo di egual valore, annul- 
lato debitamente. I tre esemplari saranno fir- 
mati dai richiedente o dal suo mandatario. 

La descrizione sara seguita da un riassunto, 
nel quale si indicherà specificatamente ciò che si 
intende debba formare oggetto della privativa; 

2) i disegni dell'invenzione, ove siano possi- 
bili, pure in tre esemplari identici firmati dal 
richiedente o dal suo mandatario, eseguiti a 
linee di inchiostro nero indelebile su carta o car- 
toncino o tela bianca, e contenuti in tavole. che, 
compreso uno margine di almeno 2 centimetri, 
abbiano le dimensioni di cm. 21x23, oppure 
di 12> 33. 

Ciascuna tavola sara munita di marca da bollo 
da 60 cent. annullata debitamente. Le figure, an- 
che se comprese in più tavole, saranno numerate 
progressivamente; i numeri «delle figure e-i nu- 
meri e lettere, coi quali si contrassegnano le 
varie parti di esse, dovranno essere ben chiari e 
saranno richiamati nella descrizione; 

3) la ricevuta, da cui apparisca essersi ver- 
sata presso una delle ricevitorie del Registro, di 
cui all'articolo 33, la tassa corrispondente al- 
l'attestato richiesto, come alla tabelia A, più una 
marca da bollo da- L. 1.20 da applicare allat- 
testato; 

4) quando vi sia mandatario, un atto di pro- 
cura in forma autentica ovvero in forma pri- 
vata, purchè in questo secondo caso la sottoscri- 
zione del mandante sia accertata da un pubblico 
notaio o dal sindaco del comune, ove il man- 
dante risiede. Ove l'atto di procura sia steso in 
lingua straniera, potrà esserne chiesta una tra- 
duzione legalizzata; 
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5) quando si rivendichi la priorità di un de- 
posito originariamente fatto in altro Stato, agli 
effetti delle Convenzioni internazionali vigenti, 0 
si faccia riferimento ad una privativa conse- 
guita all'estero per la stessa invenzione, agli ef- 
fetti dell'articolo 4 della legge, si dovrà unire 
alla domanda un documento da cui si rilevino 
il titolo, la descrizione e i disegni del trovato, 
che forma oggetto di quel deposito o di quella 
privativa, nonchè la data, in cui il deposito è av- 
venuto e il numero e la data della privativa 
conseguita 

Tali documenti saranno debitamente legalizzati 
e ne potrà essere chiesta una traduzione au- 
tenticata. 

I certificati rilasciati da direttori o presidenti 
degli uffici di Stati, facenti parte dell'Unione in- 
ternazionale per la protezione della proprietà 
industriale, saranno però esenti da legalizzazione 
e potranno anche essere sostituiti da pubblica- 
zicni ufficiali, munite del timbro o del visto 
dell'ufficio, da cui provengono. 

I documenti, di cui sopra, saranno in ogni 
caso soggetti al bollo in ragione delle dimen- 
sioni della carta in conformità alle disposizioni 
degli articoli 2, n. 4, e 24, § 4, della legge 4 lu- 
glio 1897, n. 418. 

Se il deposito all'estero non è stato eseguito 
da chi domanda la privitiva nel Regno, il ri- 
chiedente dovrà pure produrre un documento 
autentico, che comprovi la sua facoltà di chie- 
dere la privativa nel Regno come successore o 
avente causa del primo depositante; 

6) un elenco di tutti i documenti presentati 
a corredo della domanda, quando tali docu- 
menti non siano già elencati nella domanda 
stessa. 

Art. 3. —- La domanda di attestato di riduzione 
O di complemento di una privativa industriale 
deve essere fatta dal titolare di questa o dal 
syo successore od avente causa nel modo pre- 
seritto per le domande di attestati di privativa 
e deve essere presentata ad uno degli uffici in- 
dicati nell'articolo 1, Essa deve contenere l'in- 
dicazione del numero dell'attestato della priva- 
tiva originaria e il titolo della invenzione, che 
ne forma oggetto, nonchè l'indicazione della 
niodificazione apportata alla invenzione in forma 
di titolo che ne esprima brevemente ma con 
precisione i caratteri e lo scopo. 

Alla domanda dovranno unirsi i documenti in. 
dicati nell'articolo 2 ed il titolo comprovante 
che la privativa appartiene al richiedente, quan- 
do ciò non risulti dai registri dell'Ufficio. Le 
descrizioni ed i disegni dovranno riferirsi alle 
parti ridotte, modificate od aggiunte alla inven- 
zione originaria. 

Se il diritto di privativa appartiene a più per 
sene, la domanda di attestato di riduzione deve 
essere fatta da tutte; quella di attestato di coni- 
plemento potrà essere fatta da una soltanto nel- 
l'interesse di tutte. 

Art. 4. — La domanda di attestato di prolun- 
gamento deve essere fatta dal titolare della pri- 
vativa o dal suo successore od avente causa, nel 
Modo prescritto per la domanda di attestato di 
privativa, e presentata ad uno degli uffici indi- 
cati nell'articolo 1, prima della scadenza della 
durata della privativa. Essa conterrà il numero 
dell'attestato di privativa, l'indicazione del titolo 
de'la invenzione che ne forma oggetto, e della du- 
rata che si assegna al prolungamento. 

Alla domanda sarà unita la ricevuta della 
tassa pagata, come dalla tabella B, oltre la 
marca da bollo per l'attestato. 

Vi sarà anche unito il titolo comprovante che 
al richiedente appartiene la privativa, ove ciò 
non risulti dai registri dell'Ufficio, e l'atto di 
procura, se la domanda sia firmata da un man- 
datario. 

Quando la privativa appartenga a più titolari, 
uno di essi potrà chiedere l'attestato di prolun- 
gamento per conto e nell'interesse anche degli 
altri. 

Art. 5. — Colui a cui favore ha avuto luogo il 
trasferimento dei diritti di privativa deve pre- 
sentare o far presentare ad uno degli uffici in- 
dicati nell'articolo 1 il titolo, da cui risulta il 
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trasferimento, ed una nota in due esemplari st 
carta da bollo da lire 1.20 contenente: 

1) il nome e cognome e domicilio del richie- 
dente e del mandatario, se vi sia; 

2) il nome e cognome del titolare della pri- 
vativa e l’indicazione del numero e della data 
del relativo attestato; 

3) l'indicazione dei diritti trasferiti dichia- 
rando se si tratta di trasferimento totale o par- 
ziale; 

4) la data e la natura del titolo e, se trat- 
tasi di atto pubblico, YVindicazione del notaio 
che l’ha ricevuto e la data e il numero della 
sua registrazione all'ufficio demaniale. 

Quando vi sia mandatario si dovrà unire an- 
che l'atto di procura in debita forma. 

Alle note sarà unita la ricevuta da. cui risulti 
il pagamento fatto presso una delle ricevitorie 
de! Registro della tassa di lire 5 per spese di 
pubblicazione. 

Con dle stesse modalità potrà essere chiesta, 
dai chi vi abbia interesse, la registrazione di mu- 
tamenti di privativa diversi dai trasferimenti. 


II. 


Registrazione delle domande, rilascio degli attestati. 


Art. 6. — Gli ufficiali incaricati, all'atto del] 
ricevimento delle domande e dei documenti, di 
cui ai precedenti articoli, ne redigeranno pro- 
cesso verbale, che sarà inserito in registro ap- 
posito, ed ivi firmato da chi presenta la do- 
manda, indicando i documenti presentati, il 
giorno e lora della presentazione, il nome del ri- 
chiedente e del suo mandatario, il domicilio del 
richiedente o del mandatario, se vi sia, nella 
città dove è fatto il deposito, il titolo della in- 
caso di domande di trascri- 
anche il nome di chi 


venzione, e, nel 
zione di trasferimento, 
trasferisce la privativa. 

Un esemplare del processo verbale sarà rila- 
sciato, dietro richiesta, a chi presenta la do- 
manda, su carta da bollo da lire 0.60. 

Art. 7. — Entro i cinque giorni dal deposito 
presso le Prefetture e Sotto-Prefetture tutte le 
carte presentate, unitamente ad una copia del 
processo verbale, saranno trasmesse all'Ufficio 
della Proprietà intellettuale presso il Ministero 
di agricoltura, industria e commercio. 

Art. 8. — Le domande depositate regolarmente 
saranno numerate nell'ordine del loro arrivo al- 
L'Ufficio della Proprietà intellettuale e regi- 
strate nello stesso ordine sul registro di cui al- 
Lart. 34 della legge, nel quale saranno trascritte 
le indicazioni contenute nel verbale. Nello stesso 
registro sarà presa nota dell'esito della do- 
manda, 

Le domande, che non siano state presentate ad 
uno degli uffici indicati nell'articolo 1, o per le 
quali non sia stato redatto regolare verbale di 
deposito, saranno respinte. 

Art. 9. — Le domande saranno esaminate dal- 
J'Ufficio per accertare che le prescrizioni della 
legge e del presente regolamento siano state os- 
servate. Delle domande che risultano fatte re- 
golarmente sarà presa nota nel registro di cui 
all'articolo 35 della legge, rilasciando al richie- 
dente il relativo attestato, od un certificato di 
registrazione quando si tratti di trasferimento. 

Art. 10, — Per ogni privativa industriale il re- 
gistro, di cul al precedente articolo, conterrà le 
indicazioni seguenti: 

1) numero d'ordine; 

2) nome, cognome, residenza 0 domicilio del 
richiedente ovvero denominazione e sede se trat- 
tasi di società, di associazione o di ente mo- 
rale; 

3) luogo, giorno ed ora di 
numero d'ordine delia domanda; 

4) titolo della invenzione o scoperta; 

5) indicazioni «del precedente deposito fatto 
all'estero, con la data, il nome del depositante e 
il numero della privativa, se questa fu conse- 
guita, quando se ne rivendichi la priorità; e col 
numero, la decorrenza e la durata della pri- 
vativa straniera e il nome del richiedente, quan- 
do si chieda l'importazione della privativa nel 
Regno; 

6) decorrenza e durata della privativa; 


presentazione e 
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7) data della registrazione, che è quella del 
rilascio dell'attestato. 

Nello stesso registro saranno annotati, in rela- 
zione ad ogni privativa, i pagamenti delle tasse 
e saranno trascritte le successive modificazioni 
o mutazioni della privativa, richieste o notifi- 
Cate in modo regolare. 

Art. 11. — Per ogni complemento o riduzione 
della privativa si indicherà nel registro: 

1) il luogo, il giorno e l'ora di presentazione 
e il numero d'ordine della domanda; 

2) il titolo della modificazione, 
riduzione che ne forma oggetto; 

3) la data del precedente deposito fatto al- 
l'estero di cui si rivendichi la priorità o la data 


aggiunta o 


e il numero della precedente privativa conse- 
guita all'estero, della quale si chiede l’impor- 
tazione, 


4) la data della registrazione che è quella del 
rilascio dell'attestato. 

Art. 12. — Per ogni prolungamento della pri. 
vativa si indicherà nel registro: 

1) la data di presentazione e il numero d'or- 
dine della domanda; 

2) ia durata del prolungamento: 

3) la data della registrazione che è quella del 
riiascio dell'attestato. 

Art. 13. — Per ogni trasferimento di privativa 
si indicherà nel registro: 

1) la data di presentazione della nota che è 
quella della trascrizione; 

2) il nome e cognome, residenza e domicilio 
del cessionario o la denominazione e la sede, se 
trattasi di società o di ente morale, il nome, 
cognome e domicilio del mandatario, quando 
Vi sia; 

3) la natura del trasferimento e la estensione 
dei diritti trasmessi. 

In apposita colonna saranno pure annotati gli 
annullamenti e le decadenze. 

Art. 14 — Sullattestato di privativa indu 
striale, che si rilascia, saranno riportate le in- 
dicazioni di cui all'articolo 10. 

Sull'attestato di complemento, di riduzione e 
di prolungamento di privativa saranno riportati, 
oltre alle relative annotazioni del registro, il nu- 
mero di registrazione della privativa principale, 
il nome e cognome del suo attuale titolare e il 


titolo dell'invenzione o scoperta, che ne forma 
OLgetto, 
Agli attestati di privativa e di complemento 


serà allegato uno degli esemplari dei disegni e 
delle descrizioni depositati con la domanda. 
Lavvenuta trascrizione del trasferimento o 
della mutuazione della privativa sarà esercitata 
in una delle note presentate, che sarà restituita 


al richiedente insieme con Tatto, sul quale 
sarà apposto il visto di presentazione, 
Art. 15. — L'attestato di privativa sarà rifiutato 


nei casi previsti dagli articoli 38, primo comma, 
e 39 della legge. 

L'attestato di prolungamento o di complemen- 
to sarà pure rifiutato quando sia stato chiesto 
dopo il termine della durata della privativa. 

Art. 16. — L'attestato di riduzione o di 
plemento sarà anche rifiutato: 

1) quando sia stato chiesto per una modifica- 
zione che non abbia relazione con 
principale; 

2) quando la riduzione non sia stata chiesta 
entro i termini prescritti. 

Art. 17. — Prima di rifiutare l'attestato, potrà 
essere richiesto il parere della Sezione compe- 
tente della Commissione, di cui all'articolo 24. 

Art. 18. — Se l'attestato di privativa sia chiesto 
per un'invenzione che, a giudizio dell'Ufficio, non 
può considerarsi come unica agli effetti dell’ar- 
ticolo 20 della legge, potrà il Ministro, sentito il 
parere della Sezione conipetente della Commis- 
sione di cui all'articolo 24, anziehè rifintare il 
rilascio, sospenderlo ed invitare l'interessato a 
limitare l'oggetto della domanda ad una sola in- 
venzione oppure a suddividere la domanda stessa 
in tante domande quante sono le invenzioni da 
intelare, completando il pagamento delle tasse, 

Art. 19. — Se l'attestato di complemento sia 
chiesto per un'invenzione che, a giudizio dell'Uf- 
ficio, non può considerarsi come modificazione 
dell'invenzione principale, potrà il Ministro, sen- 


com- 


l'invenzione - 


tito il parere della Sezione competente del 
Commissione, di cui all'articolo 24, anzichè sa 
fiutare il rilascio, sospenderlo ed invitare liite 
ressato a trasformare la domanda di comple 
mento in domanda di privativa, integrando n 
pagamento della tassa. 

Art. 20. — Il rilascio dell'attest 
di complemento o di prolungam 
se manchi il titolo comprovante che al richie. 
dente appartiene la privativa o Se, trattandosi 
di un avente causa, il titolo non sia già tn 
trascritto nei registri dell'Ufficio. In questo caso 
il richiedente sarà invitato a presentare rego. 


lare domanda di trascrizione entro il termine di 
cui all'articolo 23. 


ato di riduzione, 
ento sarà SOSpeso 


Art. 21. — La registrazione sarà anche sospesa 
quando non sia stata adempinta qualcuna dele 
altre formalità stabilite nella legge o nel pre- 
sente regolaniento. 

Art. 22. — La comunicazione del rifiuto o della 
SOSNGnSIGNE, nonchè dei motivi di essi, sarà fatta 
ai richiedenti o al toro Mandatari con atti ini- 
mati al domicilio indicato nella domanda 
niezzo degli uscieri di Prefettura. 


Art. 23. — Entro i 15 giorni dopo seguita lin- 
timazione il richiedente O il mandatario potrà 
Supplire alle deficienze, che hanno dato luogo 
alla sospensione, Ovvero ricorrere contro la soa- 
snensione o contro il rifiuto. I documenti desti- 
nati a supplire alle mancanze notate o il rec]a- 
Ho saranno depositati ad uno degli uffici indi- 
cati all'art. 1 e del deposito sarà redatto pro. 
cesso verbale 

Trascorso inutilmente il termine sopraindicato 
senza che il richiedente o il suo mandatario ab- 
bia rimosso i motivi della Sospensione, nè pro. 
dotto alcun reclamo, la domanda si riterrà co. 


me non jatta, salvo all’interessato il diritto di 
riprodurla. 


Der 


| Art. 24. — I reclami saranno esaminati da una 
Commissione, nominata annualmente dal Mini- 
Stro e composta di quindici membri, dei quali 
tre giureperiti appartenenti alla magistratura 
inamovibile o alla facolta di giurisprudenza del- 
la regia Università di Roma, e gli altri dodici 
tecnici, scelti fra i componenti la classe di scien- 
ze fisiche e matematiche della regia Accademia 
delle scienze o fra i professori di dette scienze 
delle regie Università o degli Istituti tecnici. Il 
Ministro nominerà anche il Presidente della 
Commissione. 

La Commissione si dividerà in tre sezioni: fi- 
sica, chimica e meccanica, composta ciascuna di 
un membro ginureperito e di quattro membri 


tecnici. 

Art. 25. — Il presidente stabilisce 1a composi- 
zione delle sezioni e ne presiede le riunioni. 
Egli prende notizia di ogni reclamo presentato, 


determina la sezione che deve esaminarlo, te 
nendo conto della natura della invenzione a cui 
si riferisce il reclamo, e nomina il relatore. 

Art. 26. — Le riunioni della Commissione o del- 
le singole sezioni non sono valide se non è pre- 
sente la maggioranza assoluta dei loro membri. 
Inoltre alle riunioni delle sezioni dovrà sempre 
essere presente un membro giureperito; a quelle 
della Commissione almeno due, 

Il direttore dell'Ufficio della proprietà intel- 
lettuale, o un funzionario dello stesso Ufficio da 
lui designato a rappresentario, prende parte al- 
le riunioni con voto consultivo e fornisce alla 
Commissione tutte le notizie ed i documenti che 
possono occorrerie. 

Art. 27. — Il relatore, esaminati i documenti, 
sarà ammesso ad esporre oralmente le sue Ta- 
gioni purchè si presenti nel giorno e nell'ora 
stabiliti per la discussione del ricorso che lo ri- 
guarda. Rimane a carico del ricorrente di pro- 
curarsi notizia del giorno ed ora stabiliti per la 
discussione, Egli potrà farsi assistere da un le- 
gale e da un perito. 

La sezione delibera dopo che la parte si è al- 
lontanata. 

Art. 28. — L'intera Commissione sarà chiama- 
ta a pronunziarsi a maggioranza di voti 5! 
reclami relativi a questioni già sottoposte ad 
una delle sezioni, a norma degli articoli 17 a 19. 
o su quelli per l'accoglimento o rigetto dei quali 


t 
yy farig 


non siasi ottenuta l'unanimità della sezione com- 
petente. 

Alla Commissione stessa potranno anche essere 
sottoposti direttamente dal Presidente i reclami 
che involgono questioni di massima. 

Le discussioni nella Commissione avranno luo- 
go con le norme stabilite nel precedente ar- 
ticolo. 

Art. 29. — Il relatore od un altro membro della 
sezione 0 della Comuinissione sara incaricato di 
estenderne le decisioni. 

Alle decisioni è applicabile l'articolo 359 del 
Codice di P. C. 

Ogni decisione deve contenere una concisa e- 
sposizione dei motivi di fatto e di diritto, il di- 
spositivo e la data della sua pronuncia ed essere 
firmata dai membri della Commissione che han- 
no preso parte all'adunanza con l'indicazione 
dell'estensore. 

La decisione è notificata al ricorrente e pubbli- 
cata nella sola parte dispositiva. Potrà la Comm- 
missione disporre che le decisioni siano pubbli- 
cate integralmente sul Bollettino della proprietà 
intellettuale quando riguardino questioni di mas- 
sima e quando essa sia di avviso che la loro 
pubblicazione non possa pregiudicare altri inte- 
ressi del ricorrente. 

Il ricorrente potrà sempre ottenerne copia a 
sue spese pagando le tasse di bollo ed i diritti 
di copia in ragione di lire 0.30 per pagina. 

Art. 30. — Quando il reclamo sia interposto 
contro un rifiuto di privativa, motivato dal fatto 
che l'invenzione è ritenuta contraria alle leggi, 
alla morale o alla sicurezza pubblica, sarà dal. 
l'Ufficio promosso in proposito il parere del Pro- 
curatore del Re presso il ‘Tribunale di Roma, 
e tale parere sarà comunicato alla Commissione, 
che esamina il reclamo. Questo parere potrà es- 
sere chiesto dall'Ufficio anche prima di intimare 
il rifiuto. 

Art. 31. — Se l'avviso della Coiumissione sarà 
favorevole al reclamante, l'attestato chiesto sarà 
rilasciato e il deposito restituito al ricorrente. 
Nel caso contrario l’attesta o sarà negato defini- 
tivamente e il deposito cederà al Tesoro. 

Art. 32. — Finchè l'Ufficio o la Commissione, 
nei casi in cui sia stato interposto reclumo, non 
alLbiano preso una decisione definitiva circa il 
rilascio di un attestato, il richiedente ha facoltà 
di correggere o di chiarire quanto è contenti) 
nelle descrizioni e nei disegni prima depositati, 
presentando tali rettifiche o correzioni in tri- 
blice copia e nella stessa forma prescritta per 
le descrizioni e per i disegni originari. Questi 
documenti aggiunti saranno distinti con la indi- 
cazione di descrizioni o di disegni cesplicati. 

Prima del rilascio dell'attestato il richiedente 
potrà rivendicare la priorità di data di un de- 
posito originariamente fatto in altro Stato, agli 
effetti delle Convenzioni internazionali vigenti, 
quando non l’abbia fatto all'atto del deposito, 
unendovi i documenti giustificativi di cui all’ar- 
ticolo 2, n. 5; oppure ritirare la sua domanda e 
chiedere il rimborso della tassa pagata, od an- 
che modificare la durata assegnata alla privativa 
od al prolungamento, integrando il pagamento 
della tassa o rispettivamente chiedendo 11 rim- 
borso della tassa pagata in più. 


III. 


Pagamento delle tasse e relativo accertamento. 


Art. 33. — Le tasse da pagare per le privative 
Industriali potranno essere versate a tutte le ri- 
“evitorie del Registro dei capoluoghi di circon- 
dario e à quelle fra le ricevitorie dei capoluoghi 
di provincia incaricate di tali riscosssioni. 

Art. 34. — Gli ufficiali incaricati inseriranno 
Sulle ricevute e sulle matrici in seguito a di- 
chiarazione di ehl effettua il versamento : 

a) gli importi rispettivamente pagati per tas- 
se annuali (indicando anche l'annualità per cni 
il pagamento è fatto), per tasse proporzionali. 
ber tasse fl prolungamento, di riduzione, di 
complemento o di trasferimento; 

b) il nome del richiedente la privativa o, 


quando sl tratti di pagamenti per privativa già 


1024156, quello del suo titolare e il numero di 
egistrazione della privativa; 
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€) il titolo abbreviato della invenzione o sco 
perta. 

Le stesse indicazioni saranno anche riportate 
sopra un prospetto che l'Amministrazione delle 
tasse sugli affari trasmetterà nei Inesi di gen- 
naio, di aprile, di luglio e di ottobre all'Ufficio 
della proprietà intellettuale. 

L'Ufticio della Proprietà intellettuale riporterà 
nel registro delle privative le indicazioni rela- 
tive ai pagamenti effettuati. 

Art. 35. — Le tasse annuali successive alla pri- 
ma dovranno essere pagate annualmente al più 
tardi entro tre mesi dalla scadenza. Le tasse 
scadute prima che l'attestato sia rilasciato po- 
tranno essere tuttavia pagate entro il trimestre 
successivo al rilascio. 

Se una tassa annuale fosse stata pagata incom- 
pletamente per evidente errore, potrà il Ministro, 
su ricorso dell'interessato, sentita la Conunissio- 
ne dei reclami, ammettere come utile 1integra- 
zione anche tardiva. 

Art. 36. - Tutti i rimborsi di tasse per privati- 
ve dovranno essere autorizzati dal Ministro di 
agricoltura, industria e commercio. Tale auto- 
rizzazione avrà luogo d'ufticio, quando le tasse 
da rimborsare si riferiscano ad una domanda di 
privativa, di complemento, di riduzione 0 di pro- 
lungamento definitivamente rigettata o ad un re- 
clamo accolto. In ogni altro caso essa sara ri- 
chiesta con regolare istanza su carta bollata da 
L. 1.20, a cui saranno allegate le ricevute delle 
tasse di cui si chiede il rimborso. 

I rimborsi che si riferiscono a domande riti- 
rate o rigettate si annoteranno nel registro delle 
domande, quelli relativi ad attestati rilasciati nel 
registro degli attestati. 


IV. 


Conservazione e pubblicazione di documenti. 


Art. 37. — Il registro dove sono notate le pri- 
vative, le loro mutazioni successive e i paga- 
menti di tassa, potrà essere consultato dal pub- 
blico, volume per volume, dietro autorizzazione 
del capo dell'Ufficio. 

Art. 38. -- L'Ufficio terrà a disposizione del 
pubblico a partire da tre mesi dopo il rilascio 
dell'attestato di privativa un esemplare della 
descrizione e dei disegni allegati alla privativa, 

Chiunque desideri consultarli dovrà indicare il 
numero della privativa e il nome del titolare. 

Potranno pure essere consultati dal pubblico 
le descrizioni e i disegni relativi alle privative 
straniere allegati alle domande, in cui si riven- 
dichi la priorità di depositi, fatti all'estero, 0 
con le quali si chieda l'importazione di inven- 
zioni già tutelate in altro Stato. 

Art. 39. — Potrà essere anche consentito di 
estrarre copia delle descrizioni e dei disegni a 
chi ne faccia regolare domanda su carta da bollo 
da lire 1.20. La concessione dovrà essere subordi- 
nata a quelle cautele che si riterranno necessa- 
rie per evitare ogni guasto 0 deterioramento del- 
Lesemplare a disposizione del pubblico. Le copie 
per le quali si chiede l'autenticazione di confor- 
inità all'esemplare a disposizione del pubblico 
dovranno essere in regola con le tasse di bollo. 

Art. 40. — Le copie e gli estratti del registro 
delle privative e i certificati relativi da estrarsi 
dal registri saranuo fatti esclusivamente a cura 
dell'Ufficio in seguito a regolare istanza redatta 
su carta bollata da tire 1.20, nella quale sia in- 
dicato il numero della privativa per la quale si 
chiede l'estratto. 

Per tali copie ed estratti, e per i certificati 
sì  osserveranno rispettivamente le disposizioni 
dell'articolo 19, nn. 7, 21, 38 «della legge sul bollo 
A luglio 1807, n. 414. 

Le copie di attestati di privativa saranno ri- 
lasciate a chi ne faccia domanda verso il pa- 
gamento di una tassa di lire quindici. 

Art. 41. — Le privative registrate, divise per 
categorie di invenzioni e ie altre trascrizioni av- 
venute nel registro delle privative, saranno pub- 
blicate almeno mensilmente sulla Gazzetta Uffì- 
ciale e nel Bollettino della proprietà intellettuale. 

Questa pubblicazione conterrà le indicazioni 
comprese negli attestati di privativa, di prolun- 
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gamento, di complemento o di riduzione, o ri- 
spettivamente nelle note di trasferimento. 

Un esemplare del Bollettino sarà inviato alle 
Prefetture e Sottoprefetture e alle Camere di 
commercio del Regno. Nel Bollettino della pro- 
prietà intellettuale saranno inoltre pubblicati 
indici analitici delle invenzioni munite di pri- 
vativa ed alfabetici dei titolari delle privative 
registrate, e potranno pure pubblicarsi i rias- 
sunti delle descrizioni. 

Art. 42. — Tutte le sentenze passate in giudi- 
cato che: pronunziano la nullità o l'annulla- 
mento di una privativa a norma dell'articolo 60 
della legge, dovranno essere comunicate, a cura 
del Pubblico Ministero, all'Ufficio della pro- 
prietà intellettuale, che ne trascriverà il dispo- 
sitivo sul registro delle privative e le pubbli- 
cherà nel Bollettino della proprietà intellettuale. 

Art. 43. — Il mancato pagamento delle tasse 
sarà constatato dall'Ufficio della proprietà in- 
tellettuale, che pubblicherà trimestralmente sul 
Boltettino della proprietà intellettuale un elenco 
delle privative, per le quali non sia stata pa- 
gata regolarmente la tassa dovuta alla fine del 
trimestre precedente. 

Chi non trovandosi per errore compreso nel 
detto elenco possa giustificare di aver pagato 
la tassa prescritta potrà chiedere al Ministero 
la rettifica in un elenco successivo. 

Per le privative incluse nell’elenco ognuno 
potrà chiedere che venga promossa d'ufficio la- 
zione di cul all'articolo 60 della legge. Le sen- 
tenze che dichiarino la validità di una privativa, 
cià compresa in uno degli elenchi di cui sopra, 
saranno comunicate all'Ufficio della proprietà 
intellettuale, il quale, oltre ad annotarie nei 
suoi registri, ne darà pure notizia in un elenco 
trimestrale successivo. 


______———!—+_ °*—"—&€m»@_m—m—mt=: 
STE S]e o C3]e se SEC ESTr CRISIS 


NOSTRE INFORMAZIONI 


45 IT io 


La trazione elettrica 
sul tronco Bardonecchia-Modane. 


Gli impianti per la trazione elettrica 
fra Bardonnecchia e Modane sono ulti- 
mati, c sono anche avviate le pratiche, 
richieste dalle autorità francesi, per con- 
statarne la rispondenza alle leggi ed ai 
regolamenti vigenti in Francia, e per ese- 
guirne gradualmente le prove e l'attiva- 
zione. E da ritenere, quindi, che uon sor- 
gerauno altre difficoltà per l'esercizio con 
trazione elettrica di quel tronco di li- 
nea, il quale potrà regolarmente attivar- 
si appena si avrà disponibile l'energia, 
che da Società della Maira fornirà (con 
qualche ritardo sui termini convenuti) 
nella prossima estate. 


Esposizione di Locomozione Aerea e Motonautica 


a Torino. 


Il Sindacato Industriale Aeronautico 
italiano, dopo di essersi assicurata la 
partecipazione delle principali Società e 
Case industriali del genere, ha delibe- 
ruto di bandire per il maggio prossimo 
una « Esposizione di locomozione aerea 
e di motonautica » a Torino. La mostra 
si svolgerà nel palazzo delle Esposizioni 
al Valentino e della organizzazione è 
Stato incaricato il Consiglio direttivo del 
Sindacato stesso, che prenderà i neces 
surì accordi coi massimi enti sportivi in- 
leressati alla buona riuscita della mani- 
festazione. 


RARE RI 
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È intenzione del Sindacato di dare a 
questa Esposizione il carattere di una 
mostra annuale e nel prossimo anno, per 
desiderio espresso dalle Case costruttrici, 
essa dovrebbe svolgersi a Milano. 


Esposizione internazionale urbana a Lione. 


Dal 1° maggio al 1° novembre 1914 a- 
vrà luogo a Lione una esposizione inter- 
nazionale urbana che comprenderà, fra 
le altre, una importante sezione per la 
tuce. Questa sezione sarà installata nella 
gulleria principale. Essa comprenderà 
tutte le applicazioni del gas, dell'elettri- 
cità, della candela di cera, del petrolio, 
dell'alcool, dell'olio, ece, sia per illumi- 
nazione pubblica che privata. Vi figu- 
reranno anche le applicazioni del riscal- 
damento domestico e industriale median- 
te tutti i prodotti che servono anche per 
la illuminazione. 

Tra le diverse classi in cui sarà divisa 
la sezione luce, avrà uno speciale inte- 
resse la classe 88: Studio della luce, Fo- 
tometria, Essa comprende infatti lo stu- 
dio della luce preso nel senso più vasto. 
Si avranno così: 

a) apparecchi destinati alla misura 
della luce; i diversi fotometri, o appa- 
ecchi per le misure di intensità lumino- 
sa, di splendore e di flusso; spettrofoto- 
inetri, spettrografi e, in generale, tutto 
ciò che riguarda la fotometria eterocro- 
ma; i radiometri, i calorimetri, i piro- 
metri ottici, i pirometri a radiazione to- 
tale; 

b) gli apparecchi che servono alle 
misure della quantità e delle caratteri 
stiche degli agenti usati per la produ- 
zione della luce i contatori a gas, calori- 
metri, manometri; i contatori elettrici, 
gli ameprometri voltometri, wattmetri 
contatori orari, limitatori, fasometri, fre- 
quenzimetri, indicatori di sincronismo 
apparecchi termici, pirometri, ondogra- 
fi ecc. 

Gli apparecchi regolamentari per ii 
controllo urbano impiegati in Francia € 
all'estero: 

c) becchi o lampade scelte fra quelle 
che realizzano i progressi più recenti e 
che possono essere considerati come i 
medelli tipo degli apparecchi simili di- 
stribuiti nelle altre classi della ilumina- 
zione; 

d) campioni di intensità Iuminosa 
impiegati in Francia e all'estero; 

e) apparecchi che utilizzano alcune 
preprietà della luce per il controllo dei 
piocessi industriali o per quello dei pro- 
dotti alimentari, chimici o biologici (pi- 
remetri ottici, polarimetri, saccarimetri, 
calorimetri, cromatometri, ecc.); 

f) apparecchi più recenti per produr- 
re radiazioni luminose in condizioni spe- 
ciali, come p. es. forni elettrici da labo- 
ratorio per lo studio dell'’irradiamento 
di corpi neri, per la graduazione dei 
pirometri a radiazione totale ecc. Rifrat- 
tometri; 

g) apparecchi per riprodurre sempli- 
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cemente le esperienze che servono di 
base alle nostre più utili conoscenze sul- 
la luce e sui suoi usi e che possono ve- 
nire usati nell’insegnamento primario o 
professionale tecnico; 

h) opere scientifiche o tecniche rela- 
tive allo studio della luce e alla foto- 
metria; 

i) istituzioni diverse fondate allo sco- 
po di studiare le questioni relative alla 
industria della illuminazione e alle scien- 
ze che ad essa si riferiscono. 


Un centro di studi elettro-magnetici. 

L'Università di Parigi ha deciso di 
eare alla Sorbona un centro di studì 
elcttro-magnetici. In una serie di confe- 
renze dell'Accademia delle scienze e da 
parecchi altri scienziati, si decise di co- 
struire un'elettrocalamita di 75,000 gauss 
Il prezzo di questa costruzione sarà di 
cirea 690,000 franchi, Il nuovo centro di 
studì elettro-magnetici che sarà cosi 
creato attiverà un grande numero di 
studenti e di scienziati stranieri che po- 
tianno fare le loro ricerche in condizio- 
ni uniche al mondo. 


Corsi preparatorii 
alla Scuola superiore di meccanica. 


Sotto il patronato delle più alte nota- 
bilità scientifiche, tecniche e militari è 
stata fondata a Parigi una Scuola prepa- 
raloria alla Scuola superiore di areo- 
nautica e di costruzioni meccaniche. Così 
Pure sono state create due borse com- 
plete per giovani che vogliano dedicarsi 
a simili studi, 

La scuola preparatoria dà anche lezioni 
per corrispondenza che possono comin- 
ciare a qualsiasi epoca dell'anno; un cor- 
so annuo destinato ai giovani licenziati 
in matematiche elementari e in filosofia 
ed un corso di vacanze per i giovani li- 
cenziati in matematiche speciali. 

Frequentando questi corsi è così possi- 
bile ottenere in tre anni di studi, il di- 
ploma di una scuola superiore d’inge- 
gneria (un anno alla scuola preparatoria 
e due anni alla scuola superiore d'areo- 
nautica e di costruzioni meccaniche). 

È da notare che la Scuola Superiore 
d'areonautica e di costruzioni meccani- 
che non è una scuola di pilotaggio: essa 
invece è destinata a preparare degli in- 
gegneri per le costruzioni areonautiche, 
automobili, motori, costruzioni metalliche 
e industria del freddo. 

I ministeri della Guerra, della Marina 
e delle Colonie vi fanno studiare tutti 
gli anni con profitto un buon numero di 
ufficiali 


Esperienze di elettro-coltura. 


Cen decreto in data 31 gennaio e 5 feb- 
braio 1914, il ministro di agricoltura 
francese ha stabilito che durante il 1914 
avranno luogo alcune esperienze control- 


late di coltura meccanica. Tali prove si 
faranno sui terreni della Scuola Nazio- 
nale di Grignon e in diverse altre località 
che saranno indicate ulteriormente e 
nelle seguenti epoche: 

1° durante la primavera e l'estate (de. 
creto del 31 gennaio 1914); 

2° durante l'autunno (decreto del 5 
febbraio 1914). 

Queste esperienze formano il seguito 
di altre prove cominciate nel 1913: esse 
hanno lo scopo di stabilire un paragone 
fra i diversi apparecchi agricoli, dal pun- 
to di vista meccanico, colturale ed eco- 
nomico, 

A queste esperienze sono ammessi an- 
che gli apparecchi azionati elettrica- 
mente, 

I costruttori francesi o i loro rappre- 
sentanti domiciliati in Francia sono am- 
messi a prender parte a queste prove. Il 
ministro potrà inoltre autorizzare lam- 
missione di un certo numero di costrut- 
tori stranieri; questi, o i loro rappresen- 
tanti, dovranno eleggere il loro domicilio 
in Francia 

Per essere ammessi a queste esperienze, 
gli interessati dovranno mandare al Mi- 
nistero di agricoltura, 78, Rue di Va- 
renne a Parigi, la loro domanda accom- 
pagnata dai piani contrassegnati e da 
tutti i dettagli possibili, al più tardi: 

1° il 25 febbraio 1914 per le prove di 
primavera e d'estate; 

2° il 15 luglio per le prove di au- 
tumno. 

I programmi delle prove in questione 
sono messi a disposizione dei costruttori 
fino dal 18 febbraio e possono richiedersi : 
al Ministero di agricoltura, 78, Rue de 
Varenne; alla Sede della Camera sinda- 
cale dei costruttori francesi di macchi- 
ne agricole, 10, rue de Lanery; alla Sede 
dell'Automibile Club di Francia, piazza 
della Conccrdia. 


La rete telefonica di Costantinopoli. 


L'impianto e l'esercizio della rete tele- 
fonica di Costantinopoli sono stati con- 
cessi ad una società anglo-americana alle 
seguenti condizioni: Il governo turco ri- 
ceverà il 15 % delle entrate ed inoltre an- 
nualmente introiterà lire 17,59 per ognil 
miglio ingiese (1600 m.) di linea come ptl- 
re una certa somma per unità di super- 
ficie del terreno occupato dagli impianti. 
Il governo turco si è riservato il diritto 
di riscatto dopo 10 anni; se dopo 30 anni 
la concessione non è ancora riscattata, 
essa sarà prolungata di altri 10 anni, 
alle stesse condizioni. Durante 10 anni la 
Società è in diritto di impiegare agent! 
stranieri per provvedere alla costruzione 
e l'esercizio. Il governo può esigere che 
agenti turchi sieno inviati all’estero per 
mettersi al corrente cirea la costruzione 
e il funzionamento degli impianti telefo- 
nici; anzi a tale scopo sarà fondata una 
scuola a Costantinopoli. 

La direzione tecnica dei lavori è at- 
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tualmente nelle mani di 30 forestieri, che 
saranno sostituiti da personale turco non 
appena l'impianto entrerà in esercizio. 
Qualsiasi impiegato dovrà parlare al- 
meno il francese, il turco e il greco e, in 
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L'evoluzione dell’interruttore ad olio moderno. ©!) 


Questo articolo riassume le diverse mo- 
dificazioni subite dall'interruttore ad olio, 


Esso fu inventato circa una ventina di 


anni fa: allora aveva dei contatti prin- 
cipali nell'aria e dei contatti ausiliari sui 
quali si faceva l'interruzione e che erano 
collocati nell'olio. In seguito si cambiò 
questa disposizione e l'interruttore venne 
immerso completamente nell'olio: però 
si cercò di mettere nella cassa dell'inter- 
ruttore il più piccolo volumie d'olio che 
fosse possibile, onde evitare i pericoli 
d'incendio. Oggi questa opinione ha fatto 
il suo tempo e si cerca invece di circon- 
dare i punti di interruzione con grandi 
volumi di olio. Difatti si è verificato che, 
in caso di corto circuito, una certa quan- 
tità di olio viene proiettata fuori dell'in- 
terruttore, è quindi necessario di averne 
a disposizione un volure sufficiente af- 
finchè nella cassa resti abbastanza olio 
per spegnere l'arco di rottura. 

In questi ultimi tempi si pensò di col- 
locare gli interruttori entro celle inin- 
fiammabili, tenute lontane dai quadri di 
manovra, e, siccome in certi casi il co- 
mando meccanico non fu possibile, si ar- 
rivò a comandare l'interruttore con un 
solenoide o con un motore. Queste due 
diverse disposizioni dettero luogo a tutta 
una varietà di apparecchi oggi cono- 
sciuti e coi quali i costruttori si sforza- 
rono di ottenere la rottura rapida e di 
impedire la reinserzione in caso di corto 
circuito o di sopraccarico. 

Per gli interruttori a distanza si im- 
pedisce la reinserzione in due modi di- 
versi: sia rendendo inattivo lapparec- 
chio col quale si mette in servizio il ser- 
vomotore, in caso di corto circuito, vale 
a dire impedendo il passaggio della cor- 
rente di chiusura nella bobina di inser- 
zione; sia infine agendo sulla leva stessa 
di chiusura comandata dalla bobina, an- 
nullando così l’azione della bobina stes- 
Sa nel caso che l'operatore si ostini a 
voler chiudere l'interruttore. 

Qualunque ne sia la forma, un buon 
interruttore a olio deve avere le seguenti 
qualità: 

1° Costruzione meccanica solida: 

2° Facilità di funzionamento (aper- 
tura e chiusura): 

3° Facile ispezione; 

1° Separazione rapida: 

. V Lunghezza di Separazione suffi- 
cente e numero di contatti sufficienti; 


(1) Electrical Review, 2 gennaio 1914; 
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ogni ufficio centrale, vi dovranno essere 
degli impiegati che comprendano il te- 
desco, larmeno e le lingue slave. Fino 
ad ora si contano 2600 abbonati, di cui 
cirea 700 sono dei privati. 


6° Cassetta e supporto molto resi- 
stenti; 

1° Grande volume di olio; 

S° Altezza d'olio sufficiente al diso- 
pra dei contatti; 

4° Camera d'espansione prevista al 
disopra dell'olio e orificio di scappamen- 
to dei gas su questa camera; 

10° Dinframmi che separano le fasi. 

E inutile di insistere sui due primi 
punti: per il 53° invece è necessario insi- 
stere sulla necessità di visitare assai 
spesso gli interruttori, non solo quando 
hanno funzionato dopo un sopraccarico, 
ma anche quando tutto sembra regolare 
ed il servizio procede normalmente. 

Circa la lunghezza della separazione la 
sì determina sperimentalmente; e il nu- 
mero dei tagli è spesso ridotto a due per 
fase; tuttavia si fanno degli interruttori 
a 4 tagli o più, specialmente quando si 
usano delle bobine di reattanza che si in- 
troducono nel circuito al momento del- 
l'interruzione, ciò che è stato impiegato 
con buon esito agli Stati Uniti. La resi- 
stenza che si raccomanda per le cassette 
dipende dalla pressione ch'esse debbono 
sopportare al momento in cui l'arco si 
forma. 

Occorre anche insistere sul fatto della 
separazione delle fasi nell'interruttore, 
onde evitare che alla apertura dell'in- 
terruttore si adeschi un arco tra le fasi 
e produca gravi perturbazioni. 

In conclusione un moderno interrut- 
tore ad olio è un apparecchio che richie- 
de molti studi e molte prove. 


L'elettricità e la germinazione dei grani. 


Tozliamo dall Electricien: 

In una delle ultime sedute della So- 
cietà reale di botanica del Belgio, E. van 
den Broeck, l'eminente geologo, richia- 
ma l'attenzione della Società sopra i van- 
taggi che si ricaverebbe dal riprendere 
in modo paziente e metodico lo studio 
dell'azione dell'elettricità sulla vegotazio- 
ne, 

ll priteipio del metodo, che consiste 
nell'abbreviare la fase iniziale o vita la- 
tente dei grani, è certamente efficace e 
cio è stato dimostrato specialmente dalle 
esperienze fatte, tra gli altri, in Russia 
da Spechnew. Così pure Paul de Puvat 
ha pubblicato durante il 1893 nel Bulletin 
de l’agrieutture del Belgio uno studio nel 
quale enumera i risultati ottenuti non 
solo nella accelerazione della germina- 
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zione dei grani e semenze, ma anche 
nella elettrocultura proprianiente detta. 

Il van den Broeck vorrebbe localizzare 
le sue ricerche e le sue esperienze, alme- 
no da principio, specialmente su ciò che 
riguarda lo stimolo, o colpo di frusta, 
sia iniziale e temporaneo o sia prolunga- 
to, dovuto alle applicazioni delle correnti 
elettriche. 

L'A. accenna appunto a questa inten- 
zione, onde ottenere un concorso di aiuto 
e di consiglio e ogni genere di comunica- 
zioni che gli potrebbero essere fornite su 
questo argomento. Egli ha coltivato, nel 
giardino botanico di Roches Fleuries, un 
gran numero di piante alpine e sassatili 
ed ha potuto constatare la ingannevole 
lentezza impiegata dai semi di queste 
piante ad entrare nella fase germinativa. 
Il van den Broeck crede che questo sa- 
rebbe un campo di studî interessante e 
fruttuoso in resultati posto che si pu- 
tesse affrettare con JLelettricità la gerni- 
nazione di queste piante eminentemente 
lente. Egli è di opinione che gli smacchi 
subiti durante alcune ricerche fatte tem- 
po addietro in elettrocultura, sono dovuti 
al non avere sempre tenuto conto di certi 
elementi appartenenti sia al dominio «del 
magnetismo terrestre, sia alle proprietà 
e condizioni elettriche inerenti agli orgu- 
nismi che si sperimentava. 

Ne risulta che prima di iniziare la se- 
rie di prove ed esperienze conviene fare 
una inchiesta profonda e più metodica 
che sia possibile su tutto quello che è 
stato fatto precedentemente; di ricercare 
la cause dei successi o insuccessi, e 
stabilire gli elementi di una serie di 
esperienze veramente razionali. 


Tubi al neon ed aurore boreali. 


Nella seduta del 16 febbraio 1914 tenu- 
ta all'Accademia delle Scienze di Parigi, 
il D'Arsonval ha svolto uno studio di G. 
Claude nel quale Tantore conferma le 
sue precedenti ricerche sui tubi al neon, 

Così il D'Arsonval mostra che la diffe- 
renza di potenziale alle estremità dei tu- 
bi al neon scende alla metà, a un terzo, 
a un quarto quando il diametro del tubo 
e doppio, triplo e quadruplo, tanto che 
sarebbero sufficienti delle tensioni pic- 
colissime per far funzionare dei tubi e- 
normi sE 

A parte questa conseguenza interes- 
Sante dal punto di vista del nuovo siste- 
ma di illuminazione, che comincia a dif- 
fondersi, si ha anche un'altra conse- 
suenza importante, riferentesi ad uno 
dei fenomeni più interessanti della fisica 
del globo. Se difatti j risultati del Claude 
sì immaginano applicati agli altri gas, 
le aurore boreali, le quali non sono altro 
che scariche elettriche di sezioni favolo- 
Se, richiederanno soltanto differenze di 
potenziale molto inferiori a quelle che si 
potrebbe credere fossero necessarie e la 
i esistenza era ben difficile a compren- 
dere. 
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Telegrafia senza fili 
a bordo delle navi mercantili. ‘) 


La conferenza internazionale della si- 
curezza in mare tenutasi recentemente a 
Londra, ha terminato i suoi lavori e ven- 
ne stabilito di creare, a partire dal 1° lu- 
glio 1915, un servizio posto sotto il con- 
trollo degli Stati Uniti e che sarà inca- 
ricato di determinare la posizione degli 
iceberg e di informarne radiotelegrafi- 
camente le navi che navigano al Nord 
dell'Atlantico. 
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Tutte le navi mercantili, a vapore o 
a vela, che fanno il trasporto dei passeg- 
geri o delle merci attraverso l'Atlantico, 
saranno perciò obbligati a munirsi di un 
appavecchio di telegrafia senza fili, della 
portata di almeno 100 miglia marine, 
quando esse abbiano a bordo più di 59 
persone. | 

L'apparecchio ricevitore 
temente occupato da un telegrafista di 
guardia, incaricato dj registrare i segnali 
danno la posizione precisi dei 
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Indennizzo per l’imposizione di passaggio 
di condutture elettriche. 


Al giudizio della Corte di Cassazione di Fi 
renze fu sofforosta la questione se cioè Lazion 
per cons guire indennità per Vimposizione al 
passaggio di condutture elettriche Covesse eser 
citarsi nel tribunale del luogo in cui erano po- 
ste le condutture, conte se si trattasse di valu 
tazione di un diritto di servitù. Nella fattispe- 
cie il passaggio delle condutture elettriche era 
già stato eseguito e non si discuteva più su di 
esso. La domanda era rivolta unicamente al pa- 
gamento della indennità. Era quindi un'azione 
personale quella che si esercitava e la Corte ri- 
tenne che non erano applicabili al caso le di- 
sposizioni relative alle azioni reali, per le quali 
vale la competenza del forum rei sitae. Nè a 
denaturare la proposta azione poteva assumersi, 
a giudizio della Suprema Corte fiorentina, che 
la determinazione dell'indennità avrebbe presup 
posto la valutazione della servitù, la quale era 
venuta a gravare i fondi. 

« La natura dell'azione — osservo la Corte — 
desumesi dalla utilità che vogliasi far valere: 
e quando questa utilità abbia pure fondamertto 
in um diritto reale ed importi discussioni in- 
torno al medesimo, non sì esplica direttamente 
sulla cosa, ma si concreta nel preteso pagamento 
tin un credito, essa costituisce il contenuto sern- 
pre di un'azione personale. Al quale principio 
pon contrastano la invocata legge di espropria- 
zione per pubblica utilità, o lart. 9 della legge 
del 1894. Questo infatti che più specialmente s'iu- 
voca, dopo aver stabilito che le controversie in 
materia di applicazione della legge di trasmis- 
sione a distanza di condutture elettriche, vanno 
trattate col rito sommario, prosegue poi così: 
« potranno tulli i proprietari dei fondi sui quali 
reote imporsi la servilù essere convenuti in un 
solo giudizio, ed in questo caso è competente il 
mugistrato del luogo dove è situato il fondo soy- 
getto a maggior tributo verso to Stato ». Il chiaro 
tenore dell’articolo, come si evince dalla sua di- 
“zione, disciplina le azioni dirette all'imposizione 
della servitù, nomina fondi sui quali la servito 
vuole imporsi, e le azioni dirette all'imposizione 
di servitù hanno carattere evidentemente reale; 
eppero dal disposto nessuna illazione può trarsi 
a favore di nna ipotesi differente in cui si svolga 
un'azione personale », 

Quanto al luoge del pagamento dell'indennità 
per trasmissione di energia elettrica, esso deve 
essere quello del luogo del fondo gravato della 
servitù, quando non siavi patto in contrario. 

« E innegabile infatti — ebbe a rilevare in pro- 
posito la Corte di Cassazione di Firenze — che 
il passaggio di condutture elettriche impiantate 
per conto di un commerciante quale è una so- 
cietà commerciale cd inserviente ai suoi scopi 
industriali, costituisca atto di commercio e faccia 
scaturire obbligazioni di natura commerciale giu- 
sta le combinate disposizioni degli articoli 2. 
n 6 e 4 del Codice di commercio. Innegabile è 
del pari, a prescindere dal come abbiano le parti 
trattato la lite, che questa intrinsecamente ver. 
tendo su di obbligazione commerciale, soggiaccia 


(1) Eleot. Review, 23 gennaio 1914. 


al disposto degli articoli 154 e 870 Cel Codice di 
commercio, donde L'azione veniva alla dipendenza 
della giurisdizione contmercia!e, e bene rituzitera 
adito al foro di esecuzione con quelle facilitazioni 
circa la citazione, di cui al capoverso dell'art. I 
del Codice di procedura civile. Cio pesto il Lungo 
di pagamento della indennità di trasmissione 
sembra alla Corte Suprema che, in mancanza di 
fatto speciale, debba essere quello del fondo sra- 
vato dalla servitù. L'impiosizione della servitù di 
cui alla legge 7 luglio 180, implica infatti lalic- 
nazione, sia pure limitata e frazionaria, del di- 
ritto di proprietà, e indennità rappresenta il 
prezzo della vendita rer la quale il valore del 
suolo rimane diminnito e lespropriante è ad n 
tenpo compratore. A lui perciò va logicamente 
applicato il disposto dell'art. 1508 del Codice vi- 
vile che detta: quando nel contratto non si è 
stabilito nulla in proposito il compratore deve 
pagare nel luogo e nel tempo in cui deve farsi 
la tradizione, e, nella specie, in cui non vi ha 
trasmissione di titoli e la tradizione si effettua 
con l'uso della cosa, nel Imogo in cui sl trovano 
i fondi sui quali la servitù si crea. La qual di- 
sposizione ben si concilia col disposto dell'art. 5 
della citata legge 7 luglio 1894, che prescrivendo 
il previo pagamento all'imposizione della servità, 
ha voluto questo  contemporaneamente al fatto 
dell'imposizione e virtualmente è venuto a di. 
sporre che nel medesimo posto si crei il passag- 
gio e si paghi, E d'altronde alle stesse conse- 
guenze conduce l'art. 1249 del Codice civile che il 
controricorrente invoca, Questo stabilisce che non 
essendo stato fissato il luogo del pagamento, come 
nel caso nostro è incontroverso, e trattandosi di 
cosa certa e determinata, il pagamento deve farsi 


ove al tempo del contratto si trovava la cosa 
che ne forma l'oggetto ». 
queste massime furono emesse nella sentenza 


pronunciata dalla Corte di Cassazione di Firenze 
nell'udienza del 15 luglio 1913 in causa Prio- 
reschi contro Lodolo. 

A. M. 


Responsabilità dell’imprenditore 
per irregolare assicurazione degli operai. 


La Corte di cassazione di Roma, giudicando in 
questione penale, ha ritenuto, cou sentenza del 
97 novembre 1913, che l'operaio colpito da un 
infortunio può costituirsi parte civile contro 
l'imprenditore che, per irregolare tenuta del 
libri, è stato causa che non si sia dato corso 
al contratto di assicurazione. Fd invero l'ope- 
raio che restò colpito dall’infortunio è diretta- 
mente danneggiato dal fatto della irregolare te- 
nuta dei libri, la quale, dando luogo alla so- 
spensione degli effetti dell'assicurazione, deter- 
mina nell'operaio la perdita di quella garanzia 
stabilita dalla legge nel suo interesse. 

La Corte sentenziò inoltre che, nel caso suin- 
dicato, spettava all’imprenditore e non alla So- 
cietà d'assicurazione, di versare all’operaio una 
somma eguale a quella che la Società gli 
avrebbe corrisposta se l’assicurazione fosse stata 
regolarmente fatta. 
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Ed in proposito la Suprema Corte osservò: 

« Dì vero l'avvenuta stipulazione del contratto 
di assicurazione perde ogni efficacia, quando chi 
per legge ha Vobbligo di assicurare gli operai, 
adempie le disposizioni degli articoli 25 
e 26 del regelamento: a.trinienti l’Istituto assi- 
curatore starebbe in completa balia dell’indu- 
striale e non avrebbe modo di controllare, se fu 
debitamente eseguito quello che la legge pre- 
scrive per evitare le frodi, che potrebbe commet- 
tere chi è obbligato ad assicurare l'operaio. E 
che sia così risulta chiaramente dai cennati ar- 
ticoli 25 e 26 del regolamento combinati con le 
disposizioni degli articoli 30 e 31 della legge. A 
che varrebbero de disposizioni del regolamento 
quando l'Istituto dovesse sempre pagare l'assi- 
ciraszione alloperaio!t  L'Is.iiuto andrebbe sog. 
getto Così a perdita sicura, potendo bene essere 
insolvibile il capo dello stabilimento o dell'im- 
presa che ha fatto l'assicurazione. Quando questi 
non adempie l'obbligo suo di tenere i libri e 
tenerli in regola ne scaturisce la conseguenza 
diretta della perdita per l'operaio di ogni di. 
ritto verso l'Istituto di assicurazione, che giu. 
stammente si nega al pagamento dell'assicurazio- 
ne, cone ha fatto fa Cassa Nazionale Infortuni. 
AlVPoperaio non resta ehe agire. per la rivalsa 
contro l'imprenditore delle opere. L'ultima parte 
dellart. 30 della legge conferiva quanto innanzi 
fu ossrvato, perchè stabifisce che coloro che es- 
sendo colpevoli di mancato pagamento del pre 
mio convenuto o per qualsiasi altra causa loro 
imputabile, come la irregolare tenuta dei libri. 
dar o motivo alla sospensione degli effetti del- 
Passicurazione, sono puniti durante il periodo 
della sospensione degli effetti del contratto di 
assicurazione con multa fino a lire duemila e in 
d’infortunio, durante il periodo della so- 
spensione, sono inoltre tenuti a pagare le in- 
dennità agli operai nella misura che sarebbe 
corrisposta dall'Istituto assicuratore ed a ver. 
sare un eguale ammontare nella cassa pre- 
detta. A garenzia di questo furono dettate le 
norme della tenuta dei registri, norme che fu- 
reno richieste ad substantiam e fanno parte in- 
tesrante del contratto di assicurazione; quindi 
in caso di inadempienza è tenuto l’industriale 
a soddisfar gli obbligni dell'Istituto assicura- 
tore. La sentenza impugnata che si è uniformata 
strettaniente alla cennata interpretazione della 
legge merita di essere confermata ». 

E perciò la Corte respinse il ricorso inoltrato 
dall'imprenditore 
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I Bilanci delle Imprese eleliriche 


Società elettrica ed elettrochimica del Caf- 
faro - Milano. (Anonima dal capitale di 
L. 6.000.000 versato). 


Si tenne il 1° marzo Vassemblea ordinaria de- 
gli azionisti di questa Anonima, presenti 14 rip 
presentanti 10,235 delle 24 mila azioni da L. 200, 
ond'è costituito il capitale sociale. 

Presiedeva il senatore ing. Esterle, presidente 
del Consiglio di amministrazione, e fungeva da 
della So- 


segretario il direttore amministrativo 
cietà, rag. Gaetano Poggi. 


Il consigliere delegato, cav. dott. Giovanni Mor- 
selli, lesse la relazione del Consiglio, dalla quale 
risutta che 1'8” esercizio sociale si è chiuso il 31 
dicembre u. s. con un utile netto di L. 299,276.75, 
alla cui formazione concorsero, in diversa mi- 
sura, il riparto elettrico e quello elettrochimico. 
Il coellicente predominante, nell'andamento della 
industria, è costituito, siccome è ben noto, dalla 
disponibilità di energia idroelettrica, in rapporto 
sia alla quantità sia alla distribuzione nelle di- 
verse epoche dell’anno. Le vicende del 1913, sotto 
questo riguardo, tenuto conto dei limiti di va- 
riazione delle risorse d'acqua, si possono con. 
siderare quasi normali; la consueta magra inver. 
nale, obbligò per qualche settimana all'inerzia, 
non solo nel campo della produzione elettrochi- 
mica, ma per fronteggiare gl’impegni con gli 


bigu 


utenti di energia, fu anche d'nopo ricorrere al- 
oneroso ansilto della riserva a vapore. 

Poste in rilievo queste circostanze meno fa- 
vorevoli, specie in confroniv al regime idrologico 
del 1912, eccezionalmente propizio e tenute in op- 
portuna considerazione, le persistenti difficili con- 
dizioni, nelle quali si trovano le industrie tessili 
e le tintorie, maggiori clienti della Società, v'è 
tuttavia motivo di compiacimento nel constatare 
l'effettivo miglioramento  consezuito — nell'eserci. 
zio 19i3, indice positivo della elasticità e della 
resistenza dell'Azienda. 

L'esercizio del riparto elettrico, all'infuori del'a 
stasi cansata dalla penuria d'acqua durante il 
periodo di magra suaccennato, si svolse in modo 
regolare. Le condizioni dell'impianto si conser- 
vano buone. Notevoli migliorie tecniche furono 
introdotte nel riparto elettrochimico, intese ad 
intensificare la produzione, a conseguire più alti 
rendimenti e ad ottenere prodotti sempre più ri- 
spondenti alle esigenze delle industrie consuma. 
rici. L'attività di «ues.o reparto, non appena 
cessati gli effetti della scarsezza di energia, du- 
rante i primi mesi dell'anno, fu intensiticata, 
senza interruzione, sino alla fine dell'esercizio. 
Fu così possibile di recuperare il perduto, du- 
rante la forzata inazione ed anzi di superare i! 
globale quantitativo di produzione del 1912. Le 
gni di particolare rilievo, il forie incremento 
nella produzione dell'ipoclorito di sodio e la fab- 
bricazione della anticrittogamica « Pasta Caf. 
faro » per la prima volta, effeituata su scala in- 
dustriale, durante il trascorso eserciz.0. 

La situazione commerciale dei prodotti elettro- 
chimici risultò pressochè invariata, eccezione 
fatta per la soda caustica, il cui mercato tur 
lato da nuova concorrenza (siera, consentì un 
minor ricavo nei prezzi di vendita. 

Le rendite dell'azienda «durante l'annata 1913 
ammontarono a L. 679,749.23; le spese e perdite 
(compresi gli ammortamenti in L. 206,000) a 
L. 380,172.48; e rimase quindi l'utile netto di 
L 209,276.75, del quale L'assemblea, dopo udita la 
relazione dei sindaci, nell'approvare il Bilancio, 
decise il seguente riparto: a riserva L. 14,968 83; 
al Consiglio L. 14,215.64; agli azionisti (in ragion» 
di L. 11.25 per azione in ni. 24,000 e pari al 4%) 
L. 270,000; a conto nuovo L. 1467, comprese 
L 139.72 residuo utili 1912. 

Ecco il Bilancio: 

Attivita: Impianto idroelettrico del Caffaro: 
(opere idrauliche L. 1,267,211.50; Centrale di Ponte 
Calfaro e ricevitrice di Brescia L. 950,862.80; Linea 
di trasmissione ad alta tensione e linea telefo- 
nica L. 519,869.80; Spese diverse d'impianto 
L. 317.97270) L. 3.055.946.50; Centrale a vapore in 
Brescia: (Edifici ed opere murarie 207.875; Mac- 
chinario e grue 428,072; Spese diverse d'impian- 
to 3,266) L. 634.213; Stabilimento elettrochimico in 
Brescia: ‘(Terreni L. 26,923.86; Edifici L. 668,070; 
Macchinario ed arredamenti L. 1,356.480.06; Spese 
diverse d'impianto L. 104.112.235) L. 2.186,086.67; 
Brevetti Solvay L. 1; Terreni 91,524; Numerario in 
cassa e disponibilità presso la Banca Commer- 
ciale Italiana, Sede di Milano, 118,966.44; Effetti 
di esigere 146,347.65: Valori e titoli di proprietà, 
depositati a cauzione 76,257; Mobili 5,673; Materie 
prime, imballaggi, scorte varie, ingredienti ed 
approvvigionamenti diversi, istrumenti, attrezzi, 
vagoni serbatoi  2£3,20.61; Merci prodotte, esi- 
stenti nello stabilimento di Brescia e nel depo- 
sito di Milano L. 101,257.28; Crediti: (verso | clien 
ti L. 1%,272.87; diversi 17,368.41) L. 213,641.28; Spe 
se di competenza dell'esercizio 10%4 L. 51.575.177; 
Conti correnti attivi L. 100.855.75; Valori di terzi, 
in deposito a garanzia 159,500: Cauzione degli am 
ministratori 450,000 — Totale L. 7, 670,065.65. 

Passirila: Capitale sociale L. 6.000.000 ; Fondo 
di riserva 57,620.25; Debiti: (verso i fornito- 
N 55,351.22; diversi 101,130.70) L. 156,481.98; Rendite 
di competenza dell'esercizio 1914 L. 54,866.05; Ef- 
fetti da pagare 500.000; Azionisti conto dividendi 
L. %0; Rimanenza utili 1912 L. 1,369.72; Deposi- 
tanti di titoli, a garanzia, 159,500; Cauzione degli 
amministratori 450,000; Utile netto dell'esercizio 
L 24.276.725 — Totale L. 7,680,065.65. 

Vennero rieletti a consiglieri di amministra- 
zione i signori: on. comm. Luigi Canzi, senatore 
si Regno, cav. dott. Giovanni Morselli, nobile 
Ing. G. Antonio Zuccoli; e non essendosi dato suc- 


L' ELETTRICISTA 


cessore al compianto consigliere Curletti, venne 
limitato ad otto il numero complessivo dei mem- 
br? del Consiglio d'amministrazione. 

Infine vennero confermati a sindaci effettivi i 
Signori: rag. prof. cav uff. Giuseppe Brambilla, 
Sallustio Fornara, Oreste Vigo; e vennero eletti 
sindaci supplenti i signori: rag. Carlo Salvi, 
Avv. Giuseppe Sulli-Rao. 


Società per la ferrovia elettrica di Valle 
Brembana - Bergamo. 


Il primo di marzo, in un locale della Camera 
di Commercio, elbe luogo l'assemblea generale 
degl azionisti delia Società per la Ferrovia Elei- 
trica di Valle Brembana. 

La relazione del Consiglio di amministrazione, 
doo un accenno alla convenzione addizionale 
dell'atto di concessione della ferrovia regolar- 
mente approvata e registrata, per cui rimane 
chousa definitivamente una vertenza che da tanti 
anmi teneva sospesa e minacciata la vita della 
Sccietà, rileva come l'esercizio 1913 si sia svolto 
con la massima regolarità, pur essendosi fatto 
frente ad un traffico notevole, reso difficile dalla 
intensità veramente eccezionale che acquista in al- 
cuni pochi mesi dell'anno, Anche nel decorso eser- 
cizio la ferrovia ebbe un aumento di prodotti molto 
con ortante se si considera lo stato di generale 
depressione delle industrie e dei commerci. I 
prodotti compiessivi. alumontano aL. 691,610.12 
«Cnptro 655,932.93 del 1912 con una differenza in 
più di L. 36,377.69, di cui L. 11,845 73 per viaggia- 
teri, L. 2,531.56 per merci e L. 1131.30 per pro 
dotti fuori trattico. 

Le spese — prosegue la rela jone — aumenta 
reno pure, in proporzione minore, e precisamente 
salirono nel 1913 a L. 511,216.74 contro L. 192,992.27 
dei 1912, con un aumento di L. 18,434.47. 

Ii prodotto netto dell'esercizio ferroviario au- 
menta di L. 17,913.22, ma tale aumento influisce 
sult'utife netto deliazienda. solo per L. 1608.81, 
perchè nell'esercizio 1912 si ebbero L. 14.444.29 di 
sopravvenienze attive dovute alla applicazione 
della Convenzione addizionale all'atto di conces- 
sione e per la diminuzione verificatasi nel 1913 
degli interessi attivi. 

Si ha pertanto un miglioramento del coefficiente 
d'esercizio che sarebbe anche più sensibile se si 
togliesse dalle spese la passività del conto noli 
con le Ferrovie dello Stato, che va sempre più 
aumentando con l'intensificarsi del traffico, ma 
per tale bisogna occorre attencere che le condi- 
zioni generali del mercato del denaro abbiano a 
migliorare. Si è dovuto intatti differire ancora 
l esecuzione della già deliberata emissione di ob- 
Lligazioni, ottenendo dalla Popolare e dal Piccolo 
Credito Bergamasco la proposta del mutuo cam- 
biario, 

Il Consiglio poi si dice non ancora in grado di 
sciogliere la riserva contenuta nella precedente 
relazione in ordine al prolungamento della Fer- 
rovia a Piazza Brembana, 

La relazione passa, quindi, ad illustrare Je ci- 
fre del Bilancio, accennando alle voci che pre- 
sentano differenze in confronto del Bilancio pre- 
ccdente per concludere che la situazione patri- 
moniale è molto migliorata. 

Lutke netto risulta di L. 13,f62.859, supericre 
cioè di L. 1660.0t a quello del precedente eserci- 
zio; A norma dell'art. 39 dello Statuto sociale ne 
venne deciso il riparto nel movo seguente: 

n 5% alla riserva, L. 4193.14; agli azionisti, in 
ragione di L. 3 per azione di L. 109, L. 73.000; da 
riportare in conto nuovo L, 4669.71. 

Approvata la relazione del Consiglio, si approva 
anche quella dei Sindaci, che riassume gti estre- 
mi del bilancio nelle seguenti cifre: 

Attività L. 9.281,0280.38; passività L. 6,166,323.03; 
capitale azionario 3,031,40;; Utile netto L. 83.862.859. 

Rieletti alle cariche sociali tutti gli scadenti. 


Unione Telefonica Lombarda - Milano. 
(Capitale L. 750,000. versato). 
Pre.:ieduta dal comm Tomaso Bertarelli, e con 


intervento di 10 azionisti, rappresentanti in pro- 
prio e per procura 1717 delle 7500 azioni da L. 100, 


ili 


costituenti il capitale di questa Anonima, ebbe 
lucgo, im seconda convocazione, il 7 marzo, l'as- 
seniblea ordinaria e straordinaria. 

Nello scorso esercizo l'opera della Società fu 
particolarmente rivolta allo sviluppo delle reti 
di concessione. sia scodUisfacendo numerose nuove 
richieste di abbonamento, sia dotando del servizis. 
telefonico vari Comuni che ne erano sprovvisti. 
Ora per le reti urbane di Brescia, Busto, Galla- 
rato, Intra, Laveno, Luìno e Varese, si conta. 
no 2257 abbonati in più del 1012. 

Le comunicazioni intercomunali da 285,532 sono 
cresciute nel 1913 a 319,853; e I posti pubblici 
da 43 a 61; Vimporto degli abbonamenti sali a 
L. 331,677.42, con un aumento di L. 24.781.060. 

L'importo delle comunicazioni intercomunali fu 
nel 1913 di L. 170,984.53 superando di L. 17,484 85 
il 1912. La somma complessiva degli impianti 
esposta in Bilancio anmionta a L. 594,530.42, im- 
porto già depurato dell'ammortamento per il 1913 
nella somma di L. 78,279.85 e degli stanziamenti 
fatti per lo stesso titolo negli esercizi precedenti 
per L. 302,559.79. 

Ii Bilancio si chiude «con un utile netto di 
L 71,727.26 che venne deciso di ripartire cone 
segue: agli azionisti L. 8 per azione, L. 60,000, il 
fondo di riserva il 10%, L. 3586.36; al Consiglio 
di amministrazione il 10%, L. 7172.72; residuo da 
portarsi in aggiunta al fondo di riserva L. 968.15. 

Venne eletto a consigliere L'ing. Giacinto Motta, 
che ha sostituito il comm Tito Molina, e sono 
stati rieletti i signori rag. Ernesto Cazzaniga, 
Emilio Sommer ea Ettore Villa, Sindaci effettivi; 
i signori ing. L. C. Cornelli e rag. Odoardo Fon- 
tana, Sindaci supplenti. 

L'assemblea ha poi deliberato la diminuzione 
del capita'e sociale da L. 750,000 a L. 600,000 me- 
diante rimborso d L. 20 per ciascuna delle 75) 
azioni che lo compongono. 


Socictà anonima per apparecchi elettrici 
Landis & Gyr - Milano. (Capitale sociale 
L. 100.000 versato). 


L'assemblea di questa Anonima, che ebbe luogo 
il 5 marzo corr., sotto la presidenza del dottor 
Gyr, ha approvato il Bilancio del primo eserci- 
zio sociale, che chiude con un Altizo di L. 232,949, 
e un Passivo di L. 226,t176.47 — la quale cifra 
salda con quella dell'Attivo grazie alia cifra 
d'utiti. netti in L. 6772.53 risultante dal Conto 
Profitti e Perdite che segna l'utile industriale in 
L 62,996.95, e le Spese e Perdite in L. 56,224.42. 

Dell’utile disponibile in L. 6772.53 venne deciso 
il seguente riparto: alla riserva L. 338.63; a di- 
sposizione del Consiglio 2033.56; agli azionisti ‘in 
ragione di L. 4 per ogni azione da L. 100, di cui 
versate L. 30) L. 4,090; a nuovo L. 400.34. 

Vennero rieletti Consiglieri i signori ingegncre 
cav. V. Patrocollo e ing. Felice Grondona, e Sin- 
daci effettivi i signori prof. rag. Daniele Vene- 
goni, rag. Pietro Conti e Federico Nacegeli; sup- 
plenti i signori G. Landolt e Leo Rhvner. 


dI a, 


L'INDUSTRIA DEL CARBONE 


in Inghilterra ed in Germania, 


Secondo scrivono al Piccolo Aai Trieste nello 
sesso istante in cui il mondo industriale tedesco 
veniva dolorosamente sorpreso dalla notizia es- 
sere sorte nuove gravi «difficoltà nelle trattative 
per il rinnovamento del Sindacato dei carboni, 
giungeva da Londra una novella che colniava 
invece il mondo industriale di un piacevole 
stupore. Le societa inglesi del gas — annunciava 
il telegrafo — hanno fatto in Germania ingenti 
ordinazioni di carbone. E chi pensi che l'Inghil- 
terra sta alla testa di tutti i paesi esporta- 
tori di carbone non può non essere rima- 
sto meravigliato al leggere simile notizia. Co- 
si è però. Il dominio, che la Gran Bretagna pos- 
sedeva sino a pochi anni fa sul mercato monta- 
nistico mondiale, si va sempre più rimpiccio- 
lendo. In quali proporzioni la sua industria del 
ferro dipenda dall'estero, è ormai noto. Nulla 
anzi può caratterizzare un simile stato di cose 
meglio del fatto, già annunciatovi, che in questi 
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ultimi giorni le ferrovie inglesi hanno ordinato 
in Germania un gran numero di locomotive. Ma 
meglio che da qualsiasi . altro fatto, il muovo 
stato di cose nell’industria britannica e germa- 
nica viene ora caratterizzato dalle ordinazioni di 
carbone a cui già accennamio. Non è Ila prima 
volta che l'Inghilterra fa simili acquisti in Ger- 
mania; ma in altri tempi poi si trattava di pic- 
cole quantità. Adesso invece l'industria carboni- 
fera britannica non attraversa per nulla un pe- 
riodo anormale; e la quantità di carbone, ora 
ordinata dalle società inglesi del gas, ammonta 
nientemeno che a un milione e 250,000 tonn. Il 
fatto è dunque degno di nota; anzi è tanto più 
importante, se noi consideriamo la produzione e 
l'esportazione del carbone in Inghilterra e in Ger- 
mania, che, come è noto, sono i due maggiori 
esportatori del mondo. Negli ultimi anni l’espor- 
tazione di carbone dalla Gran Bretagna ammon- 
tò a 51.7 milioni di sterline, cioè a dire 9.50 per 
cento di tutta l'esportazione, il cui valore fu di 
525.5 milioni di sterline. La produzione totale di 
carbone In Inghilterra fu di 260 milioni di ton- 
nellate nel 1912 e di poco superiore nel 1918. Du- 
rante l'annata scorsa furono esportate 73.4 mi- 
licm di tonnellate, di cui 8.95 milioni in Ger- 


mania. La produzione totale di carbone in Ger- 


mania fu nel 1913 di 191.5 milioni di tonnellate, 
contro 71.1 milioni di tonnellate nel 1912; e il 
valore del carbone esportato ammontò a 513.8 
miiioni di marchi, cioè a dire più del 5 per cento 
di tutta l’esportazione tedesca, che ammontò a 
10.08 miliardi di marchi. Lo sviluppo del com- 
mercio estero del carbone in Germania ed in 
Inghilterra apparirà chiaramente dalla seguente 
tabella, dove tutto è calcolato in milion! di ton- 
ncilate. Esportarono cioè: 


INGHILTERRA GERMANIA 
1893 LI.6 9.7 
1818 34.9 14.0 
1003 44.9 17.4 
1908 62.5 21.2 
1510 62.1 24.3 
1911 64.6 27.4 
1912 64.4 31.1 
1913 73.4 34.6 


Dove poi debbano cercarsi gli acquirenti, ri- 
sulta dalle due seguenti tabelle, dove tutto è 
calcolato di nuovo in milioni di tonnellate. 

La Germania esportò in 


1910 1911 1912 19.3 


Austria-Ungh. 9.0 9.8 11.0 12.2 
Paesi Bassi 5.3 6.0 6.5 7.2 
Belgio 4.2 4.7 5.3 5.7 
Francia 2.2 2.8 3.0 3.2 
Russia 1.0 1.3 1.5 1.6 
L'Ingirilterra esportò in 
Francia 9.6 10.3 10.2 12.8 
Italia 8.8 9.2 9.2 96 
Gerinania 1.0 9.0 8.4 8.9 
Russia 3.2 3.4 4.6 6.0 
Svezia 4.0 3.8 4.1 4.6 
Argentina 2.9 3.2 3.4 3.7 
Spagna 2.9 3.0 3.4 3.6 
Egitto 2.5 3.1 2.9 3.2 
Danimarca 2.7 2.8 2.8 30 


Risulta da queste tabelle che la Francia e la 
Russia sono tra i migliori clienti tanto della 
Germania quanto dell'Inghilterra. Notevole è 
però il fatto che, mentre l'Inghilterra ha nove 
grandi acquirenti dei suoi carboni, la Germania 
non ne ha che tre, l'Austria-Ungheria, la Fran. 
cia e anche la Russia. I Paesi Bassi invece e il 
Belgio, che figurano tra i più forti acquirenti, 
sono in realtà paesi di passaggio; ed è molto 
probabile che di lì i carboni germanici si sper 
dano poi per tutto il mondo, andando anche in 
paesi, dove non hanno a sostenere la concor- 
renza inglese. Ma appunto perciò è tanto signi- 
ficante il fatto che ora il carbone germanico è 
riuscito persino a fare concorrenza al carbone 
pritannico sullo stesso suolo inglese. Vero è però 
che un simile successo è dovuto in gran parte 
agli sforzi che il Sindacato va facendo per espor- 
tare ad ogni costo, affine di alleggerire il mer- 


cato interno, 


L' ELETTRICISTA 


A proposito di un microîono. 


Per seguire la nostra condotta imparziale nelle 
polemiche che si svolgono nelle nostre colonne. 
eccogliamo la seguente brevissima lettera che ci 
viene inviata, dichiarando chiusa la polemica su 
puesto argomento) ; 


Egregio Prof. Banti, 


Due parole per troncare una polemica che re- 
puto oziosa. 

Il Prof. Majorana non ha letto bene ciò che 
ib forse ho scritto male. Egli discute di mercurio 
cadente liberamente nell'aria, mentre a pagina 18 
terza colonna io ho scritto: cadente verticalmente 
sotto pressione e a pagina 79 ho citato l’uso di 
pomp? a pressione. 

Giova ricordare che si tratta di velo e non di 
rena liquida; i vreli si ottengono per slittamento 
su superfici leggermente curve. Davanti il Museo 
di Villa Borghese vi sono 6 esempi classici di 
veli di più decimetri quadrati di superficie coni- 
patta, cristallina, che si piegano al vento come 
fazzoletti, senza polverizzarsi o rompersi e vene 
liquide che segunno la nota legge della contra- 
zione e sminuzzamento in goccioline cangianti 
periodicamente ‘a forma da disco in fuso e vi- 
ceversa. 

Del resto io sono contrario ai getti liquidi, 
perchè ingombranti ed aspetto che qualcuno mi 
informi sull'esito degli altri tipi che ho proposti. 

Con distinta stima 

Dev.mo:;: BANZATTI. 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
26 marzo 1914. 
Metalli. 
Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 
Rame. — Mercato calmo: 
G. M. B. (contanti). . . . . Lst. 65, 2.6 
Fata APE mo La a e a 65.10 


g 

» 

Llettrolitico: Li >. è Lote & DIO 

Id. Best Selected. . di 70 
Stagno. — Mercato calmo: 

AOMA <il i e o da Et IO 

a 3 mesi. PO ga IE N 


Piombo. — Mercato calmo: 
Spagnuolo (contanti) . . . . Lst. 19, 7.6 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) . . . s. (Bet 2Lv6 
Carboni. 


La posizione del mercato è inalterata. 
I prezzi che si fanno al ribasso sono ten- 
tati dalla solita speculazione, ma non giu- 
stificati se si deve aver riguardo alle con- 
dizioni del mercato di origine e dai noli. 
Quotazioni ultime: 


al vag. Genova al vag. Venezia 


Lire aire 

Cardiff primaria. . 87, — 38, — 
» secondaria . 30, — pea 
Newport < o-a a 35, — —,— 


- 


“LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI F 


UU ga 
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al vag. Genova al vag. Venezia 


Are Lire 
Newcastle. . . . do si - 

_ Bestel * . > . . 32 33, — 
Newpelton . . . 33,— B4,— | 
Mattonelle Atl. . 37, — dB | 

Antracite inglese | 
per motori a gaz po- 
vero : 
Grossa merc.. . . 43,— d9= | 
Grossa scelta. . . 4T7T,— 49, — 
ATADCIO!. o y & è» 49, 5l.— 
Nobbe > s ecaa 5l, — 09, — | 
Pisello (DE E DO 43,50 
= or : — ; | 
MERCATO DEI VALORI | 
delle industrie elettriche ed affini. 
wal 
EF lag 
oSI E BORSE ET 
onj; on 7 yaz 
sE Sg DI MILANO E DI ROMA FE 
> | 2 27 marzo 1914 uoe 
S| AS | | Ue 
100 6 | Adriatica Elettricità - Venezia . . 110 
500 | 20 Bergamasca distr. energia elettrica | 372 
100 | 5,50 Elettrica Bresciana. ........ 80 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 196 
250 | 20 Elettrica Ossolana ......... - 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri.. 221 
100 | 5,50 | Forze irdrauliche Moncenisio. . .. | 107 
250 | 15 Forze idrauliche B. Crespi. ...,.| 28 
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100 | 4.50 | Tecnomasio Italiano ........ 85 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche . . . . — 
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Nuovi metodi per ja produzione delle oscillazioni elellriche continue 


e per la loro utilizzazione nella radiotelegrafia 


Riportiamo per esteso la Conferenzu 
tenuta da Guglielmo Marconi il 1° mar- 
zo u. $. avanti alla R. Accademia dei 
Lincei e pubblicata negli Atti della Ac- 
cademia stessa. 


Può affermarsi che, dal suo inizio 
sino ad oggi, la radiotelegrafia è stata 
praticamente realizzata mediante Puti- 
lizzazione di oscillazioni elettriche di- 
scontinue, cioè di gruppi successivi di 
oscillazioni di amplitudine ineguale, 
prodotte dalla scarica di un condensa- 
tore o bottiglia di Leyda. 

Le oscillazioni elettriche prodotte 
dalla scarica di un condensatore furo- 
no intravvedute da Henry e da Lord 
Kelvin, poi studiate matematicamente 
da Clerk Maxwell e finalmente rilevate 
sperimentalmente da Hertz. 

È ora ben noto che, allorchè due con- 
duttori a differente potenziale vengono 
messi elettricamente in contatto luno 
con l’altro, per esempio mediante una 
scintilla, dato che la resistenza del cir- 
cuito non sia troppo elevata, i condut- 
tori raggiungono il medesimo potenzia- 
le solo dopo un numero più o meno 
grande di oscillazioni elettriche e per 
conseguenza i conduttori divengono per 
breve tempo sede di una corrente al- 
ternata che può essere di altissima fre- 
quenza. 

Se uno dei conduttori è la terra e 
l’altro un filo verticale, si ha la parte 
essenziale del sistema col quale iniziai 
nel 1895 le mie prime esperienze sulla 
radiotelegrafia. Perfezionamenti suc- 
cessivi hanno aumentato la sicurezza 
e la portata di trasmissione degli ap- 
parecchi. A tale riguardo è assai note- 
vole il progresso assicurato alla radio- 
telegrafia dall'accoppiamento sintonico 
dell'antenna ad.un circuito oscillante, 
Come è indicato nel mio brevetto in- 
glese dell’aprile 1900 e nella conferen- 


za che tenni alla Society of Arts di 
Londra il 15 maggio 1501. 

Lo smorzamento o il decremento del- 
le oscillazioni generate nel modo al 
quale ho accennato e l'intervallo di 
tempo che separa i gruppi consecutivi 
di oscillazioni (intervallo res necessa- 
rio dal tempo relativamente lungo ri- 
chiesto per la carica dei condensatori) 
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Non è mia intenzione di esaminare 
ora in dettaglio questi due sistemi; ma 
accennerò solo che esistono difficoltà 
pratiche in riguardo ad entrambi, le 
quali nè hanno sinora ostacolato la pra- 
tica applicazione. 

Il primo dispositivo col quale ottenni 
di produrre oscillazioni continue se- 


condo il mio brevetto inglese dell’11 a- 


prile 1907 è indicato nella fig. 1 e con- 
siste di un disco metallico A isolato 
che è fatto ruotare a grandissima ve- 
locità a mezzo di una turbina o di un 
motore elettrico. In vicinanza dell’orlo 
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Fig. 1 


presentano aleuni inconvenienti in ri- 
guardo alla radiotelegrafia, ed altri 
molto più serii in riguardo alla radio- 
telefonia; ed è perciò che molti cultori 
di questo ramo della scienza si sono 
dedicati alla ricerca di un metodo che 
permetta di introdurre e di irradiare 
oscillazioni continue. 

Esistono due metodi, ora abbastanza 
bene conosciuti, per la produzione delle 
onde continue. Uno è il cosiddetto arco 
musicale del Duddell perfezionato dal 
Poulsen, e l’altro l'alternatore ad alta 
frequenza, come per esempio l’alterna- 
tore del Goldschmidt., 


di questo disco, che chiamerò disco 
principale, sono montati altri due di- 
sehi C, e C,, che chiamerò dischi polari 
e che sono pure fatti girare ad alta 
velocità. I due dischi polari sono con- 
nessi rispettivamente per mezzo di 
spazzole alle armature esterne di due 
condensatori K, collegati in serie, e 
questi condensatori sono a lor volta col- 
legati attraverso a resistenze e indut- 
tanze ai serrafili di una dinamo H a 
corrente continua ad alto potenziale, 
oppure ad una batteria di accumulatori 
ad alto potenziale. 

Il disco principale è collegato alle 


de 


-r_-_—=—- 


114 


armature interne dei due condensatori 
e fa parte di un circuito oscillante for- 
mato dal condensatore E in serie con 
l’induttanza F, la quale è collegata 
direttamente o induttivamente al filo 
aereo G. 

Caricando i condensatori mediante 
un generatore od una dinamo di po- 
tenziale abbastanza elevato, si stabili- 
see una scarica elettrica fra i dischi 
polari e quello principale (la quale 
scarica non è una scintilla e neppure 
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Un altro mio dispositivo per la pro- 
duzione di oscillazioni continue, che 
è attualmente impiegato nelle trasmis- 
sioni transatlantiche, mediante il qua- 
le possono utilizzarsi potenze illimita- 
te, si basa sul principio di riunire suc- 
cessivamente fra di loro in perfetta 
fase diversi gruppi di oscillazioni ge- 
nerate dalla scarica di appositi circuiti 
oscillanti. 

Con l'aiuto della fig. 2 cercherò di 
spiegare meglio la mia concezione. 


rig. 2. 


un arco ordinario) e nel circuito rela- 
tivo vengono prodotte oscillazioni elet- 
triche continne la cui frequenza dipen- 
de dall'induttanza e dalla capacità del 
circuito medesimo. 

L'apparato funziona probabilmente 
nel modo seguente : 

Immaginiamo che l’elettrogenerato- 
re H carichi gradatamente il doppio 
condensatore K, e che il potenziale ai 
dischi €, e C, venga ad aumentare, per 
esempio C, positivamente e C, negati- 
vamente; ad un certo istante, questo 
potenziale dà origine ad una scarica 
attraverso ad uno dei piccoli spazi esi- 
stenti, supponiamo fra C, ed il disco 
principale A. Questa searica dà ori- 
vine, a sua volta, ad una oscillazione 
attraverso l’induttanza F e il conden- 
satore E, e questa oscillazione nell’in- 
vertire la sua polarità, passerà di pre- 
ferenza dal disco A al disco C.. il qua- 
le si trova giù caricato ad un poten- 
ziale opposto. La carica del condensa- 
tore E cambierà nuovamente di segno, 
prendendo energia, ad ogni inversione 
di segno, dalla carica dei condensato- 
ri K, tenuti carichi dal generatore. 

Lo stesso ciclo può continuare inde- 
finitamente: le perdite che hanno luo- 
go nel circuito oscillante o radiante, 
vengono sostenute dal generatore H. 

Se si tiene fermo il disco principale, 
si stabilisce subito un arco ordinario 
attraverso gli spazi esistenti fra i di- 
schi, senza che avvenga alcuna produ- 
zione di oscillazioni. 

Questo sistema è stato riconosciuto 
applicabile finora per piccole potenze, 
ma presenta l'inconveniente di una non 
perfetta costanza di funzionamento. 


Nella terza linea di questa figura 
sono inĝicati gruppi di oscillazioni 
smorzate, separate da spazi irregolari. 
Nella seconda linea sono indicati grup- 
pi di oscillazioni ravvicinati e separati 
da intervalli eguali, ed in prima line: 
sono indicate oscillazioni continue. 

Nella terza linea abbiamo le condi- 
zioni che esistevano nei vecchi sistemi 
a scintilla, ove i gruppi di oscillazioni 
si susseguivano ad intervalli irregolari. 

Le oscillazioni a gruppi vicini e re- 
golari, che rappresentano un grandis- 
simo progresso nell’arte della radiote- 
legrafia, sono ottenute mediante lim- 
piego di un apparecchio illustrato nel- 
la fig. 3, che consiste di un disco me- 
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tallico isolato a avente prominenze 
metalliche fissate a regolari intervalli 
sulla periferia e perpendicolari al pia- 
no del disco. Il disco è fatto girare a 
grande velocità, mediante un apposito 
motore, fra due altri dischi bb. Le 
prominenze del disco centrale sono di 


lunghezza tale da toccare quasi i due 
dischi esterni, chiudendo in questo mo. 
do il circuito a regolari intervalli. La 
chiusura subitanea del circuito dimi. 
nuisce notevolmente la resistenza della 
scintilla, con relativa diminuzione del. 
lo smorzamento delle onde, mentre poi 
il subitaneo aprirsi del circuito, appe- 
na le prominenze del disco centrale si 
allontanano dalla periferia dei dischi 
laterali b b, smorza le oscillazioni che 
ancora potessero esistere nel circuito 
del condensatore, per modo che, dato 
un giusto valore di accoppiamento fra 
il circuito del condensatore e il radia- 
tore, l’energia del circuito del conden. 
satore passa tutta al radiatore, senza 
che avvenga la nota reazione fra cir- 
cniti accoppiati. 

Il vantaggio di questo sistema è che 
vengono irradiati gruppi regolari di 
oscillazioni elettriche, l'intervallo fra i 
gruppi essendo tale da produrre nel ri- 
cevitore una nota musicale facilmente 
distinguibile dai suoni e dai rumori 
prodotti dai disturbi causati dalla elet. 
tricità atmosferica. 

Il sistema di onde discontinue, alle 
quali ho ora accennato, è quello attual- 
mente in uso in tutte le stazioni ultra- 
potenti impiantate dalla Compagnia 
Marconi. 

Il concetto che ho avuto nell’adot- 
tare i dispositivi che ora descriverò è 
stato quello di ottenere gruppi di oscil- 
lazioni sufficientemente ravvicinati e in 
fase fra di loro in modo tale che il loro 
effetto induttivo su di un circuito ri- 
suonante sia quello di indurvi e man- 
tenervi una corrente alternata ad alta 
frequenza. 

Il sistema di onde continue, a cui 
ora mi riferisco, è basato sull'effetto 
cumulativo di un ciclo di scariche allo 
stesso periodo e tutte in fase, che agi- 
scono iuduttivamente su di un comune 
radiatore. 

Infatti, se consideriamo bene il si- 
stema indicato nella fig. 2, linea se- 
conda, risulta evidente che, se sì po 
tessero sufficientemente riavvicinare fra 
di loro i vari gruppi di oscillazioni. Sì 
potrebbe ottenere una oscillazione con. 
tinua: ma a ciò si oppongono due osta- 
coli negli apparecchi ordinari. Il pri- 
mo ostacolo è causato dal tempo M- 
chiesto per la carica del condensatore. 
essendo ovvio che il condensatore non 
può venire caricato e scaricato al me- 
desimo tempo; e il secondo ostacolo è 
“usato dal fatto che i gruppi succes- 
sivi di oscillazioni debbono essere 1N 
fase gli uni con gli altri, come pure 
col periodo di oscillazione del radia- 
tore. F 
Tentativi di ottenere gruppi assal 
ravvicinati. senza riguardo alla loro 
fase, sono già stati fatti da vam stu- 
diosi sperimentatori. 

To eredo di aver risolto il problema 
facendo uso dell'apparecchio ehe de- 
scriverò con VPaiuto della fig. 4. 


Pure 


ji Ca 


Ro 


page. 
zlot 

yei 
ni." 
te” 
lati 
guar! 
aali 
ayt 
pi su 
peu 

Denti 


i 
i 


n i 


In questo sistema vengono impiega- 
ti un numero di circuiti oscillanti 1, 2, 
3,4, caricati mediante la medesima sor- 
vente di energia attraverso le rispet- 
tive induttanze. Ogni circuito di sca- 
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ad un potenziale maggiore di quello 
della scarica principale ed è ottenuta 


mediante piccoli condensatori ausiliari. 


L'effetto finale di questo sistema è 
indicato nella fig. 5, ove sono indicate 


Fig. 4. 


rica comprende una ruota metallica 
dentata, Da, Da D,, D, un condensa- 
tore e una induttanza collegata indut- 
tivamente al radiatore o ad un circuito 
intermedio il quale in questo caso è 
accoppiato al radiatore. 

Le ruote dentate sono isolate fra di 
loro, ma montate rigidamente su di un 
medesimo asse e disposte in modo che i 
condensatori vengono scaricati e rica- 
ricati successivamente a regolari inter- 
valli uno do] o l'altro, cosicchè, a date 
velocità, l'intervallo fra il principio 
della scarica di un condensatore e il 
principio della scarica del condensato- 
re successivo sia eguale al periodo di 
oscillazione dell'aereo o del circuito in- 
termedio, oppure sia un multiplo esat- 
to di detto periodo di oscillazione. 

Per assicurare che il principio di cia - 
scuna scarica avvenga esattamente al 
tempo prestabilito, viene fatto uso, nel 
cirenito di scarica, di una scintilla au- 


Fig. D. 


pala fatta scattare mediante un al- 
|; disco, che per semplicità è omesso 
nella figura: questa scintilla avviene 


le oscillazioni prodotte, in ordine di ro- 
tazione, dai quattro circuiti e la oscil- 


lazione continua. risultante, indotta 
nell'agereo. 


Riguardo a tale sistema di produzio- 
ne di onde continne. la Commissione 


il 
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chinarii capaci di produrre oscillazioni 
di sì alta frequenza. 

Dieci anni or sono, si credeva gene- 
ralmente che per la radiotelegrafia fos- 
sero necessarie frequenze elevate, di 
almeno 100000 periodi al secondo. L’e- 
sperienza da me acquistata nelle tra- 
smissioni attraverso le grandi distanze. 
mi ha dimostrato che frequenze supe- 
riori a quella di 40,000 periodi offrono 
un rendimento assai minore di quello 
assicurato dalle frequenze più basse; io 
ho potuto in pari tempo scoprire che 
onde lunghe dieci o più chilometri si 
propagano a distanza assai maggiore, 
a parità di energia, di quella raggiun- 
ta con onde di un chilometro o meno. 
Questa scoperta ha grandemente facili- 
tato e incoraggiato lo studio e la co- 
struzione di alternatori ad alta fre- 
quenza ed anche quello degli altri si- 
stemi che ho più sopra descritto. 

Per meglio illustrare il principio me- 
diante il quale ho trovato possibile. di 
riunire consecutivamente in fase una 
serie di gruppi di oscillazioni in modo 
da produrre oscillazioni continue, ese- 


Fig. 6. 


tecnica nominata dal Governo Inglese 
per riferire sui meriti dei sistemi esi- 
stenti di vadiotelegratia a lunga distan- 
za, ed in particolare sulla loro capa- 
cità per continue comunicazioni attra- 
verso distanze di 2000 miglia, dichiarò 
nella Relazione Ufticiale del 30 aprile 
1913, che il sistema sopra descritto è 
il solo che sia stato visto dalla detta 
Commissione applicato con successo 
per lunghe distanze. 

Potrebbe sembrare che con dischi gi- 
ranti alle più grandi velocità pratica- 
mente realizzabili dovesse essere im- 
possibile ottenere una frequenza abba- 
stanza alta per scopi radiotelegrafici: 
ma questa difficoltà più non si presenta 
in riguardo alle stazioni funzionanti a 
distanza di 4000 o più chilometri, nelle 
quali oscillazioni di frequenza superio- 
re ai 50,000 periodi non trovano utile 
impiego, 

Sino a quando si credette necessario 
di dover adoperare onde di centinaia di 
migliaia di periodi, come quelle pro- 
dotte dalle scariche dei condensatori 
orilinarî, vi fu pochissima speranza di 
poter costruire alternatori o altri mac- 


guirò un pratico esperimento che spie- 
gherò con l’aiuto della fig. 6. 

Mi è però impossibile il dimostrare 
qui ja funzionamento un dispositivo 
identico a quello che ho già descritto. 
mancando la corrente continua ad alto 
potenziale, 

In luogo dei condensatori caricati ad 
alto potenziale, faccio qui uso di una 
induttanza L, caricata, mi si permetta 
l'espressione, con una corrente fornita 
da una batteria D. 

Quando la spazzola K è in contatto 
con un dente del disco D, una corrente 
passa attraverso a L, e quando, in con- 
seguenza del movimento rotativo del 
disco, il contatto è rotto, T'energia del 
campo magnetico F, è trasferita indut- 
tivamente al circuito L,C, e per con- 
seguenza il circuito L,C comincia ad 
oscillare con la frequenza del suo pro- 
prio periodo elettrico. Se viene dispo- 
sto che la velocità del disco dentato 1) 
sia tale che i denti successivi facciano 
e rompano contatto con la spazzola K 
in modo tale che le oscillazioni susse- 
guenti siano tutte in fase con le oscil- 
lazioni precedenti, allora tutti questi 
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gruppi di oscillazioni, se sufficiente- 
mente vicini, agiranno in modo da som- 
mare i loro effetti producendo oscilla- 
zioni continue sul circuito L, C. 

Appare evidente che la produzione 
delle oscillazioni continue può solo av- 
venire quando la velocità del disco è 
tale che le oscillazioni prodotte nel cir- 
cuito L, C siano in fase fra di loro, al- 
trimenti i diversi gruppi di oscillazioni 
tenderebbero a neutralizzarsi ed inter- 
ferire a vicenda. 

Ora vedremo come una lampada si 
accenda in virtù delle oscillazioni in- 
dotte nel circuito L, C quando tali o- 
scillazioni siano in fase fra di loro. 

Da tale esperimento si rileva altresì : 

1° che il massimo e il minimo va- 
lore di corrente si ottiene variando la 
capacità del condensatore C sino a dati 
valori, cioè variando opportunamente 
il periodo elettrico del circuito mentre 
la velocità del disco è mantenuta co- 
stante; 

2° che inoltre il massimo e il mi- 
nimo valore di corrente sono ottenuti 
quando il periodo del circuito è mante- 
nuto fisso, mentre la velocità del disco 
è variata sino a dati valori. 
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L’uso che ora si comincia a fare delle 
onde persistenti non è affatto dovuto, 
come qualcuno crede, a proprietà spe- 
ciali possedute da queste onde, in virtù 
delle quali tali onde otterrebbero di su- 
perare grandi distanze con minor spesa 
di energia di quella richiesta dalle on- 
de discontinue, ma è piuttosto dovuto 
al desiderio di ottenere, nei ricevitori, 
migliori effetti sintonici, atti a permet- 
tere: 

1° di rendere minimi i disturbi cau- 
sati da elettricità atmosferica; 

2° di rendere possibile il funziona- 
mento di un numero maggiore di sta- 
zioni vicine, senza disturbo reciproco. 

In riguardo alla eliminazione dei di- 
sturbi atmosferici ho trovato che, in 
pratica, una accurata sintonia e un ac- 
coppiamento lasco fra i circuiti del ri- 
cevitore giovano pochissimo per dimi- 
nuire l’influenza dannosa di questi di- 
sturbi. 

Le onde elettriche prodotte dalla na- 
tura — delle quali sappiamo invero. al 
giorno d’oggi, pochissimo -— hanno la 
proprietà di dare impulsi elettrici ai 
sistemi aerei dei ricevitori facendoli vi- 
brare elettricamente col periodo pro- 
prio degli serci stessi che è di necessità 
quello dell’onda che si desidera rice- 
vere. 

L’effeito perturbatore di queste onde 
naturali. chiamate spesso «intrusi» 
dai radiotelecrafisti, diviene rapida- 
mente più intenso coll’anmentare della 
lunghezza d’onda rer la male il ricevi- 
tore è accordato. Di ciò si trova proba- 
bilmente la spiegazione nello stesso fat- 
to che le onde lunghe attraversano 
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grandi distanze con minori perdite che 
non le corte. 

L'effetto ottenuto indebolendo Pac- 
coppiamento dei ricevitori si risolve, in 
pratica, in una riduzione presso a poco 
in eguale proporzione tanto dei segnali 
quanto degli intrusi; e per conseguenza 
con tale procedimento si ottiene ben 
poco vantaggio. Tuttavia esistono al- 
cune differenze fra le onde prodotte dal- 
le scariche atmosferiche e quelle utiliz- 
zate per la trasmissione dei segnali ra- 
diotelecrafici: tali differenze ci permet- 
tono di eliminare almeno una buona 
parte della influenza dannosa delle on- 
de perturbatrici. 

Colle onde discontinue, quando si fa 
uso di un sistema a disco come quello 
indicato nella fig. 3, la successione dei 
gruppi di onde produce nel telefono ri- 
cevitore una nota musicale caratteristi- 

ca, facilmente distinguibile dai suoni 
prodotti dai disturbi atmosferici. Tl po- 
ter far produrre un suono chiaro e ca- 
ratteristico, è importantissimo: e sino- 
ra io non ho trovato alcun sistema che 
dia risultati tanto sicuri quanto quelli 
nei quali si fa uso della nota musicale. 


ma sensibilità, l'altro è distaccato dal 
circuito, mentre entrambi col'egati in- 
sieme producono effetti opposti in ma. 
niera tale da non rilevare nè segnali nè 
intrusi. Si trova allora che se la rego- 
lazione del potenziometro P, è variata 
in modo tale che la forza elettromotri. 
ce in senso opposto prodotta da P, sia 
appena sufliciente da lasciare il cristal. 
lo 2 in istato non conduttivo per i se- 
gnali che si stanno ricevendo, le oscil- 
lazioni ricevute verranuo cfficientemen- 
te raddrizzate da 1, mentre i disturbi 
o i segnali di intensità maggiore faran- 
no sì che impulsi di corrente del cri- 
stallo 2 si oppongano a quelli del cri- 
stallo 1. 

Rendendo la resistenza di 2 un po 
minore di quella di 1 si possono anche 
migliorare i risultati. 

L’esperienza acquistata nell’uso del- 
le onde continue specialmente median- 
te l’impiego delle scintille ausiliarie, 
ha suggerito un nuovo metodo di rice- 
zione per tali onde contiune. studiato 
da Mr. H. J. Round. Questo metodo è 
stato adottato con successo nelle tra- 
smissioni a lunghissima distanza: esso 
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Fig. 7. 


Il cosiddetto «intruso» in generale 


. consiste di un impulso elettrico o di 


una piccola successione di impulsi irre- 
golari producenti un etfetto induttivo 
istantaneo assai rilevante. 

I suoni prodotti nel telefono dell’ap- 
parecchio ricevitore dalle scintille elet- 
triche cosiddette musicali, sono causati 
da un numero rilevantissimo di piccoli 
impulsi succerlentisi a brevi e IEGOlA1A 
intervalli. 

I ricevitori moderni sono costruiti in 
modo da usufruire della differenza esi- 
stente fra gli intrusi e i segnali; così 
l’effetto dannoso dei disturbi atmosfe- 
rici viene in gran parte eliminato. 

Il ricevitore del quale è stato fatto 
uso per oltre due anni nelle stazioni a- 
dibite alle comunicazioni transatlanti. 
che, è dimostrato nella fig. T. In questa 
figura, P è il primario di un trasfor- 
matore di oscillazioni collegato all’ae- 
reo ricevente; S è il secondario. 

1 e 2 sono dune cristalli sensibili o 
valvole di Fleming disposti in modo. 
con i relativi potenziometri, che, quan- 
do uno di essi è regolato per la massi- 


offre il vantaggio di usufruire dei prin- 
cipi utilizzati per la recezione delle on- 
de discontinue e di produrre nei rice 
vitori una nota caratteristica, dipen- 
dente dal periodo di oscillazione delle 
onde trasmesse. Il «dispositivo impie- 
gato è semplicemente una moditicazio 
ne del mio ricevitore che ho già sopra 
descritto; con tale dispositivo viene uti- 
lizzato il sistema, da me ideato. dei due 
rivelatori in opposizione (fig. 7). 
Questi rivelatori sono disposti in mo- 
do che i loro effetti vengono a contra. 
starsi, ma in maniera che ognuno di 
tali rivelatori può solo ricevere ì $e- 
gnali se questi sono assai forti. I cri- 
stalli o rivelatori sono allora sottoposti 
all’azione di un vibratore in un circui- 
to B che emette un’onda assai corta, di 
modo che, per brevissimi intervalli di 
tempo, i cristalli sono resi conduttori. 
In tal modo si ottiene l'effetto di li- 
herare l'energia immagazzinata nel cir- 
cuito SK per brevissimi intervalli. Si 
rileva allora che se i gruppi di onde 
prodoite dal vibratore hanno un perio- 
do di poco differente da un sottomulti- 
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plo del periodo dell’onda da riceversi, 
allora i segnali sono ricevuti con una 
chiara nota musicale. 

Cosicchè, se la frequenza dell’onda 
da riceversi è di 50,000 periodi ed il 
vibratore produce 4900 gruppi per se- 
condo, una scarica avviene attraverso 
il telefono ogni dieci oscillazioni, col 
risultato che la nota ricevuta avrà un 
periodo di 1000 al secondo. 

Questo metodo di recezione ha qual- 
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che analogia col mio sistema già de- 
scritto per la produzione delle onde 
continue, 

A mio parere, i metodi di ricezione 
delle onde continue, che sono all’inizio 
del loro sviluppo, aprono un nuovo e 
grande campo sperimentale, prometten- 
te un importante passo nel progresso 
della radiotelegrafia e della radiotele- 
fonia. 
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CONDUCIBILITÀ ELETTRICA DEI GAS E VAPORI 


emessi dalle locomotive a vapore 


ln una recente riunione della Società 
internazionale degli elettricisti francesi, 
l'Ing. Parodi ha presentuto una interes- 
sante comunicazione, che crediamo iunte- 
ressante di riassumere. 

es 

ln alcune linee ferroviarie, sulle quali 
circolano conteiuporaneamente locomoti- 
ve elettriche ed a vapore, si riscontrano 
spesso difficoltà d'esercizio nella rete di 
trazione elettrica ad alta tensione, sia a 
corrente monofase che triiuse, Così, p. es., 
sì hanno rotture di isolanti specialmente 
nei tunnel e sotto i ponti al momento del 
passaggio di un tracteur; inoltre si for- 
mano degli archi tra la linea e i supporti 
degli isolatori fissati alle volte delle gal- 
lerie, anche quando gli isolamenti sono 
stati largamente previsti e quando tutta 
la linea aerea è stata provata ad una ten- 
sione tre o quattro volte superiore alla 
tensione normale di esercizio. 

Da principio si tentò di spiegare yue- 
sti fenomeni col prodursi dei depositi di 
fuligine e carbone sugli isolatori, ma 
questa spiegazione sembra incompleta; in- 
latti, dalle prove eseguite da diversi in- 
Gegueri, e ripetute da noi stessi, risulta 
che gli isolatori posti nelle officine di 
locomotive a vapore e ricoperti di un 
grosso strato di deposito carbonioso pre- 
sentano sensibilmente le stesse qualità 
degli isolatori nuovi @ puliti, tanto dal 
Punto di vista della resistenza d'isola- 
mento propriamente detta, che da quello 
della rigidità dielettrica. 

La causa dei guasti che si verificano 
in queste linee ad alta tensione dovreb- 
be dunque ricercarsi in tutt'altra dire- 
zione: e difatti sembra che le esperienze 
che stiamo per esporre permettono di at- 
tribuire la formazione di questi archi ad 
alta tensione alla riduzione della rigidità 
dielettrica del mezzo ambiente, dovuta 
alla ionizzazione dei vapori e gas emessi 
dalle ciminiere delle locomotive a va- 
pore, 

Questa ionizzazione è conosciuta, dire- 
Mo così implicitamente, da lungo tempo 
Poichè la macchina elettrostatica di Arm- 
strong si basa precisamente sulla elet- 
trizzazione per strofinio del vapore umi- 
do che sfugge da un tubo. 


Questa macchina si compone di unu 
Culwala, ‘isolata dal suolo, che produce 
Vapore e lo lascia sfuggire, mediante tu- 
bi, nell'aria, dopo avere attraversato una 
scatola piena di stoppa imbevuta d'ac- 
Qua; un conduttore che si trovi davanti 
ul getto di vapore e che sia anch'esso 
isolato dal suolo, si carica positivamente, 
mentre la caldaia si carica negativalmen- 
te Con una pressione di vapore di 8 
o 4 kg. si possono produrre, senza inter- 
ruzione sul conduttore, delle lunghe scin- 
tille. 

Nel caso delle locomotive a vapore i 
fenomeui nou sono proprio gli stessi, poi- 
chè le macchine sono in comunicazione 
Costante con la terra; tuttavia l'esperien- 
za di Armstrong mostra che i gas e i 
Vapori emessi dalle ciminiere delle loco- 
motive a vapore devouo essere elettriz- 
zati e quindi conduttori. 

L'Iug. Parodi ha fatto delle esperienze 
dirette per mettere in evidenza questa 
ionizzazione, misurando da una parte le 
cariche trasportate mediante un elettro- 
scopio, dall'altra misurando le distanze 
esplosive nei gas elettrizzati 

1° Le prove all’elettruscupio sono sta- 
te fatte su di una locomotiva a vapore 
in pressione, ma ferma, facendo funzio- 
nare il soffiatore. 

Il soffiatore è un apparecchio che per- 
mette di attivare la combustione quando 
la macchina è ferma; è costituito da un 
tubo mediante il quale il vapore, sfug- 
gendo, produce un richialno d’aria nel 
focolare della macchina. Agendo sul ru- 
binetto di comando del soffiatore, si può 
far variare la composizione dei gas che 
escono dalla ciminiera ed ottenere una 
miscela contenente più o meno vapore 
Collocando il piano di prova di un elet- 
troscopio sopra la ciminiera di una lo- 
comotiva a vapore, si osserva che lelet- 
troscopio può essere caricato nel modo 
solito, e che i gas e i vapori prodotti dal- 
la locomotiva sembrano essere carichi di 
elettricità negativa. Se l’esperienza viene 
eseguita collegando direttamente il piano 
di prova alla pallina dell'elettroscopio, 
l'elettrificazione è talmente intensa che 
l2 foglie d'oro vengono qualche volta per- 
fino strappata 
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2° Misure delle distanze di scarica. 
Le prove sono state fatte alio scopo di 
determinare l'influenza della emissione 
di gas ionizzati sulle distanze di scarica, 
collocando, sopra la ciminiera di una lo- 
comotiva a vapore, uno spinterometro 
formato da una sfera di 6,34 mm. di dia- 
metro ed un piano iucido di 80 mm. Per 
le diverse distanze furono notati i vol- 
taggi corrispondenti alla rottura del die- 
lettrico tra sfera e piano prima quando 
la locomotiva era lontana dall'apparec- 
chio di prova e poi quando la locomotiva 
era collocata sotto l'apparecchio di pro- 
va; il soffiatore veniva disposto in tre 
posizioni: chiuso, a metà aperto, comple- 
tamente aperto. 
Nella seguente tabella sono indicate le 
tensioni di rottura trovate per una di- 
stanza costante tra sfera e piano. 


Tensione di scarica in volt 


Locomotiva Locomotiva 


sotto lo lontana aallo 

spinteroinetro spinterowetro 
Soffiatore chiuso 5044 9150 
3 metà aperto 4224 9150 
5 tutto aperto 3960 9150 


La potenza di un soffiatore di locomo- 
tiva è soltanto un decimo di quella della 
macchina in movimento; così che le cifre 
su esposte danno solo l'indicazione del 
senso del fenomeno; ma l'esistenza stessa 
della elettrizzazione e la corrispondente 
riduzione della tensione di scarica sono 
tatti switicienti per spiegare i disturbi 
coustatati nel funzionamento di alcuni 
impianti ad alta tensione. 

ln questi unpianti, che richiedono l’uso 
di linee aeree ad alta tensione attaccate 
alla volta delle gallerie, si constata che 
i gas e il vapore emesso dalle locomotive 
si accumulano nella parte superiore della 
volta e formano una specie di nube ioniz- 
zata che collega elettricamente la parete 
ai conduttori ad alta tensione, 

Nei tunnel che non sono ventilati o an- 
che sotto i ponti, questa nube si dissipa 
lentissimamente, così che quando un tre- 
no rimorchiato elettricamente arriva in 
una parte del tunnel o del sotterraneo in 
cui tale nube non è dissipata, può pro- 
dursi, per ll fatto della conducibilità dei 
gas, un arco elettrico tra il conduttore e 
la terra anche alla tensione normale di 
servizio. 

Possiamo quindi stabilire, così all'in- 
grosso, che, per evitare la produzione di 
archi elettrici in un punto non ventilato 
e dove possono fermarsi i gas e vapori 
emessi dalle locomotive a vapore, gli 
spessori di dielettrici gassosi debbono es- 
sere da 2 a 3 volte maggiori di quelli 
ammessi nei punti dove i suddetti gas 
non possono accumularsi 

Qualsiasi disposizione che permetta di 
facilitare l'uscita dei gas ionizzati, spe- 
cialmente la ventilazione, procurerà dun- 
que un miglioramento notevole nell’iso- 
lamento pratico della linea di distribu- 
zione, 
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L ionizzazione dell'aria che circonda 
una linea di distribuzione essendo un 
fenomeno che si produce naturalmente 
in seguito al passaggio di una locomo- 
tiva a vapore sotto la linea stessa, ne ri- 
sulta che le canalizzazioni aeree devono 
essere disposte in modo da resistere pra- 
ticamente alle tensioni di servizio anche 
le più sfavorevoli. 

Per determinare l'ionizzazione massi- 
ma che si incontra in pratica, il Parodi 
si è proposto di cercare, sotto diverse 
condizioni di esperienza, le velocità di 
scarica di un condensatore tipo, caricato 
ad un dato potenziale; egli spera che 
questa ionizzazione massimi possa ve- 
nir presto definita. 

Stabilita questa elettrizzazione, si potrà 
essere in grado di fissare un metodo di 
prova delle sospensioni aeree in condi- 
zioni che rispondano a quelle della pra- 
tiea. 

Gli isolatori o le sospensioni coniplete 
vengono provati sotto una pioggia d'ac- 
qua d’intensità stabilita; similmente per 
provare gli apparecchi, per lo scopo a 
cui si tende, si collocheranno sopra una 
macchina elettrostatica che potrebbe es- 
sere analoga a quella di Armstrong, mi 
notevolmente semplificata; in essa ver- 
rebbe regolato il passaggio del vapore 
e gli attriti nei tubi in modo da ottenere 
l'ionizzazione cercata. Queste prove nei 
mezzi elettrizzati non sulo presentano in- 
teresse dal lato speculativo, ma anche dal 
lato industriale. Gli industriali e i co- 
struttori potrebbero ripetere nei loro la- 
boratori alcune delle esperienze su espo- 
ste e determinare così, con conoscenza di 
causa, le forme e le dimensioni da dare 
ni loro apparecchi. 
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Calcolazione e misure delle 


L'ing. Del Buono, che ha studiato 
con grande competenza importante ar- 
gomento, del quale riferi alle sezioni 
dell'A. E. I. di Roma e di Napoli (1), 
ha cortesemente riordinato il suo la- 
voro per i lettori dell Elettricista. 


Per il calcolo delle linee partiremo dal- 
le espressioni che danno la propagazione 
dell'energia nel caso di capacità ripartita 
e furemo su di esse opportune trasforma- 
zioni e semplificazioni, in modo da otte- 
nere espressioni analitiche e costruzioni 
geometriche semplici ed analoghe a quel- 
le che si hanno nel caso in cul si traseuta 
la capacità. 

Nella trattazione partiremo dalle equa- 
zioni scritte col metodo simbolico, ed il 
nostro studio comprenderà due parti di- 
stinte. Nella prima daremo il modo di 
calcolare una linea, nella seconda il mo- 
do di misurarne le costanti, 
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L’Ing. Parodi crede che l'interesse in- 
dustriale di tale questione non sarà li- 
mitato aila costruzione degli isolatori; in 
queste condizioni speciali potra essere 
studiato anche il funzionamento di di- 
versi apparecchi elettrici, di uso corren- 
te, p. es. i parafulmini. 

Da ultimo TIng. Parodi fa rilevare un 
fenomeno che si osserva assai facilmente 
in vicinanza delle linee a corrente mono- 
fase e che viene a dar maggior peso alle 
esperienze su riferite. Il fumo e i vapori 


emessi dalle locomotive a vapore vibra- 


no in vicinanza delle linee elettriche fer- 
roviarie ad una frequenza eguale a quel- 
la della linea di distribuzione. 

ll fenomeno è specialmente visibile la 
notte, nel'caso che la linea sia illuminata 


da lampade alimentate anch'esse dalla 


corrente alla frequenza della rete. 
Questa vibrazione sincrona si può spie- 
gare semplicemente solo con la ionizza- 
zione dei gas e dei fummi che sfuggono 
dalle ciminiere delle macchine a vapore. 


x 
x % 


Alla conferenza del Parodi seguirono 
alcune osservazioni: così il Jaequin fece 
notare che le difficoltà «isolamento delle 
linee elettriche che attraversano i tunnel 
sì verificano a volte anche quando le gal- 
lerie non sono percorse da locomotive a 
vapore: ciò farebbe pensare che la ioniz- 
zazione dell'atmosfera in queste gallerie 
potrebbe risultare anche dalla mancanza 
di ventilazione. 

Questa ipotesi sembrerebbe tanto più 
accettabile in quanto che diversi osserva- 
tori hanno constatato che nelle grotte e 
nelle caverne l'aria è fortemente ioniz- 
zata. 
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lunghe linee di trasmissione 


PARTE IL 
Calcolazione delle linee. 


CAPO I. 


Espressioni generali, 


Le equazioni fondamentali delle linee 
di trasmissione che legano i valori della 
tensione e della corrente alla stazione 
generatrice con i corrispondenti valori 
alla stazione ricevitrice contengono delle 
funzioni iperboliche ad argomenti com- 
plessi, sviluppando in serie tali funzioni 
ed applicando opportune trasformazioni, 
le equazioni suddette assumono la forma 
seguente espressa in grandezze comples- 
se: 

E Fot MZY Fot NZ Jo 


1) i 
J= Jo + MZY Je +NYEo 


Le distanze lungo la linea si contano 
a partire dalla stazione di arrivo verso 
quella di partenza. In tali equazioni: 


1) V. Atti sesociazione Elettrotecnica Italiana - 1913, fascicolo 20. 


F, J= tensione e corrente alla stazione 
generatrice : 

Ii JI, = tensione e corrente alla stazio. 
ne ricevitrice; 


Z © indipendenza di un condutto- 
res +.) 6 L: 
Y ammettenza di nn condutto- 


re -=y +.j 0 C: 
M, N = funzioni di Y Z aventi per 

espressione. 

2) Msutjr 


N= at. 


per ciascun conduttore abbiamo: 

r : resistenza elettrica 

L — induttazione 

y = dispersione attraverso il mezzo 
isolante 

C = capacità elettrostatica 

ov 2af (f = frequenza) 
e se poniamo 


3) piy LC gierolfCtgoul 


si dimostra che i quattro coefficienti u, r. 


L, Y. SONO: 
p P-E pt 
H 2 A 4T + 6! + R' cetra, 
po dai E 
4! 0! ST 
4) ) 2 — {1° at — 3 yË 
K 13 Co T Ci + a TERET 


3! i: í 


osrrras 


queste espressioni sono rapidamente con- 
vergenti anche se p e q sono maggiori 
di 1; nei casi pratici basta limitarsi ai 
primi due termini. 

I valori assoluti (o moduli) e gli argo- 
menti (od angoli di fase) delle 4 grandez- 
ze Z, Y, M ed N sono rispettivamente: 


r, rin Gaio (1) L 
pe IVA pera AS x: 
Y= Vø + ( a 
= Vyto ig 
g i tg du Y 
o) i 
un > : p: T, cai 
m V w+ tg n o 
ce eterni y 
H V m +v te È ra 
t 


Le grandezze m, n sono sempre dei nu- 
meri positivi, mentre u, v, p, v.che ne sono 
le componenti rettangolari, sono dei nu- 
meri positivi o negativi a seconda delli 
direzione dei vettori M e N. 

Nelle (1) è facile vedere che 

NZJ, =c¢aduța di tensione della eor- 
rente Jo: 

NYE,=corrente di carica della ten- 
sione E; 

MZYKE,=caduta di tensione della 
vorrente di carica; 

MZYJ,=corrente di carica della ca- 
duta di tensione. 

Per cui il significato fisico delle (1) è 
il seguente: 

1° La tensione alla generatrice E è la 
somma vettoriale di 3 tensioni: la ten- 
sione alla ricevitrice E, la caduta indut- 
tiva della corrente di lavoro NZJ, e la 


caduta induttiva della corrente di cari- 
ca MZYE,: 
2° La corrente alla generatrice J, è 

la somma vettoriale di 3 corrente; la cor- 
rente alla ricevitrice J, la corrente di ca- 
rica della tensione d'esercizio NY E,, e 
la corrente di carica della caduta di ten- 
sione M Y ZJ,. 

Osserviamo ora che: 

NZ: impedenza che dà la vera caduta di 
tensione: essa è un vettore di modulo nz 
e di angolo di fase dg + ©. Fig. 1. 


i 


Lisi -- P —--— ~ 


Fig. L. 
NY ammettenza che dà la vera corrente 


di carica: essa è un vettore di modulo n y 
e di angolo di fase 4, +$. Fig. 2. 


w C 


' ' 


m— >- —9 — N 
Fig. 2. 


MYZ è un vettore di modulo myz e 
l'angolo di fase Ye F Ps Hn, però per como- 
dità prenderemo il supplemento 

yı © 180 — (42 + tn 

Ciò posto potremo dire: 

l La caduta di tensione della Cor- 
rente di lavoro si ottiene sostituendo alla 
impedenza vera z3 un'impedenza fittizia 
nz che fa con essa l'angolo $: 

2° La corrente di carica della tensione 
d'esercizio si ottiene sostituendo alla am- 


mettenza vera y, un'ammettenza fittizia 
ny che fa con essa l'angolo è. 


do o 
Eo 


Fig. 3. 


Chiarito così il significato delle gran- 
lezze che entrano nelle equazioni (1) pos- 
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siamo tracciare le fig. 3 e 4 che ne dànno 
la rappresentazione geometrica. 

Le equazioni fondamentali (1) permet- 
tono di eseguire con tutta facilità la cal- 


colazioie delle linee che presentano ca- 
pacita e dispersione ripartite uniforme- 
mente quando siano note le costanti della 
linea rg LC e la frequenza Í. 

ll metodo è generale e vale per le linee 
aeree € per i cavi, per frequenze ordi- 
uarie ed elevate, ed è suscettibile della 
precisione che si desidera, essendo in no- 
stro arbitrio di calcolare i coefficienti 
» 7. 4. v col numero di termini che si 
vuole. 

Più avanti daremo lo sviluppo pratico 
del metodo di calcolo, dopo discusso sulle 
ipprossimazioni sufficienti nella pratica. 


Caro II 


Regime a vuoto ed in corto circuito. 


1° Regime a vuoto. 
La linea è aperta all'estremità in ar- 
rivo, è si ha J=0; le (1) divengono 


kx KEo+MYZko 
Ji NR 


Ev è la tensione a vuoto alla generatri- 
ce, corrispondente alla tensione E, alla 
ricevitrice ed è la somma vettoriale della 
tensione E, e della caduta di tensione 
della corrente di carico M YZE; de è 
la corrente di carica per la tensione Bi; 

La prima sì rappresenta geometrica- 
mente col triangolo A BC, avente per lati 
ly, Ep myz E (fig. 5 e che dicesi 
triangolo delle tensioni a vuoto. 


6) 


Fig n 


Da esso si ricava 


7) Ev Fo VITE KE 


SIL) 


in cui 
K V(- 04 di 
N) 
Vil mnyzeosg) + Uny è send)? 


e un numero puro e positivo. 
In generale. K < 1, talehè Ey < E ciot 
la tensione alla generarrice, è minore del- 
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lu tensione all'arrivo. Questa proprietà 
delie linee a corrente alternata di pre- 
sentare a vuoto un voltaggio all'arrivo 
maggiore di quello in partenza, è stata 
usservata la prima volta nel 1890 da Fer- 
vanti nelle linee di trasmissione in cavi 
fra Deptford e Londra e fu chiamata da- 
gli e'ettrotecnici « Fenomeno Ferranti» 

Nelle considerazioni che seguono in 
luogo del triangolo ABC faremo uso del 
triangolo simile che si ottiene dividendo- 
ne i tre lati per E,, che ha cioè per 
lati K, 1, m y 3 e che chiameremo «trian- 
golo dell Effetto Ferranti ». 

2° Reyime in corto circuito. 

La linea è chiusa in corto circuito al- 
l’arrivo e resta collegata alla stazione 
generatrice: sarà quindi E ,=0 e le (1) di- 
vengono 
de JotMYZlo 


9) 
i TORA i N 7, Jo 


la tensione di corto circuito E. della li- 
nea è dunque la caduta induttiva della 
corretite J,;jJe è la somma vettoriale 
della corrente J, all'arrivo e della corren- 
te di carica della caduta di tensione 
(MY ZI). 

Tale relazione è rappresentata da un 
triangolo avente per Bui Je Jo, M YZJ, 
‘triangolo della corrente in corto circui- 
to) analogo a quello della fig. 5 e divi- 
dendo i lati di detto triangolo per J, sia- 
mo ricondotti al triangolo effetto Fer- 
ranti. 

Confrontando fra loro i regimi a vuoto 
ed in corto circuito si riscontra. in essi 
un esatta corrispondenza di comporta- 
mento fra la tensione e la corrente. I due 
triangoli della tensione a vuoto e della 
corrente in corto circuito sono simili, ed 
hanno entrambi i lati proporzionali ad 
l, K, my-z. Il coefficiente Ferranti K è 
l istesso per la tensione a vuoto e la cor- 
rente in corto circuito e per una data li- 
nea e una data frequenza è indipendente 
dalla tensione o dalla corrente, | 

Confrontando le (1) con le (Gi e (9) si 
vede che il regime di carica è la sovrap- 
posizione «dei due regimi, a vuoto ed in 
corto circuito. 


Capo III. 
Espressioni approssimate. 


La calcolazione di una linea dipende 
dai 4 coefficienti U, ©, ta. v, i quali alla 
loro volta sono funzione dei due soli pa- 
rametri p e q. Ricordiamo che 


P‘rg7 LC qe-goLtrol 


Ora, siccome g è molto piccolo, nel cal- 
colo dei coefficienti potremo supporre 


10) p=— LC 17 rwC 


Tali due parametri hanno grande im- 


portanza ed è utile fare su di essi due 


considerazioni: 1% p è sempre negativo 
poichè in pratica rg < w LC; 2* si può 
dimostrare che per le linee 

6 LC: 4 4 ° E 10-10 


e cioè esso è indipendente dalla se. 
zione e distanza dei conduttori, e non di- 


+ 


IRENE RE aia Gan e da 
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pende che dal quadrato della frequenza 
e dal quadrato «della lunghezza della 
linea. 


I. Discussione del valore dei coefficienti. 


È necessario di rendersi conto della 
grandezza e del segno che possono avere 
i 4 coefficienti u, v, u, v, in dipendenza 
delle costanti delle linee e della frequenza 
di esercizio, e per questo esame si pren- 
deranno in considerazione tre casi: 

1° Linee aeree a frequenza bassa. 

Ho tracciato i diagrammi dei valori 
u, ©, |, Y, in funzione della lunghezza 
della linea per la frequenza di 30 periodi 
prendendo in esame varie linee aventi di- 
versa distanza dei fili e diverse sezioni: 
ho ottenuto i risultati seguenti: 

a) che per linee di lunghezza fino a 
1000 km. si può senza errore praticamen- 
te apprezzabile, trascurare nelle (4) i ter- 
mini in p e q superiori al primo grado, e 
porre: 


1 p p 
u= + AA . = ue 
OD Toy C= 2A 
11) , 
= + p = 3 
pred 6 ; (5) 
e ritenere 
mr nu 


I 4 coefficienti sono tutti dei numeri 


positivi ed inoltre m < 3: n <1, entrambi 
decrescono col crescere della lunghezza 
della linea; È e » hanno valori piccoli, 
ma crescenti col crescere della lunghezza 
della linea; i 

b) che per le linee di lunghezza in- 
torno ai 400 km., con un errore massimo 
di 1 e 15 % si puo fare semplicemente 


u= 3 v=0 
12) 

i a £ yv=0 
e quindi 


1 
m=tu=--jjn=4u;é=0O;n=0: 
13) Ji NSR; 
4, = 180 — (p + fa) 


Inoltre (m 3)? risultando trascurabile 


K=1 -5 yz c08$, 

Questa espressione è suscettibile di una 
nuova forma se supponiamo g =0: si ha 
infatti 4, = O, p, = 90 — 4g 
e quindi 


1 L 
14) K=1+ 1-20 
e poichè u=1+£ si ha 
2+K 
14i K=8w-2 pe 


Per chiarire quanto è stato detto, dia- 
mo nella iavola fig. 6 le curve dei coef- 
ficienti u, v, È, Y m, n e K per una 
linea di 1000 km., i cui conduttori distanti 
3 metri hanno un diametro di 8 (e di 
12) mm. in funzione della lunghezza della 
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linea, mantenendo la frequenza a 50 pe- 
riodi 
2. Lince aeree a frequenza elevata. 

Ho tracciato le curve di variazioni di 
u, ©, u e v in funzione della frequenza, 
mantenendo costante la lunghezza, e da 
1,00 ==" ————— 


0,90 . nai A 


! 
| 
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0,50 


| 


SER E EEE E 
Tavola dei Coeff. u.s. uv.e K 
per la frequenza di 50 periodi | 


3. Cavi. 


A causa del forte valore di C nelle e- 
spressioni dei coefficienti 2, ©, p, v, m, n 
occorre tener conto dei termini in p eq 
di grado superiore al primo. Però, per 
frequenza di 50 e per lunghezze fino a 150 


w————————————— 
Í 
| | 


Ly 


500 600 700 800 900 1000 


Lunghezza Kn. 


Fig. 6. 


esse risulta che u e a variano fortemen- 
te con la frequenza, mentre v e v varia- 
no assai meno. Inoltre, per la loro espres- 
sione in funzione di peg non ci si può li- 
mitare ai termini di 1° grado, ma occorre 
tener conto dei termini di grado superio- 
re. Per frequenze assai elevate 2%, <, pe v 
possono diventare negativi risultando in 
valore assoluto tutti minori dell'unità, 
mentre per ciò che sappiamo m ed n deb- 
bono essere sempre dei numeri positivi: 
ciò significa che tang 5 e tang n diven- 
gono negativi e quindi che § e n so- 
no > 90°. 


e 200 km. si può limtiarsi ai termini di 
primo grado. 


U. — Variazioni dell’impedenza ed am- 
mettenza apparente con la lunghezza 
delle linee. 

Col crescere della lunghezza della linea 
il coefficiente n decresce, e l'angolo ; 
cresce; l impedenza apparente n3 è 
l'ammettenza apparente ny non sono 
proporzionali alla lunghezza della linea 
ed i rispettivi angoli di fase saranno Cre- 
scenti. Il triangolo rappresentante limpe- 


denza o l’ammettenza sì deforma ed il 
vertice descrive una curva. 


III. — Considerazioni sul fenomeno Fer- 
ranti. 

[] coefficiente Ferranti K è di grande 
importanza per la calcolazione delle linee. 

In generale per le linee aeree K<1, pe- 
rò se la linea diviene molto lunga, o la 
frequenza molto elevata, K può diventare 
maggiore di 1, e cioè crescendo la lun- 
ghezza della linea, o la frequenza, K dap- 
prima decresce dall'unità fino ad un va- 
lore minimo, per poi riprendere a cresce- 
re fino a superare l'unità, poi decresce 
di nuovo e così di seguito compiendo del- 
le oscillazioni. 

Per rendersi conto dell'andamento di 
tale fenomeno, si considera il triangolo 
dell'effetto Ferranti O A B e si studia la 
variazione del lato m y z, e dell'angolo Yi, 
col crescere della lunghezza della linea 
o della frequenza della corrente (fig. 7). 
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armoniche, può aversi un coefficiente Fer- 
ranti un po’ diverso (in generale minore) 
di quello calcolato supponendo la curva 
sinusoidale. 


Capo IV. 


Andamento della tensione e della corrente 
lungo la linea. 


La tensione e la corrente hanno valori 
diversi per ogni punto della linea, ed in 
pratica è molto utile di poter tracciare 
un diagramma del loro andamento. 


1. Linea a vuoto. 


a) Diagramma della tensione. — Per 
ogni punto che dista r kilometri dalla 
ricevitrice, la tensione Ex corrispondente 
alla tensione E, all'arrivo si ottiene dal 
triangolo della tensione a vuoto (vedi 
fig. 5) facendo C M = (my, z) 2? ove 
Y e Za sono lanimettenza e l'impedenza 
unitarie. 


A 


—-—— 


Fig. 7. 


Esempi. — Per mostrare l'influenza del- 
la lunghezza, noi consideriamo la linea 
dell'esempio che daremo più avanti. 

Per essa con frequenza costante di 42 pe- 
riodi abbiamo: 


lunghezza 185 Km. K = 0,985 
900. ,, 0,885 
1000 ,, 0,635 
1350 , 0,540 
1500 , 0,560 


ossia per una lunghezza di 1350 km. si 
ha il valore minimo di K. 

Per vedere l'influenza della frequenza, 
consideriamo una linea di 309 km. con i 
conduttori distanti m. 3 e dal diametro di 
8 millimetri. Per essa avremo: 


frequenza 100 K = 081 
- 200) 0,32 
250 0,14 
300 0,375 
500 1.000 
700 0,32 
750 0,12 


Le considerazioni sulle frequenze ele- 
vate hanno la loro applicazione pratica 
al caso delle curve di forma non sinusoi- 
dale, e che presentano perciò delle armo- 
niche, 

In una linea di trasmissione quindi 
Se la curva della tensione presenta delle 


Se la linea è molto lunga, m e 4, va- 
riano con la lunghezza ed occorrerà cal- 
colarli punto per punto. Però, se la linea 
non è molto lunga (fino a 400 km.) si può 


supporre approssimativamente m = -;- e 


2 
d, = 90° — de = cost. Allora si divide la 
lunghezza della linea in un numero egua- 
le di parti (per es. 5); indi si traccia il 
triangolo della tensione a vuoto (vedi 
fig. 5) per tutta la lunghezza della linea 


Lu 1 . = 
e cioè C B= V2, 23 e si prendono 5 pun- 


ti sulla BC, le cui distanze da B stiano 
come i quadrati dei numeri 1,2, 3 ,4, 5. 
In tal modo si ottiene il diagramma del- 
la figura 8. 


— -X - -0 
Fig. & 
b) Diagramma della corrente. — La 


corrente a vuoto, cioè la corrente di ca- 
rica è Jy = n Y Ego e poichè Jy varia rop- 
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porzionalmente alla lunghezza della li- 
nea. Jy dovrebbe avere un andamento ret- 
tilineo. Però per linee molto lunghe (oltre 
400 km.) n non è costante, ma varia con 


— Il -a 
Fig. 9. 


la lunghezza, cioè è diverso nei vari pun- 
ti della linea, talchè l'andamento della 
corrente è dato dala fig. 9. 


2. Andamento in carico. 


a) Tensione (fig. 10). 

Per avere la tensione Ex in un punto 
della linea distante r km. dall’ arrivo 
sulla BC che fa l'angolo 4,, con la ten- 
sione E, si porta MB=m y, 2, 1? e sulla 
AQ, facente con E, l'angolo da+È si 
prende A N=Z z, Jo, la N M sarà la Ex 
cercata. 


C 


Q 


ig. 10, 


Se J, ed E, hanno uno spostamento di 
fase co sì farà ruotare la AQ dell'ango- 
lo 3. Ne la linea è molto lunga, m ed n 
variano nei varî punti della linca, e CB 
e AQ non conservano listessa direzione 
a cagione della variazione di 7 e f come 
può vedersi chiaramente nella fig. 12* del- 
l' Esempio che segue. 

Se però la linea non'è molto lunga 
(400 km.) si può supporre re 5 :O, nm = z 
n = ied allora se l è la lunghezza della 
linea, si fa AQ=Z,7 Jọ; (B= Z y, 
si divide la linea in un numero di parti e- 
guali, per es. 5 e pure in 5 parti A Q, men- 
tre CB si divide in 5 parti proporzionali 
ai quadrati. Le congiungenti i punti cor- 
rispondenti danno i valori della tensione 
nei vari punti della linea. 

b) Corrente (fig. 11). 

Per avere la corrente Jx in un punto 
della linea distante x km. dall'arrivo, si 
traccia BC che fa con J, l'angolo 4 e su 


= — —-- 


na 


di essa si fa MB= mz, y, 4% Jo poi si 
tira AQ facente con J, l'angolo 4, + E è 
si prende A Nan Y rE, la MN sarà la 


J cercata. Se J, e E, presentano uno spo- 


stamento di fase co si farà ruotare AQ 
dell'angolo zo. 


C 


Q 


Se pero lu linea non è molto lunga, si 


Fig. 11. 


può supporre 7, 0,5= 0: m= i iu Le 
procedere analogamente a come si è det- 
to per la tensione. 

Esempio. — Per illusirare meglio il mo- 
do di variazione della corrente e della 
tensione lungo le linee, ho calcolato un 
esempio di linea di 1500 kn. determinan- 
do i valori della corrente e della tensio- 
ne per punti distanti dalla stazione di 
arrivo rispettivamente km. 185, 500, 1000, 


DA 


~ 


/ a 


>` 


~E 
Se = 


Rd de 1500. dig. 12 per l 
HE. tensione e Fig. 13 
1 per la corrente). 

l Tale linea ha le 
j seguenticostanti per 

3 kilometro: 
x Resistenza 0,250 
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Caro V, 
Perdite di energia, 


Siccome la corrente non è costante, ma 
Varia lungo Ja linea, per avere la per- 


dita di energia s J? per effetto Joule nel 
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vame, bisogna tracciare prima il dia- 
gramma della corrente lungo la linea e 
con esso il diagranuina delle J? di ui 
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Così particolari: 
a) A vuoto J,=0, cioè la corrente vg. 
ria linearmente dal valore J alla genera. 
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Fig. 12 a. 


l'area moltiplicata per r darà perdita di 
energia. 


Analogamente per avere la perdita per 


dispersione gE? si farà il diagramma 
della tensione € con esso quello della E? 
la cui area moltiplicata per g darà la 
perdita di energia. 

Faremo però una Semplificazione pra- 
tica che ci Servirà nel calcolo delle gran- 
dezze d'una linea, e cioè che la corrente 


abbia un andamento rettilineo. In tal ca- 
š9 sl ricava: 


i bi Li (I° +4, A+) 


OVe r=- resisteaca di un conduttore. 


trice annullandosi all'arrivo: la perdita 
di energia sarà quindi: 


16) Ps sak 


b) ln corto circuito all'arrivo la cor- 
rente sarà J, ed alla generatrice J,=KJ, 
K effetto Ferranti) e quindi la perdita 
di energia sarà 


Dal DP_nl-— x 
Le perdite dovute alla tensione per ef- 
fetto della dispersione y sì calcolano nel- 
l'istesso modo di cui Sopra, e cioè: 
a) In carico: si suppone che la ten- 
sione vari linearmente da E, ad E, 


r 1+ Sk ji 


R __ 4 32 da ar 
13) DE Gp (E + FoF, + k) 


b) A vuoto: 


c) In corto circuito: 


J ` 
24)) Sa y 
P=} 

La perdita totale di una linea sarà la 
somma delle perdite Joule dovute alla 
corrente e le perdite di dispersione dovu- 
te alla tensione 


Caro VI. 
Caleoiazione pratica di una linea. 


La calcolazione pratica d'una linea 
comprenderà la determinazione della re- 
golazione (andamento della tensione e 
della corrente alle due stazioni estreme) 
e della perdita di energia. 

Per linee monofasi E ed LE, rappresen- 
tano le tensioni fra i due conduttori, r, L 
geC si riferiscono all'intiero circuito (li- 
nea di andata e linea di ritorno). 

Per linee trifasi E ed E, rappresentano 
la tensione semplice cioè fra la linea neu- 
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tra e le fasi, rl g si riferiscono ad un 
solo conduttore e C è la capacità fra cia- 
scun conduttore e la linea reutra. Per la 
“alcolazione della regolazione ci servire- 
mo delle (1). Per la calcolazione della 
perdita di energia per ciascun conduttore 


faremo uso della espressione 19) per 


la perdita Joule nel rame e della (18) per 
la perdita per dispersione. 

Potremo usare sia il procedimento ana- 
litico, sia quello grafico: 

a) Metodo analitico. 
i Possono risolvere le due equazioni 
) col metodo simbolico, oppure ricavare 
da esse le espressioni sotto forma reale. 
Per questo richiamiamo le fig. 3 e 4, e 
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Se co è l'angolo di fase fra E, e J, ez. 
melle fra E, J, avremo proîet.ando 

k cos se=E,t+1/2E, cost ta Zh eosti H+.) 
5, sen 26 myz E, sen 4, +40 Z Jo sen thti zo) 
J cosa "+42, cosy tu Y E, cosh tite, 
J, sen a = myz d, sen yyt n Y Eosen cb, +5+%) 
a cui quadrando e sommando si può ri- 
cavare E, ed J. 


Osserviamo che si ha evidentemente 
717 P0 — (Ce ai) e quindi dalle precedenti 


si ricava ce e ų:; ed infine %,. 


Però il metodo analitico è molto lun- 

go, ed è preferibile quello grafico. 
b) Metodo grafico. 

Diagrammi delle tensioni (fig. 14). 

Dato E, si costruisce il triangolo delle 
tensioni a vuoto, A BC di lati E, mz y Fo 
e di angolo %,; quindi si traccia la ca- 
duta di tensione CD=nZJ,: la BD sarà 
la tensione E cercata. Se J, ed E, hanno 
uno spostamento di fase co, si fa ruotare 
CD di un angolo %,, verso sinistra per 
carichi induttivi e verso sinistra per ca- 
vichi capacitivi ed allora F B sarà la ten- 
sione E cercata. 

Diagramma delle correnti (fig. 15). 

Dato J, si costruisce il triangolo della 
corrente ABC simile a quello delle ten- 
sioni; quindi si traccia la corrente di ca- 
rico CD=%» Y Fo:la BD sarà la corrente 
in partenza J cercata. Se J, ed E, hanno 
uno spostamento di fase %,, occorre far 
ruotare CD di un angolo so verso sini- 
stra per carichi capacitivi e verso destra 
ver carichi induttivi ed allora FB sarà 
la corrente cercata. 

Dall'angolo fra E ed J nei due dia- 
grammi si ricava evidentemente lo spo- 
stamento all'arrivo +,, ricordando che 
i fa Te 2). 

Esempio di calcolazione Linea Pescara- 

Napoli. 


Tale linea parte dalla Centrale 2° Salto 
Pescara e trasmette 20,000 cav. a Napoli. 
La linea è a doppia palificazione e cia- 
scuna è composta di tre conduttori. I dati 
della linea sono; lunghezza 1845 km.; 
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Le costanti della linea misurata risul- 
tarono le seguenti: 
Resistenza o'lmica di un conduttore: 


r=48Ohma 10°: 
Coeff. di autoinduzione: L= 0,2449; 
Capacità: C =1,93 x< 10-6: 
Dispersione (a 75,000 Volts): g= 25 ~ 1(-6: 
Frequenza di ‘2 periodi. 
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1° A vuoto 


Data la tensione in arrivo E, calcolere- 
mo la tensione in partenza E,=KE, e la 


corrente di carico Eny. n 
Fo 772000 Ew = 70850 Jy = 21.2 
800001) 18724) 24,2 
88000 86600) 25,9 


Fig. 15. 


Calcolazione delle costanti e dei coeffi- 
cienti: 
Inipedenza di un conduttore: 
Z= Vr F oE = 80,51. 
Ammet:enza di un conduttore: 


Y = VE o CŒ = 512,7 x 10-6 


w L = 64,63 Y Z = 0,0413 
w C = 511,8 x 10-6 
e quindi: 

Y2 = 53,29 J = 8711. 


Con questi valori si calcola 
P=gr-&LC=-0,031 
1=420L+rwC= 0,024 
u = 0,499 = 0,50 u = 0,995 


v = 0,001 | v= 0,004 
m = 0,50 n = 0,995 
n= E = 18' 


+, =3923; p+ = 03,42; 4, HE = RT 24 
ed infine con la (8) 
K = 0,954. 
Impedenza apparente: 
nz = 0,995 x 80,51 = 80,10. 
Ammettenza apparente: 
h y = 0,995 xX 812,7 < 10-6 = 510,13 X 10-6. 
Con questi elementi procederemo alle 


varje calcolazioni. 


(1) Elettricista, 1° febbraio 1914. 


questi valori di Ey e Jy coincidono con 


uelli ricavati direttamente come si puo 


vedere nella 2° parte. 
2° Pieno carico. 
Sı di una linea si abbia: 
Energia in arrivo Wo = 7360 kw : 
5 Eo = 72000 vol,s: 
s Jo = 73.50 ampères: 
Fattore di potenza cos 9 = 0.80. 


Tensione 
Corrente 


Con quesii dati e con le costanti già 
calcolate, avremo: 


Caduta di tensione: 
V3 n zJ = VB x 80,10 > 73,00 = 10,150 volts: 
Corrente di carico: 


nyk CON 72000 - 
3 vi = 10,13% —— ~ {0-6 = 21.2 amp.: 


” 
° . 


2 1 
myzEo= 9 < 0,041 > 72,000 = 1476 volts ; 


MY zJo = 


Di 
g "> 0,041 > 73,50 = 1.80 am p. 


Tracciando i diagrammi simili a quelli 
delle fig. 14 e 15 si ricava: 
Tensione in partenza E, =81090: 


Corrente 5 J = 63: 


Fattore di potenza cos f, = 0,925: 
e quindi: 
Energia in partenza W,= 8170; 


per cui la perdita di energia risulta: 
W-W,=8170— 7360=810 kw. 


Calcolo di verifica della perdita di energia 


Perdita di energia nel rame; 
2 i 2 
PD rà i Jol +J )= 675 kw 
1 0 
Perdita per dispersione: 


k > Ai 3 
p=y. (E +F E, + E ) = 137 kw 


Totale 812 kw 


che coincide con quella calcolata coi dia- 
grammi. 
3° Per mostrare come il calcolo corri. 
spose all'esperienza, trascrivo i risultati 
di una prova eseguita sulla linea: aven- 
dosi in arrivo: 
Wo = 9160kw : 
Jo =97amp.: 


Fo = 70,000 volts: 
COS 99 = 0,78. 


Dalle misure si ricavò in Centrale: 


J, = 86 W, = 10410 
E, = 81500 con una perdita di 1250 kw. 
COS 9; = 0,87 


mentre il calcolo del solito diagramma 
diede; 
J,=85,70; 
E, = 81700; 
cos 9, = 0,88; 
perdita = 1290 kw, 
(Continua). 
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La lotta contro la grandine, 
(Lo sparviero elettrico). 


Sotto questo titolo abbiamo già par- 
lato (1) delle ricerche fatte, nel settem- 
bre 1912, all'Osservatorio meteorologi- 
co del Monte Ventoux, in Francia, allo 
Scopo di studiare gli apparecchi Mel- 
sens parafulmini e paragrandine. Lo 
studio veniva fatto da una Commissio- 
ne ufficiale appositamente nominata: 
però, come è noto, le Amministrazioni 
pubbliche in genere raramente si affret- 
tano a prendere una decisione. 

Uno dei membri della Commissione 
suddetta, il nostro corrispondente ca- 
valiere Paolo Marcillac, impaziente di 
questa lentezza e volendo mettere al 
più presto nelle mani degli agricoltori 
e dei viticultori un apparecchio robu- 
Sto, semplice e a buon mercato, ha mo- 
dificato il Melsens classico : lo ha, per 
dir così, ruralizzato e si è deciso a far 
installare un parafulmine-grandinifugo 
di forma e dimensioni tinora mai usate. 

il Marcillac nella catena di vulcani 
Spenti che interseca il dipartimento 
lell’Ardèche, ha scelto un antico vul- 
cano terminato da un largo pianoro: 
quivi egli ha installato il suo apparec- 
chio, che presenta nell'insieme la for- 
ma di una grande rete da pesca detta 
anche sparviero, egli l’ha difatti chia- 
mata sparviero elettrico. Da un sup- 
porto centrale partono delle lunghe 


| E 
airl 


treccie di filo metallico irte di punte 
che fanno capo ad una serie di sup- 
porti disposti in cerchio, Tutti i pali 
d'appoggio sono provvisti di paraful- 
mini a punte di nuovo modello, i quali 
offrono una conducibilità tripla di 
quelli di Melsens. Tutti questi diversi 
parafulmini sono messi a terra median- 
te dispositivi multipli; i pali sono tutti 
rinforzati con sartie fissate a terra, 
Questo complesso protettore copre una 
superficie di più di S000 n.°; esso può 
raccoszliere l'elettricità delle nubi. che 
passano quasi continuamente su que, 
sta cima selvaggia, mediante la detta 
serie di parafulmini a punte ed una 
vera rete di treccie collettrici che pre- 
sentano circa 12,000 punte. 

Stante la natura oscillatoria. delle 
scariche atmosferiche. la conducibilità 
di superficie intervier:e molto di più che 
la conducibilità di massa; per questa 
ragione i pali di appoggio sono stati 
rivestiti di uno strato conduttore e vi 
si applicarono delle buone prese di 
terra. 

Crediamo interessante di esporre dei 
dati comparativi circa i prezzi di costo 
dei vari sistemi di parafulmini usati 
fino ad ora. Le cifre sono eloquenti. 

A Bruxelles, città ricca di monumen- 
{i grandiosi, protetti da diversi modelli 
di parafulmini, i prezzi di costo sono i 
seguenti : 


= Rit Ipp’ 

pe Li SESSI w “me 

protetto 
Sistema classico 
Pouillet - Gay 

Lussac . 20,350 m? L. S0O,3S1 L. 4.46 

Sistema Melsens 86,344 mm? vo 02,512 a 0,72 
Sistema misto 
Pouillet-Mel- 
Sens (Palazzo 
delle Poste a 

Marsiglia). 3,100 m a 10,500) + 3,18 
Sparvìiero Elet- 

trico 2... 8,100 m? ii DO si 0,053 


Non stiamo qui a riferire intorno ai 
niagara, che sono dei derivati del Per- 
rot e del Melsens, montati su alti e co- 
stosì piloni che pretendono di offrire 
una protezione d/lincifata in superficie, 
ciò che costituisce una indicazione trop- 
po vaga. Un niagara posto a grande 
altezza non ha jotuto proteggere dalla 
folgore il Palazzo delle Poste di Poi- 
tiers che è stato incendiato a meno di 
50 m. di distanza dal niagara. Ammet- 
tendo questa citro come limite massi- 
mo d'influenza, cosa che non ba nessun 
«uattere di stabilità, si troverebbe che 
Per un raggio di azione cinque volte 
minore di quello dell'impianto fatto sul 
Monte Ventoso, il niagara costa cin- 
que volte più caro. Gli agricoltori, è 
bene ricordarlo, non possono soppor- 
tare che spese sensibilmente inferiori 
a quelle necessarie per i niagara e con- 
Sistenti in: piloni, rame, doratnra e 
argentatura; per essi questi sono appa- 
Pecchi di lusso che non si possono con- 


cedere e che poi non hanno corrisposto 
alla aspettativa. 


() Lumière Electrique, 21 marzo 1914. 
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Occorreva dunque trovare un siste- 
ma buon conduttore e poro costoso : 
questo risultato si ottiene appunto con 
lo sparviero elettrico, descritto nel 1912 
dal nostro corrispondente, e che egli si 
è ora deciso ad impiantare, col fiducio- 
so concorso delle Società rurali, per 
porgere un vero soccorso alle classi 
agricole, 

Dopo gli uragani del marzo. gli stu- 
diosi francesi e stranieri saranno invi- 
tati a visitare questi nuovi dispositivi. 

Il nostro corrispondente Sig. Marcil- 
lac riprenderà in seguito l’organizza- 
zione della lotta internazionale contro 
la grandine e proseguirà lo studio della 
elettricità dell’aria in pallone, ch’eghi 
aveva cominciato nel 1886 sotto Palto 
patronato della Società internazionale 
degli Elettricisti e più tardi sotto quel- 
lo degli scienziati Colladon, Palmieri, 
Semmola, ece. Di questi studi egli de- 
scrisse lo schema nel 1910 in una rivi- 
sta tecnica belga. Tale piano di studi 
si avvicina a quello del Ct. Maury per le 
ricerche intorno alle correnti marine. 
Scienziati di tutti i paesi, ai quali egli 
si è rivolto, seguiranno da vicino qme- 
sta controversa questione ed è proba- 
bile che, tra non molto, l'eterna ne- 
mica delle nostre vigne perderà gran 
parte del suo malefico potere. 
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Le reti telegrafiche e radiotelegrafiche 
del Marocco. © 


Il servizio telegrafico. telefonico e ra- 
diotelegratico del Marocco è intiera- 
mente eseguito e diretto da personale 
militare, composto esclusivamente da 
ufficiali e zappatori del genio, I buoni 
risultati ottenuti si debbono dunque 
esclusivamente allo zelo e all’operosità 
di questi militari che hanno intrapreso 
dei lavori e dei servizi difficili in una 
regione ove tutto era ancora da fare. 

Nel 1912 il numero delle parole tra- 
smesse sulla rete marocchina era di 
Is milioni ed è salito a 29 milioni nel 
1913; e cioè: 26,380,093 per le linee te- 
legratiehe; 555,554 per la telegrafia ot- 
tica; 2,054,344 per la telegrafia senza 
fili. 

Sopra 500000 telegrammi si sono 
avuti soltanto 53 reclami o domande 
d’inchiesta. 

Nel 1915 sono stati aperti dieci nuo- 
vi uffici telegrafici: ben presto altri cin- 
que uffici saranno messi in servizio. Te- 
nendo conto di alcune soppressioni di 
uffici, resi inutili per lo estendersi del- 
la rete telefonica, si può calcolare che 
nel 1914 il servizio telegrafico maroc- 
chino eserciterà quindici uftici supple- 
mentari. 

Il numero dei posti telefonici è an- 
ch'esso notevolmente aumentato. 

A Casablanca ve ne sono 64, a Fez 
30, a Meknis 8. a Rabat 29, a Marrake- 
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ch 11, a Ber-Rechid 4, a Nettat 2, os- 
sia un totale di 148 posti telefonici. 

Lo sviluppo della rete telefonica, in- 
tieramente costruita dal servizio del 
genio, raggiunge i 5000 Km. : di questi 
1509 vennero costruiti nel 1913. Sono 
stati impiegati sopratutto i pali in le- 
gno di 8 m. d’altezza con isolatori di 
vetro; si scelsero questi ultimi perchè 
si riconobbe essere i più economici. I 
conduttori sono di filo bimetallico da 
2 mm. sulle linee interne. 

La rete radiotelegratica offre un ser- 
vizio regolarissimo; il suo traffico, che 
“aggiunse un milione di parole nel 
1912, ha superato i due milioni nel 
1913. 

La media mensile della sola stazione 
di Fez raggiunse 90,000 parole. Questa 
stazione trasmette su Taourirt e l'Al- 
ceria tutto il traffico ufticiale e privato 
del Marocco Occidentale per la Metro- 
poli, Algeria e la Tunisia. Solamente 
i telegrammi « stranieri » sono inviati 
radiotelegraficamente da Casablanca su 
Tangeri, Invece i telegrammi ufficiali e 
privati diretti dalla Metropoli al Ma- 
rocco prendono la via radiotelegrafica 
Tangeri-Casablanca. 

La stazione di Marrakech ha scam- 
biato 170,000 parole nel 1913; quella di 
Agadir impiantata nel mese di luglio 
u. s. aveva trasmesso o ricevuto 150,000 
parole alla fine di dicembre, 

Queste stazioni  radiotelegra fiche, 
tutte ad emissione musicale, sono 15 tra 
fisse e mobili. Le stazioni mobili sono 
di piccola potenza (300 watt a 2 KW.) 
e sono trasportate sia su vetture Le- 
fèvre o su cassoni, sia a dorso di mulo. 

sse cambiano di posizione insieme ai 
centri di occupazione. Le antenne so- 
no sostenute da pali di acciaio, in se- 
zioni da 2 m., Puna, tutte scambiabili : 
il palo completo può avere 24 e 30 m. 
di altezza. 

Le stazioni fisse, come p. es. quella 
di Fez, hanno in generale la potenza 
di 5 KW; esse sono le seguenti: Taou- 
rirt, Guersif, Mgoun (confini algero- 
marocchini), Bou Dénib (idem al sud 
dei precedenti), Fez, Casablanca, Mo- 
gador, Agadir, Marrakech. 

Le stazioni di Casablanca e Magador 
sono esercitate dalla amministrazione 
telegrafica sceriffana. L’amministra- 
zione militare man mano che procede 
l'avanzata, ha chiesto che i servizi pre- 
cedentemente stabiliti vengano assunti 
dalla amministrazione sceriffiana dei 
telegrafi. Tuttavia questa sostituzione 
di personale è stata fatta solo a Casa- 
blanca e a Rabat. A Fez, a Marrakech 
e altre tre o quattro stazioni si ha per- 
sonale misto: del resto dappertutto si 
ha personale militare, poichè ammi- 
nistrazione sceriffiana non ha potuto 
trovare ancora degli impiegati adatti 
per simili servizi. 
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Illuminazione razionale delle facciate 
dei negozi. 


I commercianti sanno bene quanto 
sia interessante per il loro negozio di 
avere la facciata molto illuminata, ma 
sanno troppo poco che cosa sia una 
buona illuminazione e come si possa 
ottenerla economicamente. 

La sensazione di illaminamento più 
o meno intenso d'un oggetto non di- 
pende soltanto dalla quantità di luce 
che cade sopra di esso, ma, special- 
mente, dalla quantità di Ince che entra 
nell'occhio. 

Ma, come è noto, gli occhi si adatta- 
no secondo la intensità luminosa alla 
quale sono sottoposti, e la pupilla si 
contrae o si dilata in modo da regolarsi 
col massimo illuminamento situato nel 
campo visuale. 

Per questa ragione in una vetrina, 
Ove sono esposti degli oggetti, è un 
errore quello di collocare delle lampa- 
dine fra gli oggetti esposti, poichè 
l'occhio del passante si regola secondo 
lo splendore della lampada, la sua pu- 
pilla si chiude in parte e le merci gli 
sembrano poco illuminate. mentre ENNE 
in realtà lo sono perfettamente. 

Da ciò deriva una inutile spesa di 
luce, che non dà T'etfetto richiesto. Si 
debbono perciò usare dei riflettori la 
cui forma dipende dal modo secondo 
eui sono esposti gli oggetti: tali riflet- 
tori debbono però seguire i] seguente 
principio: impedire cioè ni raggi della 
Lampada di arrivare direttamente agli 
occhi di chi guarda. 

Quando gli oggetti sono posti su di 
un piano orizzontale o pure vertical. 
Mente nella vetrina, si collocano le 
lampade nella parte superiore munen- 
dole di adatti riflettori. Ne le merci so- 
no poste entro il vetro nelle vetrine 
contro il muro, si collocano le lampade 
fuori del magazzino adottando i riflet- 
tori parabolici. 

Una disposizione che dà buoni risul- 
tati è la seguente: le lampade vengo- 
no collocate in tila dietro uno seher. 
mo metallico sospeso e disposto an- 
ch’esso nel centro SUperiore della ve- 
trina con delle catenelle: con que- 
sto mezzo è facile evitare Je re- 
gioni di ombra che «j producono, a vol. 
te, con le lampade poste nella parte 
Superiore della vetrina. In tal caso sa- 
rebbe raccomandabile di distanziare le 
lampade in modo che la regione d’om- 
bra d'una lampada sia rischiarata dal- 
Fi lampada vicina. e COSÌ via. Se si a- 
dottano lampade a filamento metalli. 
Co, sarà necessario di tener conto che 
esse danno il massimo di luce nel sen- 
So orizzontale: occorrerà quindi ecer- 
Care per esse una posizione e dei riflet. 
‘ori speciali. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


La trazione elettrica 
sulla tramvia della Valle Trompia. 


Alla ditta esercente la tramvia Bre- 
scia-Gardone Val Trompia è stato con- 
cesso di completare la trasformazione 
ed il miglioramento del servizio esten- 
dendo la trazione elettrica anche al 
tratto Rocchetta-Gardone. 


—— ———+ & 


Concorso nazionale di telegrafia pratica a Genova. 


Nell'estate prossima, a Genova, iu 
occasione della Esposizione internazio- 
nale di marina e igiene, sarà tenuto 
anche un concorso nazionale di telegra- 


fia pratica, istituito dal Ministero del- 


le poste e «dei telegrafi. 


Congresso di ingegneri dei telegrafi 
e dei telefoni. 


ln occasione della Esposizione a Ber- 
na, avrà luogo, dal 14 al 20 settembre 
Pe Va una conferenza internazionale di 
ingegneri dei telegrali e dei telefoni. I 
Soggetti che vi saranno discussi sono 
i seguenti; 

P Protezione delle linee telegrati- 
che e telefoniche dalla azione delle cor- 
renti industriali. 

2° Telefonia a grandi distanze con 
cavi sotterranei e sottomarini. 

5° Fino a che punto è desiderabile 
l'introduzione degli apparecchi anto- 
matici nel servizio telefonico e quali 
Sono i vantaggi di questi apparecchi 
dal punto di vista dell'esercizio e dal 
punto di vista economico. 

P Paragone dei sistemi telegrafici 
automatici rispetto alle Spese di im- 
pianto e di esercizio. 

5° Costruzione di una rete telefo- 
nica con applicazione di taritfe ridotte 
(raccordamenti secontarii e collettivi) 
e studio del miglior sistema di eserci- 
Zio per una grande rete. 


Le tramvie elettriche in Olanda nel 1912, 


Da una recente Statistica si rileva 
che, alla fine del 1912, nove città del- 
l'Olanda erano dotate di reti tramvia- 
rie elettriche nella Seguente proporzio- 
ne: Amsterdam 141.5 km; La Haye 
124,8 km.: Rotterdam 169,2 km.; Ley- 
da 45,8 km.: Utrecht 530,5 km.; Arnheim 
1,6 km,; Nimègue 17,4 km.: Gronin- 
Sa 15,7 km. e Haarlem S km. 

Inoltre si hanno le seguenti tramvie 
elettriche interurbane : Amsterdan- 
Haarlem-Zandvoort 28,2 km.; Ensche- 
de-Glaverbrug 14.5 km.; Utrecht-Zejst 
23,5 km.: Zeist-Driebergen 10,4 km.: 
lInshing-Middelburg 19,2 km. 


I telefoni in Germania, 


Da quanto si rileva nei giornali 
tedeschi, il Reichstag ha votato un 
credito straordinario di 39,000,001; 
questa somma in parte servirà alla tra- 
sformazione delle linee telefoniche che 
non possono più ricevere un maggior 
numero di circuiti in linee sotterranee; 
una parte sarà poi destinata a fondare 
nuove stazioni e ad estendere le reti 
esistenti. 

Per ciò che riguarda il numero delle 
stazioni e delle reti telefoniche sembri 
che la Germania si trovi alla testa de- 
gli Stati europei; inoltre essa supera 
perfino gli Stati Uniti d'America per 
quanto si riferisce alla rapidità di an. 
mento del traffico. 


La radiotelegrafia militare in Germania. 


In Germania la radiotelegrafia ha 
preso un notevole sviluppo anche nel- 
l’esercito: attualmente si dispone di 
stazioni permanenti, mobili e volanti, 
Le stazioni permanenti sono situate 
nelle fortezze ed hanno la portata di 
1000 km. Con tal mezzo le fortezze che 
si trovano sulle frontiere anche più 
lontane possono comunicare con Nauen., 
via Berlino, e ricevere le informazioni 
provenienti dagli aerostati da esse an- 
che molto distanti. 

Le stazioni mobili o da Capo SONU 
poste sotto gli ordini degli ufficiali di 
distaccamento; esse si dividono in due 
categorie: stazioni pesanti e stazioni 
leggere. Le prime hanno la portata di 
200 km., le seconde di 70 km. 

Le stazioni pesanti sono installate 
nei grandi quartieri generali, o messe 
a «disposizione dei principali distacca. 
menti e delle divisioni di cavalleria. 
Le stazioni leggere sono invece desti- 
nate alle divisioni di cavalleria e mes- 
Se al servizio degli squadroni incarica- 
ti di fare le ricognizioni. 

Le stazioni volanti sono impiantate 
a bordo degli aerostati e possono tra- 
smettere messaggi senza riceverne; la 
loro portata è di circa 300 km., esse 
possono comunicare con le fortezze e 
le divisioni di cavalleria. 


Servizio automobilistico da Beyruth a Bagdad. 
Da Londra a Bagdad in 12 giorni. 


Una Compagnia inglese ha ottenuto 
uua concessione per organizzare un ser- 
vizio di automobili da Bevruth, sulla co- 
sta della Siria, a Bagdad sul Tigri. La 
distanza fra le due città è di circa mille 
chilometri e gran parte della strada cor- 
re attraverso il deserto. 

Lat Compagnia ba deciso di adottare 
un tipo di automobile somigliante ” 
quello degli omnibus a motore di Lon 
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dra che presenta una grande resistenza 
ed una relativa semplicità di meccani- 
«nio. Ciascun veicolo peserà circa 3 ton- 
nellate e mezzo, il motore sarà di 50 ca- 
valli ed il fondo dell'automobile distan- 
zierà dal suolo 40 centimetri. Il viaggio 
da Bevruth a Bagdad si compirà in sei 
siorni € le automobili oltre che i viag- 
giatori porteranno la posta. 
Attualmente il servizio postale fra i 
due centri è fatto con carovane di cam: 
melli, che impiegano ventun giorni nel 
viaggio. Se questo servizio darà i risul- 
tati che si sperano, sarà intensificato, ed 
accelerato in modo da rendere le comu- 
nicazioni fra Bagdad ed il Mediterraneo 
continue e sicure. La Compagnia prov- 
vederà anche a migliorare le strade ed 
il Governo turco si è impegnato a prov- 
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Dispositivo per la produzione 
di campi magnetici intensi. 


In una delle ultime sedute della So- 
cietà francese di Fisica. il Pérot ha 
presentato, a nome di Deslandres e 
suo, È nuovi dispositivi ideati nella co- 
struzione delle elettrocalamite, 

Per ottenere dei campi magnetici in- 
tensi si possono seguire due procedi- 
menti : 

I° Si può produrre un flusso di in- 
duzione elevato in un cireuito mague- 
tico che presenta un taglio, poi, me- 
diante pezzi polari conici si concentra 
il flusso in un intraferro di piccola se- 
zione e di piccola lunghezza; questo è 
il concetto che è stato segnìto nella co- 
struzione delle elettro-calamite attuali, 
specialmente i modelli di P. Weiss. 

2° Ni può ricorrere alle proprietà 
magnetiche della sola corrente senza 
far intervenire mezzi magnetici: questa 
Soluzione fu proposta da Perrin e Fa- 
bry, 

Quest'ultimo processo richiede una 
concentrazione grandissima di ampère- 
gii e l'uso di densità di corrente ele- 
vatissima., 

Gli A. si sono proposti di ottenere 
un apparecchio nel quale si abbiano 
delle notevoli masse di ferro, come nel- 
le elettro-calamite attuali, ma nel quale 
l errcuiti magnetici agiscano sull'intra- 


ferro stesso. Invece di concentrare il. 


flusso i pezzi polari lo intercettano, per 
rosi dire, e il cirenito magnetico di lar- 
chissima Sezione, permette. grazie alla 
Piccola resistenza magnetica, di otte- 
nere dei campi elevati. 

Per ottenere un tale apparecchio oc- 
correva concentrare molti ampère-giri 
m un piccolo volume, onde ottenere 
elevate densità di corrente. Per soddi- 
sfare a queste condizioni si usarono dei 
nastri di rame sottilissimi, di alcuni 
decimi di millimetro di spessore, raf- 
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vedere alla sicurezza di esse ed a pro- 
teggere i viaggiatori e la posta dai pos- 
sibili attacchi dei predoni che ora le in- 
festano. 

Quando questo servizio sarà in pieno 
funzionamento, la distanza fra Londra 
e Bagdad potrà essere percorsa in do- 
dici giorni. 


Servizio radiotelegrafico. 


Anche la Repubblica di San Domin- 
go si è impegnata di applicare ai ra- 
diotelegrammi internazionali le dispo- 
xizioni del Regolamento relativo al ser- 
vizio stabilito nella Convenzione inter- 
nazionale di Londra, tanto per la tra- 
smissione come per la contabilità. 
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freddati da una corrente di petrolio 
portato alla temperatura: assai bassa 
di — 20° ed anche — 30°. 

In queste condizioni si raggiungono 
delle densità di corrente di 1500 mnpè- 
re per mm.? con dei nastri di rame di 
02 mm, di spessore e di correnti di 
1500 amp. per mm.’ con nastri di rame 
di 0.1 mm. Queste sono densità limite 
che è prudente non superare. In segui- 
to a questi dati sono state costruite 
delle bobine di cuni una, per es., di 
29 em.” Ja quale aveva un foro centrale 
di 30 mm. di diametro: essa ha fornito 
30800 anap. giri; la densità reale era di 
quasi 500 amp. per mm. e la densità 
efficace. calcolata, isolante compreso, 
di quasi 200. 

Questa bobina, messa in modo da 
asire sull'intraferro duna elettro-ca- 
kunita di Weiss; antico modello, ha 
dato i risultati seguenti: HI campo 
della sola elettro-caiamita, dovuto a 
una corrente doppia della corrente nor- 
male (25 amp. invece di 12,5 amp.) era 
di 41.000 gauss in un intraferro Jun- 
go 2,1 mm. e largo 3 mm. Facendo 
agire i B30S00 amp.-giri della bobina 
suddetta (1100 amp. 25 giri), il cam- 
po è salito a 51,500) gauss. 1 pezzi po- 
lari erano di ferro ordinario, così che 
si è ottenuto, in queste condizioni, il 
campo più elevato possibile. | 

Oltre questa applicazione sì è co- 
struita una elettro-calamita. speciale 
basata sui dati suindicati. L'apparec- 
chio che pesa circa 30 Kg. può ricevere 
una corrente di 4000 amp. 

L'energia di cui si disponeva non ha 
permesso di fornirgli che 1900 amp.: in 
queste condizioni i pezzi polari erano 
suarniti di ferro-cobalto sopra un dia- 
metro di 12 mm. soltanto; Vintraferro 
aveva 1.7 mm. di lunghezza su 3 mm. 
di diametro: il campo raggiunse 50,500 
gauss. Se li corrente si fosse potuta 
spingere a 4000 ampère, la forza ma- 


(D Areh, F Eletkra n. 12, 1913. —- (9) Elettricista. n. 2 e n. 5, 1944. 


127 


gnetica avrebbe facilmente superato 1 
60,000 gauss. 

La misura dei campi è stata fatta 
utilizzando il fenomeno di Zeemann. 


Effetti prodotti nelle reti dalla introduzione 
di trasformatori nel circuito. ‘’’ 


L'A. studia lintluenza della introdu- 
zione di trasformatori in un circuito 
contenente già dei trasformatori ed al- 
tri apparecchi ricevitori in servizio. Lo 
stato magnetico di detti apparecchi ri- 
cevitori in funzionamento viene modi- 
tirato improvvisamente per la inserzio. 
ne in circuito di un nuovo trasforma. 
tore; si producono per questo fatto siel- 
le correnti di circolazione tanto fra i 
generatori e il trasformatore messe in 
servizio, come fra quest'ultimo e i pri. 
mi apparecchi. 

Queste correnti possono avere uegli 
effetti dannosi, specialmente nelle sta, 
zioni di grande potenza. Necondo 1A. 
la forma di tali correnti è quella di 
una corrente continua di intensità de- 
crescente secondo nn esponenziale. 

Lo studio analitico di questi fenome- 
ni mostra che questa corrente di circo- 
lazione tra due trasformatori eguali I 
e TE si compone di due parti eguali, di 
cui Tuna nel trasformatore E ha sem- 
pre un senso opposto a quello eh'essa 
ha nel IL e produce per conseguenza 
una corrente chiusa sui due trasfor. 
matori. La seconda parte di corrente 
ha lo stesso senso in I e in IG essa 
proviene dal generatore e circola nella 
rete con intensità doppia; la durata, 
in segnito allo smorzamento energico, 
è di molto inferiore a quella della pri- 
ma corrente, specialmente quando la 
resistenza degli avvolgimenti è piccola 
rispetto a quella della rete, Ne sì met- 
tono in servizio successivamente due 
trasformatori di cui uno di bassa e lal- 
tro di grande potenza, il piccolo tra- 
sformatore cede completamente la sua 
energia magnetizzante al più forte: 
nello stesso tempo il generatore forni- 
xce una notevole quantità d'energia. 

Si evitano gli inconvenienti prove- 
nienti da questi fatti, usando interrut- 
tori con resistenze di choe e apparec- 
chi a disgiunzione ritardata. 


Stazione radiotelegrafica di Hannover. >” 


In questa stazione funzionamo gli al- 
wernatori ad alta frequenza, sistema 
Goldsehmidt, che sono stati deseritti 
nel nostro giornale (11. 

Una lovomobile di 400 KW aziona 
due dinamo da 150 KW. le quali ali- 
mentano i motori del generatore ad al- 
ta frequenza. Quest'ultimo si compone 
di un rotor e di uno stator di 884 poli 
ciascuno. Alla velocità di 3130 giri al 
minuto, quando lo stator viene eccita- 
to dalla corrente continua, la frequen- 
za è di 10,000 periodi al secondo, Lo 
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stator è alimentato (da una batteria o 
da una dinamo; questa è protetta con- 


tro le correnti ad alta frequenza, che 
sì presentano nello stator, mediante 


una bobina di self, la quale in pari 
tempo impedisce all’energia dell’an- 
tenua di sfuggire verso terra attraver- 
sO la macchina eccitatrice. La corrente 
di 10,000 periodi al secondo dello sta- 
tor viene mandata in un circuito con- 
tenente una self ed una capacità, rego- 
lata in modo che l'insieme di questo 
circuito sia in risonanza per 10,000 pe- 
riodi al secondo. Ciò permette di otte- 
nere una corrente di eccitazione mi- 
nima. La corrente di 10,000 p. s. rea- 
gisce sullo stator ove si presenta una 
corrente a 10,000 p. s. 

L’avvolgimento è accordato su que- 
sta frequenza con l'aiuto di una self e di 
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una capacità. La corrente a 20,000 p. s. 
induce una nuova corrente a 30,000 p. s. 
nel rotor che ha un secondo circuito 
accordato per questa frequenza. Final- 
mente la corrente del rotor a 30,000 
p. s. fa nascere ai morsetti dello sta- 
tor una corrente a 41,000 p. s. che vie- 
ne lanciata nell'antenna. 

Con 'un dispositivo speciale, quando 
si chiuce il manipolatore si diminui- 
sce la corrente di eccitazione del mo- 
tore, così che la velocità, che tendereb- 
be ad abbassarsi, resta invece costan- 
te. L'energia spesa nell’eccitazione è 
di 8 KW. Nell'antenna si dispone di 
160 KW per una corrente di 200 amp. 
La torre dell’antenna ha 210 m. di al- 
tezza; tale antenna è costituita da un 
filb di 1 cm. di diametro. 


TI 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 
Sz 


Società anonima del gas ed elettricità di 
ErbasIncino e paesi limitrofi. (Sede in 
Milano - Cap. L. 750,000 versato). 


Negli uffici della “Società, ad Erba. do. 


menica 15 marzo si tenne l'assemblea 


ordinaria degli azionisti della predetta 
anonima. In assenza dell'on. Baragiola, 
presidente del Consiglio di amministra- 


zione, presiedette il vice-presidente inge- 
gnere Carlo Clerici.’ 


Il bilancio dell'esercizio 1913 si è chiu- 
so con risultanze poco dissimili da quel- 
le del 1912, e dimostra che le condizioni 
generali di disagio economico persistono. 

La vendita di gas è diminuita pur es- 
sendo aumentati i consumatori. Il ricavo 
però fu alquanto superiore per effetto 
dell'aumento di tariffa. 

L'esercizio elettrico comprende . 46 co- 
muni con un complesso di 21,900. abitan- 
ti. L'estensione delle linee primarie è di 
kn. 86, delle secondarie di km. 84; gli 
utenti di luce e forza aumentarono di 219 
arrivando così ad essere 2618 € hanno 
17,508 lampade e impegnano una: forza 
motrice di circa 790 HP. 

Le rendite dell'esercizio ammontarono 
a live 204,495.19; le spese e perdite a lire 
158,984.61; e si ebbe così l'utile netto di 
lire 45,510.58, che con l'avanzo utili 1912 
formano lire 46,073.30. E di questa som- 
ma, l'assemblea, nell'’approvare il bilan- 
cio, decise il riparto così: 

Alla riserva 5 Per cento lire 2,275.52: 
al Consiglio 10 per cento lire 4,323.50: a 
disposizione per gratificazione 2,161.75; 
alle 2,400 azioni vecchie (lire 13.75 per 
azione da lire 250, come l'anno scorso) 
lire 33,000; alle 600 azioni di nuova e- 
missione in ragione di lire (6.85 per azio- 
ne lire 4,110; a nuovo lire 202.53, 

Ecco il bilancio: 

Attività. — Beni stabili lire 93,715.18; 
Impianto gas lire 85,500; impianto elet. 
trico lire 527,500; Magazzino e materiali 
Pressc terzi lire 115,330.52; Mobili e scu- 
deria lire 1; Cassa contanti lire 458.11; 
Conti debitori lire 38,132.43; Spese di pri- 
mo impianto lire 6,000: Depositi cauzio- 
nali (di proprietà lire 7213.75; id. dei 


consiglieri lire 105,000) lire 112,213.75 — 
Totale lire 978,878.99. 

Passività. — Capitale sociale L. 750,000: 
Fondo di riserva lire 13,718.83; Conti cre- 
ditori lire 60,117.94; Depositanti 108,968.92: 
Utile 1913 lire 45,510.58; Avanzo utili 1912 
lire 562.72 — Totale lire 978,878.99. 

Vennero confermati in carica ji tre 
consiglieri ed i sindaci scadenti. 

Il dividendo 1913 sarà pagabile dal 10 
aprile. 


Società Idro-elettrica « Valle d'Aosta » - 
Milano. (Anon. dal capitale di L. 1,200,000 
versato). 


I 7 marzo ebbe luogo l'assemblea ordinaria de- 
gli azionisti di questa Anonima, presieduta dal 
senatore ing. Esterle Erano presenti 7 azionisti, 
rappresentanti 8405 delle 12,000 azioni da L. 100, 
ond'è costituito il capitale sociale. 

Il Consiglio, nella sua relazione, informò che 
la costruzione dell'impianto idroelettrico sociale 
sulla Dora Baltea, presso Montjovet, procede re- 
golarmente in modo che, salvo imprevedihili 
complicazioni. potrà essere messo in normale 
funzionamento per l'epeca fissata dai programmuii 
iniziali. Circa gli altri progetti di derivazione 
d'acqua, studiati dalla Società in Valle d’Aosta, 
attendesi ora all'esnletamento delle pratiche 
per ottenere le concessioni. 

ll Bilancio. sottoposto per l'approvazione al- 
l'assemblea. è ancora, come nello scorso eserci- 
zio, una semplice situazione di conti. 

Altirilà. Spese primo impianto L. 1400.60; In- 
teressi di costruzione 97.250: Concessioni e jm- 
pianti 3.346,000.55: Mobili 480.75: Magazzeno 1543.77: 
Depositi canzionali 70,341.75; Debitori 554,235 0h: 
epositi a cauzione dl'amministratori I.. 168.000 -- 
Totale L. 4,212,852.47. 


- 


Passivila: Capitaie sociale L. 1,200,020; Credi- 
tori L. 2,874,852.47; Depositanti a cauzione ammi. 
nistratori L. 168,000 — Totale L. 4,242,852.47, 

L'assemblea, approvate ch'ebbe'’ la relazione e 
il Bilancio come sopra, chiuso al 31 dicembre 1913, 
nominò consiglieri i signori ing. Oskar Oliven. 
ing. cav. Giovanni Barberis, ing. Emilio Fran. 
cesco Carcano, ing. Romolo Lüscher, i primi die 
già membri del Consiglio e gli ultimi due sosti- 
tuenti l’ing. Gauchat e il cav. Tomaso Giussani, 
ritiratosi. 

vennero uominati Sindaci effettivi i signori 
avv. Luigi Cernezzi, A. Cermann e Enrico Les 
šalles: e Sindaci supplenti i signori ing. Raimon. 
do Targetti e ing. Giuseppe Arigo. 

Venne fissata l’indennità ai Sindaci per l'an- 
ro 1914 in complessive L. 1200. 


Nocietà bolognese di elettricità -_Bologna. 


H * marzo, sotto la presidenza dell'on. inge- 
gnere Carlo Esterle. ebbe luogo l'assemblea or- 
dinaria e straordinaria di questa Società. con 
la presenza di n. 17 soci, rappresentanti 27,800 
azioni. 

L'assemblea ordinaria approvò il bilancio chiu- 
so al 31 dicembre 1913, con un utile netto di 
lire 696,016.42, che consente di assegnare alle 
azioni un riparto di lire 25. pari al 10 per cento. 

L'assemblea straordinaria confermò la delibe- 
razione precedentemente presa per l'emissione di 
n 6000 obbligazioni portando al 31 marzo 19t5 
il termine utile per effettuarne il collocamento, 

Furono riccnfermati a sindaci effettivi i signori 
tomni. Ignazio Benelli, ing. Adolfo Covi, sena- 


` tore comm. dott. Al*terto Dallolio, Charles dot 


tor Le Hoye, Henry L? Boeuf; a sindaci sup- 
plenti i signori Corrado Gallichi e ing. Giovanni 
Trewhella. 


Società elettrica di Bovisio e limitrofi- 
Milano, (Capit. L. 280,090 inter. versato). 


L'8 corrente n.arzo. presenti 8 azionisti, rap- 
presentanti in propri.) e per procura 7976 azioni, 
delle 14,000 costituenti il capitale di L. 280,000, si 
è tenuta l'assemblea ordinaria della Sociteà Elet 
trica di Bovisio e limitrofi. 

Ecco il bilancio approvato: 

Attività: Impianto elettrico L. 253,133.51; Mo- 
bili di studio 650, Scorte, istrumenti, attrezzi c 
materiali diversi 22,750.15: Cassa, contanti 310.9; 
Effetti in portafoglio 3,748.40; Debitori diver- 
SÌ 84,429.20; Depositi cauzionali, cauzioni ammini- 
stratori 22,400 — Totale L. 387,422.17. 

Passività: Capitale sociale, N. 14,000 azioni da 


E7 20, L. 280,000; Fondo di riserva 1187; Dividendi 


arretrati 49; Creditori diversi 60,119.48; Residuo 
utili indivisi 1912 L. 307.20; Depositanti per cau- 
zione, cauzione amministratori 22,400; Utile netto 
dell'esercizio 23,359.49 — Totale L. 387,492.17. 

Dell'utile venne fatto il segvente riparto: 
L. 1183 alla riserva, L. 14,000 agii azionisti, m 
ragione di L. 1.40 per azione, L. 2648 al Consiglio. 

Vennero confermati ad amministratori gli U- 
scenti signori comm. Augusto Richard e Gavazzi 
ing. Giuseppe; a Sindaci effettivi i signori 208 
vazzi rag. (iuido, Simonetta cav. Ernesto e Villa 
rag. Antonio; a Sindaci supplenti i signori Bolter 
prof. rag. Pasquale e Risi prof. rag. Carlo Fran- 
cesco. 


- Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L’Elettricista, Serie HJ, Volume III, n. 8, 1914. 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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LE INVENZIONI 


Con questo articolo viene completata 
la descrizione delle invenzioni del dot- 
tor Goldschmidt, delle quali abbiamo 
riferito nei numeri precedenti. 

L'importanza delle invenzioni Gold - 
schmidt si desume chiaramente dal fat- 
to che, essendo esse possedute dalla 
Compagnie Universelle de télégraphie 
et téléphonie avente un capitale azio- 
nario di 20 milioni di franchi, la detta 
Compagnia è stata quasi assorbita dal. 
la Marconi» Wireless Telegraph Com- 
pany. Ed appunto, data questa impor- 
tanza, abbiamo creduto interessante 
attingere alle fonti da cui scaturivano 
le invenzioni Goldschmidt e darne lar- 
ga comunicazione ai nostri lettori. 


Come abbiamo accennato nei prece- 
denti articoli sull'argomento, la teun- 
denza delle potenti moderne stazioni 
raąadiotelegratiche, per trasmissione a 
linga distanza, è quella di servirsi di 
onde elettriche persistenti, quali pos- 
Sono essere prodotte da un alterna. 
tore ad alta frequenza, in sostituzione 
dei treni di onde di oscillazioni libere 
Smorzate, quali sono quelle che accom- 
pagnano le scariche ordinarie. Per 
quanto la relativa semplicità dei siste- 
ma scintilla li farà probabilmente 
mantenere negli impianti radiotelegra- 
ict a bordo di navi, sembra tuttavia 
che lo sviluppo dell'ingegneria radio- 
lelegrafica per stazioni costiere a lun- 
ga distanza tenda verso la produzione 
diretta di oscillazioni elettriche persi- 
stenti. 

È noto che a questo sviluppo il Dot- 
tor Goldschmidt ha apportato uno dei 
Massimi contributi coi suoi sistemi di 
Produzione di correnti alternate ad al- 
ta frequenza; proseguiremo quindi nel- 
| @Sposizione di essi sistemi, non meno 
Interessanti per il lato scientifico che 
ber la loro importanza nell’applicazio- 
nhe pratica. 


Apparecchio elettrico per immagazzinare il calore. — 
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Sia data, ad esempio, una corrente 
alternata di 1000 periodi; si tratta di 
convertirla in una corrente alternata 
di 2000 periodi, che deve, a sua volta, 
esser convertita in una corrente alter- 
nata di 3000 periodi, e così di seguito. 
Con questo processo si avrebbe la pos- 


so 


Fig. 1. 


sibilità di produrre delle correnti al- 
ternate d'una frequenza tale da esser 
sufficiente per la telegrafia senza fili, o 
per altre applicazioni dove appunto si 
richiedono correnti di frequenza molto 
alta. 

H modo di ottenere questo graduale 
aumento di frequenza si basa sull’uso 
di bobine, la cui selfinduzione, o la 
cui induzione reciproca, è sottoposta a 
delle variazioni periodiche. 

Sappiamo già di un procedimento 
che prende a base il detto principio: 
esso consiste essenzialmente nel far 
variare il coefficiente d'induzione, me- 
diante la rotazione relativa di un av- 
volgimento per rispetto a un altro, 
Ora, siccome la velocità dell'avvolgi- 


mento in rotazione deve essere assai 
rilevante perchè si possano ottenere 


delle frequenze molto alte, sì esperi- 
mentano in pratica delle serie difficol- 
tà meccaniche per proteggere le bobi- 
ne contro gli effetti della forza centri- 
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fuga. Allo scopo di sopprimere siffatti 
inconvenienti, è stata ideata dal Gold- 
schmidt una nuova disposizione nella 
quale i due avvolgimenti sono mante. 
nuti in riposo, mentre le variazioni 
dell'induzione mutua o della selfindu- 
zione. risultano prodotte dalla rota- 
zione di nuclei di ferro entro il campo 
magnetico degli avvolgimenti stessi. 

Il principio su cui Vinvenzione si 
basa è il seguente: 

Sia N, (vedi fig. 1) una bobina per- 
corsa da una data corrente alterna- 
tai, della frequenza pi Se chiamia. 
mo con L, ampiezza della corrente al 
ternata, sì ha: 


ti) i 
1 


I, Sen rp, t 

Nel campo magnetico di X, è dispo- 
sto un pezzo di ferro, o di altro mate- 
riale magnetico, R, a cui viene im- 
presso un movimento di rotazione .in- 
torno all'asse A. Per effetto della po- 
sizione relativa, che muta periodica- 
mente, della bobina S, e di R, la self- 
induzione di N, risulta variabile, As- 
sumendo ora il coefficiente di selfindu. 
funzione del tempo. si 


come 


zione 


A a 
POEET 


oftiene approssimativamente la curva 
mostrata nella figura 2. Se con p, in- 
dichiamo la velocità di R, con L, il 
valore medio del coeficiente di seltin- 
duzione, e con L, i suoi scartamenti 
massimi da L,, si potrà porre: 


(2) PE Erel sen 2? Zya t 


La forza elettromotrice generata nel- 
la bobina N, o-in un'altra bobina N., 
sarà, ad ogni istante, uguale a: 


ell 


il ri ti E 


130 


Sostituendo ora nell'equazione (3) i 
valori delle equazioni (1) e (2), si ot- 


tiene: 
collo 237p, cos2zp,t+ 
+h la. 2z (pit posen? zipit po) — 


-h lai. 2z (pi— posen? z (Pi — po). 


Ora, se in una bobina d'induzione, 
percorsa da una corrente alternata del- 
la frequenza p,, il coefficiente di sel- 


finduzione (oppure, per rapporto a N, 


e S,, il coefticiente dell'induzione mu- 


tua) si fa variare colla frequenza p, 
si produrranno delle forze elettromo- 
trici della frequenza p,+p, € pi p. 

Quando, per esempio, risulti che 

Da = P, 
ossia che si ha una velocità sincrona, 
la tensione di (p, — p,) periodi diven- 
ta zero, e quindi, ai morsetti di S, o 
N, nou sussistono che forze elettromo- 
trici del doppio della frequenza primi- 
tiva, ossia 2 pr. 

Se si permette allora a queste forze 
elettromotrici di produrre delle cor- 
renti, per esempio, con delle bobine 
avvolte a tamburo e con dei condensa- 
tori (vedi fig. 3), che possono venir eon- 
venientemente sintonizzati, la corrente 
farà nascere in S, o N, un campo la 
cui reazione genererà una forza elet- 
tromotrice di frequenza tripla: 2 p, + 
+P Questa frequenza. può essere au- 
mentata ancora con un procedimento 
analogo. 

Nella figura 3 assumiamo come fre- 
quenza fondamentale la corrente con- 


Fig. R. 


tinua fornita dalla sorgente E, la qua- 
le è protetta contro la corrente alter 
nata da una bobina di impedenza D.. 

SI potrebbe però fare a meno della 
Sorgente di corrente continua nello 
statore, qualora si magnetizzasse il fer- 
ro R, per mezzo di una bobina o di 
magneti permanenti, in modo che ESSO 
stesso, col suo movimento, generasse 
la corrente iniziale., 

La macchina avrebbe la forma di un 
generatore di corrente alternata con o 
Senza ferro nello statore. 

Come si vede, la caratteristica del- 
l'invenzione risiede essenzialmente nel 
fatto dell'aumento di frequenza per 
mezzo di bobine che possiedono una 
selfinduzione o una induzione mutua 
che varia periodicamente, detta varia. 
zione essendo prodotta da una varja- 
zione della riluttanza del campo ma- 
gnetico, ottenuta, ad esempio, eol mo- 
vimento di tili di chiusura magnetica. 


L' ELETTRICISTA 


L'accordo sulle differenti frequenze è nell’avvolgimento S, SUpposto mono. 


raggiunto con una opportuna combi- 
mazione di selfinduzione e di capacità. 


* 

* % 
Passkumo ora ad uu altro processo, 
egualmente ideato dal Goldschmidt, al- 


lo scopo d’intensificare correnti alter-- 


nate deboli, e che si può applicare spe- 
cialmente a tutte le forme di telegra- 
tia e di telefonia a lunga distanza. 

Ni abbia, ad esempio, un generatore 
asincrono, mostrato schematicamente 
nella fig. 4, dove P è l'avvolgimento 
primario; N l'avvolgimento secondario, 
chiuso in corto circuito (in questo caso 
l'avvolgimento del rotore), il quale è 


Fig. 4. 


mosso in modo ipersincrono per rispet- 
to a Pi M la macchina primaria de- 
bole, supposta sincrona, poichè senza 
di essa non potrebbe funzionare Pu. 
suale generatore asincrono; N la resi- 
stenza utile (apparecchi ricevitori o 
trasmettitori). Allora, per le alte fre- 
quenze, la corrente di magnetizzazio- 
ne nella corrente i, fornita da P, non 
varierà molto; il vantaggio quindi ot- 
tenuto coll’inserzione della macchina 
asincrona sarebbe ben piccolo, se non 
addirittura negativo, in Seguito alle 
perdite di detta macchina. 

Ora, Pinvenzione del Goldschmidt 
consiste in un generatore asincrono il 
cui secondario S sia sintonizzato collo 
statore. Infatti il comportamento del 
generatore asincrono resta particolar- 
mente modificato dalla sintonizzazione ` 
del rotore sulla « frequenza di scorri- 


-—_—»-- Z, È; 
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Fig. 5. 


mento », se quest'ultimo viene scelto in 
modo opportuno; il che risnita dalle 
considerazioni seguenti. 

Se da M (vedi üg. 5) si manda in P 
una corrente di 1000 periodi (velocità 
alternativa 7 22x1000=6280), e se 
si fa rotare N nel Campo magnetico ge- 
nerato da P con velociià sinerona (6)), 


fase, si forma una tensione unica con 
la velocità alternativa 20, corrispon- 
dente a 2000 periodi. Se la Velocità o, 
di S viene ora aumentata, ad esempio, 
del 5 per cento, e chiamiamo CON o, la 
nuova velocità (in modo che si ha: 
__- 0,05), si formeranno in N due 
tensioni : una della velocità alternati. 
va wto, (2050 periodi); l'altra della 
velocità alternativa o — o, (frequen- 
za di scorrimento = 50 periodi). Dato 
che vi fosse un avvolgimento a corren- 
te rotatoria non si formerebbe l'alta 
frequenza di 2050 periodi; ma di cor. 
rente rotatoria non si parla che di ra. 
do nella telefonia e nella telegratia, e 
quindi non vi è bisogno di trattare di 
questo caso, teoricamente il più sem. 
plice. 

Il circuito secondario viene sintoniz. 
zato per mezzo di rocchetti di autoin. 
duzione e di condensatori, in modo tale 
che praticamente non possano passare 
che correnti corrispondenti alla velo. 
cità alternativa di scorrimento Oy — ©, 
vale a dire di 50 periodi al secondo. 
Invece le correnti della frequenza 
o +0, (2050 periodi) risultano soppres- 
Se per mancanza di risonanza. Pari- 
menti non dovranno passare come pri. 
marie che correnti della frequenza o. 
Allora si ha: 

COSÌ. , 
Mo RE hta 

Questa equazione indica che la cor 
rente secondaria di una costante di 
macchina è direttamente proporziona. 
le alla corrente primaria i,, e alla fre 
quenza di scorrimento ©, — ,, e inver- 
Samente proporzionale alla resistenza 
di rotore R, equivalente (perdite di 
condensatore, ece. comprese). La cor- 
rente i, reagisce sul primario P gene. 
randovi una tensione E,, della frequen- 
za ©, secondo Pequazione 
(2) Ei cost. i o 

Sostituendo ora l'equazione (1) nel- 
Pequazione (2) si ottiene : 

Cost. 

Se PE è la tensione impressa dalla 
sorgente di corrente primaria, la f.e. 
m. in P sarà data da E+ E,, entrambe 
eguali di fase. Indicando quindi con R, 
la resistenza primaria equivalente, re- 
sistenza utile compresa, risulterà : 

ME OSE O 
W Re 

Sostituendo ad E, il valore dato dal- 

l'equazione (3), si ottiene: 


(33) E 


ii ( o — ©} ) 6%, 
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e quindi 


D 
‘ 
s 


cost. 


R: 


apt 


(o = }e, 


Ri D 


alato” 


Dato ora che lo scorrimento sia 
v — 120, vale a dire che si abbia un 


(3) 
numero di giri sincrono, od anche che 
sia semplicemente interrotto il civcui- 


~ 


s 3 1j 
to del rotore, si lu che ii ala 
l 


a dire che la corrente i, ha un valore 
piccolissimo, poichè bisogna supporre 
E piccolissima. In conseguenza della 
rotazione di S, la resistenza primaria 
equivalente si trova ridotta a 

cost. 


Bo RR (le 


La resistenza del circuito primario 
diventa zero per un determinato scor- 
rimento : | 

o, — o Ri, Ra 


(6) 7 


La velocità della macchina asinero- 
na corrispondente a questo scorrimen- 
to è una velocità critica. Lo stesso 
« scorrimento critico » si potrebbe an- 
che chiamare correttamente «© scorri- 
mento di risonanza », perchè esso for- 
ma la condizione necessaria. per una 
specie di risonanza tra la resistenza e 
il generatore asincrono. Questo genera 
una f.e. ni. che è sempre uguale alla 
caduta di tensione nella resistenza; 
quindi, teoricamente, nello scorrimen- 
to di risonanza la benchè minima ten- 
sione di avviamento E del piccolo ge- 
neratore M produrrebbe una corrente 
infinitamente grande e si otterrebbe 
così una sensibilità quale non è cono- 
sciuta in nessun altro dispositivo. Im 
pratica però questa corrente vieue li- 
mitata dalla saturazione e dal riscal- 
damento della macchina. 

Ed infatti il carattere del generatore 
asincrono viene ad essere cambiato ra- 
dicalmente; esso diventa autoeccitatore 
se lo scorrimento è maggiore dello 
scorrimento di risonanza, come appun- 
to accade in una macchina a corrente 
continua amtoeccitatrice dove il nume- 
ro dei giri deve superare quello critico, 
Se lo scorrimento è un poco inferiore 
a quello necessario per la risonanza di 
resistenza, cioè prima che cominci lau- 
toeccitazione indipendente vera e pro- 
pria, il lavoro della macchina viene 
controllato assolutamente dalla picco- 
la tensione di avviamento E. 

Nella telefonia, con fili e senza fili, 

la tensione E influirà microfonicamen- 
te, e sì possono quindi impiegare quan- 
rità di energia considerevoli in oscil- 
lazioni che seguono immediatamente 
l'urto di avviamento. 
Nella ricezione telefonica e telegra- 
fica la macchina intensificatrice viene 
disposta alla stazione secondaria della 
stazione ricevitrice, mentre il genera- 
tore di avviamento M si trova alla sta- 
mone primaria della stazione trasmit- 
tente; i collegamenti poi tra la mac- 
china intensificatrice ed il generatore 
avviatore sono effettuati sia con fili, 
Sla trasmessi senza fili. 


ea 
i cost. o 
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Le correnti che giungono o che sono 
emesse possono o adoperarsi diretta- 
mente o trasformarsi su di una tensio- 
ne o frequenza adatta. 

La macchina intensificatrice è quindi 
essenzialmente un soccorritore telefo- 
nico, e come tale deve quindi essere 
collegata al telefono dovunque questo 
si adoperi e comunque si faccia la tra- 
smissione a distanza dei segnali. Ap- 
parecchi e dispositivi adatti per la ri- 
cezione e trasmissione di segnali ven- 
gono adoperati in combinazione colla 
macchina intensiticatrice asincrona. 

La doppia sincronizzazione si può so- 
stituire con una semplice, facendo u- 
vuali fra di loro la frequenza primaria 
e la frequenza di scorrimento, vale a 
dire ponendo 

bo — O3Wi 
ossia 


Wo = 2 w, 


cioè al 100 % sopra lo scorrimento sin- 
crono, e riunendo inoltre in un sol cir- 
cuito i circuiti primario e secondario, 
mentre l’avvolgimento del motore e 


E A a 
PE ©, pu LOLA 
= ie F 
Sa y 
e / 
Fig. 6. 


quello dello statore possono essere di- 
sposti in parallelo oppure, come è in- 
dicato nella tig. 6, in serie. 

Secondo l'equazione (6) la tensione 
impressa al generatore. viene esatta. 
mente annullata dalla tensione di scor- 
rimento se lo scorrimento è: 


mo — o Ri R, 


w, cost. o 


Siccome nel caso presente lo seorriì- 
mento deve essere eguale ad 1, e inol- 
tre sì ha che 

r =R, =R 


o si dovrà scegliere la resistenza R del 
circuito riunito (vedi fig. 3), in modo 
che 

R= cost. O, 


od anche un po’ più grande, in confor- 
mità dell'equazione (1) nella quale si 
deve porre 


Invece di far rotare i due avvolgi- 
menti relativamente l'uno all’altro, 
possono essi venir fissati entrambi, fa- 
cendo variare l'autoinduzione o l’indu- 
zione reciproca mediante un nucleo di 
ferro rotante; nel qual caso ambedue 
eli avvolgimenti possono esser riuniti 
in un solo. 

È inditterente per l’effetto che il ge- 
neratore di avviamento M abbia la for- 
ma di un generatore sincrono vero e 
proprio o di un generatore di arco di 
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luce o di scintille. In generale però si 
dimostrerà più pratica una vera mac- 
china sincrona, poichè le forze elettro- 
motrici da essa fornite sono del tutto 
costanti. 

Il collegamento fra il generatore a- 
sinerono M e la resistenza utile può 
essere effettuato in serie o in parallelo. 
Gli apparecchi sì inseriscono nel cir- 
cuito direttamente o induttivamente; 
M ed N possono anche collegarsi con 
appositi avvolgimenti sulla macchina 
intensificatrice. Le macchine intensifi- 
catrici ed avviatrici possono stare sul- 
lo stesso albero ed anzi avere intera- 
mente o parzialmente in comune il cor- 
po di ferro. 

Si può altresì fare a meno della 
doppia sintonizzazione nel rotore e 
nello statore, sostituendola con una 
sola se la frequenza primaria sl fa u- 
cuale alla frequenza di scorrimento, 
vale a dire con uno scorrimento iper- 
sincrono del 100 %, e se inoltre si riu- 
niscono in un solo il circuito primario 
e quello secondario, nel qual caso gli 
avvolgimenti del rotore e dello statore 
possono essere nuovamente disposti sia 
in serie che in parallelo. Questo cir- 
cuito unico si deve allora sintonizzare 
alla frequenza di eccitazione scelta, la 
quale, quindi, in questo caso, è ugua- 
le alla frequenza di scorrimento. 


* 
* * 

Usando nella trasmissione radiotele- 
sratica a lunga distanza onde elettri- 
che continue, i segnali che giungono 
all'antenna ricevitrice consistono in 
impulsi persistenti di corrente alterna- 
ta ad alta frequenza. Niffatti segnali 
non possono però venir percepiti diret- 
tamente a mezzo di telefono, in quanto 
la loro frequenza sorpassa necessarii- 
mente i limiti dell’audizione. 

Fessenden per il primo trovò una so 
luzione al problema coll'usare una cor- 
rente alternata ad alta frequenza gene- 
rata nella stessa stazione ricevente, e 
leggermente fuori di sincronismo colli 
frequenza della corrente di segnala- 
zione. 

Sia, ad esempio, F, ,=350000 periodi 
per sec., la frequenza della corrente 
di segnalazione, ed F,=49000 periodi, 
quella che viene generata alla stazione 
ricevente. Se si sottopone il magnete 
di un galvanometro, o i piatti di uno 
strumento statico, all’azione delle due 
correnti, la parte oscillante del siste- 
ma viene posta in oscillazione alla fre- 
quenza di F, — F,=1000. Queste oscil- 
lazioni sì possono riprendere oscillo- 
graficamente; ma se si usa, invece del 
galvanometro, un telefono elettrostati- 
co o elettrodinamico, esse vengono per- 
cepite come note di 1000 oscillazioni al 
secondo. Però siffatti telefoni fino ad 
ora non sono stati costruiti colla ne- 
cessaria sensibilità; Fessenden adopera 
infatti in pratica un raddrizzatore di 
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corrente in connessione con un ordina- 
rio rivelatore a contatto o a vuoto. 

Il Dott. Goldschmidt, mettendo in 
pratica l'idea di Fessenden, ha recen- 
temente realizzato un ricevitore mec- 
canico di onde elettriche, il quale per- 
mette di ricevere onde continue persi- 
stenti come note musicali, la cui al- 
tezza può essere regolata alla stazione 
ricevente. 

Esso non è in realtà che una adat- 
tazione della commutatrice di Leblanc. 
Consta questa, come è noto, di un cont- 
mutatore rotativo, ai segmenti del qua- 
le viene applicata la tensione di due 
punti di diramazione di un trasforma- 
tore, per cui la corrente alternata è 
mutata in continua, mediante semplice 
commutazione: però il suo uso pratico 
è limitato a piccoli e medi carichi, a 
causa della produzione di scintille. Ma 
colle correnti debolissime usate nella 
adiotelegratia, tali inconvenienti non 
si presentato. 

I Goldsehmidt, allo scopo di poter 
conseguire un'alta velocità di rotazio- 
ne. ba scelto una forma di commuta. 
trice la più semplice possibile, quella 
di un disco a forma di ruota dentata, 
in cui però la corrente alternata non 
è in realtà commutata ma interrotti 
una volta ad ogni onda. , 

La fig. T mostra una parte della pe- 
riferia del disco colla spazzola 13; la 


PETER 
Fig. 7. 


fig. Sa rappresenta la corrente alter- 
nata, supposta sinusoidale, quale è fat- 
ta pervenire alla spazzola B. Dopo la 
commutazione la corrente ha la forma 
rappresentata dalla fig. Sb, supponen- 


Fig. 8. 


do però che la ruota dentata giri sin- 
cronamente. Non è ora difficile di rag- 
giungere il numero necessario di inter- 
ruzioni. 

Sia, ad esempio, la frequenza della 
corrente che arriva uguale a 40000 pe- 
riodi per sec.; se si scelgono le divisio- 
ni dei denti alla periferia della ruota 
uguali ad 1 mm., allora si ha rotazio- 
ne smerona alla velocità periferica di 
40.000 x l mm. =40 m. per secondo: una 
velocità praticalmente non Impossibile 
a raggiungersi. Ma ciò che in pratica 
SI presenta come impossibile è di far 
girare la ruota ad una velocità vrtita 
mente sincrona, perciò il numero delle 
Interruzioni viene scelto asincrono tin 
dal principio. Supponendo che Ia cor- 
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rente che arriva alla stazione abbia 
una frequenza di 40000 periodi per see., 
allora si sceglie un numero di interru- 
zioni, ad esempio, di 39000 o di 41000, 
e la corrente commutata assume la for- 
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lig. 9. 
ma tratteggiata della fig. 9, che in- 
dica una corrente alternata intermit- 
tente della frequenza di 
40000 ---39000=1000 periodi per sec. 


Ora, non è in alcun modo necessario 
che la ruota giri con una velocità che 


Fig. 10. 


si accosti il più possibile al sineroni. 
smo; è sufficiente ogni frazione dispari 
del numero di giri sincrono. Infatti se, 


Fig. 11. 


Fig. 12. 


giungendo alla spazzola B della cor- 
rente alternata di un dato numero di 
periodi, si fa sì che la ruota, partendo 


scala. Si sente al telefono un continuo 
sibilo fino a circa un terzo del numero 
dei giri normale; indi ha luogo una 
pausa più lunga fino a che si arriva in 
vicinanza della velocità di sincronismo, 
Anche per frazione pari della detta ye. 
locità di sincronismo si percepiscono 
delle note se la larghezza della spaz. 
zola è sufficientemente grande, Ponia- 
mo ad esempio che i tempi di interru. 
zione siano uguali ai tempi di contatto: 
allora se si indica (vedi fig. 10) con: 
B= larghezza dei denti; 
v=(listanza fra un dente e l'altro; 
b = larghezza della spazzola; 
si deve avere ehe: 
ERAT y 72 
cammino di contatto; (cammino. di interruzione) 

Ne b invece è troppo grande, allora, 
con nna velocità di sincronismo metà, 
sì ottiene la curva rappresentata dalla 
fig. 11, dove si vede che esiste una 
parte di corrente continua .Posto che 
la durata del contatto sia uguale alla 
durata di interruzione, allora, per ve 
docità di sincronismo metà, si ottiene 
la curva della fig. 12 per la corrente 
secondaria, dove nono entra nessuna 
componente di corrente continua. 

La fig. 13 mostra il rivelatore, chia- 
mato dal Goldschmidt: Tonrad, quale 
è stato praticamente costruito nel suo 
insieme. La ruota è mossa da un moto- 
re con regolazione automatica di velo- 
cità. 

Eo interessante vedere il comporta: 
mento del rivelatore in connessione 
con un galvanometro registratore. Ni 
ottenne questo curioso risultato, che i 
segnali non si presentano a forma di 
zig-zag come negli ordinari apparecchi 
telegrafici registratori, ma invece as: 
sumono la forma dei segni dell'alfabeto 
Morse. La fig. 14 rappresenta una stri- 
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da una posizione di riposo, lentamente 
raggiunga il numero completo di rj- 
voluzioni, la nota che viene percepita 
percorre ininterrottamente tutta la 


seia di ricezione con un galvanometro 
Hecoppiato ad una piku la tig. 15, c0% 
me essa Ò ottenuta con il rivelatore 
Goldschmidt. 
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Il rivelatore è stato già provato con 
ottimo successo in comunicazioni tran- 
satlantiche. l 

Onde smorzate quah- sono emesse 
dalle stazioni che usano il sistema a 
scintilla non sono percepite nel rivela- 
tore Goldschmidt come una nota mu- 
sicale, ma solo come rumori, il che è 


a 
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te di 1000 periodi. Una seconda sta- 
zione emittente adoperi invece onde del 
2.9 % più corte, vale a dire una cor- 
rente di 41.000 periodi: i segnali sa- 
ranno ricevuti come note di 2000 pe- 
riodi. È quindi assai facile il distin- 
guere una stazione dall'altra. 

Poichè è sempre una certa nota che 


Fig. 


Fig. 


anche per il caso di disturbanze atmo- 
sferiche. Per contro, onde continue, 
provenienti da stazioni diverse, e che 
abbiano anche una piccola differenza 
nella loro lunghezza, sono percepite con 
note assai diverse. Prendiamo il caso, 
ad esempio, che la ruota dentata pro- 
duca 39.000 interruzioni e la stazione 
emittente usi corrente di 40.000 perio- 
di: i segnali saranno ricevuti come no- 


15. 


si confà di più ad nn dato telefono, e 
poichè è possibile alla stazione riceven- 
te di regolare Valtezza della nota che 
sì riceve, questa altezza può essere 
scelta in modo da ottenere per quel da- 
to telefono il massimo effetto, È questo 
un vantaggio importantissimo che per- 
mette di ottenere facilmente delle no- 
tevoli intensificazioni. 
Ing. ENNIO ZoMPARELLI. 
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Calcolazione e misure delle lunghe linee di trasmissione 


(Conlinnazione, v mimero precedente). 


PARTE IL 
Misurazione sulle linee. 


Capo VIII. 


Misurazione delle costanti d’una linea. 


Le costanti di una linea r, Lg, C, pos- 
sono ricavarsi mediante le prove a vuoto 
ed in corto circuito, misurando in ogni 
Prova la corrente e l'energia assorbita 
per un determinato valore della tensione. 

La resistenza elettrica r' dei conduttori 
Può misurarsi anche direttamente o me- 
diante il ponte o mediante la corrente 
continua. 

Le relazioni fondamentali delle due se- 
rie di misura SONO: 

A vuoto: 


1) Ex K. Eo 
2) Ivy Exa © K yKy 
3) Pr = mutata I K? sala J 
In corto circuito: 
4) Fe = n z Joe = x we 
9) Te =K Jo 
D o. Pm =ge EKER, p 
Si 6 relazioni che si riducono a 5 


denti, sono sufficienti a determi- 


nare K e le 4 costanti della linea; è però 
molto opportuno di fare direttamente co- 
me verifica la misura della resistenza r. 
Il procedimento per la ricavazione delle 
costanti è il seguente: 

a) Ricavazione di r e K. 

Dal rapporto delle tensioni a vuoto in 
partenza ed in arrivo, si ottiene il coeffi- 
Box 
[DE 

Dalla misura dell'energia in corto eir- 
cuito si ricava r; (la dispersione y in cor- 
to circuito è piccolissima e perciò g E? 
è trascurabile), talehè dalla (6) si ricava: 


DE K? De 
Fade J? 

Ma poichè r può ricavarsi anche diret- 
tamente, l'espressione precedente può ser- 
vire a calcolare K noto r, cioè a fare una 
verifica del valore del coefficiente Ferran- 
ti ottenuto direttamente. 

Dunque la misura dell'energia in corto 
circuito dà il modo di fare la verifica dei 
valori di r e di K, i quali possono entram- 
bi ottenersi direttamente. 

b) Ricavazione di g. 

Dalla misura dell'energia a vuoto, si ot- 

tiene il valore della dispersione g corri- 


spondente alla tensione K, e cioè dalla 
(6) si ricava: 


ciente Ferranti K - 
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In essa r J? rappresenta la perdita nel 
rame della corrente di carico, e p—rJ? 
la perdita di dispersione. L'esperienza 
prova che g non è costante, ma che cresce 
rapidamente con aumentare della ten- 
sione, talchè per lo studio di una linea 
occorre di tracciare la curva di variazio- 
ni di g in funzione della tensione. 
c) Ricavazione di L e C. 

Dalla corrente a vuoto si ricava l'am- 
mettenza e dalla tensione di corto cir- 
cuito l'impedenza; infatti la (2) e (4) ci 
danno: 

_kK JI 


(ia a R — 
4 1 Ey n Je 


e cioè per avere y e z occorre moltipli- 
ca:e i rapporti della lettura a vuoto ed 


AO 3 Ko, 

in corto circuito per il coefficiente SL il 
quale, per le linee non molto lunghe 
(400 km.) si può calcolare molto facilmen- 
te in base a come s'è detto a pag. 120, sup- 
34 dx A K Z 8K 
È d { — -z 

a uo 2+K. 
Per linee molto lunghe si può calcolare 
per approssimazioni successive. 

Conosciuti y e z, essendo già noti r eg, 
abbiamo: 

1 TREO l E 
L- © V% =r a V unt 


(Ch) 


ponendo n u = 


Usservazioni praliche sulle costanti delle 

Linee. 

1. — Le misure iu corto circuito, per ri- 
cavare Z e quelle dirette della resisten- 
za, occorre di eseguirle nell’istessa gior- 
nata, in modo che la temperatura non 
vari, perchè è necessario che esse siano 
paragonabili. La riduzione posteriore del- 
la temperatura dà risultati molto incerti, 
poichè in una linea lunga, la temperatu- 
ra dei conduttori non è costante, ma va- 
ria secondo le località attraversate, e 
riuscirebbe così assai difficile stimare la 
temperatura media del conduttore. 

2. — La dispersione della linea g è una 
grandezza di molta importanza, poichè 
dà luogo alla corrente di dispersione g E 
che è la componente wattata dalla cor- 
rente di carico, e dà ovigine alle perdite 
a vuoto Nelle linee aerce essa d'pende da 
due cause principali: l'effetto Corona e 
la dispersione degli isolatori; per listes- 
sa linea essa dipende pui dalle condizioni 
atmosferiche della giornata in cui fu fat- 
ta l'esperienza, talchè rossono ottene1si 
valori abbastanza diversi a seconda che il 
tempo è asciutto o nebbi S0, come ho an- 
chio potuto constatare sulla linea Pesca- 
ra-Napoli. 

La dispersiore non è, come la resisten- 
za, una grandezza costante. ma cresce 
molto rapidamente con la tensione. La 
fig. 16 rappresenta le variazioni di y sul- 
la linea Pescara-Napoli, ricavata dalla 
perdita a vuoto con la formula (3) La 
Separazione delle 2 perdite (Corona 
latori) non è agevole e present 
incertezze, per cui è consi 
nere il valore di 
è quello che inter 
determin 


e jso- 
a molte 
gliabile di te- 
g globale, che del resto 
essa in pratica. La pre- 
azione di g o della perdita a vuo- 
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to presenta delle incertezze, soprattutto 
per la parte che si riferisce agli isolatori, 
mentre quella per effetto Corona può cal- 
colarsi con una certa approssimazione 
con le formule pratiche, e specialmente 
con quella di Peeck. 

Per calcoli preliminari si potrà prende- 
re come valore di g globale quello che ri- 
sulta dalle calcolazioni con la formula di 
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Fig. 16. 


Peeck, aumentata di una percentuale 
(10 ©) per tener conto delle perdite degli 
isolatori 

3. — Per una data linea, mentre la di- 
spersione g cresce con la tensione, la ca- 
pacità di esercizio C deve rimanere co- 
stante, quindi l’ammettenza y = Vg + o C 
non può essere costante, ma deve cresce- 
re con la tensione. La corrente di carico 


n 
J3RYE non potrà neppure rimanere e- 


sattamente proporzionale alla tensione, 
ma dovrà crescere più rapidamente di 
essa. 

In pratica però per linee ben propor- 
zionate, e dentro i limiti della tensione 
che la linea deve sopportare, la dispersio- 
ne è piccola, e raggiunge il 10 al 15% 
di wC: allora g? è trascurabile rispetto 
a w? C? e risulta sensibilmente v=w C, co- 
stante: in tal modo l'andamento della 
corrente di carico riesce praticamente 
rettilineo e per poter rimarcare una diffe- 
renza apprezzabile, occorrerebbe arrivare 
a tensioni molto elevate e tali che la linea 
non potrebbe sopportare. 

Però, se effettivamente e nei limiti di 
tensione suddetti può ritenersi in pratica 
y costante, non può trascurarsi l'angolo 
di fase prodotto dalla dispersione e snp- 
porre $, =90°, ma devesi invece tener con- 
to che la corrente di carico non è in qua- 
dratura con la tensione 

ia La capacità di esercizio della li- 
nea non è dovuta ai soli conduttori, ma 
anche agli isolatori. La capacità dei con- 
E pane a delle 
la linea (suolo pali iñ ti di: a 

’ etallici, ecc.), tal- 
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chè il valore della capacità calcolato con 
la nota formula 


0.0242 
o 20242, 106 


log- 


risulterà sensibilmente minore di quello 
che si avrà in pratica: la capacità degli 
isolatori se rigidi potrà essere circa 4-5 % 
di quella dei conduttori, e la differenza 
fra la capacità misurata (dedotti gli iso- 


Ù si A latori) e quella calcolata potrà essere del 


5all8%. 
Per questa ragione a corrente di carica 


= che si m’surerà in un impianto sarà di 


circa il 10% maggiore di quella che si 


= _ calcolerà con formule ordinarie. 


5. — Indipendentemente dalle conside- 
razioni esposte, usservo infine che se la 
curva di tensione non è sinusoidale, lef- 
fetto Ferranti misurato può trovarsi sen- 


_ sibilmente maggiore di quello che risulta 


dal calcolo, come si è visto a pag. 121. In 
tal caso se la d'ffe:enza fosse molto ele- 


di vata, è opporturo per controllo d’esegui- 
re le misure di L e di C con altri metodi 
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Misurazioni eseguite sulla linea del Pescara, 

Per mostrare l'applicazione pratica del 
metodo esposto, riporto qui le misure che 
ho eseguite sulla linea del Pescara. 

La linea è a doppia palificazione, e cia- 
scuna è composta di 3 conduttori. I dati 
dela linea sono: 

Lunghezza 184,5 km.j distanza dei fili 
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3 gruppi di trasformatori elevatori da 
11,000 K.V.A. ciascuno a 6000 ‘a 80,000 Volt 
composti con tre trasformatori Inonofagi 
raggruppati a A Y. 

Verso la fine dello scorso anno feci sul. 
la linea una serie di esperienze nella Off- 
cina di produzione, allo scopo di misu- 
rare le costanti della linea. 

Tali prove furono: 1° a Vuoto; 2° jn 
corto circuito; 3° la misura dell’Effetto 
Ferranti leggendo sincronamente, la ten- 
sione in Centrale alla sottoscrizione di 
Napoli a linea aperta e senza inserzione 
dei trasformatori; 4° la misura diretta 
della resistenza elettrica. 

I risultati delle prove furono i seguenti: 

1° Misura della resistenza della linea 
La misura fu fatta misurando la caduta 
di tensione inviando in linea la corrente 
continua € la resistenza fu trovata r=% 
Ohm a 10°. 

2° Misura in corto circuito, Furono 
misurate la tensione, la corrente e l'ener- 
gia ed i risultati sono riuniti nel dia 
gramma fig. 17. 

3° Misura a vuoto. Feci una serie di 
letture in otto giorni diversi, sia con tem- 
po bello che cattivo, e ogni volta varian- 
do la tensione sulla linea da 0 a 11000 
Volt; per ogni valore della tensione mi- 
surai la corrente di carica e l'energia a 
vuoto. L'energia così misurata compren- 
deva, oltre le perdite della linea, anche 
quelle nei trasformatori, e nel rame della 
linea. In precedenza avevo fattb la curva 
delle perdite del gruppo trasformatori, 


8000 Volt 


Fig. 17. 


em. 215; diametro dei conduttori (corde) 
10,2 mm.; raggio 0,51 cm. ; disposizione dei 
fili triangolo equilatero; tensione in linea 
S0,000-88,000 Volts; frequenza 42 periodi. 
In Centrale l'energia. è prodotta a 6,000 
Volts con 4 generatori da 9000 cav. cia- 
scuno e trasformata ad alta tensione con 


nonchè calcolate le perdite rJ? nel rame 
della linea, cosicchè mi fu possibile di 
ottenere le perdite della sola linea a vuoto 
(perdite Corona e degli isolatori). 

4° Fu fatta la misura sincrona della 
tensione a vuoto, tanto in Officina in pat- 
tenza che all'arrivo a Napoli, e ho trat- 


{Y 


ciato il diagramma dell'effetto Ferranti. 
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Riassumendo, le misure fatte sono state 
lo seguenti: 
1° Resistenza r=48 Ohm a 10°. 
V Mi ure in rorto circuito: 


} 
Im edonza apparente ~ T 


Perdita energia corrispondente ad una 
corrente di 50 Ampère p. =366 Kw. 


5° Misure a vuoto: 


C . 
- = 81,590. 
C 


Effetto Ferranti K= Da 7 0.982 : 


Eo 
Am a = 
mettenza apparente pp 91910 
Perd'ta di energia a 80,000 Volt: 


P=180 Kw. 


Ricavazione di LgCc. 


Ponendo X. BE oa 8K E 
(La fig. 18 rappresenta un diagramma O BER ANE EEE 
riassuntivo delle misure a vuoto, e cioè BK z , 
corrente di carico, perdita di energia ed Ma. , k ~ 0.9879, per cui 
effetto Ferranti). z = 0,9879 - 81,50 - 80,91 
KV Amp.| KW | ! I | 
| | | 
110 1100 | ERE i fil 
I | | | 
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| i 
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! | 
TO 700}- -. cv —- Ka DI LL = 
| 
60! 30 |600) - cile È 
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40 | 20 |400| -—... = 
30 300} -- . i Cha 
20| 10 |200 
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ojl oj o l | 
O 19 29 59 #0 È CI 70 89 59 100 KV 
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Fig. 18, 


e quindi essendo r=48 
I,=61,63 
e poichè 6=27X 42: 263,89, si ricava 
64.63 
‘263,80 | 
['ammettenza effettiva è 


_ N. cd — 83K Jr 
n E 2AK' E” 


= 0.24494 Hennv. 


e quindi 
y = 0,9879 ` 519 > 1076 ~ 512,72 X 10-6 
e siccome per 80,000 Volt è ricavato dalla 
curva di g il valore g=3)x10°6 si ha 
m= Vi — 4° = 911,8 - 10-6 
e quindi 


_ 511,8 - 10-6 | 


y TRAI E Q = aĵ) ~ 
C J389 1,93 ~ 107P Farad. 
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Fu fatta infine la verifica del valore del 
coefficiente Ferranti ricavandolo dalla 
prova di corto circuito, in base al valore 
della resistenza misurata direttamente, 
come si è detto più avanti, e si trovò 
K=0,985, corrispondente a quello misura- 
to (0,982). 

Facciamo ora il confronto fra i valori 
di L e C misurati ed i corrispondenti cal- 
colati. Je note formule ci danno: 


l> 4 
L = (050+ 4,605 log “. ) 10747 > 


| loro 
= (0,50 + 4,605 log 2) 184 - 1074 


= 0,232 Henry 
„0,0242 -6 0022 Kg. : 
= TU a — DID 10 . 184 
log. 087 


-= 1.708 10-5 Farad. 


Abbiamo quindi: 


Diferenza 

Calcolate - Misurate Ta 
ca:colata 

L 0,282 0,2449 4,95 % 
C 1,705 x 10-6 1,9 1078 13,5% 


La differenza fra i valori della capacità 
misurata e quella calcolata è 0,224x10 . 
Da alcune misure fatte sugli isolatori del- 
la linea del Pescara è risultato che la 
capacità verso terra di (iascun isolatore 
è 0,000065.. 10" e quindi per ciascun con- 
duttore, che ha circa 1000 isolatori, la ca- 
pacità dovuta ai soli isolatori è 0,066 x 10-" 
pari circa al 3,3% della capacità totale 
misurata. 

La differenza fra la capacità del solo 
conduttore misurata e calcolata è di 
0,159 x 10 pari al 9,3 %. Questa differen- 
Za, Oltre che al possibile errore delle mi- 
sure, è attribuibile, come si è detto anche 
prima, al fatto che il conduttore della li- 
nea trovasi in presenza di corpi condut- 
tori (terra, pali metallici, ecc.). 

Ho potuto avere i dati della corrente di 
carico misurata in molti impianti italiani 
ad alto potenziale con isolatori di tipo si- 
mile al nostro, e confrontando i valori 
misurati con quelli calcolati, ho trovato 
una differenza che oscilla fra il 12% e 
l'8 %, che concorda assai bene con quella 
da me trovata. 


NANNANANIAGINAZA,. AR INR SANTANA NA AVA 
AVAS NYA RSA 


Poste, telegrafi e telefoni 
alla Esposizione nazionale di Berna. 


L'ufficio dello poste, telegrafi e telefoni 
impiantato nel recinto della esposizione 
di Berna, oltre che essere installato per 
dar corso agli affari correnti, sarà anche 
oggetto di esposizione. Una larga vetrata 
lo separa dal resto della galleria dei ser- 
vizi pubblici di comunicazione e il visi- 
tatore avrà così campo di gettare uno 


sguardo anche a questo tempio del la- 
voro. 


ce 


ft rst 


136 


L’ECLISSI TOTALE DI SOLE 
del 21 agosto 1914 


ll prossimo eclissi totale di sole of- 
fre un'eccezionale opportunità per ul- 
teriori osservazioni sul modo di pro- 
pagarsi delle onde elettriche attraver- 
so l'aria, sotto la luce solare e nella 
oscurità, e nel passaggio dalle regioni 
illuminate a quelle non illuminate. 
L'eclissi sarà totale lungo una zona 
che dalla Groenlandia, attraverso da 
Norvegia, Ja Svezia, la Russia e la 
Persia, va alle foci dell'Indo, In Rus- 
sia la durata della totalità sarà di poco 
più di dne minuti. 

Due sono i punti principali da inve- 
stigarsi durante TV eclissi, Prima di 
intto, la propagazione delle onde ra- 
diotelegrafiche, attraverso Paria, nel- 
Vombra e nella penombra, seguirà pro- 
babilmente leggi diverse, in riguardo 
all'assorbimento e alla rifrazione, da 
quelle seguite nell'aria illuminata: in 
secondo luogo. la forza, la frequenza 
e il carattere di onde elettriche natu- 
rali e di scariche atmosferiche, può es- 
sere che mutino. Le variazioni posso- 
no veriticarsi sia perchè la propagazio- 
ne di onde naturali provenienti da lon- 
tano viene facilitata od ostacolata dal- 
Peclissi; od anche, possibilmente, per- 
chè Ja produzione di onde elettriche 
naturali o scariche atmosferiche resta 
dall’ eclissi influenzata, dietro una 
qualche causa non ancora conosciuta, 

Questi punti sono stati potuti inve- 
stigare ben poco per il passato, Gli 
osservatori dei segnali radiotelegratici 
durante l'eclissi solare del 17 aprile 
1912, quasi tutti constalarono che Ja 
forza dei segnali era più grande duran- 
te Teclissi che non un'ora. prima o 
dopo. Vi fu una sola speciale osserva- 
zione di onde elettriche naturali du- 
rante lo stesso eclissi, quando durante 
il passaggio del cono d'ombra attra- 
verso LT Europa furono registrate delle 
variazioni assai prenunciate, 

Per poter investigare la propagazio- 
ne dei segnali attraverso l'ombra, sa- 
rà necessario disporre delle stazioni 
radiotelegratiche dall'una parte e dal- 
l’altra della linea centrale dell'eclissi, 
le quali stazioni trasmettano dei se- 
guali ad intervalli, mentre l'ombra 
passa fra di esse. Questo passaggio 
dell'ombra ocenperà all'incirca due mi- 
nuti: è quindi desiderabile che le sta- 
zioni scandinave e russe trasmettano 
di frequente per parecchi minnti pri- 
ma, durante e dopo la totalità. Ma al- 
tre stazioni, favorite dalla loro vici- 
nanza alla linea centrale, dovrebbero 
cercare di fare delle osservazioni coni- 
plete delle variazioni dei segnali du- 
rante leeclissi. Le stazioni europee ad 
ovest della linea centrale o quelle nel 
Mediterraneo e dell'Asia Minore, può 
darsi che esperimentino delle notevoli 
differenze nella forza dei segnali, par- 
teolarmente quelli provenienti da lun- 
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ga distanza, fra le 10 ant. e le 3 pom., 
tempo di Greenwich; è probabile altresì 
che le stazioni dell’ India e dell’Africa 
orientale, e navi che si trovino nell’O- 
cenno Indiano, sentano l’effetto della 
penombra nel pomeriggio. 

Dall'altra parte, navi nell'Atlantico 
e le stazioni costiere del Canadà orien- 
tale e degli stati Uniti, sentiranno 
probabilmente l'influenza della penom- 
bra di prima mattina. A Montreal Pe- 
eclissi (parziale) è alla sua fase mag- 
giore alle 5.52 ant. (Standard Time). 
È anche possibile che l'eclissi possa 
avere qualche influenza anche dove es- 
so è invisibile. 

L'investigazione sulle onde elettriche 
naturali è di interesse non inferiore a 
quella sui segnali. Per quanto oggi si 
conosce, le onde elettriche naturali che 
raggiungano delle stazioni radiotele- 
grafiche in latitudini superiori a 50°, 
sembra che procedano per la più gran 
parte dal Sud. Cosicchè le più grandi 
variazioni prodotte nelle onde elettri- 
che naturali per opera dell’eclissi, sa- 
ranno probabilmente sentite alle sta- 
zioni russe e scandinave, per raggiun- 
cere le quali le onde debbono attraver- 
sare il cammino dell'ombra. Allo stes- 
so tempo son da attendersi altre va- 
riazioni in altri punti, ed è quindi de- 
siderabile che osservazioni statistiche 
di onde elettriche naturali siano con- 
dotte in tutto il mondo, specialmente 
nelle regioni della Russia meridionale. 

© altresì desiderabile che vengano 
condotte osservazioni meteorologiche, 


incluse quelle di ionizzazione atmosfe. 
rica e distribuzione di potenziale, per 
poter venire a vagliare accuratamente 
i records di segnali radiotelegrafici e 
di onde elettriche naturali. 

L’ Associazione Britannica per l'a. 
vanzamento della Scienza ha nominato 
una apposita Commissione per l'inye. 
stigazione dell’effetto dell’eclissi tota. 
le di sole sulla propagazione delle on- 
de elettriche. La Commissione si pro- 
pone di preparare e distribuire dei mo- 
duli speciali per la registrazione dei 
segnali, specialmente nell’emisfero che 
sarà più probabilmente influenzato dal. 
Peclissi; prenderà inoltre opportuno 
disposizioni per la trasmissione di Spe- 
ciali segnali al tempo indicato nei mo- 
duli; sottoporrà intine alle autorità da 
cui dipendono le stazioni situate pres- 
so la linea centrale un semplice pro- 
gramma di lavoro. La discussione delle 
osservazioni e il confronto coi dati me- 
teorologici sarà fatta dalla Commissio- 
ne, e una completa relazione, colle 
conclusioni trattene, verrà poi pubbli- 
‘ata in progresso di tempo. 

La Commissione sarebbe grandemen- 
te aiutata nell’organizzazione di que- 
sta investigazione radiotelegrafica, se 
tutti coloro che si trovano in grado e 
vogliano fare delle osservazioni duran- 
te l'eclissi, si metteranno al più pre- 
sto possibile in relazione coll'On, Se- 
gretario della Commissione, il Dottor 
W. Eccles, University College, Lon- 
don. W. C. 

E. Z. 
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UNA ESPERIENZA SUL PASSAGGIO DELLA CORRENTE 


Se si interseca una colonna di elettro- 
lita, percorsa dalla corrente elettrica nel 
senso della maggior lunghezza, con una 
lastra di vetro o di altro materiale iso- 
lante (disposta a modo di saracinesca) è 
ovvio che la intensità della corrente (ri- 
manendo costante la differenza di poten- 
ziale applicata agli elettrodi) viene tanto 
più «diminuita quanto più completa è la 
separazione fra i due tratti in cui la co- 
lonna vien divisa. 

Detta L la lunghezza della colonna e 
l lo spessore della saracinesca (supposta 
piana e a faccie parallele) S la sezione 
originale della colonna di elettrolita a- 
vente la resistività p e S' la sezione rti- 
dotta, sì ha infatti con grande approssi- 
Mazione: 


In queste relazioni E indica la diffe- 


negli elettroliti 


renza di potenziale applicata fra gli elet- 
trodi immersi alle estremità della colon- 
na, e e, e €, le loro singole forze elet- 
tromotrici di polarizzazione. 

È però facile dimostrare, anche spen- 
mentalmente, che, in determinate condi- 
zioni, una simile diminuzione della cor- 
rente si può produrre anche quando si 
intersechi (parzialmente o totalmente) la 
colonna di elettrolita non con una sara 
cinesca isolante, ma con una metallica, 
cioè di materiale altamente conduttore. 

E l'esperienza riesce evidentissima op€- 
rando nel seguente modo: In una Va 
schetta di vetro parallelepipeda, alta 
6 cm., lunga 13 e larga 4 cn, si mette 
una soluzione acquosa assai diluita di 
idrato potassico, e, alle due estremità, F 
immergono due eettrodi di carbone o di 
platino disposti in serie con un ampet- 
metro e con un paio di buoni accumula: 
tori a piombo. 

Nelle mie condizioni sperimentali Ni 
intensità della corrente nel circnito è cos 
di 0,060 amp., la quale, inserendo fra gli 
elettrodi una lastra di vetro in modo di 
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non precludere completamente il passag- 
gic della corrente (1), si riduce a 0,030 
amp. 

Inserendo poi fra gii elettrodi invece 
della lastra di vetro una lastra di me- 
tallo (zinco, rame, ferro, ecc.), avente e- 
guali dimensioni della precedente, la in- 
tensità delia corrente si riduce a 0,032 
amp.; a un valore cioè perfettamente 
comparabile col surriportato. Pur rima- 
nendo sempre costante la differenza di 
potenziale applicata fra gli elettrodi. 

La ragione del fenoineno {apparente- 
mente paradossale, qualora si pensi sol- 
tanto alle variazioni della conduttività 
del sistema che accompagnano le immer- 
sioni delle saracinesche di vetro e di me- 
tallo) riesce evidente quando si tenga 
conto dei fenomeni di polarizzazione che 
intervengono alle due superfici della la- 
mina metallica, per cui, benchè essa sia 
un ottimo conduttore, può, in determina- 
te condizioni, non prendere parte sensi- 
bile alla conduzione della corrente. 

Bisogna infatti osservare che al teinpo 
iniziale (al tempo della immersione del- 
la lamina di materiale conduttore) la la- 
stra, venendo attraversata da una certa 
corrente, deve acquistare la polarizzazio- 
ne anodica nella faccia rivolta verso il 
catodo del voltametro e la catodica nella 
faccia rivolta verso lanodo. Per cui, do- 
po raggiunte le condizioni di regime, si 
potrà scrivere con grande approssima- 
zione: | 
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ove con è sì indica la intensità della 
comente attraversante l'elettrolita nella 
intercapedine fra la lamina e ila parete. 

Se si indica con A la corrente che at- 
traversa la lamina, si suppone che le sue 
faccie sieno delle equipotenziali, e si in- 
dica con £, e €, le forze elettromotrici di 
polarizzazione che assumono le dette fac- 
cie, avremo pure: 


sal l K 7 
We gdo EA 
essendo fm la resistività e S „ la sezione 
della lamina misurata normalmente alla 
corrente, 

Quindi, nel caso in cui la somma Ea T 
e delle due forze elettromotrici di po- 
larizzazione assunte dalle due faccie della 
lamina sia molto prossima al valore di 
/ l 

t P œ sarà piccolissimo il valore di 


€ 
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t, Pm g- cioè dovrà essere sensibilmente 
Om 


nulla la corrente attraversante la la- 
mina. 

E quindi esse De r 

l li essendo i — E 
Sua in tal caso sensibilmente: i — i e 


SÌ avià per E, e quindi anche per è, una 
espressione eguale a quella seritta quan- 
do la lamina è di materiale isolante. 
Qualora però, aumentando la differen- 
Za di potenziale. applicata fra. gli elet- 
trodi terminali, si aumenti 1a corrente 
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di tanto, quanto è necessario perchè la 
l . / l : 
caduta di potenziale i, p ~ Sorpassi no- 


tevolmente il valore massimo della som- 
ma delle due forze elettromotrici di pola- 
rizzazione assumibili dalle due faccie del- 
la lamina, avverrà evidentemente il pas- 
saggio della corrente anche attraverso 
alla lamina, ma sempre in grado minore 
di quello che corrisponderebbe al rappor- 
to delle conduttività della lamina e del- 
l’elettrolita occupante la intercapedine fra 
la lamina e le pareti del vaso. 

Nel caso poi in cui la somma delle due 
forze elettromotrici di polarizzazione £* 
e & sia eguale a zero (come sarebbe nel 
caso di una lanrina di rame immersa in 
una soluzione di solfato di rame), la im- 
Imersione parziale o totale della lamina 
nella vaschetta non solo non causa una 
diminuzione della corrente, ma porta un 
aumento corrispondente alla aumentata 
conducibilità del sistema. Come è facile 
di controllare sperimentalmente. 


* 
* k 

Il fenomeno a cui ora ho accennato, 
per cui un conduttore metallico immer- 
so in un elettrolita può non prendere 
parte al passaggio della corrente che at- 
traversa l'elettrolita, si presenta in alcu- 
ne applicazioni industriali, e, ad esem- 
pio, nel processo Garuti per la prepara- 
zione dell'idrogeno e dell'ossizeno per vin 
elettrolitica. In questo si usano infatti 
delle reti metalliche per la separazione 
dei comparti anodico e catodico, 

Lo stesso fenomeno ha poi notevole in- 
teresse per lo studio di alcuni tipi di 
elettrolizzatori che furono proposti per la 
preparazione industriale degli ipocloriti 
alcalini, e spiega il cattivo funzionamen- 
to trovato in taluni di essi. 


APPARECCHIO A MOTORE “ COMPOUND ,, 


per aratura elettro-meccanica “ sistema Codelupi ,, 


H problema dell'aratura meccanica ha 
occupato da tempo «d occupa tuttora le 
menti degli studiosi; onde potere arrivare 
ad una soluzione prafica e sollecita che 
corrisponda a tutti i desiderata inerenti 
ai lavori del terreno, lavori che, costi- 
tuendo la base di tutte le operazioni agri- 
cole e perciò la fonte di immense risorse, 
debbono essere eseguiti nel miglior modo 
possibile, con grande sollecitudine e colla 
minima spesa. 

Per ottenere una buona aratura e di 
profondità tale da permettere un razio- 
nale dissodamento del terreno, occorre a- 
vere a disposizione energia dinamica in 
grande quantità con funzionamento co- 
stante e di costo relativamente basso. 

Dato il prezzo elevato del bestiame da 
lavoro, le grandi perdite che dal lavoro 
medesimo derivano nella produzione 
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della carne, che oggi è salita a prezzi al. 
tissimi e dati gli enormi capitali che sì 
dovrebbero impiegare per avere in ogni 
momento una potenzialità adeguata alla 
bisogna, non è possibile ottenere con 
forza animale tale energia, ma solamente 
un organo meccanico può conveniente- 
mente produrre e trasformare in lavoro 
la sua energia cinetica. 

Vari sono i sistemi di aratura mecca- 


nica che soddisfano a tali richieste agri- 


colo-commerciali e che ancora meglio si 
adatterebbero, se si regolassero i ter- 
reni con dispositivi stabili tali da sop- 
primere gli ancoraggi provvisori, che for- 
mano l'ostacolo principale degli attuali 
sistemi di aratura a trazione funicolare 
ad una unità, quali i sistemi Rossi, Ho- 
ward, Santachiara, Violati-Tescari, Ca- 
sali, ecc, ma in tutti questi sistemi oc- 
corrono le stazioni di ancoraggio tempo- 
ranee, che oltre a costituire una grande 
perdita di tempo, molte volte data sa 
condizione del terreno riescono impossì- 
bili, o difticilissime ad effettuarsi; a tali 
inconvenienti si deve aggiungere lenor- 
me svolgimento di fune che, sia pel pro- 
prio peso, sia per le resistenze di curva- 
tura, costituisce una rilevante disper- 
sione di energia dinamica. 

Questi sistemi però sono sempre da 
preferirsi in generale agli aratri automo. 
tori coi quali, dato il loro enorme peso, 
si ha un grande spreco di energia senza 
ottenere un risultato molto seddisfacente, 
giacchè si sa che il dislocamento della 
terra trovasi in condizioni tanto peggiori, 
quanto più la terra è battuta o com- 
pressa. Così avviene coi sistemi di ara- 
tura a vapore a trazione diretta con una 
sola motrice (Costa-Ceresa) e coi sistemi 
derivati, che non somno adattabili ber 
tutti i terneni ed in tutte le stagioni, giac- 
chè l'enorme peso semovente esercitando 
una pressione relativamente grande sul 
terreno impedisce che Taratura si ef- 
fettui in condizioni normali di regolarità. 

Il sistema Jhon Fowler a trazione fu- 
nicolare a due macchine elimina gli in- 
convenienti dei sistemi suarcennati, ma 
anche questo oltre ad elevare il prezzo 
di aratura pel fumzionamento di due 
unità generatrici, non è consigliabile che 
per le grandi estensioni e che presentino 
zone di passaggio gia sistemate. 

L'inverso del sistema Fowler e cioè un 
gruppo costituito da una unità genera- 
trice e da due apparecchi aratori, che 
costantemente si equilibrino, soddisfe- 
rebbe meglio di tutti alle esigenze tecnico. 
finanziarie  dell'aratura meccanica, € 
cioè: prezzo di costo relativamente basso, 
riduzione al minimo sia del numero delle 
persone occorrenti al funzionamento del 
gruppo, che della dispersione di energia, 
venendo la forza usata direttamente ed 
infine eliminazione delle perdite di tem- 
po necessarie pel piazzamento e per Fan- 
coraggio, giacchè quello si fa automati- 
camente e questo non occorre pel funzio- 
namento normale dell'apparecchio. 

Tale è il sistema ideato dal prof. Code. 


(1) Il passaggio della corrente avviene soltanto per la sottile intercapedine residua fra la saracinesca e le pareti della vasca. 
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lupi di Reggio Emilia ed ora residente 
a Bologna, x | 

ll sistema « Codelupi » è costruito in 
modo da fare funzionare contemporanea- 
mente due aratri con un solo organo di 
lrasmissione e senza ancoraggio; esso 
comprende l'apparato motore e trasfor- 
matore, detto motocarro-argano e i due 
aratri collegati con questo per mezzo di 
funi metalliche, 

Questo curro porta due tamburi oriz- 
zontali situati col loro asse un po’ sopra 
al piano del carro stesso e nella direzione 
della sua lunghezza, i quali anterior- 
mente ingranano in un rocchetto fisso ad 
una ruota dentata mossa da un altro 


rocchetto, che è calettato sull'asse prin- 


cipale di trasmissione del moto, questo 
asse riceve l'impulso di rotazione da un 
motore a scoppio e ad espansione a un 
sol tempo che dà moto diretto ad una 
dinamo-elettrica, la quale oltre che fun- 
zionare come generatrice di forza motrice, 
serve anche per l'illuminazione durante 
il lavoro notturro. 

Le ruote dentate amteriori dei tamburi 
el il rocchetto sono collegate ai rispet- 
tivi organi mediante giunti a frizione, 
che possono rendere indipendenti i sin- 
goli movimenti e cioè il moto simultaneo 
e alternato dei due tamburi o quello del- 
Fasse principale  indipendentemente da 
questi e ciò quando si voglia far funzio- 
nare la sola dinamo o spostare il moto- 
carro-argala 

Nella parte posteriore i tamburi por- 
tano due ruote dentate, collegate nello 
stesso modo, che ingrananio in un roc- 
chetto fisso ad un'altra ruota dentata 
mossa da un motore elettrico, il quale è 
azionato direttamente dalla dinamo. 

Inferiormente trovansi altri due tam- 
buri portanti ciascuno un piccolo cavo 
per trasporto di conrente elettrica dalla 
generatrice a ciascun aratro e tali tam- 
buri si muovono con velocità uguale a 
quella dei primi in modo che contempo- 
raneamente si possano svolgere o racco- 
gliene eguari lunghezze di cavo e corda 
metallica. 

Due forcelle scorrevoli su due aste la- 

terali mosse dai tamburi medesimi gui- 
dano le funi sui rulli. Dato il numero 
dei giri del motore, cioè di circa 250 al 
minuto, gli ingranaggi sono calcolati in 
modo che si ha m. 1,50 di sviluppo uni- 
tario di fune. Apposita frizione può tra- 
smettere il moto del motore alle ruote 
posteriori dell'argano. 
A ciascun aratro è fissato un motore 
clcitrico che serve al traino di questo 
per portarlo al punto di partenza ed 
eventnalniente come forza equilibrante 
nel funzionamento contemporaneo dei 
medesimi. H motore elettrico è collegato 
all'asse delle ruote di ciascun aratro per 
mezzo di un doppio ingranaggio diffe- 
renziale ermeticamente chinso in una 
cassa di protezione. | 

La manovra di questi motori elettrici 
può essere fatta sia dal motocarro-arga- 
no che da ciascun aratro. 
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Sui tamburi dell'argano, quando le fu- 


ni suno svolte € perciò gli aratri si tro- 


vano lateralmente ai singoli punti di 
partenza, si possono alternativamente 
applicare dei tramiezzi paralleli all'asse 
dei medesimii, che variando il diametro 
interno del rullo, producono una varia- 
zione di velocità nello avvolgunento delli 
tune proporzionale alla differenza di di- 
stanzia fra i singoli amatri e l'organo di 
trasinisslone del moto. 

Supponendo che i terreni da arare ab- 
biano la stessa superticie o per lo meno 
la stessa altezza rispetto alla linea me- 
dialva percorsa dul motocarroargano, si 
fa agire il motore in senso luverso, fa- 
cendolo funzionare per sola espansione, 
se la dinamo è dotata del doppio attacco 
per la marcia in seuso inverso, oppure 
sì fa agire in senso diretto, se tutto l'ap- 
parecchio è munito del doppio attacco 
per inversione della marcia dei tamburi 
e sì miettono in moto i motori dei due 
aratri, i quali vengono portati automati- 
camente alle estremità delle due zone da 
arare, mentre i tamburi svolgono le due 
funi metalliche e due eguali lunghezze 
di cavo conduttore, 

Faceudo ora agire i due tamburi nel 
loro senso diretto in relazione all’avvol- 
gimento delle funi, 1 due aratri si spo- 
steranno avvicinandosi; «d in tale moto 
di avvanzamento le forze contrarie che 
agiscono sull'argano medesimo saranno 
epuilibrate dall'azione dei motori elettri- 


“ci, che agiscono direttamente sulle ruote 


degli aratri, compensando le differenza 
di resistenza che i terreni possono op- 
porre all’avvanzamento dei due aratri, 
mantenendo così costante l'equilibrio del- 
l'organo motore. 

Mentre questo si porta avanti per met- 
tersi sulla linea dei nuovi solchi da trac- 
ciare, gli aratri per mezzo dei motori 
elettrici ritorneranno alle due estremità 
opposte. 

Qualora però una delle distanze fosse 
maggiore dell'altra, sul corrispondente 
tamburo si innesteranno le traverse in 
modo da aumentare la velocità di tra- 
zione ed in tal caso la maggior forza oc- 
corrente per mantenere il motocarro-ar- 
gano in equilibrio sarà data dal motore 
elettrico che può muovere alternativa- 
mente gli argani per mezzo delle ruote 
dentate posteriori, 

]l generatore del moto, ideato pure dal 
prof. Codelupi, è un motore compound 
a scoppio e ad espansione, che agisce per 
effetto della espansione di combustione 
del gas compresso e per effetto della for- 
za elastica del vapore. 

Nelle macchine a vapore l'energia ca- 
lorifica del carbone si trasforma di fatto 
in energia cinetica dello stantuffo, il qua- 
le sollecitato alternativamente dalla for- 
za elastica del vapore acquista un moto 
che viene poi trasformato in moto rota- 
torio; tutto il lavoro perciò di una mac- 
china a vapore che esce dal cilindro ha 
in sè minor calore di quando vi è entrato 
in rapporto del lavoro eseguito; si sa in- 


fatti che per ogni caloria scomparsa il 
lavoro ottenuto è compreso fra 420 e i% 


 chilogrammetri. 


Il calore fornito dal combustibile che 
arde nel focolare, trasforma l'acqua in 
vapor saturo e una parte si consuma nel 
dar moto allo stantuffo, mentre l'altra 
viene ceduta al condensatore, quando il 
Vapore in esso si condensa. 

Jl lavoro utile però di una macchina a 
vapore, cioè il lavoro disponibile sull'asse 
motrice, è una frazione piccolissima del. 
l'energia calurifica del carbone, 

Si sa che nelle migliori macchine a va- 
pore occorre in media un chilogramma di 
carbone per cavallo-ora e che il cavallo 
corrisponde al lavoro di 75 Kilogr. al se- 
condo, quindi, essendo che un Kg. di car- 
bone svolge bruciando 8000 calorìe equi- 
valenti a 8000 x 27 Kg., nelle migliori con- 


dizioni possibili non si utilizzano che gli 


5/100 dell'energia potenziale chimica fra 
calbonio e ossigeno Sapendosi inoltre 
che per trasformare un Kg. di acqua a 0° 
in vapore saturo alla tensione di 5 atmo- 
sfere occorrono 655 calorìe, un Kg. di car- 
bone dovrebbe vaporizzare Kg. 12,25 d'ac- 
qua, ma in realtà non se ne vaporizzano 
che Kg. 8,5, perciò in caldaia non pas- 
sano che i 6/7 del calore. La causa di 
tali perdite di energia sono: la non com- 
pleta combustione del carbone nel foco- 
laio, restando parte incombusto per man- 
canza di aspirazione e parte sfuggendo 
dal camino durante l'aspirazione forzata. 
Una quantità considerevole del calore 
non viene assorbita dall'acqua, ma si co- 
munica parte per conduzione e irrag- 
giameuto ai corpi vicini e parte viene 
dispersa nell'atmosfera per attivare il 
tiraggio del camino, dovendo la miscela 


dei gas averne una temperatura di circa. 


200° di più di quella dell'atmosfera. 
Per eliminare tali cause nel limite mas- 
simo che la pratica ci consente, e cioè 
per ridurre al minimo la perdita di ca- 
lore, è necessario produrre un’'aspirazio- 
ne diretta, per effetto della quale il car- 
bone brucia completamente, ed è resa 
piccola la perdita di combustibile per ef- 
feito della medesima, usufruire eziandio 
della potenzialità cinetica dei gas che de- 
rivano dal carbone incandescente ed uti- 
lizzare la forza espansiva del vapore in 
modo razionale e quasi perfetto. 
Mentre nei motori a vapore si utilizza 
una parte del calore di combustione che 
serve a vaporizzare l’acqua e nei motori 
a gas la forza mctrice è data da una mi- 
scela di idrogena e ossido di carbonio ot- 
tenuta facendo venire una corrente di 
vapor d’acqua su carbone rovente, secon 
do la reazione C +H? 0>—>C0+H?, in 
questo nuovo tipo di motore si usufruisce 
e del calore di combustione e della rea- 
zione chimica, che dà luogo al gas Pe 
vero e ciò per mezzo di una speciale di- 


sposizione del generatore e relativa con- . 


formazione dell'apparato motore. 

Con tale sistema si ottiene, oltre che 
un vantaggio economico di funzionamen- 
to che fa discendere il prezzo unitario del 


il 


cavailo-ora,, ahehe una maggione, regola- 
rità di marcia che permette di fur varia- 
re repentinamente il carico del. motore, 
e una messa in moto auternatiea. -come 

nelle macchine: a vapore, senza bisogno 
però di ‘personale patentati: pe la con: 
duzione. PIO 

Il motore compound « Sistema ‘ ‘Codéliù- 
pi » è composto, del motore propriamente 
detto e del generatore, 

La parte principale del motore è il ci- 
lindro che porta lateralmente quattro 
aperture chiuse da quattro valvole tron- 
co-coniché fisse all'albero di distr ibuzio- 
ne, delle quali, le. due estreme servono 
per l'introduzione ed emissione della mi- 
scela gasosa e dei gas compbusti e le due 
mediane per l'immissione ed emissione 
del vapore. 

Internamente vi è uno stantuffo cavo 
che porta due aperture longitudinali e 
che può scorrere fra il cilindro ed il pi- 
stone fisso al cilindro formando quattro 
concamerazioni, due esterne nelle quali 
agisce il gas e due interne pel vapore. 

Il vapore agisce alternativamente sulle 
due superfici del pistone fisso generando 
il movimento dello stantuffo, mentre nel- 
le concamerazioni esterne avvengono do- 
po i periodi di aspirazione e compres- 
sione del gas due periodi attivi succes- 
sivi che generano alla loro volta due 
corse dello ‘stantuffo in senso diretto 
delle prime. 

Le valvole tronco-coniche sono costrui- 
te in modo da potere utilizzare la forza 
espansiva del vapore nel modo più ra- 
zionale e perciò di maggior rendimento, 

Si sa che le macchine a vapore a mul- 
tipla espansione, devono i loro vantaggi 
al piccolo abbassamento di temperatura 
dal vapore in ogni cilindro. 

Nei sistemi normali l'immissione e lo 
scappamento del vapore si effettua per 
mezzo di valvole poste alla stessa estre- 
mità del cilindro; il vapore entra nel ci- 
lindro, si espande dando movimento allo 
stantuffo e poscia retrocede per uscire 
dalle valvole di scappamento; per tale 
disposizione il vapore deve invertire il 
senso del suo movimento, dando luogo 
a dei vortiei che pregiudicano l'intensità 
di moto dello stantuffo stesso, e raffred- 
dano le valvole di scappamento e le con- 
dutture attigue, le quali alla loro volta 
raffreddano il vapore successivamente 
immesso, creando così una diminuzione 
di tensione del méèdesimo. 

Coll’introduzione delle valvole tronco- 
coniche, che comprendono tutta la lun- 
ghezza del cilindro interno, il vapore 
circola senza mai invertire il suo mo- 
vimento; penetrando per la scanalatura 
di ammissione spinge lo stantuffo e po- 
sla esce senza retrocedere per quella di 
Stippamento. E così, siccome le singole 
Masse di vapore, considerate perpendico- 
larmente all'asse del cilindro, avanzano 
espanden dosi, raffreddandosi e sfuggendo 
dallo. scappamento senza ritornare al 
„Punto di ‘origine, le temperature dei pun- 
ti estremi del cilindro rispetto a cinscu- 
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na faccia dello stantuffo saranno co- 
stanti, e cioè alte nei punti prossimi al- 
l'apertura di immissione e basse vicino 
allo scappamento, corrispondendo con re- 
lativa approssimazione alla forma della 
curva di espansione teorica. 

Il generatore è formato dal focolare 
che contiene antracite in combustione, la 
quale circonda parecchi tubi in deriva- 
zione, ove si fa arrivate sotto pressione 
dell'acqua ridotta in minutissilne parti- 
celle da un vaporizzatore azionato da 
un compressore 

Appena i tubi sono a temperatura ele- 
vata l'acqua che in essi anriva sotto for- 
ma di piccole goccioline passa tosto allo 
stato di vapore ed il motore è pronto per 
la marcia, La vaporizzazione è rapidissi- 
ma, immediata. La vaporizzazione si ot- 
tiene facendo passare l'acqua in rubinetti 
polverizzatori nei quali il liquido spinto 
sotto una leggiera pressione passa per un 
orifizio anulare fra la chiave e l'apertu- 
ra del rubinetto riducendosi in polvere. 

Tale caldaia è molto economica e pos- 
siede una straordinaria potenza vaporiz- 
zatrioe; inoltre, ha il vantaggio di essere 
inesplosibile non contenendo riserva di 
vapore, ma semplicemente quella quan- 
tità d'acqua polverizzata che deve essere 
vaporizzata e la debolissima umidità di 
cul l'acqua sotto forma vescicolare rico- 
pre internamente i tubi è sufficiente ad 
impedirne la fusione, o il loro deteriora- 
mento. 

Ad eliminare tali inconvenienti concor- 
re eziandio la forma a V dei tubi, la 
quale permette di economizzare sul peso 


degli apparecchi aumentando la potenza 


specifica di vaporizzazione e la rigidità 
per modo che si possono raggiungere 
forti pressioni senza pericolo di defor- 
mazione. 

La caldaia è composta di 20 elementi 
costituiti ciascuno da due tubi diritti di 
acciaio di 45 cm. di lunghezza, colle con- 
cavità rivolte da parte opposta ed uno 
spessore di 12 millimetri, alternativamen- 
te in modo da rompere la colonna ascen- 
dente dei gas caldi ed assorbire così il 
massimo calore, 

ll getto d'acqua si fa dalla parte ante- 
riore, mentre il vapore, portato alla tem- 
peratura di 300° gradi, sfugge dalla ulti- 
ma serie di tubi e passa nel tubo di di- 
stribuzione. Tale caldaia ha una super- 
ficie tubulare di cinque metri quadrati; 
genera vapore sufficiente per produrre 
una potenza di 20 HP alla pressione di 
cinque atmosfere, potenza che può arri- 
vare ai 40 HP, se si porta la pressione a 
10 atmosfere. 

ll funzionamento del motore è regola- 
re, giacche, essendo alquanto larghe le 
aperture di immissione e scappamento, 
si ottiene una aspirazione e comipressio- 
ne completa ed una perfetta e silenziosa 
evacuazione dei gas di combustione, ed 
essendo i distributori collegati rigida- 
mente fra loro e comandati direttamente 
dall'albero motore, sono evitati gli svan- 


‘taggi inerenti alle valvole a molla, e cioè 


0) Jour. of the Washington Academie of Sciences, 19 dicembre 1913. 
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ia mancanza di precisione di funziona- 
mento oltre i limiti di velocità, mentre 
invece con tale dispositivo si potrà seni- 
pre variare la velocità del motore senza 
alterare la distribuzione, aumentando il 
coefficiente di innuissione e quindi la 
potenzialità del motore stesso, 

Tale sistema di aratura, ideato dal 
prof. Codelupi, è semplicissimo ed è pra- 
tico per qualunque zona, potendosi ser- 
vire anche del solo argano in quella lo- 
calità, ove si ha a disposizione energia 
elettrica, è economico, duto il grande ren- 
dinvento dell'unità motrice, basata su 
principi razionali, tali da usufruire di 
tutti quanti gli elementi utili del combu- 
stibile, e perciò merita ogni considerazio- 
ne, onde possa avere grandissima espan- 
sione nei nostri terreni, che colla perfe- 
zione del lavoro daranno un reddito tan- 
to maggiore. 


Il campo magnetico del sole 


Il dott. L. A. Bauer, direttore della 
Sezione di Magnetismo Terrestre, a 
Washington, pubblica i primi risultati 
d'una analisi — fatta in collaborazione 
col sig. Duvall e basata sui dati del- 
l'Osservatorio di Monte Wilson — del 
campo magnetico del Nole (1). 

Secondo quest'analisi, il campo ma- 
wnuetico del Sole è altrettanto comples- 


[so quanto quello della Terra. I sistemi 


perturbatori, deformanti, che si sup- 
pongono sopra un campo primario, sen- 
plice, seguono leggi analoghe assai a 
quelle che regolano il campo magnetico 
terrestre, Il piano contenente l'asse 
magnetico del Sole si sposta, per eseni- 
pio, al passaggio dall'emisfero boreale 
all'emisfero australe, in direzione o- 
vest-est assolutamente identica alla di- 
rezione di spostamento dell'asse ma- 
gnetico della Terra e corrispondente al 
senso della rotazione. Per dare alla no- 
tione di asse magnetico la precisione 
voluta, si deve pertanto indicare la re- 
vione dalla quale esso vien determina- 
to. Passe magnetico determinato sulla 
base dei dati pubblicati, fra i paralleli 
60° nord e (0° sud, per quattro serie di 
osservazioni fatte fra gennaio 1912 e 
febbraio 1913, è inclinato di circa 9-12 
sull'asse di rotazione. L'angolo d'in- 
clinazione corrispondente, per Passe 
magnetico della Terra, era, nel 1885, 
di 11,6° 

Le analogie notevolmente vicine che 
si osservano così fra i campi magnetici 
del Sole e della Terra rispettivamente, 
unitamente al fatto dimostrato dal- 
PH ale, che «la polarità del Sole cor- 
risponde a quella della Terra, che cioè 
il polo magnetico boreale è situato : 
presso il polo eliografico boreale », fa 
pensare che l’origine dei due campi 
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magnetici sia, in ultima analisi, dovuta 
a cause analoghe, tanto più che il sen- 
so di rotazione dei due astri è lo stes- 
so. Ad ogni modo, il fatto che il cam- 
po magnetico del Sole è altrettanto 
complesso ed irregolare che quello del- 
la Terra e che codeste irregolarità ap- 
parenti obbediscono nei due casi a leg- 
gi analoghe, conferma una conclusione 
già ricavata dalle investigazioni del 
campo terrestre, che cioè la non-coinci- 
denza dell'asse di rotazione coll’asse 
magnetico non è necessariamente dovu- 
ta alla eterogeneità di struttura dei 
due astri. 
Dott. A. G. 
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Regolamento per la radiolelegrafia al Canadà. 

Nel giugno 1215 venne promulgata 
Hel anaua una legge, cue porta 11 No- 
me di che radiotelegraph act», se- 
condo la quale non si puo impiantare 
un posto di telegrafia senza fili, sia a 
terra sia a bordo di un battello cana- 
dese, senza prima aver ottenuto uno 
speciale permesso, 

Fino dal 1" gennaio 1914, i bastimenti 
canadesi e stranieri qui sotto indicati, 
i quali vogliono lasciare i porti cana- 
desi, debbono essere provvisti di una 
stazione radiotelegratica di bordo della 
portata di almeno 100 miglia marine, 
al servizio della quale deve essere ad- 
detto un telegrafista. A questa disposi- 
zione debbono uniformarsi : 

a) L vapori che servono al trasporto 
di 50 persone o più, compreso l'equi- 
paggio, i quali fauno servizio di porti 
distanti più di 20 miglia marine; 

b) I vapori che servono al traspor- 
to di 250 persone o più, compreso l'e- 
quipaggio, che navigano fra porti di- 
stanti più di 90 miglia marine; 

c) T vapori che servono al traspor- 
to di 500 persone e più, compreso l'e- 
quipaggio, quando navigano fra porti 
distanti più di 200 miglia marine gli 
uni dagli altri. 

Il proprietario, o il capitano, di una 
nave che non risponda alle condizioni 
su esposte deve pagare una ammenda 
che può salire a 25,000 lire ed è con- 
dannato alle spese della causa. Vien 
fatta eccezione per alcuni bastimenti 
che fanno servizio sui laghi e sui fiumi 
del Canadà e che non si allontanano 
troppo dalle coste. 

Tutti i telegrammi provenienti da 
stazioni di bordo debbono venir tra- 
smessi col telegrafo ordinario, I tele- 
crafisti di tutte Je stazioni di terra fer- 
ma. comprese le stazioni costiere, deb- 
bono essere impiegati del governo in- 
«lese. Le divulgazioni di segreti tele- 
grafici sono punite con una ammenda 
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che può raggiungere 125,000 lire, o an- 
che con la prigione. L'invio di segnali 
falsi o destinati a trarre in inganno, 
di telegrammi falsi, come pure il recar 
disturbo a comunicazioni internaziona- 
li sono tutti fatti punibili con ammen- 
da o prigione. 

L’impianto di una stazione radiote- 
legrafica senza autorizzazione è punito 
e gli apparecchi sono confiscati. 

ll governo, in qualsiasi momento, 
può prendere possesso d’una stazione 
qualunque ed esigere che i telegrafisti 
addetti lavorino per lui. 


La lampada ferrowatt. 


La fabbrica viennese di lampade ad in- 
candescenza Watt, costruisce attualmente 
un nuovo tipo di lampada a filamento di 
wolframio, alla quale è stato dato il nome 
di Ferrowatt. I perfezionamenti che que- 
sta Nocietà ha apportato nella fabbrica- 
zione del filamento, hanno fatto sì che 
sì potesse cambiare la disposizione data 
finora a quest ultimo, che ha la lunghezza 
di circa 1 metro. Così invece di collocarlo 
a zig-zag entro ampolla, esso viene di- 
sposto in forma di spirale sottilissima, in 
modo da renderlo da 30 a 40 volte più 
corto; la resistenza di questo filamento 
viene accresciuta con questa disposizione. 

Nelle lampade ferrowatt il filamento è 
collocato nel centro dell'ampolla fissato 
a degli uncini disposti in cerchio; il mas- 
simo di intensità luminosa si trova quin- 
di sull'asse della lampada. L'intensità lu- 
minosa nella direzione assiale è cinque 
volte maggiore di quella di una lampada 


ordinaria quantunque l'intensità lumino. 
sa nella direzione perpendicolare non sia 
diminuita che del 23 per cento; impie. 
gando un riflettore si può aumentare Ja 
intensità luminosa orizzontale. 

Una lampada ferrowatt da 25 candele 
Hefner per 220 volt ha un diametro mas- 
simo di 64 mm. e una altezza di 64 mm. 
Questo genere di lampada si dimostra a. 
datta nel caso in cui si voglia avere una 
concentrazione di luce verso il basso, per 
esempio per illuminare un tavolo. 


n muovo forno elettrico Gage. 


Alcuni industriali di Spokane hanno 
fondato una Società, la Gage Electric Co., 
per l'esercizio di un nuovo forno elettri- 
co, ideato da Geo. J. Gage, e destinato al 
trattamento dei minerali. Questo forno 
viene riscaldato da ‘una resistenza elet- 
trica: il minerale viene fuso in un com- 
partimento riscaldato elettricamente, pas- 
sa quindi nel forno ove resta ad una tem- 
peratura adatta a permettere qualunque 
liquefazione o separazione; la scoria vien 
fatta colare di tanto in tanto dalla parte 
inferiore. 

Sono stati fatti per ora degli esperi- 
menti con un modello di 8 KW; il mine- 
rale trattato era un composto di piombo, 
zinco e argento, che trovasi in grande 
abbondanza nel nord-ovest dell'America. 
Lo zinco viene ricuperato allo stato di 
ossido, il piombo e l'argento in una a- 
malgama con un rendimento del 90 %. 

Attualmente si sta costruendo una uni- 
tà di 30 KW. Una officina per acido sol- 
forjco raccoglierà i vapori uscenti dal 
forno Gage. 
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Obbligo di assicurazione degli operai 
in caso di appalto e di locazione d’opera. 


La società Elettrica Bresciana aveva affidato 
il trasbordo delle merci ad una squadra di la- 
voranti che erano pagati a cottimo. Uno dei la- 
voranti, certo Toselli, riporto un infortunio e, 
siccome egli non era stato assicurato, la fami- 
glia ne chiese l'indennità alla Società, che dal 
tribunale fu ritenuta responsabile. La Società in- 
Vece sosteneva che si trattava di appalto e quin- 
di Tobbligo dell'assicurazione incombeva ai ca- 
pisquadra Farina e Gritti che avevano assunto il 
Toselli come lavorante. E perciò interpose ap- 
pelilo contro il giudicato del Tribunale. 

La Corte d'appello di Brescia, che riprese in 
csame la causa, confermò la sentenza del Tri- 
bunale, dichiarando che, nella fattispecie, si 
trattava di locazione d'opera e non già di ap- 
palto. Ed in proposito stabili come segue la dif. 
ferenziale che caratterizza questi dne generi di 
lavoro, 

« E risaputo che differenzia il cottimo dall'ap- 
palto per la mancanza d'autonomia, d'indipen- 
denza da ogni vincolo padronale nel semplice 
contratto di lavoro, onde bene fu scritto che 
nella locazione d'opera si considera il lavoro 
sotto l'aspetto soggettivo della dipendenza im- 
mediata e diretta di chi lavora o serve dag'i 
ordini, dalla vigilanza, dalla direzione di chi 
conduce le opere, laddove nell'appalto si consi- 
dera il lavoro in senso oggettivo, cioè con ri- 
guardo soltanto All’utile risultato dell'Industria 
e dell'attività impiegata da chi assunse di fare 


il lavoro, all'infuori di ogni controllo, sorve- 
glianza o direzione di colui per conto del quale 
l'opera fu compiuta. Il locatore di opere rimane 
semplice operaio alle dipendenze del commit- 
tente. sia che lavori a paga giornaliera, sia che 
a paga stabilita per unità di misura dell'opera; 
invece l'appaltatore, avendo stabi.ita la contro. 
prestazione d forfait per tutta l'opera consi.le- 
rata nel suo finale risultato, lavora o, meglio. 
fa Javorare i propri dipendenti come se fosse il 
padrone dell'opera assunta, perchè egli locò la 
industria più che la mano d'opera. Ora, a parte 
anche la considerazione che la voce « appalto » 
richiama sempre l'idea di un complesso di la 
vori svolgentisi con il concorso di capitali, istru- 
menti di lavoro e personale assoldato, non deve 
dimenticarsi che, trattandosi di eseguire il tra- 
shardo delle merci, cioè il carico c lo scarico 
loro dai vagoni della ferrovia a quelli delli 
tramvia e viceversa, non altro si doveva richie 
dere che mano d'opera, cioè servizio manuale, 
prestazione di attività personale, e così dovevi 
il contratto far capo all'elemento che è proprie 
della locazione d'opera, cioè alla immediata 
soggezione del lavorante al conduttore che lo 
paga. Ora, ciò realmente accadde, perchè il 
lavoro (che fu denominato servizio, cioè presta- 
zione Ai lavoro manuale e la cni controprestà 
zione fu chiamata retribuzione, cioè salario °’ 
paga stabilita in ragione del peso delle merci 
tresbordate) fu convenuto doversi fare sotto la 
diretta, immediata vigilanza e sorveglianza del 
La Società, alla quale fu riservato il diritto gi 
dare istruzioni ed ordini sul modo e tempo del 
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trasbordo delle merci, d'imporre il licenziamen. 
to degli operai di non buona moralità, o di non 
incensurata fedina pena!e, e di far immediata 
mente cessare il lavoro in caso di grave man- 
canza commessa dagli operai, Questi adunque 
rimanevano soggetti all'antorità, al comando del. 
Li Società, cui bastava dare un semplice invito 
ai caposquadra Gritti e Farina per ottenere il 
licenziamento dei lavoranti da lei ritenuti non 
idonei 0 non degni; e però in questa soggezione 
dei componenti la squadra e dei due caposqua- 
dra della Società appellante, per modo da non 
essere autonomo, indipendente il lavoro loro, 
sta l'essenza del contratto di vera e propria lo 
cazione d'opera, sta  Vesclusione del carattere 
dell'appalto, dall'appellante Società preteso. N» 
tale carattere potè al contratto. di cui trattasi. 
derivare dalla meschina cauzione di cui è cenno 
rella succitata scrittura, ovvio essendo che trat- 
tasi di semplice deposito quale oggidl ogni cor: 
mittente di lavoro usa imporre all'operaio per 
assicurarsi il risarcimento del danno eventua! 
mente arrecato con l’imperfetto, irregolare la- 
voro, o con il guasto o la perdita degli arnesi 
cd istrument! a Inf affidati, e non già di somma 
destinata, come nel veri appalti, a rimediare 
alla mancanza di corrispondenza tra l'opera (nel 
sno complesso considerata) commessa e a quella 
compiuta ». 

La Corte rilevò inoltre che l'essenza dell’ap- 
ralto non poteva derivare alla locazione d'opera 
assunta per fl fatto che sf era stipulato un con- 
tratto per iscritto, poichè è alla sostanza e non 
alla forma che sl deve badare; e del resto la 
scrittura era una semplice garanzia del recipro- 
co Impegno intesa anche a stabilire la corre 
sponsione della mercede a determinate condi- 
zioni. Fd agglunse pol: 

« Che se anche si volesse ammettere che tutti 
I sel operai della squadra assuntrice del cot- 
timo costitulssero una Socletà di fatto della 
quale erano capi o direttori Farina e Gritti, non 
ne conseguirebbe essere questi stati in obbligo 
di provvedere all'assicurazione propria e deil 
rampagni, perchè rimanendo immutata la na. 


tura del contratto, nermaneva nella Società F- 


lettrica, esercente l'impresa del trasbordi, l'oh 
hiigo di assicurare tanto 1 due contraenti del 
cottimo quanto gli altri operai che dovevano 
insieme eseguire 1 lavori di carico e trasporto 
Farina e Gritti non diventarono, infatti, capf o 
esercenti dell'impresa o Industria del trasbordo 
delle merci per fl solo fatto di essere i cani 
della squadra o società det Tavoranti: rimasero 
anch'essi semplici operai con ugnali obblichi 
© diritti, senza prerogativa o privilegio di atre- 
zine 0 comando, perchè la ingerenza diretta. 
l'Impero e l'ordine rimasero nella Società per 
d' cui contro i trasbordi st esegulvano. Ginsta. 
mente adunque fl tribunale ritenne responsabile 
dell'indennità alla famiglia Toselli la appe!- 
lante Soctetà per la omessa assicuraztone che 
a lel incombeva Al fare quale esercente l'im 
presa o l'Industria dei trasporti. per quanto unn 
narte del lavori attinenti all'inAustria stessa, 
mela, cloè. del trasbordo delle merci, fosse stata 
An lel affidata a cottimo». 

La Corte d'appello di Brescia, con sentenza del 


97 acosto 1913. respinsé l'appello della Società 
Elettrica Bresciana. 
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Servitù per impianto di linea telefonica 
e relativa indennità. 


Sui fondi di tal Rizzotti nel comune di Mes- 
Sna erano stati piantati pali congiunti con fili 
LEE la rete telefonica, senza la preventiva auto- 
rizzazione prefettizia, 0, per eseguire l'impianto, 
5t erano più volte spostati i pali, producendo 
danno ai fonti. TI Rizzotti aveva convenuto in- 
anzi al tribunale di Messina il Direttore del 
Telefoni Der far dichiarare arbitraria Vimpost. 
zione dei pali, fatta senza essersi ottemperato 
Alle formalità di legge, ed ottenerne la rimo- 
Aone edin sottordine che gh fosse liquidata 
una congrua indennità ritenendo troppo mesehi- 
Na quella offertagli dalla amministrazione. Però, 
Prima ché la causa venisse a ruolo, veniva ema- 
Lato il decreto prefettizio che autorizzava l'im. 
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pesizione del pali e del fili. Il Tribunale ordinò 
una perizia per constatare l'entità del danno e 
per determinare l'ammontare del risarcimento 
o del corrispettivo dell'imposta servitù. 

Contro tale sentenza interpose appello l’anmmi 
nistrazione telefonica e la causa fu portata in- 
nanzi alla Corte d'appello di Messina. Questa 
ritenne che il sopraggiunto decreto prefettizio 
veniva a cancellare il vizio originario della il- 
legittima imposizione della servitù e quindi il 
proprietario non aveva diritto ad una liquida- 
zione di danni e ad una indennità fatta su base 
diversa da quelle stabilite dalla legge speciale. 

« Col decreto prefettizio — osserva la Corte — 
fu per ragioni di utilità pubblica legittimamente 
imposta la servitù di cui si lamertava il Riz- 
zotti ed erano almeno da quel momento autoriz. 
zate le opere necessarie all'esercizio di quella 
servitù. Se quindi le opere d'impianto per l'eser- 
cizio di quella servitù, al sopraggiungere del 
decreto prefettizio, non fossero già state ese 
quite, avrebbero dovuto eseguirsi e sarebbero 
state legittimamente eseguite, non vi è ragione 
perchè per quell'impianto, solo perchè fatto in 
precedenza, il proprietario Rizzotti dovrebbe a. 
vere diritto ad una liquidazione di danni e ad 
una indennità fatta su bast diverse da quelle 
stabilite dalla legge speciale. Insomma col de- 
creto prefettizio Indubbiamente divenne legittimo 
l'impianto telefonico, e ciò porta per ineluttabile 
conseguenza che divenne legittimo anche tutto 
cià che fn operato per eseguire quell’'impianto, 
ed fl Rizzotti non ha denunciato nella sua do- 
manda danni specifici che escano dall’ordinario 
impianto di una rete telefonica. Ginstamente 
quindi l'Amministrazione si grava di questa 
parte della sentenza appellata, che ordinò pe- 
rizia per i danni cagionati dall’mpfanto tele- 
fonico, danni che del resto vanno compresi nel 
l'indennità da tiqniAarsi per la servitù fm- 
posta ». 

TL'Amministrazione telefonica chiedeva però an- 
che che si dichiarasse inammissibile la perizia 
per la liquidazione dell'indennità dovuta per 
la servitù imposta coll'Iimpianto telefonico sui 
fondi del Rizzotti, per non aver questi fatto op- 
pesizione alla liquidazione fatta dal cento civile. 

Ma la Corte non accolse questa richiesta del- 
l'Amministrazione dei telefoni, facendo le se- 
guenti considerazioni: 

« Difatti per l'art. 5 del testo unico delle leggi 
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sui telefoni del 3 maggio 1903, o le parti si met- 
tono d'accordo sull'indennità di servitù, oppure, 
dato il dissenso, il prefetto dietro il calcolo fat- 
to dal genio civile fissa la indennità, che se non 
è accettata dall'interessato, viene depositata a 
norma di legge, come avvenne nella fattispecie. 
Per lo stesso art. 5 pol il proprietario ha il di- 
ritto di ricorrere contro il decreto a termini del 
l'art. 3 sul contenzioso amministrativo, come 
può impugnare davanti lVautorità giudiziaria la 
stima fatta dall'ufficiale del genio civile. E in- 
contestato quindi che il Rizzotti, pure rispettan- 
do il decreto prefettizio circa l'imposizione della 
servitù. aveva il diritto d'impugnare davanti al 
Tribunale la liquidazione fatta dal genio civile. 
Ora, quando questa venne fatta e fu notificata al 
Rizzotti, era già pendente il giudizio sulla do- 
manda complessa da lut proposta per l’impian- 
to della rete telefonica nei suoi fondi, nella 
quale domanda tra l'altro vi era anche quella 
della liquidazione della indennità per l’'imposi- 
zione della servitù, per cui le parti trovavansi 
anche per la misura dell'indennità in contrasto 
avanti al magistrato, avanti cui il Rizzotti a. 
vrebbe dovuto impugnare la fattagli liquidazio- 
ne Quindi, ad avviso della Corte. sarebbe stato 
superfluo che il Rizzotti con un separato atto 
impugnasse la liquidazione fatta dal genlo ci- 
vile, una volta che l’impugnativa era implicita 
nel giudizio che era pendente, tanto più che 
nelle conclusioni prese all'udienza, in cui fu 
davanti fl tribunale fntroitata la cansa, 11 Riz- 
zotti espressamente dichiarò che rifiutava, per- 
chè meschina, l'offerta indennità come al de- 
creto prefettizio notificato dieci giorni prima. 
E cquesto rifinto e la conseguente richiesta di 
una perizia giudiziale all'oggetto di stabilire 
l'indennitA dovutagli. fatta in ciudizio e con il 
contradittorio Acll'amministrazione interessata 
{a quel cindizio presente, non può non equiva- 
lere alla legale Impugnativa prevista dalla suc- 
citata leggo speciale ». i 

Per tall motivi. la°Corte d'appello Ai Messina. 
con sentenza del 4 settembre 1913, ritenne che 
il mandato affidato al perito dovesse essere Il- 
mitato alla Hiquidazione della indennità dovuta 
ner la servità Imposta sul fondi del Rizzotti col- 
l'impianto della rete telefonica e non potesse 
riguardare un risarcimento di danni per l'im- 
pasta servitù prima del decreto prefettizio. 

A. M. 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 
TZ 


Società idroelettrica ligure - Milano. (Capi- 
tale L. 9,000,000, versato). 


Il 24 marzo, nella sede sociale, Foro 
Bonaparte n. 37-A, si è raccolta l'assem- 
blea degli azionisti di questa anonima, 
presenti 19 con 23,819 delle 36,000 azioni 
da lire 250, costituenti il capitale socia- 
le. Presiedeva il senatore ing. Esterle, 
presidente del Consiglio di amministra- 
zione. 

La relazione di questo informa che 
l'aumento di 3 milioni del capitale azio- 
nario doveva mettere in grado l'azienda 
di pagare tutti i debiti preesistenti e 
quelli contratti nell'anno. In realtà, ef- 
fettuato aumento in parola, la situazio- 
ne dei debiti e dei crediti (ivi comprese 
l2 esistenze di cassa) sì chiude con uno 
sbilancio al passivo di lire 619,305.39. 

Questo risultato è dipeso soprattutto 
dalla riconosciuta convenienza e dalla 
decisione presa di estendere notevolmen- 
te le reti di distribuzione, in medo da 
poter fare assegnamento sopra un rile- 
vento incremento della vendita di ener- 
gia in un prossimo avvenire. Del resto 
cià nello scorso esercizio tale incremen- 
to fu assai soddisfacente, poichè esso 


dixde un maggiore introito per rispetto 
all'anno precedente di L. 259,471.15 e que- 
sta cifra sarebbe risultata ancora mag- 
giore se cause transitorie, ma tuttavia 
di una gravità eccezionale, non avesse- 
ro perturbata l'industria della regione 
servita dalla Società Apuana, rivenditri- 
ce della Idro-elettrica Ligure, influendo 
notevolmente sull'entità del suo consumo 
di energia. Difatti, durante tutta la pri- 
mavera del 1913 si alternarono scioperi 
parziali nella regione marmifera ed a 
partire dalla metà di novembre fu di- 
chiarata dagli industriali una serrata 
generale che si protrasse fino al 2- feb- 
braio e causò i più gravi danni all’eco- 
nomia della regione. 

A parte però cosiffatti fenomeni, sen- 
za dubbio dannosi, ma localizzati in 
una parte della sfera d'azione della T- 
dro-elettrica Ligure, l’intera regione tan- 
to di Spezia che del Carrarese è in una 
via di continuo progresso economico e 
industriale, favorito anche dai prezzi 
vantaggiosi praticati per l'energia elet- 
trica. E per mantenere anche in avveni- 
re un soddisfacente aumento degli in- 
troiti, pure nello scorso anno venne con- 
venientemente preparato il terreno. 
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£ in causa di tale preparazione che la 
voce « Corduttura elettrica e reti di di- 
stribuzione » aumentò nell'esercizio de- 
corso di lire 90,000. Altro rilevante au- 
wento di lire 1,6395349. 15 è quello della 
voce: « Impianto idrotermoelettrico »° 
esso è dovuto in parte all'ultimazione 
dell'impianto idro-elettrico del Rosaro 
che già dal dicembre funziona regolar- 
mente ed in parte al macchinario a va- 
pore installato nella Centrale di Spezia, 
quale riserva imposta dal nuovo contrat- 
‘to col R. Arsenale. 

L'esercizio può così ritenersi comple- 
tarnente tutelato sia contro interruzioni 
accidentali che per eventuali straordina- 
rie deficienze di acqua negli impianti 
idraulici della Società. 

La relazione dice poi delle partecipa- 
zioni prese dalla Società nella Società e- 
lettrica Apuana di lire 01,000, e nella I- 
dro-elettrica Val di Magra. 

Le rendite dell'esercizio ammontarono 
a lire 1,799,816.78, le spese a 1,097,059,01:; 
donde Futile netto di lire 702,756.87 cui 
aggiungendo il residuo del 1912 in lire 
(539.56, fanno lire 709,387.43. 

3 di questa somma l'assemblea, uditi 
i sindaci, nell'approvare il bilancio, de- 
cise il riparto per modo che detratti i 
prelevamenti statutari in lire 101,899.74 — 
Si devolvono lire 600,000 al capitale pa- 
gando L. 20 a ciascuna delle prime 24,000 
azioni, e lire 10 a ciascuna delle 12,000 
nuove, e mandando a nuovo L. 7,487.09. 

Ecco il bilancio al 31 dicembre 1913: 

Attivo, — Impianto idrotermoelettrico 
lire 9,607,981; Conduttiwrra elettrica e reti 
di distribuzione 3,415,008: Materiali in 
magazzino lire 255,180.52; Mobilio e stru- 
menti lire 2; Titoli di proprietà (N. 5160 
azioni Società elettrica Apuana 516,000, 
titoli vari 324,760.45) lire 810,760.45; Debi- 
tori lire 1,902,102.79; Cassa 103,491.88; In- 
teressi statutari 100,000; Spese emissione 
obbligazioni 200,000; Conto anticipazioni 
lire 142,928.33; Conto titoli (Depositari ti- 
toli 590,900, cauzione degli amministrato- 
ri lire 40.000) lire 1.010,90 — Totale li- 
re 17,608,349.97. 

Passivo. — Capitale sociale L. 9,000,000; 
Riserva statutaria lire 67,384.98; Riserva 
straordinaria lire 135,777.35; Obbligazio- 
ni lire 4,000,000; Creditori diversi lire 
2,654,900.26; Conto titoli in deposito lire 
1,040,900; Conto profitti e perdite, utile 
disponibile lire 709,387.43 — Totale lire 
17,608,5319.97. 

In sostituzione dell'ing. Gauchat, riti- 
ratosi, venne eletto consigliere l'ing. Ro- 
dolfo Lischer e furono rieletti i sindaci 
effettivi: ing. Carlo Clerici, Alberto 
Pfrunder, dottor Clemente Volonterio: e 
i supplenti: avv. Vittorio Baisini e in- 
gegnere Pietro Giovanola. 


Società anonima piemontese di elettricità 
- Torino. (Capitale versato L. 1,800,000). 


Coll’intervento, fra presenti e rappre- 
sentanti, di 9 azionisti possessori com- 
plessivamente di n. 5076 azioni, ha avuto 
luogo il 18 marzo, in Torino, lassen- 
blea generale ordinaria degli azionisti di 
questa Società anonima. L'assemblea, 
presieduta dal presidente del Consiglio 
ing. Francesco Ceriana, udita la relazio- 
ne del Consiglio di amministrazione e 
quella dei sindaci, all'unanimità, aste- 
unendosi il Consiglio stesso, approvava il 
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bilancio al 31 dicembre 1913, il conto 
proventi e spese ed il riparto utili netti 
(lire 255,064), come proposto dal Consi- 
glio, e cioè: al fondo di riserva lire 
12,753.20; al Consiglio d’'amministrazione 
lire 24,231.10; interesse 5 per cento a 7200 
azioni primitive lire 90,000; dividendo di 
lire 12.50 per azione su 9600 azioni, ivi 
comprese le 2400 di godimento, L. 120,900; 
a conto nuovo lire 8,079.70. 

Stabilito poi in lire 3000 complessiva- 
mente lemolumento dei sindaci effettivi 
per l'esercizio 1914, l'assemblea eleggeva 
ad amministratori i signori: Aguet ca- 
valiere James, Budde prof. dott. E. A., 
Chenevière Edmondo e Turrettini colon. 
nello Teodoro; a sindaci effettivi i signo- 
ri: Baer avv. Enrico, Biolley Alessio e 
Cornagliotto ing. cav. Giuseppe; a sin- 
daci supplenti i signori: Vandone inge- 
gnere Antonio e Marangoni avv. Carl». 

Bilancio generale al 31 dicembre 1913: 

Attivo, -- Impianto (Immobili L. 435,000 
Terreni e forze motrici idrauliche 65,000, 
Macchinario e stazioni second. 355,731.60 
Condotture e lampade illuminaz. pub- 
blica 174,921.20, Impianti presso privati 1, 
Laboratorio ed utensili L. 1, Mobilio 1) 
lire 1,030,655.80; Magazzino T. 104,607.66: 
Cauzioni «diverse 113,088.60; Debitori di- 
versi 201,499.15; Contanti in cassa ed in 
conto corrente 93,210.15: Depositi per cau- 
zione 288,000 — Totale L. 2,670,061.36. 

Passivo, — Capitale sociale (azioni nu- 
mero 7200 a lire 250) lire 1,800,000: Fondo 
di riserva ordinario 182.233.%; Creditori 
diversi 144,25.40; Dividendi azioni di go- 
dimento arretrati 558; Proventi e perdi- 
te, utile 1913, lire 255,064; Depositanti per 
cauzione 288,000 — Totale L. 2,670,061.30. 


Società elettrica prealpina - Bergamo. (Ca- 
pitale I. 1.960.000 inter. versato). 


Presenti n. 19 azionisti rappresentanti 
in proprio o per procura n. 19,210 azioni 
sulle n. 28,000 costituenti il capitale so- 
ciale, si è tenuta il 22 corr., alla sede di 
Bergamo, l'assemblea generale ordinaria 
presieduta dall'ing. prof. Cesare Saldini. 

Venne approvato il bilancio chiuso al 
31 dicembre 1913 in base al quale, fatti 


i debiti ammortamenti e prededotte lire 


4,163.29 pel fondo di riserva e lire 8,326.58 
pe! Consiglio di amministrazione, fu de- 
liberata la distribuzione di un dividendo 
di Lire 3 per azione nari a lire 425 per 
cento con un riporto a nuovo di lire 
3,815.94. 

La relazione del Consiglio, constatato 
il graduale miglioramento dell'azienda, 
informa che si è assicurata col 1° gen- 
naio 1914 la distribuzione elettrica di 
Treviglio, per effettuare la quale aumen- 
tò nel gennaio scorso il capitale sociale 
da lire 1,2,400 a lire 1,960,000, collemis- 
sione di 5680 nuove azioni. 

Ecco il bilancio al 31 dicembre 1913, 
quale venne approvato: 

Attività. — Impianti idro-elettrici, con- 
cessioni e diritti antichi di acqua lire 
1.0t99,300; Beni stabili lire 27,695.75; Linee 
elettriche, cabine, trasformatori ed acces- 
sori, apparecchi di misurazione lire 
1,116,881.11; Mobili, attrezzi e ruotabili 
lire 7,700: Materiale di magazzino e scor- 
te lire 78,800; Cassa contanti lire 22,688.46: 
Mutuo ipotecario lire 400,000; Valori di 
proprietà di terzi a cauzione servizio 
lire 250; Valori presso terzi a cauzione 


lire 11,970; Titoli di proprietà L. 1; Cre. 
diti verso utenti e diversi lire 41,786.42- 
Ratei attivi lire 446.88; Depositi a cau. 
zicne lire 259,700 - Totale lire 3,0672796 

Passività. — Capitale soc. L. 1,562,404 
Olbligazioni 4 per cento lire 222,500; Cre- 
ditori e fornitori diversi lire 939,163 81; 
Depositanti a cauzione servizio lire 250; 
Depositanti conto cauzioni 299,700; Avan- 
z) di esercizio lire 4,146.27; Utile netto al 
3! dicembre 1913 lire 79,119.54 — Tota- 
lo lire 3,067,279.602, 

Furono nominati nuovi consiglieri i si- 
guori Moretti Alfredo e ing. Taccani A- 
lessandro, e quali sindaci furono ricon- 
fermati i signori Bravi rag. Carlo, Des- 
salles Enrico e Tansini ing. Emilio. 


Società idroelettrica Val di Magra. (Capi- 
tale L. 485.000 - versato L. 367,731). 


l] 24 marzo ebbe luogo presso l'Idro 
elettrica ligure, in Milano, l'assemblea 
dell'Idro-elettrica Val di Magra, presenti 
D azionisti con 2735 delle 4850 azioni du 
lire 100, formanti il capitale sociale. Pre- 
siedeva il prof. Zunini. 

Risulta dal Conto profitti e perdite del 
1513 che i primi ammontarono a lire 
A:,8814.34; le spese a lire 19,201.84; donde 
Ľutile netto di lire 7,682.50, che l'assem- 
blea passò a conto nuovo. 

Ecco come approvato: 

Attivo. — Impianto idroelettrico lire 
190,955.89; Linee di distribuzione lire 
204,383.12; Spese generali di primo im- 
pianto lire 28,062.92; Magazzino utensili 
e mobili lire 18,636.43; Titoli di proprietà 
lire 36,925.60; Azionisti conto versamenti 
lire 127,268.53; Debitori diversi 46,951.î1; 
Cassa lire 1,491.86; Conto anticipazioni 
varie L. 275 — Totale lire 654,691.06. 

Passivo, — Capitale sociale lire 485,000. 
Azioni recedute lire 15,000; Creditori di- 
versi lire 112,008.56; Depositanti cauzio- 
ne amministratori lire 35,000 — Totale 
lire 647,008.56 che trova nell'utile di lire 
7682 il saldo con la cifra d'attivo in li- 
re 654,691.06. | 

In sostituzione del consigliere ing. Da- 
niele Gauchat, dimissionario, venne elet- 
to l'ing. Rodolfo Lüscher; e vennero no 
minati sindaci effettivi i signori: mar- 
chese avv. Luigi De Nobili, avv. Pietro 
Bologna, ing. Eugenio Inglese; e sup- 
plenti Arturo Lazzeri e ing. Pietro Ber- 
tonelli. 


Società elettriea Riviera di Ponente inge" 
gnere R. Negri - Milano. (Anonima dal 
capitale versato di I. 20,000,000). 


Il 7 marzo, nei locali della Società Edison, 
sotto la presidenza del senatore Ing. Carlo Esterle. 
si tenne l'assemblea generale ordinaria della So 
cietà Elettrica « Riviera di Ponente ». Erano pre- 
senti n. 14 azionisti, che rappresentavano in DES 
prio e per delega n. 78,012 sulle n. 100,000 azioni 
da L. 200 costituenti il capitale sociale. 

L'assemblea approvò ıl Bilancio dell'esercizio 
chiuso al 31 dicembre 1913 con l'utile netto di 
L 1,428,316.39 che permette, detratte le riserve € 
quote statutarie, di distribuire il dividendo di 
L 12 per azione, pari al 6% sui venti milioni di 
capitale impiegato. l z 

Venne eletto consigliere di amministrazione Il 
dott. ing. Roberto Haas, e vennero rieletti Sin- 
daci effettivi 1 signori rag. Mino Brughera, Carlo 
Alberto Burckhardt, Giovanni Locher, rag. ED- 
rico Ponti e comm. Augusto Richard. 
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Società idroelettrica dell’ Ossola - Domo- 
dossola. (Capitale L. 630,000 versato). 


I primi del corrente marzo si è tenuta l'assem- 
blea generale ordinaria degli azionisti della Sc- 
cietà idroelettrica dell Ossola, per approvare le 
risultanze del VI esercizio sociale, chiusosi al 31 
dicembre 1913. 

Venne approvato il bilancio nei termini sc- 
guenti: 

Attivo; Officina idroelettrica di Bognanco 
L. 279,841.93; Officina termoelettrica Domo 75,847.41; 
Concessioni diverse L. 10,411.23; Linee, cabine ci 
trasformazione 173.145.58; Impianti illuminazione 
di proprietà 15,533.88; Magazzino 12,427.63; Misu- 
eatori a no!o, utensili, mobilio L. 15,174.92; Cassa, 
Banca, Portafoglio DL. 88,517.93; Crediti diver- 
si 32,267.68; Spese di primo impianto 19,609 03; 
Depositi cnuzionati del Consiglio 63,060 — Totale 
attività L. 793,£30.27. 

Passiro: Capitale sociale (N. 6300 azioni da 
L 100) L. 630,000; Fondo di riserva ordina- 
rio 4853.27; id. id. straordinario L. 53,868.24; De- 
Diti diversi 9991.54; Depositanti titoli 63,000; Utili 
del bilancio al 31 dicembre 1513 L. 32,126.32 — 
Totale L. 793,839.27. 

Dell'utile netto di L. 32,126.22 venne approvato 
il seguente riparto: L. 1606.31 al fondo di ri- 
serva, pari somma al Consiglio di anministra- 
ziene ed a disposizione dello stesso, L. 25,200 agli 
azionisti in ragione di L. 4 per ciascuna azione 
da L. 100, ed il resto a conto nuovo. 

Il fondo di riserva ordinario sale, coll'assegna- 
zione del presente bilancio, a L. 6459.58. 

Il fondo di riserva straordinario, aumentato 
della rimanenza del Fondo liquidazione crediti 
e dell'’avanzo del precedente esercizio, è Salito 
a L. 53,£68.24. . 

La relazione del Consiglio esamina partita. 
wente le singole voci del bilancio e dichiara che 
la situazione della Società verso i debitori è 
molto migliore che negli anni precedenti, al 
punto che nell'attuale bilancio si è soppresso il 
fondo accantonato negli esercizi precedenti per la 
liquidazione. dei crediti,  devolvendone l'ultimo 
residuo alla riserva straordinaria. 
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ITALIA ED ESTERO 


Apparecchio elettrico per immagazzinare 
il calore. 


L'Iug. Charles Hiissler di Stoccolma 
ha ideato un dispositivo elettrico per 
immagazzinare il calore, mediante il 
quale Penergia prodotta dalle stazioni 
centrali, nel momento in cui queste non 
forniscono il loro debit massimo, può 
essere utilizzata e immagazzinata per 
essere pol usata ulteriormente in un 
momento qualunque. L'apparecchio 
consta di un magazzino che raccoglie 
il calore, uu cassone raggiante, delle 
resistenze elettriche ed un dispositivo 
Speciale di regolazione. 

Allorchè si vuol azionare il genera- 
tore elettrico si chiude uno smorzato- 
re, in modo che tutto il calore prodotto 
dalle resistenze elettriche si trovi cou- 
finato nel magazzino il quale è perfet- 
tamente isolato contro le perdite calo- 
ritiche, 

Quando si vuol utilizzare questo ca- 
lore immagazzinato si apre lo smorza- 
tore in una certa misura. Nel cassone 
radiante penetra allora dell’aria riseal- 
data passando attraverso tubi portati 
ad una temperatura elevata. 
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Il Rettigraîo. 


Dai giornali americani sentiamo che 
a Londra la Società Westinghouse Coo- 
per-Hewitt ha costruita una nuova 
macchina, detta Rettigrafo, con la qua- 
le sì possono facilmente avere copie di 
disegni e di documenti: a tale scopo 
si utilizza una lampada Cooper-Hewitt 
la quale permette di eseguire rapida- 
mente le fotografie. I disegni o docu- 
menti da copiare si collocano in un te- 
laio sotto una lastra di vetro e si illu- 
mina mediante due lampade da 1000 
candele sostenute da supporti telesco- 
pici indipendenti: gli originali vengo- 
no così fotografati direttamente su car- 
ta sensibile fotografica. Questo foglio 
passa automaticamente nell'interno di 
una grande camera oscura che ha un 
foro fisso e regolabile in modo da ese- 
guire una riproduzione ad una scala 
identica o ridotta. La messa a posto 
della carta sensibile, il suo sviluppo ed 
il fissaggio sono eseguiti automatica- 
mente: l'operatore non deve far altro 
che girare alcuni manubri nell'ordine 
prescritto. TI complesso delle operazio- 
ni viene eseguito in meno di cinque mi- 
nuti e dà riproduzioni veramente per- 
fette. 

La macchina in questione sembra es- 
sere specialmente indicata per eseguire 
su carta grossa le copie di disegni e 
documenti ai quali non è applicabile 
il processo diretto d’impressione foto. 
grafica. 


infiuenza del tempo sulla telegrafia senza fili. 


A. H. Taylor, rella stazione radiotele- 
grafica di Grand Forks, appartenente 
all'Università dei North Dakota, ha os- 
servato che nelle notti successive alle 
viornate in cui il cielo è in gran parte 
coverto, si ricevono benissimo i segnali 
delle stazioni lontamissime. Nella mede- 
sima stazione si è invece constatato che 
nelle notti successive alle giornate di 
sole, i segnali deile stazioni lontanissi 
me non arrivano affatto. 

Questo fenomeno sembra dovuto allas- 
so:bimento delle oude negli strati infe- 
riori dell'atmosfera. 
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Durata dei pali telegrafici al Canadà. 


L'Ammivistrazione dei telegrati del 
Canadà deve far cambiare annualmen. 
te circa 600,000 pali telegrafici attac- 
cati dalla putrefazione. Ni è constatato 
che i pali di cedro rosso non sottopo- 
sti ad alcun trattamento hanno una 
durata di 10 anni; se sono tinti ester- 
namente con creosoto durano 13 anni, 
se invece sono stati completamente im- 
bevuti di creosoto la loro durata me- 


dia è di 20 anni. Le cifre corrispon- 


denti per i pali in cedro bianco sono 
rispettivamente 14, 17 e 22 auni e per 
i pali in pino 13, 15 e 20 anni. Ni è 
calcolato che impregnando tutti i pali 
telegrafici messi in servizio, si potreb- 
be fare una economia di 260,000 pali 
all’anno. 
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Fari per aviazione. 


Sul tetto della stazione radiotelegra- 
fica di Nauen è stato installato un faro 
a eclisse per avvertire gli aviatori del- 
la presenza dei tili dell’antenna. L’im- 
pianto consiste in due lampade a tila- 
mento metallico di 1000 candele che 
emettono continuamente il segnale 
morse N; questo servizio di segnalazio- 
ne vien fatto dalla sera al mattino. 

Esso è stato veduto da un pallone a 
40 km. di distanza ed alla altezza di 
400 metri. 


Una centrale telefonica automatica a Cristiania. 


Jl governo norvegese ha deliberato di 


stanziare 1,375,000 lire per la costru- 


zione di una nuova stazione centrale 
automatica a Cristiania. 

1] progetto completo comprende la 
costruzione della nuova centrale prin- 
cipale non solo, ma anche di due sot- 
tostazioni centrali da installarsi nella 
parte ovest e nord della città. 

Il numero totale degli abbonati è 
ora di circa 20,000 per una popolazio- 
ne di quisi 250,000 abitanti. 


————P—— - 


Protezione delle ciminiere contro la folgore. 


secondo Tesla le ciminiere delle offici- 
ne debbono essere protette dal fulmine 
nel modo seguente: Sulla cima si dispon- 
gono- parecchi gruppi di punte simmetri- 
‘amiente disposte riunite mediante uni 
corona in rame che circonda la punta 
del camino. Da questa corona partono di- 
versi conduttori, messi a terra; ciascuno 
di essi è formato da un cavo a 7 cordoni 
di 7 fili di rame da mm. 2.5; per altezza 
di camini non superanti i 17 metri ne 
basta uno, per altezze di camini fino a 
35 m. se ne possono mettere 2 ed anche 3. 
Questi conduttori fanno capo a placche 
di terra in rame di 1 m.? di superficie e 
di 5 mm. di spessore. 


Impianti elettrici in un edificio a 32 piani. 


In una delle nuove mastodontiche co- 
struzioni, sorte ultimamente a New York, 
è stata installata una officina elettrica di 
1800 HP contenente macchine a vapore a 
stantuffo: queste sono destinate ad azio- 
nare delle dinamo a corrente continua a- 
venti la potenza complessiva di 1050 KW 
euna batteria d'accumulatori di 440 KW. 

Il circuito per la luce è a 3 conduttori 
e quello del trasporto d'energia a 2 con- 
duttori (220 v.). L'energia elettrica viene 
utilizzata soprattutto per scopi d’'illumi- 
nazione: vi è però anche un importante 
impianto per aspirazione della polvere, 
per la purificazione dell'aria per pompe, 
ventilatori, ece. 


Telegrafia senza fili e aurore boreali. 


Il Dott. Mawson, che dirige una spedi- 
zione antartica, è riuscito a mantenersi 
costantemente in comunicazione  radiote- 
leerafica con TAustralia, mediante Uin- 
termediario dell'isola Macquarie. Duran- 
te il lungo periodo di comunicazioni ae- 
vree è stato riscontrato ancora una volta 
che qualsiasi corrispondenza radiotele- 
grafica è impossibile per tutta la durata 
di una uurora boreale. 
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Le aziende di distribuzione elettrica- municipale 
in Inghilterra. 


Il Parlamento inglese si è occupato re- 
centemente di diversi progetti di legge vi- 
guardanti le imprese municipali di di- 
stribuzione di elettricità. Parecchie offi- 
cine municipali reclamano specialmente 
il diritto di locazione diretta, da parte 
dell'impresa, degli apparecchi agli abbo- 
nati, la vendita degli apparecchi elettrici; 
solo gli impianti devono essere sempre 
affidati ad imprese tecniche. 

Questi reclami dipendono dal fatto che 
in Inghilterra un certo numero dinge- 
gneri di stazioni centrali, hanno la con- 
vinzione di essere in uno stato di infe- 
riorità di fronte alle imprese di distribu- 
zione del gas; e ciò perchè le distribuzioni 
municipali di elettricità non sono auto- 
rizzate a dare a nolo i motori e il mate- 
riale elettrico agli abbonati; essi sono in- 
vece perfettamente soddisfatti di avere 
degli installatori per l'impianto degli ap- 
parecchi presso gli abbonati. Le stesse 
imprese municipali che reclamano questo 
diritto domandano pure l'autorizzazione 
per poter controllare la qualità dei ma- 
teriali e l'esecuzione degli impianti ese- 
guiti dagli imprenditori privati. Alcune 
imprese reclamano inoltre dal legislatore 
il diritto di avere dei magazzini di espo- 
sizione e di fare della pubblicità per le 
loro distribuzioni elettriche. 


Wi 
Ing. ETTORE VIGLIA 


A soli 45 anni il nostro egregio amico 
e col'aboratore Ing. Ettore Viglia è ces- 
sato di vivere. 

Figli aveva dedicato i suoi studi e la 
sua attività alla trazione elettrica tram- 
viaria, 

Esordì la sua carriera presso la Thom- 
son-Houston a Parigi; si occupò insieme 
all'ing. Kros della trasformazione in tra- 
sione elettrica delle tramvie di Firenze; 
ritornò poi a Parigi presso la Thomson 
e nel 1993 passò a far parte della Società 
elle Tranivie e Ferrovie elettriche «ti 
Roma, completando il lavoro d'impianto 
delle tramivie «dei Castelli Romani. 

Da quellepoca Ting. Vigla divenne au- 
torevole nostro collaboratore, frequenti 
do i nostri uffici e la nostra biblioteca, 
serivendo frequentemente articoli sempre 
di vivo interesse sulla trazione ferrovia- 
ria. 

Citiamo alcuni dei suoi lavori pubbli- 
cati nel nostro Elettricista : 

=- Le applicazioni del giunto Falk in Italia 
Hq» agosto 1901). 

- Protezioni contro la caduta dei fili telefo 
nici d' maggio 1905 e 1° gennaio 1905). 

-- Tramvia elettrica Lucca-Pescia-Monsum- 
wano (I° agosto 1908). 

- Elettrizzazione delle ferrovie suburbane 
della citta di Melbourne ‘Australia) (1° gennaio 
1909). 

—- Trazione elettrica monofase negli Stati Uniti 
:1° aprile 1909). 

-- Notizie tramviarie (1° aprile 1911). 

La trazione eicttrica al Congresso inter- 
nazionale delle applicazioni elettriche a Torino 
I gennaio 1912). 

-- Importanza economica della produzione 
dell'energia negli impianti di tramvie elettri 
che 15 aprile 1992). 
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— Le tramvie elettriche parmensi (15 giugno 
1012). 

— La trazione elettrica sulle ferrovie europee 
i15 dicembre 1912). 


L'ing. Viglia non si accontentò di es- 
sere un valente installatore; rubando del- 
le ore al riposo fu anche uno studioso, 
qualità questa ben rara in molti profes- 
sionisti. Questi suoi meriti di professioni- 
sta valoroso e di scrittore elegante e chia- 
ro esaltano ora la memoria di Lui. 

Registrandone oggi la immatura per- 
dita, sentiamo il vuoto per la autorevole 
collaborazione che ci viene a mancare. 

Alla desolata consorte le nostre piu vive 


condoglianze. 
LA REDAZIONE. 


Mercato dei metalli e dei carboni 
20 aprile 114. 
Metalli. 


Ecco te ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 

Rame. — Mercato calmo: 
G. M. B. (contanti)... ... Lst.. 6417.1 
d. (a tre mesi) . . . 2... >» 6ð— 


Elettrolitico, . aa” >» 67. 

ld. Best Selected... . . . >» 69.15 
Stagno. — Mercato fermo: 

contanti... +... Lst. 166,5 

a 3 mesi. . . 0. +...» 168,— 
. Piombo. — Mercato calmo: 

Spagnuolo (contantivo 0... Ls 18.13 
Zinco. — Mercato sostennto: I 

In pani (contanti) . . . s Ist. 20.12.6 


Carboni. 


Nella prima quindicina di aprile i mer- 
cati sono rimasti inattivi. 

Sembra ormai certo che lo sciopero 
dell'Jorksire cesserà nella prosslina ven- 
tura settimana, ed in questo caso il mer- 
cato dei carboni di Newcastle di fiamma 
lunga e da gaz, ritorneranno ai corsi nor- 
mali. 

Dopo Tultimo sostegno che banno st- 
bito i cerboni di Cardiff nessuna “altra 
importante variazione. 

Il mercato dei noli è alquanto più fer- 
mo, e ciò è dovuto al progressivo disarmo 
dei vapori mercantili italiani, che rende 
meno abbondante il tonnellagio disponi- 
bile. 


al vag. Genova al vag. Venezia 


Lire Are 

Cardiff primaria. . 37,— 38, — 
» secondaria . s en pere 
Newport . . àa. 35. — — 


al var. Genova al 
Lir A var: Venezia 


. ire 
Newcastle. . . . 34.— 35,— 
Bestel . . . BEL 34.— 
Newpelton vd Z4,— 5a 
Mattonelle Atl. I= 38,— 


Antracite n 
per motori a gaz po- 


vero : 
Grossa merc.. . . 39, - 4l, — 
Grossa scelta. . . 44, — 48, — 
Arancio. 45,— 48, — 
Noce. > o Ls AZ. 50, — 


Pisello TR 34. — 43, 


MERCATO DEI VALORI 


delle industrie elettriche ed affini, 
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| 
| 
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513% DI MILANO E DI ROMA EE 

= ‘1a 101: oe 
dl A | 20 aprile :1914 as 

! 

1000) 7 Adriatica Elettricità - Venezia .. 109 
500 | 20 Bergamasca distr. energia elettrica 350 
100 | 5,50 Elettrica Bresciana. ........ 81 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 196 
250 | 20 Elettrica Ossolana ......... — 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri.. 210 
100 | 5.50 | Forze idrauliche Moncenisio. . . . 107 
250! 15 Forze idrauliche B. Crespi... . . BI 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Elettr. 533 
250 | 20 | Imprese Elettriche Conti. ..... 315 


125 | 5625| Ind. Elettrochimica P. S. Martin. _ 
100 | 3,50 | L'« Agognetta» Voghera ..... 


500 | 50 | Lombarda distr. energia elettrica | 80 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. . . . -~ 
100 0 wW Tecnomasio Italiano . ....... l 8 
500! 50 | Toscana Imprese Elettriche . . .. | — 
100: 6 | Unione esercizi elettrici . . . . . . 39 
100) 8 | Martesana energia elettrica. ... | 12 
100 4 Elettrica del Tronto ........ 100 
500 80 | Acciajerie Terni... ........ | 159 
—'! — | Alti Forni Piombino . .......| 87 
250 | 12,50] Ansaldo... .........- : 270 
— — AZOO oses es erore ennert 129 
250 | 30 Carburo Ital. ..... PREDE 3 
—| — | Societa Anglo-Romana gas. ... | 8% 
— | — Forni Elettrici. .........- dò 
— | = Kerka...... 0.0.0 48 
710| — Elettrochimica. . -/..+. 0... 68,90 
250) 20 Sicula Imprese Elettriche . . . . . = 
200! 13 Ligure-Toscana d'Elettricità . . . 230 
25 | 473] Marconis Wireless... 37 
100 12 | Veronese elettricitiv. 0.6... 194 
Cambi. 
Su Parigi... .'. ++ 100,523/3 
Londra. . . . . à. 20,28]. 
» Berlino. . . . +. 123,62"/3 


Prof. A. BANTI -— Direttore responsabile. 
L'Etettricista, Serie III, Volume HI. n. 9, 1914. 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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CENTRALI IDRAULICHE SISTEMA HALLINGER 


per cadute da 3 a 30 metri 


Per elevare il rendimento economico 
degli impianti idraulici gli studi dei 
tecnici si sono rivolti principalmente 


Fig. 1, — Vedutaesterna di una Centrale idraulica con due turbine da 1.600 HP. 


alla costruzione delle turbine e delle 
generatrici collo scopo di migliorarne 
sempre più il rendimento e diminuirne 
il costo. Si può dire che oggi sia il 
rendimento che il costo del macchinario 
hanno raggiunti dei valori limiti, tan- 
to che sarà impossibile ottenerne ul- 
teriormente dei migliori apprezzabili 
industrialmente. 

Tuttavia gli impianti idraulici assor- 
bono dei capitali ingenti. La maggior 
parte della spesa di un impianto idran- 
lico è devoluta per le opere di mura- 
tura. 

Tali opere si sono da parecchi anni 
standardizzate in un tipo unico, dive- 
nuto oramai classico, nè si è pensato a 
portarvi radicali trasformazioni, uono- 
Stante che esso assorba quasi la metà 
lel capitale di impianto. 


tate da 20 a 1000 e più cm. per secon- 
do, ad offrire dei tipi nuovi di centrali 
idroelettriche, il cui costo di impianto 
è inferiore di circa il 40 % al tipo co- 
imunemente in uso. Tale economia è 
raggiunta mediante la diminuzione del- 
le spese delle opere murarie. 

Nel tipo ordinario di impianto idrau- 
_- lico a bassa pressione e per grandi por- 
tate, l’acqua di un corso sbarrata da 
una diga viene condotta per mezzo di 
un canale all’edificio delle turbine. 

Ogni unità è costituita essenzialmen- 
te da un numero più o meno grande di 
turbine, a seconda della portata e del 
numero dei ciri, montate sullo stesso 
albero le une dietro le altre. 

L’albero della turbina è collegato di- 
rettamente all’albero della macchina e- 
lettrica. 

Ogni unità è situata in un bacino in 
muratura con pareti di forte spessore, 
per l'enorme spinta dell’acqua che de- 
vono sostenere. Sotto il bacino vi è la 
camera di scarico. 

Le turbine sono poste con i loro assi 
paralleli alla direzione della corrente 
del corso d’acqua in tanti bacini di- 
stinti situati gli uni accanti agli altri. 


L'ing. Hallinger, di Monaco, ha cer- 
cato di coordinare e di collegare le 
opere murarie degli impianti idraulici 
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Fig. 2. -- Centrale idraulica con due turbine accoppiate a 3600 HP con una caduta di m. 5,1. 

In questa disposizione le opere che 
esigono forti spese sono: la diga di 
sbarramento, il canale di carico, i ba- 


col macchinario in modo da formarne 
un insieme più omogeneo, ed è riuscito 
per cadute da 3 a 30 metri e per por- 


144 


cini che contengono le singole unità, 
per i forti spessori da darsi alle loro 
pareti e la camera di scarico. 
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bacino di ogni unità aumenti in propor- 
zione del numero delle turbine, di cui 
è composto, ma la sua larghezza è del 
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Fig. 3. — Sezioni della Centrale idraulica con due turbine accoppiate a 8600 HP con una caduta di m. 5,4. 


La sezione di quest’ultima per ogni 
unità non cresce proporzionalmente al 
numero delle turbine montate sullo 
stesso albero, che costituiscono Puni. 
tà, ma in ragione del quadrato del loro 
numero. 


Ciona 06-49 
Fig. 4. — Schema per piccoli impianti. 


Infatti se un'unità è formata da uua 
sola turbina e b è la larghezza del ba- 
cino, è la sua lunghezza ed k l’altezza 
della camera «di scarico; la sezione di 
quest’ultima evidentemente sarà bxh. 

Se invece si hanno più turbine mon- 
tate sullo stesso albero, non potendo 
per ragioni evidenti approfondire la 
camera di scarico, bisognerà aumentar- 
ne la sua larghezza proporzionalmente 
al numero. delle turbine che costitui- 
scono il gruppo. Se n è il numero delle 
turbine di un gruppo bisogna che la 
larghezza della camera di scarico sia 
nxb e la lunghezza sia n xl, cosicchè 


del quadrato del numero delle turbine, 
che formano ogui gruppo. 

L'ing. Hallinger con una nuova di- 
sposizione delle turbine e grazie al- 
l’impiego del cemento armato per la 
costruzione delle camere di carico e 
di scarico delle turbine in parte elimi- 
na del tutto, ed in parte semplifica no- 
tevolmente le opere murarie che si ren- 
dono necessarie nel tipo ordinario di 
impianto idraulico. 

Le figure qui riprodotte rappre- 
sentano alcune centrali idrauliche si- 
stema Hallinger per differenti cadute 


e portate. 
Fig.1 
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lig. 5. — Sezione normale 
per piccole e grandi cadute d'acqua. 


La differenza principale, fra gli im- 
pianti sistema Ilallinger e gli altri in 
uso, sta in ciò che nel tipo Hallinger 
le turbine non sono già disposte con i 
loro assi paralleli al senso della eor- 
rente del corso d’acqua, ma normal- 
mente ad essi. 

In questa nuova disposizione non è 
possibile evitare che la lunghezza del 
tutto indipendente dal numero delle 


turbine e la sezione della camera di 
scarico è proporzionale al numero del- 
le turbine. 
Come si vede dai disegni schematici, 
Fig.3” 
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Fig. 6. — Disposizioni per 2 e 3 unità 
rispettivamente fino a 10000 e a 20000 HP. 


l’edificio delle turbine è posto nel cor- 
so d’acqua da utilizzare perpendicolat- 
mente alla direzione della corrente del- 
l’acqua. 

Le turbine sono racchiuse in una ca- 
mera a spirale in cemento armato fog- 
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Tna 


giata secondo le dimensioni della tur- 
bina. | 

Questa camera, collegata all'edificio 
delle turbine ed alla sala delle macchi- 
ne elettriche, forma da per sè. la diga 
di sbarramento del fiume. Manovrando 
opportunamente le paratoie l'acqua del 
fiume può attraversare la turbina, op- 
pure a turbina chiusa scivolare all’e- 
sterno sulla camera che racchiude la 
turbina e continuare il suo corso nel 
fiume. i 


Fig. 5 
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sibile raggruppare in un sol corpo di 
fabbrica la diga, i bacini di carico e 
di scarico e l'edificio delle turbine. 
Oltre all’economia sulle spese di im- 
pianto, col nuovo sistema si ottergon» 
dei vantaggi notevoli nell'esercizio, fra 


cui noteremo una migliore disposizione. 


nelle griglie, la possibilità di una sor- 
veglianza delle turbine nelle proprie ca- 
nere, l’impedimento alla formazione di 
gelo nella camera di scarico, poichè 
Pacqua. efluisce liberamente e non su- 
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Fig. 7. — Disposizioni per 4 unità per 41000 tino a 50000 HP. 


Dall'esame dei disegni è facile con- 
vincersi senza riportare i conteggi del. 
le opere di muratura e dei movimenti 
di terra necessari per la costruzione 
di una centrale col vecchio sistema e 
di quelli necessari alla costruzione di 
ina centrale tipo Hallinger, quali sia- 
no le notevoli economie che si raggiun- 
gono col sistema dell'ing. Hallinger. 

Questi dimostra con i calcoli che 
l'economia raggiunta è appunto del 
10% sulla spesa totale di impianto. 
l Quando si pensi che il costo di un 
impianto idraulico importante è sei- 
pre di qualche milione di lire, si ap- 
prezza quanto sia grande l'economia 
che si può raggiungere colle nuove di- 
Sposizioni date dall'Hallinger. 

In nessuna altra disposizione è pos- 


bisce rallentamenti in velocità, come 
accade nel vecchio sistema di impianti; 
nessuna delle turbine aspira aria, poi- 
chè tutte le turbine sono investite coni- 
pletamente ed uniformemente dallac- 
qui del fiume. 

Nessuna moditicazione di adattamen- 
to devono subire le turbine e le mac- 
chine elettriche per essere installate ne- 
gli impianti idraulici ideati dall’inge- 
nere THallinger, questi ha avuto sol- 
tanto di mira di uniformare le opere 
idrauliche in un modo più razionale 
all'esigeuze del macchinario e del suo 
funzionamento ed al tempo stesso di 
diminuire le enormi spese che veniva- 
no assorbite da tali opere. 
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Sui treni reversibili. 


Riportiamo un articolo pubblicato nel- 
la « Lumière Electrique » nel quale ven- 
gono fatti rilevare gli inconvenienti che 
possono presentarsi nei treni reversibili. 

Le ferrovie dello Stato prussiano nel 
progetto di clettrificazione delle linee nei 
dintorni di Berlino (« Stadtbahn ») pre- 
sentato al Reichstag, ha previsto una 
nuova disposizione per rimorchiare i tre- 
ni elettrici; essa permette di ottenere 
tutti i vantaggi finora conosciuti del nuo- 
vo sistema di trazione, pur utilizzando 
senza modificazione il materiale di ri- 
morchio attualmente in servizio. 

Ogni treno, detto treno completo, che 
circola durante le ore di affluenza sa- 
rebbe composto di una serie di 13 vet- 
ture viaggiatori, o furgoni per le mei. 
trainata da due locomotive, una in testa 
e laltra in coda. 

Durante le ore di traffico linritato, que- 
sto treno verrebbe diviso in due mezzi 
treni, che circolano ciascuno separata- 
mente; la locomotiva di testa si muove- 
rebbe cusì nel senso di marcia e la loco- 
motiva in coda in senso contrario. 

Nelle due carrozze centrali del treno 
completo si trovano due cabine di mano- 
vra, munite di tutti gli apparecchi di co- 
mando a distanza come: il controller di 
treno a unità multiple, freno a mano e 
ad aria compressa, ecc. Al momento della 
separazione del treno in due parti, i 
meccanici, da queste due cabine possono 
assicurare Ja condotta di ogni mezzo tre- 
no comandandone ognuna delle parti 
dalle loro estremità. 

Con l’aiuto di questa disposizione, cia- 
scuna delle metà del treno, con unica lo- 
comotiva, conserva tutte le proprietà ca- 
ratteristiche del treno completo e special- 
mente la reversibilità: questi mezzi treni 
possono cioè entrare in una stazione e 
ripartire immediatamente in senso inver- 
so senza bisogno di permutare i veicoli. 

Da lungo tempo anche con la trazione 
a vapore si è studiato il modo di formare 
dei treni reversibili onde evitare le non 
lievi perdite di tempo che derivano dalle 
manovre delle locomotive, come pure per 
semplificare gli impianti di binari nelle 
stazioni ed aumentare la loro capacità 
di traffico. 

Un esempio tipico di questo genere 
d'impianto ci è fornito dai treni tram- 
viari della ferrovia del Nord, che fa il 
servizio del circondario di Parigi, nella 
direzione di Saint-Denis. Anche la Mil- 
land Railway, il Taff Vale Ry, la London 
Bringhton and South Coast Ry, ecc., han- 
no egualmente utilizzato dei treni leggeri 
reversibili composti di due vetture collo- 
cate da una parte e dall'altra di una lo- 
comotiva a vapore ordinaria. Il solo fuo- 
chista rimane presso la caldaia ed obbe- 
disce agli ordini che gli vengono tra- 
smessi sia verbalmente per telefono, sia 
con un sistema convenuto di segnali con 
fischio. Tl meccanico si mette in una 
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delle cabine disposte nelle vetture e- 
streme ove ha a sua disposizione tutti gli 
apparecchi di coniando a distanza: freno 
ad aria, freno a mano, telefono o fischio 
e qualche volta anche delle leve speciali 
che gli permettono d'aprire o chiudere 
Imi stesso le valvole del vapore. 

Con la trazione a vapore questi appa- 
recchi di comando sono difficili a impian- 
tare e il loro funzionamento è delicato 
e di sicurezza dubbia: così che questi di- 
spositivi atti ad assicurare la reversibi- 
lità dei treni a vapore hanno avuto li- 
mitatissime applicazioni. Con la trazione 
elettrica invece, e specialmente col co- 
mando sistema Sprague, qualsiasi diffi- 
coltà viene eliminata, e sia sopra una 
vettura di rimorchio, sia sopra una mo- 
trice si possono collocare tutti gli appa- 
recchi necessari al comando del treno. 

Si può dunque dire che la reversibilità 
dei convogli stessi a locomotiva unica 
non presenta difficoltà dal punto di vista 
elettrico: ma è poi così anche dal punto 
di vista della trazione propriamente det- 
ta? La circolazione dei treni forzata pre- 
senta essa dei danni o degli inconvenien- 
ti speciali suscettibili di intralciare l'e- 
sercizio o di aumentarne il costo e i dan- 
ni? Fino da ora sembra permesso di ri- 
spondere che ciò non avviene, per lo me- 
no quando si impiega un materiale il cui 
peso sugli assi è abbastanza elevato. 

In tutte le lince di trazione elettrica 
nelle quali sì usano due o tre automo- 
trici per treno si sa che si può circolare 
con tutta sicurezza anche quando i mo- 
tori della motrice di testa sono fuori cir- 
cuito. Sui treni elettrici dell'Quest-Etat, 
su quelli della Compagnia di Orléans, su 
quelli della Metropolitana, si sono verifi- 
cati degli incidenti che obbligarono il 
meccanico a marciare durante un tempo 
più o meno lungo, solo con due o tre car- 
relli motori in servizio su quattro, senza 
che siasi constatata alcuna speciale dif- 
ficoltà meccanica di circolazione, qualun- 
que sia la posizione dei carrelli motori 
che restano in servizio nel treno. 

Era tuttavia molto interessante di stu- 
diare sperimentalmente e in maniera si- 
stematica la questione della propulsione 
dei treni con locomotive poste in coda 
onde tagliar corto alle discussioni teori- 
che alle quali essa non avrebbe mancato 
di dar luogo. Ciò appunto è stato fatto 
dalla amministrazione delle ferrovie di 
Stato li Prussia, da quale, durante gli 
anni 1912 e 1913, ha eseguito numerose 
serie di esperienze sulla linea sperimen- 
tale di Aranienburg e sulla linea in ser- 
vizio di Dessau-Bitterfeld, ambedue a tra- 
zione elettrica. Questi esperimenti, vera- 
mente completi, furono eseguiti su treni 
rimorchiati in condizioni svariatissime 
sia per la composizione dei convogli, sia 
per la posizione delle locomotive. 

In seguito a tali esperimenti si potè 
giungere alle seguenti conclusioni: 


A). Usura della via. — Una prima se- 
rie di prove venne futta per determinare 
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se la fatica sopportata dalla linea era di- 
versa quando un treno circola con una 
locomotiva in testa o pure in coda. Pro- 
lungate esperienze in questo senso, fat- 
te con treni della stessa composizione 
e di egual velocità, hanno mostrato che 
nessuna differenza apprezzabile si poteva 
rilevare nell’usura della via e che nessun 
guasto accidentale si è prodotto durante 
la marcia con locomotive in coda. 


B) Usura dei cerchioni delle ruule. — 
Per determinare se a causa dei movi- 
menti secondari i cerchioni delle ruote 
delle vetture si consumano più rapida- 
mente quando il convoglio è spinto che 
quando è trascinato, si è fatto circolare, 
sempre nello stesso senso, un treno di 
14 vetture, nel centro del quale era inter- 
calata la locomotiva: sette delle vetture 
venivano costantemente spinte, le altre 
sette erano sempre trascinate. Dopo un 
percorso di circa 20,000 km., non si è con- 
statata alcuna differenza di usura ap- 
prezzabile tra i cerchioni delle vetture 
delle due parti del treno. 


C) Consumo d'energia. — Alcune mi- 
sure di consumo d'energia eseguite du- 
rante le prove precedenti, hanno mostra- 
to che non esisteva nessuna differenza, 
da questo punto di vista, tra i due siste- 
imi di trazione. 


D) Reazioni che possono produrre un 
deragliamento. — Uno degli accidenti che 
potrebbero verificarsi durante la corsa 
del treno, sarebbe, p. es., questo: una re- 
sistenza repentina che si oppone alla 
marcia del treno dalla parte della testa, 
verrebbe a provocare un deragliamento 
a causa della compressione e forse anche 
del sollevamento delle vetture intermedie. 

Per chiarire tale questione, sono state 
frenate ad un tratto e in piena marcia 
le due vetture di testa di un convoglio 
di 8 vetture spinte da una locomotiva 
sulla quale la corrente era mantenuta 
durante la frenatura delle vetture di te- 
sta. Da questo fatto uon si ottenne mnes- 
sun danno, quantunque la velocità fosse 
stata spinta progressivamente fiuo a 55 
Km-ora. 

Questa esperienza venne ripetuta con 
lo stesso successo sulle linee di circon- 
vallazione di Berlino con un treno di 
composizione normale spinto da una 
macchina in coda. 

Sembra dunque potersi concludere che, 
almeno per le velocità usate nel servizio 
vicinale, la propulsione dei treni si effet- 
tua nelle stesse condizioni, qualunque sia 
la posizione delle locomotive. Questa con- 
clusione può avere una importanza note- 
vole nei progetti di elettrificazione di al- 
cune linee dei dintorni di una città, a 
traffico medio, nelle quali non è possibile 
prevedere la trasformazione completa del 
materiale esistente. 

A partire da un certo peso di treno, an- 
che abbastanza basso, la trazione con lo- 
comotiva è superiore dal punto di vista 
della potenza, del peso e del prezzo, alia 


(1) Lumière Electrique, T febbraio 1914. — (2) £. T. Z., 5 marzo 1914. 


trazione con automotrice, almeno per ciò 
che riguarda la corrente monofase. Ciò 
spiega l'interesse che le ferrovie dello 
Stato di Prussia annettevano alle sspe- 
rienze di cui si è trattato (1). 


La nuova lampada ad incandescenza 
detta lampada catodica. © 


La costruzione della lampada calo- 
dica si basa sul seguente fenomeno: 
quando fra due elettrodi posti nel vuo- 
to si produce una scarica (come p. es, 
nei tubi di Geissler), si può constatare 
che il catodo si riscalda notevolmente, 
mentre l’anodo rimane ad una tempe- 
atura moderata. Per spiegare questa 
particolarità basta ricordare che nei 
tubi a vuoto la maggiore caduta di po- 
tenziale ha luogo nello spazio oscuro 
di Crookes, cioè tra la luce negativa e 
il catodo; è dunque precisamente in 
questo punto che si verifica il più gran- 
de consumo d'energia sotto forma di 
calore: da ciò risulta il riscaldamento 
del catodo. Per evitare tale riscalda- 
mento, che riuscirebbe nocivo al cato- 
do, si dà a questo una grande super- 
ficie ed una massa conveniente, come 
si fa p. es. nelle ampolle per raggi X: 
procedendo invece nel modo inverso. 
ossia riducendo le dimensioni del cato- 
do, si può portarlo all’incandescenza 
ed anche farlo fondere. Con una sem- 
plicissima esperienza si può mostrare 
il fenomeno: ri fa seoccare la scintilla 
nell’aria tra due sottili fili di platino 
e si vede che il filo negativo diventa lu- 
minoso. 

L’esperienza riesce molto più convin- 
cente e prende una forma assai bril- 
lante auando viene rinetuta con le am- 
palle catodiche cemelle, fabbricate da 
E. GunAelach di GehIhere. 


Come si vede dalla figura 1, le am: 
polle di due lampade a filamento di car- 
bone o a filamento metallico vengono 
riunite per la loro punta mediante UN 
tubetto di vetro: si fa poi un vuoto 
sufficiente entro il complesso così for- 
mato. Si collegano i fili rispettiva. 
mente ad uno dei poli del secondario di 
un rocchetto d’induzione e si osserva 
che il filamento della lampadina comu: 
nicante col polo negativo diventa 10- 
candescente mentre l’aliro resta var 
ro. Adoperando un interruttore 3 
Wehnelt, Pincandescenza è paragoni 


bile a quella. delle lampade in funzio: 
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piaucuto normale. siccome la tensione 
ul scarica € assal UeDore, Una corrente 
alternati quaiungue e suwene per 
alnneutare li primario uela bobina, 
cue na gu estrem uel secondario riu- 
mu aa vue hniamenti dele laupadlne. 
Lacendo passate dunque una corrente 
alterata nel prunario, i ilamenti si 
illuunnano alterna tivaluente, poslo che 
non sì Imseriscano valvole nel circulto. 

Le ampolle catouiche costituiscono 
un dispositivo semplicissimo per la di- 
mostrazione degli eutetti di ]uminescen- 
za che si producono contemporanea- 
mente alla incandescenza dei Mament; 
tuttavia dal punto di vista pratico esse 
non si mostrano menomamente adatte 
per l'illuminazione, poichè, astrazione 
fatta dal loro basso rendimento, esse 
vengono rapidamente anucrite per pol- 
venzzazione catodica e i filamenti in 
breve si spezzano; tuttavia essi posso- 
uo funzionare tino alla loro completa 
distruzione. 

In seguito a queste ben riuscite e- 
sperienze l’ Autore ebbe Tidea di co- 
struire la lampada catodica. A tale 
scopo penso di impiegare per gli elet- 
trodi una sostanza che diventa condut- 
trice solo a partire da 600° o TOD C. e 
capace di sopportare delle elevatissi. 
me temperature: con questo mezzo vie- 
ne soppresso l'annerimento dell'ampol- 
la e migliorato anche il rendimento, 
-H filamento Nernst si è mostrato ab 
bastanza adatto per tali lampade e nel- 
le applicazioni attuali esso non richie- 
de nemmeno un riscaldamento preven- 
tivo, poichè Ja temperatura necessaria 
ala sua eccitazione gli viene fornita 
dal ginoco stesso dell'apparecchio, 


Fig. 2. 

La tig. 2 mostra una sezione della 
lampada catodica di prova. L’ampolla, 
di forma sferica, ha 14 em. di diametro. 
Nei prolungamenti R, diametralunente 
opposti, sono adattati dei tubi Q di 
un certo spessore in quarzo fuso, di 
2 mu. di diametro; A è una piccola ap- 
pendice con la quale lampolla vien 
Messa in comunicazione con una pon- 
Pa a vuoto. SS sono i due filamenti 
Nernst (piccoli tubi), che sono collegati 
ad un filo conduttore a sua volta con- 
nesso ad un filo di platino Pt, saldato 
al vetro. I filamenti S sono fissati ai 
tubi Q con un cemento composto di 
terra cotta e magnesia, così che la sca- 
rica è costretta a seguire i filamenti. 

Quando si ottiene un vuoto di aleuni 
millimetri di mercurio, e agli elettrodi 
81 applica una tensione alternata di 
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circa 1000 volt, si nota anzitutto, alla 
base dei filamenti un eilluvio azzurro 
che va crescendo fino alla punta, così 
che il filamento sembra avvolto in una 
luce bluastra; poi il filamento si riscal- 
da dalla base e finalmente diventa bian- 
co splendente. Il processo di accensione 
dura solamente alcuni secondi. Secon- 
do ie osservazioni fatte dall'autore, 
non è conveniente spingere troppo la 
rarefazione nelle ampolle, poichè con 
un vuoto troppo elevato, l'effluvio, e di 
conseguenza i raggi catodici, vengono a 
colpire la parete del vetro che si scalda 
allora molto di più per uno stesso splen- 
dore del filamento. Il vuoto è buono 
quando esso mantiene la temperatura 
entro limiti tali che si possa prendere 
Pampolla con le mani. 
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La lampada in esperimento che fun- 
ziona a 820 volt con 0,11 amp., cioè 
con un consumo di 90 watt, è parago- 
nabile ad una lampada da 50 candele; 
si può dunque prevedere fino da ora 
che, con qualche perfezionamento, essa 
potrà fare la concorrenza ai sistemi di 
illuminazione anche più economici. 

La lampada catodica non è destinata 
a funzionare soltanto sulle reti ad alta 
tensione, poichè si può far variare en- 
tro larghi limiti la tensione ai morset- 
ti: 1° con la regolazione del grado di 
vuoto; 2° con la forma e la natura degli 
elettrodi; 3° con la natura del gas con- 
tenuto nell'ampolla. Con una buona re- 
colazione si ottiene la scarica per ef- 
tiuvio a soli 100 volt con una ampolla 
ad elio e catodo di potassio. 


La soppressione delle immondizie nelle grandi città 


Cenni generali, 


HO problema di asportare e di distruggere le 
inumondizie nelle grandi città ha preoccupato 
già da anni de amministrazioni comunali e i 
competenti fattori tecnici, e per la diflicoltà di 
trovarvi una soluzione pratica e di valore gene- 
ale do si puo annoverare tra i più ardui e i 
più compli aii quesiti della tecnica moderna. 
Jolkatti quanto piu granae ed esteso è il centro 
abitato altrettanto maggiori Si prescntano le dif- 
ficoltà per effettuare e sistemare un servizio ra- 
Pido, econvinico e corrispondente anche alle più 
moderne vedute dell igiene. 

Per la soppressione delle inimmondizie sono stati 
cescogitati diversi sistemi, 

Comunemente ngei piecolio centri cd in città 
non Inoito erandi, poste in prossimità imme- 
diata di rezioni agricole, le immondizie vengono 
Lucilmente asportate e adoperate quale concime 
relativamente apprezzato per la coltivazione dei 
Jegunni e delle altre pianie fruititere. Invece, se 
la città e invlto grande e la regione all'intorno 
ha più carattere industriale che agricolo, le 
spese di trasporto € i serf inconvenienti sanitari 
derivanti dall'ammmassamento delle immondizie 
in una località prescelta rendono poco pratico e 
tutto altro che raccomandabile dal lato econo- 
mico il su detto sistema; ino dre, Lanimucchiate 
le immnondizio su di una data area presenta, spe- 
cialmente per le città grandi, lo svantaggio di 
esigere un tratto di terreno mHOIL0 esteso e per 
la riutilizzazione di una tale località per scopi 
edilizi e per un eventuale ampliamento della 
città, a detta degli ig:enisti, sono necessari circa 
30 anni di riposo assoluto. Gli inconvenienti gra- 
vissimi verificatisi negli ultimi anni a berlino e 
a kiel confermano quanto si è sopra esposto. 

Dopo lunghi esperimenti e dopo maturo stu- 
di. delle più svariate condizioni locali i tecnici 
specialisti in materia hanno proposto più sistemi 
del tutto ilifferenti atti a sopprimere le immon- 
dizie e di questi, due specialmente meritano di 
essere presi in disamina: 

1° il sistema di scoernere le inimontdizie rac- 
cogliendo i materiali vecchi e le materie riado- 
perabiti, rielaborundo e riutilizzanio le sostanze 
prine, indi depositindo su di un terreno Por) 
produttivo tutlo il rimanente; 

2 il sistema di bruciare le inumondizie in 
apposite fornaci producendo calorico e utilizzun- 
dolo per la produzione di acqua calda, vapore o 
energia elettrica i1). 

l vari sistemi, oltreche sorti per vedute diffe. 
renti e per circostanze locali del tutto speciali, 
ebbero origine anche dal fatto, che quasi ogni 
città ha un genere d'inmondizie di natura del 
tutto differente, e dipendente dai rapporti com- 
merciali, dalla sua posizione geografica, dallin- 


dustria del paese, dalla qualità dei combustibili 
adoperati, dagli usi, dai costumi, dalle condi- 
zioni finanziarie della sua popolazione e dalle 
diverse stagioni «dell'anno. In alcune città le 
spazzature contengono sostanze, che permettono 
e certe volte anzi facilitano la combustione delle 
inmmondizie, in altre invece le spazzature per la 
loro natura e per la loro composizione non si 
prestano affatto a lasciarsi bruciare neppure con 
l'aggiunta di carbone o almeno con assai grande 
difticoltà come p. es. si asserisce per quelle della 
città di Monaco, di Berlino e di altre località 
Aucora. 

A Monaco si è trovato molto più conveniente 
ricorrere al sistema di fare la cernita delle im- 
mondizie, di utilizzare i materiali vecchi, di ela- 
borare meccanicamente e chimicamente le so- 
stanze ancora riadoperabili. Questo metodo usato 
in Europa solo da poche citta, è discretamente 
redditizio per i consorzi privati. che ne tengono 
l'amministrazione e ne hanno la privativa, ma 
non è troppo raccomandabile dal lato igieni- 
co (2). Dai dati raccolti e dalle informazioni at. 
tinte si può concludere, che gli operai addetti 
all'azienda e specialmente le ragazze adibite alla 
cernita delle «differenti materie contenute nelle 
immonitizie ammalano con fortissima  percen- 
tuale di tisi polmonare e spesso soffrono anche 
di altre affezioni alle vie respiratorie, al naso, 
alla gola, alla pelle e agli occhi, derivanti dalla 
polvere o direttamente contratte «dal contatto 
con materie infette. Fra gli igienisti regna per- 
tanto una giustificata corrente contraria a que- 
Mo sistema. 

Le immiondizie contengono per solito il 5-6 al 
massimo il 10% di materie riutilizzabili, il ri- 
manente si deve o depositare in una località 
poco produttiva, o sopprimere col fuoco, o in 
qualsiasi altra guisa, Incidentalmente sia detto 
pure, che il metodo della cernita delle immon 
dizie è in uso anche nella città di Budapest. 

Il sistema invece di bruciare le immondizie è 
di gran lunga migliore dal lato igienico e an- 
che da altri punti di vista è da raccomandarsi 
caldamente ovunque (specialmente per la possi- 
bilità di costruire lo stabilimento in immediata 
vicinanza della città). Esso è pure alquanto red- 
ditizto, se abbinato all'utilizzazione del calorico 
generato nelle fornaci e all'impiego delle scorte 
per scopi costruttivi. 

E nostro proposito di occuparci in ispecial 
modo di questo sistema riandando brevemente 
gli studi fatti in Inghilterra e in Germania. Il 
primo forno per l'incenerimento delle inimondi- 
zie è stato costruito ca. hel 1876 in Gran Bret- 
tagna con lo scopo di sopprimere le immondizie 
utilizzando solamente le scorie quale materiale 
di bonifica © per le costruzioni in cemento, 
senza però pensare all'utilizzazione del calorico 


(1) Furon fatti anche altri tentativi coronati però da risultati poco soddisfacenti e di gran lunga inferiori a quelli riportati col bruciare direttamente 
le immondizie; si è p. e. cercato di ricavare dalle spazzature del gas da adoperarsi per motori a scoppio o quale combustibile, si è tentato di macinare le 
Immondizie e di pressarle con l'aggiunta di altre sostanze formando panelli da bruciare, ecc. 

(2) Le amministrazioni comunali sono costrette a sostenere le spese di trasporto delle immondizie tino allo stabilimento e per solito a versare ancora 


Una sovvenzione annuale al consorzio. 
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generato dalia combustione. Là il sistema del- 
l'incenerimento delle immondizie diede subito 
buoni risultati, per il fatto che le immondizie 
inglesi contengono per solito forti quantità di 
«arbone e di altre sostanze facilmente combusti- 
uti. 

1 risultati favorevo.i ottenuti in Ingbiherra 
hanno ben presto deciso le amministrazioni as- 
che di città del continente europeo a banere ia 
medesima via, per modo che in breve lasso di 
tempo furono fatti dei tentativi in (Germania, 
nela svizzera e nei belgio, come lo attesiano 1 
primi orni per l’inceneriniento delle immonai- 
zie costruiti ad Amburgo, a Zurigo e a Brus- 
selles. 

í su detti stabilimenti sono stati provvedutri 
di fornaci del tipo presso a poco adotrato in In- 
ghiiterra (cioè secondo il sistema Horsfall) e 
delineato dalle seguenti caratterisiiche: « for- 
nace n diverse celle incenerimento separate fra 
toro, di formu alquanto depressa, con superficie 
totale di graticola grande e a larghi interstizi, 
con immissione d'aria freddu dal di sotto e au 
piccola pressione, e in causa dellu costruzione 
stessa difficile e disagevole il lavoro per riat- 
lizzare la massa in combustione. 

Ma ben presto in Inghilterra si è pensato di 
utilizzare 11 calorico generato dalla combustione 
delie spazzarure (la ricche di carbon fossile) cul 
produrre deli energia elettrica e coll'utilizzaria, 
se non fosse altro almeno per i servizi interni 
dello stabilimento 1). I soddisfacenti risultati 
ottenuti in tal guisa si possono rilevare da una 
statistica pubblicata in Gran Brettagna nel 1001, 
dalla quale si desume, che in pochi anni ben 160 
città disponevano di oltre 200 stabilimenti di 
questo genere, che si trovano tutti in attività 
dando dei buoni risultati tanto dal lato pratico, 
che da quello economico. Il calorico generato 
da oltre metà dei suddetti stabilimenti viene 
adoperato per la produzione di energia elettrica, 
mentre negli altri impianti si adoperava il ca- 
lorico generato per la produzione di acqua calda 
e di vapore utizzandoli quindi in stabilimenti di 
bagni e in lavanderie pubbliche. 

Il problema di utilizzare il calorico prodotto 
dalla «completa combustione delle immiondizie ha 
trovato degli aderenti anche altrove ed ha preuc 
cupato specialmente i tecnici in Germania, Essi 
però ebbero a combattere contro due gravi dif- 
ticoltaà, derivanti dalla natura e dalla qualità 
det tutto speciale delle così dette « irmmondizie 
continentali », cioè contro la loro piccola poten- 
zialità per la produzione di calorico da ascri- 
versi al fatto della quasi totale mancanza di 
carbone nella loro massa e contro il forte quan- 
titativo di acqua contenutavi, certe volte addi- 
rittura esorbitante nelle spazzature di alcune 
città, derivanti in parte dalla forte quantià di 
legumi e di buccie di frutta meridionali e tropi- 
cali in esse gettate e ib parte forse anche da 
ascriversi agli influssi atmosferici e alle precipi- 
tazioni meteorologiche caratteristiche del paese. 

Gli studi su detti e le esperienze fatte in In- 
ghilterra, in Germania e in parte anche altrove 
condussero aila costruzione di fornaci di più si- 
stemi, tra i quali merita ricordare i sistemi di 
Dörr, di Herbertz e di Humboldt. 

I forni di questi tre sistemi, quantunque nella 
loro costruzione differiscano di molto tra loro. 
pure hanno la comune proprietà « di lavorare 
possibilmente con piccolu eccedenza d'aria e quin- 
di sviluppando i gas della combustione con forte 
quantitativo di acido carbonico ». In località, 
nelle quali le spazzature sono di natura alquanto 
omogenea .e non contengono forti quantità di 
acqua, questi tre sistemi di fornaci diedero € 
danno tuttora buoni risultati e le immondizie 
per solito vengono completanienie e senza gravi 
difficoltà del tutto bruciate producendo gas di 
temperatura alquanto elevata; non diedero però 
così buoni risultati in località, nelle quali le 
inmondizie sono di natura spiccatamente etero- 
genea e contengono forti quantità di acqua, in 
ogni modo però diedero anche nelle città del 
continente, che li adottarono, risultati alquanto 
migliori di quelli ottenuti con i primi sistemi in- 
glesi. 

Accenneremo brevemente ad alcuni impianti 
eseguiti con fornaci, costruite secondo questi tre 
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sistemi € secondo altri ancora o quindi - passe. 
remo a parlare di diversi argomenti inerenti al 
problema in trattazione. 


Forni sistema Dörr. 


Nella città di Wiesbaden fu costruito nel 1993- 
190; uno stabilimento secondo il sistema Dörr e 
così pure ne fu costruito uno nel 1906 per la 
città di Beuthen. Il sistema è caratteristico per 
la forma di fornace a ringrana, senza graticola, 
col carica a strato spesso e vuviuminoso, con 
inimisstone d’aria a forte pressione. La poten- 
zialità media di combustione della fornace Dörr 
è di circa ist d'immongdizie al giorno. I risul- 
tati pratici ottenuti con questo sistema furono 
tutt'altro che buoni, di modo che secondo il 
suddetto tipo non furono costruiti altri stabili- 
menti. 

Il forno di Wiesbaden si trova presentemente 
in ricostruzione secondo il sistema Didier. Per 
il momento non si può dire, se con le apportate 
modificazioni lo stabilimento corrisponderà o 
meno. 


Forni sistema Herbertz. 


La ditta Herbertz, ideatrice del sistema omo- 
nimo, ha fatto da principio costruire a proprie 
spese alcune fornaci di prova, fra le quali me- 
rita ricordare il piccolo impianto di Colonia ese- 
guito nel 1903. La fig. 1, dà una chiara idea della 
costruzione interna dello fornace Herbertz. 
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Fig. 1. — Forno di prova costruito a Colonia 
dalla ditta Herbertz. 
(Disegno di proprietà della ditta Herbert 
riprodotto cal suo cortese consenso). 


Nella città di Kiel fu costruito nel 1905 un 
impianto per la combustione delle immondizie 
secondo il sistema Herherz. L'impianto di Kiel 
è caratteristico per le sue fornaci a sei celle, 
che sono di dimensioni relativamente piccole; le 
stesse vengono carica;e ripetutamente con pic- 
cole quantità di immondizie, che si lasciano bru- 
ciare sulle scorie delle precedenti cariche; quan- 
d9 poi Je scorie assumono una data altezza, al- 
lora si tolgono dalle celle, Per poter agevolmente 
procedere al parziale e continuato caricamento 
delie fornaci è stato necessario di costruire un 
grande deposito per l'ammassamento delle im- 
mondizie; in questo si eseguisce una cernita par- 
ziale togliendo dalla massa accumulata gli og- 
getti di metallo e i cocci molto voluminosi. 

N sistema di fornace a piccole celle e l'immis- 
sione laterale (sebbene fatta dali0alto) delle im 
inondizie nelle stesse, a detta dei tecnici compe: 
tenti in materia, non sono disposizioni molto 
propizie per un Duono e regolare andamento 
della combustione. 

Da principio anche a Kiel ci furono dei lagni 
da parte della amminisirazione (p. e. i gas della 
combustione uscivano all'aperto con una tempe- 
ratura troppo elevata), inoltre il vicinato si la- 
gnava del forte quantitativo di caligine e di 
cenere, che sfuggiva dal camino dello stabili- 
mento e che spandendosi all'intorno recava gra. 
ve molestia. Pare però, che ora, dopo che furono 
apportate alle fornaci alcune modificazioni di 
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diverso genere, lo stabilimento dia risultati al. 
quanto soddisfacenti. 

La ditta Herbertz ha voluto fare un tentativo 
mettendo in attività in questo stabilimento una 
fabbrica di mattonelle fatte con le scorie; le 
stesse riescono di buona qualità ma troppo co 
stose. Alla fine della relazione daremo un'esau- 
riente descrizione di questa fabbrica. 


* 
* * 

Anche per ja città di Biünn fu costruito nel 
1905 uno stabilimento con fornaci di sistema Her- 
beriz. Da principio l’impianio diede cattivi pi 
sultati; più tardi però fu riformato radicalmente 
in base alle esperienze faite colà ed ora pare, 
che soddisfi ad ogni aspettativa. In questo im 
pianto è caratteristico il fatto, che le immondizie 
vengono accumulate in un deposito di grande ca- 
pacità, costruit) in ferro e posto al di sopra delle 
fornaci. Di là esse vengono immesse direttamente 
nelle celle. 

* 
* * 

Nel 1968-00 fu costruito a Francoforte s, M. 
nella località di Niederrad un forno per le im- 
imondizie secondo il sitema Herbertz con sei for 
haci a quattro celle ognuna, sul tipo presso a 
poco di quello di Kiel, cioè con forni a piccole 
celle e con un gran deposito per l'accumula- 
mento delle immondizie (detto Müllsilo). È da 
osservarsi, che Je celle furono tenute a Franco- 
forte alquanio più piccole di quelle adottate per 
le fornaci di Kiel e ciò per facilitare il lavoro di 
estrazione a mano delle scorie. 

Le imin.ondizie finora venivano caricate nelle 
bocche d'immissione delle celle dagli operai ad 
detti allo stabilimento con l'aiuto di uncini e 
di altri attrezzi a mano. Il su detto lavoro era 
quanto mai antigienico e spesse volte riusciva 
difficile, procedeva lentamente e con difficoltà. 
perchè le immondizie ammmnechiate nel deposito 
in causa dell'umidità contenuta aderivano fra 
loro e formavano spesso dei mucchi molto com- 
patti. Si è deciso pertanto di costruire uno spe- 
ciale dispositivo a vite perpetua (denominato 
Mechanische Offenbeschickung) studiato dalla 
ditta Stohr di Offenbach s. M. per caricare au 
lomaticamente le fornaci; quest'impianto non è 
ancora ultimato. Sarà però necessario per il buon 
andamento dell'esercizio d'introdurre a Franco- 
forte già nelle case una cernita preventiva delle 
immondizie per impedire, che nelle spazzature 
vengano gettati recipienti di lamiera, corpi molto 
voluminosi e cocci grossi, 

In questo stabilimen.ò già dal 1910 le scorie 
vengono estratte per mezzo di uno speciale di- 
spositivo della ditta Heibertz, che consta di un 
ferro a tondino piegato a zigzag posto antece 
dentemente nella cella prima d'immettervi le 
immondizie; su di esso si forma il panello di 
scoria, indi si estrae il ferro col suo carico per 
mezzo di verricello a mano, ed esso in grazia 
della posizione eccentrica del suo asse scarica au- 
tomaticamente il panellto nel vagoncino di tra: 
sporto. ln tal guisa il lavoro di estrazione delle 
secme riesce facilmente e senza fatica. 

Nell’'impianto di Francoforte oltre alle immon- 
dizie viene  abbruciata anche la melma della 
stazione di depurazione delle acque di fogna, la 
quale viene previamente asciugata per mezzo di 
uno speciale processo meccanico e termico (2). 
Dalle esperienze fatte Jà risulta, che aggiungende 
alle immiondizie il 5, di melma secca, che con- 
tiene ira altro anche sostanze grasse, si realizza 
dalla conibustione ca. il 40% in più di effetto 
termico. 

Dai dati raccolti supraluogo si può dedurre, che 
il funzionamento del forno di Francoforte Don 
soddisfa proprio del tutto alle esigenze moderne 
ed ora alcune suc parti si trovano in trasfor 
mazione. 

In seguito alle prove fatte si è deciso di demo- 
lire le fornaci esistenti, composte ciascuna di 
quattro celle, e di sostituirle con delle nuove n 
due celle di volume maggiore e della potenzialità di 
50t (=2x 251) in 24 ore per ogni fornace. 

In questo stabilimento furono fatti parecchi ten- 
tativi per estrarre pnenmaticamente la cenere © 


(1) Il Consiglio tecnico municipale di Shorediteh a Londra, studiò per il primo la combinazione razionale di uno stabilimento di combustione delle 


immondizie con una centrale elettrica. 


(2) Dell’ interessante processo per asciugare e seccare la melma della t 
relazione, quando si tratterà dei “diĝerenti sistemi di depurazione delle acque di fogna adottati in alcune città della Germania ,,. 


stazione di depurazione delle acque di fogna a Francoforte si terrà parola nella 


la fuliggine trasportate dal fumo nelle condotte 
e dopo parecchi insuccessi si è costruito un im- 
pianto provvisorio a titolo di prova, il cui mac- 
chinarlo è stato fornito dalla ditta Hartmann 
e Cie. di Offenbach s. M., essendo però lo stesso 
da pochissimo tempo uitimato non Si può aucoril 
dire con sicurezza, se lavori senza incouvenienti. 
In generale nei forni per la combustione delle 
imnmondizie il problema di fermare in punti vo- 
luti e asportare le ceneri volanti è di grande 
importanza, perchè esse per solito raggiungono 
un quantitativo pari al 6—10% del peso totale 
delle spazzature bruciate e possono anche con 
facilità otturare le condotte del fumo. 


Forni sistema Humboldt. 


Anche nella città di Barmen fu costruito nel 
1908 uno stabilimento per bruciare le immondizie, 
in seguito però ad esperienze faute in altre città 
ie fornaci, oltre alle altre modificazioni appor- 
tate loro, furono costruite con celle di dimensioni 
maggiori di quell: scelte per l’impianto di Kiel. 
A barmen per la prima volta tu adottata una 

«antigraticota », sulla quale si accumulano le 
‘scorie, che si lasciano poi ancora per breve tempo; 
queste col loro calorico facilitano l'accensione 
sulla graticola principalic. L'aria necessaria alla 
ccmbustione si fa passare attraverso al panell.) 
incandescente deie scorie riscandandola così no- 
tevolmente ed eftettuanco in tal guisa una com. 
bustione più perfetta e di miglior etficacia. Que- 
sto tipo di [fornace iu denominato anche « si- 
stema di Barmen » ovvero « sistema Fried-Hum- 
voldi », dal nome dell'ingegnere, che ne fece il 
progetto e della ditta, che ne assunse la costru- 
zione. 

Riguardo all'immissione delle immondizie nelle 
fornaci va notato, che la disposizione è stata 
fatta sul modello di una studiata nell'impianto 
di Amburgo nel 1904. Le spazzature vengono por- 
tate allo stabilimento per mezzo di carri, sca- 
ricate in nun «(ruogolo di deposito » disposto in- 
torno all'apparecchio di chiusura della bocca di 
immissione nelle celle. Aprendo il dispositivo 
d'immissione le immondizie vengono direttamente 
introdotte nelle fornaci. Questo sistema di carica- 
mento presenta degli inconvenienti dal lato igie. 
nico, perchè si rende necessaria, per il suo re- 
golare funzionamento, la cernita degli oggetti 
di latta e dei cocci voluminosi nelle immondizie. 

La disposizione generaie dell'impianto di Bar- 
men, quantunque abbia a detta dei tecnici spe- 
cialisti in materia, degli inconvenienti non lievi, 
rappresenta tuttavia un perfezionamento degno 
di nota nello sviluppo storico dei forni per la 
combustione dei rifiuti domestici. 


* 
% % 


Nel 1910-11 fu costruito un forno per la com- 
bustione delle immondizie nella città di Fürth 
i. B. Con le sue spazzature furono fatte ripetute 
prove di combustione in più stabilimenti e in 
seguito ai favorevoli risultati ottenuti a Barmen 
ne fu decisa la costruzione in base al sistema 
Humboldt e secondo le idee esposte dall'inge- 
guere Tillmetz, ora direttore dell'impianto. Il for- 
no fu direttamente annesso alla fabbrica del 
gas illuminante, 

f'arleremo brevemente prima della costruzione 
della fornace (vedi fig. 2) e poi del servizio di 
asporto delle immondizie, come ora è in uso 
nella città di Fürth. 

La fornace per la combustione delle immondi- 
zie ìn questo stabilimento è costruita con tre 
celle, in due delle quali vengono bruciate le 
immondizie e nella terza si bruciano i rifiuti 
e i cascami di cock raccolti nell’officina del gas. 
Di notte, quando si sospende la combustione 
delle immondizie, si tiene in azione la terza 
cella, per mezzo della quale si sopperisce alla 
Produzione del vapore necessario allo stabili- 
mento. 

Le bocche d'immissione delle. immondizie sono 
boste nella parte superiore delle celle. La gra- 
licola delle fornaci è formata, come a Barmen, 
di due parti, della graticola principale, sulla 
Quale avviene la combustione in ca 15—30 mi- 
nuti, e della antigraticola, sulla quale si am. 
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mucchiano le scorie, che vi rimangono fino alla 
successiva immissione di immondizie, cioè per 
ca. 15—30 minuti. 

L'aria necessaria alla combusttone viene for- 
nita da turbo-compressori e viene immessa per 
mezzo di una disposizione ad ugelli attraverso 
a fori praticati nella graticola. Una parte. del- 
l’aria immessa, passando attraverso all’antigra- 
ticola e alle scorie incandescenti postevi sopra 
si riscalda fortemente e favorisce così la combu- 
stione dei gas, che si formano durante la com- 
bustione delle immondizie sulla graticola prin- 
cipale. I gas della combustione passano dalle 
singole celle in una camera comune, dove si 
mescolano fra loro e bruciano completamente 
raggiungendo la temperatura di 1200-1400 C. In 
questa camera si depositano le parti più pesanti 
della cenere e della caligine, indi i gas passano 
attraverso ai tubi della caldaia. L'asporto della 
cenere e della caligine deposte dai gas durante 
il loro percorso st effettua per mezzo di un di. 
spositivo ad azione pneumatica fornito dalla 
ditta Siemens-Schuckert. Le scorie finora si ca- 
vano a mano per mezzo di speciali uncini, in 


Fig. 2. — Modello della fornace costruita a Fürth i. B. 


(esposto dall'Amministrazione dello stabilimento 
alla “Stiidteausstellung Diisseldorf 1912,,). 


seguito verranno estratte per mezzo di un'appo- 
sita disposizione meccanica. 

In questo impianto non fu costruito un am- 
biente di deposito per le immondizie, ma fu in- 
vece studiato un servizio speciale per il traspor- 
to delle immondizie dalle case e per il loro sca. 
rico diretto nell'interno delle fornaci, senza aver 
bisogno di farle maneggiare dagli operai e di 
farne una cernita allo stabilimento. 

Per raggiungere il su detto obiettivo si do- 
vette però regolare in maniera speciale la rac- 
colta delle immondi'zie nelle case e il loro tra- 
spcrto al forno ricorrendo alla scelta di piccoli 
bottini del sistema Ochsner, di carri automobili 
per il veloce trasporto delle spazzature ammas- 
sate su ogni veicolo in quattro cassoni secondo 


il tipo in uso a Zurigo e ad uno speciale dispo- - 


sitivo per lo scarico delle immondizie dal cas- 
sone direttamente nella fornace. Essa rimanendo 
12 ore in azione è in grado di bruciare ca. 25-20t 
di spazzature, in seguito però acquistando il per- 
souale addetto allo stabilimento maggior prati- 
ca si spera di poter distruggere giornalmente un 
più grande quantitativo d’immondizie senza a- 
ve» bisogno di ampliamenti. 

Per le su descritte disposizioni l'impianto di 
Fürth è da considerarsi come un vero modello 
dal lato igienico; nei due anni circa, che si 
trova in esercizio esso ha dato buoni risultati. 
I competenti in materia lo considerano però 
come uno stabilimento sui generis, del tutto 
speciale da non potersi adottare universalmente 
e specialmente nelle grandi città per le seguenti 
ragioni: i 

1° non ovunque si può annettere 
delle immondizie all'officina del gas; 

2° non è sempre raccomandabile 
economico la costruzione della cella 
ciare i cascami del cock; 

3° al pubblico riesce troppo seccante e molte 
volte difficile l’attenersi strettamente alle dispo- 


il forno 


dal lato 
per bru- 
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siztoni che regolano la raccolta delle immoọondi. 
zie e la cernita preventiva delle stesse nelle case, 
come lo è in uso nella città di Firth. 

Una interessante e dettagliata descrizione del 
forno della città di Fürth e del suo servizio per 
il trasporto delle immondizie si trova nella Zeit. 
schrift des Vereines für Kommunalvirischaft u. 
Kommunalpolitik, anno 1911, n. 12. 


Forno sistema Uhde. 


Dal breve cenno fatto sulla costruzione, sui 
pregi e sui difetti degli impianti più caratteri- 
stici eseguiti negli ultimi due lustri in Europa 
è facile comprendere che gl studi teoretici e gli 
esperimenti pratici venissero indefessamente con- 
tinuati per migliorare la costruzione delle for- 
naci e per trovare un tipo capace di bruciare 
immondizie molto eterogenee, con piccolo o nes- 
sun quantitativo di carbone e contenenti so- 
stanze molto ricche d'acqua, come per solito si 
riscontrano nei rifiuti delle città con porto di 
mare. In questo riguardo caratteristiche quanto 
mai sono le immondizie di Amburgo, dove in 
certe stagioni per l'introduzione di for- 
tissime quantità di frutta esotiche e spe- 
cialmente di banane e di cocomeri le spaz- 
zature si possono bruciare solo con diffì-. 
coltà e con cattivo rendimento termico. 

Si è di già detto che la città di Amburgo 
fu una delle prime a costruire uno sta- 
bilimento per la combustione delie im- 
mondizie secondo uno dei primitivi tipi 
inglesi; difatti nel 1893 fu decisa la co- 
struzione del primo forno nella località 
di Bullerdeich col sistema Horsfall; là 
pertanto i costruttori ebbero campo di 
fare degli esperimenti con spazzature di 
carattere locale del tutto speciale, e là 
pure, in base alle accurate osservazioni 
fatte, l'ing. Ottone Uhde, addetto da di- 
versi anni al primo stabilimento, ebbe 
campo d’ideare, perfezionare, progettare 
e costruire un forno atto a bruciare ce- 
lermente immondizie molto eterogenee, 
di poca potenzialità termica e contenenti 
sostanze con forte quantitativo di acqua. 
Il suo sistema da poco tempo reso noto 
nelle sue linee principali è coperto da 
patente e viene costruito dalla ditta « Ehrbardt 
& Sehmer, G. m. b. H. Maschinenfabrik « Schleif- 
mühle» Saarbrücken I.», la quale si è propo- 
sta di continuare gl studi e di vieppiù perfe- 
ziona elo. 

Il sistema Uhde si distingue dagli altri per le 
seguenti particolarità: 

a) combustione separata delle immondizie 
alquanto voluminose da quelle fine e di carat- 
tere terroso o sabbioso; i 

b) iImmisssione nelle fornaci di aria forte- 
mente riscaldata allo scopo di facilitare la com- 
bustione delle immondizie; 

c) dispositivo per raffreddare la graticola pet 
mezzo dell’acqua, invece che con l’aria; 

d) dispositivo per tener costante la tempera- 
tura dell'aria di immissione durante tutto il 
processo della combustione e specialmente du- 
rante l'introduzione di una successiva carica di 
immondizie;: l 

€) processo d'asciugamento e di combustione 
delle spazzature nell'interno della fornace senza 
per questo incorrere in inceppamenti del ser- 
vizio. 

Passeremo alla descrizione dello stabilimento 
almeno per quanto è stato possibile raccogliere 
di notizie sopraluogo e di rilevare dal modello 
esposto alla Sfddieausslellung Düsseldorf 1912. 

Il primo stabilimento per la combustione delle 
immiondizie secondo il sistema Uhde è sorto nella 
località detta « Alter Teichweg » ed è pertanto 
il secondo impianto che possiede la città di Am. 
burgo. Esso consta dell’edificio principale con- 
tenente i forni, di un edificio per il macchinario 
elettrico, di uno stabile per l’'amministrazione e 
l'abitazione dell'amministratore, inoltre vi è un 
edificio contenente i bagni, le latrine, i locali 
per pulire, lavare e disinfettare i vestiti degli 
operai addetti allo stabilimento, nonchè i locali 
di refezione e di riposo per i lavoranti. L'edificio 
principale e quello delle macchine, congiunti fra 
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loro per mezzo di un canale sotterraneo, sono 
costruiti in massima parte in cemento armato, 
gli altri fabbricati invece sono eseguiti in mu- 
ratura di mattoni con ornamenti di pietra. 

A noi interessa in ispecial modo di studiare 
l'edificio delle fornaci e la loro costruzione (vedi 
tig. 3). L'edificio principale consta di tre parti 
ben distinte o meglio di tre tettoie a due piani, 
addossate luna all'altra: 

a) della tettoia di deposito per le immon- 
dizie con sottoposto spazio per i compressori 
d'aria e per l'operazione di toglimento delle sco- 
ric dalle fornaci; 

b) della tettoia contenente le fornaci con 
sovrapposto spazio per l'immissione delle im- 
mondizie; 

c) della tettoia per le caldaie con sottoposto 
spazio per raccogliere e asportare la cenere e la 
caligine depositate dai gas della combustione 
durante il loro percorso dalle fornaci e attra- 
verso alle caldaie al eauale di raccolta. 

Presso all'edificio principale, ai suoi lati, sor- 
gono due camini, che stanno in diretta congiun- 
zione con il fabbricate per mezzo del canale per 
la raccolta del fumo. 

Le immondizie vengono raccolte per la città 
e caricate su carri di tipo speciale, i quali hanno 
la parte superiore foggiata a ino di cassone 
chiuso, facilmente levabile. 1 veicoli tirati da 
cavalli arrivano sotto alla prima tettoia, i cas- 
soni vengono agganciati e sollevati per mezzo 
di due gru tino al piano di deposito delle im- 
mondizie e quivi vuotati. La tettoia di deposito 
è divisa da quella delle fornaci per mezzo di 
una parete provvista di porte scorrevoli 
su guide. Attraverso a questi fori si 
prende il necessario quantitativo d'im- 
mondizie e lo si deposita sulla bocca 
della fornace posta in immediata vici- 
nanza e provvista di uno speciale di- 
spositivo d'immissione d'interessante 
costruzione e dei cui particolari merità 
di occuparci. Esso consta di tre parti 
distinte, cioè di una ampia bocca ad 
imbuto e di due chiusure a forma co- 
nica l'una sovrapposta all'altra, indì- 
pendentemente apribili e chiudibili per 
mezzo di due verricelli elettrici. Nella 
loro posizione di chiusura le due cam- 
pane poggiano al mantello dell' imbuto, 
formando con esso due larghe gole di 
immissione l'una sovrapposta all’aitra. 

Le immondizie tolte dalla tettoia ven- 
gono ammonticchiate in quantità di 
ca. 1-1,4 m.’ sulla campana superiore e 
nella prima gola, quindi si solleva il 
primo cono di chiusura e si lascia cadere il carico 
di spazzature nello spazio trapposto tra la prima 
e la seconda campana. 

Le inimondizie cadendo sulla seconda can- 
pana 1urmano una chiusura ermetica quasi per- 
fetta e imped'scno che i gas possano uscire dalla 
pame superiore della fornace. Indi si richiude ia 
prima cimpana e vi sì sovrappone una seconda 
carica di ijumeondizie, allora appena si procede 
all’inimissione della prima carica nella fornace 
solievando cioè lentamente la seconda campana 
e lasciando scivolare nel forno il primo quanti- 
tativo di spazzature, che cade nell'interno della 
fornace e si dispone sulla graticola. questa è 
finamente bucherellata (1) e viene assieme alla 
parie imeriore della fornace denominata anche 
il «fornello delle scorie (Verschlackunysherd) » 

Il su descritto dispositivo d’immissione presen. 
ta ll vantaggio che per la bocca superiore della 
fornace non’ può nè entrare dall'esterno una 
corrente d'aria fredda nè sfuggire dall'interno i 
gas della combustione, e ciò in grazia del fatto 
che sempre una delle due campane si trova nella 
posizione di chiusura. Inoltre il dispositivo ha 
ancora il grande vantaggio che con l'immissione 
fatta in due tempi e in grazia della forma spe- 
ciale della bocca superiore della fornace e delle 
due campane di chiusura le immondizie più mi 
nute scivolano in antecedenza nella fornace e si 
dispongono al perimetro del fornello, mentre le 
spazzature più voluminose vengono immesse po- 
storiormente c cadono nel mezzo della fornace. 

Fu studiata anche una variante dell’apparec- 


Fig. 3, - 
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chio d'imħiissione per poter vuotare direttamen- 
te le immondizie nella fornace portandole allo 
stabilimento in bottini e senza doverli antece 
dentemente vuotare nella tettoia di deposito. La 
prima campana è pertanto rostituita con una 
tromba di lamiera di ferro provveduta di un 
diafranima a portelle. Nella tromba si vuotan: 
successivamente più Dbottini accumulando nella 
parte superiore del «dispositivo ca. 1,8 m.3 di im. 
mendizie, indi aprendo al voluto monento le 
portelle del diaframma si lasciano cadere le 
spazzature. sulla seconda campana. Da questo 


istante l'operazione d’immissione della carica da ’ 


bruciare procede egualmente come coll'apparec 
chio antecedentemente descritto. Vuotando i bot 
tini nella tromba sì evita in gran parte il grave 
inconveniente’ di sollevare troppa polvere, che 
altrimenti si verificherebbe durante il detto la- 
voro. Pare, però, che in seguito agli esperimenti 
fatti, il primo sistema descritto si confaccia molto 
meglio alle condizioni locali di Amburgo e forse 
anche per la sua semplicità si attaglia più fa- 
cilmente alla pratica fatta e alle abitudini già 
contratte dagli operai. 

Prima di passare alla descrizione del processo 
di combustione che si effettua nella fornace, è ne- 
cessario osservare che essa internamente consta 
di que parti del tutto separate, cioè: 

a) del fornello per bruciare i rifiuti volumi- 
nosi e i materiali grossi, posto immediatamente 
sotto alla bocca d’immissione, foggiato a tronco 
di cono allungato o a ringrana, denominato an- 
che la «vera fornace (Ofen) »; 

b) di una camera attigua per l’incenerimento 


- Nezione trasversale del nuovo stabilimento «di eom- 
bustione delle immondizie tatto secondo il sistema Uhde 
in Amburgo. 


delle parti minute e dei materiali di carattere 
terroso e sabbioso, la quale ha una sezione ver- 
ticale quasi quadrangolare e viene detta anche 
la «camera d'incenerimento (Feraschungskun- 
mer) n. ? . 

Ci rimane a descrivere il lavoro, che si effet 
tua internamente nella fornace. Il quantitativo 
formato dalle Immiondizie grosse e voluminose 
libero ormai dai materiali più fini con l'inimis- 
sione di aria fortemente riscaldata c solliata con 
pressione abbastanza rilevante viene velocemente 
asciugato, reso secco e quindi si abbrucia facil 
mente trasformandosi in ca. 30 minuti in un am 
masso «di scorie di spiccato carattere minerale. 
Rimane ancora da distruggersi il quantitativo 
formato dai materiali minuti depositatisi al pe. 
rimetro del fornello, i quali si lasciano difficil. 
mente bruciare o incenerire. Questi al momento 
dell'immissione dal di sotto dell’aria compressa 
e riscaldata vengono spinti in alto verso la bocca 
superiore della fornace, ma non la raggiungono, 
perchè ad una data altezza s'imbattono in una 
forte corrente o meglio in un getto d’aria rad- 
drizzato contro alla bocca della seconda cam? 
ra, nella quale vengono portati e lasciati cadere 
sul suo fondo, che è costruito un po’ inclinato, 
non è Ducherellato e viene chiamato anche il 
« fornello d'incenerimento (Veraschungsherd) ». In 
questa seconda camera i materiali minuti hanno 
tempo d'abbruciare lentamente trasformandosi in 
cenere fina, che viene levata, quando raggiunge 
una data altezza e precisamente ca. ogni 8 ore. 
Le scorie invece che si formano nella prima ca 


(1) La superficie complessiva dei forellini è per solito da 0,001 — 0,02 m? per 1 m? di graticola, 


imaia vengono estratte ogni 30 minuti, caricate 
su carrelli di trasporto e rallreddate con getti 
d'acqua; esse in seguito verrauno portate in un 
apposito fabbricato (non ancora ultimato), nel 
quale, per mezzo di frantoi, saranno sininuzzate, 
verrà levato loro per mezzu di elettrocalamite il 
quantitativo di ferro vecchio contenutovi e sa- 
ranno da ultimo sortite per mezzo di stacci e 
poste in vendita a seconda della grossezza della 
loro grana. 

La temperatura nella ceila d'incenerinmento del 
le materie minute raggiunge un limite alquanto 
alto, si mantiene relativamente costante ed è 
pece solito di ca. 1100” Celsius, subisce però alle 
volte delle variazioni di 10-100° dipendenti da 
più fattori. In seguito all'alta teniperatura con- 
statatasi si è pensato d’adoperare la seconda ca- 
mera come un vero e proprio « economiziatore 
del calorico (Hurmespeicher) »; si è raggiunto il 
detto intento costruendo la sua volta in modo 
del tutto speciale © tale da servire quale un 
dispositivo per il riscaldamento dell'aria, che si 
immette nel forno allo scopo di facilitare la com 
bustione deile immondizie. 

La volta delia cella è formata dai così detti 
«clementi di riscaldamento » consistenti in tubi 
di acciaio gettati a due a due in un blocco di 
ghisa e disposti fra loro in modo da formare 
una specie di serpentina rivestita di materiale 
di getto; attraverso a questa speciale disposiziù 
ne viene cacciata dai compressori l'aria, che si 
desidera riscaldare e che quindi s’imumette sotto 
pressione nella fornace. Questa indovinata co- 
struzione della volta presenta praticamente pa: 
recchi vantaggi, in primo luogo il materiale a- 
doperato per la sua formazione è molto resisten- 
te alle alte temperature e trasniette con somma 
facilità il calorico necessario al riscaldamento 
dell'aria; in secondo luogo, essendo esclusa la 
possibilità di formarsi fra i singoli elementi un 
deposito di cenere o di caligine, la quantità di 
calorico assorbita dalla volta nell'unità di tempo 
resta praticamente costante. 

La giusta temperatura dell’aria per raggiun- 
gere una combustione alquanto perfetta c quin 
di un massimo rendimento termico dipende dalla 
qualità delle inimondizie da bruciarsi, per solito 
è sufficiente che l'aria raggiunga una tempera- 
tura media di 300° .Celsius; dalle prove fatte però 
con immondizie contenenti forti quantità di ac- 
qua (gran quantità di buccie di cocomeri, di 
Agrumi, di banane, ecc.) essa deve essere alquan- 
to più alta e raggiungere ca. i 400° Celsius, il 
che si erfettua col prolungare la seconda camera 
e col far passare l'aria attraverso ad un mag. 
gior numero di « elementi di riscaldamento ». 

I gas, che si formano durante il processo di 
asciugamento e di combustione delle immondi- 
zie bruciano completametite parte nella prima e 
parte nella seconda camera della fornace, for- 
mando una corrente di fumo che più non con- 
liene materie combustibili, ma che trasporta seco 
ancora un forte quantitativo di calorico. I pro- 
dotti gasciformi di ogni due fornaci vengono 
condotti per mezzo di un canale attraverso ad 
una caldaia, nella quale si genera del vapore 
ad alta tensione, che quindi si adopera nell’edi- 
ficio delle macchine per mettere in azione delle 
turbo-dinamo. In caso di necessità o di eventuali 
restauri delle caldaie i gas possono venir diret- 
tamente immessi per mezzo di un sistema di 
canali secondari nel canale di raccolta del fu- 
mo, che € collocato quasi sotto al tetto della 
tettoia delle fornaci, portato da un'apposita co- 
struzione 

Daremo ancora alcuni dati costruttivi riguar- 
danti il nuovo impianto di Amburgo. Esso’ pre- 
sentemente è progettato per bruciare giorna! 
mente le immondizie di solo una parte della 
città c precisamente per 470,000-500,000 abitanti, 
in seguito probabilmente verrà ampliato e avri 
una potenzialità massima per ca. 800,000 abitanti. 
A base dcl calcolo per il progetto si è posto che 
ver ogni persona si debha distruggere kg. 0,66 


di rifiuti, il che dà un quantitativo di 300,000 a 
330,000 kg. d'immondizie al giorno. Lo stabili- 


mento contiene presentemente sei fornaci capaci 
ognuna di hrucfare in media 25-30 t, a carico 
lorzato si ritiene fino 35 t e con ottima qualità 


sinche 38-10 t al giorno; in seguito lo stabilimento 
conterrà 12 fornaci. 

L'impianto delle caldaie pure non è ancora del 
tutto ultimato, presentemente ne sono 1ustallate 
solo due di ca. 160 m2 di superficle riscaldati, 
le quali servono per la produzione dell'energia 
elettrica necessaria ai bisogni interni deilio sta 
bilimento. Nella sala delle macchine preseule- 
mente sono installati due turbo.seneratori i cor- 
renie continua, luno di 65 e Paltro di 135 KW, 
quesio quantitativo di energia rappresenta ca. 
1/5-1/6 deila quantità totale di energia, che po- 
trà venire in seguito sviluppata nello stabı!i- 
mento. 

Merita accennare ancora al fatto, che furono 
studiate delle disposizioni speciali per raccogliere 
faciimente e per asportare dall'interno delle cou- 
dotte il pulviscolo e la cenere trasportati dal fu- 
mo durante il suo percorso; e ciò fu raggiunto 
con la costruzione di « unbutli di chiusura» di- 
sposti in più punti Hella conduttura del fumo 
e precisamente prima dell'entrata dello stesso 
nelle caldaie, sotto alle Inedesime e prima della 
invmissione dei gas nei camini. A questo scopo anzi 
u canale ut racco.ta del fumo sbocca tangenzial- 
meme nei camini e questa disposizione Tu escu- 
gitata per facinttare 11 uepositarsi delle ultune 
particelle ui cenere e delle altre materie ancor 
suspese nei gas deila combustione aile estrennta 
più aiscoste uesa cundolia. Fu resa inore pos- 
situe per mezzo utua costruzione di portelle di 
chiusura la piultura actie fornaci e deue conuut- 
ture, mentre 1 impianto si trova in piena attivita. 

il sistema di foruace Uhde sorto, conie si e del- 
to, dopo molteplici ed esaurienti esperimenti, 
ua dato linora dei risultati woro buoni cosi e 
audimosutat quanto mai adatto per la combu- 
stione d'inimotitizie del cost Uto «lipo coni 
mentale Lurntincrnttter mull)», cecine pure del 
«lipo lropicdie (ir 0pischero Mully». duo cesso dia 
CuMmbUustione si svolge celermente e in grado moul- 
to perretto, la potenzianta Qincencrinicato deila 
lul'Nace è grande anche cono nnmividizie ie più 
eterogenee e con forte contenuto d'acqua, il cu- 
luricò sviltippitto si puo cou sviniua tacilita € 
molto raziontimente utilizzare e le scorie, che si 


Csuaggono daite lormaci, suono molio compatte e 


presen dio uun aspetto spiccatamente nunerale, 
si prestano perciò ottimamente per essere utiliz 
zate a scopi costruttivi e per la labbricazioue 
di mattonoue e di altre pietre artiliciali. 

Il parcre dei tecnici specialist in materia suu- 
Ha molto favorevole per il su descritto sistenia 
ber quanto concerne la disposizione generale & 
Ml processo di combustione è giunge alla coi- 
clussone che «delly sislema merita di essere preso 
in considerazione per future costruzioni del ygt- 
nere s. Quaicne dubbio pero regua ancora sulla 
praticità uet mewodo di raffreddare con l acqua 
le grancole dei fornelli c sulla temperatura del 
stuo d'aria per riversare i materiali  minut 
Reha seconda camera (temperatura che si ritiene 
alquanto bassa), Su questi due punti solo dopu 


Tipetuti esperimenti, accurati controlli ed esatte 


auansi dei gas della combustione, sì potra venire 
ad una conclusione ed eventualmente ricorrere 
IN questi sensi ad un eventuale miglioramento del 
Sistema, se pur in pase alle risultanze si sarà 
addimostrato necessario. 

Sarebbe pertanto ottima cosa che la città di 
trieste avesse nel suo futuro forno di combu- 
Stone delle immondizie, progettato secondo il 
Sistema Herbertz, a far costruire almeno una 
fornace di prova secondo il sistema Uhde e adi. 
birla dl preferenza all’incenerimento , delle spaz- 
zature del mercato del Ponterosso e degli altri 
Mercati, osservandone il suo funzionamento con 
Speciale attenzione durante i mesi estivi, quandu 
giungono in città, specialmente per via di mare, 
forti quantitativi di cocomeri, di meloni e di 
altre frutta provviste di scorza molto grossa e 
contenente gran quantità di acqua. 


( Continua), 


Ing. E. GEROSA. 
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Il Kilowatt come unità di potenza 
del sistema metrico. 


lLiiportauo quanto Q. Darrieus pui- 
blica, molto opportunamente, sulia 
Lumicre Llcctrigue del 13 dicembre 
scorso, a proposito del KW come uni- 
ta dı potenza del sistema metrico. 

Il watt viene considerato general- 
iuente come una unità speclale alla 
elertrotecwica e senza alcun legame coi 
le unità meccaniche; uni relazione ve- 
rHaluente si hit ma solo per l intervento 
del sistema C. G. N. da cui il Congres- 
SO del ISS1 ha fatto derivare il sistema 
detto « pratico ». 

D'altra parte i tisici e gli insegnanti 
sl oppongono volonteri al sistema me- 
trico e al sistema C. G. N. perchè essi 
corrispondono a due diverse scelte al 
grandezze ritenute come fondamentali. 

LUANA. si propone Invece di dimostrare 
che il watt è l'unità di potenza uel su- 
stema metrico; ma ciò solo a condizio- 
he che sì restituisca al Kg. cawpone 
il suo vero sigmticato di umtà ui mas- 
Si che intenuevano di dargli i fonda- 
tori del sistema, quantunque la countu- 
sione che regnava allora tra peso e 
massa avesse impedito di ben specili- 
carlo. In seguito, grazie agli sforzi 
dei tisici, tra cui Kirchhoff, i priucipii 
Sono stati svolti e il linguaggio scien- 
litico si è precisato, così che il 22 ot- 
tobre 1901 la Terza Conferenza gene- 
rale dei pesi e misure ha potuto san- 
zionare detinitivamente il signiticato 
del Kilogrammo come unità di massa. 

Nel frattempo, disgraziatamente, 
l’uso del sistema metrico classico, 
Sparsosi tra i tisici e gli ingegueri, 
aveva consacrato la scelta del peso 
come grandezza fondamentale, uso che 
spiega in parte l’impiego fastidioso del 
termine pesata per indicare il parago- 
ne delle masse. 

È noto infatti che il peso  detinito 
per una certa parte di materia solo 
in un dato luogo (e perlino in un 
istaute stabilito, poichè esso subisce 
delle variazioni diurne, debolissime è 
vero, la cui origine è la stessa di quel- 
la delle maree) così che l'indicazione 
del peso, per caratterizzare la quanti- 
tà valutata, deve essere seguita da 
quella del luogo dove la pesata è «tata 
fatta, a meno che non si sottintenda 
che la misura è stata fatta in condi. 
sioni normali cioè al livello del mare 
e alla latitudine di 43°, in un junto 
che per abbreviare potremo «chiamare 
Parigi. 

La massa, grandezza inerente alla 
materia e indipendente dalle circo- 
stanze esterne, si ottiene in questo si- 
stema facendo il quoziente del peso 
(che dipende ancora dal tempo e dal 
luogo) per la intensità della gravità 
che varia secondo la stessa legge; la 
misura della sravità è data dalla mas- 
sa che pesa a Parigi 9,81 Kg.-forza, 
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cioè 9,81 volte il peso, a Parigi, del 
Kg. campione. 

In questo sistema metrico primitivo 
le espressioni di grandezza derivate 
presentano tutte una forma difettosa 
dovuta al fatto che il fattore g invece 
di possedere un significato fisico essen- 
ziale, è solo un coefficiente parassita ed 
ingombrante: per questa ragione l’e- 
spressione dell’energia cinetica nella 
quale l'intensità della gravità non ha 
nulla a che vedere, si scrive: 


2 g 


mentre il lavoro prodotto dalla caduta 


di un peso p dall'altezza h, in cur con- 
verrebve mettere in evidenza il fatto- 
re g, si scrive semplicemente p. h. 
ver evitare questi uuetti, basta pren- 
dere cowe grandezza tondamentaie la 
massa per la quale l unità sarà la mas- 
sa uel inilogrammo-campione; si ottie- 
Le così un sistema M. hh. N. perfetta- 
mente simile al C. G.S. e le cui unità 


tlileriscono da quelle di quest’ultimo 


solo per delle potenze di 10. 

L'unità Ul forza M. X. X. è la forza 
che bisogna applicare al Kg. (massa) 
per comuulcargii una accelerazione di 
l metro al secondo, essa equivale a 
10° x 10°=10° dine. A questa unità ua- 
turale di forza del sistema metrico il 
De Baillehache ha proposto di dare il 
nome di cop (abbreviazione di Coper- 
nico). 

Il prodotto di questa unità di forza 
per l’unità di lunghezza dà l’unità di 
lavoro : 10° x 102=10" erg., che sarebbe 
il joule; dividendo la detta unità di 
forza per l’unità di tempo, si ba il 
watt, unità di potenza del sistema pra- 
tico di unità elettriche che viene così 
ad essere il prolungamento diretto del 
sistema metrico M. K. S. 

L'energia cinetica (forza viva) di un 
Kg. (massa) che percorre 1 metro al 
secondo è di W% joule, donde si deduce 
immediatamente che l'energia di 1 tou- 
nellata (massa) alla stessa velocità è 
di 4 Kilojoule o 1 Kilowatt-secondo. 

A questo punto l’A. dà alcuni esempi 
per mostrare come il nuovo sistema 
possa adattarsi bene ai calcoli, sempli- 
ficandoli e rendendoli più chiari. 

Come conclusione l'A. si augura che 
tra breve non solo il cavallo-vapore, ma 
anche il chilogrammetro-secondo ven- 
gano sostituiti dalle unità meccaniche 
del sistema metrico e che il Kilowatt 
possa presto essere usato come unità 
di potenza meccanica in tutte le appli 
cazioni pratiche dell’industria e del 
commercio. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza, 185 - ROMA 
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RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


Ricerche sulle lampade 
a filamento metallico riempite d'azoto. ©’ 


1 signori J. Langmuîr e J.-A. Oran- 
ge, per rendersi conto della influenza 
dell’azoto sulle lampade. a filamento 
metallico, hanno eseguito alcune espe- 
nenze comparative su lampade ad in- 
candescenza munite di un tilamento di- 
Sposto semplicemente a staffa; si acce- 
Sero questi filamenti, da una parte nel 
vuoto, e dall'altra nell’azoto, alla pres- 
sione atmosferica, ad una temperatura 
tale che la temperatura assoluta del ti- 
lamento fosse di 2850° C. 

Alcuni dei tilamenti avevano un dia- 
metro di 0,125 millimetri, gli altri un 
ULimetro di 0,25 milimetri, l primi, 
per un consuuo di vU,6ò watt per cand. 
Hefner, presentarono una durata di 2 
ore, mentre i tilamenti più grossi (0,25 
Imm.) dettero, per un consumo di 0,06 
Watt per candela Hefuer, una durata 
di 300 ore circa. Le pareti del vetro 
che si trovano di fronte al filamento 
restano chiare; nella parte superiore 
dell’ampolla si formava un leggero de- 
posito di nitruro di tungsteno. Le lam- 
pade che ardono nel vuoto dettero un 
consumo di soli 0,41 watt per candela 
Hefner, ma le ampolle si annerirono 
rapidamente; in capo a 40 minuti Piu- 
tensità luminosa di queste ultime lam- 
pade aveva diminuito dell’80 per cento 
e la loro durata era solo di 2 a 5 ore. 

La presenza dell’azoto sembra dun- 
que avere l’effetto di ridurre sensibil- 
mente la volatilizzazione del tungsteno. 
Le esperienze mostrarono pure che è 
preferibile impiegare dei filamenti di 
maggior diametro. Infatti si arriva co- 
sì ad aumentare non solo il rendimento 
luminoso, ma anche, e molto sensibil- 
mente, la durata della lampada. Tutta- 
via non bisogna eccedere scegliendo ti- 


‘lamenti troppo grossi. Infatti la cor- 


rente consumata dal filamento cresce 
come la potenza 3/2 del diametro del 
filamento stesso. Così per mantenere i 
diversi filamenti alla temperatura di 
2850° C, furono necessarie le intensità 
seguenti : 


Diametro Intensità 
del filamento della corrente 
0,127 walt 3,0 amp. 
0,254, 8,9, 
0,508 > 24,0 “ 


Nel caso in cui non siano disponibili 
tensioni bassissitue, l'energia consyma- 
ta, col filamento grosso, è così elevata 
che non si possono costruire che lam- 
pade di fortissima intensità luminosa. 
occorre dunque usare filamenti lunghi 
e grossi. Per tale ragione è stato rico- 
‘nosciuto che la migliore disposizione 
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per li mamento C guena ul Uil spirale 
ad avvolgimento SLIELLO. 

ver quanto riguarda le ampolle da 
scegliere, bisogna tener conto uel fatto 
cue esse Uebbouo sopportare uno au- 
mento di temperatura più elevato. An- 
fatti nelle orumare lampade a vuoto, 
l'ampolla riceve circa ll X0 per cento 
dell'energia irradiata dai filamenti e si 
riscalda. 

Ncela lawpada riempita d'azoto oltre 
questa prima quantita di calore, Pum- 
polia ne riceve per convezione Uli cer- 
ta quantità supplementare, che varia 
da 6 a 40 per cento secondo il tipo del- 
la lampada. Le correnti di convezione 
che trasportano questa ultima quantità 
ul calore salgono- perpendicolarmente 
al tilamento e raggiungono una parte 
relativamente piccola vell’ampolla, la 
quale viene così surriscaldata. 

L'altezza delle lampade deve quindi 
essere seusibilmeute maggiore del loro 
diametro. Sono state provate diverse 
specie di vetri resistenti al calore e si 
sono potute così ottenere delle ampolle 
relativamente piccole. Anche delle am- 
polle di quarzo trasparente sono state 
provate, ma, dato il loro prezzo eleva- 
lo, esse nou presentano vantaggi sui 
vetri speciali. , P 

Per i fili di attacco si è rinunciato 
completamente al platino e si usano 
delle leghe che hanno lo stesso coefti- 
ciente di dilatazione del vetro. Si sono 
pure sperimentate dell qualità di vetri 
speciali ai quali si può saldare diret- 
tamente il tilamento di tungsteno e di 
molibdeno. È necessario munire le am- 
polle di schermi protettori affinchè la 
saldatura non sia guastata dal calore. 

Con le lampade al tungsteno riempite 
d'azoto si può ottenere una durata di 
più di 1500 ore, con un consumo speci- 
tico di 0,50 watt per cand. Hefner, sol- 
tanto con sorgenti di forte intensità 
iuminosa che consumano più di 10 am- 
pères. Si poterono costruire invece del- 
le lampade da 0,6 a 0,7 watt per cand. 
Hefner, per intensità di corrente che 
va fino a 5 amp. 

Non presenta alcuna difficoltà la co- 
struzione delle lampade ad alto voltag- 
gio. Con le lampade ad azoto alla pres- 
sione atmosferica non vi è tendenza al- 
la formazione d’un arco, anche alla 
tensione di 250 volt. 

Attualmente sono stati costruiti i se- 
guenti tipi di lampade: 

1. Lampada a forte intensità lumi- 
nosa e basso consumo specifico (0,4 a 
0,5 watt per cand. Hefner) per durata 
di accensione di 1500 ore e più, da 20 
a 30 amp. di consumo. Queste lampade 
debbono essere alimentate di preferen 
za con correnti alternate trasformate 


(1) Proc. Am. Inst. of. Elect. Eng. Tom. XXXIL, 1913, 


a bassa tensione; si ottengono — del. 
le lampade da 750 watt per 25 n 
pères, ossia P 0,45 watt per Helner, 
570 cand. Hefner. l 
el di debole intensità lu- 
minosa a basso voltaggio che consumi 
no circa 10 amp. al voltaggio di 4 a i 
volt; il consumo specitico varia da 0,6 
a 1,25 watt per Hefner. 
Queste lampade si adattano special- 
mente alla illuminazione delle strade 
con lampade in serie, come pure sono 
indicate per lanterne di proiezione e 
fari da automobili. 

3. Lampade a 110 volt. Le grosse 
unità (parecchie migliaia di candele) 
hanno un consumo specifico di 0,5 watt 
per Hefner. Per le intensità più deboli 
il rendimento luminoso non è altrettan- 
to favorevole. Lo splendore delle lam- 
pade riempite d’azoto è di circa 1200 
cand. per cm.°, mentre con lampade 
ordinarie al tungsteno, a 1,25 watt per 
Ilefner, esso è di 150 Hefner circa per 
cm.?. Lo splendore di queste nuove lam- 
pade è dunque circa 8 volte più elevato 
di quello delle lampade che ardono nel 
vuoto. 


Tesi sp cesiesiesjesiesiesiesE 
Aratura elettrica. 


Firenze, 2 maggio. 


Sono stati eseguiti presso Firenze e 
precisamente alla fattoria del Manione 
in comune di Campi Bisenzio delle in- 
teressanti prove di aratura elettrica. 
Tali esperimenti promossi dal Comizio 
Agrario di Firenze furono eseguiti col 
concorso della Società Mineraria ed 
Elettrica del Valdarno e della Ditta 
A. Manetti e C. con apparecchi della 
Ditta Fratelli Violati Tescari di Aria- 
no Polesine. 

L'impianto comprendeva un carro 
cabina destinato a ricevere la corrente 
trifase da linee ferroviarie ad alta ten- 
sione e trasformarla a bassa tensione. 
In altro carro contiguo è collocato il 
motore con apparecchio di manovra in- 
versione di marcia e argano doppio: 
sopra uno dei tamburi si avvolge un 
estremo della fune di manovra e dal- 
l’altro si svolge l’altro capo della fune 
la quale percorre tutto il contorno del- 
l’appezzamento da arare guidata da 
opportune puleggie di ancoraggio e da 
due speciali carri-àncora agli estremi 
del lato dove il carro-aratro va avanti 
e indietro. I 

Lo spostamento dell’ancoraggio di 
detti carri àncora ad ogni corsa del- 
l’aratro viene fatto automaticamente 
dalla fune la quale porta un arresto 
che svincola un arganello e lascia per- 
correre al carro-àncora uno spazio de- 
terminato. i , 

La manovra è così resa semplicissi-. 
ma e richiede due sole persone, una al- 
l’aratro e una al carro-argano. Con 
una sola stazione del carro-cabina € 
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del carro-argano al centro di un ap- 
pezzamento sì possono arare fino a 
36 ettari di terreno spostando oppor- 
tunamente gli ancoraggi della corda. 
È evidente che construendo in una te- 
nuta o in un consorzio di vari proprie- 
tari, che abbiano possessi adiacenti, 
una linea dorsale ad alta tensione dal- 
la quale si facciano partire delle dira- 
mazioni provvisorie con sostegni a ca- 
valletti si può, con una spesa di impian- 
to assai limitata, rendere atta alla ara- 
tura elettrica una zona di terreno este- 
sissima con risparmio di tempo e di 
spesa rispetto alla aratura colle bestie. 
Circa le spese di esercizio gli esperi- 
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menti del Manione riuscitissimi dal 
punto di vista della praticità del si- 
stema, non potevano dare criteri mol- 
to esatti, trattandosi di una piccola 
zona di terreno e di lavorazione non 
continua. Sappiamo però che la Ditta 
Violati-Tescari ha ora in costruzione 
un impianto completo destinato alla 
Val di Chiana dove nella prossima sta- 
gione saranno fatte le prime applica- 
zioni pratiche della aratura elettrica 
e abbiamo ogni ragione di credere che 
i proprietari troveranno nel nuovo si- 
stema una notevole economia. 


A. P. 


—==5 NOTE LEGALI s= 


Responsabilità civile nonosianie assoluzione 
in sede penale. 


La Ditta esercente i tramways elettrici di Ca- 
tania era stata citata pel risarcimento dei danni 
a favore della vedova e dei fivii di tal Basilone 
morto in seguito all'investimento da parte di una 
vettura ramvyiaria ed il tribuna e aveva accolto 
lVistanza degli eredi del Dasilone. 

La Ditta, nella persona del suo rappresentante 
Ing. Monteverde, aveva interposto appello contro 
Ln sentenza del Tribunale per vari motivi e fra 
questi per il fatto che la citazione era stata fatta 
dopo trascorsi i termini stabiliti dal Codice di 
Commercio, 

Ma la Corte qappelio di Catania, innanzi alla 
quale fu portata la causa, osservo nella sua sen- 
tenza emessa in proposito il 28 aprile 1513, che i 
termini ridotti stabiliti dal Codice di commercio 
sono applicabiti soltanto nelle cause commercia!’ 
e tale non poteva considerarsi la causa in esame: 

« La commercialità della impresa di trasporto 
non fa diventare di natura commerciale l'azione 
per risarcimento di danni deriva.i da un delitto 
o quasi delitto, commessi nell'esercizio di detta 
impresa, segnatamente poi quando il fatto dan- 
roso colpisca un terzo estraneo ad ogni rapporio 
contrattuale col commerciante. E che nella spe- 
cie il danno di cui si chiede il risarcimento non 
dipenda da alcun rapporto contrattuale con iin 
Litta esercente le linee tramviarie in Catania, € 
fuori contestazione. in quanto che esso fu risen- 
tito non da passezgieri trasportati dalla vettura 
investente, ma da persone che erano fuori di es- 
Sa, sulla pubblica via». 

Anche la Corte di cassazione di Roma si era 
pronunciata in questo senso con sentenza «lel 
14 gennaio 1913 in una analoga questione soria 
fra la Società Elettrica della Valnerina e gli c- 
redi Santini, di cui abbiamo parlato nel nume- 
ro 4 «ell Elettricista del 15 febbraio 1914. 

La Ditta tramviaria di Catania sosteneva al. 
tresì che essa rimaneva prosciolta da ogni re 
sponsabilità per il fatto che il manovratore del 
tram ed il bigliettaio, sattoposti a procedimento 
penale, erano stati assolti per non provata reità 
e quindi il Tribunale aveva «dichiarato non esser 
luogo a «deliberare sulla responsabilità civile a- 
scritta all'Ing. Monteverde in rappresentanza del 
lı Ditta. 

« Ma - rilevò la Corte —- la formola di pro- 
scioglimento usata dal Tribunale non è di osta- 
colo all'esercizio dell'azione civile, non essendo 
l'assoluzione per non provata reità compresa fra 
i casi eccezionali, dell'art. 6 della procedura pe- 
Pale, che vieta l'esperimento di detta azione solo 
cuando con sentenza divenuta irrevocabile siasi 
dichiarato non farsi luogo a procedimento per- 
chè consti non essere avvenuto il fatto che formò 
l'oggetto della imputazione o l'imputato sia stato 


assolu.o perche risulti non avere egli conuncosso 
il reato ne avervi avuto parte. La suddetta sen- 
tenza, riconobbe non l'inesistenza del fatto nella 
sua materialità, ne escluse la colpa, ma ritenne 
dubbie, perchè non bene accertate, le modalita 
tutte detl'investitrmento, e, fra Valtro, dubbio se 
il riflettore posto sul davanti della vettura fosse 


‘0 meno acceso. Nessun pregiudizio, adunque, puo 


venire da quel pronunziato alla lune presente, 
nella quale non e escluso che possono meglio es- 
ser chiarite Je circostanze tutte del faito ed eli- 
minati i dubbi cui assumeva il magistrato pe- 
nale, dinanzi al quale (è bene notarlo) non vi 
tu costituzione di parte civiie, perchè era stöta 
già in precedenza iniziata dalla vedova del Ba- 
silone Lattuale causa ». 

Altro motivo per em la Ditta ricorreva riguar- 
dava la questione se in materia extracontrattua- 
ie. cioè in tema di danni arrecati non dallo ina- 
dempinmiento di un contratto, ma da delitto o da 
quasi delitto, fossero applicabili le disposizioni 
degli articoli 1228 e 1229 del Codice civile, che 
limitano il risarcimento ai soli danni diretti cd 
immediati. La Corte si pronuncio iu senso negi- 
tivo, osservando quanto segue: 

« Invero, l'azione intentata dalla Mantone e 
dai figli trova la sua ragione di essere negli ar- 
ticoli 1151 e seguenti che trattano de! danno pro- 
veniente da delitti o quasi delitti, e nei quali non 
si fa alcuua distinzione tra danni immediati e 
diretti e danni mediati e indiretti, stabilendosi: 
invece la regola generale che qualunque fatto 
dell'uomo che arreca danno ad altri obbliga 
quello per colpa del quale è venuto a risarcirio. 
In quanto poi alla prevedibilità, detti articoli 
neppur contengono la limitazione di cui all'arti- 
colo 1228, ove è detto che ıl debitore, quando lo 
inadempimento dell'obbligazione non derivi da 
suo dolo, non è tenuto se non ai danni che sono 
stati preve-Iuti 0 che si son potuti prevedere al 
tempo del contratto. Estendere siffatte limitazioni 
ai danni extra-contrattuali sarebbe del tutto ar. 
bitrario, mentre il legislatore, appunto perchè le 
ha stabilite solo per i danni dipendenti da ina 
dempimento di obbligazioni, ha voluto che debba 
essere risarcito qualunque danno che senza il de 
litto o quasi delitto non sarebbe avvenuto. Ora, 
poichè nella specie si assume dagli appellati che 
s: il fatto lesivo (L'investimento) non fosse avve- 
nuto, l'evento dannoso (la morte del Basilone) 
non si sarebbe avverata, occorre accertare se il 
fatto del convenuto abbia leso il diritto altrui, 
se l'investimento sia avvenuto per colpa del tram- 
viere e dell'Amministrazione da cui dipendeva, e 
se la morte del Basilone debba ascriversi al forte 
spavento o ad altra causa; al qual fine opportu- 
namente fu dai primi giudici disposta la prova 
testimoniale, con riserva di altri eventuali mezzi 
istruttori ». 

La Corte d'appello di Catania, respingendo tutti 
i motivi d'appello prodotti dalla Ditta iramvia- 
ria, confermò il giudizio del Tribunale. 


153 


* 
k % 


Sulla questivne della sussistenza della respon. 
sabilità civile in caso d'investimento tramviario 
quando vi sia stata assoluzione iu sede penale 
de: tramvieri, questione che formava oggetto del 
secondo motivo d'appello della Ditta esercente i 
tramways elettrici di Catania, abbiamo anche 
una importante sentenza della Cassazione di Ro 
ma emessa in data 16 maggio 1513 in causa PFa- 
raglia contro la Società Romana dei Tramways- 
Omnibus. 

La Suprema Corte osservo in proposiio: 

« Il Codice di procedura penale, dopo avere 
stabilito (art. 1) che ogni reato dà luogo all'azio- 
ne penale e può dar luogo anche all’azione civile 
yer rifacimento, dopo aver determinato (art ? 
e 3) i caratteri delle due azioni e specilicato le 
persone che possono esercitare, rispettivamente, 
l'una e l'altra; dopo avere ammesso (art. 4) che 
l’azione civile si può esercitare innanzi uilo 
stesso giudice e nel tempo stesso dell'esercizio 
dell’azione penale, od anche separatamente; e 
dopo avere infine chiarito (art. 5) che se limpu- 
tato muore prima di essere detinitivamente giu- 
dicato, l’azione civile si esercita contro gli eredi 
del medesimo innanzi al giudice civile, dispone 
nell'art. 6 che la parte danneggiata od offesa non 
può più esercitare l’azione civile pci danni sof. 
ferti, quando, con sentenza divenuta irrevocabile, 
si sarà dichiarato non farsi luogo a procedimen- 
to. perchè consto non essere avvenuto il fatto che 
formò oggetto dell'’imputazione o l'imputato sari 
stato assoluto, perchè risultò non avere egli com- 
messo il reato, nè avervi avuto parte. Tali dispo- 
sizioni adunque, scritte sotto il capo intitolato 
« delle azioni nascenti dai reati» discipinano i 
rapporti tra le due azioni civile e penale e dopo 
avere ammesso e regolato le due ipotesi di eser- 
cizio delle medesime, cioè separato 0 cuniulativo, 
adottano la norma dell'art. 6. che determina lu 
effetto dello speciale giudicato penale di assou 
zione in esso contemplato sull'esercizio dell'azio. 
ne civile nel senso che questa azione civile ri- 
mane estinta con quella penale in siffatto caso 
speciale, la quale norma non puo non compren 
dere nella sua locuzione generica ed ampia e pel 
posto e tempo in cui è scritta cioè dopu lenun- 
ciazione ed il regolamento della suddetta ipotesi 
di esercizio separato e cumulativo delle due a- 
zioni penale e civile, l'una e laltra di queste 
ipotesi. E poichè nè nei rimanenti due articoli 
dello stesso capo, nè in altra parte del Codice, 
trovasi alcuna altra disposizione che dia al giu- 
dicato penale d'’assoluzione l'effetto di impedire 
l'esercizio dell'azione civile, è forza concludere 
che il legislatore non ha voluto in tutti gli altri 
casi diversi da quelli preveduti nel surriferito 
art. 6 vietare l'esercizio dell’azione civile. La 
denunciata sentenza non trovando in un preciso 
disposto di legge questo divieto all'esercizio del 
l’azione civile dopo un giudizio penale, in cui si 
sia esercitata anche questa azione civile e dopo 
una sentenza irrevocabile di assoluzione per mo- 
tivi diversi da quelli specificati nel ripetuto arti. 
colo 6, lo vuole riconoscere nel principio che dice 
di ragione naturale, logica e giuridica, che chi 
ha scelto la sede civile o la sede penale per spe 
rimentare la sua azione civile, debba sopportare 
tutte le conseguenze della sua scelta, mentre fe 
fosse permesso il contrario, ne deriverebbero ne- 
cessariamente le duplicazioni dei giudizi, la pos- 
sibilità di giudicati contraddittori e la violazione 
della libertà statutaria del cittadino di non po- 
tere essere tratto per due volte in giudizio pel 
inedesimo fatto. Ma questi argomenti non hanno 
‘ondamento logico e giuridico, Nessun dubbio 
invero che chi abbia scelta la sede penale per 
l'esercizio della sua azione civile, debba soppor- 
tare tutte le conseguenze della sua scelta, ma 
resta sempre a dimastrare che tra le conseguen. 
ze di questa scelta vi sia quella del divieto di 
esercitare l'azione civile dopo una pronunzia as- 
solutoria emessa dal magistrato penale in casi 
diversi da quelli menzionati nell'art. 6, il solo 
che disciplina gli effetti del giudicato penale di 
assoluzione rispetto all'azione civile. La dupli- 
cazione dei giudizi è una necessità, quando eser- 
citata insieme con la penale l’azione civile si ab- 
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Dia una pronunzia definitiva su quella, ma non 
amndhe per questa, mancando alcuna norma pro 
cessuale che imponga al magistrato penale di 
decidere in tutti i casi anche sull'azione civile 
depo di avere pronunziato sulla azione penale, 
mentre invece a Jui è data la potestà di cono 
score dell'azione civile solo se ed in quanto cessa 
sia assolutamente inscindibile dalla indagine del. 
l'accertamento della esistenza o dell'esclusione del 
reato, e non anche in casi in cui vi possa essere 
una responsabilità civile indipendentemente dal- 
l esistenza giuridica e non materiale del reato 
e vi sia bisogno di raccogliere nuove prove e pro- 
cedere a nuovi incumbenti processuali per venire 
a Capo della responsabilità puramente civile, 
quando già vi sono elementi bastevoli per esclu- 
dere la condanna jin via penale, E vero che per 
lo stesso fatto il cittadino ba diritto di essere 
tratto in giudizio ‘una sol volta, ma questo di- 
ritto è la conseguenza che nel giudizio sia pro- 
nunziato definitivamente sul fatto, oggetto della 
azione e della dimanda. Ma, se il giudizio siu 
terminato senza una pronunzia che abbia esauri- 
ta l'azione e la dimanda, chi fa questa proposta 
ha invece esso il diritto statutario di provocare 
dal giudice la sentenza che riconosca se la sua 
preesa. sia 0 no fondata ossia conforme al di- 
ritto obbiettivo, non potendo alcuna controversia 
rimanere senza giudice e senza decisione, onde 
la quistione è sempre quella di vedere se nella 
sentenza penale di assoluzione per motivi diversi 
da quelli indicati nell'art. 6 della procedura, si 
racchiuda una pronunzia definitiva anche sull 
azione civile che sia stata esercitata nel giudizio 
penale ». 

Ciò premesso, la Corte di cassazione di Roina, 
continuando nei suol rilievi, soggiunge: 

« Il} ragionamento della sentenza. presuppone 
sempre che il magistrato penale innanzi al quale 
sia stata proposta anche lazione civile abbia 
Hobblifo di pronunziare su questa in tutte le 
ipotesi, compresa quelli se la responsabilità ci- 
vile sussista  indipendentemente dalla condanna 
penale, mentre l'art. 4 Codice pioc. civ., se per- 
mette che l'azione civile si eserciti innanzi allo 
stesso giudice e nel tempo stesso dell'azione pe- 
nale, non fa per nulla obbligo al giudice penale 
di decidere in tutte le ipotesi anche sull'azione 
civile comprese quelle per cui questa pussa avere 
fondamento diverso dalla condanna penale, giac- 
che e principio basilare nella materia, che la giu- 
risdizione civile viene data al magistrato penale 
solo in via eccezionale ed accessoria, cpperò deve 
nel medesimo cessare quando gli viene meno quel- 
la normale e principale per condannare Linpu 
tate. Non vi può essere poi pericolo di contrad- 
ditorietà di giudicato, poiche quando il giudicato 
penale non abbia assodato la inesistenza del fatto 
materiale posto a fondamento dell'azione civile 
e dell’azione penale, oppure il non essere l'autore 
di tal fatto e il non avervi avuto parte, bene può 
succedere che costui abbia bensi commesso il 
fatto stesso, nia che però questo non possa costi- 
tuire reato, ma semplicemente titolo per doman- 
dare in via civile il semplice rifacimento. E la 
cosa appare anche più evidente ove si consideri 
che il fatto può bene avere costituito l’obbietto 
della imputazione di un reato doloso, stato poi 
eseluso dal magistrato penale per difetto di dolo 
e può costituire l'obbietto di responsabilità civile 
per semplice colpa, come può aver costituito l'oh 
bietto di un reato colposo, rimasto egnalmente 
eliminato per mancanza di colpa penale, e for- 
nare invece fonte cdi responsabilità civile per 
l'esistenza di una colpa civile, la quale, per lo 
ineno in tutti i casi, non è identica alla colpa 
penale, specie in tema di colpa indiretta, mentre 
l'art. 6 del Codice di procedura penale, pel ter- 
mini nei quali è scritto, non può aver influenza 
che pei casi in esso preveduti, e non anche per 
gl altri, riguardanti ogni diversa decisione pe. 
nale, epperò comprensivi anche delle assoluzio- 
ni, specialmente se per mancanza di dolo o di 
colpa v. 

Nel cas) in esame i giudici di merito, per rite- 
nere Teficacia della sentenza penale di assolu- 
zine sull'azione civile fino al punto di giudicare 
(questa ima:nmissibile, si fecero, a parere della 
Corte di cassazione, troppo influenzare dalla spe- 
cialità del caso riguardante un reato colposo per 
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cui si presentava più possibile il dubbio che Ia 
constatata inesistenza della colpa penale richie- 
desse anche Linesistenza di ogni colpa civile. 

« Ma — osservo la Corte suprema — a prescin- 
dere dai vedere se la colpa penale sin sempre in 
ogni caso identica a quella civile e se lo sia 
proprio in tema di omicidio colposo e della con. 
seguente responsabilità civile per delitto o quasi 
delitto civile, certa cosa è che i gindici di me- 
rito non gitilicarono inammissibile l’azione ci- 
vile di rifacimento, decidendo in ispecie tali que- 
stioni e con argomenti desunti esclusivamente 
dal fatto speciale sottoposto al loro esame, mi 


arguirono la adottata inammissibilità dalle sud 
dette disposizioni generali del Codice di proce 
dura, che sono dettate per tutte le ipotesi, senza 
distinzione tra fatti dolosi e fatti colposi e senza 
norme distinte a seconda che questi fatti siano 
egualmente o diversamente riguardati nel gindi- 
zio penale e poi in quello civile ». 

La Corte di cassazione di Roma, accogliendo ıl 
ricorso Faraglia contro la Società Romana Tram. 
ways-Ompibus, cassò la sentenza della Corte ai 
appello rinviando la causa per nuovo esame ad 
altra Corte. 

A. M. 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 


TC 


A. E. G. Thomson Houston - Società ita: 
liana di elettricità - Milano (Capitaie 
L. 9,000,000 versato). 
bbe luogo li si marzo l assemblea de- 

gil azionisti di questa .\monima, di Uon- 
siglio d amministrazione presieduto aal 
commi. Joel presento un Ditaneio per le- 
sercizio 1913 che non offre notevoli dife- 
renze dal precedente. 

Considerato che venne iniziato il 1914 
con un residuo di ordinazioni sensibilmen- 
te superiore a quello dell anno precedente 
e che efettivamente si constata una leg- 
gera tendenza al miglioramento della si- 
tuazione generale, v è motivo di ritenere 
che gli attari riportati cui vanno iggiun- 
gendosi altre numerose ed importanti or- 
dinazioni, assicurino lino dora rnsuitati 
soddisfacenti anche per l'esercizio in cor- 
50. | 

La Fabbrica ha lavorato con piena sod- 
disfazione ed ha solo sofferto nel suo am- 
damento normale per i ripetuti e proluu- 
gati scioperi; ma si constata ogu! anno 
Il progressivo perfezionamento delle sue 
svariate produzioni. | 

Gli utili lordi ammontarono a lire 3 mi 
loui 151,435.25; le spese generali a lie: 
1,477,719.23. 

Dopo un ammortamento di L. 150,000 
sul conto degli apporti, il bilancio chiude 
con un utile netto di L. 526,659.02 che te- 
nendo pur conto del residuo utile 1912 in 
L. 76,058, viene così ripartito: 5‘ al fon- 
do di riserva L. 26,834.45; al Consig.10 
L. 5035.45; agli azionisti (in ragione del 
6") L. 349,000 ; a nuovo L. 31.377,12. 

Ecco il bilancio: 

Attivo: Cassa contanti L. 85,750.77 : Ma- 
teriale in magazzino e presso terzi per in- 
vori in corso L. 6,013,863,56 : Mobili ed at- 
trezzi L. 52.920.416; Effetti ad esigere iire 
2.222,166.30 : Azioni Società Italiana Lah- 
meyer in liquidazione L. 102.505.413 De- 
bifori diversi L. 7,541,090.23; Officine di 
Milano, stabile e macchine L. 1.523.600 , 
Apporti L. 83.900.000. Depositi a cauzion 
L. 750,000 Totale L. 21,512,205.02. 

Passivo: Capitale sociale L. 9.000.000 ; 
Fondo di riserva legale L. 157,618.16 : Fon- 
do di riserva a disposizione (prove niente 
dall'aumento dei capitale) L. 225.000: Cre- 
ditori diversi ed anticipi su fornitae lire 
9,5376,813.1i; Fondo d'ammortamento de- 
gli apporti L. 1.500,000; Depositanti a 
cauzione 750,000 - Totale L. 21,239,451.,f0, 
la qual somma trova il suo saldo in con. 
fronto dell'attivo grazie alla cifra di nutili 
(avanzo esercizio 1912 L. 76,058, utile dei- 


l'esercizio 1913 L. 525,659.02) L. 602,747.02. 


Laboratorio elettrotecnico Ing. L. Magrini 
-- Bergamo (Società anonima - Capitale 
L. 1.500.000). 

Presenti 17 azionisti rappresentanti mu- 

mero 5648 azioni ebbe pure luogo il 22 

marzo l'assemblea di questa Società. 
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Presiedette l'ing. Antonio Spisciani, 
L'ing. Magrini riferisce verbalmente sul 
bilancio ; il sig. Ghezzi legge il rapporto 
dei sindaci constatante il raggiunto buon 
assetto tecnico-amministrativo-commercia- 
le dell'azienda. Di tale piena sistemazione 
sono prova tangibile 1 buoni risultati del 
bilancio, il quale consente una migliore 
rimunerazione al capitale azionario. L'as- 
seniblea ha, quindi, approvato ìl bilancio 
nelle seguenti risultanze : 

Attivo Beni stabili: terreni, fabbricati 
e servizi diversi lL. 640,000 : Macchine ope- 
ratrici per ottficina e fonderia, trasmissio- 
ni, motori, sala prove, modelli, attrezzi, 
‘alibri e stampi, mobili ed arredi di stu- 
dio e d'officina L. 232,000 ; Materie prime 
e semi lavorate, prodotti finiti 679,563.25 ; 
Cassa: numerario, assegni ed effetti lire 
S3,241.35; Debitori: chenti L. 721,194.34; 
diversi L. 121,020.79; Depositi a cauzione 
L. 240,900; Depositi a garanzia presso 
terzi L. 115,450 -- Totale L. 2,535,802.73. 

Passivo: Creditori: Banche L. 631 mila 
393.29, Fornitori L. 127,992.91. Diversi lire 
221,317.93: Depositanti a cauzione lire 
210,000: Capitale sociale, n. 15,000 azioni 
da L. 100 cadauna L. 1,500,000 ; Fondo di 
riserva L. 11,921.10; Civanzo utili eserci- 
zio 1912 L. 646.10; Utile netto dell eserci- 
zio L. 102,606.40 — Totale L. 2,835,502.73. 

Dell'utile stesso venne approvato il se- 
guente riparto: L. 5130.32 al fondo di ri- 
serva, L. 6523.33 al Consiglio di ammını- 
strazione, TL. 90,000 agli azionisti m ra- 
gione di L. 6 per ciascuna azione e lire 
1298.85 a conto nuovo. i Se 

Vennero poi riconfermati in carica 1 
consiglieri ed i sindaci uscenti, e cioè 1 
consiglieri signori: ing. cav. Luigi Ma- 
grini, Bonomi not. Luigi, Nava rag. Fran- 
cesco ; i sindaci effettivi signori: Cotti- 
nelli Giovanni, Fenili Angelo, Ghezzi Glu- 
seppe ed i sindaci supplenti signori: Bro- 
letti Pietro e Cattaneo Pietro. 


Imprese Elettriche Conti - Milano. (Capi 
tale versato L. 21,000,000). 


Il 29 marzo, presso la sede sociale mn 
corso Magenta n. 82, ebbe luogo | assem- 
blea generale ordinaria di questa ano- 
nima. pur 

Erano presenti n. 24 azionisti, rappre 
sentanti in proprio o per procura n. 61,169 
delle »4,900 azioni costituenti ii capitale 
sociale di L. 21,000,000. | 

Presiedeva l'assemblea il senatore n 
gnere Esterle. Lu 

I} consigliere delegato ing. Ettore Conti 
diede lettura della relazione del Consiglio 
la quale constata i buoni risultati dell'e- 
sercizio 1913 ed il graduale consolidamen- 
to dell azienda. n° 

Le Rendite ammontarono a 5,841,005.59, 
con un maggior gettito di L. 405,311.91 m 
confronto del 1912. 
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I Kilowattora prodotti nel 1913 dalle 
centrali idroelettriche di proprietà della 
Società salirono a 150,232,033, il che dimo- 
stra che le centrali stesse sono ormal qua- 
si esaurite. sa 

Però nello stesso esercizio vennero spin- 
ti con grande alacrità 1 lavori del nuovo 
impianto di Verampio che saranno con- 
dotti a termine nel corrente anno; ven- 
nero pure eseguite o studiate alcune mo- 
dificazioni nelle reti di distribuzione allo 
scopo di coordinarle colla nuova energia 
che verrà disponibile. 

(ili elementi del bilancio chiuso al 81 
dicembre sono 1 seguenti: 

Attività: Azionisti conto versamenti li 
re 2,500,000 ; Beni stabili 390,000 : Iinpian- 
to del Brembo 3,103.361.82; Impianto di 
Boffalora Ticino 3.785,42%.53; Impianti del 
Toce e Devero 17,656,569.16: Impianto di 
Monza 4,283,729.02: Impianto di Novara 
2,279,254.07 ; Reti di Novara e limitrofi li- 
re 2,269,850.50 : Magazzini 496,961.43: Mo- 
bili ed automobili 17,533.38 : Cassa CORN- 
tanti 44,551.23: Titoli e carature di pro- 
prietà 2,273.485.75; Effetti da esigere lire 
30,589.91 ; Conto anticipazioni 670,121.57 ; 
Depositi cauzionali (di proprietà 112 mila 
374.85; di terzi 2,000: dei consiglieri lire 
190,000) L. 514,374.55 : Spese e perdite del- 
l'esercizio 1913 L. 4,368,699.03 : Utili dispo- 


nibili del bilancio al 31 dicembre 1913 li- 


re 1,472,306.80 (avanzo di utili 1912 lire 
3.061.32; utili netti dell esercizio 1913 li- 
re 1,464,245.48) — Totale L. 44,615.109.25. 

Passività: Capitale sociale L. 21 milio- 
ni; Fondo di riserva (statutario lire 576 
mila 514.55; straordinario 8,590,259.54) li 
re 3.966,77:1.09 ; Obbligazioni 4.50 per cen- 
to lire 10,000,000: Effetti da pagare lire 
800,000 : Saldo Conti creditori e debitori 
2.635,329.33; Depositanti (per cauzione di 
terzi lire 2,000; id. dei consiglieri lire 
100,000) lire 402.000; Rendite dell eserci- 
z710 1913 L. 5,832,944.51; Avanzo di utili 
1912 L. 8,061.32 — Totale D. 44,615,109.25. 

Secondo le proposte del Consiglio il 
dividendo da attribuirsi a ciascuna delle 
64,000 azioni liberate, dopo fatti i prele- 
vamenti statutari, è anche quest'anno, 
come nell’anno decorso, di lire 20 paga- 
bile, a partire dal 15 aprile. 

La relazione dei sindaci conferma i ri 
sultati emergenti dal bilancio, che ap- 
paiono tanto più soddisfacenti, se si tie- 
ne conto che una parte del capitale è in- 
vestito in impianti non ancora in reddito. 

I sindaci fanno pure rilevare come la 
importante operazione dell’anmento del 
capitale da 16 a 21 nulioni, deliberata nel 
l'assemblea del 1913, abbia avuto facile e 
regolare compimento. 

Fili azionisti approvarono ad unanini- 
tà la relazione del Consiglio ed il bilan- 
cio e riconfermarono in carica i consiglie- 
ri e 1 sindaci uscenti. 


Società anonima per azioni per distribu- 
zione di energia elettrica « Ing. Banfi » 
~ -Milano (Capitale L. 1.500.000 intera- 
mente versato). 


Con l'intervento di 12 azionisti rappre- 
sentanti 10,723 azioni delle 15.000 costi 
tuenti il capitale sociale si è tenuta il 
29 marzo l'assemblea generale ordinaria 
t questa Società. La relazione del Consi. 
glio di amministrazione fa rilevare anzi- 
tutto che il bilancio al 31 dicembre 1913 
SI chiude con un utile di L. 150.225,12 suf 
Relente per conservare all'intero capitale 
aumentato a L. 1,800,000 il dividendo del 
precedente esercizio. 

La situazione patrimoniale non presen: 
ta sensibili variazioni in confronto del 
1912, mentre nel conto rendite e spese si 
uota una leggera diminuzione degli introi- 
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ti, dovuta in modo speciale alla mancata 
fornitura a taluni utenti di forza motrice 
che per la persistente crisi ebbero a ces- 
sare o ad attenuare la produzione delle 
loro industrie, e conipensata da una cor- 
rispondente diminuzione nelle spese per 
acquisto di energia. 

L'esercizio si svolse con soddisfacente 
regolarità, tanto in ordine tecnico che am- 
mimistrativo, avendo a ciò contribuito la 
sivia organizzazione della azienda sociale 
e la buona manutenzione degli impianti, 
sicché la Società può mirare con fiducia 
ad un avvenire tranouillo e sicuro. 

Lutile netto venne così ripartito : 

AI fondo di riserva bL. 7.550; al Consi- 
glio di amumnistrazione L. 15,022; al ea- 
pitale azionario (n ragione di L. 7 per 
cliscuna delle 15,000 azioni costituenti il 
capitale sociale) L. 126,600 ; a conto nuovo 
L. 1,053.42. 

Il bilancio reca le cifre seguenti : 

Attività: Impianto elettrico L. 1 milio- 
ue 690,066.22; Beni stabili L. 92.008.198; 
Macchine e attrezzi L. 9,455.29; Mobilio 
L. 5,575.73; Materiale presso terzi lre 
95,442.55: Magazzino L. 61,425.43; Debi- 
tori vari Ñ. 372.778.585: Depositi cauzio- 
nali 1. 2,556.9: Titoli e carature 46,900 : 
Cassa L. 38,546.41: Cauzioni consiglieri di 
amministrazione L. 252,000 - Totale lire 
2.067, 148.65. 

Passività : Capitale sociale L. 1,500,000 ; 
Fondo di riserva L .29,145 ; Creditori vari 
L. 435,778.23: Cauzioni consiglieri di am- 
mimistrazione L. 252,000 ; Utile netto lire 
150,225.12 - Totale L. 2.667,148.65. 

Vennero rieletti a consiglieri 1 signori: 
senatore comm. ing. Carlo Esterle, cava- 
her uff. ing. Angelo Bertini, cav. Vincenzo 
Aliprandi e riconfermato l'intero Collegio 
sindacale uscente. 


Società elettrica coloniale italiana - Mi- 
lano (Capitale versato lire 1,000,000). 


11 25 miuezo, nel locali della Banca Com- 
merciie Italiana si è tenuta la assemblea 
generale ordinaria degli azionisti di que- 
sta Società che ha un capitale versato di 
un milione, in 2000 azioni da lre 500. 

Venne ad unanimità approvato il bilan- 
cio del primo esercizio (17 maggio 1913- 
31 dicembre 1913) chiuso con un utile net- 
to di L. £,557.12, sul quale Tassemblea ha 
deliberato di assegnare al Consiglio di 
amuministrazione L, 5000; ai Sindaci lire 
1000 portando a nuova la rimanente cifra 
di L. 2,557.12. 

Furono rieletti Sindaci effettivi i signori 
dott. Ferdinando Adamoli, dott. Rodolfo 
lleter, Ugo Foscolo ; e Sindaci supplen- 
ti i signori Di Pietro Sebastiano e Anga- 
roni Riccardo. 

Feco il bilancio approvato: 

Attivo: Patrimonio immobliare, offici- 
nu elettrica e impianti di distribuzione 
L. 1.061,047.22; Mobili ed attrezzi lire 
30.386,52; Materiali nei magazzini lire 96 
mila 189,55; Cassa L. 7,942.61: Debitori 
diversi L. 130,639.77; Depositi di anunini- 
stratori L. 160.000; Spese e perdite del- 
LVesercizio 1913 L. 319, 768.14: Utile netto 
dell'esercizio t913 L. 5,557.12. - Totale 
L. 1,7596,974.21. l 

Passivo: Capitale sociale LL. 1.009.000 ; 
Creditori diversi D. 307,053.10: Depasi- 
tanti: amministratori L. 160.000; Credi 
tori per depositi cauzionali 1. 10.235.935: 
Rendite dell'esercizio 1913 L. 319,625.26. 

Totale L. 1,796,974.21. 

La relazione del Consiglio d'ammini 
strazione informa ehe questo primo eser- 
cizio va considerato come un periodo di 
avviamento i nel quale si sono avute spe- 
se di carattere straordinario per lavori 
provvisori, perdite di magazzino per dif 
ficoltà di trasporo e di scarico, nonché 
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inesigenze sui crediti per dissesti anor- 
mali e transitori. 

Ciò nonostante, l'esercizio 1913 si chiu- 
de con un modestissimo utile; ma l’espe- 
rienza fatta dà fiducia nello sviluppo del- 
l'azienda tanto in Tripoli quanto in altri 
centri dove eventualmente potrà svolger- 
si una ulteriore attività. ; 

Gili utenti in Tripoli da 707 al 1° gen- 
naio salirono al numero di 1532 al 31 di- 
cembre 1913; il che dimostra come l’uso 
dell'energia lettrica si sia in breve tempo 
larga nente generalizzato. 

L'applicazione dell'energia elettrica, già 
iniziata con buon esito, anche dalele- 
mento indigeno, per l'irrigazione, dà affi- 
damento che per lindustria agricola si 
potrà aumentarne il collocamento in mo- 
do soddisfacente. 

Dato lo sviluppo dell'impianto di Tri- 
poli e le probabili partecipazioni sociali 
dirette e indirette in altri impianti, il 
Consiglio avverte che dovrà nell'anno in 
corso provvedere ad una operazione finan 
ziaria e più probabilmente ad aumentare 
il capitale sociale. 


Società elettrica della Sicilia Orientale - - 
Milano (Capitale L. 11,500,000 versato). 


Ha avuto luogo il 31 marzo assemblea 
della Società Elettrica della Sicilia Orien- 
tale, Ja quale ha approvato il bilancio al 
31 dicembre 1913 che si chiude con un At- 
tivo di L. 27.869.616.50; contro un Passi- 
vo di L. 27,192.154.34 e quindi con un uti- 
le netto, già detratti gli ammortamenti e 
svalutazioni, di L. 677,462.16, che permet- 
te la ripartizione di un dividendo di L. 25 
per ogni azione di L. 500 pari al 56.. 
(L'anno scorso il dividendo fu di L. 22.50 
e nel 1912 di L. 20). 

Vennero rieletti sindaci effettivi i sì 
gnori cav. Francesco Carbone, Charles 
Francken, avv. Giorgio Mayer —- sindaci 
supplenti gli ingegneri Nicolò Baseggio e 
Carlo Rizzi. 


Società generale per trazione elettrica 
ferroviaria — Milano (Cap. L. 1.500,000, 
versato). 


Il 25 marzo alla sede della Società Edi- 
son si è tenuta l'assemblea ordinaria de- 
gli azionisti della Società generale per 
trazione elettrica ferroviaria. 

Erano rappresentate 2930 delle 3000 a- 
zioni da L. 500, costituenti il capitale so- 
ciale. Il cav. mg. Angelo Bertini, presi- 
dente del Consiglio d'amministrazione, 
presentando il bilancio del secondo eser- 
cizio chiuso il 31 dicembre 1913 e riflet- 
tente più che altro una situazione conta- 
bile nelle sue cifre di Attivo L. 1,501,851 
e cent. 21; Passivo L. 1.502,175.67 — Uti- 
le L. 2675.51 risultante pure dal confronto 
fra le readite in L. 5954.55 e le spese in 
L. 6509.31, con aggiunta del residuo utile 
1912 in L. 590.30 — siuimzio che la No- 
cietà ha eseguito ormai compiutamente 
l'impianto sotterraneo per la elettrifica- 
zione della hinea ferroviaria Monza-Lecco, 
con softostazioni a Monza. Usmate ed Ol- 
siate: alla linea stessa venne già data la 
corrente con energia fornita dalle Officine 
della Edison, sull'Adda: e fra giorni i 
funzionari delle ferrovie di Stato proce- 
deranno alle prove di collaudo, e subito 
dopo si potrà attuare il servizio di tra- 
zione elettrica su quella linea 

Dopo approvato il bilancio, furono ris- 
letti consiglieri il rag. Enrico Ponti e l'in 
gegnere Caudo Semenza : sindaci effettivi 
Gaetano Dani ci ing. Fugenio Piccinini 
e Adolfo Re > applenti: Riccardo An 


goroni e Guit Lurisaldi. 


156 


Società anonima di elettricità del Ticino 
— Milano. 


Il 22 marzo ebbe luogo, presso la sede 
sociale, l'assemblea generale ordinaria di 
questa Società. Erano presenti 7 azionisti 
rappresentanti complessivamente 4486 del- 
le 7000 azioni da L. 100, costituenti il ca- 
pitale sociale, e presiedeva il presidente 
del Consiglio sig. ing. Angelo Bertini. 

Data lettura della relazione del Consi- 
glio e dei Sindaci, le quali rilevano il pro- 
gressivo andamento degli affari sociali. 
“enne approvato il bilancio al 31 dicem- 
bre 1913, relativo all'ottavo esercizio, il 
quale chiude con un'attività di L. 1 mi- 
lione 155,043.94 contro una passività di 
L. 1,092,181.24 e quindi con un utile di 
L. 62,862.70, nonchè il conto profitti e per- 
dite dal quale risulta che le rendite am- 
montarono a TL. 640,370.31 e le spese a 
L. 579,125.42. 

Dell'utile venne deliberato, a termine 
di Statuto, il seguente riparto : alla riser- 
va 5%, L. 3,062.24 : al Consiglio ed al con- 
sigliere delegato L. 8727.40; al capitale, 
in ragione del 7 % (contro il 6 dello 
scorso anno) L. 49,000 : a nuovo L. 2073.06. 

Vennero rieletti a consiglieri di ammi- 
nistrazione i signori: on. senatore inge- 
gnere Eugenio Bergamasco, ing. Piero Be- 
sostri, ing. Alberto Bonacossa e cav. in- 
gegnere Cesare Sacerdote: a sindaci ef- 
fettivi i signori: comm. prof. rag. Emilio 
Conti, ing. Mario Pagan e cav. ing. Vin- 
cenzo Patrocollo: a sindaci supplenti i 
signori Settimio Bottoni e Aleardo Ca- 
nesi. 


Officine elettrochimiche Dott. Rossi - Mi: 
lano. (Capitale versato L. 1,000,000). 


Il 31 marzo, con l'intervento di 12 azio- 
nisti rappresentanti di 9600 azioni delle 
10,900 di L .100 ciascuna costituenti il ca- 
pitale sociale è stata tenuta l'assemblea 
generale ordinaria di questa anonima che 
ha a Legnano il suo stabilimento per la 
produzione del clorato di potassa e del- 
l'acido nitrico derivato dall'azoto del- 
l'aria. 

Fu approvato il bilancio del 4° eserci- 
zio, chiuso al 31 dicembre 1913, con lu- 
tile netto di L. 58,479.55 che permette di 
distribuire come nei tre anni precedenti, 
un dividendo di L. 5 per azione, dopo a- 
ver assegnato a riserva lire 2,923.98 e al 
Consiglio lire 53,555.58. 

L'assemblea ha poi rieletto: consiglie- 
ri di amministrazione i signori: Ettore 
Agosti, avv. march. Gaetano Volpe Lan- 
di, dott. Pio Parmigiani, dott. Carlo Ros- 
si, mg. Marcello Zorzoli; sindaci effetti- 
vi: rag. Ambrogio Adami, avv. marchese 
Tomaso Malaspina, ing. Giacomo Manara 
e sindaci supplenti: prof. Achille Rasario 
e (Giacomo Scolari. | 


Società pavese di elettricità « Alessandro 
Volta » — Pavia. 


H 25 marzo ebbe luogo Vassemblea ge- 
nerale ordinaria e straordinaria degli a- 
zionisti di questa Società per l'approva- 
zione del bilancio al 31 dicembre 1913. 
Erano presenti n. 14 azionisti, rappre- 
sentanti complessivamente 7135 delle 14 
mila azioni da L. 50 costituenti il capitale 
sociale e presiedeva il presidente del Con- 
siglio sig. comm. mg. Alessandro Cam 
pari. I 
Data lettura delle relazioni del Consi- 
slio e dei sindaci venne approvato il bi- 
lancio il quale si chiude con una attività 
di L. 1,220,135.05 contro una passività di 
Lo 1.158.258.16, e quindi nn utile di lire 
61.569.859; ed il relativo conto profitti e 
perdite, dal quale risulta che le rendite 
dell'esercizio ammontarono a L. 576.021. 76 
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e le spese a L. 515,297.53. Dell’utile venne 
deliberato, a termine dello Statuto, il se- 
guente riparto : alla riserva L. 3036.21, al 
Consiglio e al consigliere delegato lire 
x653.20, al capitale di L. 700,000 in ragione 
del 7 per cento L. 49,000; a nuovo lire 
1150.48. 

Ecco il bilancio : l l 

Attività: Impianti di produzione e di- 
stribuzione delľenergia lire 815,734.02 : 
Contatori presso utenti ed apparecchi di 
controllo lire 19,247.76; Magazzino lire 
34,959.74; Mobili L. 1959.66; Titoli di 
proprietà della Società L. 500; Cassa lire 
1497.64 ; Conti debitori L. 261,014.23 ; De- 
positi di proprietà L. 8225: di cauzione 
L. 7000; dei consiglieri L. 70,000 ; Spese 
e perdite dell esercizio 1913 L. 515,297.53 
— Totale L. 1,735,435.58. i 

Passività: Capitale sociale statutario li- 
re 700.000 ; Fondo di riserva L. 9717.80 ; 
Conti fornitori creditori L. 371,550.36 ; De- 
positanti a cauzione L. 7000; consiglieri 
L. 70.000: Profitti e rendite dell'esercizio 
1913 L. 576,021.76: Avanzo utili dell’eser- 
cizio 1912 L. 1145.66 - Totale L. 1,735,435 
e cent, 58. MET 

Infine vennero rieletti a consiglieri di 
amministrazione i signori ing. Angelo Ber- 
tini, cav. dott. Aristide Guarneri e cav. 
ing. Pietro Morandotti; a sindaci effettivi 
i signori ing. Pietro Besostri. rag. Giulio 
Chiodi e dott. Davide Giulietti : ed a sin- 
daci supplenti i signori rag. Ulrico Carta- 
segna e avv. Ercole Mussini. 

Tn sede di assemblea straordinaria ven- 
ne prorogata la durata della Societa fino 
al 21 dicembre 1945. i 

Nell’adunanza del Consiglio successivo 
all'assemblea vennero rieletti a presidente 
il signor comm. ing. Alessandro Campari 
e a vice-presidente il signor. ing. Angelo 
Bertini. 


Forze idrauliche alta Scrivia — Genova 
(Capitale L. 500,000 - Versato 150,000). 


Il 15 aprile presso la sede dell Acque- 
dotto De-Ferrari Galliera in Genova, pre- 
sieduta dall’ing. Giacomo Reggio, ed es- 
sendo rappresentate le duemila azioni co- 
stituenti l’intero capitale sociale, possc- 
duto dalla Società Acquedotto De Ferrari 
Galliera, si tenne l'assemblea generale 
ordinaria degli azionisti di questa Ano- 
nima. 

Il presidente informò che in merito alle 
pratiche delle concessioni della Società, 
nel decorso anno non si è usciti dal pə- 
riodo di istruttoria. Vi fu qualche tratta- 
tiva di cessione presentata per mezzo del 
signor Saligeri alla Società ~ Fias » per 
conto di un gruppo francese che avrebbe 
rilevata la concessione. Queste trattative 
non sortirono effetto alcuno e furono ab- 
bandonate. 

La Provincia di Alessandria avrebbe 
poi fatto delle pratiche per assumere la 
concessione in suo nome, ma la Società 
« Fias » ha presentato delle opportune € p- 
posizioni e le cose sono rimaste allo stato 
in cui erano al momento dell'ultima vi- 
sita locale. CSN 

[l bilancio, salvo lievi variazioni, si pre- 
senta uguale a auello del precedente eser- 
cizio : 

Attivo: Azionisti TL. 350,000; Premio 
cessione L. 110,000; Acquedotto De-Fer 
rari Galliera L. 4026.95: Debiti. diversi 
L. 1000; Tasse, canoni L.2934.40: pese 
L. 29,578.60: Molino Tarme L. 2460.05 - - 
Totale T., 500,000. 

Passivo: Capitale L. 500,000. l 

Approvata la relazione ed il bilancio, 
furono confermati i sindaci: marchese 
comm. Carlo Balestrino, G. B. De Fer- 
rari, avv. Andrea Peirano. effettivi : mge- 
gnere Ettore Finocchietti e Silvio Grigis. 
supplenti. 


Unione italiana dei tramways elettrici — 
Genova (Capitale versato L. 18 milioni). 


Il 28 marzo si è tenuta in Genova l’as. 
semblea generale ordinaria degli azioni. 
sti della Unione italiana tramways elet- 
trici, dal capitale di L, 18 milioni in 
36,000 azioni da L. 500 ciascuna, Presie. 
dette il signor conte senatore Gerolamo 
Rossi, presidente del Consiglio di ammi. 
nistrazione. Venne approvato il bilancio 
al 31 dicembre 1913 che presenta un utile 
netto di L. 1,961,206.33, del quale venne 
approvato il seguente riparto : lire 95 mila 
108.29 al fondo di riserva, lire 90,707.65 al 
Consiglio di amministrazione, lire 1 mi- 
lione 710,000 al capitale, in ragione di 
L. 47.50 per ciascuna azione (9 1% 4) e 
L. 65,359.30 a conto nuovo. 

Furono rieletti a consiglieri i signori: 
dottor Emilio Frey, cav. Michelangelo 
Facconi, cav. Sigismondo Koennighsheinm : 
a sindaci effettivi i signori: Alberto Muel. 
ler, Alberto Pfrunler, Enrico Sillinger, ed 
a sindaci supplenti i signori: Ambrogio 
Marengo e Giovanni Locher. 


Società Toscana per imprese elettriche — 
Firenze (Capitale L. 10,000,000 versato). 


Il 31 marzo, sotto la presidenza del 
comm. Carlo Kapp, ha avuto luogo l'as- 
selublea generale di questa Società, pre- 
senti n. 5 azionisti, rappresentanti 15.979 
azioni delle 20,0000 costituenti il capitale 
sociale. 

L'assemblea approvò alla unanimità le 

relazioni del Consiglio di amministrazione 
e dei Sindaci ed il bilancio al 31 dicem- 
bre 1913, assegnando un dividendo di lire 
50 alle 20,000 azioni da lire 500 ciascuna, 
e riportando i residui utili di L. 102,616.40 
all'esercizio 1914. 
, L'assemblea confermò sindaci effettivi 
1 signori cav. uff. rag. Paolo Signorini, 
dott. Alfonso Ferrero e cav. Francesco 
Borri, e come supplenti i signori Luigi 
Dusonchet e Candido Baravelli. 


Società Marchigiana per imprese elettri: 
che — Ancona (Capitale L. 1,600,900 ver- 
sato). i 


L’'8 marzo scorso, presenti n. 9 azioni- 
sti (rappresentanti n. 14,733 sulle 16 mila 
azioni costituenti il capitale sociale) ebbe 
luogo in Torino l'assemblea generale or- 
dinaria di questa Società. 

Vennero approvate la relazione del Con- 
siglio di amministrazione e quella dei Sin- 
daci, il bilancio chiuso al 31 dicembre 1913 
e il relativo conto profitti e perdite ; e 
venne inoltre autorizzata la ripartizione 
dell’utile come segue : re. 

Utile netto 1913 L. 72,089.21 più residuo 
utile 1912 L. 6505.52: al fondo di riserva 
L. 38944.73. al Consiglio di amministrazio- 
ne e al direttore L. 5290.25: 4. per cento 
agli azionisti su L. 1,600,000 L. 64,000; Ri- 
manenza a nuovo L. 2659.75. ; 

Detto utile è pagabile a partire dal 15 
aprile. i ; 

Si passò quindi alla elezione dei consi- 
glieri e dei sindaci e il Consiglio rimase 
così composto : , l 

Presidente : Biglia cav. Celestino ; Vice- 
presidente: De Benedetti mg. Emilio : 
Consiglieri: Civita ing. Domenico, Geye! 
ing. cav. Carlo; Sindaci effettivi: Bog- 
gio Gelasio, Porizzi rag. Enrico, Traversa 
avv. Arturo ; Sindaci supplenti : Neeff in- 
gegnere Carlo, Perelli ing. P. V.; PU 
tario del Consiglio e direttore: Colombo 
ing. cav. Attilio. 

Il bilancio approvato comprende le se- 
guenti cifre: MERE 

Attivo: Valore patrimoniale impianti L 
re 3,152,959.k6; Mobilio e attrezzi I 
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98,549.10; Cassa L. 1835.33; Magazzini li- 
re 43,774.27; Depositi di proprietà lire 
20,015; Depositi cauzionali amministratori 
L. 192,000; Spese per creazione obbliga- 
zioni e prima emissione L. 49,116.97 ; De- 
bitori diversi L. 113,454.82 — Totale lire 
3,601,705.35. 

Passivo: Capitale sociale L. 1,600,000 ; 
Fondo di ammortamento L. 50,000. Obbli- 
gazioni emesse (create L. 1,000,000) lire 
500,000 ; Depositanti a cauzione (ammini- 
stratori) L. 192,000; Portatori obbligazio- 
ni, loro conto interessi L. 303.75; Credi- 
tori per effetti e diversi L. 1,180,506.87 ; 
Residuo utile dell’eserc. 1912 L. 6805.25 ; 
Utile netto dell esercizio 1913 L. 72,089.21 
— Totale L. 3,601,705.35. 


Società elettrica del Tronto — Ascoli Pi- 
ceno (Capitale L. 1,700,000, versato). 


Presenti 9 azionisti rappresentanti nu- 
mero 15,000 azioni si è tenuta il 15 marzo 
l'assemblea generale ordinaria di questa 
Società. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione dice che l'esercizio si svolse nel 
suo normale andamento, sempre più pro- 
inettente. 

Fu completata la rete di distribuzione 
in Fermo, ampliate quelle in altri centri 
tra Ascoli e Fermo stessa che non poca 
utilità renderà al servizio degli impianti 
situati in quel circondario. 

Passando al conto di esercizio, la rela- 
zione stessa fa constatare l’aumento veri- 
ficatosi nella cifra degli introiti che da 
L. 355,495.59 è ascesa a L. 384,604.08 con 
una differenza di L. 29,108.49. Le spese 
aumentarono di sole L. 16,090.30 e furono 
principalmente dovute all’accresciuta e- 
rogazione di energia della Società Indu- 
striale Italiana. , 

La Società sta ora studiando di pro- 
lungare la linea di trasporto da una parte 
nel circondario di Fermo per giungere in 
un centro importante ove facilmente po- 
trà essere collocata notevole quantità di 
energia, e dall’altra in Abruzzo giungen- 
do fino al mare presso Martinsicuro e 
Tortoreto. . 

Per questi lavori la Società potrà glo- 
arsi del credito accordatole dagli Isti- 
tuti locali, avendo il Consiglio di ammi 
nistrazione abbandonata per ora l’idea di 
divenire all'aumento del capitale sociale. 

Tl bilancio si salda con un utile netto 
di L. 98,171.09 che a termini dello Statuto 
venne così erogato: al fondo di riserva 
legale L. 4908.55 : al Consiglio di ammini. 
strazione L. 6528.37 : agli azionisti, im ra- 
gione di I.. 5 ner azione, L. 85.000 ; a con- 
to nuovo L. 1734.17. 

Ecco le cifre del bilancio: 

Attività : Officina generatrice e trasfor- 
matori L. 666,607.56; Fabbricati, terreni 
ed opere di derivazione L. 560,819.59 ; Li- 
nee ad alta e bassa tensione 1,037,203.68 ; 
Impianti ad uso gratuito e contatori a 
nolo 79.035.12; Mobili, attrezzi ed istru- 
menti di misura 13,840.22 ; Cassa 19,041.54 ; 
Materiali nei magazzini 74,768.50 : Debi- 
tori 99,658.24; Spese d’ammortizzare lire 
106,508.09 ; Depositi cauzionali di gestio- 
ne 214,000: Spese perdite ed ammorta- 
nienti 286.432.99 — Totale L. 3,171.647.09. 

Passività : (Capitale sociale L. 1.700.000, 
fondo di riserva ordinario 21.468.84) lire 
1.721,469.84 : Creditori 639.262.70: Conto 
ammortamenti e deperimenti 212.211,47: 
Depositanti per cauzione di gestione lire 
214,000; Rendite dell'esercizio 381.788.98 : 
Avanzo utili 1912 T.. 2915.10 -- Totale lire 
3,171,547.09. 

L'assemblea elesse a Sindaci effettivi i 
Signori: Falcioni prof. cav. Antonio, Ales- 
sandrini Carlo, Bucciarelli dott. Luigi ; a 
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Sindaci supplenti i signori: Guarnieri av- 
vorto Eduardo e Natali Sacconi ing. Fi- 
ippo. 


Società varesina per imprese elettriche — 
Varese. 


Presieduta dal comm. Falcone si è te- 
nuta ıl 4aprile 1914 in Varese l'assemblea 
generale ordinaria degli azionisti della So- 
cietà varesina per imprese elettriche, pre- 
senti 43 azionisti, portatori di 56,627 azio- 
ni delle 85 mila costituenti il capitale so- 
ciale. Venne approvato il bilancio dell'e- 
sercizio 1913 chiudentesi con un utile net- 
to di lire 378,035.72, del quale fu fatto il 
seguente riparto : lire 18,812.65 alla riser- 
va, lire 37,625 al Consiglio d'amministra- 
zione ; lire 320,000 agli azionisti, in ragio- 
ne di lire 4 per ciascuna azione da nomi- 
nali lire 55 e lire 1598.07 a conto nuovo. 

A consiglieri di amministrazione vengo- 
no riconfermati i signori: Bolchini avvo- 
cato prof. Ferruccio, Braschi comm. av- 
vocato Ercole, Campiglio comm. ing. Am- 
brogio, Falcone avv. comm. Giacomo, Lis- 


soni comm. rag. Emilio, Pallavicino mar- 


chese Domenico, Termidoro comm. Mi- 
chele. 

A sindaci effettivi i signori: Garoni ra- 
gioniere cav. Antonio, Galli cav. uff. G. B. 
e Conconi Filippo. 

E a sindaci supplenti i signori: Marzoli 
rag. cav. Pietro e Fossati ing. Ettore. 


Società Imprese Elettriche Piacentine = 
anonima con sede in Milano. (Capitale 
lire 1,000,000 versato). 


Il 17 marzo, presso la Bancaria Italiana, 
si tenne l'assemblea ordinaria degli azio- 
nisti dell’anonima « Società Imprese elet- 
triche piacentine >», che esercisce le tram- 
vie urbane di Piacenza. Erano rappresen- 
tate 3947 delle 10,000 azioni da lire 100, 
ond’è formato il capitale sociale. 

Il Consiglio d’amministrazione, presie- 
duto dall'ing. conte Dionigi Barattieri, 
disse che le risultanze dell'esercizio 1913 
non furono dissimili da quelle dell’anno 

recedente. L’eccedenza attiva di L. 8000 
. stata devoluta ad ammortamenti. È allo 
studio una convenzione con la Provincia, 
per l’esercizio della linea tramviaria Pia- 
cenza-Fiorenzuola. 

Approvato il bilancio, venne deciso di 
aumentare di uno il numero dei consiglie- 
ri e venne pertanto eletto ling. Francesco 
Brioschi. Vennero rieletti i sindaci, 


Società Sicula Imprese Elettriche — Pa- 
lermo (Capitale L. 7,000,000 - Ammortiz. 
zato L. 183,250). 


Il 5 aprile, sotto la presidenza del si- 
gnor comm. Biagio La Manna, ha avuto 
luogo l'assemblea generale ordinaria, pre- 
senti n. 10 azionisti, rappresentanti nu- 
mero 5606 azioni e 679 cartelle di godi- 
mento. 

L'assemblea approvò all'unanimità la 
relazione del Consiglio d'amministrazione 
ed il bilancio al 3f dicembre 1913, asse 
gnando un dividendo dì lire 20 alle azioni 
e L. 7.50 alle cartelle di godunento, ri- 
portando il residuo utile di L. 38,758 13 
all'esercizio 1914. 

Blesse come consiglieri di amministra- 
zione i signori: cav. ing. Paolo Aranretti 
cav. Francesco Borri e comm. Carlo Kapp 
e come sindaci effettivi i signori: avvo- 
cato cav. Giuseppe Guggino Chiarelli, ca- 
valier Filipppo Lauria e conte dott, Fe- 
derico Pausen. 
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Per una nuova ferrovia elettrica 
Borgo San Donnino - Salsomaggiore. 


La Società Brioschi di Milano ha pre- 
sentato il progetto per la costruzione di 
una ferrovia a trazione elettrica Borgo 
San Donnino-Salsomaggiore, Sarebbe 
questo il primo tronco di una linea Bor- 
go San Donnino-Borgo Taro, di cui la 
stessa Società sta allestendo il progetto. 

La nuova linea si staccherà perciò dal- 
la stazione ferroviaria di Borgo Sun Don- 
nino, seguirà per un tratto parallela alla 
Milano-Bologna, rimonterà la valle del 
torrente Ghiara, mantenendosi sulla de- 
stra, ed arriverà nel centro di Salsomag- 
giore con un percorso di km. 9,413. 

Lo scartamento è normale: l’armamen- 
to sarà fatto cou rotaie del tipo I delle 
ferrovie complementari, del peso di kg. 36 
per m. lineare. 11 raggio minimo delle 
curve sarà di m., 200 e la massima pen- 
denza del 18 per mille. Vi saranno me- 
tri 6791,55 in rettifilo, 2618,45 in curva. 

La trazione sarà fatta a mezzo di loco- 
motori equipaggiati con due motori da 
1) HP a corrente continua alla tensione 
di 550 volt. A circa metà percorso verrà 
impiantata una stazione di trasformazio- 
ne per utilizzare la corrente alternata a 
120,000 volt. 

Sono progettate tre stazioni intermedie 
ed una di testa a Salso. 

Il preventivo di spesa d'impianto ascen- 
de a L. 3 milioni, circa a lire 818 mila 
per chilometro. Il piano finanziario pre- 
vede, coi sussidi governativi e comunali, 
un utile netto del 4.7 per cento circa del 
capitale investito. 


Tramvia Piacenza-Cortemaggiore-Bus- 
seto. 


Con R. Decreto è stata approvata e resa 
esecutoria lu convenzione stipulata il 
1° dicembre 1913 fra l'ispettore generale e 
direttore generale dell'ufficio speciale del- 
le ferrovie, in rappresentanza del minji- 
stro dei lavori pubblici, ed il direttore 
generale del tesoro, per conto dell'ammi- 
nistrazione dello Stato, ed il presidente 
della Deputazione provinciale di Piacen- 
za, per la concessione di questa tramvia. 


Il Congresso degli ingegneri ed archilelli. 


ll 5 maggio, nella sua sede in Roma, la Società 
ingegneri ed architetti italiani ha iniziato il XVII 
congresso annuale, sotto la presidenza del pro- 
fessore Luiggi, it quale ha svolto la relazione 
morale della Società. Egli. dopo aver ricordato i 
continui progressi del sodalizio, ha detto che 
l'Associazione ha iniz'ia‘o lo studio di una linea 
di comunicazione acquea tra il Tirreno e YA- 
Adriatico da presentarsi at prossimo 
nazionale della navigazione interna, a ciungen- 
do che intorno all'argomento sono in corso gli 
studi, e chiuse ben augurando ai lavori del Con- 
gresso. 


Congeresso 


Riportiamo il programma del Congresso stesso: 


Don:enica 3 maggio Ore 7-13: gita ad Ostia 
in automobile. 
Lunedì 4 maggio — Ore 2%: Rendiconto mo. 


vale. Bilanci consantivo 1913 e preventivo 1914 
Assegnazione del Premio Francolini. 


a 


158 


Visita al nuovo 


Martedì 5 maggio — Ore 9: 
Elezioni delle 


Palazzo del Parlamento - Ore A: 


cariche sociali. 
Mercoledì 6 maggio — Ore 21: Conferenza del 


socio ing. R. Catani su «Le recenti centrali idro- 


elettriche ». 
Giovedì 7 maggio — Ore 21: Elezioni di ba!- 


lottaggio. Comunicazione del socio ing. P. Inter- 
donato su « L'Esvosizione edilizia di Messina e 
sn! XIII Congresso degli ingegneri ed architetti 
italiani ». Conferenza del socio ing. M. Perilli su 
«Ta bonifica della bassa pianura ravennate ». 

Venerdì 8 maggio — Ore 21: Conferenza del 
secio ing. C. valentini su le «Sistemazioni mon- 
tane eseguite recentemente in Talia». 

Sabato 9 maggio - Ore 8: Visita ai lavori della 
direttissima Ronia-Navoli, fuori porta Maggior: 
(macchine moderne di escavazione, impasto cal- 
costruz'o, ere.) - - Ore 2: Conferenza del socio 
ing. F. Ruffo'o su «Ta sistemazione dei bacini 
me ntani - Ronifieche ed irritazione ». 

Domenira a martedì 10-13 maggio -- Gita a Ci- 
vitavecchia, Corneto Tarquinia, Grosseto, Motte 
Amiata, Castel del Piano, Santa Fiora, Pianca- 
stagnaio, Acquapendente, Orvieto, con pernotta- 
zione a Grosseto ed a Piancastagnaio. 


Nell’ industria nazionale. 


L'ing. Olivetti, no'o agli c'ettrotecnici italiani 
quale fondatore e presidente della C. G. S., So- 
cietà anonima per strumenti elettrici. ha lasciato 
gli studi elettrote n'ci per dedicarsi alla costru- 
zione delle macchine per scrivere. 

Forvmianio Vaugurio che il Successo di questa 
seconda industria non sia inferiore a quello cda 
lni riportato nella prima. molto più che per la 
industria delle macchine da scrivere fino ad ora 
si dipendeva unicamente dall'estero. 


Produzione del carburo di calcio nel 1912. 


La produzione mondiale del carburo di 
calcio ha raggiunto nel 1912 la cifra di 
circa 300,000 tonn. Questa enorme produ- 
zione è dovuta non tanto al consumo più 
esteso dell’acetilene quanto all'estendersi 
della fabbricazione della cianamide. La 
Germania è il paese d'Europa che con- 
suma maggiore quantità di carburo; le 
importazioni sono salite nel 1911 a ton- 
nellate 36,943 e nel 1912 a 47,984 tonn.;le 
esportazioni ascesero invece a 2117 tonn. 
nel 1911 e a 976 nel 1912. Il consumo te- 
desco del carburo di calcio progredisce 
rapidamente: esso supera quello degli 
Stati Uniti; la Germania consuma attunl- 
mente 55,900 tonn. di questo prodotto che 
usa in massima parte per la saldatura 
autogena dei metalli. 

Nella Svezia le fabbriche di carburo 
producono esse stesse la cianamide; la 
fabbrica di Adensa produce 80,000 tonn. 
di carburo destinate alla produzione del 
detto concime; la Svezia esporta pochis- 
simo carburo. 

La Norvegia aumenta la sun esporta- 
zione in una notevole misura per dar 
corso alle grosse ordinazioni che gli ven- 
gono fatte dalla Germania. In quattro an- 
ni essa ha quasi raddoppiato la sna pro- 
duzione ehe da 36,895 tonu. nel 1908 è 
passata a 64,000 tonn. nel 1912. 

Negli Stati Uniti, l'esportazione ha rag- 
giunto 16,900 tonn. nel 1912, di fronte a 
13,000 tonn. nel 1911. Gli Stati Uniti for- 
niscono carburo di calcio specialmente 
all'America del Sud e all'America Cen- 
trale ove il consumo per Villuminazione 
privata ha preso uno sviluppo tale che 
si pensa di costruire sul posto delle offi- 
cine per la fabbricazione del prodotto. 

T.a Svizzera ha esportato, nel 1912, car- 
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buro per un valore di 5,500,000 lire; nel 


1911 essa aveva importato 196 tonn. ed 
esportato 24,105 tonn.; nel 1912 importò 
161 tonn. ed esportò 24,272 tonn. 

Nell’Austria-Ungheria le importazioni 
nel 1911 e 1912 sono state quasi nulle; ma 
le esportazioni, durante gli stessi anni, 
hanno raggiunto rispettivamente la cifra 
di 11,729 e 10,820 tonn. 

L'Inghilterra ha importato in totale 
14,000 tonn. nel 1911 e 1885 tonn. nel 1912. 
Essa impiega la sua produzione locale 
per fabbricare una ventina di migliaia 
di tonn. di cianamide all'anno. 

La Francia nel 1910, 1911 e 1912 ha im- 
portato rispettivamente 445, 2162 e 3302 
di ed ha esportato rispettivamen- 

1821, 5058 e 6225 tonn. 

ci constata anche un aumento costante 
dell'esportazione del carburo di calcio nel- 
le colonie francesi, ove l'illuminazione ad 
acetilene ha preso un grande sviluppo. 


creeer GRA GAIGARIGI A GIGIRICIC 


Mercato dei metalli e dei carboni 
4 Maggio 1914. 


Metalli. 


Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 
Rame. — Mercato calmo: 


G. M. B. (contanti). . . . . Lust. 63.126 


Id. (a tre mesi) . . . . > 68.176 

Elettrolitico. LL...» 65.15 

Id. Best Selected. . . . . . » 685 
Stagno. — Mercato facile: 

contanti . . .... 0.0. Lst. 154.5 

a 3 mesi. o .. 0.0.» 156.5 
Piombo. — Mercato calmo: 

Spagnuolo (contanti) . . . Lst. 18,10 
Zinco. — Mercato calmo: 

in pani (contanti) . . . . Lst. 21.10 

Carboni. 


Lo sciopero dello Yorkshire è cessato. 
Si credeva che i nrezzi dovessero diven- 
tare più deboli mentre invece le notizie 
dei diversi mercati portano una conti- 
nua sostenutezza. 
boni da gas, ma i carboni da vanore e 

Più deboli — veramente — sono i car- 
specialmente i carboni di Cardiff sono 
attualmente tenuti a prezzi più alti di 
quanto si sperava. 

T noli, per quanto invariati, non han- 
no pero nessun accenno ad indebolire. 

Quotazioni ultime: 


al var. Genova al vare. Venezia 
. Li 


Lire Are 

Cardiff primaria. 37.— IN 
» = secondaria . 3). — dl 
‘Newport . . . IP i 
Newcastle. . . . ad= di — 


alvag. Genova al vak No Venezia 


ire 

Bestel . . . . . 33,— 34. — 
Newpelton . 34, — 85,— 
Mattonelle Atl. 37, — 38, — 

Antracite inglese 
per motori a gaz po- 
Vero : 
Grossa merc.. . . 39, - dl.— 
Grossa scelta. . . 44, — 46,— 
Arancio. es 45, — 48, — 
Noce. a‘. 47, — 50, — 
Pisello i g4.— d3 


MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini, 


yog (x |o o g 
ealag BORSE SCE: 
oaj va À a Au 
i: 2 ° DI MILANO E DI ROMA SpE 
"2 A- 5 maggio 1914 nae 
na — Ria 
100. 7 Adriatica Elettricità - Venezia . . HMI 
500.20 | Bergamasca distr. energia elettrica | 348 
100 5,50 | Elettrica Bresciana. ........ 81 
200 ! 9 | Elettrica dell'Adamello. ...... 19% 
250 | 20 ©» Elettrica Ossolana ........, — 
200° 12 | Elett. Riv, Pon. ing. R. Negri., | 2%% 
100 5.50 | Forze idrauliche Moncenisio, . . . 107 
250 15 Forze idrauliche B. Crespi. .... 284 
150 | 32 | (Generale Italiana Edison di Elettr. | 527 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti. . .... 3t 
125 | 5.625 | Ind Elettrochimica P. S. Martin. | — 
100 3.50 | L'«Agognetta » Voghera ..... = 
500 50! Lombarda distr. energia elettrica | 800 
24) i 25 | Otlicine Elettriche Genovesi. ... | — 
100) 6 ©: Tecnomasio Italiano ........ RI 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche... | Ss 
100 6 Unione esercizi elettrici . ...,. al 
100° 8 Martesana energia elettrica. ...! 125 
100 5 Elettrica del Tronto ...,.... 100 
! S0 Acciajerie Terni. .... epson M 
sull ca Alti Forni Piombino ........ 18 
250 ` 12,50 Ansaldo... © 2n 
= n | AZOO ve Wall G aa s , 117 
250 30 Carburo Ital. ............ DN 
— | — i Societa .\nglo-Komana gas. ... 822 
— | — Forni Elettrici. | .......... Ati 
| Kerka... ge ta lina sar 461 
70 — Elettrochimica. .. ........ 65,54) 
250, 20 Sicula Imprese Elettriche... .. ; = 
200 li Ligure-Toscana d'Elettricita . .. 230 
25 | 4.73 | Marconi"s Wireless. ...... e OIN 
100! 12 | Veronese elettricità. ......,. r IH 

Cambi. 

Su Parigi 0.0.0... . 1004213 
n Londra. 0. .. 0.0.0 25,24"), 
» Berlino. . .... : 123,35) /9 


- Direttore responsibile. 
. 10, 1914. 


Prof. A. BANTI - 
IU Etetyicista, Serie HIT. Volume IIIf. n 


Roma — Stahl, Tip. Società Cartiere (Centrali. 
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LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE” TRASMISSIONI DI-FORZA SI OTTIENE COLLE 


se 


- UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI | 
MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORON 


Tele. CINGHIE- MiLaNo* - “PVI I ILANO: . Telefono:26: ‘04 
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SOSTITUISCE LE LAMPADE AD ARCO 


10-253 YV. 50 W. 100 C: 30-260 V. 500 W. 1000 C. 
30-65 . 100 .„ 200, 50-260 . 750 . 1500. 
30-65. 150 ,, 300... 50-260 .. 1000 . 2000 ., 


50-180 .. 200 ,, 400. 100-260 . 1500 ., 3000 ,, 
50-165 .„ 300 ,, 600, 


ATTENZIONE!!! TIPI NUOVISSIMI!!! 


100-160 V. 200 W. 400 Candele 
100-130 .., 150 . 300 
200-240 .. 8300 ., 600 


Stabilimenti ad Eindhoven (Olanda) 


conti cli iu de Li 
al & AI ad, x 
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ZETTLITZER C.& W. BOHNERT! 
KAOLINWERKE A. Q. = Frankfurt s. M. 
PORZELLA NFABRIK 

MERKELSGRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 
ZISD 


| 
i 
Y 
di 
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Specialità: 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e Basso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


(15)-(16,14) 


Vetrerie e Armature di ottone 
per tutti i generi di illuminazione 


La più grande fabbrica speciale del ramo 


Richiedere il nuovo catalogo in lingua francese testè uscito. | 


ORI NE RUNTE san” BRESOLA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 


GRADD PRIX - TORIDO 1911 
LGL OUIMOL - XIYd GUYS 


Isolatori a sospensione 


di vari modelli 


per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


—_____—m——_—— m -—————m——— ymmm—————————_  —————€——————T———€ 6———È—_————m———_— 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 
d'Europa ed oltremare 


Assume qualsiasi lavoro speciale SI disegno o modello 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt 
Sono forniti con | suoi isolatori 


Turbine idrauliche di qualunque tipo e 


| 
| 
Oitre 3000 Modelli d’isolatori per tutte le applicazioni sistema. 
EER E E O | Regolatori servomotori di precisione. 
Î 


Rappresentante Generale per l'Italia: | | Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 
GUIDO MARCON | Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 
Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 Eon | > o ui 
Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 


l © Esposizione internazionale di Torino 19H 
Referenze di prim'ordine | 
EEIE E EE E II RES E I R A) 
| 


- GRAN PREMIO =- 


11,15)-(5,14 


BAE H 
OTEN Li 


n a —_ e ——_——_- -_———r—_—rr—rrrc- 


É ^ ATORI FOLEMBRAY Società Anonima italiana - MILANO - Via S. Giovanni sul re 25 


(Vedi annunzio interno p. AN) 


, 4 
PHA i 


0 To S. II Vol. HI, N. IL Direttore: Prof. ANGELO ‘BANTI tO Giug o 191 


“Qu ndicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di “mig ROMA Via Giovanni rem 7 “LI i 
Pal PREMIATO CON MEDAGLIA D'ORO, TORINO 1911 > pd de ; | ASe 


Va 
N M Lere 


GRAND PRIX 


- Esposizione Internazionale - Torino 191 


STRATO R oe Neige i Di 
TI Errr RICHARD | 


MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIADI 


fl Amperometri = Voltometri = Wattometri 
TẸ ©hmmetri = Cassette di controllo; ecc. | f 

W Manometri=@inemometri=Dinamometri | $ |. 
Barometri = Termometri = Igrometri,ece. | {| 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londr® 


i | A cf | (INGERSOLL-RAND Co.) - ROM A UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 =; Telef. 66-16 


hu 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- ha 
Ing. 5. BELOTTI & C. - Milano TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. a 
`~ | Corso P. Romana, 76 | _—_ ini LEA 
à nes m j= Telefono 73:03 — Telegrammi: Ingbelotti = = Grand Prix a tutte le Esposizioni —. LUNATA 
4 uf [1,15)-(1,14) i "i 
Y — L A ud. 
mirano MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI | —° 
_1112111a1—————————< © csuuasrs XA 
Le PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc, e SO 
Via Cesare da SOSIO. ș; ® PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE + CONDUTTORI 36 î Eii, 
si x j » DC | , A 
To An. pe voti INNE Ša É O BE NN A. PEREGO & C. S 
n “a RS Protetto da 29 Brevetti e da mumerose Marche depositate == MILANO = Si 
SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO DI ix 
PEROMETRI - sid SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI riti PA ra ti ; 
E TTMETRI AEON Si può affaccare e disfaccare in qualunque momento Antinduttivi. ea pag. x di 
| ott dti durante la marcia con qualsiasi forza e velocità. l 
| SO ING. LANZA & ©. oun? O 
via PILE ELETTRICHE MILANO: Via Senato, 28 = BERGAMO ; Via S. Benedetto, 2 MI E Va i 
ia. MONDIALI == Presspahn 
So M. ROBERT 
KO. Ea Via Appia Nuova, 290 1S © To € MONTI 4 MARTINI 
=ROMA = (1,15}(24,18) A 
: s (Vedi pag. 43) Vedi annunzio interno (pag. XIV Via Oriani, 7 — MILANO pe 
\ | S. BELOTTI & C. - U NONE 
n o. Corso P. Romana, 76-78 LI 
Interruttori Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione A 
mateatori e Registratori di livello d’ sani - Impianti relativi p 
È FMG, NIGOLA ROMEO & b * MILANO UFFICI - Foro Bonaparte, 55 - Telet. 28-61 | Ve 
af aaan a a i n aa Aok: 
3 OFFICINA - Via Ruggero di. Lauria, 30-32 OR 
e rimasta fo DI 


Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 
Aia (ta 


R | SOCIETA ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


"SG sed MILANO - Via Castelfidardo, 7 Capitale sociale: Ls 090,000 inter nte rato 
ISTE SIE —= _ VEDI ANNUNZIO INTERNO |. Mi 


TAN PA KUSH 
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SOCIETÀ ITALIANA 


LANGEN & WOLF 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO ,„ 


(Società Anonima — Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 


MILANO - Via Padova, 15 - MILANO 


MOTORI sreverro DIESEL 


"per Ja utilizzazione di olii minerali 


e residui di petrolio a basso prezzo 
= da 12 a 1000 cavalli = 


IMPIANTI A GASPOVERO AD ASPIRAZIONE 


POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE 


e per impianti industriali i 


(15) 241 


SER E. 0. RICHTER & C. urensiza per tune 1 1 ERNEST WINTER & SOHN - HAMBOURG (osta, 


vorazioni sul cristallo per 
Chemnitz (Sassonia) tagliare tondo e ovale. Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 
Ù DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE -VETRI E CRISTALLI |! 
COMPASSI RICHTER di precisione Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 
per accurati lavori d'ingegneria, Architettura, Meccanica 


COMPASSI PER SCUOLE 
Med. d'Oro Esp. Milano a de Grands Pi Prix TER Torino 19}1 


OT. A | 
| o LA 4 DIAMANTI-CARBONE per egualizzare - Ruote di smeriglio | 
I È - Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. | 
T i DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito 

j, ——— DIAMANTI per Litogralia | 
CORONE WINTER per sondare terreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e più di profondità === 
Rappresentante con esteso campionario: Î 


iG. SCHIERA - Milano va Meravigli. 1-3 - Telef. 68-31. | 


NUIT TORNACI 


Capitale Sociale L. 800,000 interamente versato 
FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessorî di qualunque specie per tettoie - MATTO 
= NI ordin 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di EP HA SRDARORI ARI, 


tutte le misure. 
PAVIMENTI IN TERRA COTTA 
rossi, neri e bianchi, durissimi senza iodio DI ESAGONI 


‘Jia i one: circa 80 per mq. 
= Bi spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. 
Ay oa SCAURI all’indirizzo della Società si ricevono A A Pei il proprio biglietto da visita a FIRENZE 


osta i 
per lo Stabilimento delle Sieci - Firenze Via i: VICE del prezzi dei due Stabilimenti. 


Scanri = Semmrd (Pror. di Caserta) Telegramma PORNASIECI { SOAURI 


Rappresentante con esteso campionario : 


G. SCHIERA - Milano ‘resefono 68-31 


Se “a 
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LA FISICA ATTUALE DEI RAGGI X 


e = 


Vi sono alcune proprietà generali ëo- 
muni a tutti i raggi N. Fra queste pos- 
sono notarsì : 

1° l’effetto fluorescente; 

2° l'effetto fotografico; 

3° l’effetto ionizzante; 

4° l'effetto chimico; 
5° l’azione sopra un cella di sele- 
nio; 

6° l'effetto penetrante; 

‘° l'effetto fisiologico. 

Passeremo in rivista questi diversi 
effetti (1). 

1. — Certi composti di uranio e certi 
sali di metalli alcalini presentano la 
proprietà di emettere della Ince quan- 
lo vengano esposti all'azione dei rag- 
gi N. Se si aumenta l'intensità della 
radiazione, avvicinando, ad esempio, 
la sorgente, si ottiene un aumento nel- 
l'intensità della luce fluorescente. 
Röntgen non è riuscito a trovare nes- 
stna relazione generale semplice fra la 
tensione applicata al tubo (misurata 
dalla corrente nel primario del roc- 
chetto d'induzione) e la somma di fuo- 
resceenza prodotta su di uno schermo 
di platinocianuro di bario; egli però 
dichiara di esser riuscito, in certi ca- 
si, ad avere le due quantità in diretta 
proporzione Puna per rispetto allal- 
tra. Ma, se si mantengono costanti le 
condizioni di eccitazione di un dato tu- 
ho generatore di raggi N, intensità 
della luce fluorescente emessa dallo 
sehermo varia sempre inversamente al 
quadrato della distanza dallo sehermo 
alla superficie emittente dei raggi N. 

2. -- Pazione dei raggi X su di una 
lastra fotografica posta ad una certa 
distanza, dipende in parte dalla eor- 
rente da cui è percorso il tubo, e in 
parte dal potere penetrante dei raggi 
Usati. A parità di condizioni, un au- 
Mento nell'intensità di corrente acce- 
lera l'azione fotografica. mentre un 
aumento nel potere penetrante dei rag- 
Ri rende la detta azione più lenta. Due 
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fasci di raggi N, che producono effetti 
simili su di uno schermo fluorescente, 
possono invece agire in modo diverso 
su di una lastra fotografica. Luther ed 
Uschkoff credettero di aver notato una 
differenza fra l'azione di raggi X e quel- 
la della luce su di una stessa lastra 
al bromuro, È possibile che i risultati 
da essi raggiunti possano spiegarsi 
sulla stessa base della solarizzazione. 

3.o- Ne un gas viene esposto ad un 
fascio di raggi X, esso si scompone in 
ioni, ossia atomi cou una carica elet- 
trica. Per quanto la quantità di carica 
portata dai differenti ioni non sia sem- 
pre la stessa, però essa risulta sempre 
essere un numero intero di volte 
4.9016 x 10-10 unità elettrostatiche di 
carica. La somma di tutte le cariche 
portate da tutti gli ioni di un dato 
Segno, è spesso presa come una misura 
della quantità di radiazione dalla qua- 
le sono stati prodotti. © poichè la 
somma di tutte le cariche positive de- 
ve necessariamente essere uguale esat- 
tamente alla somma di tutte le cariche 
negative, non importa nulla quale dei 
segni di carica viene scelto per la mi- 
Sura. 

Pammontare di ionizzazione prodot- 
ta in un gas durante un certo tempo, 
è proporzionale all’inverso del qua- 
drato della distanza dalla superficie 
emittente dei raggi X, dipende dalla 
tenzione applicata al tubo stesso, dal 
potere penetrante dei raggi, dalla na- 
tura del gas e dalla sua pressione; è 
invece indipendente dalla temperatura 
del cas. 

4. -— Tranne l’azione dei raggi X so- 
pra le sostanze costituenti lo strato 
sensibile di una lastra fotografica, le 
uniche azioni chimiche fin qui osser- 
vate si riducono ad effetti di precipi- 
tazione, di deidratazione e idvolitici. 
Esponendo ai raggi una soluzione di 
iodio nel cloroformio, lo iodio preci- 
pita. 


(1) Journal of the Franklin Institute, volume CLXXVIT, 3. 


Schwartz ha trovato un miscuglio di 
ossalato di ammonio e bicloruro di 
mercurio, che precipita il calomelano 
sotto lazione dei raggi X. 

'latinocianuri di ammonio, di po- 
ttssio, di bario e di magnesio, mutano 
di colore in seguito ad esposizione ai 
raggi X, il che è dovuto a deidrata- 
zione, 

Lamido, esposto ai raggi X, è mu- 
tato in amido solubile e quindi in de- 
strina. 

5. — I raggi X influenzano la resi- 
stenza elettrica di una cella di selenio 
nello stesso modo della luce. 

6. -— Tutte le sostanze esercitano 
sui raggi X un etfetto più o meno as- 
sorbente. In genere, l'etfetto assorben- 
te di una qualsiasi sostanza per un 
dato fascio di raggi, dipende dal ma- 
feriale usato come anticatodo nel tu- 
bo, dalla natura e dallo spessore della 
Sostanza assorbente, dal cammino del- 
la radiazione a partire dall'anticatodo 
e dalla differenza di potenziale attra- 
verso il tubo all'istante che viene e- 
messo il dato fascio di raggi. General- 
mente, se l'anticatodo del tubo è co- 
stituito da una sostanza di un alto pe- 
so atomico, allora i raggi emessi sono 
assorbiti di meno che se l’anticatodo 
fosse costituito da una sostanza di pe- 
so atomico basso. 

Quando i raggi emessi da un tubo 
ordinario passano attraverso una so- 
stanza, una parte della radiazione vie- 
ne assorbita, in modo che il fascio e- 
mergente agisce più debolmente su di 
uno schermo fluorescente, su di una 
lastra fotografica. una cella di selenio, 
o una camera di ionizzazione. Nel ea- 
so che Tanticatodo di un tubo, azio- 
nato sotto condizioni ordinarie, sia 
costituito da platino, ed i raggi siano 
fatti passare attraverso uno spessore 
di argento, allora Vintensità del fascio 
emergente può calcolarsi colla for- 
mola: 

la he-r 
dove: 
T, intensità del fascio incidente; 
Ta = intensità del fascio emergente: 
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c=base dei logaritmi naturali= 
2.185; 

spessore della sostanza. assor- 
bente; 


à =eoefliciente di assorbimento della 
sostanza adoperata come assorbente. 
Esso è assai approssimativamente in- 
dipendente dallo spessore dell'argento. 

Tutte le sostanze per le quali si av- 
vera la legge su esposta, son dette es- 
sere caradiocroiche »; la legge però 
non si verifica se i raggi son fatti pas- 
sare attraverso lamine di alluminio, 
stagno, ece. Il valore di }, ricavato 
dalla formula, risulta diverso per dif- 
ferenti spessori della lamina assorben- 
te; ma, aumentando lo spessore, il suo 
valore si accosta sempre di più ad una 
costante, di modo che la legge si ve- 
ritica approssimativamente se la lami- 
na ha uno spessore sufficientemente 
eramde. 

La formula può anche ritenersi va- 
lida. approssimativamente, se la diffe- 
renza fra gli spessori di due lamine 
assorbenti è così piccola che il valore 
di 2 non ha mutato in modo apprezza- 
bile per effetto del cambiamento nello 
spessore, Sostanze assorbenti che agi- 
xcono in questo modo son dette essere 
« radiocroiche » e vengono spesso chia- 
mate « filtri ». 

Questi fatti possono spiegarsi sup- 
ponendo che un tubo generatore di 
raggi X emetta una radiazione com- 
plessa (fascio eterogeneo) avente due 
e. alle volte, tre componenti, il che 
sarà meglio chiarito più sotto. Nelle 
sostanze arudiocroiche i coefficienti di 
assorbimento per i raggi componenti 
sono approssimativamente gli stessi, 
mentre nelle sostanze radiocroiche i 
raggi sono assorbiti inegualmente. Se 
il filtro presenta uno spessore sufti- 
cientemente grande da assorbire tutti 
i componenti salvo che uno, allora il 
fuscio emergente è detto essere omo- 
genco, e la legge di assorbimento viene 
verificata accuratamente per qualsiasi 
assorbente attraverso il quale vien poi 
fatto passare il raggio, purchè però 
non siano prodotti raggi secondari, 

È da notare che nessuna sostanza è 
perfettamente aradiocroica, L'argento 
è probabilmente il metallo più aradio- 
eroico per i raggi emessi da un tubo 
con anticatodo in platino-iridio, mentre 
esso è del tutto radiocroico per i raggi 
partenti da un anticatodo in piombo, 
essendo questo più opaco per il eom- 
ponente secondario che per il compo. 
nente primario del fascio. Se l'assor- 
bente è dello stesso materiale dell’an- 
ticatodo, esso risulta essere più opaco 
al componente primario che al compo. 
nente secondario, Ma la differenza fra 
i due coefficienti di assorbimento può 
risultare tanto piccola da far apparire 
lassorbente, sotto certe condizioni, 
quasi completamente radiocroico. 

Se TPassorbente è dello stesso mate- 


riale dell’anticatodo, allora il valore 
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di à decresce coll'aumentare della dif- 
ferenza di potenziale attraverso il tu- 
bo, e questo decremento di à col- 
Paumento della ditferenza di potenzia- 
le, è di tanto più notevole quanto più 
grande è la differenza di potenziale u- 
sata. 

Se l’assorbente è un composto chi- 
mico, l'assorbimento totale, in condi- 
zioni specifiche qualsiasi, è la somma 
dei vari assorbimenti causati, sotto 
quelle condizioni, dai vari atomi e ra- 


dicali dei quali Vassorbente è com- 
posto. 
T. — Se si dirigono dei raggi X ver- 


so un dato strato di carne, in generale 
alcuni di essi passano attraverso, men- 
tre altri vengono assorbiti e trasmet. 
tono la propria energia alla carne. Se 
questa energia, che viene comunicata 
alla carne, raggiunge una certa enti- 
tà, ne risultano dei seri mutamenti 
patologici i quali sono di grande im- 
portanza dal punto di vista del medi- 
co, ma che non riguardano l'investiga- 
zione fisica, eccezion fatta della que- 
stione della propria protezione. Una 
persona in buone condizioni di salute 
può assoggettarsi a parecchie. radio- 
grafie, sufficienti per diagnosi ordina- 
rie, purchè prese da un esperto opera- 
tore, senza aleun pericolo di brucia- 
ture da parte dei raggi X: ma l'opera. 
tore, o lo scienziato, è costretto a pro- 
teggere la sua persona il più accurata. 
mente possibile, appunto in causa del- 
la possibilità di una continuata espo- 
sizione ai raggi, 0, più spesso ancora, 
in forza del ripetersi frequente di espo- 
sizioni di corta durata. 

La German Röntgen Society racco- 
manda una protezione consistente in 
almeno due millimetri di lamina di 
piombo, od otto millimetri di caucciù 
impregnato di piombo, a prova di rag- 
gi X; oppure usare vetro al piombo di 
uno spessore dai dieci ai venti milli- 
metri. 


* 
* * 


Oltre a presentare le qualità carat- 
tevistiche summientovate, i raggi X mo- 
strano altresì della proprietà che li 
hanno fatti classificare come una for- 
ma di movimento ondulatorio. Infatti 
recenti esperimenti dei professori Bar- 
kla e Martyn sulla riflessione dei rag- 
gi N da piani di sfaldatura di cristal- 
li, esperimenti basati sulla teoria che 
i piani di sfaldatura naturali si acco- 
stino a quel grado di levigatura neres- 
sario per la riflessione di lunghezze di 
onda estremamente piccole, hanno ot- 
tenuto buon successo, e per la prima 
volta è stata accertata una definita e 
ben marcata riflessione dei raggi X, 
obbediente alle ordinarie leggi che val- 


- gono per le radiazioni elettromagneti- 


che di lunghezza d'onda visibile, 
Facendo attraversare da uno stretto 

fascio di raggi X un cristallo, paralle- 

Funente ad un piano di sfaldatura. il 


raggio emergente risulta diviso in una 
quantità di piccoli fasci più piccoli di. 
sposti simmetricamente, in modo che 
l'effetto, quale è mostrato su di una 
lastra fotografica, offre l'aspetto di una 
frangia di diffrazione. 

Stark ritiene che questa non sia ve- 
‘mente una frangia di diffrazione, ma 
la maggior parte ammettono che levi- 
denza sperimentale indichi una vera 
diffrazione, e la base teoretica di una 
tale ipotesi è data da M. Laue, W. L. 
Bragg e G. Wulff. 

Quando un sottile pennello di rag- 
gi X è fatto battere sul piano di sfal. 
datura di un cristallo con un'incidenza 
radente, una parte del fascio viene ri. 
flesso e l'angolo di riflessione è ugnale 
all'angolo di incidenza. I poichè que. 
sta riflessione è data dalle molecole 
della faccia di sfaldatura, effetto cor. 
risponde a quello che si ottiene quan- 
do si fa cadere della luce su di uno 
schermo di riflessione e diffrazione, e 
vi apparisce non soltanto il vero fascio 
riflesso, ma anche una serie di frangie 
di interferenza. 

I risultati degli esperimenti di Frie- 
drich e di Knippings indicherebbero u- 
na lunghezza d'onda per i raggi X del. 
lVordine di 10-° em. Questo valore è 
dello stesso ordine di quello che dare 
be la teoria del Plank, e concorda an- 
che coi valori trovati da Walter e 
Pohl. Risulta così che le più piccole 
lunghezze d'onda di raggi ultravioletti, 
ottenuti dallo Schumann e dal Lyman, 
sono almeno un migliaio di volte più 
lunghe di quelle dei raggi X; esse poi 
sono completamente assorbite da pochi 
millimetri di aria e possono soltanto 
essere ottenute operando nel vuoto. Se 
quindi gli attuali esperimenti sono 
confermati, devono esistere al di là 
della regione Schumann larghe bande 
di assorbimento in tutti i gas fin qui 
investigati, e che li rende opachi ad 
onde elettromagnetiche corte, fino a 
che non sia raggiunto un certo limite 
inferiore, sconosciuto, quando essi tor- 
nano di nuovo ad essere trasparenti. 
Un esempio analogo Jo abbiamo nel- 
Pacqua, la quale mentre è opaca ad 
una grande estensione delle lunghezze 
d'onda più lunghe, è invece trasparet 
te lungo tutta la lunghezza dello spet- 
tro visibile fin ben addentro nell ultra- 
violetto: per contro, un sottile strato 
di asfalto mostra caratteristiche del 
tutto opposte. | 

Ciò che ancora rimane a investigar- 
si è che cosa vi sia nella regione che 
giace fra le più corte radiazioni sco 
perte da Schumann ed i raggi X che 
producono le frangie di interferenza 
trovate da Barkla e Martyn. Certo si 
è che ci troviamo sulla via di meglio 
comprendere la natura dei raggi X e si 
può quasi intravvedere un nuovo eam- 
po che forse potrà avere la stessa rela- 
zione eolPelettrone, che ha la spettro- 
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scopia ordinaria coll'atomo e colla mo- 
lecola. NE 

Esperimenti con campi magnetici 
mostrano che non si produce alcuna 
deviazione misurabile dei raggi X, an- 
che con un campo magnetico della for- 
za di 19000 gauss. Così pure nessuno 
esperimento circa le velocità dei rag- 


gi X è stato concludente. 


x 
* * 


Raggi X Primari. — Se delle parti- 
celle di materia caricate negativamen- 
te (altrimenti dette: corpuscoli, parti- 
celle 8, raggi catodici, elettroni) sono 
lanciate con un'alta velocità contro 
una superficie intercettante, esse subi- 
scono una grande diminuzione di ve- 
locità nel penetrare nella superficie; e 
durante il tempo in cuni ha luogo un 
tal decremento di velocità, sono pro- 
dotti i raggi X. Tali raggi sono detti 
«raggi primari». Per quanto la que- 
stione non è stata ancora risolta defi- 
nitivamente, le proprietà di essi raggi 
sembrano dipendere soltanto dalla quo- 
ta di ritardazione che le particelle ca- 
ricate subiscono alla superficie inter- 
cettante: e questo, a sua volta, dipende, 
assai approssimativamente, dalla radi- 
ce quadrata della differenza di poten- 
ziale attraverso il tubo, dalla pressio- 
ne del gas nel tubo stesso, e dal peso 
atomico della sostanza che costituisce 
la superficie intercettante. 

Quando i raggi catodici colpiscono 
l'anticatodo, essi non sono arrestati 
istantaneamente alla superficie di es- 
so, ma subiscono semplicemente un ri- 
tardo, di modo ehe essi penetrano nel- 
lanticatodo per un certo tratto. Avve- 
uuta questa penetrazione, le particelle 
non si muovono più tutte quante nella 
stessa direzione generale, ma cannni- 


nano più o meno radialmente. Data 


wna certa velocità dei raggi catodici, 
se noi immaginiamo che Tanticatodo 
diventi gradualmente sempre più spes- 
So, si raggiungerà alla fine un certo 
Spessore per il quale vi saranno tante 
particelle emergenti in una direzione 
come in qualunque altra. Questo spes- 
Sore è detto: la profondità di comple- 
to sparpagliamento. Nell’alluminio es- 
sa è di .015 em.; nel rame, .001-+em.:; 
nell’argento, .001 + em.: nell'oro, .00020 
em. nel piombo, .0002% em.. a 90000 


volt. Essa varia direttamente col vol- 


taugio usato attraverso il tubo. 

Quei raggi primari che sono capaci 
di superare l'effetto assorbente dell'an- 
ticatodo, raggiungono la superficie ed 
emergono nello spazio vuoto del tubo. 
Delle misure hanno mostrato che se la 
differenza di potenziale attraverso il 
tubo viene scelta assai piccola, allora 
| raggi primari, al momento della loro 
produzione, presentano il loro massi- 
mo di intensità in una direzione per- 
pendicolare al fascio catodico ed un 


Mimimo di intensità in una direzione 
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parallela a questo. Un tale effetto è 
detto: «effetto di polarizzazione ». Ac- 
crescendo ora la differenza di potenzia- 
le attraverso il tubo, la polarizzazione 
diminuisce, fino a diventare non misu- 
rabile. Ciò si può spiegare coll’ammet- 
tere che, a potenziali più alti, i raggi 
prodotti durante la ritardazione ini- 
ziale del fascio catodico sono trascura- 
bili nei loro effelti per rispetto a quei 
raggi che sono emessi in tutte le dire- 
zioni dalla profondità di completo 
sparpagliamento. 


Raggi secondari. — Quando dei rag 
gi X di un potere penetrante sufficien- 
te sono fatti battere su di una sostan- 
Zi, questa sostanza stessa diventa uni 
sorgente di raggi X, che sono chiamati 
« raggi secondari», e che, in generale, 
hanno dei poteri penetranti assai Ji- 
versi dai raggi eccitatori o primari. il 
qual potere penetrante dipende dalla 
sostanza usata come radiatore. 

I radiatori possono dividersi secon- 
do Vordine del loro peso atomico in 
quattro gruppi, come ora mostrer-mo. 
Le radiazioni emesse dai membri di 
ciascun gruppo sono molto simili. 

Gruppo 1° (1-32) - H-N.- Fecitati 
da un fascio proveniente da un tubo 
molle, 1 membri di questo gruppo e- 
mettono pochissima, se pure, radia- 
zione secondaria; piuttosto, essi dàn- 
no luogo ad una radiazione sparsa 
isi potrebbe quasi dire: riflessa dif- 
fusxagmente), la quale è della stessa 
natora del fascio eccitatore, ed è poka- 


rizza in un piano perpendicolare al- 


la direzione del fascio catodico gene- 
ratore., Ne il tubo usato è moderata- 
mente duro (vale a dire se esso emette 
raggi moderatamente penetranti), allo- 


(Ia sì presenta una leggera quantità di 


radiazione secondaria, e se il tubo è 
molto diro, viene emesso un fascio se- 
condario ben definito, avente un potere 
penetrante molto diverso da quello dei 
raggi eccitanti. 

Gruppo 2° (52-65) — Cr-Zn. -— Que- 
sto gruppo emette un fascio composto 
quasi interamente di una vera radia- 
zione secondaria omogenea, ancorchè 
sia eccitato da raggi provenienti da un 
tubo molle, ma questa radiazione ha 
un debole potere penetrante. Con wma 
data eccitazione, la ionizzazione. da 


‘essa prodotta è all'incirca eguale a 100 


volte quella prodotta. da una eguale 
massa appartenente al gruppo 1°. 
Gruppo 3° (107-125) —- Ag-I. — Se il 
fascio eccitatore possiede solo un mo- 
derato potere penetrante, questo grup- 
po emette in massima parte una radia- 
zione sparsa, ma, a differenza del grup- 
po 1°, essa non è polarizzata, e vi si 
nota una certa quantità di vera radia- 
zione secondaria, Le relative quantità 
di radiazione sparsa e secondaria va- 
riano grandemente eon piccoli muta- 


menti nel carattere dei raggi eecita- 


tori. 
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Gruppo 4° (183-206) — W-Bi. -— Que- 
ste sostanze rassomigliano al gruppo 2° 
nella loro azione. Per tutti gli elemen- 
ti suddetti il potere penetrante dei ve- 
ri raggi secondari è indipendente dal- 
l’intensità o dal potere penetrante del 
fascio eecitafore; esso è una funzione 
periodica dei pesi atomici degli ele- 
menti radiatori. 


Se il radiatore è un composto chimi- 
co, gli atomi e ralicali componenti tis- 
sano il carattere dei raggi secondari 
prodotti. 

I raggi che provengono da sali sono 
composti primieramente da una radia- 
zione omogenea avente lo stesso potere 
penetrante di quello del metallo stesso; 
secondariamente, diìi una radiazione 
primaria. sparsa considerevolmente, 
più penetrante dell'altra e dovuta al 
radicale acido. Se un metallo fa parte 
del radicale acido, esso non presenta 
un effetto individuale, ma agisce sem- 
plicemente insieme al resto del radi- 
cale. 

Barkla e Sadler hanno mostrato che 
se i raggi incidenti primari sono me- 
no penetranti dei raggi secondari en- 
ratteristici del radiatore usato, allora 
non si producono raggi secondari, ma 
se i raggi incidenti primari sono più 
penetranti dela caratteristica radia- 
zione secondaria, allora i raggi secon- 
dari vengono prodotti. 

La produzione di raggi X secondari 
è molto analoga alla produzione di lu- 
ce inorescente. Infatti l'analogia è co- 
sì serrata che alcuni scrittori vanno 
adottando il termine: radiazione fluo- 
rescente Rontyon, 

Ne il potere penetrante dei raggi pri- 
mari eccitanti viene accresciuto al di 
là di quello necessario per eccitare u- 
na radiazione secondaria, è spesso pos- 
sibile di ottenere dallo stesso radiatore 
ancora un altro gruppo di raggi secon- 
dari aventi un potere penetrante di- 
verso dal primo; però questo secondo 
gruppo sembra che sia sempre identico 
col primo gruppo emesso da qualche 
altra sostanza radiante. 

Chapman e Piper hanno fatto espe- 
rimenti per accertare se esista una con- 
tinuazione di radiazione secondaria 
dopo che l'eccitazione dei raggi prima- 
rl è cessata; ma non son riusciti a sco- 
prire neppure 1,250 della radiazione 
originale, dopo un intervallo di tempo 
di 1/3000 di secondo dacchè eran stati 
rimossi i raggi primari eccitatori. 

Abbiamo accennato di sopra che i 
raggi primari partenti dall’anticatodo 
di un tubo generatore di raggi X, de- 
vono passare attraverso uno spessore 
dell'anticatodo prima che essi possano 
emergere; è probabile che tali raggi ec- 
citino quella radiazione secondaria che 
è caratteristica della sostanza usata 
come anticatodo. Vi è altresì dell'evi- 
denza che mostra che il fascio catodico 
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stesso può far dare all’anticatodo la 
sua caratteristica radiazione se la ve- 
locità di esso fascio catodico è sufti- 
cientemente grande. 

Ham, usando appropriati assorbito- 
ri, è riuscito a filtrare i raggi secon- 
dari provenienti dal tubo, lasciando 
soltanto i raggi primari. Egli ha tro- 
vato che il rapporto della radiazione 
secondaria alla primaria veniva accre- 
scluto con un accrescimento della ten- 
sione applicata al tubo. Risulta quindi 
che iraggi provenienti da un ordinario 
tubo generatore di raggi X, sono ete- 
rogenei, e poichè la differenza di po- 
tenziale necessaria a far passare una 
scarica attraverso il tubo, varia colla 
condizione del tubo, una tale eteroge- 
neità muta di continuo. 

x 
* k 

In forza dell'ampia variazione nel 
‘arattere dei raggi per rapporto alla 
differenza di potenziale ed alla corren- 
te adoperata da istante a istante, è es- 
senziale che in pratica tutti i risultati 
sperimentali concernenti l’azione dei 
tubi per raggi X, o dei raggi stessi, 
“Mano accompagnati dai dati seguenti : 

1° Differenza di potenziale usata 
e sua forma d’onda, Se la differenza 
di potenziale massima è misurata da 
una distanza esplosiva, debbono darsi 
l'esatta forma e dimensioni delle estre- 
mità della spinterometro; se invece es- 
sa viene misurata con altri mezzi, 0C- 
corre dare dei dispositivi adottati una 
descrizione particolareggiata. Se la for- 
ma dell’onda non fosse conosciuta, bi- 
Sogna dare una descrizione completa 
dei mezzi adoperati per ottenere la cor- 
rente di eccitazione. 

2° Numero di milliampères usati, e 
la specie di milliamperometro adopera- 
to (vale a dire, E. M., a filo caldo, ecc.). 
Se il tubo è del tipo Lilienfeld, deve 
anche darsi un ragguaglio sulla cor- 
rente regolatrice. 

3° Un’esatta descrizione del tubo, 
incluso il nome del fabbricante, il nu- 
mero di serie (se ve n’è), la classifica- 
zione data dal fabbricante, le dimen- 
sioni, il materiale usato come antica- 
todo, la durezza del tubo al tempo del- 
l'esperimento, e la condizione attuale 
del tubo stesso (vale a dire «diventa 
più duro coll’uso »; « durezza all’incir- 
' costante»; oppure: «diventa più 
molle coll uso »). 

4° Numero di secondi che il tubo 
è usato per mv’esperienza. Molti dei 
dati pubblicati fino ad ora sono inser- 
vibili appunto per la mancanza di uno 
o più dei dati ora menzionati; dappoi- 
chè, in difetto di tale informazione, 
i risultati non possono essere nè pro- 
priamente interpretati, nè ripetuti con 
esattezza da altri esperimentatori. 


Misura della qualità, della quantità 
e dell’intensità. — Il potere penetran- 
te di un fascio di raggi X costituisce 
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la « qualità » del fascio. Per solito, es- 
sa viene misurata arbitrariamente dal- 
lo spessore di alluminio che permette 
alla stessa intensità di radiazione di 
passare attraverso di esso, come pass: 
attraverso uno spessore di argento, 
preso come riferimento. 

L’eguaglianza di intensità è determi- 
nata sia per mezzo dell’illuminazione 
di uno schermo fiuorescente o coll’an- 
nerimento di una lastra fotografica. 
Non vi è evidenza sperimentale che 
misure dello stesso fascio, fatte in due 
modi diversi, diano lo stesso risultato, 
ma può esser possibile di trovare un 
qualche schermo fluorescente che ab- 
hia lo stesso effetto di una particolare 
lastra fotografica. 

Esistono parecchi metodi in pratica 
per misurare la quantità di radiazione 
che passa per un dato punto in un da- 
to tempo. Fra questi possono annove- 
rarsì: 

1° Precipitazione dello iodio dalla 
sua soluzione nel cloroformio; 

2° Precipitazione del calomelano 
da un miscuglio di ossalato di ammo- 
nio e hicloruro di mercurio; 

3° Cambiamento di colore nel pla- 
tinocianuro di bario: 

4° Totale ionizzazione 
nell’aria dai raggi: 

n° Densità di annerimento di una 
lastra fotografica; 

6° Riscaldamento di un bolometro: 

Te Cambiamento nella resistenza 
di una cella di selenio; 

8° La quantità di radiazione è pre- 
sa come proporzionale al prodotto del- 
la differenza di potenziale attraverso 
il tubo, la corrente attraverso il tubo 
e il tempo. 

Al primo metodo si può obbiettare 
che i raggi X non costitniscono il solo 
mezzo di causare la precipitazione. U- 
sando il secondo metodo. bisogna ado- 
perare una nuova soluzione per ogni 
lettura. Il metodo 3°, nonostante il 
fatto che esso si presta alla stessa ob- 
biezione del metodo 1°, ha incontrato 
nualche favore, e vi sono ora numerosi 
tini di dosimetri basati su questo 
principio. ciascuno colla sua propria 
senla di tinte. Sono anche state pub- 
hlicate delle tabelle (vedi nd esempio: 
Arch. Y Elect. Med. de Bordeau, Im. 
glio 1910), per mezzo delle quali. let- 
ture fatte su qualsiasi scala arbitraria 
dei tre metodi sn mentovati. possono 
convertirsi in letture di ciascuna delle 
altre scale arbitrarie. ma le scale nel 
metodo 3° debbono ritenersi accurate 
solo ner rarei che sono entro certi defi- 
niti limiti di durezza. IT tre metodi pos. 
siedono il erande vantascio che essi 
registrano istantaneamente la onantità 
di radiazione assorbita dallo strumen- 
to, e nossono quindi servire come do- 
simetri. 

1] metodo 4°, anantnnane esso si nre- 
sti ad nna sernpolosa esattezza. e anan- 
tnnque esso sia eccellente dal punto di 
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vista del fisico, non è troppo pieghe- 
vole alle esigenze del medico, poichè 
non potrebbe essere usato bene nell'e. 
state; oltre a ciò esso non è stato con. 
frontato cogli altri metodi. 

Se vengono specificati la durezza del 
tubo, la qualità delle lastre e il modo 
di svilupparle, il metodo 5° è utile in 
quei casi nei quali non è necessario ili 
spegnere il tubo appena è stata emes- 
sa una certa quantità di radiazione. | 
metodi 6° e T° non hanno ancora incon. 
trato molto favore; essi non sono stati 
controllati cogli altri metodi. Il me- 
todo 8° è del tutto empirico per ogni 
apparecchio, ed un cambiamento in una 
parte qualsiasi dell’apparecchio stess 
necessita una nuova calibrazione, 
Quantunque un dato operatore può u- 
sare questo metodo col suo particolare 
apparecchio, egli però non è in grado 
di controllare i suoi dati con quelli di 
un altro operatore che ha un apparec. 
chio differente dal suo in un rispetto 
qualunque. 

L'intensità è stata misurata in tre 
modi : 

1° Variazione della distanza dal tu- 
bo (tutte le altre condizioni rimanen- 
do inalterate); 

2 Chiarezza dello schermo fluore 
scente; 

3° Quantità per secondo (misurata 
con uno qualunque dei metodi esposti 
più sopra). 

Il metodo 2° non può essere usato 
per paragonare fasci eterogenei di com. 
posizioni differenti, e quindi esso non 
sarebbe accurato quando si usasse per 


paragonare i raggi emessi da un tubo 


ad un certo tempo coi raggi emessi 
dallo stesso tubo ad un altro tempo. 
sotto condizioni anche di poco differen- 
ti. TI metodo 3° è soggetto allo svan- 
taggio o agli svantaggi del metodo par- 
ticolare adoperato per misurare la 
quantità. 
E. Z. 
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L'elettricità prodotta mediante 
recupero di calorie perdute. 


Nella città di West-Hartepoo] l'elettri- 
cità viene in parte prodotta utilizzando 
una certa quantità di calore che andava 
prima perduta. Due turbo-generatori del- 
la potenza di 1500 KW ciascuno, funzio- 
nano ricuperando il vapore della Societa 
di Acciaierie Seaton Carew. La centrale 
municipale trovandosi vicinissima a Que 
sta Acciaieria, fornisce gratuitamente al- 
la detta Società tutta l'energia della qua- 
le essa abbisogna, in cambio del vapore 
da essa prodotto e che prima andava pel" 
duto. Fatto un calcolo dell'economia di 
carbone che procura l'uso di questo va- 
pore, si trova ch’essa ascende a emea 
100,000 lire all'anno, cioò che ha permes- 
so, a questa centrale municipale, di ab- 
bassare sensibilmente il prezzo dell'ener- 
gia: ne è venuto di conseguenza un IM- 
mediato e forte aumento di consumo da 
parte degli utenti. 


Su. ji 


le 


-T mistero della bacchella magica 


La bacchetta magica, altre volte ge- 
neralmente derisa dagli uomini di scien- 
za, fu in questi ultimi anni Poggetto di 
Congressi e di prove ufficiali senza che 


Fig. 1. — Esperienza della lastra di rame. 


si sia potuto squarciare il suo mistero. 
Le esperienze recentemente fatte dal si- 
gnor E. K. Müller di Zurigo, con un 
architetto del Cantone di Berna, il si- 
gnor Jäggi-Ferrard, dimostrano però 


che il funzionamento di quella bacchet- 
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Fig. 2. — Esperienza della calamita. 


ta è dovuto a fenomeni essenzialmente 
elettrici e magnetici ai quali soltanto 
e persone dotate d’una speciale sensi- 
bilità possono esser suscettibili. 

La prima esperienza (fig. 1) consiste- 
va nel tenere, al di sopra di una lastra 
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di rame caricata d’elettricità, un pen- 
dolo d’ottone e una bacchetta magica 
(di balena). Il pendolo si metteva ad 


Fig. 3. — Esperienza della batteria. 


oscillare sotto l’azione d’una carica ne- 
gativa, e si fermava per effetto d’una 
carica opposta, mentre la bacchetta 
magica subiva una ripulsione in alto e 
in basso, a seconda del segno della ca- 
rica. 

D'altra parte due pezzi da 5 franchi 
— singoli o sovrapposti uno sull’altro 
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ad una di queste calamite una sbarra 
di ferro dolce. con sua grande sorpre- 
S4, Coristatò invece dei poli terminali, 
effetti magnetici concentrati nel centro 
della sbarra, dove meno se l’aspettava. 


L'esperienza illustrata dalla fig. 3 ci 
pare particolarmente adatta per istu- 
diare la suscettibilità individuale a 
cariche elettriche di segni opposti. Sen- 
za sapere che i bicchieri presentatigli 
costituivano una batteria galvanica, il 
Jiiggi, spostando su di essi la bacchet- 
ta magica, li vide deviare alternativa- 
inente in alto ed in basso. Rilegando 
poi i poli intermedi della batteria ad 
una serie di morsetti disposti irrego- 
larmente a qualche distanza, il Müller 


potè fare un’esperienza analoga collo 
Stesso successo. 


La seguente esperienza si spieghereb- 
be con effetti d’elettricità di frizione: 
Una moneta d’argento essendo stata de- 
posta, nella sua assenza, su di un fo- 
glio di carta e tolta prima del suo ri- 
torno, il Jiiggi determinò non soltan- 
to la sua posizione iniziale, ma la cur- 
va da essa descritta sulla carta, 

Nello stesso modo che una calamita 
permanente agisce sulla bacchetta ma- 
gica, il campo magnetico generato da 
un rocchetto di filo di rame (fig. 4) e- 
sercita su di essa nelle mani di un SOg- 
getto sensibile come il Jiggi, una vio- 
lentissima azione che pare si continui 
senza indebolimento apparente fino a 
160 cm. di distanza. 


Vig. 4. — Esperienza del rocchetto di filo dì raime. 


— respingevano la bacchetta e mette- 
vano in vibrazione il pendolo: quest’a- 
zione terminava non appena le due mo- 
nete sl tenevano separate con due fiam- 
miferi, così da formare un piccolo con- 
lensatore elettrico. 

Dopo d’aver poi, col mezzo della bac- 
chetta, accertata l’altezza al di sopra 
del suolo, d’un foglio di carta tenuto 
orizzontalmente nella camera contigua, 
il Jäggi si servì del pendolo (o della 
bacchetta) per determinare la posizione 
dei poli d'una calamita d’acciaio (figu- 
ra 2). Il Miiller, avendo poi sostituito 


Coteste esperienze provano che l’or- 
sansmo umano, allo stato d’una ecci- 
tazione particolare, possiede una sen- 


sibilità e facoltà a cui fin qui non s'era 
pensato. 


Dott. A. GRADEN WITZ. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
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Alcune condizioni per ta irasiormazione elettrica delle Sirade Ferrrale 


Le condizioni tecniche, economiche, 
d'esercizio delle strade ferrate si no- 
tano in ogni paese sotto una forma pa 
ticolare, diversa; giacchè le esigenze 
delle industrie, in rapporto alla que- 
stione monetaria, risultano essenzial 
mente differenti, i 

Perciò, se molte ragioni possono 
scientiticamente militare in favore del- 
la trazione elettrica, per ogni caso e 
correlativamente alla nazione ancora, 
fa d'uopo esaminare, in relazione con 
i miglioramenti finanziarii possibili du- 
rante FPexercizio, quali vantaggi si ot- 
terrebbero dall'impiego della corrente 
elettrica; vantaggi che non potrebbe 
dare la trazione a vapore. 

Esaminiamo la questione sotto tre 
aspetti ditferenti, suddividendo cioè i 
servizi sulle strade ferrate in 3 gruppi. 

l° Trasporto di viaggiatori, urba- 
no e suburbano, 
2° Trasporto rapido di viaggiatori. 
3° Trasporto merci a grande ed a 
piccola velocità. 
* 
* * 

1° -- Rifereundoci, per un momento, 
alla trazione urbana, osserviamo sem- 
plicemente che i perfezionamenti rag- 
giunti nel disimpegno di speciali ser- 
vizi in centri importanti, come in quel- 
li di limitata popolazione, sono tanto 
soddisfacenti che non vi è quasi luogo 
a discussione intorno ad essi per met- 
terli, sia pure, menomamente, in con- 
fronto cel problema della trazione a 
vapore. | 

Anzi, si può aggiungere che questo, 
oggi, non è più nemmeno considerato 
nei casi di trazione sotterranea o me- 
elio di metropolitane, e ciò indipenden- 
temente dai vantaggi che offre lelettii- 
cità nell'economia e praticità delle fer- 
mate a piccole distanze. 


* 
* * 

Nei dintorni dei grandi centri, lo 
sviluppo delle agglomerazioni è in di- 
retta relazione col tempo occorrente 
per giungervi. Effettivamente la tra- 
zione suburbana ha ridotto notevol- 
mente questo tempo da permettere, 
specialmente alla classe operaia e de- 
el'impiegati, di vivere fuori delle città. 

Un massimo si fisserebbe a 45 minuti 
di viaggio ed in questo tempo tanto 
più grande risulta la distanza percor- 
sa, quanto più elevata si mantiene la 
velocità commerciale dei treni e mag- 
giore sarà l'aumento di traffico, 

Quando il sistema di trazione non 
può adottare che treni di capacità de- 
finita ed in base ad orari ben determi- 
nati, per aumentare il numero dei 
viaggiatori trasportati, occorre, evi- 
dentemente, aumentare il numero delle 
vetture e con queste, talora, raddop- 
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(1) 


piare ed eccezionalmente triplicare i 
binarii. 

Ma questa soluzione è essenzialmente 
costosa ed un esempio, che ha condotto 
a delle spese notevolmente forti, ce lof- 
frono le linee sububane di Londra. 

Perciò, il sistema di non moditicare 
la durata del viaggio non sarebbe con- 
sigliabile se non eccezionalmente, su 
piccoli tronchi e nelle stazioni di traf- 
lico intenso. 

Naturalmente, per conservare lo stes- 
so materiale mobile, le stesse installa- 
zioni a vapore, la soluzione più ovvia 
che si presenta, per parare agli au 
menti di traffico o per ottenerli, è liw- 
piego di potenti locomotive. In propo- 
sito, sulle linee suburbane di Berlino 
si sono fatte delle prove; ma circa il 
servizio dei treni leggeri, a grande ve- 
locità, sulle linee secondarie, gli studii 
sono ancora scarsi, per le locomotive 
richieste, affinchè rispondano alle con- 
dizioni di traffico. 

Però, col peso necessario per l'ade- 
renza, si sono utilizzate sul « Great 
Western Railway » delle automotrici 
a vapore a velocità bastantemente alta. 

x 
** 

Ma, al riguardo, resta sempre la tra- 
sformazione elettrica unica per l'utiliz- 
zazione migliore dei binari, perchè essa 
ha reso possibile persino l'invio di 48 
treni in un'ora in ogni direzione. 

Naturalmente, iu questo risultato 
concorre non soltanto l’impiego attuale 
di segnali elettrici perfezionati ma l'ac- 
celerazione alta e l'arresto rapido, com- 
preso il sistema di freni ad aria com- 
pressa, che oggi sono possibili con i 
treni elettrici. In tal guisa nel mentre 
si è aumentata, in alcune trasforma- 
zioni, di 50 % la velocità commerciale; 
nel mentre il sistema dei segnali ha 
reso possibile una frequenza nelle par- 
tenze del 50 % ancora più grande, si è 
avuto, d'altra parte, un numero dop- 
pio di viaggiatori trasportati. 

La trasformazione elettrica, però, 
per riuscire efficace, non deve limitarsi 
ad una frequenza nelle due direzioni 
inferiore a 5 e per distanze tra le fer- 
mate superiori a 2,5 Km, 

Il progresso che si è avuto, in que- 
st'ordine d'idee, dall'elettricità è, sen- 
za dubbio, come è noto, dovuto all'in- 
piego delle automotrici. 

Prossimamente, sulla linea seconda- 
ria dell'Ovest di Parigi, in trasforma- 
zione elettrica, saranno adottati treni 
costituiti solamente da vetture auto- 
motrici; mentre, più d'ordinario, ri- 
sultano formate da queste con rimor- 
chi. 

La condotta di simili treni è stata 
possibile con l'utilizzazione del sistema 
di comando multiplo conosciuto. 


Inoltre, il umuero delle auomoltit 
uon può essere arbitrario per l aderen- 
za ma tale che il peso sugli assi mo- 
tori non risulti inferiore al 25% del 
peso totale del treno. l 

Ricordiamo pure che il motore In se- 
rie è quello che specialmente si convie- 
ne alla messa in moto rapida dei treni. 

sulle lince suburbane di Londra si è 
raggiunta la velocità di 27 Km. all’ora 
con fermate di 20 secondi in media, tra 
stazioni distanti, più o meno, 800 me- 
tri, successivamente, e con treni com- 
posti come indicato, pesanti ben 15 
tonnellate. H peso aderente ascende in 
media a 45% del totale e l'energia ri- 
chiesta, nel periodo della messa in mo- 
to, si eleva a 1300 cavalli. 

Per dare lo stesso risultato una loco. 
motiva a vapore dovrebbe essere quasi 
quattro volte più pesante dell'arma- 
mento elettrico motore. 

Notiamo, infine, che il sistema ad 
unità multiple non solo rende più fa- 
cile la composizione dei treni, in rap- 
porto alle esigenze del traffico, ma ri- 
chiede una manovra di segnali meno 
complicata ancora di quella necessaria 
con i treni a vapore nelle stazioni ca- 
pi-linea, donde un rendimento migliore 
in queste ultime. 

Dunque, il problema della trasfor- 
mazione elettrica delle strade ferrate 
suburbane ben si riduce all'esame delle 
condizioni finanziarie di queste; giac- 
chè sempre occorre ben stabilire, in 
base a date tariffe, se l'aumento di 
trafico realizzabile potrà bastare a ri- 
munerare il capitale che occorrerà im- 
mobilizzare. 

Ad esempio, quando furono trasfor 
mate in esercizio elettrico le tramvie 
di Londra, facenti il servizio della par- 
te al sud del Tamigi, il traffico nel di- 
stretto del Bryglton Railway aumentò 
da 5 ad 8,000,000 di viaggiatori e le 
Spese, incontrate nella trasformazione 
elettrica delle sue linee, restarono nou 
solamente coperte, fin dal primo anno 
di esercizio, ma il traftico, di poi, è 
andato continuamente crescendo, anche 
per la riduzione delle tariffe dovuta al- 
la concorrenza delle tramvie. 


* 
x * 


Le spese che vanno considerate nei 
servizii suburbani sono fisse, come im- 
poste, direzione, ‘ece., e variabili con 
l'intensità del traffico, come salarii, 
consumo di corrente elettrica, conser 
vazione, riparazioni di materiale mo- 
bile, ecc. 

Le prime, in un caso particolare, 
avrebbero raggiunto il 60 9; e del 40€, 
delle altre, i tre quarti sono stati as- 
sorbiti dalla fornitura dell'energia t- 
lettrica. 

Quindi, dove non esiste la concor 
renza, l'aumento adeguato delle tant 
fe e la riduzione del prezzo di costo 
della corrente elettrica rendono pos: 
sibile il servizio rimuneratore. 


(© Lumiere Electrique, (8 marzo 104); Journal of the Institution of Electrical Engineers, 16 febbraio 1914). 
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In quanto alla diminuzione di prez- 
zo dell'elettricità occorre notare che 
le Società delle Strade Ferrate, le qua- 
li ban potuto comperare l'energia oc- 
corrente per la trazione sulle loro li- 
nee, ad un prezzo convenicutemente ri. 
dotto, hanno realizzato dei guadagni 
notevolmente alti per effetto dell’eco- 
nomia nelle spese d'impianto e d'eser- 
cizio di un'officina generatrice rela- 
tiva e per la distribuzione dell’energia 
da questa prodotta. 

D'altra parte, anche le Società for- 
nitrici di corrente elettrica per luce e 
forza han potuto accordare prezzi ec- 
cezionalmente ridotti e per Kw. anno, 
alle Compagnie di linee suburbane per 
le quali il fattore di carico ha variato 
tra i 45 ai 55 % della potenza totale 
sviluppata dall’ofticina generatrice che, 
perciò, ha migliorato il suo rendimen- 
to. 

90 _- In base ad uno stesso sforzo di 
trazione, il peso totale, sotto il punto 
di vista dell'aderenza, è in favore del 
locomotore elettrico. Però, lo sforzo di 
trazione con motori in serie. quando la 
velocità cresce, diminuisce ròpidamen- 
te. tanto che fino ad oggi n>ssun loco- 
motore elettrico avrebbe potuto svilup- 
pare uno sforzo corrispendente a 1100 
cavalli di potenza alla velocità di 112 
Km. all'ora; mentre questo risultato 
ben si è ottenuto con alcuni speciali 
tipi di locomotive a vapore. Ed in pro- 
posito delle prove su di un’interessan- 
te linea della « Lancashire and Jorks- 
hire Railway, a corrente continua, di 
3500 volt, sono state fatte e con vetture 
motrici aventi 2 motori in serie nonchè 
un gruppo generatore a 110 volt per 
servizii ausiliari d'illuminazione e ri- 
scaldamento, per mettere in moto le 
pompe ad aria compressa nonchè per 
l'eccitazione separata in caso di grandi 
velocità. 

x 
** 

In generale si può ammettere, nel 
campo delle spese d'esercizio annuale 
di una locomotiva, che queste siano 
dell'ordine di 20,000 lire per rispetto 
ad un prezzo di 30 a 40 mila Km., com- 
presi l'interesse e l’ammortizzamento; 
ma escluse le spese di combustibile e 
d'acqua, le quali sono state valutate 
a 9000 lire per le strade ferrate inglesi, 
risultando così per queste un totale 
di 29,000 lire per locomotiva. 

Kitenendo un percorso medio di 43,000 
treni Km. annuale, si avrebbe una spe- 
Ss di 65 centesimi soltanto per treno 
Km. dei quali 18 quasi sarebbero as- 
Sorbiti dal carbone e dall'acqua. 

, Ma per questi, se le spese sono essen- 
ziġlmente limitate in Inghilterra, ove 
il prezzo del combustibile fossile è 
minimo, in Francia. in Svizzera ed 
mn Italia specialmente, esse riescono 
invece notevolmente se non eccessiva- 


nente più alte, talora raddoppiate e 
persino triplicate. 
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Perciò non è facile di poter fare sot- 
to una forma generale, in rispetto alle 
nazioni, il paragone tra i due sistemi 
di trazione a vapore ed elettrico se non 
sì fa intervenire l'importante fattore 
delle spese di combustibile. 

Ma, in proposito, aggiungiamo pure 
che in un impianto generatore d’elet- 
tricità il costo per il carbone scende 
alla metà di quello delle locomotive che 
fanno lo stesso lavoro. 

Se il prezzo dell'energia elettrica può 
essere di 3,3 centesimi per Kw.-ora, 
secondo uno studio di trasformazione 
elettrica a 2400 volt del Signor Hobart 
in Inghilterra, il costo dell’acqua e 
del combustibile per una locomotiva 
riuscirebbe presso a poco uguale a 
quello della corrente richiesta da un 
locomotore elettrico. 

Inoltre, può ritenersi pure che, se 
da un lato il costo di questo, in base 
ad uno stesso peso, risulta quasi dop- 
pio di quello di una locomotiva a va- 
pore, d'altra parte contando su di uno 
stesso peso aderente, il peso di un lo- 
comotore riesce di 50 a 40 % meno pe- 
sante della locomotiva a vapore. 

In tali condizioni il costo annuale di 
un locomotore elettrico ascenderebbe a 
lire 31,000. 

Però è da osservarsi che dei 43,000 
treni Km. di una locomotiva, solamen- 
te il quarto viene utilizzato; mentre uu 
locomotore ne fa al minimo, in un an- 
no, 60,000, con un coefficiente d’utiliz- 
zazione doppio, cioè del 50 %. E per 
questo fatto il costo per treno elettrico 
scende a 48 centesimi soltanto contro 
65 cent. di un treno simile a vapore; 
ma, ben inteso, contando sul prezzo 
di 3,3 cent. il Kw.-ora indicato! 

Dunque nel confronto dei due siste- 
mi di trazione per il servizio 
di viaggiatori, occorre fermarsi su que- 
ste condizioni per rendere possibile e 
rimunerativa la trasformazione elettri- 
ca: 1° realizzare un locomotore elettri- 
co atto a dare lo stesso sforzo di tra- 
zione delle potenti locomotive a vapore 
a grande velocità; 2° ridurre il peso 
nonchè il prezzo di costo di esso; 3° ac- 
quistare la corrente ad un prezzo più 
basso che sia possibile, 

3° — Accennando ora al servizio mer- 
ci, dobbiamo notare che le condizioni 
di trasporto sono da esaminarsi in ogni 
caso di trasformazione, indistintamen- 
te. 

Ma, riferendoci a quanto detto nel 
paragone del servizio viaggiatori, si 
cade negli stessi risultati accennati 
quando si considera il costo di 5 in- 
vece di 3,3 cent. per Km.-ora richiesto. 

D'altra parte il percorso aunuale di 
una locomotiva a vapore da 43,000 scen- 
de a 16,000 treni Km. con un consumo 
unitario di combustibile doppio, perchè 
resta essa gran parte della giornata 
sotto pressione, a causa delle lunghe 
fermate imposte nelle stazioni ai treni 
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merci e, di rado, raggiunge la distanza 
UL 5U hm., n una durata ui 24 ore. 

Perciò, sotto questo puuto di visti, 
la trazione elettrica presenta vautiggi 
notevoli ed in America, allettivamente, 
in seguito alla trasformazione elettrica 
di alcune linee ferroviarie, la distanza 
giornaliera percorsa è stata aumentata 
con lo stesso tonnellaggio di merci per 
treno trasportato, presetandosi facil- 
mente il locomotore elettrico al rimor- 
chio di carichi importanti ed a velocità 
uotevolmente più alte e ciò senza cou- 
sumo alcuno di energia, evidentemen- 
te, nelle lunghe fermate, inevitabili du- 
rante il servizio. 

In proposito notiamo che è in esecu- 
zione la notevole trasformazione, su 
30 Km. di distanza tra Shildon e Stew- 
port (Middlesborough), di una linea 
mineraria avente 80 Km. di sviluppo 
totale. 

Vi sono 2 sottostazione a 1500 volt 
con linee aeree d’alimentazione ed in 
alcuni punti la terza rotaia con le ne- 
cessarie protezioni. 

Ogni locomotore sarà potente di ri- 
morchiare un treno di minerali pesante 
1400 tonnellate, alla velocità di 40 Km. 
ora, in piano, e potrà mettere in moto 
un treno di 800 tonnellate su di una 
salita dell'1 per cento. 

Riassumendo la questione, la trasfor- 
mazione elettrica delle linee ferroviarie 
per il trasporto delle merci o dei mine- 
rali, ecc., risulta essenzialmente utile, 
rimunerativa, più di quella a vapore, 
potendosi realizzare, al tempo stesso, 
un raddoppiamento di velocità; ridn- 
zione del tempo d’inutilizzazione del 
materiale ed uguaglianza, più o meno, 
delle spese variabili di esercizio. 

Ixe. P. VIscIDI. 


Progetto di definizione legale 
delle unità di misura. 


La Commissione ufficiale francese in- 
caricata di preparare un progetto di 
definizioni legali delle unità, tin dallo 
Scorso novembre ha compiuto i suoi la- 
vori, fermandosi, per ora, al sistema 
(M. K. S.) di cui le unità fondamentali 
sono il metro per unità di lunghezza, 
il chilogranimo per unità di massa e il 
secondo per unità di tempo. Diamo le 
definizioni proposte per le unità fonda- 
mentali M. K. S.: 

« Lunghezza. — L’unità di lunghezza 
è il metro. Il metro è la lunghezza, alla 
temperatura di 0°, del prototipo inter- 
nazionale in platino-iridio che venne 
sanzionato dalla Conferenza generale 
dei Pesi e Misure tenuta a Parigi nel 
1889 e che trovasi depositato nel Padi- 
glione di Breteuil a Sèvres ». 

« Massa. — L’unità di massa è il Kg. 
Il elilogrammo è la massa del proto- 
tipo internazionale in platino-iridio, 
che venne sanzionato dalla Conferenza 
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generale dei Pesi e Misure tenuta a 


Parigi nel ISS9 e che è depositato al 
padiglione di Breteuil a Sèvres ». 

« Tempo. --- L'unità di tempo è il se- 
condo di tempo medio. Il secondo di 
tempo medio è la frazione del 
giorno solare medio ». 


1 
86100 


Sono state definite, inoltre, tre altre 
unità fondamentali: il grado centesi- 
male, unità d’intervallo di temperatu- 
ra; ohm, unità di resistenza elettrica 
e la candela decimale, unità di inten- 
sità luminosa. 


w 
e Sur a me mele ie i. Da 
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Lohn, in particolare, deve essere de- 
finito nel modo seguente : 

«Bohm è la resistenza offerta, ad 
una corrente invariabile, da una colon- 
na di mercurio di sezione uniforme, 
presa alla temperatura di 0°, avente la 
lunghezza di cm. 106,300 ed una massa 
di gr. 14,4251, conformemente alla de- 
tinizione dell’ohm internazionale data 
dalla Conferenza internazionale tenuta 
a Londra nel 1908 ». 

Per ora non è stata ancora enunciata 
la relazione tra Pohm e la unità elet- 
tromagnetica di resistenza. 


» 
Pin W e L L E 


(Continuazione vedi numero precedente). 


Descrizione del forno per la combustione 
‘delle immondizie a Frederiksberg in Danimarca 


Cor:ispondendo a un. desiderio espresso dalla 
spettabile Direzione della «Società degli Inge- 
gneri e degli Architetti » di Trieste a mezzo del 
suo Vice-presidente, si dà ancora una descrizione 
sommaria del forno di combustione delle im- 
mondizie costruito ne) 1902-03 per il comune di 
Frederiksberg. 

La difficoltà di trovare un fondo per deposi- 
tare le immondizie e la costruzione di un nuovo 
e grande ospedale hanno deciso la rappresen- 
tanza comunale di questo grosso comune danese, 
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Fig. 4. — Sezione di una fornace per la combu- 
stione delle immondizie con caldaia e rigene- 
ratore secondo il tipo adottato a lrederiksberg, 


formatosi nella città di Copenaghen a costrui- 
re uno stabilimento di combustione delle spaz- 
zature annettendolo direttamente a una centrale 
per la produzione di calorico e di elettricità da 
fornirsi ad alcuni istituti pubblici. 

La costruzione delle fornaci fu affidata alla 
ditta Hughes e Stirling di Londra, la quale le 
esegui secondo il proprio sistema, allora molto 
in voga In Inghilterra, Nello stabilimento si tro- 
vano tre fornaci per la combustione delle im- 
mondizie, ognuna è posta in congiunzione con 
una caldaia di sistema Babcock & Wilcox. Ogni 
fornace (vedi fig. 4) consta di quattro celle di 


forma depressa disposte in coppia ai lati di una 
camera centrale di combustione e direttamente 
comunicanti con la stessa. Dalla camera centrale 
i prodotti gaseiformi della combustione passano 
direttamente, condotti da un breve e ampio ca- 
nale, nel forno della caldaia. L'aria necessaria 
alla combustione viene immessa nelle fornaci da 
tre compressori elettrici e viene previamente por- 
tata alla temperatura di 50-70° per mezzo di ri- 
generatori. 

I carri di trasporto delle inimondizie vengono 
fatti salire su per una rampa al piano elevato 
dello stabilimento e scaricano il loro contenuto 
direttamente in un deposito costruito in ferro, 
dal quale si procede al caricamento delle fornaci. 
Il tempo necessario per incenerire una carica è 
di ore 11/4-11/2. Questo sistema di trasporto 
delle immondizie e il loro conseguente scarica- 
mento non soddisfano troppo aile moderne ve- 
dute igieniche; si sta pertanto studiando un 


modo più pratico per condurre dalla città i bot- ` 


tini ripieni allo stabilimento e per scaricarli di- 
rettamente nelle celle delle fornaci. 

Oltre alle tre caldaie (di 205 m.2 di sup. risc.) 
alimentate col calorico generato dalla combu. 
stione de'le immondizie, nello stabilimento sono 
installate ancora due caldaie (di 133 m.2 di sup. 
risc.), le quali vengono riscaldate soltanto con 
fucchi a carbone. 

Col vapore prodotto si mettono in moto due 
dinamo, che sono in grado d'’assorbire ciascuna 
ca 170HP e che producono l'energia elettrica 
necessaria per il nuovo ospedale (composto di 
ca 20 padiglioni), per un paio di fabbriche e per 
alcune ville poco discoste. Lo stabilimento foz- 
nisce ancora vapore e acqua calda alla tempe- 
ratura di 85° C., oltrechè all'ospedale, anche ad 
uno stabilimento pubblico di bagni, ad una 
grande latteria e a tre scuole. Le diverse con- 
dutture sono disposte in un ampio canalone pra- 
ticabile, costruito in cemento armato, che serve 
di comunicazione sotterranea fra l'impianto e 
gli altri istituti. 

Le scorie estratte dalle fornaci vengono por- 
tate su carrelli ad un apposito edificio e smi- 
nuzzate per mezzo di frantoi, viene levato loro 
il quantitativo di ferro contenutovi con un elet- 
tromagnete e vengono suddivise a seconda della 
grossezza della loro grana facendole passare at- 
traverso ad alcuni vaglf di sistema Ruttel, quin- 
di poste in vendita per le costruzioni in calce- 
struzzo. Si fecero anche dei tentativi, coronati 
però da csito poco favorevole d'impiegare le sco- 
rie per la fabbricazione di mattcnelle. L'im- 
pianto dei frantoi secondo il sistema adottato a 
Frederiksberg ha l'inconveniente di generare pol- 
vere molto molesta e in rilevante quantità. La 
fig. 5 rappresenta una sezione attraverso l’edifi- 
cio, nel quale vengono sminuzzate le scorie. 

Interessanti dati si possono togliere dall’ulti- 
mo rapporto ufficiale pubblicato alla fine del 1909 
e da questi si possono fare delle interessanti de- 


duzioni sul funzionamento dell'impianto di Fre 
deriksberg, che, a detta anche degli specialisti 
ia materia, pare non sia troppo soddisfacente 
Nell'anno 1908-09 sono state bruciate ca. 22,400 t 
d'immondizie, la potenzialità oraria di distru- 
zione per ogni cella fu di 430-520 kg., la produ. 
zione di vapore fu di 0,77-1,00 kg. per ogni chi- 
logramma di materiale abbruciato. Nell'inverno 
si rese necessario per effettuare una combustione 
alquanto soddisfacente delle immondizie l'ay. 
giunta del 4-5% di rifiuti di cock e nell'estate 
det 7-8%. La temperatura riscontrata nella ca. 
mera centrale è alquanto variabile, cioè oscilla 
da 6.0-800° e raggiunge il valore massimo di 
1100° C.; vali risultati furono riscontrati anche 
negli anni precedenti. Le caldaie complessiva 
mcnte hanno fornito nel periodo di un anno un 
quantitativo di ca. 49.490 t di vapore, delle quali 
ca 17.180 t sono state prodotte con la combu. 
stione delle immondizie. È stato fornito ancora 
un forte quantitativo di acqua calda ca. 52.000 m° 
c si smerciò 452.420 KW-ora di energia elettrica 
alla tensione di 2920 V. 


lig. 5. — Sezione trasversale dell’edificio annesso 
al forno di Frederiksberg per elaborare le scorie 
ricavate dalla combustione delle immondizie. 


Dalla combustione delle immondizie rimase in 
media ca. il 45% di scorie (nell'estate il 35%. 
nell'inverno il 55 %). L'aspetto delle scorie, anche 
al presente, non è sempre spiccatamente mine- 
rale. Si è riscontrato che le immondizie all'e- 
state contengono il 40-50 % d’acqua e all'inverno 
solo ca. il 25%. 

Dai dati statistici su riportati sì rileva che 
te fornaci dell'impianto di Frederiksberg per bru- 
ciare in grado corrispondente le immondizie ab- 
bisognano di un'aggiunta alquanto rilevante di 
carbone. Questo fatto rappresenta dal lato eco 
nomico un grave inconveniente, che è proprio di 
questo e anche di altri tipi inglesi di fornaci. 
Inoltre alle caldaie si apporta un quantitativo 
molto incostante di calorico, la qual cosa, 2 
detta del personale addetto allo stabilimento. 
arreca non lievi noie all'esercizio, perchè riesce 
in causa di ciò difficile l’effettuare un buono € 
perfetto funzionamento del macchinario. 

I difetti riscontrati anche in altre città che 
hanno adottato tipi di fornaci secondo i primi 


sistemi inglesi, sono fatti rilevare già al princi. 
pio della relazione. 


Vantaggi ed inconvenienti presentati dalla 
costruzione, in una grande città, di più 
forni di piccole dimensioni invece di una 
sola grande. 


Da parecchi costruttori fu avanzata anche l3 
idea di «costruire per un grosso centro, invece 
di uno stabilimento solo per la combustione delle 
immondizie, diversi di piccole dimensioni e di 
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preferenza a una fornace, distribuendoli ruzio- 
nalmente in più punti della cillà ». 

questo concetto presenta in confronto dei si- 
steina di «acentratizzare il servizio in uno stabili 
mento solo» il grande vantaggio di dare un ri. 
levapte risparmio Sulle spese di trasporto, perchè 
ja tal caso si rende possibile la suddivisione 
della città in più rioni, ognuno dei quali manda 
al proprio forno le immondizie raccolte. Questa 
soluzione del problema presenta però, a detta dei 
competenti in materia, oltre all esigere un mag 
gior capitale d'impianto, ancor molti e gravi 
inconvenienti, che si vogliono gui sotto riportare. 

In primo luogo per il buono e sicuro funzio- 
namento di uno stabilimento per la combustione 
delle immondizie si deve avere oltre alle fornaci 
in piena attività una o più di riserva per poter 
precedere alle necessarie riparazioni o per far 
ironte in certe epoche critiche dell’anno ad una 
sollecita combustione di un maggior quantita- 
tivo di spazzalure senza incorrere per questo in 
ingombri o incappare in inceppamenti del ser- 
vizio. Provvedere all'impianto di una fornace di 
riserva in un grande stabilimento è cosa facile 
e poco costosa, perchè la stessa rappresenta una 
frazione del numero totale delle fornaci instal- 
late, riesce invece cosa alquanto onerosa e di 
ditlicile attuazione in piccoli stabilimenti, spe- 
cialmente se progettati ad una fornace sola. 

In secondo luogo, per raggiungere un buon ren 
dimento col calorico sviluppato dalla combustio- 
ne delle immondizie e dalla sua trasformazione 
in energia elettrica si presta molto meglio uno 
stabilimento grande con più caldaie e con un 
macchinario di maggior potenzialità, che non 
uno piccolo arredato con un macchinario di po- 
tenzialità limitata. 

Inoltre l'’amministrazione di uno stabilimento 
grande e la sorveglianza di una centrale elettri- 
ca corrispondente al medesimo si fanno con Inl- 
nor personale, che non si possa etfettuare per 
più impianti piccoli di potenzialità coniplessiva. 
mente pari. i 

Volendo utilizzare in fine le scorie, elaboran- 
dole per scopi costruttivi o per la fabbricazione 
di mattonelle, le forti spese necessarie per dar 
vita ad una simile industria parlano contro lo 
smembramento dello stabilimento in vari piccoli 
e più fattori militano in pro della centralizza- 
zione anche di questo servizio in un impianto 
solo e grande. 

Sı viene pertanto alla conclusione che il cri- 
terio di costruire più stabilimenti per la combi 
stione delle immondizie non è pratico ed eco- 
nemico in città relativamente grandi; non si e- 
sclude però che la costruzione di due o più sta. 
bilimenti possa riescire vantaggiosa in metropoli 
molto estese e con più milioni di abitanti. 

Sul problema su accennato non si possono ri. 
portare ancora dati tolti dalla pratica, non es- 
sendo stati fatti esperimenti in proposito in al- 
cuna città del continente europeo, quantunque 
per lo passato sia stato elaborato pur qualche 
progetto, che di poi rimase senza esecuzione. 


Accenno al Congresso di tecnica sanitaria 
cittadina tenuto a Düsseldorf nel 1912. 


L'interessante problema della combustione del- 
lè immondizie non è ancora definitivamente ri- 
solto, quantunque negli ultimi tempi in questa 
ramo della tecnica si sieno fatti dei progressi 
considerevoli e si sieno riportati dei risultati sod- 
flisfacenti; in esso resta agli studiosi libero il 
©sinpo di continuare le loro ricerche e di ap 
portare dei miglioramenti tanto nella costruzio- 
ne delle fornaci quanto anche in quella degli 
accessori necessari al buon funzionamento del 
l'azienda. Difatti, oltre che ad Amburgo e a 
Fürth, anche in altre città e da diverse ditte 
costruttrici, specialiste per impianti termici, si 
Continuano indefessamente gli esperimenti e le 
ricerche teoretiche e si spera di trovare in un 
tempo non lontano il «tipo ideale di fornace», 
atto a bruciare qualunque specie d'immondizie, 
dando 11 miglior rendimento termico e soddisfa- 
cendo in modo ineccepibile a tutte le altre pre- 


Messe e specialmente alle più moderne esigenze 
dell'igiene. 
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Nel settembre del 1912, in Occasione della 
« Esposizione delle Cità (Stadteausstellung) in 
Dusseldorf », fu tenuto fra altro anche un Con 
gresso da parte dei tecnici, che si occupano della 
costruzione e dell'amministrazione di forni per 
la combustione delle immniondizie, e là furono fis- 
sato le norme in linea generale, alle quali si 
okina opportuno attenersi per seguire la giusta 
via erasqggiungere la mèta pretissasi, di soppri- 


mere rive le immondizie nel modo più razionale, 


senza incorrere in inutili errori o in gravi di- 
s«uidi, E nostro compito ancora di riportare qui 
sotto le conclusioni, alle quali sono giunti i coan- 
gressisii dopo molte discussioni e che «di certo 
possono riescire interessanti e forse anche utili 
a quelle aziende comunali, che si occupano per 
speciale inclinazione e con lodevole di igenza e 
solerzia alla pratica. so .uziene del dificile pro- 
Diema. 

Fu concluso quasi all'unanimità presso a po 
quanto segue: 

4° il più pratico sistema per sopprimere le 
immondizie è quello di bruciarle in appositi sta- 
bilimenti; 

%& le immondizie, per viste d'igiene e di de- 
cenza, devono venir trasportate dalle case fino 
alla fornace racchiuse in appositi recipienti in 
modo da essere iolte alla vista durante tutto il 
loro percorso; 

3° 1 mezzi di trasporto e i recipienti scelti per 
li raccolta delle spazzature devono soddisfare al 
più sollecito disbrigo del servizio e rendere pos. 
sibile la diretta immissione delle stesse nelle for 
naci, aflinchè ne sia evitata una inutile vuota 
tura e il loro poco igienico accumulamento în 
tettoie di deposito; 

4 è raccomandabile di regolare per mezzo 
di norme il servizio di trasporto delle immondi- 
zie e di proibire che nella massa dei rifiuti dome: 
stici vengano gettati corpi troppo voluminosi, 
vecchi recipienti di lamiera o cocci troppo gran- 
di, affinchè non si renda necessaria una cernita 
degli stessi allo stabilimento: 

5° l'impianto delle fornaci deve sorgere di 
preferenza in un punto non molto distante dalla 
città in modo da risparmiare eccessive spese di 
trasporto; 

6° l'ammissione delle immondizie nelle for 
naci deve effettuarsi meccanicamente e così pure 
l'estrazione delle scorie; 

7° l'impianto deve essere provveduto di appo 
sit dispositivi per facilitare il depositarsi e l'a 
suorto in via pneumatica o in altra guisa della 
cenere e della fuliggine trasportate dal fumo nel- 
le condotte; 

8° è in tine opportuno di utilizzare nel modo 
più razionale tanto il calorico sviluppato dalla 
combustione quanto anche le scorie estratte dalle 
fornaci e le ceneri volatili. 

Le conclusioni su riportate possono servire ot- 
timamente di guida al tecnico, che si accinge 
cor ogni sua energia al lavoro e che si prefigge 
di risolvere nella maniera più ra’ionale l'arduo 
problema; ma non si deve dimenticare che queste 
norme certo non bastano per la completa riu- 
scita dell'opera, perchè in ogni momento si puo 
imbattersi in gravi difficoltà dipendenti da fat- 
tori del tutto locali, le quali possono venir vinte 
solo con la tenacia, con lo studio e con l'espe- 
rienza attinta sopra luogo e nel disbrigo del ser- 
vizio. 


Cenno sulla fabbricazione di mattoni 
fatti con ie scorie di immondizie a Kiel. 


Quale appendice della relazione sulle fornaci 
di differenti sistemi per bruciare le iminondizie, 
ci sia concesso di riportare alcuni dati sui tenta 
tivi fatti a Kiel dalla ditta Herbertz per utiliz 
zare le scorie delle immondizie nella fabbrica 
zione di mattoni. 

E da premettersi che in generale per le ammi- 
nistrazioni dei forni di combustione dei rifiut! 
domestici è un grave pensiero la soppressione o 
lasporto delle scorie prodotte giornalmente dal 
l9 stabilimento. Per solito le stesse vengono uti- 
tizzate o per bonificare tratti di terreno, o per la 
costruzione di strade od anche vengono adoperate 
con profitto nelle costruzioni di calcestruzzo. 
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La ditta Merbertz pensò dapprima d'adoperare 
le scorie con Laggiunta di cemento per la fab. 
Dricazione di tubi per fognature e di piastrelle 
per selciare i marciapiedi; in vista però del 
grande quantitativo di scorie prodotto giornal- 
mente nel forno di Kiel, cioè ca, 69 t, si pensò 
di fabbricare mattonelle di qualità più greggia, 
di più facile smercio, da imipicgarsi per la co- 


| struzione di solite murature, tanto più che con 


il quantitativo di materiale greggio si poteva 
annualmente produrre da 5.6 milioni di mit- 
toni da costruzione. 

Per fabbricare dalle scorie inattonelle o pietre 
artificiali è necessario però sminuzzare o maci- 
nare le scorie riducendole a una grana relativa- 
mente fina; questo lavoro fatto con i soliti frantoi 
va congiunto al grave inconveniente di generare 
gran quantità di polvere ed è inoltre alquanto 
costoso. Per evitare questa cosa disaggradevole 
e malsana e per eseguire il lavoro con più eco- 
nomia la ditta Herbertz fece il tentativo di lique- 
fare in un apposito forno le scorie aggiungen 
dovi all'uopo del cock; in tal modo la ditta spe- 
rava di ridurle in uno stato liquido alquanto 
scorrevole e di versarle poscia direttamente in 
un bacino di acqua corrente, per estrarle quindi 
sotto forma di massa sabbiosa a granelli relati- 
vamente minuti. 

Dalle prove fatte a Colonia in piccolo e con 
una piccola fornace di liquefazione il su detto 
processo risultò facilmente applicabile in pratica 
e le successive esperienze diedero per risultato, 
che era necessaria l'aggiunta di ca. i1 3% di cock 
per liquefare le scorie roventi, spinte nel forno 
di liquefazione direttamente dalla fornace di 
ccmbustione. Per procedere con criteri ancor più 
economici la ditta aveva inoltre deciso di utiliz- 
zare anche i gas della combustione prodotti nella 
seconda fornace per il riscaldamento di una cal- 
daia. 11 processo, purtroppo solo all'apparenza, 
si delineava come poco costoso e molto pratico. 

La ditta Herbertz in base a queste risultanze 
decise di sfruttare questo sistema per proprio 
conto nello stabilimento di combustione delle im. 
moondizie costruito per la città di Kiel. Per dl- 
verse cause però, che qui sarebbe troppo lungo 
di riportare, gli esperimenti fatti in grande e 
con una fornace di maggiori dimensioni, diedero 
dei risultati ben diversi da quelli riscontrati in 
piccolo a Colonia. Non fu assolutamente possibile 
di liquefare del tutto le scorie, ma esse si tra- 
sforinavano solamente in una massa viscosa, che 
con ditticoltà si riusciva a trar fuori dalla for- 
nace. l’er migliorare i risultati poco favorevoli 
ottenuti si provarono differenti comb:stibili, ma 
in fine, dopo numerosi tentativi infru:tuosi, si è 
deciso di abbandonare il suddetto processo e di ri- 
correre ad un altro sistema per sminuzzare le 
scorie in modo econoinico. 

Si pensò di gettare il panello di scoria diret- 
tamente in un bacino’ pieno d'acqua fredda e di 
utilizzare il calorico contenuto dalla massa an. 
cor rovente per farla crepare e scindere in più 
pezzi; rimestandoli successivamente nell’acqua si 
è osservato che quelli di dimensioni alquanto 
voluminose per il calore ancora contenuto con. 
tinuano a fendersi rimanendo intatti solamente 
dei nuclei della grossezza di circa un pugna. 

Le scorie sminuzzate vengono quindi levate dal 
bacino per mezzo di un elevatore a secchielli, 
versate su di una piattaforma con movimento a 
va e vieni, sulla quale automaticamente, a se- 
conda cioè del loro peso specifico, si effettua una 
prima cernita dei materiali pesanti contenenti 
ferro v altri metalli. La fig. 6 rappresenta la su 
descritta disposizione, che la ditta Herbertz ha 
voluto protetta da patente, e che si riporta col 
suo cortese consenso. 

Per la successiva lavorazione le scorie passano 
di poi in un frantoio e quindi in uno staccio, nel 
quale rimangono gli oggetti di latta e di lamie- 
rino di ferro sfuggiti alta prima cernita. 

Nei primi tempi i mattoni fabbricati si rico- 
privano di una specie di florescenza generata dai 
sali contenuti nelle scorie, i muri costruiti con 
questo materiale presentavano in breve macchie, 
rovinando le tinteggiature e generando altri pic- 
coli danni agli intonachi. È stato necessario per 
eliminare questi inconvenienti di fare uno studio 
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accurato basato su esperimenti di carattere chi- 
mico; dopo ripetuti sforzi fu raggiunto lo scopo 
e fu trovato un processo alquanto economico per 
depurare le scorie e liberarle dai sali contenuti. 

Dopo la necessaria depurazione il materiale e- 
laborato viene ammassato in un deposito posto 
in sito aljuanto elevato in attesa di essere uti- 
lizzato per la fabbricazione cei mattoni. Dal de- 
posito le scorie passano in un palmento, dal qua- 
le vengono ridotte in polvere fina; si versano 
quindi in una impastatrice, nella quale si mette 
il necessario quantitativo di calce (ca. il 4%), che 
serve quale sostanza di presa per la formazione 
della mattonella. Il miscuglio passa infine in 
una macina verticale e da questa nella pressa, 
che ha una capacità di produzione di 2300 mat- 
toni all'ora. 

Le mattonelle fresche vengono poste in una cal- 
daia affinchè s'induriscano. Il processo di con- 
solidamento dura circa otto ore e viene effettua- 
t per mezzo del vapore immessovi alla pressione 


di ca. 8 KE. 


Fig. 6. — Dispositivo per sminuzzare le scorie 
secondo i criteri formulati dalla ditta Herbertz. 


Delucidazione della fig. è: 

A apparecchio d'immissione in posizione di chiu- 
sura, 

A detto in posizione d'apertura, 

B pannello di scoria, 

C bacino d’acqua. 

1) elevatore a secchielli, 

E camino d'uscita dei vapori sviluppatisi durante 
il lavoro, 

F piattaforma con movimento va e vieni, 


(i frantoio, 
H carrello d'asporto delle scorie sminuzzate. 


I mattoni da costruzione prodo.ti nella fab- 
brica di Kiel dalla ditta Herbertz sono stati sot- 
toposti alle prove le più svariate e i risultati ot- 
tenuti sono stati molto lusinghieri: « presentano 
una resistenza alla compressione di 160-164 kg/cm2 
e resistono ottimamente al gelo e alle alte tem- 
perature prodotte su di loro dal contatto diretto 
col fuoco (di un incendio di prova) ». 

Purtroppo gli sforzi della ditta Herbertz per 
dar vita a questa industria non sono stati coro- 
nati da un buon esito finanziario; la fabbrica 
di mattoni è sorta in un periodo, nel quale a 
Kiel cera un fortissimo movimento edilizio, che 
in breve andò incontro ad una grave crisi, che 
«i risolse alla fine con una stasi edilizia. Il prez- 
zo dei materiali da costruzione discese al punto 
che la ditta Herbertz fu costretta a chiudere la 
fabbrica per non averci a rimettere fatica e de- 
naro, 

A titolo di esperimento fu anche costruita a 
Kiel con questo nuovo materiale da costruzione 
una casa di abitazione composia di piano terre- 
no elevato, primo piano e soffitta abitabile. 

In visia delle ottime qualità dei mattoni di 
scoria e alle gravi difficoltà vinte sarebbe stato 
desiderabile che la ditta Herbertz avesse potuto 
raccogliere un utile dalla fabbricazione di questo 
Ruovo materiale da costruzione. Essa spera però 
di poter col tempo rimettere in attività l'azien- 
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da, che ora si trova chiusa, riporre in azione il 
suo macchinario, che ora giace silenzioso e iner- 
te, e riuscire in un nuovo periodo di produzione 
ad ammortizzare il capitale impiegato nella co- 
struzione della fabbrica. 


CONCLUSIONE. 


In questo breve studio si è cercato di dare una 
approssimativa idea dei differenti metodi usati e 
de: tre concetti predominanti in questo moderno 
campo della tecnica; metodi e concetti che si 
possono riassumere come segue: 

A) soppressione dei rifiuti domestici usandoli 
come concime nei campi e quindi utilizzandone 
il loro potere fertilizzante; 

b) cernita delle spazzature allo scopo di rica- 
vare un utile dai materiali vecchi e dalle sostan- 
ze riadoperabili; 

c) distruzione delle immondizie mediante la 
combustione, utilizzandone il calorico generato e 
gli altri materiali rimasti. 

Dalle informazioni raccolte e dalle tendenze 
riscontrate si può ricavare e concludere, senza 
tema di andar errati, che quest’ultimo sistema 
è ormai riconosciuto come l'unico che soddisfi 
sotto ogni aspetto e in ogni riguardo alle mo- 
derne esigenze e sul quale i pareri dei tecnici e 
degli igienisti sieno perfettamente unanimi e con- 
crdi nel dichiarare e definire di gran- lunga il 
niigliore. 

Ing. EMILIO GEROSA. 


Luce trasmessa e diffusa dal marmo 


In un recente articolo pubblicato sul- 
la Elektrot. Zeitsch., W. Voege tratta 
un argomento nuovo e molto interes- 
sante, che crediamo utile riassumere. 
In questo studio si considerano sol- 
tanto le lamine di marmo preparate 
secondo il processo dell'ing. W. Engel 
di Amburgo, le quali lasciano passare 
esclusivamente la luce bianca. Le pro- 
prietà di questo marmo saranno para- 
sonate a quelle dei vetri opalini e 
smerigliati che vengono generalmente 
usati nella tecnica della illuminazione. 
Questo studio riguarderà quindi la tra- 
sparenza del marmo : 1° per i raggi vi- 
sibili; 2° per i raggi ultravioletti; 8° per 
i raggi infra-rossi. Nello stesso tempo 
sì determinerà il suo potere diffusore 
e lo si paragonerà a quello del vetro 
opalino, infine, in una prova pratica, 
si sostituiranno i vetri opalini con de- 
gli schermi di marmo e, misurando l’il- 
luminamento prodotto nei due casi dal- 
le medesime lampade, si verrà a stabi- 
lire numericamente la superiorità delle 
lamine di marmo. 

I° Trasparenza e diffusione del 
marmo per i raggi visibili. 

I due campioni sperimentati hanno 
mm. 3,5 di spessore; essi sono lucidi 
sulla faccia anteriore (voltata verso la 
luce incidente) ed opachi sulla faccia 
posteriore. I vetri opalini di paragone 
sono opachi sui due lati ed hanno gli 
spessori di 1,8 mm. (opalino chiaro) 
e 3 mm. (opalino scuro). In certi casi 
si sono anche usati dei vetri smeri- 
gltiati di 3 mm. e vetri striati di 5 mm. 
di spessore. Il filamento incandescente 
duna lampada, posto davanti agli 
schermi di marmo e di vetro opalino, 


non era visibile; esso si distingueva in- 
vece molto bene, quando si adoperava 
il vetro smerigliato. 

In una prima esperienza, mantenen. 
do costante la distanza tra la sorgente 
luminosa (lampada Nernst) e il foto. 
metro, sì trovò: 

Senza schermo (220 lux). . . 100 
Schermo di marmo (51 lux). . 239 
» opalino chiaro (42 lux) 191 

» » scuro (31 lux) 141 

» di vetro smerigliato 
(148 lux) . . . 674 

Un'altra esperienza ha dato i Ka 
guenti risultati, prendendo la traspa- 
renza del marmo eguale a 100: 81,85 
e_300, 

Ciò conferma la superiorità del mar. 
mo rispetto al vetro opalino; inoltre 
gli schermi di marmo sono regolar. 
mente illuminati fino ai bordi e, ri. 
spetto ai vetri opalini, danno l’impres- 
sione di un bianco puro. 

Le trasparenze relative nel rosso. 
verde e bleu, prendendo quelle del ve- 
tro opalino chiar» eguali a 100, sono 
le seguenti: 


TRASPARENZA 
nel rosso nel verde uel blen 
tra tra per 
700 e 610 n.4 580e550m 4 435 mu 
Marmo 111 100 141 
vetro opalino chiaro 100 100 100 
» » scuro 89 100 106 


Il marmo preparato assorbe dunque 
di più il giallo verde e ciò spiega il 
suo tono rosso violetto. Il rendimento 
della diffusione del marmo imbevuto 
si mostra specialmente favorevole nel- 
je seguenti condizioni: una lampada 
ad incandescenza normale, p.~ es., al 
tantalio, si chiude in una cassa a for- 
ma di imbuto a pareti riflettenti; il 
lato anteriore della cassa viene ottu- 
rato successivamente con uno schermo 
di marmo e poi uno di vetro color lat- 
teo. I rendimenti che si ottengono so- 
no: 80 e 60 per 100. 

Era interessante di vedere se questa 
grande trasparenza del marmo fosse 
ottenuta a spese del suo potere diffu- 
sivo. A tale scopo si dispone una lam- 
pada Nernst sulPasse e a 20 cm. da 
una finestra praticata in un grande 
schermo nero, A questa finestra si ap- 
plicano successivamente le tre lastre: 
marmo, vetro opalino chiaro, vetro 
opalino scuro. Si misurano le intensità 
dianti di 10° in 10° da ogni lato della 
normale, fino a 90° e si costruiscono le 
indicatrici di diffusione per trasmis- 
sione delle tre sostanze. I grafici otte- 
nuti mostrano anzitutto che per le tre 
sostanze, le curve reali e teoriche sono 
assai vicine e, inoltre che il marmo, 
malgrado la sua grande trasparenza, 
non è inferiore al vetro color latteo 
dal punto di vista della dispersione. 

In un’altra serie di esperienze l'A. 
illumina delle lastre di marmo e di ve: 
tro opalino, di cm. 40x40, mediante 
una lampada al tantalio di 25 candele 
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posta a 10 cu. sulla normale nel cen- 
tro degli schermi e staccante sopra un 
foundo costituito da un grande quadro 
nero. Si misurano allora gli illumina- 
menti prodotti da una superticie di 
Gem. applicando direttamente il tubo 
annerito del fotometro sulla lastra. Lo 
schermo fotometrico si trova allora ad 
una distanza di T em. dalla superticie 
illuminante. La tabella seguente rias- 
sume i risultati ottenuti : le due ultime 
colonne fanno chiaramente vedere lin- 
tluenza dell’impregnazione secondo il 
sistema Engel, sulla permeabilità del 
marmo. 

Misurando Pirradiamento totale a 
m. 2,4 di distanza si è trovato in per 
cento della luce incidente e per ogni 
campione, le cifre segnate in basso alle 
coloune corrispondenti. I campioni a- 
doperati avevano del resto uno spesso- 
re tale che il filamento incamdescente 
portato quasi a contatto, non si distin- 
cueva per trasparenza. 

Marmo Marmo 
Vetro non imbevuto imbevuto 
Punto A = e 


opalino l faccia 2 facce l faccia 2 facce 


esplorato lucida lucide lucida luc de 


lux lux lux lux lux 

Centro della la- 
stra ll 174 20,7 25 25 
4cm. dal centro 8,7 14 19,4 21 zi 
8 » » » 602 92 12 16 18,8 
12 » » » 3,5 5.5 75 11,8 13 
16 » » » 1,7 3,2 4,1 x, 9,7 

Rendimento (0 
albedo) . . 17 23,5 29 30.5 39,14 


L'A. ha infine eseguito una provi 
pratica nel suo stesso laboratorio, il 
luminato normalmente da tre lampade 
al tantalio da 25 cand., 40,6 watt con 
ampolle chiare e 6 altre lampade da 
44 watt, ma con vetro smerigliato. Do- 
po ripetute ed attente misure potè ri- 
cavare che il marmo non è inferiore ad 
alcun altra sostanza tanto dal punto 
di vista dell'economia che da quello 
della distribuzione della luce; ciò che 
poi gli farebbe dare la preferenza è la 
dolcezza della luce trasmessa. 

A prima vista non vi è nessuna Cau. 
sa apparente che permette di prevedere 
questa qualità, poichè lo smorzamento 
della luce troppo viva si ottiene tanto 
con i vetri lattei come con le lamine 
di marmo; i primi anzi danno un illu- 
minamento più uniforme, IA. ha per- 
ciò rivolto le sue ricerche dalla parte 
delle radiazioni invisibili. 

2° Trasparenza del marmo per i 
raggi ultravioletti. 

Le esperienze hanno mostrato che 
non esiste differenza tra la trasparen- 
za del marmo per i raggi visibili e per 
i raggi ultravioletti. Il processo per 
fare questa osservazione consisteva nel 
iltrare la luce visibile d'una lampada 
a mercurio ad ampolla di quarzo at- 
traverso un vetro uriol azzurro cupo, 
ed una soluzione di solfato di rame di 
1 em. di spessore. 

I soli raggi ultravioletti passano at- 
traverso questa combinazione e cadono 
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sopra una cella foto-elettrica a catodo 
di potassio preparata secondo il meto- 
do di Elster e Geitel e in comuncazio- 
ne con un galvanometro. 

I risultati ottenuti sono i seguenti, 
prendendo ku trasparenza del marmo 
eguale a 100: marmo, 100; vetro opa- 
lino chiaro, 641,7; vetro opalino scuro, 
9N; e, per la prima luce visibile: mar- 
mo, 100; vetro opalino chiaro, 81; ve- 
tro opalino scuro, 56. L risultati non 
danno però nessuna idea della grade- 
vole impressione che procura Ja luce 
del marmo. 

3° Trasparenza del marmo per i 
raggi infra-rossi. 

Ni giunge a conclusioni ben diverse 
se invece di misurare Pilluminamento 
si concentrano le radiazioni emesse da 
una lampada a filamento di carbone 
Sopra una coppia termo-elettrica mel 
vuoto. Le radiazioni che hanno attra- 
versato il marmo sono in tal caso quel- 
le che danno la più piccola deviazione 
come è provato dalle cifre della seguen- 
te tabella: 


Sorgente Radiante. pa 
renza 
Lampadina a filamento beviazioni del Galv. peri 
di carbone ii 
Liunpada nuda . . . 2200 divis. 15000 223 
Con vetro opal. chiaro 200 » 650 xI 
» » » senro 115 > = 466 di 
» placea di marmo . 32 » =: 100 100) 


Così dunque il marmo, più traspa- 
rente del vetro opalino per la parte vi- 
sibile dello spettro, lascia però passare 
da 3 a 6 volte meno energia del vetro; 
e siccome queste radiazioni visibili eu- 
tvano per una parte assai piecola nel- 
l'energia totale irradiata, se ne con- 
elude che il marmo è impermeabile ai 
raggi infrarossi, vale a dire a quei 
wi ehe mancano alla luce diffusa 
giorno; ed è precisamente alla as- 
senZāäʻli queste radiazioni infrarosse 
che si deve la luce del marmo, così 
gradevole all'occhio. Da ogni punto di 
vista le placche di marmo preparate 
col sistema Engel, sono raceomanda- 
bili per attenuare la luce delle nostre 
lampade. 

L'A. ha studiato anche altre sostan- 
ze. L'acqua, p. es., che assorbe bene i 
raggi calorifici, è tuttavia inferiore al 
marmo; questo, sotto uno spessore di 
soli 3 mm. dà appena una deviazione 
di 32 divisioni mentre uno spessore 
d'acqua di 1 em. ne dà 266. Nella se- 
cuente tabella riportiamo il potere dia- 
termico di alcune sostanze. 

Domi- Luce Calore 


SOSTANZA. namento trasni. trasi. 

in lux in", in", 
Lampada nuda. . . . . . 120 100 100 

» con schermo in 
Marmo imbevuto (gi gs, ) 25 AL 51 
» non » » » 130 2] 19 
Mica (10,5 mn. di spessore) . 200 33 65,0 
Vetro opaco (3 mm. di spes.) 170 T6 49.6 
» chiaro (2 mm » » ). 570 92 80 

Ebanite (0,3 mm. » E Ji Incommensurabile 
Carta bianca 170 275 48 
` oleata Sig i See IO 93 16,7 
Vetro latteo (g SA ) .. 55 85 os 
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Per le applicazioni tecniche, il miar- 
mo può stare in prima linea; la sua su 
periorità non risulta solo dalla qualità 
della luce ceh`esso lascia passare, ma 
sopratutto dall assorbimento dei raggi 
caloritici. Difatti i vetri protettori so- 
no disposti in modo da dissipare nel- 
Faria il calore assorbito ciò che impe. 
disce loro di assumere una temperatura 
molto elevata. 

In conclusione: 1° il marmo gode di 
una trasparenza e di un potere diflu- 
sorio per la luce superiore a quelli di 
tutti i vetri opalini che gli sono stati 
paragonati; 2° esso fornisce una luce 
bianca gradevolissima all'occhio ed evi- 
ta ogni specie di abbagliamento: 8° esso 
assorbe i raggi calorifici infrarossi pur 
restando permeabilissimo alla luce ad 


un grado fino ad ora sconosciuto. 


Illuminazione elettrica delle automobili. 


KRiassumiamo dal Bulletin de la No- 
ciété Belge C Electricien un interessan- 
te articolo del Pierard : 

Attualmente nelle automobili che cir- 
colano di sera si nota la mancanza di 
sufliciente illuminazione. Ciò fa mera- 
viglia se sì pensa che anticamente que- 
ste vetture erano munite di poteuti fari 
che emettevano fasci di luce abbaglian: 
te, qualche volta pertino accecante; ed 
ora siamo tornati indietro, anche trop- 
po. tanto che spesso si nota il ritorno 
all'antica, ma sicura candela di paraf- 
tina. D'altra parte l'interno della vet- 
tura è anch'esso poco o nulla rischia- 
ritto, così che la circolazione di queste 
Vetture, quasi oscure e il cui rumore 
è attutito dalle gomme, diventa assai 
pericoloso per i viandanti che attraver- 
sauo ie strade di sera o di notte. 

Le persone che vanno in automobile, 
del resto, hanno tutto interesse di a- 
vere una buona luce piuttosto che l'o- 
scurità. Se questa luce manca, ciò si 
deve al fatto che ancora non si è tro- 
vato un sistema completamente soddi- 
sfacente per illuminare le vetture auto- 
mobili. 

Difatti il becco a steatite ha fatto 
cattiva prova, Tilluminazione ad ace- 
tilene è troppo cara; naturalmente xi 
pensò anche ad utilizzare una dinamo 
azionata dal motore della vettura e 
funzionante in parallelo con degli ac- 
cumulatori; non mancarono a questo 
proposito le prove, specialmente in que- 
sti ultimi tempi: e ne fanno fede i mo- 
delli esposti recentemente nei Saloni 
dell'antomobile di Parigi e di Bruxel- 
les. Tuttavia nessuno degli inventori 
sembra essersi ancora reso conto del 
fatto che il problema da risolvere è al- 
trettanto complesso quanto quello del- 
la illuminazione dei treni, con la sola 
semplificazione che la dinamo nell'au- 
tomobile ruota sempre nello stesso sen- 
so e che in tale vettura si può anche 


172 

sopportare che l'intensità della 

non sia del tutto costante. 
Queste diflicoltà possono così riassu- 

mersi : 


1° Regolaggio della f. e. m. della 
dinamo, qualunque sia la sua velocità 
di rotazione e la corrente che essa deve 


fornire; 

2 Mantenimento costante della dif- 
ferenza di potenziale alle lampade sia 
che gli accumulatori siano in carica, 
in equilibrio o in scarica; 

3° Carica degli accumulatori a fon- 
do, pur evitando i sopraccarichi. 

Tutti i sistemi attualmente usati 
soddisfano, con un dispositivo qualun- 
que, in modo più o meno perfetto, la 
prima condizione: la dinamo mantiene 
ana d. d. p. corrispondente a quella 
delle lampade, quale si sia andamento 
del matore-ad essenza. 

Ra adino dei Sistemi noti, invece, sod- 
disfa Ja seconda e la terza condizione. 
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Infatti. Ja tensione della dinamo essen- - 


do regolata, come si è detto, per corri- 
spondere a quella delle lampade, non 
è possibile che essa possa ricaricare gli 
accumulatori, poichè questi sono in nu- 
mero tale che scaricandosi danno la 
stessa tensione; ora a tutti è noto che 
un accumulatore in carica richiede una 
tensione più elevata e di almeno il 
95 per cento, Supponendo di avere del- 
le lampade da 12 v., i 6 elementi desti. 
nati ad alimentarle richiederanno al- 
meno 15 v. per essere ricaricate com- 
pletamente 

Per raggiungere simile d. d. p. occor- 
re superare l'imperfezione del regolag- 
cio della dinamo alle velocità esagera. 
te. ciò che si ottiene forzando il mo- 
tore. 

Che cosa avviene allora in pratica? 
Dopo qualche tempo di servizio S, 15e 
qualche volta anche 30 giorni, secon- 
do il servizio che fa la vettura, lo chaut- 
feur si avvede che i suoi accumulatori 
non gli danno più luce. Egli reclama 
presso il fornitore dell'equipaggiamen. 
to elettrico il quale dà la colpa agli 
accumulatori, che non conservano la 
carica. 

Anche il fabbricante di accumulatori, 
presso cui si reca lo chauffeur, non ri- 
scontra alcun difetto nei suni elementi 
e si contenta di ricaricarli a fondo e 
di rimetterli nella vettura. Però que- 
«sto non è un rimedio durevole e dopo 
qualche tempo di servizio gli stessi in- 
convenienti sì ripresentano. 

Si potrebbe rimediare a questo difet- 
to regolando la dinamo a 15 volt, men- 
tre le lampade funzionano a 12 volt. In 
tal caso sono le lampade che ne sof- 
frono, perchè sono forzate del 25 % : 
inoltre la differenza di luce ch’esse dan- 
no tra la marcia con la dinamo e ia 
marcia con accumulatori è grande, tan- 
to che quando il motore è fermo non 
sj ha quasi più Iuce. 

Alenni elettricisti del Belgio, per da- 
re una soluzione soddisfacente al pro- 
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biema, innuaginarono di applicare, alle 
dinaiuo costruite per illuminare le au- 
to:nobili, un sistema survoltore che 
sembra semplice e pratico. 

La dinamo d'uno dei sistemi a ten- 
sione costante attualmente conosciuti 
viene moditicata in modo che il suo in- 
dotto porti due avvolgimenti corrispon- 
denti ciascuno ad una tensione diversa. 
Cno dei circuiti indotti fornisce cor- 
rente p. es. a 12 volt e l'altro a 3 volt; 
il primo viene calcolato per corrispon- 
dere alla corrente necessaria alla illu- 
minazione completa della vettura più 
la corrente necessaria per caricare gli 
accumulatori, mentre il secondo è de- 
stinato solo a fornire la corrente di 
carica. Durante la marcia del motore 
il circuito delle lampade è derivato ai 
morsetti dell'indotto a 12 volt, mentre 
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la batteria è connessa ai morsetti dei 
due indotti montata in serie, così che 
fornisce corrente a lo volt. 

Si comprende subito in tal caso ciò 
che avviene: durante la marcia del mo- 
tore le Lampade funzionano sotto una 
differenza di potenziale di 12 volt man- 
tenuta costante in modo più o meno 
preciso, a seconda della perfezione del 
sistema autoregolatore previsto. ln pa- 
ri tempo la batteria che trovasi in de- 
rivazione sui circuito a 15 volt si carica 
sotto una corrente più o meno forte, 
secondo ch'essa è più o meno scarica. 
Siccome questa differenza di 15 volt è 
pure costante mano mano che gli ele- 
menti arrivano alla fine della loro ca- 
rica, Vintensità di corrente decresce e 
a un dato momento la batteria si trova 
in equilibrio, i sopraccarichi nocivi so- 
no così resi automaticamente impossi- 
bili. 

Nel momento in cui il motore si fer- 
ma, il congiuntore-disgiuntore o qual- 
siasi altro dispositivo particolare an- 
nesso al sistema di dinamo, entra in 
funzionamento e inserisce il circuito 
delle lampade direttamente sulla bat- 
teria. Ne risulta che queste lampade 
funzionano con una tensione pratica- 
mente costante, tanto che la batteria 
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sia in carica o in equilibrio o iu SCA- 
rica. 

Questo dispositivo, brevettato può 
applicarsi a una qualunque delle dina. 
mo autoregolatrici attualmente cono- 
sciute. Naturalmente, invece di un in- 
dotto a doppio avvolgimento, si posso- 
uo usare altre combinazioni, p. es. : due 
indotti separati, in uno stesso campo 
o m campi diversi, un indotto ad av- 
volgimento unico ma a 3 Spazzole, ece, 
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Produzione del neon e dell’elio 
mediante scariche elettriche. 


ll professore J. Narman Collie, del. 
l cmversity College ul Londra, ba fat- 
to recentemente una comunicazione al- 
la Koyal Institution di Londra (1) sul- 
la produzione del néon e dell’ello me- 
diante la scarica elettrica, 

Questo stesso soggetto è stato d'al- 
tronde vivamente uiscusso un anno fa, 
allorchè lo stesso autore, in collabora- 
zione con H. S. Patterson, presentaro- 
no alla Chemical Society un rapporto 
preliminare sulla presenza del néon 
uell'idrogeno, dopo il passaggio della 
scarica elettrica nell’idrogeno a bassa 
pressione. Lo stesso giorno, Sir Wil- 
liam Ramsay presentava una nota sul- 
la presenza dell’elio nella atmosfera di 
una ampolla a raggi XN. 

ln queste relazioni di esperienze si 
vollero vedere allora degli esempi di 
trasinutazione degli elementi. Tuttavia 
il prof. Collie si è ben guardato dal fa- 
re qualsiasi deduzione prematura a 
questo riguardo. 

Il punto di partenza delle ricerche 
del prof. Collie fu la osservazione del- 
la fosforescenza di diversi minerali sot- 
to l’effetto del bombardamento dei rag- 
gi No raggi catodici,. Il fluoruro di 
calcio Ca FFP, spato fluore naturale o 
composto artificialmente, viene decom- 
posto alla superficie da questi raggi; 
esso cambia di colore e prende un ri- 
flesso metallico porpora, probabilmen, 
te dovuto al calcio libero, poichè la co- 
lorazione sparisce col trattamento al- 
l'acqua, e quest’acqua diventa alcali- 
na. Tuttavia non si è potuto ricono- 
seere la presenza del fluoro che è Pal- 
tro costituente dello spato-fluore; que- 
sto gas è facile a riconoscere perchè at- 
taccherebbe il vetro. Nel gas di queste 
ampolle si rinvenne anche del fluoruro 
di silicio e dell'ossigeno, come pure il 
néon, riconoscibile dalla colorazione 
rossa caratteristica della scarica elet- 
trica. 

Questa osservazione ha condotto FA. 
ad una lunga serie di ricerche molto 
interessanti per il fatto che il néon, co- 
me l’elio, appariscono entro tubi com- 
pletamente privi di aria e precisamente 
dopo il passaggio della scarica elett. 
ca, non mai prima. Donde viene que 
sto néon e questo elio? 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


L'inaugurazione dell’ Esposizione di Berna. 


Il 15 maggio ha avuto luogo l'inaugu- 
razione dell'Esposizione nazionale di 
Berna. 

Dinanzi al palazzo federale si è for- 
mato un grande corteo ufficiale compo: 
sto del Consiglio federale al completo, 
delle autorità federali, dei rappresentan- 
ti di tutti i Cantoni confederati, del cor- 
po diplomatico, dei rappresentanti, delle 
autorità municipali di Berna, delle prin- 
cipali associazioni economiche della 
Svizzera, di vari gruppi storici, degli 
alunni delle scuole e degli studenti uni- 
versitari, delle Società militari e ginna 
stiche. 

ll corteo si è recato all'Esposizione ove 
nel salone delle feste ha avuto luogo la 
cerimonia inaugurale. Sono stati esegui 
ti pezzi d'orchestra e cantati cori. Quin- 
di hanno parlato il presidente del Comi- 
tato centrale dell'Esposizione Moser, che 
ha fatto la consegna dell'esposizione al 
presidente onorario Schulthess, consi- 
gliere nazionale Ador, membro della 
Commissione internazionale delle  Espo- 
sizioni. È seguìto un banchetto durante 
il quale hanno pronunciati discorsi il 
sindaco Steiger, il presidente della Con- 
federazione, Hoffmann, e lambasciatore 
di Francia, Beau, decano del corpo di- 
plomatico. Il presidente della Confedera- 
zione, Hoffmann, ha insistito sull'incrol- 
labile volontà della popolazione svizzera 
di difendere e tutelare la propria indi- 
pendenza ed autonomia. Ha rilevato con 
grande soddisfazione le amichevoli rela- 
zioni della Svizzera con tutti gli Stati ed 
ha terminato facendo un brindisi alla 
patria. 

L'esposizione è stata subito dopo aperta 
al pubblico. 


L’Espesizione di locomozione aerea e motonautica 


a Torino. 


L’'Esposizione di locomozione aerea, 
motonautica ed abbigliamento sportivo 
è stata inaugurata a Torino nel Palazzo 
stabile del Valentino, il 16 maggio u. s. 

L'Esposizione è posta sotto il patronato 
dell’Aereo Club d'Italia e dell'Associazio- 
ne della Stampa Sportiva, ed avrà un 
brillante successo. 

Nel gran salone del Palazzo stabile al 
Valentino sono esposti tutti gli apparec- 
chi aerei delle più note case costruttrici 
d'Italia e dell’estero. Delle case italiane 
hanno già assicurato il loro intervento 
tutte quelle iscritte al Sindacato indu- 
striale areonautico italiano e quelle che 
hanno le licenze di fabbricazione dei 
principali tipi di apparecchi francesi. 

Anche per la sezione di motonautica 
numeroso è il concorso dei vari cantieri 
italiani che ancora ultimamente al mec- 


(1) Revue Elecetrotech. N. 1. 1914. 


ting di Montecarlo ottenevano brillanti 
successi. 

La mostra dell'abbigliamento sportivo 
è tenuta nelle sale superiori del Palazzo 
stabile; anche per questa mostra sono 
state numerose le iscrizioni e degne di 
nota quelle di parecchie case di Parigi, 
uotissime in Italia. 


La centrale telefonica automatica di lesi. 


Nello scorso aprile è stata collauda- 
ta a Jesi, l’industre cittadina delle 
Marche, la nuova Centrale telefonica 
automatica, sistema Siemens a mille, 
sorta per opera della Ditta concessio- 
naria Fornaroli e C.i, e che è la prima 
Centrale completamente automatica in 
Italia, dovuta all’iniziativa di Imprese 
concessionarie, La Centrale, attual. 
mente per 200 abbonati, è installata a 
pian terreno dello storico Palazzo del- 
la Signoria, i locali essendo stati riat- 
tati completamente allo scopo. Tra il 
centralino interurbano che si trova nel 
Palazzo della Posta, sito a circa 1 km. 
dalla Centrale, e la Centrale stessa 
corrono 5 linee d’intercomunicazione e 
92 di avviso; al centralino sono allac- 
ciali 20 paesi e 5 linee interurbane. TI 
passaggio immediato dal servizio ma- 
nuale a quello completamente automa- 
tico è stato accolto dal pubblico colla 
maggiore soddisfazione. 


E. Z. 


Per lo studio della grandine. 


Sotto la presidenza del senatore Celo- 
ria, si è tenuta presso la « Società agra- 
ria di Lombardia » la seconda riunione 
del Comitato provvisorio per lo studio dei 
fenomeni temporaleschi e dei possibili 
mezzi di difesa contro la grandine. 

Nella riunione è stato approvato I0 
statuto di quello che sarà il Comitato na- 
zionale, ed è stato dato incarico alla pre- 
sidenza, composta del sen. Celoria e dei 
professori Alpe e Gamba, di raccogliere 
adesioni e contributi di enti e di privati. 
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Lo scopo, che il Comitato si propone, ha 
un interesse e una importanza che non 
possono sfuggire ai lettori. La questione 
infatti dei temporali è uno dei punti me- 
no studiati e più importanti della meteo- 
rologia pura ed applicata; o meglio, dei 
meno razionalmente studiati. 

L'’aerologia può disporre attualmente 
di mezzi di ricerca quali non aveva af- 
fatto or è qualche diecina di anni: il R. 
Osservatorio geofisico di Pavia, per e- 
sempio, è ricchissimamente dotato di 
strumenti ad hoc; il consenso dei più noti 
scienziati è concorde sull'opportunità di 
una seria ripresa di studî, nè può man- 
care quello degli agronomi e degli agri- 
coltori più illuminati, i quali saranno 
certamente lieti che si riprenda anche coi 
loro contributi un'azione in proposito. 

A questo prudente programma che è 
confortato dall'autorità di scienziati e di 
agronomi tanto illustri, vanno giungen. 
do numerose adesioni. 


La sede del Comitato è presso la So- 


cietà agraria di Lombardia. 


Per una costilueuda socieià di trasporii aerei. 


Alla sede dell'Automobile Club d'Italia 
e sotto la presidenza del cav. uff. avvo- 
cato Goria Gatti, si è riunito il Sindaca- 
to industriale areonautico per discutere 
in merito alla costituzione di una Socie- 
tà per i trasporti aerei. Fra i numerosi 
convenuti si notava una larga rappre- 
sentanza dell'industria milanese. 

Lunga ed esauriente fu la discussione 
che si concluse favorevolmente alla costi- 
tuzione di detta Società, sull'esempio di 
quanto viene già praticato con buon suc- 
cesso in altre nazioni dove il commercio 
è grandemente agevolato da simili mezzi 
di trasporto, Il Sindacato industriale a- 
reonautico si è dichiarato disposto a pro- 
muovere ed aiutare la formazione di una 
Società che con serì intenti voglia assu- 
mere l'impresa e l'esercizio di trasporti 
aerei, valendosi all'uopo degli studi in 
materia già da lungo tempo iatti dal co- 
lonnello Moris. 

Anche il Governo si è dimostrato favo- 
revole al progetto promettendo tutto il 
suo appoggio perchè abbia presto ad at- 
tuarsi. 


O 
VALUTAZIONE DELLA POTENZA 


per le centrali di tramvie ‘’ 


Il calcolo della potenza necessaria ad 
una centrale di tramvie è molto com- 
plesso, Anzitutto questa determinazio- 
ne dipende dal profilo della linea in 
lunghezza, dalla intensità del traffico 
e dal carico massimo delle vetture alle 
diverse ore della giornata. Entranilo 


PE 
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in più ampi dettagli noi potremmo dire 
che questo calcolo dipende anche dalla 
località e anche dallo stato meteorolo- 
vico melio della regione. 

Esistono già molte formole e molti 
dati su tale questione. Tuttavia è sem- 
pre bene ritornare sull'argomento, spe- 
cialmente ora che la trazione elettrica 
va estendendosi dappertutto. 

La determinazione della potenza del- 
te macchine di una centrale per trazio- 
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ne presenta graudi difficoltà per ciò che 
riguarda le fluttuazioni che si produ- 
cono continuamente nel consumo della 
corrente. Queste fluttuazioni sono inol- 
tre tanto più sensibili quanto meno im- 
portante è il servizio. È necessario in- 
fatti ammettere l'eventualità di un av- 
viamento simultaneo di tutte le vettu- 
re sopra una piccola rete. Questa even- 
tualità obbliga l'ingegnere, incaricato 
di questo studio, a scegliere delle mac- 
chine di una potenza maggiore del dop- 
pio di quella ch'esse dovrebbero avere 
per un servizio di trazione ininterrotto. 

Questo inconveniente non può pre- 
sentarsi in una rete importante, poi- 
chè la preparazione giundiziosa dell'o- 
rario permette di equilibrare, in una 
data misura, la questione delle fluttua- 
zioni. Ad ogni modo è difticilissimo ot- 
tenere una determinazione esatta del 
consumo per un servizio normale. 

Si può ammettere che, per le condi- 
zioni normali e salite medie, i rapporti 
tra il consunio massimo e il consumo 
melio possono essere ritenuti i seguen- 


ti: 


Per 6 vetture... 2,5 
» 10 » i #8 e al 
» lo » con a » Ue 
» 29 » 1,6 


» 50) » |» ee Dt 
Con reti molto estese, aventi parec- 
chie centinaia di vetture in servizio, si 
può anche completare la tabella coi 
rapporti anche più bassi 1,25 e 1,20. 
Invece nelle reti di interesse locale, 
non è raro veder salire il rapporto an- 
che a 10; evidentemente con tali rap- 
porti il rendimento medio della cen- 
trale è assai compromesso. 
Questo rendimento si può calcolare 
con le formole seguenti : 
WS VZN 
MS ogg, "* 
osshil 


i 60 CEI 


ds 


m = T 1000 


nelle quali: W rappresenta il numero 
di watt-ore per vettura-Km.; V la ve- 
locità della vettura in Km.-ora; N il 
munero di vetture in servizio; L lo svi, 
luppo chilometrico della rete; I l'in. 
tervallo medio in minuti tra dne vet- 
ture consecutive. 

Queste formole, essenzialmente em- 
piriche, danno tuttavia dei risultati 
preferibili a quelli che risultano da 
una lunga teoria. 


Sensibilità elettrica delle fiamme 
e sua applicazione. ‘! 


Bruno Thieme ha tenuto una inte- 
ressante conferenza su questo soggetto: 
egli ha trovato che si poteva sottrarre 
il carbonio dalla fiamma di una cande- 
la mediante una corrente continua. A 
tale scopo egli colloca nella fiamma del- 
Li candela stessa due elettrodi, tra i 
quali è applicata una tensione di cor- 


(1) Elektrotech. Verein 2 febb. 1914. 
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rente di circa 15 volt; il carbonio si de- 
posita allora  sull'elettrodo negativo; 
sotto forma di ramoscelli finissimi; A. 
ha mostrato questa brillante esperien- 
za mediante un apparecchio di proie- 
zione. 

Da questo fenomeno il conferenziere 
ha tratto un processo per ottenere del 
carbonio, che ricavato con questo mez- 
zo si distingne per la sua finezza estre- 
ma: così preparato esso sarebbe indi- 
catissimo per l'industria dei colori. 

Il conferenziere ha inoltre osservato 
che al momento della chiusura det cir- 
cuito la fiamma mostrava un sensibile 
tremolio. Il Thieme pensa di approtit- 
tare di questo fenomeno particolare 
per costruire un ricevitore telegrafico 
semplicissimo, 

Non entreremo nei dettagli delle e- 
sperienze che sono state proseguite a 
questo scopo dal’ A. della comunicazio- 
ne in collaborazione coi signori Pat- 
terson e Masson, esperienze nelle quali 
furono prese tutte le precauzioni per 
eliminare qualsiasi causa d'errore, spe- 
cialmente per impedire qualsiasi en- 
trata di gas nell'ampolla attraverso il 
vetro. 

La “conclusione è che i gas rari ri- 
scontrati nelle ampolle non proveniva- 
no nè dal vetro, nè daghi elettrodi, nè 


dall’ossigeno, nè dall’idrogeno impie- 
gati nelle esperienze. 

lu recentissime ricerche, osserva l'A, 
il Masson ha riconosciuto l’elio e il 
néon nella atmosfera di una lampada 
al quarzo a vapore di mercurio che era 
stata accesa durante 4000 ore. Gli spe- 
rimentatori hanno perciò costruito una 
lampada speciale composta da un tubo 
di quarzo ad U rovesciato, le cui estre- 
mità erano immerse entro due pozzetti 
di mercurio. 1] mercurio adoperato in 
tutte queste esperienze non era maij 
Stato a contatto col néon o con Pelio: 
tuttavia si è constatato che lo svilup- 
po di gas rari aumentava durante un 
certo tempo ad ogni volta che si rinno- 
vava il mercurio. Sembrerebbe quasi 
che il néon e l’elio provenissero da que- 
sto metallo. Infatti da altre successive 
esperienze, sembra risultare che gli e- 
lettrodi metallici sottoposti ad una 
scarica elettrica prolungata, sviluppa: 
no gas rari; il potassio, il sodio, il litio 
e il mercurio sembra che diano special- 
mente dell'elio; alluminio specialmen- 
te del néon; l’argento e il rame Puno 
e l'altro gas. 

Il problema si presenta ancora mol- 
to oscuro, ma in ogni modo, le espe- 
rienze hanno rivelato dei fatti nuovi e 
degni di essere studiati. 


{= NO TIE LEGALI s= 


——_———__c©cleei______—V È 


Responsabilità per omessa assicurazione 
di operai in caso d’ infortunio. 


H proprie. ario dello stabilimento Carana-Gara. 
vaglia, ove erano advetli 28 operai e si faceva 
uso di macchine, non aveva segnato sul libro 
paga e matricola vidimato dall'istituto assicura- 
ragazzo Cozzi (Giuseppe nè altri venti 
Tribunale aveva ravvisato nel fatto 
la violazione dell'art. 27 del rego'amento 13 
marzo i904 sulla legge in'ortuni, il quate chia- 
ramente stabilisce che gli operai, dei quali non 
fossero s gnati nel libro paga le ore di lavoro ed 
il salario, si r.terranno come non compresi nel- 
apo-licneranno in tal caso 


tore il 
operai. Il 


rassicurazione e si 
le penalità sancite dall'art 31 della legge. 

La Corte di Cassazione di Rima, cui, aveva ri- 
corso il Garavaglia, confermo ta'e giudizio coi 
seguenti argomenti: 

« Poichè alla mancata 
trivola e sul libro paga 
può cadere dubbio cella applicabilità della san- 
zone punitiva dell'art. 31 della leege infortuni, 
richiamato dal mentovato art. 22 del relativo re- 
sotnmento, perchè il Cozzi non è stato mai assi. 
curato, parimenti non è a dubitare che anche 
per la mancata iscrizione nel libro paga di venti 
operai debba il detto art. 31 trovare applica- 
zione. perchè troppo chiaramente il ripetuto arti 
riterranno 
eqni- 


libro ma- 
nen 


iscrizione sul 
cell'operaio Cozzi 


colo 27. con la suddetta dizione: «si 
come non compresi nella assicurazione », 
parò alla mancata assicurazione VPomessa indica- 
zone sul libro paga delle ore di lavoro e del sa- 
lario. E non a fondata ragione si sostiene che ta 
detta mancata iscrizione nel libro paga si possa 
rientrare nell'ipotesi prevista dall'art. ? 
perchè oltre a rilevare che di tale omis- 
detto art. 27 
alla. mancata 
sanzione 


fare 
capov, I. 
espressamente il 
comparandola 
assicurazione e però richiamando 1a 
dell'art. 31, il mentovato capov. dell'art. 30, che 


sone si orcupò 
del reseolamento, 


ingiunge al capo esercente l'impresa, industria 
o costruzione di «mettere il Governo e l'Istituto 
assicuratore in grado di conoscere, in qualsiasi 
momento, quali siano gli operai compresi nel- 
l'assicurazione e quali i rispettivi salari e le 
giornate di lavoro da cssi fatte», non può ri 
ferirsi alla ripetuta omessa iscrizione nel li r 
paga delle ore di lavoro e del salario. E la ra- 
gione è offerta dal successivo capov. del detto 
art. 30, il quale, dopo avere sanzionato «che le 
omissioni e le irrezolarità che si verificassere 
nella denunzia predetta e nella osservanza delle 
modalità, garanzie e norme di cuni al precedente 
capoverso, saranno punite coll'ammenda da lire 
cinquanta a lire cento», aggiunge «senza preqit 
dizio, ove sia luogo, delle pene sancite dall'arti. 
colo 31 ». Manifestamente adunque l'ipotesi espres: 
samente prevista dall’art. 27 del regol. non si pur 
fare rientrare in una di quelle del ricordato 
capov. 1 «dell'art. 30 della legge infortuni, perché 
in questo ultimo si prevedono lievi omissioni od 
irregolarità che possono intralciare la liquida- 
zione delle indennità agli operai, mentre nel 1. 
che ricorre nella specie, si versa in irregolarità 
sostanziale, e tale che fu dal legis!atore equipa- 
rata alla assicurazione. E se così è, bene fu ap 
plicata la sanzione punitiva della prima parte 
dell'art. 31, e non doveasi avere riguardo à 
qnella del capoverso del detto articolo — COME 
erroncamente si sostiene col secondo mezzo — e 
perehè il detto capoverso prevede il caso di colore 
che vengono meno all'obbligo del pagamento del 
premio convenuto, 0 che, per qualsiasi altra 
causa loro imputabile, danno motivo alla s0- 
siensione derli effetti del contratto di assicura- 
zione, non quel'o d'inesistenza di contratto, © di 
assicurazione ». 

Cassazione di Roma, 
pertanto il ricorso del Garavas 


mancata 

La Corte di 
nale, rigettò 
con sentenza del 13 dicembre 1014. 


in sede Pe 
lia 


A. M. 


Taglio di conduttura di gas alimentatrice 
di un utente seguito a rifiuto da parte 
di esso del cambio del contatore. 


Per divergenze insorte tra Lottini Alessandro, 
utente del gas, e la Società esercente la illumi- 
nazione pei privati in Pistoia, circa la sostita- 
zione del contatore, la detta Società, a mezzo 
dei suoi operai, fece nel novembre 1913 procedere 
ai taglio della tubazione esterna di presa, in 
modo da privare l'utente del gas. l'opo atti pro- 
testativi reciprocamente  notificatisi da ambe le 
parti, il Lottini, con atto del 25 detto mese ed 
anno, convenne il rappresentante la Società sud- 
detta innanzi al pretore del I mandamento di 
Pistoia, e instaurando un'azione possessoria di 
spoglio ai sensi dell'art. 695 del C. C., 
il detto rappresentante la 
condannato a rimettere al pristino la tubatura 
e conduttura esterna del gas, riservata ogni a- 
zione di danni ad esso Lottini. 

1U pretore, con una prima sentenza del 2 di- 
cenibre 1913, per ottenere una più ampia giusti- 
ficazione della domanda, invitò 
parire nuovamente innanzi a sè, e con una se- 
conda sentenza del 19 dicembre successivo ac- 
colse ia domanda del Lottini. Contro questa sen- 
tenza, con atto del 17 gennaio ultimo, si appello 
al Tribunale la Società, difesa dall'avv, Dante 
Conti. 

Osserva il Tribunale che non sia il caso di sof. 
fermarsi alle irregolarità procedurali 
in via preliminare dall'appellante: non sul modo 
di comunicazione dei do-umenti, avvenuta in 
prima istanza, poichè, quale che esso sia stato, 
non porterebbe a sterile dichiarazione di nullità 
del giudizio, incompatibile questa. coll'istituto 
dell'appello, che è riesame conipleto ed er noro 
degli elementi della causa, indip endentemente 
dalla procedura errata, o meno, che siasi tenuta 
in prime cure; non sulla omessa notifica della 
sentenza del 2 dicembre, poichè con questa. nes 
sun punto della causa fu deciso, e non era me- 
stieri di notificarla prima di riprodursi Ta causa, 

Osserva invece che 


chiese che 
Società del Gas fosse 


le parti a com- 


lamentate 


è nel merito di palmare 
evidenza la fondatezza dell’ampello, avendo Tap. 
pelata sentenza consacrato un grossolano erro 


re: quello di vedere in una violazione contrat 
tuale la materia di uno spoglio violento. Per 
farsi luogo all’azione di spoglio è necessario che 
colni il quale si pretende 


spogliato, della cosa 
mobile od inimobile, se ne trovi in possesso nel 
momento delo spoglio. Ora questo non è uma. 


namente concepibile ne!l'utente del 
vamente alla tubatura esterna di 
mezzi materiali e macchinario di 
gas, I quali sono 
che esercita ta 


gas relati 

presa, ed ai 
produzione del 
nell'esclusivo. possesso di colni 
industria ed ozni innovazione 
portata a quei niezzi, sia per limitare, sia per 
far cessare del tntto la produzione e distribu 
zione del gas, non può costituire suoglio, 

Per contratto la Società è obbligata sotto de 
terminate condizioni a fornire it gs agli utenti 
Questo contratto non obb'igza che la 
il diritto che ne risnita 
Au endosi 


persona, e 
non è che personale, ri 


nella obbligazione di fare e di dare 
una cosa; e Je obbligazioni di questa natura, 
allorehè non vengono adempiu'e, si sa che si 


risolvono nei danni ed interessi, Nemo cogi potest 
ol alind faciendum., è il principio tegale rico- 


nosciuto su questo punto di diritto, dalla te rica 
degli effetti delle obbligazioni, di cui agli arti- 
cob 121R e seguenti del C. C: contro il quale 


principio urta la sentenza anpellata, che nelo 
intento di poter reintegrare il Tottini nel diritto 
di avere il gas dalla Società, sancì una illegale 
coartazione contro di questa, essendo stato fuor 
vialo il giudicante dal fatto det taglio del tubo 
di presa, che potè avere le fallaci parvenze del 
l'attentato. vin'ento al possesso altrui, ma che 
non era tale, perchè. come si è detto, il tubo cera 
nel dominio e possesso esclusivo della Società. 

Che dovendosi revocare la sentenza appellata, 
il Lottini soccombente è tennto alle spese del 
doppio giudizio verso la parte vittoriosa. 

TI Tribunale, respinta ogni altra istanza ed ec- 
cezione, accoglie Vappello proposto della Società 
del Gas, avente sede in Milano e rappresentata 
dall'ing. Carlo Camuzzi. contro la sentenza del 
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pretore del I mandamento di Pistoia, del 19 dl- 
cembre 1913; e questa, riparando, rigetta le do- 
mande proposte da Alessandro Lottini con atto 
de! 25 novembre 1913, facendogli salva ogni a- 
zione per eventuale inadempienza contrattuale 
contro la detta Società. 

Condanna esso  Lottini alle spese del doppio 
giudizio, da tassarsi dal presidente, una agli 
onorari di difesa verso la Società medesima. 
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Concorrenza sleale 


per indennità di denominazione di prodotti industriali 


H Tribunale di 


Napoli, con sentenza 
30 gennaio 1914, in causa Hoffmann La 
Roche contro Magver, ha ritenuto che 


il fabbricante di un prodotto similare 
non può usare il nome di un prodotto 
de altri fabbricato anche se vi apporta 
aggiunte e modificazioni atte ad indica- 
re la differenza fra j due prodotti e ad 
escludere ogni confusione. 

Infatti colui che al prodotto fabbricato 
ha dato un nome per lanciarlo in com. 
mercio ed  acereditarlo, ha il diritto di 
impedire di quella denominazione, la 
quale identifica il suo prodotto, sia dato 
ad altri di avvalersi per contrassegnare 
un prodotto differente. 
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Jl Tribunale osservò al riguardo quan- 
to segue: 

« Ed il concetto cui sì informa la leg. 
ge 30 agosto 1868 sui marchi è quello di 
impedire che con luso di un marchio 0 
di una denominazione, possa ingenerarsi 
confusione sulla natura del prodotto o 
sulla provenienza di esso. Onde la san- 
zione contenuta nellart. 12 della legge 
medesima ha riguardo non solo alka con- 
traffazione ed all'uso sciente del marchio 
alterato, ma altresì all'adozione di un 
marchio o di un segno portanti indica- 
zioni atte a trarre in inganno il compri 
tore sulla natura del prodotto, Si tutela 
così lattività produttrice in connmmercio, 
perchè il marchio in quanto serve a di- 
stinguere un prodotto coll'accettarie la 
provenienza identificandolo, si concretiz- 
za in esso, Eppero la libertà di dare il 
rome ad un prodotto cessa quante volte 
il nome adottato ingeneri confusione. 
Poiche allora la denominazione falliveb- 
be allo scopo cui intende, che è quello 
di dentificare gli oggetti e non di con- 
fonderlì, talche conviene sopprimerlo in 
tal caso come causa di perturbamento 
dell'ordine giuridico. Si attua pertanto 
in concreto un principio generale ed 
vio di ragione comune, onde è interdetto 
di appropriarsi in qualsiasi mcdo del 
beneficio dell'altrui rinomanza e  dell'al- 
trui clientela, beneficii che costituiscono 
il risultato dell'estrinsecazione delľatti- 
vità perscnale », 

Il Tribunale giudico però che in tal ca 
so nen si trattava di contraffazione, 
di semplice concorrenza sleale. 


ima 
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I Bilanci delle Imprese Elettriche 


£z 


n na 


Società anon, 
Boveri - 
versato). 


dlTecnomasio Italiano Brown 
Milano — (Capitale L. 6,000,000 


11 30 marzo nella sede del Credito Ita- 
liano si è tenuta Tassemblea generale or- 
dinaria degli azionisti del Teenomasio 
Italiano. 

ll Consiglio d'amministrazione accom. 
pagna il bilancio per Lesercizio 19153 con 
breve relazione nela quale manifesta 
soddisfazione pei risultati dell'esercizio 
stesso i quali dimostrano ehe, nonostan- 
te le pernnanenti difficoltà industriali, 
commerciali e banearie, e malgrado la 
sospensione forzata del lavoro per quat- 
tro settimane, in complesso, durante gli 
scioperi di solidarietà degli operai me- 


tallurgici, Tazienda ha saputo svolgere 
La sua attività in modo da superare le 


migliori previsioni. Senza Paccennata so- 
spensione di lavoro, la produzione degli 
Stabilimenti sociali sarebbe aumentata 
del 10 per cento: essa fu, tuttavia, Su- 
periore a quella del 1912. 

la somma di ordinazioni ino corso di 
lavoro dal 1° gennaio del ecrrente anno 

le relative condizioni di fornitura per- 
mettono di confidare che fesercizio del 
19504 darà risultati non meno lusinghieri 
di quelli del 1903. 

La relazione chiude 
ra attiva, intelligente e 


segnalando Tope- 
proficua di tutto 


Il personale e 
egregi direttori. 

Lutile lordo sul 
fu nell'annata di L. 


quella in Ispecie degli 


conto fabbricazione 
1,946,960.47; si ag- 


giunsero interessi e dividendi su titoli 
di proprietà per L. 39,0601.59 - - quindi 
un complesso di profitti e per L. 1 mi- 


lione e 9S5,KGR 45; detratte le spese e per- 
dite (compresi gli ammortamenti per li- 
re 221,515.09) rimane Tutile netto di 
131,621.52, del quale Vassemblea, 

udito il ranporto dei Sindaci, 
provare il bilancio, decise 
parto: a riserva lire 21, 


lire 
dopo 
e nell'ap. 
il seguente ri- 
SKIz%i al Consi- 


glio lire 13,162.15; agli azionisti il 6 per 
cento sulle 1000 azioni preferenziali e 


sulle 56,000 azioni comuni (tutte da lire 
100) lire 360,000; a conto nuovo L. 9133.55, 
in questa ultima cifra compreso il resi. 
duo utili 1912 in lire 225271. 

Eeco il bilancio al 31 dicenmbre 1913: 

Attività: Beni stabili e di 
via Castiglia e corso Lodi) L. 2,770,2303.7 
Macchine-utensili, motori, ii 
e cinghie TL. 614 215. 13; nai e utensili 
L. di Modelli L. l; Impianti interni lire 
327,691.N5; Mobili d'ufficio e d'officina Ji- 
re 10,009; Materiale e scorte in magzazzi- 
no lire 1,860,6874L: Lavori in corso: fim 
porto netto macchine ed accessori in spe- 
dizione o già spediti, ma non ancora fat- 
turati al 31 dicembre 1913 1. 725,08470:; 
Macchine ed apparecchi in consegna live 
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36,811.60; FEAR e diversi, per loro 
debito L. 4,455,312.01; Cassa lire 14,982.43; 
Effetti a ... L. 472,803.50; Effetti pub. 
Dlici e valori industriali - rendita, azio- 
ni, titoli e depositi a garanzia contratti 
L. 746,880.69; Depositi in titoli di proprie- 
tà terzi L. 89,500; Cauzioni amministra- 
tori L. 550,000 — Totale L. 14,132,706.18. 

Passività: Capitale sociale L. 6,000,000; 
Fondo di riserva L. 106,461.88; Fornitori, 


Banche e diversi per loro credito lire 
6, 448,930.07; Azionisti (conto dividendi 


arretrati L. 2,187; conto utili indivisi lire 
2,252.71) L. 4,439.71; Effetti a pagare lire 
501,750; Creditori conto titoli L. 89,509; 
Creditori per cauzioni L. 550,000: Utili 
dell'esercizio 1913 L. 431,624.52 — Totale 
L. 14,132,706.18. 

Vennero rieletti i consiglieri che sca- 
devano, signori cav. ing. Giorgio Boner, 
Sidney W. Brown, Fritz Funk e inge- 
gnere Agostino Nizzola, nonche i Sin- 
daci effettivi, rag. Emilio Martini, inge- 
gner Carlo Clerici, Rodolfo Staub e i 
supplenti ing. Giacomo Merizzi ed inge- 
vnere Ernesto Vannotti. 


ITALIA ED ESTERO 


Costo della trazione automotrice. 


Recentemente a Jersew-City, M. S. C. 
Thompson ha tenuto una conferenza sul- 
la trazione automotrice. Dopo uver dimo- 
strato con dati numerici che il funziona- 
meno d'una automotrice elettrica costa 
meno di quello d'una vettura tirata da 
un cavallo o di un veicolo azionato dal 
petrolio, il conferenziere ha esposto i xri- 
sultati di paragoni fatti, durante non 
meno di quattro anni, tra i rendimenti 
ottenuti con un camion elettrico. Da que- 
sto paragone risulta che la spesa di ma- 
nutenzione è stata di 57,5 centesimi per 
chilometro, per il veicolo a petrolio e di 
2,4 centesimi per il veicolo elettrico. 

Infine LA. ha esposto dei diagrannni 
molto interessanti sulle quantità rispet- 
tive d'energia consumata con diversi tipi 
di ruote su strade diverse. 

Da questi diagrammi risulta, p. es., che 
una data automotrice, che si muove sul- 
asfalto, ha avuto un consumo d'energia 
di 621 watt-ora per km., mentre la stessa 
vettura, fatta circolare ‘sulla neve molle, 
ha consumato 1,28 KWO per km. 


Le tramvie elettriche a Costantinopoli. 


La prima linea di tramvia elettrica a 
Costantinopoli è stata aperta all'esercizio 
nell'agosto 1913. Questa linea, detta di 
Tunnel-Chichli e a binario unico con cir- 
colazione ad intervalli di 4 minuti: i tre- 
ni si compongono di una automotrice e 
di due rimorchi. 

La società dispone attualmente di 40 
automotrici di prima classe e 70 di secon- 
da classe; inoltre essa ha 20 rimorchi 
nuovi e 31 vetture trasformate dell'antico 
servizio a cavalli. L'equipaggiamento e- 
lettrico di ogni vettura comprende due 
motori a poli di commutazione. Il peso 
totale di una automotrice a vuoto è di 
circa 12 tonn. Stante le forti salite, che 
raggiungono perfino il 7,3 per cento, e le 
curve di piccolo raggio, tutte le automo- 
trici sono provviste “di freni sulle ruote e 
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freni a mano, mentre i rimorchi hanno 
freni a mano e freni a solenoide. 

La rete coinpleta comprende 3 linee ad 
un solo binario per una lunghezza com- 
plessiva di 46,5 km.; essa viene alimen- 
tata da una centr ale che fornisce corren- 
te trifase a 9000 volt a 30 periodi. Si han- 
no poi 3 sottostazioni, di cui una è equi- 
paggiata con 2 commutatrici da 450 KW 
e le altre due, da tre commutatrici, for- 
nite tutte dalla Società Thomson 'Hou- 
ston. L'equipaggiamento elettrico delle 
vetture è stato fornito dala Siemens 
Schuckert e dalla A. E. G.; equipaggia- 
mento «della linea aerea è stato fornito 
dalla sola A. E. G. 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
25 Maggio 1514. 


Metalli. 


Ecco le ultilne quotazioni sul mercato 
di Londra: 


kame. — Mercato calmo: 
G. M. B. (contanti). . . . . Lst. 68, 7.0 
Id. (a tre mesi) . . .... » 64, 
Elettrolitico. . a.. a2.. >» 65,10 
Id. Best Selected. . . . . . » 6R5 
Stagno. — Mercato facile: 
contanti . ........ Lst. T50, — 
a 3 mesi. o.oo 0.00 » 151,15 
Piombo. — Mercato calmo: 
Spagnuolo (contanti) Lst. 18,12.6 
Zinco. — Mercato calmo: 
in pani (contanti) . . . Lst. 21,71 


Carboni. 


Come si è fatto prevedere divenendo 
sempre più scarso il tonnellaggio allori- 
gine, il mercato dei noli si è pronunciato 
con ulteriori fortissimi aumenti, e sicco- 
me non vi è probabilità di un prossimo 
componimento in riguardo alla serrata 
degli armatori italiani, si è di fronte alla 
certezza di un mercato congestionato, es- 
sendo la domanda eccessivamente supe- 
riore al tonvellaggio disponibile; manea- 
no specialmente i piccoli vapori. 

A ciò si aggiunge anche la fermezza 
nei carboni di Cardiff, Si dice che siano 
stati fatti dei contratti importanti sulla 
base di 21/- fob per le qualità primarie, 

In conseguenza della anormalità dei 
mercati d'origine, i nostri hanno cambia- 
to atteggiamento, ed anche la speculazio- 
ne ha ritirato certi prezzi incomprensibi- 
li che non erano in relazione al mercato 
l'origine, 

E certo che ha faito bene chi si è co- 
perto qualche mese fa, a meno che per 
un improvviso accomodiamento della que- 
stione degli armatori italiani, il mercato 
ritorni ad uno stato normale. 

Sottoponiamo i prezzi più correnti: 


al vag. Genova al vag, Venezia 


Lire Lire 
Cardiff primaria. . 38,50 ZI 
» secondaria TI. 38,50 
Newport 336.50) su 


al vag. Genova al me Venezia 
ire 


Newcastle . 32s 33,— 

Bestel sol 3l, — 32, — 

Newpelton . . . 32, — 33, — 

Mattonelle Atl. 38, — 39,— 
Antracite inglese 

per motori a gaz po- 

vero : 

Grossa merc... . 39, — 4l, ~ 

Grossa scelta. . . 44, — 46, — 

Arancio. 45,— 48,— 

Noce. ew. è 47,— 50, — 

Pisello vai Rod 34. — 43,— 


MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini, 


Valore 
nominale 


S 


ZRĚEBEBBBEES | be 


33358 


70 

20 
200 | 
250 | 

10 


Su 


» 


ult. eserc. 


Dividendo 


~} 


20 
14 
4.73 
12 


Parigi 
Londra . 
Berlino . 
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DI MILANO È DI ROMA PEE 
25 maggio 1914 uoe 

e 


i 


Adriatica Elettricità - Venezia . . 
Bergamasca distr. energia elettrica | 34 


se 
e 
dd 


Elettrica Bresciana. ........ 81 
Elettrica dell'Adamello... .... 196 
Elettrica Ossolana ......... nz 
glett. Riv. Pon. ing. R. Negri.. 210 
Forze idrauliche Moncenisio. . . . 105 
Forze idrauliche B. Crespi... .. 284 


Generale Italiana Edison di Elettr. 500 
Imprese Elettriche Conti. .....| 315 
Ind Elettrochimica P. S. Martin. _ 
L'a Agognetta» Voghera ..... _ 
Lombarda distr. energia elettrica 798 
Officine Elettriche Genovesi... . _ 


Tecnomasio Italiano ........ 82 
Toscana Imprese Elettriche... = 
Unione esercizi elettrici. ..... 90 
Martesana energia elettrica.... 125 
Elettrica del Trooto ...... a 100 
Acciajerie Terni... ....... . | 1345 
Alti Forai Piombino ........ 12 
Ansaldo. .......... Lea 234 
AZOO ina sa Vistha 117 


Carburo Ital. .......... 537 


Societa Anglo-Romana gas. ... 819 
Forni Elettrici. | .......... dl 
Kerka... Resto cene o) Hi 
Elettrochimica. .. ...... 6,0 
Sicula Imprese Elettriche ih Aa nni 
Iigure-Toscana d'Elettricità . .. 230 
Marconi's Wireless. ........ Chi 
Veronese elettricità. 1... 194 
Cambi. 
; . 100,45 
. . . e . . 2581/2 
123,42! /3 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 


L'Elettricista, 


Serie FIT, Volume HI, n. 11, 1914. 
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Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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per Candela per Candela 


E 4. ATTENZIONE - NUOVI TIPE 
10-95 V. 100 C. 50-260 V. 1000 C. 10-25 V. 100C, 
Hea a N s 50-260 . 1500 . 3-65 n 200. 
50-65. 810. | 350-260. 2000... 30-65 . 300 . 
30-130 .. 400 .. 100-260 . 3000 30-130 .. 400 ,, 
l-1165 . 600 .. 


50-165 . 600 .. 
illuminazione ideale degli stabilimenti (interna ed esterna) delle piazze, strade, ecc. 
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Come da correnti alternate a forma complessa si possono ricavare correnti 
praticamente siuusoidali, utilizzando il trasformatore di fase Ferraris-Arnò, 


ln occasione di studi da me recente- 
mente iniziati sulla forma delle gran- 
dezze elettriche alternative mi occupai 
in modo speciale dell’influenza appor- 
tata da una trasformazione sull’anda- 
mento delle correnti alternate quando 
la forma sia molto dissimile dalla si- 
nusoide. 

Nelle esperienze mi valsi di un anti- 
co alternatore trifase posseduto dal 
Laboratorio di elettrotecnica del Re- 
rio Istituto tecnico superiore di Mila- 


Fig. 1. — U, = 100 volt; Periodi 42. 


no, fornente ad ogni coppia di morset- 
t una tensione rappresentata dall'o- 
scillogramma della figura 1. 

In una prima ricerca sperimentale 
mi occupai dell’influenza apportata al- 
la curva originale da tre successive tra- 
sformazioni, ottenute col mezzo di tra- 
Sformatori statici di rapporto uguale 
ad uno, rilevando in ogni caso la cur- 
Va di tensione corrispondente ad uno 
stesso carico ohmico, applicato dappri- 
ma direttamente sull'alternatore, indi 
Li Morsetti secondari dei trasformato- 
m successivamente inseriti. 


I dati di carico sono: 
Volt: 72,5 
Ampère: T 
Periodi: 42. 


La curva corrispondente all’applica- 
zione diretta del carico sull’alternato. 
re (riprodotta in fig. 2) ha natural. 


| 


Fig. 2. 


mente l'andamento generale della cur- 
va rilevata ai morsetti della macchina. 

La curva corrispondente all’inserzio- 
ne di tre trasformatori (fig. 3) pur 
avendo un andamento meno accentua- 
to della curva originale, sì presenta 
inolto dissimile da una sinusoide. 

Dal caso dell'inserzione di un tra- 
sformatore statico sono passato all'in- 
serzione di un variatore di fase. 


Fig. 3. 


Come è noto, un tale apparecchio di 
impiego estesissimo nella taratura dei 
contatori elettrici, permette di ottene- 
re degli impianti artificiali in cui il 
fattore di potenza pnò assumere qual- 
siasi valore, rimanendo inalterati nel. 


l’impianto i valori efficaci della tensio- 
ne e della intensità. 

La costruzione per quanto riguarda 
le parti attive (ferro ed avvolgenti) è 
simile a quella dei motori polifasi a 
mpo Ferraris. Il sistema funziona 
come un trasformatore statico, il cui 
secondario, rappresentato dall’avvolgi- 
mento di rotore, è mobile e girevole a 
mano. 

Nell’esperienza mi valsi di un appa- 
recchio a rapporto di trasformazione 
ugnale ad uno, rilevando anche in tal 
caso la curva di tensione corrisponden- 
te ad uno stesso carico ohmico appli- 
cato dapprima direttamente sull’alter- 
natore, indi ai morsetti secondari del 
variatore di fase. 

I dati di carico sono i seguenti : 
Volt= 78,5 | 
Ampéere=183,9 
Periodi = 42 


Limitandomi (fig. 4) a riprodurre 
la curva dedotta dal variatore di fase, 


x 


\ 
\ 
TE i 


Lig. i 


noto una sensibile modificazione della 
curva originale; l'andamento però è 
assai lontano dal sinusoidale. 

Riservandomi di rendere noti più 
tardi ed in modo completo i risultati 
delle mie ricerche, mi limiterò ad e- 
sporre un modo nuovo da me ideato 
per ottenere col mezzo di una trasfor- 
mazione da una tensione molto irrego- 
lare come quella indicata in fig. 1, una 
tensione di uguale periodo ed a forma 
praticamente sinusoidale. 

Il risultato sperimentale a cui sono 
pervenuto è dovuto ad una nuova pro- 
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prietà del trasformatore di fase « Fer- 
“aris-Arnò », proprietà da me prevedu- 
ta, riflettendo sul modo di funziona- 
mento di tale apparecchio e sulla sua 
speciale costruzione, analoga a quella 
dei motori asincroni polifasi a campo 
Ferraris. 

Il trasformatore Ferraris-Arnò (1) è 
un apparecchio il quale con una data 
corrente primaria produce una corren- 
te secondaria avente una conveniente 
differenza di fase rispetto a quella che 
si avrebbe da un trasformatore ordi- 
nario. L'apparecchio è essenzialmente 
un motore asincrono a corrente alter- 
nata semplice, avviabile cogli artifici 
ordinari, il cui induttore fisso, oltre 
all’ avvolgimento principale, presenta 
un avvolgimento secondario spostato 
rispetto al primo dell’angolo che corri- 
sponde alla differenza di fase che si 
vuole ottenere. 


Il trasformatore impiegato nella mia 
esperienza consta di due spirali fisse 
ad induttanza mutna uguale a zero, 
di una armatura chiusa in corto cir- 
cuito, 

Alimentando una delle spirali con 
una corrente alternata il sistema può 
funzionare come motore asincrono mo- 
nofase, Durante il funzionamento (2) 
le due spirali si trovano in un campo 
rofante in senso opposto al moto della 
armatura e con velocità corrisponden- 
te alla frequenza di alimentazione. 
Nelle due spirali fisse si producono 
due forze elettromotrici presentanti 
Puna per rispetto all’altra una diffe- 
renza di fase di 90° il rapporto tra le 
quali dipende dal rapporto dei numeri 
delle spire. Se le resistenze ohmiche 
delle due spirali sono piccole, si ha una 
differenza di fase approssimativamente 
di nn quarto di periodo fra le differen- 
ze di potenziale esistenti ai loro e- 
stremi. 

Osservando che nel trasformatore 
impiegato è uguale a zero PinAuttanza 
mutua delle Ane spirali primaria e se- 
condaria, il flusso di induzione magne- 
tica dovnto alla corrente primaria non 
attraversa la spirale secondaria onde 
anest’ultima risulta solo sottoposta al- 
l’induzione del campo magnetico ro- 
tante generato dall’armatmnra. 

Nel trasformatore Ferraris-Arnà, 
come in un motore polifase a campo 
Perrari<z. onde ottenere effetti notenti 
il cirenito maenetieo è chinso attraver- 
so masse di ferro e Vintraferro è ri- 
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dotto al minimo, col che si ottengono 
flussi intensi con deboli forze magne- 
tizzanti. Di più, onde rendere il circui- 
to magnetico di riluttanza uniforme in 
qualunque direzione si formi il flusso, 
le spirali induttrici e le spirali indot- 
te, in luogo di essere disposte su spor- 
genze polari, sono allogate entro fori 
o canali presso la periferia interna. 
Ho pensato quindi che se anche la 
spirale primaria viene alimentata da 


una tensione il cui andamento molto 
si scosta dalla sinusoide, risultando la 
spirale secondaria solo sottoposta alla 
induzione del campo magnetico rotante 
generato dall armatura, e tenuto conto 
delle condizioni indicate del circuito 
magnetico, L'andamento della ditfferen- 
za di potenziale che si rende disponi- 
bile ai morsetti secondari dovrebbe es- 
sere praticamente sinusoidale (3). 


Fig. 6. — U= 100 volt; Periodi 42. 


La rappresentazione schematica del- 
l'inserzione sulla linea di alimentazio- 
ne è indicata in fig. 5. 

P.P.= Morsetti primari alimentati 
dalla tensione U, (fig. 1). 

A.= Armatura. 

S.S.= Morsetti secondari fornenti la 
tensione U, (fig. 6). 

Nella fig. 6 si è riprodotto in sca- 
la opportuna e colle ordinate raddriz- 


zate l’oscillogramma della tensione U, 
ricavata per iscrizione diretta sullon- 
dografo di Hospitalier (4). I risultati 
sperimentali vennero controllati con 
un oscillografo bifilare tipo Blon. 
del (5). 

Ora è noto che la curva rappresen- 
tatrice di una funzione periodica di 
tempo, di dato periodo T, quando am. 
mette un asse di simmetria, può rite- 
nersi ottenuta sommando le ordinate 
Yis Yz Y;..... di tante sinusoidi di 
equazioni : 

2r 


Y =a sen ( T tHo) 


Y, =A, sen (3 57 (+9, ) 


YJ; =, sen (5 7 (+9) 


La funzione sinusoidale di ampie; 


1 ‘Lt 
za a, e di frequenza p Costituisce la 


sinusoide fondamentale, ciascuna delle 
altre rappresenta un’armonica il cui 
ordine risulta espresso dal posto che 
essa occupa nella serie trigonome- 
trica: 


dr 2 
a, sen (ita )ta, sen 3 lta)t 


+a, sen (BE + a), ui 


Tale serie rappresenta lo sviluppo 
dovuto al teorema di Fourier riferito 
ad una grandezza alternativa la cui 
curva rappresentatrice ammette un as- 
se di simmetria. In tal caso è noto che 
risultano nulle le armoniche di ordine 
pari. 

L’analisi corrispondente al teorema 
di Fourier, vale a dire la scomposizio- 
ne di una curva data nella sinusoide 
fondamentale e nelle armoniche neces- 
sarie a rappresentarla fedelmente, può 
ottenersì con metodi grafici od anali- 
tici (6). 

Nel caso particolare della curva U, 
di alimentazione la deformazione do- 
vuta alle armoniche è così evidente da 
rendere superflua ogni analisi atta a 
dimostrarne l’andamento fortemente 
dissimile dalla sinusoide fondamentale; 
nel caso invece della curva trasforma- 
ta U, l'andamento praticamente sinu- 
soidale è così manifesto da rendere di 
qualche interesse un’analisi atta a por- 
re in risalto l’importanza della sinu- 
soide fondamentale rispetto alle armo: 
niche. 


(1) a) Nuovo sistema di distribuzione elettrica dell'energia mediante correnti alternative. GALILEO FERRARIS e RICCARDO ARNÒ, 1806. 
bì Alcune esperienze sui trasformatori a spostamento di fase. G. FERRARIS e R. Arno, 1895, 


x , î ai ; OE î Lincei, 1887 
c) Ricerche teoriche e sperimentali sul trasformatore di fase FERRARIS-ARNÒ, Memoria del prof. ing. Luigi Lombardi. (Reale Accademia dei Lincei, 18 i 


, - "LIV, pag. 32 
(0) G. FERRARIS, “Un metodo per la trattazione dei vettori rotanti ed alternativi ... Memoria della R. Accademia delle Scienze di Torino, Vol. XLIV, pat- > 


(3) Tale proprietà corrisponde ad una simile dei generatori asineroni: « Arxorp-Lacour, Les mackines d'induction. pag. 461 .. T 
è h È A È A e è . i pa di Pa š . . . » Pi + t SI 
Osservo però che nel caso dei generatori asineroni la curva di forza elettromotrice dipenderà ancora dagli alternatori sincroni funzionanti su 


su tale curva devono pertanto avere influenza gli elementi di tali macchine. 


(4) Industrie electrique, 1901, pag. 20., 
(5) Eclairage electrique, 1902, 


(6) a) Jlektrotechnische Zeitechrift,9 maggio 1901, pag. 3%. — 
L Kelairage electrique, 1901, pag. 422. Metodo di J. Fischer Hinnen. 
bh) MaunurT, Complements à letude des courants alternatifà, pag. T. 
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LA LUCE CHE NON SI VEDE 


Le radiazioni ultrarosse ed ultraviolette e le loro applicazioni. 


Quando Newton nel 1669 e negli an- 
ni seguenti spiegava la composizione 
della luce solare e completava le osser- 
vazioni di Cartesio sul fenomeno del- 
l'arcobaleno, non immaginava davvero 
che lo spettro dalle tinte smaglianti 
nelle quali veniva a risolversi un rag- 
gio di sole dopo aver attraversato un 
prisma, non si limitava alla parte lu- 
minosa e visibile e non era che una 
piccola parte dello spettro completo; 
nè che, pur invisibili, nelle oscure re- 
gioni spettrali esistevano radiazioni di 
cui la scienza avrebbe a mano a mano 
svelato le mirabili proprietà. 

Tutti sanno in che consistano e co- 
me si formino i sette colori dell’iride; 
essi dipendono da ciò che per la luce, 
la quale propagasi con un movimento 
vibratorio dell’etere attraverso lo spa- 
zio, non esistono corpi completamente 
trasparenti. Ne consegue che un fascio 
luminoso, nel passare attraverso ad un 
prisma, viene in parte assorbito, e in 
parte devìa e si disperde; e per la ve- 
locità differente colla quale procedono 
le radiazioni colorate di cui la luce 
bianca è composta, queste ultime si 
sparpagliano in una gamma di sette 
colori che passa, per sfumature, dal 
violetto all'indaco, all’azzurro, al ver- 
de, al giallo, all’arancione e al rosso. 

Aggiungeremo, senza insister trop- 
po, come del pari sia noto che la luce 
propagasi colla velocità di circa 300 
mila chilometri al secondo, e che le on- 
dulazioni dell'etere per cni si effettua 
tale propagazione, possono paragonar- 
si, per una suggestiva somiglianza, a 
quelle materiali acustiche, o all’ingros- 
so alle inerespature concentriche che 
irradiano sulla superficie di un'acqua 
tranquilla e a distanze eguali fra loro, 
intorno al punto in cui un sasso venne 
a colpire la superficie stessa. La fre- 
quenza delle vibrazioni in un secondo, 
varia da 375 trilioni pel rosso visibile, 
a 150 trilioni pel violetto; dividendo 
poi la velocità della luce per il numero 
delle vibrazioni, si ottiene l’intervallo 
che fra loro separa le ondulazioni lu- 
minose, ossia la distanza che intercede 
fra due punti vicini dello spazio i quali 
trovansi in un dato istante nello stesso 
stato di vibrazione. Per queste lunghez- 
ze d’onda si ricorre ad una unità infi- 
Mtamente piccola, al millesimo di mil- 
limetro o « micron » (p) e anche al mi- 
lionesimo di millimetro (up). Si trova 
quindi che nell’estremo rosso visibile 
la lunghezza d’onda è di quattro deci- 
mi di micron (0,4 u), lunghezza che va 
Sempre diminuendo nello spettro così 
da ridursi nell'estremo violetto ad otto 
decimi (0.8 u). Nella regione verde-gial- 
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la dello spettro, quella per cui il nostro 
occhio la li inaggiore sensibilità, la 
lunghezza u ouda e di 0.040 p. 

Mid 1 sette colori dell'iride non sono 
della luce bianca i soli componenti; es- 
SI tormano una specie di ponte lumi- 
noso fra due regioni,laterali invisibili, 
lungo le quali lo spettro si prolunga di 
molto. ll limite dove sitfatte regioni in- 
conuncino non è completamente oscu- 
ro, ma distiuto bensì da una lumino- 
Sità grigiastra che meglio si avverte 
quanuo l'occhio è stato al buio; dopo 
tale luminosità le vibrazioni dell’etere 
proseguono, tuttavia troppo rapide o 
troppo lente perchè il nostro occhio 
possa scorgerle, simile in ciò al nostro 
orecchio, che non è capace di rilevare 
suoni eccessivamente acuti o bassi, 
Nella regione ultrarossa dello spettro. 

Sulla regione che si estende oltre il 
l'osso, le uostre conoscenze sono ormai 
ben Ussate; e si sa che la regione sud- 
detta è tanto estesa, da superar più di 
otto volte quella dello spettro visibile. 
Le radiazioni ultrarosse meno rifran- 
gibili, vale a dire meno deviate attra- 
verso al prisma, ci si rivelano con pro- 
prietà caloriliche quando si esplora la 
loro regione con un termometro di cui 
il bulbo venne annerito con nero-fumo, 
che assorbisce l'energia radiante e la 
trasforma in calore. Un altro mezzo 
di segnalazione delle radiazioni ultra- 
rosse colle loro manifestazioni calori- 
fiche, sono le pile termo-elettriche, uel- 
le quali il calore trasmuutasi in corrente 
elettrica rivelata da un galvanometro, 
e il sensibilissimo bolometro di cui ci 
occuperemo più oltre. Tuttavia le ra- 
diazioni ultrarosse possono auche esser 
rese visibili per mezzo della fotogratia, 
per quanto i sali d'argento delle lastre 
ordinarie risultino poco o niente im- 
pressionati dalle radiazioni sopra nri- 
cordate; ma con emulsioni convenien- 
temente preparate, Abney e Ritz rie- 
scirono ad imprimer sulla lastra le ra- 
diazioni dell’ultrarosso sino alla regio- 
ne dove la loro lunghezza d’onda era 
1.4 p. Un artificio ingegnoso permette 
inoltre di vedere queste radiazioni, col 
valersi di una curiosa loro proprietà. 
Vi sono sostanze, quali il solfuro di 
zinco, di calcio, ecc., che esposte alla 
luce solare, a quella elettrica o della 
lampada a mercurio, acquistano una 
intensa luminosità; se su tali sostanze 
luminescenti si fanno cadere le radia- 
zioni ultrarosse, queste spengono la 
luminosità delle sostanze sopradette e 
danno origine a righe nere che si pos- 
sono anche fotografare. 

Si riesce inoltre ad isolare le varie 
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una specie ul selezione che lascia per 
Via le raulazioni non desiderate. Le 
sostanze « Uepuratrici » possono essere 
11 quarzo, la nuorina, il salgemuma, ecc.; 
tauto cue KUubens e Nichols lsolal'ono 
con sole ciuque riflessioni sullo spato- 
iUore, un fascio di radiazioni aventi 
l unica lunghezza d'onda ul 39.6 p. Un 
altro metouo d'isolamento, che venne 
paragonato alla centrifugazione, si ba- 
sa sulla proprietà segnalata da Le- 
nard, posseduta da una lente semplice, 
di raccogliere non in un punto unico, 
ma iu una serje di fuochi distribuiti 
lungo l'asse della lente, le varie radia- 
zioni semplici della sorgente lumino- 
sa; è così possibile di esplorare questi 
regione assiale, e col sussidio di scher- 
mi forati, di separarne le radiazioni 
volute. 

Operando con una lente di quarzo 
sullo spettro ultrarosso dato dal becco 
Auer, si è scoperta l’esistenza di raggi 
caloritici di una lunghezza d’onda di 
130 e 150 p; e sì è andati sino all’estre- 
mo limite di vibrazioni aventi 314 mil- 
lesimi di millimetro. Talchè, osserva il 
Bloch, un occhio che fosse sensibile a 
questo irradiamento, vedrebbe senzi 
artitici le ondulazioni dell’etere. Pro- 
seguendo così nella conquista dell’ul- 
trarosso, nol abbreviamo sempre più la 
distanza che ci separa da quelle onde 
elettromaguetiche che oggi rendono 
possibili applicazioni meravigliose, co- 
ine quella della telegrafia senza tili con 
lunghezze d'onda di 10 mila metri; e 
arriveremo in tal modo a colmare la 
lacuna che separa l'ottica dall’elettri- 
cità. 

Lo studio delle radiazioni ultrarosse, 
per quanto di alto interesse scientifico, 
non è così in auge come quello delle ria- 
diazioni ultraviolette; ciò forse perchè 
queste ultime sono oggi più facili ad 
ottenere in grandi quantità, e si ma- 
nifestano adatte a svariate ed utili ap- 
plicazioni. Nondimeno il legame che 
unisce le radiazioni ultrarosse a quelle 
hertziane non esclude la possibilità di 
applicazioni future; tanto è vero che 
sarebbero le radiazioni suddette alle 
quali si ricorrerebbe con esperienze tut- 
tora sub judice, per provocare a distan- 
za l'accensione di sostanze esplodenti 
in contatto con involucri metallici. 
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iuteressante inoltre © FPimmaginiare 
l'aspetto che assumerebbero le cose cue 
ne circondano se il nostro occhio, tauto 
limutato nella sua facoltà di percezio- 
ue, ulvemsse sensibile alle radiazioni 
ultrarosse. Di questa luce che non sı 
\eue, si riesce tuttavia a scorgere gl 
Ceci ricorrendo ad un occhio di na- 
tura nuuerale, all'occhio fotografico, 
come ha fatto l’astronomo Wood, e a 
ulatrammi colorati. Per ottenere che 
solamente le radiazioni ultrarosse pe- 
netrino nella camera oscura, basta por- 
re dinnanzi all'obiettivo uno schermo 
composto di due vetri azzurri al cobal- 
to, che formino come una stretta ba- 
ciuella tra cui si versa una soluzione 
di bicromato di potassio, o fra i quali 
più semplicemente s'include una gela- 
tina colorata col bicromato. Attraver- 
so a tale schermo le fotogralie che si 
ottengono presentano un singolare a- 
spetto. ll cielo risulta nero perchè 
l'atmosfera non diffonde le grandi on- 
dulazioni dell'etere; i verdi delle pian- 
te spiccano per la loro bianchezza, e 
le ombre appariscono marcatissime per 
esser dovute alla luce diretta del sole 
e non a quella diffusa dal cielo. Insom- 
ma l’effetto di un paesaggio a luce ul- 
trarossa, è assai simile a quello di una 
notte di plenilunio. In cambio le parti 
lontane di un paesaggio sono più uiti- 
de; proprietà di cui potrà utilmente 
valersi la telefotogratia. 

Si accenno più sopra a un delicatis- 
simo mezzo di segnalazione delle ra- 
diazioni ultrarosse, a quel bolometro 
inventato nel 1850 dall’astronomo Lan- 
gley, che permette di « vedere » acuta- 
mente e sicuramente nella buia regione 
dello spettro di cui ci occupiamo. Que- 
sto istrumento si compone di un esi- 
lissiluo nastrino di platino, avente una 
larghezza di 1/20 e una lunghezza di 
1/500 di millimetro; le sue segnalazioni 
si fondano sulla nota proprietà che ha 
un filo metallico, di otîrire una resi- 
stenza più o meno grande al passaggio 
della corrente elettrica, a seconda del 
arlar della temperatura in un punto 
del filo stesso. Se dunque nel circuito 
formato col filo di platino, dove passa 
una corrente costante, s’interpone un 
galvanometro e si espone il filo alle va- 
rie regioni dello spettro ultrarosso, il 
galvanometro segnerà delle deviazioni 
corrispondenti alla ripartizione dell’e- 
nergia calorifica nello spettro. ln ciò 
la delicatezza dell'apparecchio è addi- 
rittura meravigliosa, potendo essa ri- 
velare differenze di un milionesimo di 
grado centigrado, 

Continuate osservazioni permisero al 
Langley di riconoscere che l'atmosfera 
esercita una influenza nello spostare il 
massimo dell’intensità dell'energia lu- 
minosa solare verso la regione azzurra 
dello spettro; dal che si dedurrebbe che 
il sole veduto al di fuori della nostra 
atmosfera ci dovrebbe apparir netta- 
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mente azzurro invece che bianco-gialla- 
stro, un sole cioè il quale non può es- 
sere che... dell’avvenire o futurista: 
D'altra parte il Langley, registrando 
automaticamente, per mezzo di un fa- 
scio luminoso riflesso da uno specchiet- 
to su di una carta sensibile, i movi- 
menti dell'ago del galvanometro, potè 
proseguire le proprie osservazioni per 
un ventennio sul monte Whitney nella 
Sierra Nevada; e pose in rilievo Penor- 
me influenza che la luce solare invisi- 
bile, colle radiazioni ultrarosse, eser- 
cita sulla vita della terra, sulle sta- 
gioni e sulla vegetazione. La scienza 
dovrebbe quindi arrivare un giorno a 
predire, seguendo le variazioni dell’e- 
nergia solare invisibile, i periodi di ab- 
bondanza e di carestia, quasi imitando 
i prodigî di Giuseppe Ebreo. 


Nella regione ultravioletta 
dello spettro. 


Nella zona dell'ultrarosso si è veduto 
che, partendo dalle vibrazioui visibili 
aventi una lunghezza d'onda ui 5 uec- 
millesimi di mullimetro, quelle invisi- 
bili si tanuo sempre più ampie e più 
lente; all'altra estremità dello spettro 
invece si parte da lunghezze d'onda di 
4 decimillesimi di millimetro, e proce- 
dendo nella plaga oscura, le vibrazioni 
si fanno sempre più rapide e brevi. Fu 
l’azione di questa parte dello spettro 
sui sali d’argento, che ne fece scoprire 
l'esistenza; e la lastra fotogratica riescì 
di grande sussidio nell’'esplorazione di 
tale campo sconosciuto, il quale in se- 
guito, con sorpresa di tutti, si manife- 
stò più ampio per la luce elettrica che 
non per quella solare. Perchè dal sole 
giunge a noi soltanto una parte delle 
radiazioni ultraviolette emesse dalla- 
stro maggiore, quelle comprese fra 4 
e 3 decimillesimi di millimetro, alla cui 
energia gli esseri viventi sulla terra si 
sono ormai adattati; l’atmosfera, per 
nostra fortuna, assorbisce le radiazioni 
più corte. Sulla lastra fotogratica si 
segue lo spettro sino a lunghezze d’on- 
Ga di 0.2 u; ma eliminando l’assorbi- 
mento dovuto alla gelatina, Schumann 
preparò lastre senza gelatina, nelle 
quali rilevaronsi ondulazioni di 0.123 p. 
Finalmente, sperimentando nell’idro- 
geno rarefatto, per escludere l’assorbi- 
mento dell’aria, e con scintille elettri- 
che, Lyman fotografò le vibrazioni più 
brevi che oggi siansi potute misurare, 
e che hanno lunghezze d’onda di circa 
un decimillesimo di millimetro. 

Le radiazioni ultraviolette debbono 
l'interesse col quale non soltanto gli 
studiosi se ne occupano, ma anche il 
pubblico colto segue le loro manifesta- 
zioni, a due cause che Daniele Berthe- 
lot ha messo in evidenza. Anzitutto 
queste radiazioni appariscono come le 
più pericolose fra quelle conosciute, 
per le energiche azioni di cui sono do- 


tate; in secondo luogo la possibilità 
di produrre oggi queste radiazioni fa- 
cilmente e in grande abbondanza, per- 
mette non soltanto di studiarne le pro. 
prietà, ma di usufruirne già in vari 
modi. 

Le radiazioni suddette presentano in- 
tanto una facilità grandissima di as- 
sorbimento da parte dei mezzi che at- 
traversano. Così, colla sola grossezza 
di un millimetro, il vetro non si lascia 
attraversar più dai raggi i quali sino 
a noi perveugono dal sole; vale a dire 
che un vetro anche esile, agisce come 
Vatmosfera terrestre nella sua altezza 
di 8 chilometri, nell’impedire gli effetti 
delle radiazioni ultraviolette più bre- 
vi. Gli occhiali, in conseguenza, sono 
schermi utilissimi, e chi è obbligato a 
portarli corre meno pericoli per la sua 
vista; tuttavia una protezione anche 
più efficace si può ottenere con vetri di 
speciale composizione, o ricoperti di 
sostanze coloranti. Deriva inoltre da 
quanto precede, che se l’occhio umano 
non vede l’ultravioletto, ciò dipende 
dall’assorbimento operato dal cristal. 
lino; quindi coloro che per l’operazione 
della cataratta sono privi del cristalli- 
no stesso, riescono a scorgere tra i car- 
boni di una lampada ad arco, celata da 
uu vetro argentato, una specie di lumi- 
nosità nella colonna gassosa. L’osta- 
colo dell'atmosfera al passaggio del- 
ultravioletto risiede nell’ozono che 
nell'atmosfera esiste in quantità varia- 
bili, generato di continuo precisamente 
dall'azione dei raggi ultravioletti so- 
lari sull’ossigeno delle alte regioni at- 
mosferiche. Sarebbe anzi per opera dei 
raggi ultravioletti e del loro assorbi- 
mento da parte degli strati più alti del- 
l'atmosfera, che si verificherebbe il fe- 
nomeno scoperto da Guglielmo Marco- 
ni della limitazione che la luce solare 
oppone al propagarsi delle onde elet- 
triche; in modo che le segnalazioni del- 
la radiotelegratia sono più facili du- 
rante la notte che non durante il gior- 
no. 

L'’opacità dell'atmosfera per l'ultra- 
violetto è tanto più intensa quanto più 
piccole sono le vibrazioni, vale a dire 
quanto più lontane risultano le radia- 
zioni ultraviolette dell’estremità dello 
spettro visibile; perciò, come si disse, 
per istudiare queste radiazioni estreme 
bisogna eliminare la presenza dell’aria, 
e privare della gelatina le lastre foto- 
grafiche, perchè la gelatina, al pari di 
tutte le sostanze organiche, è un osta- 
colo insuperabile per le radiazioni so- 
pra ricordate. L’acqua pura è traspa- 
rente sino ad una determinata lunghez- 
za d’onda, e del pari trasparenti in 
parte si palesano certi metalli ridotti 
ad un minimo spessore; tanto che Sl 
possono fotografare degli oggetti attra- 
verso ad uno strato argenteo perfetta- 
mente opaco per la luce ordinaria. 
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Fortunatamente esistono altre so- 
stanze trasparenti per le radiazioni 
estreme, che ne rendono possibile lo 
studio; tali sostanze sono il quarzo e 
la tluorina. Come tutti sanno, mercè le 
elevatissime temperature di cui dispo- 
uniamo, si è oggi riusciti a fondere il 
quarzo come il vetro, e a farne oggetti 
ui tutte le forme, che le « quarzerie » 
francesi, inglesi e tedesche, fabbricano 
ormai correntemente. ll quarzo ha la 
preziosa proprietà di sopportare senza 
danno brusche variazioni termiche, 
tanto da poter essere gettato rovente 
nell'acqua fredda, senza che si screpo- 
li; di resistere agli agenti esterni e agli 
acidi; e infine di non ostacolare, come 
fa il vetro, il passaggio alle radiazioni 
ultraviolette emesse da una sorgente 
ricca di siffatte radiazioni e chiusa 
in un involucro fatto precisamente di 
quarzo. La fiuorina sarebbe ancor più 
trasparente del quarzo; ma il suo prez- 
zo e la difficoltà della sua lavorazione 
non ne permettono ancora applicazio- 
ni di carattere industriale, come si fa 
già col quarzo. 

Le radiazioni ultraviolette passarono 
nel campo pratico solamente quando fu 
possibile di produrle in grandi quanti- 
tà; quando cioè si pervenne a far svol- 
gere l’arco elettrico fra metalli. Su 
questo fatto insiste giustamente Da- 
niele Berthelot, rilevando che, al pari 
di quanto si verifica coi solidi, l’irra- 
diamento dato dai vapori incandescen- 
ti che svolgonsi fra gli elettrodi, di- 
pende dall’elevata temperatura cui 
questi ultimi vengono portati; salvo 
che nei gas o nei vapori, per la distan- 
za che intercede fra le molecole, le ma- 
nifestazioni caloritiche esterne risulta- 
no non molto intense; ma nell’interno 
dell'arco si potrebbe raggiungere la 
temperatura più alta che oggi siasi ot- 
tenuta e misurata sulla terra, superio- 
l'e persino, secondo il Fery, a quella 
del sole. Inoltre, mentre i solidi, an- 
che se portati a temperature elevatissi- 
me, emettono radiazioni ultraviolette 
in scarsa quantità, vapori e gas incan- 
descenti sono di tali radiazioni ricchis- 
simi, 

Gli archi fra elettrodi metallici, per 
quanto ricchi in ultravioletto, erano 
poco pratici e rimasero adibiti a sole 
applicazioni mediche, sino a che non 
apparvero i numerosi tipi industriali 
di lampade in cui l'arco si svolge e si 
mantiene in un tubo privo d’aria, ri- 
piegato in vario modo fra le sue estre- 
mità contenenti un po’ di mercurio. Di 
queste lampade l’americano Cooper He- 
Witt costruì un ingegnoso modello che 
St palesò poi adatto all’illuminazione; 
in tali lampade l’elettrodo negativo è 
formato dal mercurio, mentre quello 
positivo è di ferro o di grafite. L’arco 
RL adesca, o a mano o automaticamen- 
te, per opera della corrente, facendo 
oscillare il tubo e scivolare il mercurio 
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sino a toccar l'elettrodo positivo. Se 
si vuole escludere la opacità del vetro 
ordinario per le radiazioni ultraviolet- 
te, si ricorre a tubi preparati con vetri 
speciali, come quello detto « uviol »; 
e quando è necessaria una forte emis- 
sione delle radiazioni predette, si ado- 
pera addirittura il quarzo, col vantag- 
gio di poter portare il tubo a una tem- 
peratura elevatissima che lo arroventa 
persino, e ciò con non lieve vantaggio 
economico nella produzione della luce 
e nel consumo dell'energia elettrica. In 
siffatte lampade una diflicoltà non lieve 
consiste nella inserzione degli elettrodi 
metallici nel quarzo; d'altro canto gli 
urti del mercurio contro le pareti sono 
causa di facilissime rotture, e ļe lam- 
pade esigono, pel loro funzionamento, 
la corrente continua. Tutto ciò spiega 
11 costo attuale non piccolo delle lam- 
pade a mercurio (1); ma si può esser 
certi che, come sempre avviene, incon- 
venienti e prezzo elevato finiranno col- 
l’attenuarsi in un tempo non lontano. 

Di quanto precede avremo occasione 
di trattare in seguito. Per quel che ri- 
sguarda le radiazioni dell’ultima estre- 
mità dell’ultravioletto, aggiungeremo 
che le recenti ricerche dei tisici hanno 
confermato esser tali radiazioni for- 
mate dai raggi X, dotati di proprietà 
analoghe a quelle della luce ultraviolet- 
ta, tra l’altro nel rendere luminescenti 
certe sostanze, come il platinocianuro 
di bario. In conclusione, le indagini di 
Bragg, di Friedrich, di Knipping e di 
Lane, hanno provato essere i raggi X 
formati da perturbazioni periodiche 
dell'etere, di piccolissima lunghezza 
d'onda. A questo risultato si è giunti 
in un modo ingegnoso. Si sa che per 
misurare le lunghezze d’onda si ricor- 
re allo spettro emesso, sotto la luce in- 
cidente, da un reticolo, da una lastra 
di vetro cioè, su cui colla punta di dia- 
mante si tracciarono sottilissime e vi- 
cinissime strie, equidistanti e paralle- 
le, in modo da riunirne varie centinaia 
nella larghezza di un millimetro, Ma i 
reticoli più fini di cui oggi si dispone, 
risultavano grossolani e inservibili a 
cagione della piccola lunghezza d’onda 
dei raggi X; e allora si pensò di ricor- 
rere ad un reticolo « molecolare », ad 
un cristallo, supponendo quest’ultimo 
composto, secondo l’ipotesi del Bra- 
vais, di particelle infinitamente picco- 
le, identiche le une alle altre ed ugual- 
mente orientate e allineate fra di loro 
a distanze minime. 

Con tale ripiego i raggi X hanno mo- 
strato di seguire le leggi dei raggi lu- 
minosi; salvo che le lunghezze d’onda 
dei primi sarebbero mille volte più pic- 
cole di quelle dei secondi, e corrispon- 
derebbero così al limite estremo di una 
mirabile ed armoniosa serie di gran- 
dezze ondulatorie, che dal decimilione- 
simo di millimetro, arrivano gradata- 
mente ai diecimila metri dell’altro e- 
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stremo dello spettro « completo ». Le 
moderne indagini fauno dipendere le 
proprietà ottiche di un mezzo omoge- 
neo, essenzialmente da vibrazioni pro- 
prie a piccolissimi risonatori; allora, 
aice il Bloch, in relazione a quanto si 
osservò più sopra, sorge l'ipotesi che 
mentre per l’ultrarosso questi oscilla- 
tori sono molecole ed atomi, nell’ultra- 
violetto siano invece frammenti di ato- 
mo, gli elettroni, che per la loro tenui- 
tà e per la loro carica elettrica potreb- 
bero oscillar rapidamente spiegando le 
manifestazioni esteriori di queste vi- 
brazioni nelle varie forme di calore, di 
luce, di elettricità. 


L'ultraviolctto, la vita e Vastronomia. 


Come si disse più sopra, alle radia- 
zioni ultraviolette nell inizio tello spet- 
tro invisibile il nostro organismo sl è 
auattato, e ne risente auzi Uci benelieli 
per la loro azione stimolante, che spie- 
ga 1 buou: eretti uei bagni di sole e 
adella vita all'aria libera e 1 montagua; 
ma non appena sì scende a radiazioni 
più piccole, la loro azione si fa nociva 
perchè troppo energica, come lo pro- 
vano le insolazioni, alle quali sono e- 
sposti, per esempio, coloro che vanno 
a grandı altezze dove laria è più puru 
e più ricca di raggi ultravioletti sola- 
rl. Le radiazioni ultraviolette provoca- 
no sulla nostra pelle una infiammazio- 
ne contro la quale la pelle stessa cerca 
di difendersi opponendosi alla penetra- 
zione dei raggi; e la difesa si completa 
colla formazione di una sostanza colo- 
raute, un pigmento bruno, cui devesi 
il color bronzino delle persone che la- 
vorano al sole, dei montanari, e dei 
marinai esposti alla riflessione dei rag- 
gi ultravioletti per opera della super- 
ficie del mare. Questa difesa raggiunge 
il massimo nel colorito bruno della pel- 
le dei negri, permettendo loro di resi- 
stere a un clima torrido, col trasfor- 


“mare in calore l'energia fotochimica 


delle radiazioni; il che ha fatto dire 
argutamente, che il negro « vive allom- 
bra della propria pelle ». 

Sì può domandare anche per l’ultra- 
violetto, che aspetto assumerebbe il 
mondo esterno se fosse illuminato da 
questi raggi soltanto, dato che il no- 
stro occhio divenisse ad essi sensibile. 
kRicorrendo al solito « occhio minera- 
le » sì può rispondere agevolmente a 
tale domanda, coll’escludere tutte le 
radiazioni dello spettro visibile che pre- 
celono il violetto. Lo scopo si raggiun- 
ge, come fecero Wood e Rubens, usu- 
fruendo di un apparecchio fotografico 
munito di un obiettivo di quarzo, che 
abbia una faccia ricoperta di un sottile 
strato d’argento; le radiazioni ultravio- 
lette attraversano facilmente il quar- 
zo, ed anche l’argento è ad esse per- 
meabile, mentre la superficie argentea 
riflette le radiazioni luminose visibili 


(1) Una proprietà curiosa dell'arco a mercurio è quella di rendere continua una corrente alternata. Dato il largo impiego industriale delle correnti 
alternate, si comprende quale importanza abbiano assunto queste lampade “ raddrizzatrici,, che si veggono di frequente in azione nei cinematografi, 
e nelle quali la piccola fiamma che sfarfalla nel tubo verdastro, segna il punto in cui la corrente elettrica penetra, sempre in un senso, nel vapore di 


mercurio. 
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e si oppone al loro passaggio (1). ln 
tal mouo si ottengono curiose fotogra- 
ue neile quali, per esempio, Lotograran- 
do dall'interno di una camera, 1 vetri 
di una finestra appariranno com picelit- 
mente neri al pari di una lastra me- 
tallica, per essere opachi alle radiazio- 
ni ultraviolette. 11 viso delle persone, 
non avendo radiazioni rosse o gialle da 
rulettere, diviene bruno, e neri sembra- 
no i tiori e varie sostanze minerali. du 
cambio le ombre date dal sole svanisco- 
no, perchè le radiazioni ultraviolette 
che impressionano la lastra vengono 
emesse dal suolo, dagli oggetti, dal- 
l'atmosfera, dal vapor acqueo; e così il 
famoso Peter Schlemiell, che nel suo 
vecchio e fantastico romanzo lo Cha- 
misso aveva privato dell'ombra per ope- 
ra diabolica, per opera della scienza 
trasmutasi in un essere reale. 

E stato accennato che i tiori, anche 
con smagliauti colori, iu luce ultravio- 
letta appariscono neri. Michaud e Tri- 
stan a questo fatto segnalato come ge- 
nerale dal Wood, hanno trovato qual- 
che eccezione, essendo risultato che su 
cento specie di tiori, quattro in media, 
illuminati dall’ultravioletto, apparisco- 


no bianchi, Ciò equivale a dire che que-: 


sti fiori speciali, che nulla presentano 
di anormale nel loro color giallo aran- 
ciato, invece di assorbire le radiazioni 
ultraviolette, le riflettono; data dun- 
que l’azione nociva di tali radiazioni, 
l'assorbimento di esse da parte delle 
corolle dei fiori avrebbe uno scopo pro- 
tettivo, simile a quello del pigmento 
della nostra pelle, coll’impedire che le 
radiazioni vadano a colpire e a dan- 
neggiare gli organi delicati dell’ovario. 
D'altra parte sorge spontanea, per la 
eccezionale facoltà di riflessione delle 
radiazioni, l’idea che questa facoltà 
possa servir di richiamo per gli inset- 
ti, di cui organo visivo sarebbe sensi- 
bile all ultravioletto. 

Coll’impiego dell’obiettivo argenta- 
to, l’astronomo Wood ha eseguito mol- 
te ed interessanti ricerche, osservando 
apparenza della luna in luce ultravio- 
letta, e scoprendo sulla superticie lu- 
nare l’esistenza di una macchia nera 
presso il rilucente cratère di Aristar- 
co, e altre macchie nere in fondo a di- 
versi mari. Per determinare la natura 
delle macchie, pensò il Wood di foto- 
srafare collo stesso sistema varie roc- 
cie terrestri; e riconobbe così che al- 
cuni tuti apparivano neri, ma soltanto 
quando contenevano zolfo. L’apparen- 
za nera delle macchie lunari sarebbe 
dunque dovuta allo zolfo, di cui do- 
vrebbero esistere, se l’induzione non è 
errata, numerosi depositi sulla super- 
ficie lunare. Come vedesi, si tratta di 
ricerche che, continuate, possono dar 
Ince sulla natura geologica del nostro 
satellite; e che del resto estese a gruppi 
di stelle, stabilendo confronti colle im- 
magini ottenute da altre luci colorate 
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forniranno interessanti indicazioni sul- 
la temperatura degli astri, 

Sempre poi a proposito della luna, le 
radiazioni ultraviolette svelerebbero. la 
origine di quella luminosità cenerogno- 
la e mutevole che si vede scaturir dal- 
l'orlo della luna, quando questa è in- 


visibile per eclisse o perchè al primo 


quarto, Per gli antichi la luminosità 
era propria alla luna; invece oggidì 
si ammette che dipenda da una rifles- 
sione della luce solare per opera della 
terra o per una rifrazione dell’atmo- 
sfera. Le recenti scoperte sulla fluore- 
scenza, radioattività, ecc., hanno pro- 
vato che varie roccie contengono sali e 
sostanze capaci di divenir luminose nel- 
Poscurità, dopo aver subìto l’azione 
della luce ultravioletta. Ne consegue 
che anche le roccie lunari possono di- 
ventar luminescenti per cause simili 
alle precedenti, dato che tali roccie 
sono esposte per un mese alle abbon- 


danti radiazioni ultraviolette del sole, 


e che nessuna atmosfera attenua il lo- 
ro passaggio attraverso agli spazi in- 
terplanetarii; di più l'intensità della 
luce potrebbe essere accresciuta da una 


carica elettrica della luna, originata 


dal sole. 


Applicazioni dell ultravioletto alla te- 
rapeutica e all'igiene. 


Le radiazioni ultraviolette, giova ri- 
peterlo, quanto più hanno breve lun- 
ghezza d’ouda e tanto più attive si ma- 
nifestano; chè all'aumento di rapidità 
nel movimento vibratorio delle ondula- 
zioni corrisponde una più intensa ener- 
gia. AI pari di tante cose nocive, dei 
veleni ad esempio, che usati colle debi- 
te cautele possono anche recar giova- 
mento, degli effetti delle radiazioni e- 
streme pensò di valersi la medicina, 
data la loro azione sui tessuti dell’orga- 
nismo, potente sì ma non dotata di una 
grande penetrabilità come quella dei 
raggi X. Questa applicazione terapeu- 
tica dell’ultravioletto risale a circa 
quattordici anni indietro, e devesi al 
medico danese Finsen, il quale comin- 
ciò a servirsi della luce solare, tiltran- 
doue in certo modo le radiazioni ultra- 
violette, che in seguito ottenne in mag- 
gior copia da archi elettrici fra elet- 
trodi di ferro; le radiazioni concentra- 
vansi con lenti di quarzo, raffreddate 
da una circolazione d'acqua, sulle parti 
cutanee malate, dove per compressione 
provocavasi una passeggera anemia, 
allo scopo di eliminar l'ostacolo che al- 
la penetrazione delle radiazioni presen- 
ta la colorazione rossa del sangue. Ve- 
nute le lampade a mercurio, Kromaver 
costruì un apparecchio assai energico 
nonostante la sua piccolezza, da cui 
emana un raggio verde folgorante, che 
ricorda il mezzo di « eliocuzione » ado- 
perato dagli abitanti di Marte, nel ro- 


manzo di Wells, per uccidere a distan. 
za 1 poveri terraioli. 

L’opera distruttiva delle radiazioni 
ultraviolette manifestasi naturalmente 
più energica sugli organismi semplici; 
a ciò deve il sole l’azione sua benetica 
nel risanare gli ambienti dove penetra, 
prevenendo ed evitando, come vuole ıl 
proverbio, la necessità del medico. Gli 
organismi inferiori sono rapidamente 
distrutti dalla luce ultravioletta ger- 
micida; il che ha consigliato di adope- 
rare questa luce nella sterilizzazione 
dell’acqua, tanto più che sapevasi be- 
nissimo quanto la luce solare risulti ef. 
ticace nel risanare le acque dei fiumi 
inquinate dal loro passaggio attraverso 
i centri abitati. Gli studi e le esperienze 
sulle applicazioni all’igiene delle radia- 
zioni estreme dello spettro ultravioletto 
sono ormai numerose e concludenti; sic- 
chè il nuovo metodo di sterilizzazione 
delle acque potabili è entrato nella pra- 
tica, in grande e piccola scala. Il me- 
todo in questione ha intanto il vantag- 
gio di non alterare affatto la composi- 
zione o il sapore di un’acqua; mentre si 
su che la sterilizzazione coll’ozono co- 
munica all'acqua un marcato gusto fer- 
rigno. 

La sterilizzazione dell'acqua si ot 
tiene, o mettendo adduittura una lam- 
pada a vapore di mercurio nell'acqua 
stessa, dove anche se rovente il tubo di 
quarzo non si sgretola, e obbligando il 
liquido a circolarle dattorno; o facendo 
passare più volte l’acqua in graude 
prossimità della lampada da cui scatu- 
riscono intense le radiazioni steriliz- 
zanti. Nel primo caso il contatto riesce 
più intimo, ma si ha lo svantaggio che 
la superticie della lampada si riveste di 
depositi i quali finiscono con diminuir- 
ne la trasparenza. Da alcune osserva- 
zioni risulterebbe che il bacillo del tifo, 
il più temibile per la sua diffusione 
nelle acque, è ucciso in un secondo a 
una distanza di 10 centimetri dalla sor- 
gente delle radiazioni, in quattro se- 
condi alla distanza di 20 centimetri. 
Negli apparecchi, per grandi impianti 
o per usi domestici, della « Westin- 
ghouse e Cooper Hewitt», l’acqua è 
obbligata a subìr tre volte l’azione delle 
radiazioni, che tanto più riescono efti- 
caci quanto più limpida è l’acqua stes: 
sa. Perciò negli impianti delle grandi 
città, se le acque sono un po’ torbide 
è indispensabile sottoporle ad una fil 
trazione preventiva. Del resto anche 
l’aria viene sterilizzata dalle radiazio 
ni ultraviolette, quando passa iu vici- 
nauza di una lampada a mercurio con 
involucro di quarzo; a siffatta propre 
tà già si ricorre per la cura di alcune 
malattie polmonari. Sembra anzi che le 
radiazioni abbiano la facoltà di mge- 
perare l’ossigeno nell’aria umida, VI 
ziata dalla respirazione; il che sarebbe 
di grande utilità negli spazi chiusi, 
come nei sottomarini, ecc. 


(1) Per fotografare colla luce invisibile ultravioletta, non vi è bisogno di lente di quarzo; basta sostituire all'obbiettivo un foglio di carta nera in cui 
sia stato praticato un foro con un ago arroventato per evitare le sbavature, di 0,3 di millimetro di diametro. Poi sul foro s'incolla un frammento di 
quei fogli d'argento usati dai legatori di libri. Questo dispositivo è molto semplificato, ma esige pose lunghissime, 
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Un'altra applicazione della proprie- 
tà germicida delle radiazioni ultravio- 
lette, e quella della preparazione dei 
vaccini. il Renaud per lungo tempo 
studiò i cangiamenti che le suddette 
radiazioni producevano in taluni mi- 
crorganisimi cui debbonsi svariate ma- 
latune infettive; e riconobbe che men- 
tre n essi scomparivano le manifesta- 
zioni vitali, mantenevansi attive le tos- 
sine elaborate. Ne allora »s'iniettano 
agli animali e all'uomo le culture irra- 
diate, non sì manifesta più l'infezione 
tifosa, difterica, ecc., e si crea uno 
stato d'immunità migliore di quello 
dato da vaccini preparati collazione 
del calore o di sostanze chimiche. An- 


che su organismi superiori le radiazio- . 


m agiscono energicamente. Le uova di 
ascaridi, secondo l'auré-I'rémiet, sono 
profondamente alterate; lumache e gi- 
rini, assicura il Raybaud, muoiono mm 
poche ore esposti alle radiazioni; le 
mosche sono prese da forte agitazione; 
e scarabei e ragni si mostrano inditte- 
renti. Ni pensa dunque di ricorrere al- 
l'«eliocuzione » ultravioletta per atti- 
rare e distruggere gl’insetti che, come 
le zanzare, servono a diffondere non po- 
che malattie parassitarie. Intine Pou- 
guet irradiò dei semi coll’ultravioletto, 
e riconobbe che il loro potere germina- 
tivo ne restava eccitato; ma col pro- 
lungarsi dell’irradiazione, questo po- 
tere risultava distrutto in seguito a 
modificazioni subìte dal protoplasma 
dell’albue. 

Varie applicazioni pratiche delle tra- 
sformazioni organiche operate dall'ul- 
travioletto sono degne di menzione, co- 
me quella della maturazione dei bac- 
celli di vainiglia. Si sa che quando que- 
sti ultimi sono verdi, non emanano al- 
cun profumo, il quale si sprigiona in- 
Vece quando maturano; ora una matu- 
razione rapida può provocarsi coi rag- 
gi ultravioletti, al momento necessario. 
Altra applicazione assai utile consiste 
nella decolorazione dell’olio. Le lampa- 
de a mercurio vengono immerse nel li- 
quido da decolorare riscaldato; e se al- 
l'azione delle lampade si aggiunge quel- 
la di un rapido passaggio di aria fina- 
menute divisa, si comunicano all'olio 
proprietà fortemente essiccative. Le 
radiazioni sono inoltre capaci di provo- 
care le fermentazioni, e la digestione 
degli zuccheri, dei grassi, di sostanze 
proteiche, senza la necessità della pre- 
senza di fermenti speciali o di diastasi 
Segregate dalle cellule viventi, che si 
Sa esser capaci di agire in dosi infinite- 
“Me e senza consumarsi. 1] Berthelot è 
riuscito a provocare fermentazioni e 
dligestioni entro boccie di quarzo irra- 
liate coll’ultravioletto; e si comprende 
“ome di queste proprietà possano trar- 
re vantaggio le industrie che ricorrono 
illa fermentazione, per accelerare od 
ostacolare lo svolgersi di talune tra- 
sformazioni fermentative. 
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Le radiazioni ultraviolette nella chi- 
mica c nella illuminazione delľavvre- 
nire. 


Ain grazia deile belle ricerche w Da- 
lleie 5eruelor è Uci SUV conuvuraituie 
Gilutdecuon, le applicazioni cCumicate 
Ueile radiazioni uwicravioleute Veggolo 
SCIUUUEerSiI Ul Largo avvenie, Lab La 
lacolta Uelle raurazioni UL compiere a 
treauo COMIVUSTIULI LI sostanze organul- 
Cue, SINO al ora tenute con temperatu- 
re clevate, e ul accelerare Ul Molto cer- 
le reazioni che si producono spontanea. 
mente. Le raulazioni ultravioiette per- 
Inettono insomma dl accumulare 1e- 
nergia e di farla agire al momento vo- 
luto; di più talune reazioni ricevono 
dalla luce ultravioletta una spinta at- 
uvante, {smile a quella che vetermini 
un sasso a scivolare su di un piano in- 
clmato, o al lubrificaute che mette in 
moyimeuto uu Meccalisno al'uggilll- 
to. Di tale clilicacia « catantica » uella 
4UCE In questione, 1 Uue CHIMICI SOpra 
Mentovati sì sono Valsi, con ottimi ri- 
sultati, per determinare la stabilità e 
le alterazioni uelle polveri senza iumo. 
(Queste polveri moderne sono composti 
InstUiblli ino via dl lenta alterazione, 
che cercasi dl ostacolare cou sostanze 
lissatrici di cui l’efticacia puo rilevarsi 
soltanto cou lunghe osservazioni, L'ul- 
travioletto permette di esaminare le 
polveri, di determinarne e separarne le 
parti alterate, e ciò iu breve tempo, so- 
sutuendosi al calore, col quale non si 
può andare di là da certi limiti. 

Ma piu sorprendenti ancora sono i 
risultati raggiunti dai due sperimenta- 
tori con alcune sintesi, che ricordano 
quelle che vengono compiute, con tanta 
facilità e con tanta semplicità di mezzi, 
dalle piante. Queste ultime, come si sa, 
prendendo dall'aria l'acido carbonico e 
il vapor d’acqua, fabbricano nei loro 
modestissimi laboratori, zuccheri, ami- 
di e cellulosa; e l'energia che permette 
sì complesse trasformazioni risiede 
sempre nelle radiazioni solari. Sintesi 
dello stesso genere eransi potute imi- 
tare dai chimici, ricorrendo per altro 
a mezzi violenti, di natura calorifera, 
elettrica o chimica; invece Berthelot e 
Gaudechon, mettendo in presenza i gas 
più semplici dell'atmosfera, vapor ac- 
queo, acido carbonico, gas ammoniaco, 
e facendo su di essi agire le radiazioni 
ultraviolette, ottennero l'aldeide for- 
mica base delPamido e della cellulosa 
delle piante, e quell'’ammide formica 
che è il punto di partenza delle sostan- 
ze albuminoidi e la base del protopla- 
sma e della materia viva. 

Quanto precede dimostra quale 
splendida via apra la fotochimica alle 
ricerche che si studiano d'imitar la na- 
tura, e colle quali nelle operazioni chi- 
miche delle piante e nella intluenza che 
su queste ha la luce, da tempo scienziati 
illustri (tra noi Paternò, Ciamician e 
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Silber) indagano il segreto di fenomeni 
Ul CUL Oggi 1 UtravivreLwW rivelerevbe 11 
carattere fisico e l'indipendenza ualla 
energia vitale. E lasciando libero Paire 
alla fantasia, vi è chi prevede, forse 
non a torto, uno sfruttamento dell'e- 
nergia solare per mezzo u estese cul- 
ture razionali; o che predice come pos- 
sibile (ma chi sa quando) la creazione 
di ofticine dove, a spese dei gas del- 
l'aria e col sussidio delle radiazioni ul- 
traviolette, si fabbricheranno i nostri 
alimenti. 

Abbiamo lasciato per ultimo le ap- 
phcazioni delle radiazioni ultraviolette 
all’illuminazione, come quelle che si ri- 
volgono alla soluzione ui un problema 
di grande interesse sotto l'aspetto eco- 
nomico e pratico. Perchè mentre le 
lampade a vapore di mercurio sono sor- 
genti ricchissıme di radiazioni estreme 
variamente utllizzabili, rappresentano 
anche un potente appareccnio 1iumi- 
nante, suscettibile ul molteplei perte- 
zionamenti. in una dotta e suggestiva 
conferenza il prof. Mengarini evbe au 
OCCUpalsi Qella complessa questione 
uell 1luunnazione e uel suo avvenire, 
esponendo il risultato di studi originali 
e ul lunghe ricerche. E noto che le sor- 
genti luminose più perfette di cul di- 
sponialo, non ci danno sotto forma ui 
“diazioni utili per l'occhio, che picco- 
la parte dell'energia consumata. lu 
questo senso la lampada a filamento Ui 
carbone non ha che un rendimento 
del 0.43 per cento; e con quella a tila- 
mento di tungsteno, che per l'illumi- 
nazione domestica è la più conveniente, 
il rendimento salisce all'1.30 soltanto. 
In quest’ultimo caso noi siamo parago- 
nabili ad uno scialacquatore che paga 
la luce effettivamente consumata con 
un biglietto da 100 lire, e getta poi 
dalla tinestra quanto gli vien dato di 
resto, cioè lire 98.70! Ben altrimenti 
economa è la lucciola, che nel suo faro 
posteriore trasforma in radiazioni utili 
il 97 per cento del proprio capitale; e 
sa produrre, a freddo, radiazioni lumi- 
nose che noi otteniamo soltanto portan- 
do un corpo a 1200 gradi! 

Coll’elevare la temperatura di un 
corpo per farlo irradiare una luce sen- 
pre più intensa, è chiaro che non si 
può superare il suo limite di fusione; 
talchè nella lampada ad arco fra car- 
boni si può arrivare sino a 4800 gra- 
di, e nondimeno nelle migliori condi- 
zioni il suo consumo di energia elettri- 
ca è sempre di 0,4 watt per candela. 
In genere questo limite di consumo si 
aggira attorno al % watt per candela; 
quantità e sperpero enormi quando si 
pensa che, secondo i calcoli dedotti dal 
prof. Meugarini sui risultati di vari 
sperimentatori, per ottenere quelle ra- 
diazioni giallo-verdi dello spettro per 
le quali il nostro occhio è maggiormen- 
te sensibile, e per avere l'intensità lu- 
minosa di una candela, si dovrebbero 


md. 


meen a a 


e 
ni 


o gr? 


e 1 


dere n. * 


ul. 


| ra m pe 


186 


consumare 0.02 watt solamente. D'al- 
tra parte Í calcoli ci dicono che per 
realizzare questo consumo ideale, si 
dovrebbe amivare ad una temperatura, 
che è poi quella del sole, ul 6 mila 
gradi. 

Non potendo dunque conseguire la 
perfezione, osservava il prof. Mengari- 
ni nella sua conferenza, e risolvere iu- 
tieramente il problema, contentiamoci 
di ottenere talune delle radiazioni più 
utili dello spettro, come fa la lucciola. 
E noi troviamo, in quest'ordine di idee, 
i tubi del Claude nei quali venne fatto 
il vuoto introducendovi poi una pic- 
colissima quantità di neon, rarissimo 
gas dell'aria che si ottiene come resi- 
duo della liquefazione di quest'ultima. 
Sotto lazione della corrente elettrica 
i tubi al neon emettono belle radiazio- 
ni rosse coll'aggiunta di qualche ra- 
diazione gialla e verde; sì consuma in 
ciò circa 4 watt per candela, ed è il 
riscaldamento degli elettrodi in questi 
tubi che impedisce di ottenere una eco- 
nomia maggiore. Ni hanno oggi anche 
i tubi Moore contenenti azoto o acido 
carbonico; quelli coll’azoto, il cui spet- 
tro racchiude strie rosse con altre strie 
gialle, turchine e violette, dà una luce 
più gradevole di quella al neon. Ma il 
rendimento di questi tubi è basso, e 
più basso ancora risulta nei tubi ad 
acido carbonico che emettono una lumi- 
nescenza grigio-argentea. 

Vengono poscia i tubi privi d’aria a 
aapore di mercurio, tubi i quali, come 
fu detto più sopra, per merito del Coo- 
per Herwitt, dettero origine ad appa- 
recchi, a lampade praticamente utiliz- 
zabili, che rappresentano per ora, in 
fatto di consumo, l'economia maggiore. 
Nella lampada Silika, ad esempio, la 
temperatura può esser di tanto elevata 
in grazia dell'involucro in quarzo, da 
sconsumare solamente 44 di watt per 
candela; naturalmente per le ragioni 
precauzionali già esposte, il tubo sta 
chiuso in una campana di vetro. Que- 
ste lampade a vapore di mercurio sono 
largamente usate nelle stazioni ferro- 
viarie (in America specialmente), nelle 
officine, nei laboratori, ece., dove dif- 
fondono una luce potente e dove non si 
bada agli effetti poco estetici della luce 
sul volto degli operai. Ma di questi ef- 
fetti bisogna invece tener conto, più 
di quanto non si faccia, in certi casi, 
perchè per la mancanza delle radiazio- 
ni rosse ed aranciate, i colori delle stof- 
fe, dei quadri, ecc., si alterano, allin- 
fuori di quelli violetti. La fuorescenza 
di talune sostanze subisce del pari pro- 
fondi cangiamenti. A questa perturba- 
zione della parvenza consueta dei co- 
lori cercasi di sopperire in vari modi; 
tra gli altri, con quello di munire le 
lampade ad arco di mercurio di un ri- 
flettore dipinto colla rodamina, sostan- 
za fluorescente che aggiunge al deti- 
ciente spettro del mercurio le radiazio- 
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ni rossastre mancanti, in guisa da inte- 
rare una luce quasi bianca. 
Le radiazioni ultraviolette « attiva- 


no» mirabilmente certi solfuri terrosi 


di bario, stronzio, calcio, litio, ecc., 
con o senza traccie di metalli, provo- 


cando intensi e duraturi fenomeni di 
luminescenza. IHl prof. Mengarini è riu- 
scito a preparare una ricca serie di 
queste luci colorate, e poi mezze tinte 
e sfumature diverse, formando una 
specie di tavolozza colla quale si sono 


composti, spargendo le polveri a spiz- 
zico su di una sostanba adesiva, dei 
quadri sorprendenti; perchè esposti al- 
la luce ultravioletta, sitfatti quadri, in- 


colori alla luce ordinaria, appariscono 
nell'oscurità come meravigliosamente 


dipinti con una luce viva e profonda, 


paragonabile a quella che emettono le 


pietre preziose. 

L'avvenire della luminescenza appli- 
cata all’iluminazione usuale sta pre- 
cisamente, come si è accennato, nell'as- 
sociare in modo conveniente tubi lu- 
minescenti simili a quelli del Claude e 
del Moore, perciò unendo tubi compen- 
satori al neon e mercurio che danno 
radiazioni azzurre, a quelli al neon pu- 
ro dal color rosso, ne risulta una luce 
assai prossima a quella solare. Se dun- 
que, come conchiude il Mengarini, lan- 
ciando questa nuova teoria, si trovas- 
sero gas o vapori luminescenti capaci 
di dare tre specie di radiazioni, rosse, 
verdi e turchine, i tre colori appunto 
usati per la tricromia, si realizzerebbe 
una «luminescenza tricromica » che 
formerebbe oggi il sistema più perfetto 
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d'illuminazione, sia dal lato economico, 
sia da quello artistico. Pur troppo ri- 
marremmo anche così sempre assai 
lontani da quel consumo ideale di 0,02 
di watt a candela, a causa dell’energia 
elettrica assorbita dagli elettrodi dei 
tubi; ma si potrebbe aspettare senza 
fretta l'illuminazione preconizzata dal 
Tesla, in cui per opera di onde elettri- 
che ad alta tensione e frequenza, i tu- 
bi luminescenti diventeranno luminosi, 
senza bisogno di fili conduttori, a di- 
stanza. 

Con ciò chiudiamo la nostra nou bre- 
ve rassegna sulle radiazioni invisibili 
dello spettro e sulle loro applicazioni, e 
specialmente su ciò che riguarda l’ul- 
travioletto e le mirabili ed utili pro- 
prietà di questa luce. Certamente un 
grande avvenire è riserbato alle nuove 
manifestazioni di una forma d’energia 
la cui potenza, grande ma non brutale, 
permette numerose e pratiche applica- 
zioni, e la riproduzione di delicati fe- 
nomeni della vita. Dinanzi a tale po- 
tenza, il pensiero ricorre ai miti lonta- 
ni dell’umamnità, che non a torto adora- 
va nell’energia solare la divinità miste- 
riosa da cui le manifestazioni vitali 
del mondo dipendono. Talchè non è 
improbabile, come prevede Daniele 
Berthelot, che dopo i secoli delle 
grandi applicazioni del vapore e del- 
l'elettricità, venga anche il secolo delle 
applicazioni della luce, il quale assiste- 
‘è ai miracoli, in piccola parte già 
compiuti, della energia radiante. 


ERNESTO MANCINI. 
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Sensibilità del galvanometro telefonico Arno e dell'orecchio in rapporto all'altezza dei suoni 


Come ebbi ad osservare in precedenti 
comunicazioni, nella pratica quotidia- 
na della telefonia, ciò che importa prin- 
cipalmente di conoscere è l’effetto acu- 
stico che a mezzo di un telefono Bell 
può produrre sull’orecchio una corren- 
te telefonica. 

Un tale effetto è certo di complica- 
tissima essenza, non vha dubbio però 
ch'esso dipende dall’intensità di cor- 
rente, dalla sua frequenza, dalla spe- 
ciale forma della curva caratteristica 
che a detta corrente corrisponde : ed è 
noto d'altra parte che da tali fattori di- 
pende la deviazione data dal Galvano- 
metro Telefonico Arnò, quando si man- 
tenga inalterata la intensità e la fre- 
quenza dei campi Ferraris agenti nel- 
l'apparecchio. Limitandomi a conside- 
rare il caso di correnti telefoniche di 
identica forma e di uguale intensità ef- 
ficace, l’effetto auditivo prodotto da un 
ordinario telefono Bell varia colla fre- 
quenza, e colla frequenza varia la de- 
viazione dell'equipaggio mobile nel Gal- 
vanometro Telefonico. 


Ora è noto che la sensibilità dell'o- 
recchio aumenta fino ad un certo limite 
con l'altezza del suono, indi diminuisce; 
ed è anche noto che la stessa cosa av- 
viene quando la percezione del suono si 
ottenga a mezzo di un ordinario tele- 
fono ricevitore. 

Così per esempio è stato osservato 
che in telegrafia senza fili, dove la re- 
cezione viene eseguita a mezzo di tele- 
fono, può aumentarsi la portata delle 
segnalazioni aumentando la frequenza 
dei gruppi di scintille, constatandosi 
che la sensibilità del telefono cresce ra- 
pidamente quando la frequenza dei 
gruppi di scintille oltrepassa il 500 e 
che tale sensibilità sembra raggiunge- 
re il suo massimo valore in vicinanza 
di 1000. 

Ho avuto d’altra parte occasione di 
osservare che tra i limiti di 50 micro- 
ampère per la corrente di misura e per 
frequenze comprese tra 100 e 1000 può 
ottenersi, per un determinato valore 
dell'intensità e della frequenza dei cam- 
pi Ferraris agenti nel Galvanometro 


Tatto, 
a 
ENTI 
aati i 
vl 
PURG 
ut 95 
d Leri 
HM 
he ap 
OE 
ata, 
a 
Ola die 
or, 
M R 
ble $ 
le do 
penl Ta 
pY por 
vedi) 
ile pe 
Valle. 


i 


SICA 
NEVIO 
VAI ATI 


pi | i 
th W n 


lita de: 
vello IL 
jigg L 
y eN- 
lei at 
paro 7 


vt 


Jie a” 
u E 
pai i- 

fth 
atat 
Dick i 
pena * 
all Jk 
n artt 


via 


l 


E 
Mda 


casi 
qi puo 
ur È di 
SUI 
fi nio 
À del 
pose? 


Telefonico, che la legge che lega la de- 
viazione all’intensità della corrente te- 
lefonica sia rappresentata da linee ad 
inclinazione tanto più forte rispetto al- 
l’asse delle ascisse quanto più grande 
è la frequenza. 

Ricordo d’altra parte che la deviazio- 
ne dell’equipaggio mobile nel Galvano- 
metro Telefonico, dipende ancora dal- 
l'intensità e dalla frequenza dei campi 
Ferraris esistenti nell’apparecchio, e 
che precisamente col variare della fre- 
quenza e dell'intensità di questi ultimi 
e mantenendo inalterate tutte le altre 
condizioni in cui sì esperimenta, il 
campo magnetico secondario dovuto al- 
la corrente di misura può portare ad 
aumenti od a diminuzioni di isteresi : 
si vengono così ad ottenere nei due ca- 
si deviazioni di senso opposto. . 

È intanto da osservarsi che i risul- 
tati sperimentali che si sono preceden- 
temente ricordati vanno riferiti al va- 
lore prescelto nelle esperienze per l’in- 
tensità e la frequenza dei campi Fer- 
raris agenti nell’apparecchio. 
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Ciò posto mi sono proposto (mante- 
nendo inalterati la frequenza o l’inten- 
sità dei campi magnetici rotanti) di e- 
levare la frequenza della corrente di 
misura oltre a 1000 periodi al secondo, 
allo scopo di verificare se e come viene 
modificata la legge caratteristica del- 
l'apparecchio. 

 Valendomi di un alternatore a ferro 
girante, posseduto dal mio laboratorio 
di elettrotecnica, e capace di fornire u- 
na corrente alternativa di 10000 perio- 
di per una velocità di 3000 giri, ho po- 
tuto ottenere tutte le frequenze com- 
prese tra 1000 e 10000 variando oppor- 
tunamente la velocità della macchina. 
In tal modo mi è stato possibile veriti- 
care che al di là di frequenze intorno 
a 1000 periodi, quando la corrente di 
alimentazione dei campi Ferraris ab- 
bia una intensità di circa 40 milli-am- 
père per fase ed una frequenza di circa 
40 periodi, e le intensità della corrente 
di misura siano comprese tra 50 e 500 
Micro-ampère, la sensibilità del Galva- 
nometro Telefonico va diminuendo col- 
l'aumentarsi della frequenza; vi è poi 
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per ogni valore dell'intensità uua fre- 
quenza a cui corrisponde una deviazio- 
ne nulla. . 

Al di là di tale frequenza Vapparec- 
chio devia in senso inverso; in altri ter- 
mini il campo magnetico secondario do- 
vuto alla corrente di misura modifica 
l’isteresi del cilindro da esso influeuza- 
to in senso opposto a quello che corri- 
sponde alle frequenze precedenti. 

Nella figura è riprodotta una delle 
molte curve da me sperimentalmente 
dedotte. Tale curva che esprime la leg- 
ge che lega la deviazione alla frequen- 
za della correnie di misura, quando 
quest’ultima abbia un’intensità di cir- 
ca 110 micro-ampère, dimostra appun- 
to che per frequenze comprese tra 100 
e 10000 periodi al secondo e per i va- 
lori precedentemente indicati per lec- 
citazione dei campi Ferraris, la sensi- 
bilità del Galvanometro Telefonico dap- 
prima aumenta rapidamente mantenen- 
do valori abbastanza vicini tra 500 e 
1000 periodi: indi decresce. Vi è un 
valore della frequenza per cui la devia- 
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zione si anuulla, oltrepassato il quale 
l'equipaggio devia in senso inverso. 

Tenuto conto poi che gli effetti di u- 
na data corrente alternata sul ciclo di 
isteresi dell'acciaio sono diversi a se- 
conda della frequenza e dell’intensità 
del campo Ferraris in cui si trova so- 
speso il cilindro di materiale magueti- 
co, e che precisamente col variare del- 
la frequenza e dell'intensità del campo 
magnetico rotante e mantenendo inal- 
terate tutte le altre condizioni in cui 
si esperimenta, si può avere diminu- 
zione od aumento di isteresi, possiamo 
pertanto dire: 

« Se per una data frequenza ed in- 
tensità dei campi Ferraris agenti nel- 
l'apparecchio la modificazione dell'iste- 
resi del cilindro influenzato corrispon- 
de ad un aumento o ad una diminuzio- 
ne, e se la variazione di isteresi assu- 
me valori gradualmente crescenti col 
crescere della frequenza della corrente 
telefonica, vi è un valore della fre- 
quenza di quest’ultima per cui la va- 
riazione di isteresi è massima, indi es- 
sa va diminuendo coll’aumento della 
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frequenza fino ad anuullarsi, per ira- 
dursi in una diminuzione od un au- 
mento di isteresi. 

Per i valori scelti dell’eccitazione 
nelle esperienze da me ricordate, la va- 
riazione massima dell’isteresi si ha in- 
torno alla frequenza di 1000: è certo 
però che tale massimo potrebbe oppor- 
tunamente moditicarsi variando Pin- 
tensità e la frequenza dei campi ma- 
gnetici rotanti. Dai risultati sperimen- 
tali da me ottenuti risulta pertanto u- 
na proprietà importante del Galvano- 
metro Telefonico: la sua sensibilità in 
rapporto alle frequenze delle correnti 
telefoniche segue una legge dello stesso 
tipo di quella seguìta dalla sensibilità 
dell'orecchio in rapporto all’altezza dei 
suoni. Vi è però una differenza che tor- 
na a favore dell’apparecchio per quan- 
to riguarda l’estensione delle sue ap- 
plicazioni pratiche: e precisamente la 
frequenza a cui corrisponde la massima 
sensibilità dell'apparecchio può variar- 
si variando la frequenza e la intensità 
dei campi rotanti di eccitazione (1). 


Prof. R. ARNÒ. 


LA SIRENA ELETTRICA BLÉRIOT 


La Marina francese la testè adottato 
una sirena elettrica ideata da L. Blé- 
riot la quale permette la telegratia acu- 
stica in un raggio di 25% chilometri. 
Essa si compone di quattro parti, cioè 
di un motore elettrico, un ventilatore, 
un dispositivo produttore di suoni, e 
del comando (a mano, meccanico od 
elettrico) di quest’ultimo. 

Il motore elettrico nun differisce af- 
fatto dai motori ordinari. Esso è del 
tipo bipolare; la sua eccitazione com- 
pound permette l'avviamento istanta- 
neo senza intercalazione di resistenze 
speciali, ciò che evita ogni complica- 
zione. L’indotto gira alla velocità di 
circa 5000 giri al minuto primo. Le 
spazzole sono di carbone; l’albero del- 
l’indotto è montato su sopporti a sfere 
disposti in cavità impermeabili piene 
di vaselina. Due morsetti esterni per- 
mettono di inserire il motore nel cir- 
cuito principale della nave. Il colletto- 
re e le spazzole sono protette da una 
copertura impermeabile. 

Il ventilatore è costituito da tre ven- 
tilutori centrifughi elementari, dispo- 
sti iu serie, in modo da ottenere una 
pressione considerevole, malgrado il 
piccolo diametro dei rotori. Ognuno di 
questi ventilatori elementari si compo- 
ne di un rotore calettato sul prolunga- 
mento dell’albero d’indotto del motore 
elettrico e costituito da due dischi, 
Pun piano, l’altro conico, riuniti da 
palette d’una curvatura tale da dare 
al sistema la rigidità voluta e da dota- 
re l’aria d’una velocità periferica fina- 


r 49) In questo mio lavoro, e specialmente nelle ricerche sperimentali che ad esso si riferiscono, mi è stato prezioso collaboratore e di valido aiuto 
egregio mio assistente Ing. Giulio Giulietti, al quale mi compiaccio porgere pubblicamente le mie più vive grazie. 
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le superiore a quella propria del roto- 
le. Giunta alla perileria uel rotore, 
larna Viene proiettata in un dittusore 
costituito da alette curve, dove essa 
perde velocità e per conseguenza gua- 
uagna pressione; laria entra poi nel 
secondo rotore, € così Ul seguito, liucue 
arriva sotto pressione cousiderevole nel 
produttore ul suoni, Questo apparec- 
cio, come il ogni sirena, è costituito 
ua una parte cilnurica fissa, lo « sta- 
tore», nell'interno della quale gira 
un'altra parte clindrica, il « rotore », 
calettato sull'albero del motore; oguu- 
na di queste parti ha lo stesso numero 
ar orifici corrispondenti e — ciò che Ca- 
ratterizza la sirena Blériot — fra esse 
è intercalata una sottile parete ciliu- 
drica munita di oritici analoghi. Que- 
sta terza parte od « operculo » può pe- 
rò assumere due posizioni: luna nella 
quale i suor orinci coincidono esatta- 
mente cogli oritici dello statore, l’altra 
nella quale gli orilici non corrispoudo- 
no più con quelli dello statore. In que- 
st'ultima posizione, gli oritici dello sta- 
tore sono pertanto assolutamente chiu- 
si e l'aria non potendo sfuggire, nou 
si produce nessun suono. Manovrando 
cotesto « operculo », si ottiene così una 
serie di suoni lunghi e brevi, corrispon- 
denti ai segnali Morse. 

ll comando dell'operculo si fa, come 
già si è detto, in diversi modi: a mano, 
nel caso degli apparecchi destinati ai 
sottomarini, meccanicamente, nel caso 
di distanze piccole o medie fra la chia- 
ve Morse e l'apparecchio, od elettrica. 
mente, ciò che permette di collocare la 
sirena in un luogo qualsiasi, persino a 
crande distanza. 

Il comando a mano si fa col mezzo 
di uno stelo a manubrio fissato sull’o- 
perculo. Una molla mantiene l'opercu- 
lo nella sua posizione di chiusura, così 
che, manipolando il manubrio, si otten- 
sono facilmente suoni brevi o lunghi. 

Il comando meccanico presenta lo 
stesso dispositivo, azionato però a di- 
stanza col mezzo di un'apposita tra- 
smissione di movimiento (stelo, catena, 
cavo Bowden, ecc.). 

Il comando elettrico si compone di 
un'elettro-calnnita magnetizzata o no 
col semplice giuoco di una chiave Mor- 
se disposta in un luogo qualunque. Il 
movimento dell'armatura di quest'elet- 
tro-calamitàa vien trasmesso da uno 
stelo ad un pezzo oscillante che agisce 
su uwasta fissata sull'operculo da una 
molla piana e munita di un pezzo di 
sughero, il quale allora viene a sfre- 
gare fortemente sul rotore del produt- 
tore di suoni: l'attrito considerevole co- 
sì prodotto trascina l’operculo fin nel- 
la posizione d'apertura completa, nella 
quale esso è poi mantenuto senza at- 
trito finchè duri la magnetizzazione 
dell’elettro-calamita, e rilasciato nel 
momento in cui il magnetismo cessa. 

Il funzionamento della sirena elet- 


L' ELETTRICISTA 


tric è estremamente semplice: Non 
appena si è chiuso il circuito princi- 
pale del motore elettrico, l’indotto co- 
mincia a girare, trascinando i rotori 
dei ventilatori che comprimono l’aria 
nel produttore di suoni; siccome però 
Poperculo chiude gli orifici di quest’ul- 
timo, l'aria non può scappare e non 
si produce nessun suono. Se colla ma- 
novra dell’operculo si liberano poi gli 
oritici dello statore, si ottiene imme- 


diatamente un suono, il quale cessa, 
non appena Poperculo viene abbaudo- 
nato a sè stesso. 

Le esperienze recentemente fatte alla 
presenza di rappresentanti della Ma- 
rina francese diedero ottimi risultati, 
malgrado le sfavorevoli condizioni at- 
mosferiche, e si poterono udire i suoni 
fino a 2600 metri di distanza. 


Dorr. A. GrRADENWITZ, 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


59 milioni investi dalla Società delle Meridionali 
nelle indusirie nazionali, 


Dalla relazione del Consiglio di am- 
ministrazione udella Società delle Me- 
ridionali, sedente in l'irenze, letta alla 
assemblea degli azionisti, risultò che 
ess aveva partecipato per ben lire 
35,007,0160 in imprese industriali. 

Diamo qui sotto l'interessante celenco 
delle partecipazioni : 

Industrie elettriche. — Società gene- 
rale elettrica dell'Adamello (G. E. A.) 
n. 18,350 azioni sulle 19,000 costituenti 
il capitale sociale Società elettrica 
della Sicilia Orientale 7,400 sulle 23000 
— Società italiana per la utilizzazione 
delle forze idrauliche del Veneto 26,800 
su 36,000 -- Società anonima per im- 
prese elettriche Conti 6,221 sulle 84,000 
-- A. E. G. Thomson-Ifouston (Società 
italiana di elettricità) 2,667 su 18,000 
— Società Bergamasca per distribuzio- 
ne di energia elettrica 1000 su 5,800 — 
Società per le forze idrauliche della 
Maira 18,320 su 44,000 — Società idro- 
elettrica della Val d’ Aosta 500 su 12000 
— Società per le forze idrauliche della 
Nila 450 su 1500 — Società imprese e- 
lettriche del Piemonte Orientale 3000 
su 15,000 — Impianti elettrici del Boi- 
te 800 su 2400 — Società ligure-tosca- 
na di elettricità 18,014 su 110,000 — 
Società elettrica Sarda 1000 su 6000 — 
Società per imprese elettriche ed idrau- 
liche del Tirso 3,588 su 12,000 — So- 
cietà Adriatica di elettricità 2,215 su 
150,000. 

Industrie meccaniche e varie. — So- 
cietà italiana Ernesto Breda per co- 
struzioni meccaniche 13,000 su 56,000 
-— Quartiere industriale Nord-Milano 


5,000 su 50,000 — Società anonima ter- 


reni industriali 953 su 7,725 — Società 
Nathan Uboldi per costruzioni mecca- 
niche e ferroviarie 8,000 su 14,000 — 
Società di costruzioni A. Brambilla 
5,000 su 20,000 — Officine meccaniche 
Stigler 22,000 su 50,000 — Società riu- 
nite: Italiana, Fratelli Pesenti, Radici 
e Previtali 6,000 su 35,000 — Officine 
meccaniche G. Bologna e C. 8,466 su 


15,000 — Costruzioni ferroviarie e mec- 
caniche 11,165 su 26,765 — Società ita- 
liana Langen e Wolf, fabbrica di mo- 
tori a gas « Otto » 6,577 su 16,000. 


L’elettricità in Libia. 


Li Società elettrica coloniale italia- 
na, nella recente sua assemblea stra- 
ordinaria, ha deliberato di assorbire la 
Società esercizi elettrici della Libia 
lng. A. Chizzolini. 

lu conseguenza di tale assorbimento, 
la Elettrica coloniale eleva il suo capi- 
tale di tanto quant’è quello della Chiz- 
zolini, cioè a lire 1,400,000. 


Produzione è tassazione dei mezzi di illuminazione 
nell’anno finanziario 1912-13 in Germania, 


ll miglioramento della situazione 
dell'industria dei mezzi d’illuminazio- 
ne, determinatosi negli anni preceden- 
ti, è perdurato in Germania nell’eser- 
cizio 1912-13. La produzione e la ven- 
dita all’interno e all’estero sono au- 
mentate generalmente, ed a questo au- 
mento hanno partecipato solo le gran- 
di fabbriche. Furono prodotte in quan- 
tità notevolmente maggiore dell’anno 
precedente le lampade a filamenti me- 
tallici, e lo stesso può dirsi delle reti- 
celle a incandescenza per lampade a 
gas, dei becchi per lampade a vapore 
di mercurio e dei carboni per lampade 
ad arco con rinforzo di luce. Continuò 
a scemare la produzione delle lampade 
elettriche a incandescenza e quella dei 
becchi Nernst. 

L’accrescimento della fabbricazione 
dei mezzi d’illuminazione nell’anno fi- 
nanziario è attribuito all’impiego cre- 
scente dei prodotti di cui trattasi. La 
produzione e il consumo delle lampade 
a vapore di mercurio han continuato a 
svilupparsi, generalmente, in modo 
vantaggioso, come pure va posto in Ti- 
lievo il maggiore sviluppo che si è ve- 
rificato nella fabbricazione e nele- 
sportazione delle reticelle greggie e del 
tubi per la fabbricazione dei corpi ä 
incandescenza, sottoposti a imposta. 
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Il prospetto seguente mostra le quan- 
tità dei mezzi di illuminazione prodot- 
ti, tassati ed esportati in esenzione da 
tassa durante l’esercizio finanziario 
1° aprile 1912-31 marzo 1913: 


QUANTITÀ 
Quantità | °°} 
Sottopostef Esportate 
in 
a tassa esenzione 


prodotte a) 


Pezzi 
Lampade elettriche 
a incandescenza . 20,975,348] 9,259,710| 10,216,869 
Lampade a tilamenti l 
metallici . . . 76,185,721| 26,958,015] 48,121,970 


Becchi Nernst, ecc. 78,023 29,021 25,344 


Becchi per lampade 
a vapore di mer- 
curio, ecc . . . 14.916 9,078 7.285 


Reticelle a incande- 
scenza per lampa- 


de a gus, ecc. 135.320,1731 46,411) ,939| 76,050,641 


Chilogrammi 


Carboni per lampa- 


de elettriche ad 
arco. . . .. 8.099.592) 2.785.825] 5,140,005 


Carboni per lampa- ' 


de ad arco con rin- 
forzo di luce . . 2,923,562] 1,437,543] 1.506,93 


(a) In 175 fabbriche. 


L’importazione dei mezzi d'illumi- 
nazione fu: 
nel 1911-12 nel 1912-13 
Lampade elettriche a in- 
candescenza: a carbo- 


ni pezzi. . 1,585.732 821.959 
— afilamenti metala 

pezzi. . . ; 1,449.929 1.471.827 
Becchi Nernst, ecc. pezzi 230 9654 


Becchi per lampade a 
vapore di mercurio; 
Pozzi so i Roe ce 1,903 1.508 
Reticelle a incadescenza 
per lampade a gasece. | 
pelli a Dede 34.308 32.803 
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Una nuova forma di vento elettrico. 


Nella seduta del 25 febbraio u. s. 
della Accademia delle Scienze, S. Rat- 
ner si intrattenne sul fenomeno del 
vento elettrico. Tale fenomeno era sta- 
to osservato finora solo nel caso di sca- 
riche disruttive. Si ammette general- 
mente che in un campo intensissimo, 
si produce una forte ionizzazione per 
urto e che il passaggio degli ioni, for- 
mati attraverso un gas, è accompagna- 
to da una forza esercitata su quest’ul- 
timo. Chattock nel 1899 ha studiato 
questo fenomeno nel caso della scarica 
disruttiva tra una punta aguzza e un 
piano metallico. 

Alcuni effetti bizzarri osservati du- 
rante un lavoro sul movimento all'in- 
dietro degli atomi radioattivi ci hanno 
condotto a riscontrare lo stesso feno- 
meno in tutti i casi in cui un cam po 
elettrico agisce sopra un gas ionizzato. 
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nel 1911-12 nel 1912-18 
Carboni per lampade ad 
arco; chilog.. . . . 43,361 84,797 
Carboni per Jampade ad 
arco con rinforzo di 


luce; chilog.. 43,303 100,535 


Diamo finalmente il riassuuto del 
reddito finanziario, nei due ultimi e- 
sercizi : 


Esercizi finanziari 


1911-12 1912-)3 


Marchi 
Lampade elettriche a incande 
scenza a carboni. . . . , 2,153,735] 1,699,656 
Lampade a filamenti metallici, 
becchi Nernst, eec. . . 5.835 954] 7,761,206 
Becchi per lampade a vapore di 
mercurio, CCC... e a‘ 32,288 49,164 
Reticelle a” incandescenza per 
lampade a gas, ecc... . . 4,2094145] -4,614,010 
Carboni per lampade ad aro. 1,817,370] 1.672.149 
Id. con rinforzo di luee. . . 1,263,146] 1,437,927 
Totale. . . 15.41.934] 17,267,112 
Restituzioni di tassa . . . 821,852] 1,116,765 
Reddito netto a’ 14,580,085] 16.150.317 
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Le stazioni radiotelegrafiche in 
servizio permanente. 


Il numero delle stazioni radiotelegra- 


. fiche. permanenti in servizio alla fine 


dello scorso anno era il seguente: 

Canadà 32 — Inghilterra 25 — Rus- 
sia 22 —- Germania 20 — Italia 20 — Bra- 
sile 16 — Indie 11 — Spagna 9 — Fran- 
cia 8. 
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Supponiamo che Paria sia ionizzata tra 
due lastre A ed S di un condensatore 
e che la densità di ionizzazione non sia 
uniforme, diminuendo dal piatto A (ca- 
rica negativa p. es.) al piatto S. 

Siccome l'ionizzazione è più forte in 
vicinanza del piatto A, la maggior par- 
te degli ioni positivi formati viene as- 
sorbita quasi immediatamente da que- 
sto piatto e si sposta di un tratto pic- 
colissimo, rispetto alla distanza, fino 
al piatto S, sarà dunque superiore a 
quella prodotta dagli ioni positivi ver- 
so il piatto A; si stabilirà quindi una 
correute tra le due lastre nella dire- 
zione in cui la densità di ionizzazione 
va diminuendo. La differenza di mobi- 
lità degli ioni positivi e negativi fa sup- 
porre che questo trascinamento d'aria 
può prodursi anche in caso di ionizza- 
zione omogenea. Tale corrente d'aria 
può essere messa in evidenza mediante 
un dispositivo semplicissimo. 
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Due lastre parallele A ed S, di otto- 
ne, delle quali si può variare la distan- 
za, sono montate verticalmente sopra 
un asse di legno. Il piatto S, che ha 
un foro nel quale è fissato un tubo me- 
tallico d, è messo a terra. Il piatto A, 
isolato dall’asse di sostegno, può esse- 
re portato a potenziali diversi ed è mu- 
nito di una piccola molla che permette 
di fissare nel suo centro una lastra me- 


S 


tallica P, coperta di uno strato di ra- 
dioattività indotta. Dal lato esterno 
del piatto S, in faccia al tubo d, si 
trova una paletta leggera di alluminio 
che è messa a terra attraverso la sua 
sospensione di filo metallico. 

Siccome il piatto S è più grande del 
piatto A, e la lunghezza del tubo d è 
grande rispetto al diametro, la paletta 
è ben protetta contro l'influenza del 
campo tra i due piatti. Quando si ca- 

ica il piatto A, l'aria trascinata dagli 
ioni verso il piatto S, passa per inerzia 
anche attraverso il tubo d e colpisce la 
paletta imprimendole una deviazione 
che può essere misurata mediante uno 
specchio posto sull'asta che sostiene la 
paletta. 

Diamo alcuni risultati ottenuti con 
questo apparecchio : 

1° La forza esercitata sulla paletta 
sembra essere assai notevole. Una io- 
nizzazione dell’ordine di 10-19 amp. è 
sufficiente per farle subìre una devia- 
zione apprezzabile, posto che la detta 
paletta sia munita di una sospensione 
assai sensibile. Nel caso che si abbia 
una forte ionizzazione ed un campo in- 
tenso, la sospensione fine in seta o al- 
tro, deve essere sostituita mediante un 
filo in rame di 0,1 mm. di diametro. 

2° La forza esercitata dagli ioni 
positivi è superiore a quella esercitata 
dagli ioni negativi e la differenza tra 
queste due forze è tanto più grande 
quanto più piccola è la distanza tra i 
due piatti. 

3° La forza esercitata sulla paletta 
è all'ingrosso proporzionale alla ioniz- 
zazione e alla distanza tra le due la- 
stre. 

4° La forza esercitata dagli ioni è 
una funzione abbastanza complicata 
della intensità del campo tra i due 
piatti. Quando il campo è relativamen- 
te debole, la deviazione della paletta 
è proporzionale all'intensità del cam- 
po; essa raggiunge un massimo e 
diminuisce lentamente con Pinten- 
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sità del campo. Quando la distanza 
tra i piatti è di qualche millimetro e 
il piatto A è caricato negativamente, si 
osserva anche una deviazione negativa 
della paletta, ciò che corrisponde ad 
una depressione tra i due piatti e ad 
una corrente d’aria di senso contrario. 
In mancanza della sorgente ionizzante, 
le stesse condizioni non producono al- 
cuno spostamento della immagine sulla 
scala, ciò che mostra che questa devia- 
zione negativa non è dovuta all'influen- 
za del campo. L’A. si ripromette di 
fare altresì la discussione di questi re- 
sultati. 

Il fenomeno del trascinamento dei 
sas mediante gli ioni, deve prodursi 
ogni qualvolta un gas ionizzato è sot- 
toposto all’azione del campo elettrico, 
vale a dire in tutte le misure radioat- 
tive. I risultati di queste misure sa- 
ranno influenzate da questo fenomeno? 
Siccome quasi tutte queste misure sono 
eseguite con un campo abbastanza ele- 
vato per assicurare la saturazione, la 
velocità degli ioni in questi casi è trop- 
po grande per essere influenzata dalla 
corrente d’aria nella camera di ioniz- 
zazione. Tuttavia in uno speciale cam- 
po Ai ricerche questo fenomeno può in- 
fluire in modo notevole: ciò avviene 
precisamente nelle ricerche sulle proie- 
zioni radioattive. È noto che gli atomi 
attivi, sottoposti ad una azione che li 
fa arretrare, per una ragione ancora 
non bene precisata, subiscono una ri- 
combinazione molto più intensa di 
quella degli ordinari ioni gassosi. Una 
volta scarichi, questi atomi non seguo- 
no più il campo e sono intieramente 
trascinati dalla corrente d’aria. 

T fenomeni bizzarri del movimento 
del radio in un campo elettrico, osser- 
vati da Joly, si spiegano facilmente col 
fenomeno descritto in questa nota. 


Elettrizzazione naturale o artificiale 
dell atmosfera 
(Quinta conferenza Kelvin) (1). 

Sir Oliver Lodge, dopo aver ricorda- 
to che Lord Kelvin fn il primo a mi- 
surare e registrare il potenziale atmo- 
sferico mediante i suoi elettrometti a 


goccia d’acqua o a fumo, dà un cenno 


intorno allo stato elettrico della atmo- 
sfera i cui strati superiori sono in ge- 
nerale elettrizzati positivamente, men- 
tre il suolo è carico di elettricità ne- 
gativa. Quando piove si produce il fe- 
nomeno inverso e Kelvin aveva già no- 
tato che una delle condizioni per il tem- 
po buono è data dalla presenza di un 
eccesso di elettricità positiva nelle alte 
regioni dell’atmosfera: però si ignora 
se ciò sia una causa o un effetto. Fsa- 
minando la questione delle aurore bo- 
reali PA. le attribuisce a degli elet- 
troni che il sole proietta e che si spo- 
stano ad una velocità quasi esnale a 
quella della Ince. Il fenomeno deve ne- 
cessiriamente avvenire a più di 60 km. 
di altezza in una regione in cui la pres- 
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sione atmosferica è inferiore a 0,1 mm.; 
alcune misure al teodolite eseguite da 
Paulsen e La Cour, fanno ritenere le 
aurore polari si formano a più di 400 
chilometri di altezza. 

Sono state avanzate molte ipotesi 
per spiegare la elettrizzazione della 
terra: pioggie, turbini, evaporazio- 
ne. L'A. crede ad una causa cosmica : 
il sole produce dei raggi a, £. y; gli 
elettroni negativi. girando intorno alle 
linee di forza del campo terrestre, sono 
spinte verso i poli, mentre le cariche 
positive scendono verso l’equatore. Gli 
strati superiori dell’atmosfera, che so- 
no conduttori e opachi per alcune ra- 
diazioni, trattengono le cariche positi- 
ve. Le ricerche sulla telegrafia senza 
fili hanno provato che l'atmosfera pre- 
sentava parecchie specie di opacità e 
le onde hertziane che contornano il 
globo subendone una serie di riflessio- 
ni e di rifrazioni, saranno preziose per 
lo studio delle regioni superiori dell’at- 
mosfera. L'A. dà poi una descrizione 
degli strati dell'atmosfera che, a par- 
tire da una certa altitudine (100 km. 
circa), non contengono più altro che 
dell'idrogeno e un corpo ipotetico: il 
geo-coronio. 

L’ elettrizzazione artificiate delat- 
mosfera è stata già praticata per con- 
Adensare i vapori, precipitare la polve- 
re e i fumi. L'A. propone il tentativo 
di far cadere la pioggia elettrizzando 
le nubi con cervi volanti: il cervo vo- 
lante sarebbe portato ad un potenziale 


di parecchie centinaia di migliaia di 


volt, mediante trasformatori statici e 
valvole messe in serie. 

L’elettrizzazione delle piante, me- 
diante una rete di fili metallici por- 
tati a 100,000 volt, che ricoprono i 
campi a parecchi metri al di sopra del 
suolo, è stata praticata con successo 
in Inghilterra. 

Sembra che questo trattamento ab- 
bia tale efficacia da poter sostituire la 
luce solare e, negli anni in cni il sole 
raramente appare, come avviene pur- 
troppo in Inghilterra, con questo mez- 
zo sì possono ottenere notevoli benefici 
(da 20 a 40%): la spesa di energia ne- 
cessaria sarehbe soltanto di 1 watt per 
1000 n.3. Quando il sole appare, il 
trattamento deve essere sospeso. TA. 
come conclusione della sna conferenza 
espone diverse esperienze eseguite sul- 
l’impiego dell’elettricità in agricoltu- 
ra, e mostra alcune tabelle intorno ai 
risultati ottenuti. 

Cavi telefonici a grande portata. 

Cavo telefonico Berlino - Colonia. 


La telefonia per cavi ha dimostrato 
sempre una grande superiorità rispet- 
to alla telefonia con linea aerea: que- 
sta superiorità consiste sopratutto in 
ciò che il funzionamento non dipende 
più dalle perturbazioni atmosferiche e 
dalle influenze dovute a linee vicine 


(1) Inst. of Elect. Eng., 2 marzo 1914. — (2) Elektrotechnische Verein, 10 marzo 1914. 


percorse da correnti industriali. An. 
che nella telefonia con cavi si incon. 
trano però alcune difficoltà: così p. es. 
l’elevata capacità del cavo, produce un 
notevole smorzamento delle correnti 
telefoniche. Questa influenza nociva 
della capacità può essere in gran parte 
soppressa con l’intercalazione di bobi- 
ne d’induzione sistema Pupin; ma, d’al. 
tra parte, l’introduzione di bobine Pu- 
pin, fa aumentare la resistenza totale 
della linea, così che si può concludere 
che per la telefonia con cavi sono im- 
posti certi limiti che non si possono 
oltrepassare. Il conferenziere indica 
dettagliatamente la maniera di calco- 
lare le costanti di smorzamento ed in- 
dica i valori limite per i quali si può 
ancora ottenere una buona ricezione. 
È entrato poi in maggiori dettagli per 
il caso del cavo telefonico Berlino-Co- 
lonia, collocato dalla amministrazione 
postale dell’Impero tedesco e del quale 
è già terminato il troneo Berlino-Mag- 
deburgo. 

Di cavi telefonici così lunghi ne esi- 
steva finora qualcuno solo in America; 
stante le spese straordinarie alle quali 
si va incontro, si è dovuto procedere 
con speciale attenzione per il calcolo 
di tutti i dettagli. Il conferenziere ha 
descritto i calcoli e la costruzione del 

cavo in questione ed ha paragonato le 
calcolazioni preventive con i risultati 
ottenuti dalle misure. 

Nella stessa seduta un altro confe- 
renziere, il dott. Fbeling, ha descritto 
in modo ancor più dettagliato la fab- 
bricazione e la posa del cavo Berlino- 
Magdeburgo. Lo scaricamento dei pe- 
santi tamburi da cavi e il loro tra- 


sporto dalle stazioni ferroviarie fino al 


luogo di posa ha presentato spesso 
delle difficoltà considerevoli che sono 
state superate con successo mediante 
l’uso di un potente carro automobile. 
Il conferenziere ha poi descritto la co- 
struzione delle diverse parti dell'arma. 
tura, intrattenendosi specialmente in- 
torno al collocamento delle bobine Pu- 
pin delle scatole di distribuzione e dei 
terminali di prova. Come conclusione 
egli ha dato alcune cifre interessanti 
cirea la quantità di materiale impie- 
gato, il costo di messa in opera, ecc. 


L'orologio usato come la bussola. 


Uno scienziato ha scoperto il modo di 
orientarsi servendosi dell'orologio come 
se fosse una bussola, È un sistema che 
può tornare utile a tutti. Si tiene orizzon- 
talmente l'orologio e lo si orienta verso 
il sole, in modo che la lancetta piccola 
copra esattamente la sua ombra. Allora 
lo. direzione del nord è data dalla biset- 
trice dell'angolo che fa la lancetta pic- 
cola con la linea che va dal centro del 
quadrante alla divisione delle dodici ore. 
Vale a dire che il nord è nella direzione 
determinata dal centro del quadrante 
dell'orologio e dalla divisione a metà fra 
le ore dodici e l'ora segnata al momento 
dell'esperienza. 
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—= NOTE LEGALI e=_ 


Ritenzione di merce venduta ma non con- 
segnata al fallito e diritto al risarci- 
mento dei danni per inadempienza di 
contratti. 


La Società Elettrica « Alta Italia » aveva vendu- 
to una macchina alla Fonderia Poccardi, ma 
prima che la macchina fosse consegnata fu pro- 
nunciato il fallimento della Fonderia e la So- 
cietà Elettrica, valendosi della facoltà di cui al- 
lart. 805 del Codice di commercio, ritenne la 
merce venduta. In forza di quest'articolo infatti 
il venditore, che ha contrattato una vendita col 
fallito, acquista la facoltà di trattenere le merci 
vendute e non ancora spedite, salvo al curatore 
il corrispondente diritto di fa'sele consegnare 
contro pagamento del prezzo convenuto. La So- 
cietà Elettrica però aveva anche chiesto alla 
massa fallimentare il risarcimento dei danni de- 
rivanti dalla risoluzione del contratto ed il di- 
ritto al risarcimento le era stato riconosciuto 
dalla Corte d'appello di Casale. 

La fallita Poccardi ricorse a'la Cassazione di 
Torino sostenendo che la facoltà concessa dal- 
l'art. £05 del Codice di commercio era tale da 
escludere colui che ne fruiva dalle disposizioni 
gencrali dell’art. 1165 del Codice civile in mate- 
ria di risarcimento di danni. Ma la Corte di 
Cassazione non fu di ta'e avviso osservando 
quanto segue a proposito del citato art. 805: 

«La ragione della disposizione suddetta si com- 
prende che sia stata quella di evitare perdite di 
tempo e di denaro in liti inutili, dirette a chie- 
dere, come altrimenti si sarebbe dovuto fare se- 
condo le norme del Codice civile, la risoluzione 
giudiziale del contratto; ma nessuna ragione si 
può trovare per la quale essa dovesse anche ten- 
dere a privare il venditore adempiente del giu- 
sto risarcimento di quei danni, ai quali V'inat- 
tesa risoluzione del contratto lo avesse esposto. 
Sono due cose ben distinte l'oggetto della pre- 
stazione e il guadagno dalla prestazione sperato. 
If Codice di commercio ha provvisto a che il 
promettitore potesse ritenersi le merci già ven- 
dute al fallito e non ancora consegnategli, libe- 
rando naturalmente la massa dal pagamento del 


. Prezzo; ma quel suo contratto doveva avere, come 


di regola, anche to scopo di un lucro sulle merci 
vendute. Ritenendo presso di sè per necessità di 
cose le merci già oggetto del contratto, il vendi- 
tore non potrà sicuramente più ripeterne il prez- 
70, ma è conforme ai più ovvii principî del di- 
ritto che, essendo stato privato, per la sopravve- 
nuta rottura del contratto, anche del guadagno 
cha quella vendita gli rappresentava, sia la per- 
dita del medesimo da considerarsi come conse. 
uenza ancor essa della inesecuzione del contratto 
derivante dal fallimento. e quindi una conse- 
Kuenza della obbligazione assunta dal fallito, ma 
non potuta soddisfare, che deve ricadere sull’at- 
tività fallimentare. Si obbietta dal ricorrente es- 
sere antigiuridico e assurdo che colui, il quale si 
vale di una semplice facoltà accordatagli dal le- 
Bislatore, quale sarebbe quella di po‘er tratte- 
Nere le merci non ancora consegnate, possa an- 
cora accampare diritto a risarcimento di danni: 
ma chiunque si faccia a chiedere anche giudi- 
zialmente Ja risoluzione di un contratto per ina- 
dempienza dell'altra parte ha sempre diritto, per 
espresso disposto dell'art. 1165, al risarcimento dei 
danni, e non sl sa vedere perchè l'art. 805 Codice 
di commercio, che in sostanza non contempla che 
uN caso di risoluzione facoltativa, dovrebbe d'un 
tale diritto privare chi di questa facoltà si av- 
valesse. L'aver deciso di trattenere la cosa ven. 
duta, perchè st sapeva che non sarebbe più stata 
pagata all'integrale prezo pattuito, non denota 
per nulla che si sia voluto rinunciare al beneficio 
del lucro che aveva determinato la contratta- 
zione ». 

La ricorrente fallita Poccardi assumeva inoltre 
Che se sl dovesse applicare il principio sancito 


dall'art. 1165 del Codice civile, bisognerebbe ri 
conoscere al venditore il diritto al risarcimento 
dei danni anche quando non si valesse del di- 
ritto di retenzione o preferisse ottenere l'esecu- 
zione del contratto, perchè in questo caso egli 
verrebbe a percepire il prezzo in via di percen- 
tuale. Ma nemmeno questo assunto fu ritenuto 
fondato dalla Corte di cassazione di Torino che 
considerò in proposito: 

« La facoltà di ritenere le merci vendute è di 
sciplinata nel Codice di commercio nel capo ove 
trattasi della rivendicazione, e la rivendicazione 
riguarda esclusivamente le merci già state oy- 
getto di contratto col fallito, senza poter comi- 
prendere alcuna partita di danni. Come già fu 
dianzi avvertito, il disposto dell'art. 805 Codice 
di commercio non rappresenta che un caso di 
risoluzione potestativa di contratto con la facolta 
di ritenere le merci vendute e non ancora con- 
segnate, senza menomamente accennare ai danni 
conseguenziali di tale risoluzione e pei quali è da 
arguirsi che siano ancora da osservarsi le regole 
generali del Codice civile. Se dalla risoluzione 
del contratto, cui il fallimento abbia dato luo- 
go hanno potuto derivare dei danni, l’'applica 
zicne dei principi suddetti, secondo la massima 
adottata da questa Corte nella usa precedente 
sentenza 22 marzo 1912, porta ineluttabilmente a 
riconoscere la risarcibilità dei medesimi, e a 
nulla monta l’osservare che, ove il venditore pre 
ferisse consegnare le merci ed esserne pagato in 
moneta di fallimento, egli verrebbe ancora a 
risentire un danno causato dal fallimento mede- 
siwo, imperocchè l'art. 805 lascia facoltà, non 
fa obbligo, al venditore di trattenere la merce, 
salvandogli il diritto al danni della risoluzione 
del contratto, e potrebbe anche accadere che per 
peculiari condizioni del mercato al venditore 
stesso, anzichè procedere a tale risoluzione, con. 
venisse meglio lasciare che il contratto avesse il 
suo corso, accontentandosi del prezzo, secondo la 
percentuale. Del resto, non è esatto che la logica 
richieda di riconoscere anche il diritto ai danni 
nel venditore che preferisce ottenere 1l esecuzione 
del contratto. Questa è un’argomentazione più 
appariscente che seria, imperocchè la legge fa 
luogo al risarcimento dei danni dipendenti dalla 
Inesecuzione del contratto, ma non potrebbero 
mai essere considerati tali i danni clfe possono 
sorgere dalla dichiarazione del fallimento, di per 
sè stessa, Sicuramente che, data una simile con- 
tingenza, l'eventuale reclamo per avere il paga- 
mento totale di un credito chirografario diver 
rebbe inaccettabile; ma se il danno si connette 
alla inosservanza di un’obbligazione del fallito 
gia sussistente al moniento del fallimento, è il 
danno per tale inosservanza che sl fa valere, non 
quello causato dalla dichiarazione del falli- 
Mento ». 

La faliita ricorrente sosteneva infine che al ven- 
ditore che usa del diritto di rivendicazione o di 
retenzione della merce venduta non prò spettare 
il risarcimento di danni, basando il suo assunto 
sul'e disposizioni degli articoli £04 e 806 del Ca. 
dice di commercio. Ma anche questa obiczione fu 
respinta dalla Corte di cassazione. 

« Se — ebbe ad osservare la relativa sentenza 
— nell'art. 804 è sancito che il venditore riven- 
dicante debba rimborsare la massa delle somme 
pagate per commissioni, assicurazioni, per nolo 
e porto della merce, tale disposizione è facilmen 
t? spiegabile dal principio di giustizia che chi 
riprende la cosa venduta deve pur sopportare le 
spese che, a conseguire il possesso della mede- 
sima, erano dal fallito state anticipate, e il rim- 
borso di tali spese, che si può dire si compene- 
trano nella merce rivendicata, non ha a che far 
nulla coi danni per la risoluzione «del contratto, 
provenienti da ben altro titolo che quello pel 
quale la massa dci creditori ha diritto di avere 
dal venditore rivendicante il rimborso delle spese 
suddette. L'art. 806 concede, a sna volta, al cu- 
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ratore il diritto di farsi consegnare le merci già 
comprate dal fallito pagandone il prezzo conve- 
nuto; ma non è fondato il rimarco deli ricor- 
rente che tale facoltà si dovrebbe cambiare in 
obbligo, ove si ammettesse che, non essendo eser- 
citata, la massa dovesse rispondere dei danni. 
Come già fu avvertito a proposito del diritto del 
venditore a ritenere la merce, anche qui giova 
ripetere che il curatore dovrà volta per volta 
giudicare della convenienza o meno per la massa 
del creditori di farsi consegnare la merce, dando 
cusì piena esecuzione al contratto. D'altro canto, 
non è coll'addurre la eventualità di incongruen- 
ze che si possa interpretare un testo di legge 
chiaro nel suo disposto, qual'è l'art. 805 Codice 
di commercio, che si limita semplicemente a re- 
golare la risoluzione del contratto in ordine al 
possesso della cosa che ne era oggetto, senza 
preoccuparsi della conseguenza della risoluzione 
stessa; disposto che si concilia e si armonizza con 
i principî generali di diritto, danti norma per re- 
golare tali conseguenze, e pel quali ogni risolu- 
zione di contratto avvenuta per colpa di un con- 
traente dà all'altra parte diritto di domandare 
il risarcimento del danni ». 

La Corte di cassazione di Torino, pertanto, con 
sentenza del 28 agosto 1913, riconobbe alla Società 
Elettrica « Alta Italia» il diritto al risarcimento 
dei danni e rigettò il ricorso della fallita Poc- 
cardi. 


A. M. 


ANIANANANIANIMNIAUNANA 


ITALIA ED ESTERO 


L’ industria elettrica nel Labrador. 


A quanto si legge nei giornali america- 
ni, il governo coloniale di Terra Nuova 
ha accordato la concessione per l’eserci. 
zio elettrico delle cascate del Labrador, 
dette « Grand Falls ». L'elettricità ivi pro- 
dotta sarà destinata alla fissazione del- 
l'azoto atmosferico. Queste cascate sono 
tra le più grandi del mondo; esse si tro- 
vano sul fiume Grand o Hamilton, il 
quale, dopo aver attraversato una serie 
di laghi, cade da una altezza di quasi 
608, m. e si getta nell'Atlantico, attraver- 
sando il lago Melville. 


Nuovo metallo per resistenze. 


I metalli usati per costruire le resi- 
stenze debbono avere una grande resi- 
stenza alla corrente elettrica e non devo- 
no fondersi al calore. Il maillechort si 
spezza molto facilmente a causa del suo 
alto tenore in zinco; il constantano ha 
una resistenza di 0,5 ohm per m. e per 
mm’. L'acciaio al nichel, con 30 % di ni- 
chel, ha presso a poco la resistenza di 
0,86 ohm nelle stesse condizioni, ma in 
forma di nastro o di fili sottili, esso si 
ossida troppo rapidamente. Il nicromo 
americano ha la resistenza di 1 ohm per 
m. e mm’, ma è fragile e molto caro. 

Recentemente la ditta Schniewendt di 
Neuenrade (Vienna) ha fabbricato e mes- 
so in vendita dei fili al cromonichel: 
questi, secondo le prove eseguite dal Phi- 
sikalische Technische Reichsanstalt, han- 
no una resistenza di 1,21 ohm per m. e 
mm? di sezione, un coefficiente di tempr- 
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ratura di 0,000124, la densità di 8,03 e 
resistenza alla rottura di 9070 kg. per 
centimetro quadrato. 

Esposto all'aria questo metallo si rico- 
pre di uno strato di ossido il quale, im- 
pedendo una ossidazione più profonda, 
forma una specie di guaina protettiva e 
lo si può impiegare anche al calor rosso. 

Sotto forma di lamina a nastro esso 
può essere usato come resistenza per ri- 
scaldamento; per es. nei ferri da stiro es- 
so è garantito per 2 anni; lo si prepara 
anche sotto forma di conduttore e di tes- 
suto guarnito di amianto. 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
10 Giugno 1914. 
Metalli. 
Ecco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 
Rame. — Mercato calmo: 


G. M. B. (contanti). . . . . Lst. 62.— 

Id. (a tre mesi) . . . . . . >» 62,12.6 

Elettrolitico. . . . . . . -. 64,10 

Id. Best Selected . . . . . . >» 66,10 
Stagno. — Mercato calmo: 

contanti Lst. 139,10 

a 3 mesi. » 141.5 
Piombo. — Mercato sostenuto: 

Spagnuolo (contanti) . . . . Lst. 19,10 
Zinco. — Mercato sostenuto: 

in pani (contanti) . . . . Lst. 21,12.6 


Carboni. 


Nessunaimportante variazione per quan- 
to riguarda l'andamento del mercato al- 
Vorigine che si presenta però con tendenza 
all'aumento tanto nei noli come nei car- 


boni. 
sl vag. Genova al vag. Venezia 


Lire stre 
Cardiff primaria. . 383,50 89.50 
» secondaria . 37,50 88,50 
Newport . . . . 36.50 —_,— 
Newcastle. . . . 30,— 31, — 
Bestel . . . . . 29,— 30, — 
Newpelton . . . 30,— 31,— 
Mattonelle Atl. . . 7,90 38,4) 
Antracite inglese 
per motori a gaz po- 
vero: 
Grossa merc.. . . 39,— 4l,— 
Grossa scelta. . . 44,— 46, — 
Arancio. . . . . 45,— 48, — 
Noce. . .... 7, 50,— 
Pisello ind 84.— 43,— 


Ufficie speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e Marchio 
di fabbrica, per ricerche, copie, disegni ecc. presso l'ammini- 
strazione dell’ ELETTRICISTA, Via Laaza, 135. 


Bosch Robert (Ditta), a Stuttgart (Germania): Dispo- 
sitif auto-régulateur pour machines électri- 
ques (Rivendicazione di priorità dal 1° novem- 
bre 1913, data della 1° domanda depositata in 
Germania) — richiesta ii 19 novembre 1912 per 
anni 15. 


L' ELETTRICISTA 


La stessa: Dispositif régulateur pour courants élec- 
triques — richiesto il 17 novembre 1913 per 


anni 15. 

Charbonneaux et C.le (Société) a Reims (Francia): Iso- 
lateur d'amarrage, d'ancrage ou de suspension 
de lignes électriques (Rivendicazione di prio- 
rità dal 27 ottobre 1913, data della 1° domanda 
depositata in Francia) — richiesto il 14 no- 
vembre 1913 per anni ô. 


Felten et Quilleaume Cariswerke Actien Gesellschaft a 
Mülheim a Rhein (Germania): Interruttore di 
sicurezza per. sistemi di condutture per cor- 
rente di qualunque tipo (Rivendicazione di 
priorità dal 27 novembre 1912 data della 1* do- 
manda depositata in Germania) — richiesto il 
18 novembre 1913 per anni 6. 


National Electric Signaling Company, a Brantrock (S. 
U. A.): Perfectionnements apportéès à l’utili- 
sation de l'énergie des courants (Rivendica- 
zione di priorità dal 16 novembre 1912, data 
della 1° domanda depositata negli Stati Uniti 
d'America da John Warren Lee e Jokn L. Ho- 
gan jr.) — richiesto il 80 ottobre 1913 per anni 6. 


Marconi Guglielmo, a Londra: Perfezionamenti nei 
trasmettitori per la telegrafia senza fili — ri- 
chiesto il 25 novembre 1918, per anni 15. 


Mele Nicola, a Milano: Trasmettitore per telefonia 
senza fili — richiesto il 3 novembre 1913 per 


anni 3. 


Parra Henri, a Port de Capdenac, par. Figeac (Fran- 
cia): Agrafe à enroulement pour l'attache de 
câbles électriques télégraphiques et telépho- 
niques sur isolateurs de tous systèmes (Riven- 
dicazione di priorità dal 25 novembre 1912, data 
della 1* domanda depositata in Francia brc- 
vetto n. 452109) — richiesto il 17 novembre 1913, 


per anni 6. 


Société des téléphones automatiques système Betulander, 
a Parigi: Interrupteur à temps — richiesto il 
18 novembre 1913 per anni 3. 


Société des téléphones automatiques système Betulander, 
a Parigi: Dispositif de raccordement vu de mise 
en comunication automatique pour installa- 
tions téléephoniques à doubles lignes — ri- 
chiesto il 18 novembre 1913, per anni 3. 


Western Electric Italiana, Società anonima, a Roma: 
Perfectionnement dans les commutateurs auto- 
matiques — richiesto il 9 dicembre 1913, per 
anni ô. 

Aldrovandi Fernando, a Torino: Accumulatore elet- 
trico Zambelli (Complemento della privativa 
rilasciata il 19 maggio 1911, vol. 341/18. 


Brown, Boveri et C. Aktiengeselischaft, a Baden (Sviz- 
zera): Convertitore ad armatura unica con poli 
di commutazione (Complemento della priva- 
tiva rilasciata il 10 novembre 1913, vol. 417/220). 


Fuchs Antonio, a Genova: Interruttore-deviatore a 
stella frontale per correnti elettriche (Comple- 
mento della privativa rilasciata il 30 ottobre 
1913, vol. 417/43). 


Siemens et Kalske A. G., a Berlino: Perfezionamenti 
nelle stazioni telefoniche automatiche a ser- 
vizio locale ed a distanza, ossia interurbano 
(Complemento della privativa rilasciata il 21 
dicembre 1912, vol. 890/08), 


Western Electric Itallana (Società Anonima) a Roma: 
Récepteur et transmetteur pour postes télépho- 
niques (Complemento della privativa rilasciata 
il 4 marzo 1912, vol. 363/187). 


Boucherot Paul, Marle, Joachim a Parigi: Transfor- 
mateur de courant continu — richiesto il 16 
dicembre 1918 per anni 3. 


Brown Boveri et C. Aktiengeselischaft, a Baden (Sviz- 
zera): Isolatore per alta tensione (Rivendica- 
zione di priorità dal 9 dicembre 1912, data della 
1° domanda depositata in Germania)—richiesto 
il 4 dicembre 1918 per anni 6. 


Brown Sidney George, a Londra: Perfectionnements 
relatifs à la téléphonie (Rivendicazione di prio- 
rità dal 18 aprile 1912, data della 1* domanda 
depositata nella Gran Brettagna, brevetto nu- 
mero 9179 del 1912) — richiesto il 14 aprile 1913 


per anni 6. 


Cantinotti e Colombo (Ditta), a Milano: Morsetto per 
le prese volanti sulle linee elettriche — ri- 
chiesto il 10 dicembre 1918, per anni 1. 


Chiapetti Teodoro, a Napoli: Protettore per le rot 
ture di condotte elettriche, ad alta e bassa 
tensione — richiesto il 4 ottobre 11913, per 


anni 1. 


Kemp et Lauritzen (Società), a Copenhagen: Procédè 
pour produire à distance des oscillations de 
contrôle dans un réseau de transport d'énergie 
électrique (Rivendicazione di priorità dal 14 
dicembre 1912, data della 1? damanda deposi- 
tata in Daminarca) — richiesto il 10 dicembre 


1913, per anni 2. 


Marconi's Wireless telegraph Company Limited, a Londra: 
Perfezionamenti nelle antenne per uso nella 
telegrafia senza fili — richiesto il 1° dicembre 


1913, per anni 15. 


Siemens et Halske A. G., a Berlino: Transformateur 
de courant — richiesto il 8 gennaio 1913, per 


anni 5. 


Sormani Aldo a Netro (Novara): Valvola elettrica 
multipla — richiesto il 5 gennaio 1914, per 


anni 2. 


Tattersali Tom Whitaker, a Londra: Perfectionnements 
aux dispositifs pour régulariser le courant 
débité par les dynamos électriques (Rivendi- 
cazione di priorità dal 15 gennaio 1918, data 
della 1° domanda depositata nella Gran Bret- 
tagna) — richiesto il 20 dicembre 1912, per 


anni 6. 


Widegren Emil Helnrik e Widegren Kias August, ad Alby 
(Svezia): Metodo e dispositivo per diminuire 
l'influenza della capacità di una linea elettrica 
di trasmissione a distanza mediante pulsa- 
zioni ottenute da una sorgente di corrente con- 
tinua — richiesto il 19 dicembre 1913, per 


anni ob. 

Lo stesso: Apparecchio elettrico scrivente a di- 
stanza — richiesto il 20 dicembre 1913, per 
anni ô. 


PES mae 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Elettricista, Serie III, Volume III, n. 12, 1914. 


Roma — Stab. Tip. Bocietà Cartiere Centrali. 
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Relazione Ira la teoria elellromagnelica e l'ingegneria elettrotecnica 


All'Istituto Americano degli Inge- 
gneri elettricisti il Prof. M. I. Pupin 
ha tenuto recentemente due conferen- 
sc sulla teoria maxwelliana dell’elet- 
tromagnetismo (1). L'esposizione che 
egli ha fatto di detta teoria si basa 
sull'applicazione del terzo postulato 
della dinamica, dovuto a Newton, sul- 
l'equaglianza dell’azione e della rea- 
zione. Questo principio, formulato in 
rapporto ai movimenti della materia 
ordinaria, sembra a molti che non tro- 
vi la sua applicazione nel caso dei fe- 
nomeni clettromagnetici, dove. spesso 
entrano in giuoco delle forze meccani- 
che alle quali, nel puro senso meccani- 
co, non vi è. reazione. Perchè esso prin- 
cipio sia verificato anche in questo ca- 
s0, dobbiamo adottare la concezione di 
uno spazio che possieda momento ed 
energia. Un’altra idea che urta colle 
nostre concezioni meccaniche basate 
sulla filosofia newtoniana,è quella di 
una massa che varia col variare della 
relocità. Lo studioso di fenomeni elet- 
trici deve oggi essere preparato a mo- 
dificare su queste linee le sue vecchie 
idee, precisamente come il chimico è 
stato recentemente costretto ad abban- 
donare la concezione dell’atomo indivi- 
sibile, e quella sull’assurdità di tra- 
sformazione di un elemento chimico in 
un altro. 

Come fa notare il Prof. Pupin, non 
è più sufficiente per Vingegnere elet- 
tricista di limitare la sua attenzione 
solo a quella parte della teoria elet- 
tromagnetica che tratta dci condutto- 
ri, Invero, ncl campo dell’inqegneria 
elettrotecnica rientrano fenomeni nei 
quali elettrone rappresenta una par- 
te importante; se quindi Vingegnere e- 
lettricista vuol den comprendere tutti 
i fenomeni suscettibili di applicazione 
nel campo pratico dell’ingegneria, è 
per lui necessario mantenersi al cor- 
rente degli ultimi progressi della fisica 


(1) Electrical Review, Vol. LXIV, N. 20. 


per quanto riguarda i fenomeni clet- 
trici e magnetici, 

Diamo qui sotto un breve riassunto 
delle due conferenze del Prof. Pupin. 


* 
* * 


Nel presentare una discussione della 
teoria elettromagnetica, è mio scopo 
— dice il Prof. Pupin — di mettere in 
chiaro qual parte di questa teoria è di 
importanza per l'ingegnere, e quale 
parte non lo è per lui, mentre è di 
grande importanza per il fisico. 

Il punto di partenza delle ricerche 
moderne nel campo delle elettricità fu 
l'esperimento di Coulomb colla bilan- 
cia di torsione, nel 1785. Egli scoprì 
l’esistenza di una forza fra due corpi 
‘aricati d’elettricità, la quale forza è 
proporzionale direttamente al prodot- 


‘to delle cariche e inversamente al qua- 


drato della distanza. Questa legge è 
una delle basi fondamentali della teo- 
ria elettromagnetica: essa indica lesi- 
stenza di un campo di forza che cir- 
conda ogni carica elettrica, il che può 
esprimersi sotto questa forma: che la 
forza in una qualsiasi direzione è u- 
onale al sradiente in questa direzione 
di una funzione chiamata potenziale. 
È facile dimostrare che il lavoro fatto 
nel muovere una carica contro la for- 
za prodotta da un. tal campo elettrico 
è uguale al prodotto della carica per 
la differenza di potenziale che esiste 
fra i due punti. Per muovere la carica 
contro questa forza si richiede la spe- 
sa di un lavoro meccanico; sorge al- 


lora. la domanda: che cosa accade del- 


l'energia così spesa? Noi parliamo di 
essa come di energia immagazzinata e 
posseAuta dalla carica in forza della 
eua posizione; la diciamo, in altri ter- 
mini, energia potenziale. D'altra par- 
te, che cosa diventa energia spesa 
dalle forze elettriche quando una ca- 
rica elettrica è posta in movimento da 


queste forze e si muove verso un punto 


di potenziale elettrico inferiore? Se- 
condo la terza legge di Newton, in o- 
gni spesa di energia o lavoro mecca- 
nico esistono sempre due forze dette 
azione e reazione. 

La questione di quel che avvenga 
dell'energia quando una carica si Spo- 
sta verso un punto di potenziale infe- 
riore non poteva essere risolta al tem- 
po di Coulomb. Però, nel 1820, Oersted 
scoprì .che l'elettricità in movimento 
produce un campo magnetico e che, in 
conseguenza dell’esistenza di questo 
campo magnetico, l’elettricità in mo- 
vimento possiede energia molto simile 
all'energia cinetica di una massa in 
moto. Questo fatto fece intravvedere 
la reazione di cui sopra abbiamo det- 
to, la quale doveva fornire la risposta 
alla questione su accennata. Questa ri- 
sposta fu data da Maxwell. 

La terza legge di Newton, implican- 
te azione e reazione, può essere illu- 
strata nel caso di una rete chiusa di 
conduttori elettrici, ed è stata formu- 
lata dal Kirchhoff (legge di Kirchhoff) 
in questo modo: che la somma delle 
forze elettromotrici in ogni circuito 
chiuso è uguale alla somma delle rea- 
zioni rappresentate dal prodotto della 
corrente in ogni ramo per la resisten- 
za di quel ramo. La legge di Kirchhoff 
è così soltanto un caso particolare di 
una relazione più generale la quale si 
avvera in tutti i casi, anche nel caso 
di un circuito dove si trovino inserite 
lampade a vapore di mercurio, per e- 
sempio, «love la legge di Ohm non si 
avvera. Il fin qui detto si applica al 
movimento di cariche elettriche con 
velocità. costante, come all’interno di 
un conduttore. 

Discuteremo ora il caso della rea- 
zione esperimentata nel movimento di 
una carica elittrica in un dielettrico. 

Per le studio dei fenomeni elettrici 
Faraday trovò un grande aiuto nella 
rappresentazione geometrica di un 
campo elettrico occupato da linee di 
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forza. La legge di Coulomb sarebbe 
rappresentata in un tal campo da tubi 
conici, la variazione della sezione tra- 
sversale dei quali permette una rap- 
presentazione della variazione della 
forza colla distanza. È ystato trovato 
conveniente di supporre che da una 
carica Q emanino 4 x Q tubi di forza; 
questo numero di tubi, tagliando ogni 
superficie che circonda la carica, la 
sezione trasversale di ognuno di essi 
varia col variare della sua distanza 
dalla carica. Se una parte di questa 
carica vien fatta muovere all’infinito 
sotto l’azione della forza elettrica, è 
speso del lavoro sulla porzione della 
carica mossa, mentre l’energia poten- 
ziale della carica rimanente resta di- 
minuita. Alla domanda: che cosa sia 
accaduto di questa energia e dove essa 
«i trovi localizzata, è stato risposto 
per la prima volta da Maxwell. Egli 
infatti fece notare che il mezzo attra- 
verso il quale la carica si muove, deve 
pur reagire, ed il lavoro che è stato 
fatto è appunto immagazzinato nel 
mezzo. Qual’è la forma di una tale rea- 
zione? Come proposizione generale noi 
non lo sappiamo. 

Quando un condensatore è caricato, 
viene immagazzinata in esso dell’ener- 
via; ora, noi non conosciamo come rea- 
gisca il suo dielettico, però il lavoro 
non è del tutto reversibile quando il 
condensatore viene caricato e scarica- 
to. Infatti, le curve di carica e sca- 
rica non risultano identiche, e Parea 
fra esse compresa rappresenta del la- 
voro fatto che apparisce nel conden- 
satore sotto forma di calore. Simil. 
mente, magnetizzando un pezzo di fer- 
ro si fa del lavoro il quale pure appa- 
risce come calore nel ferro. Re il ferro 
avesse permeabilità costante e niente 
isteresi. il lavoro fatto in un ciclo com- 
pleto sarehhe zero. Tn realtà però esso 
non è zero, e viene quindi prodotta 
una certa quantità finita di calore: pe- 
rò in un dielettrico perfetto, non si 
produrrebbe calore. e l'energia verreb- 
be completamente restituita nella sca- 
rica del condensatore. Ma frattanto 
questa energia deve risiedere nel die 
lettrico. 

Ta grande opera di Maxwell consi- 
stette appunto nel localizzare la sede 
di questa energia nel dielettrico, che 
è anche la sede dell'energia magneti. 
ca che sparisce in modo simile quando 
gi fa del lavoro nella separazione di 
due magneti. 

Se queste operazioni sono effettuate 
non nel vuoto ma in un mezzo mate. 
riale, i valori quantitativi sono affetti 
da quantità numeriche che vengono de- 
gienate coi nomi di capacità specifica 
induttiva e permeabilità magnetica del 
materiale. 

Secondo Maxwell però. non solamen- 
te ordinarie sostenze ponderabili, qua- 
li il ferro e i dielettrici, possono agire 
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contro una forza magnetica o elettrica 
impressa, ma lo stesso vuoto può rea- 
gire. Ecco la grande innovazione in- 
trodotta da Maxwell: la possibilità di 
un’azione e di una reazione tra una 
forza originata da un corpo pondera- 
bile e uno spazio circostante vuoto. 


* 
* x 


Nella scconda conferenza il Profes- 
sore Pupin, dopo aver richiamato i 
punti principali della conferenza pre- 
cedente, ha continuato a sviluppare ul- 
teriormente il soggetto. 


Alla scoperta di Oersted che una 
corrente elettrica, agendo su di un ago 
magnetico, deve creare un campo ma- 
genetico, seguì l’opera di Ampère il 
quale formulò una legge circa il modo 
con cui il flusso magnetico di una cor- 
rente si trova distribuito nello spazio. 
Questa legge può essere espressa in di- 
versi modi; Maxwell la espresse in una 
maniera speciale allo scopo di far ri- 
saltare le relazioni di essa, quali sono 
appunto formulate nella teoria mate- 


. matica maxwelliana. 


Se s’immagina un circuito chiuso 
che circondi una corrente di elettricità, 
la forza magnetomotrice in tal circui- 
to chiuso è uguale a 4 © volte il valore 
della corrente. Un altro modo di espri- 
mere questa relazione è, per esempio, 
quello della legge Biot-Savart. 

La seconda grande innovazione in- 
trodotta da Maxwell fu la concezione 
di riguardare i tubi elettrici di forza 
come l’equivalente delle cariche elet- 
triche. Attraverso ogni superficie che 
circonda una carica Q passano 4 x Q 
tubi di forza. Ogni volta che varia il 
numero dei tubi di forza che passano 
attraverso nna superficie, la quota di 
variazione, divisa per 4 ©, dà la cor- 
rente attraverso quella superficie. È 
quindi prodotta nello spazio circostan- 
te una forza magnetomotrice ogni qual 
volta viene a variare la distribuzione 
del flnsso elettrico: non fa nulla se lo 
spazio sin occupato o no da un con- 
duttore elettrico, come non importa se 
vi sia in realtà una corrente elettrica 
o semplicemente un flusso elettrico di 
forza. Una tale concezione ci permette 
di considerare una corrente elettrica 
esistente nel vuoto. 

Questa estensione delle relazioni sco- 
perte da Oersted ed Ampère alla no- 
zione di una corrente elettrica in un 
dielettrico e nel vnoto, nel senso di 
movimento di tubi di forza, è stata il 
secondo grande contributo di Maxwell 
alla teoria elettromagnetica. 

TI passo finale in questa teoria è una 
conseguenza. logica di questa legge e 
della legge di Conlomb. quantunque 
sia abbisognato per giungervi il genio 
di Faraday e di Henry. 

Se una corrente elettrica, sia essa 


una corrente di conduzione, una cor. 
rente di spostamento o una corrente 
di flusso elettrico, produce un campo 
o e quindi immagazzina del. 

energia magnetica nello spazio cir. 
costante, a che cosa si deve attribuire 
la produzione di questa energia? A che 
cosa si deve attribuire l’azione e la 
reazione? Una corrente elettrica è pm. 
dotta da una forza elettromotrice, e 
quindi ad una forza elettromotrice si 
deve l’energia magnetica. Che cosa res. 
gisce contro questa forza elettromotri. 
ce e in qual modo? Faraday scopere 
la reazione: ad ogni variazione nella 
energia magnetica deve corrispondere 
una variazione nel flusso magnetico e 
la quota di cambiamento di questo flus- 
so magnetico attraverso un circnita 
produce la reazione sotto forma di una 
forza elettromotrice. 

Maxwell estese ancora l’idea in que 
sto modo: che non fa differenza se il 
circuito considerato sia in fatto un con- 
duttore oppur no. La variazione del 
flusso magnetico entro ogni linea chivu- 
sa, produce una forza elettromotric 
in questo circuito, sia esso conduttore 
o dielettrico. Se vi è un circuito chiu- 
so conduttore, nascerà una corrente: în 
ogni caso però esiste una forza elettro- 
motrice. 

Tutta la teoria elettromagnetica può 
ridursi ai capi seguenti: 

1° Legge di Coulomb. 

2° Azione e reazione in circniti e- 
lettrici. Casi particolari sono rappre 
sentati dalla legge di Ohm e da quella 
di Kirchhoff. 

3° Reazioni elettriche e magnetiche 
nel dielettrico, dipendenti dal flusso 
elettrico e dal flusso magnetico. 

4° Legge di Oersted ed Ampère e- 
stesa da Maxwell: la quota di varia- 
zione di un flusso elettrico secondo u- 
na qualsiasi curva, è uguale alla forza 
magnetomotrice intorno a detta curva. 

5°La quota di variazione di u 
flusso magnetico secondo una qualsia. 
si curva, è uguale alla forza elettro. 
motrice intorno a detta curva. 

La legge generale in ogni caso è che 
la somma delle azioni în nn circuito è 
uguale alla somma delle reazioni. 

Soltanto quella parte della teoria ri 
ferentesi n circuiti elettrici conduttori 
presenta un’utilità per l'ingegneria e- 
lettrotecnica. Però anella parte della 
teoria che tratta dello spazio che cir- 
conda. conduttori percorsi da corrente. 
ha avuto un’importanza grandissima 
nella teoria elettromagnetica della Im 
ce. Riflessione, rifrazione, polarizza 
zione ed altri semplici fenomeni di ot- 
tica possono spiegarsi sulla base di 
questa semplice teoria elettromagneti- 
ca della luce; per la dispersione e per 
i fenomeni magnetn-ottici invece S'IN- 
contrano delle difficoltà, e le equazioni 
rappresentanti la semplice teoria non 
sono sufficienti a spiegarli. Esse deb- 
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bono essere modificate per i casi di al- 
te frequenze di variazione, quali si pre- 
sentano appunto nel caso della luce, 
giacchè qui il dielettrico non si com- 
porta lo stesso come per una forza che 
varia lentamente, entrando allora in 
giuoco la struttura molecolare ed ato- 
mica. È quindi necessario studiare la 
teoria elettronica e le reazioni di una 
carica muoventesi liberamente con una 
alta velocità. 


* 

; x * 
Dopo aver accennato ai lavori in 
questo campo del Lorentz, Larmor, 


Roentgen, Perrin c J. J. Thomson, il 
Prof. Pupin ha così conchiuso : 


La teoria di Maxwell viene estesa 
considerando la carica elettrica in mo- 
vimento come equivalente ad una cor- 
rente, dappoichè essa produce gli stes- 
si effetti magnetici. 

La variazione nella massa di un e- 
lettrone può essere misurata per mez- 
zo della deflessione di esso in campi 
magnetici ed elettrici. Si è trovato che 
li massa reagente di un elettrone in 
movimento non solo dipende dalla sua 
velocità, ma che essa è interamente 
elettrica: vale a dire che gli elettroni 
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non hanno affatto massa gravitativa. 
‘ L’esperimento Michelson-Marley a- 
veva lo scopo di indagare se la velo- 
cità di propagazione della luce è di- 
versa per due sorgenti la cui posizio- 
ne è mutata per rispetto all’osservato- 
re; la propagazione era in un caso pa- 
rallela alla direzione di movimento at- 
traverso lo spazio, e nell’altro caso 
perpendicolare. Nessuna differenza fu 
potuta notare, il qual fatto venne da 
Lorentz e Fitzgerald spiegato coll’ipo- 
tesi che la lunghezza dell’apparecchio 
variava secondo la direzione del movi- 
mento. Dall’altra parte l’Einstein, per 
spiegare questo fenomeno, avanzò la 
teoria della relatività. 

Lo studio dell’elettrone e la teoria 
del suo movimento ed azione non sem- 
bra, a prima vista, siano argomenti 
che debbano riguardare molto da vici- 
no l’ingegnere elettrotecnico. Ma lo 
sviluppo scientifico moderno impone a 
questi di rendersi famigliare con sif- 
fatti studi, poichè essi sono in stretta 
relazione con soggetti appartenenti al- 
l'ingegneria, quali il fenomeno della 
corona, i raddrizzatori a vapore di 
mercurio, l’azione dell’audion nella te- 
legrafia senza fili, e così via. 

E. Z. 
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LA TRASFORMAZIONE ELETTRICA 


della Ferrovia del San Gottardo ‘’ 


Vogliamo, brevemente, pure noi rias- 
suemere le proposte della Direzione 
Generale delle Ferrovie della Repub- 
blica Federale Svizzera, relative alla 
trasformazione elettrica della linea del 
San Gottardo, accennando alla costru- 
zione della stessa, poichè esse, per ora, 
sarebbero differenti circa Palimenta- 
zione delle linee, per rapporto a quan- 
fo già si è da tempo applicato sulla 
ferrovia dei Giovi, del Sempione e del 
Cenisio ancora; ma ci riserbiamo in ul- 
timo di fare poche osservazioni in pro- 
posito, disinteressatamente. 

T Consiglio d’amministrazione della 
ferrovia in questione ha approvato al- 


unanimità il progetto con un credito 
di 38,500,000 lire. 


Non ci fermiamo a descrivere il per- 
“orso dell’intera linea del San Gottar- 
do, mostrando le comunicazioni a cui 
“ssa dà luogo, con la Francia, il Bel- 
gio, la Germania da una parte e l'Ita- 
lia, con Milano centro, dall’altra, per- 
chè facilmente s’intravvede sempre la 
grande importanza di una simile tra- 
formazione per lo sviluppo commer- 
ciale dei paesi che attraversa la linea 
e tra quelli che mette in relazione. 
Come è noto, essa è una linea che 

svolge essenzialmente in regioni 
montuose notevoli, con numerose gal- 
lerie e curve e tratti a forti pendenze. 

Durante la sua costruzione, verso 


sj 


il 1880, la trazione elettrica era ai suoi 
inizii, solo per le brevi linee tramvia- 
rie interne, e non si ebbe, naturalmen- 
te, l’idea di una possibile trasforma- 
zione di detta linea, malgrado le ab- 
bondanti cadute d’acqua che s’incon- 
trano nelle regioni percorse dalla Fer- 
rovia del Gottardo. I farebbe meravi- 
glia il ritardo se si pensasse che le li- 
nee del Sempione e del Lòtschberg, co- 
struite di poi, nella stessa Svizzera, 
siano state già da tempo trasformate 
all’elettricità. 

Però, le condizioni di traffico più dif- 
ficili sulla linea del San Gottardo ed 
altre circostanze eventuali dovettero 


consigliare il corpo tecnico di essa ad 


usare prudenza ed attendere i buoni ri- 
sultati già forniti dagli altri impianti 
a trazione elettrica. 

Nonpertanto, la sua trasformazione 
farà epoca nella storia delle Ferrovie 
Svizzere, perchè segnerà la fine della 
trasformazione elettrica delle comuni- 
cazioni ferroviarie di tutta la Repub- 
blica, con risorse economiche indefinite 
quando si pensi al fatto che la Svizzera 
è tributaria dell’estero per il combusti - 
bile: che le cadute d’acqua, considere- 
voli, di eni può disporre, sono utilizza- 
hili specialmente per lo scopo indicato. 

La Commissione, che ha studiato il 
progetto, fin dal 1912, ne aveva esami. 
nata favorevole la trasformazione e ciò 
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particolarmente in vista delle forti 
rampe e dei numerosi tunnel lungo 
l’intero percorso. 

Già la precedente Società concessio- 
naria si era assicurata la proprietà di 
quei salti idraulici, di cui ora è padro- 
ne, con le Ferrovie, lo Stato Svizzero. 


* 
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Le ragioni principali che militano in 
favore della trasformazione, nell’ulti- 
mo progetto elaborato dall’amministra- 
zione delle Strade Ferrate Federali, si 
riassumono come segue: 

1° Aumento di velocità sulle forti 
rampe e conseguente aumento nella ca- 
pacità di traffico in rapporto al mas- 
simo che permette di raggiungere la 
trazione a vapore; 

2° Semplicità ed economia nel ser- 
vizio delle locomotive per ottenere un 
più alto rendimento economico; 

3° Soppressione del fumo nei tun- 
nel per accrescere il traffico-viaggiato- 
ri, in migliori condizioni igieniche, con 
conservazione facile, semplice, delle 
parti in galleria. 


» 
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Il tunnel del Gottardo, che si svilup- 
pa sulla lunghezza di 15 Km. circa, tra 
Airolo e Göschenen, è quello che richie- 
de più urgente la trasformazione, poi- 
chè la pendenza raggiunge in qualche 
tratto il 2,7 % e peri treni rapidi oggi 
occorrono ben 3 locomotive, 2 in testa 
ed 1 in coda; ma l’intero tronco da elet- 
{rizzare per ora misurerebbe invece 
110 Km. circa, tra Bellinzona ed Erst- 
feld, con quasi il 28 % di percorso in 
calleria. 

La trasformazione però, ulteriormen- 
te, si estenderà a tutta la linea del San 
Gottardo, circa 225 Km. tra Lucerna 
e Chiasso, come ben prevede già il pro- 
getto di esecuzione. 

L’attuale limitazione è una necessità 
economica, giacchè non conviene impe- 
gnare in una volta forti capitali quan- 
do i benefici effetti dell’elettricità, che 
vince facilmente le fori rampe e le pro- 
nunziate curve, si faranno risentire 
particolarmente tra Bellinzona ed Erst- 
feld, poichè nel resto della rete le pen- 
denze vi sono relativamente ridotte con 
il percorso in galleria, che scende a 
quasi 16 %%. 

Due sottostazioni ad Amsteg (Can- 
tone Uri), ed a Ritom (Cantone Tici- 
no), alimenteranno le linee e si prevede 
che i lavori potranno terminarsi in 
3 0 4 anni e mezzo. 

Prima a trasformarsi sarà il tratto 
Airolo-Bellinzona con la Centrale di 
Ritom e, quasi un anno dopo, entre- 
rebbe in esercizio l’altro tronco. 

Aumenti di velocità previsti: 25 % 
per i treni rapidi: 37 % per i treni 
omnibus e 45 % per quelli merci. Sol- 
tanto i treni merci, molto pesanti, so- 


(iLe Indicazioni riflettenti la ferrovia del San Gottardo e della sua prossima trasformazione sono state dedotte dalla Revue Electrique del 17 aprile 1914. 
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no previsti con un locomotore in coda 
oltre quello necessario in testa. 

Lo sforzo di trazione massimo, in re- 
lazione con la resistenza meccanica del 
gancio di trazione, è stato fissato a 
12,500 Kg. La potenza del locomotore 
per treni rapidi è prevista uguale a 
3000 cavalli e ad una velocità di 50 Km. 
nelle più forti rampe. 

In piano anmenterebbe a 90 Km.-ora. 
Un tipo più leggero è previsto pure per 
i treni omnibus e per rinforzo dei treni 
merci, onde diminuire lo sforzo di tra- 
zione sui ganci di attacco, allorchè il 
carico può raggiungere le 500 tonnel- 
late. Un tipo di locomotore speciale, 
poi, per treni merci, è pure allo stu- 
dio. 

Tl progetto, tenendo presenti i risul- 
tati precedenti dell’anno 1911, con un 
traffico medio giornaliero di 1,680,000 
tonn.-Km. ed un massimo di 2,282,000 
tonn.-Km., tra Erstfeld e Bellinzona, 
prevede un aumento del 35 % all’inizio 
della trasformazione elettrica nel 1918, 
con una potenza di officna generatrice 
di 12,400 cavalli, ed un aumento del 
70 % nel 1928 con 15,600 cavalli di po- 
tenza, che ammonterebbe a ben 26,000 
cavalli quando tutta la linea del 
Gottardo, raggiungente i 290 Km.. sa- 
rà trasformata. I sopraccarichi la por- 
teranno, rispettivamente a 32,000, a 
35.000 e 60,000 cavalli, allorchè s°inter- 
caleranno dei treni suppletivi nei tratti 
più Innghi, relativamente all’intensità 
del servizio, onde ottenere, in tal gni- 
sa, pure un miglior rendimento delle 
Centrali produttrici. 

* 
* * 

La Commissione di studio ha propo- 
sto per l'alimentazione la corrente mo- 
nofase a 15,000 volt ed a 15 periodi di 
frequenza: ne basa la scelta sulle con- 
siderazioni seguenti : 

Indipendenza della velocità rispetto 
al sistema trifase, di cui il vantaggio 
del ricupero non avrebbe grande in- 
iluenza con Centrali di produzione i- 
drauliche; perchè, d'altra parte, los- 
servanza rigorosa degli orarii su linee 
tanto importanti non sarebbe possibile, 
visto che sovente si presentano inevita- 
bili in servizio dei cambiamenti d'ora- 
rio pei treni merci. 

Analogia del sistema con quello a 
corrente continua, sia in quanto alle- 
sercizio, alla distribuzione facile ed 
economica dell'energia, sia in quanto 
alla semplicità ed economia nelle linee 
di contatto; mentre il sistema trifase 
riuscirebbe complicato sulle linee del 
San Gottardo che comporta, come si è 
accennato, molte gallerie e molte curve 
pronunziate. 

Nonpertanto, il rapporto della Com- 
missione non ha ammesso in modo de- 
finitivo la corrente monofase, volen- 
dosi riservare di esaminare meglio i ri- 
sultati delle altre trasformazioni elet- 
triche consimili eseguite. 
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D'altra parte, la Direzione Generale, 
per l’alto isolamento richiesto nelle 
gallerie, ha ridotto la tensione alla 
metà; a 7500 volt, sul percorso Erstfeld- 
Bellinzona, e ciò fino al momento in 
cui potrà sopprimersi interamente la 
trazione a vapore; giacchè, è risaputo 
che l'umidità ed i gas di scappamento, 
in vicinanza di linee ad elevato poten- 
ziale, possono dar luogo ad una dimi- 
nuzione notevole nella rigidità dielet- 
trica degl’isolatori. Perciò i locomotori 
elettrici sarebbero previsti per funzio- 
nare alle due tensioni indicate; secon- 
do convenga. 


* 
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Nessun credito è stato proposto per 
questi ultimi, poichè la somma di lire 
95,500,000, che si riferirebbe in gran 
parte pure alla trasformazione elettri- 
ca dell'intera rete dipartimentale del 
Gottardo (290 Km.), si riassume come 
segue : 


Linee di contatto . . L. 4,812,500 
Linee d'alimentazione . » 5,500,000 
Sottostazioni . . . . » 1,550,000 
Officine generatrici . . » 16,750,000 
Protezioni linee - Ñe- 

gnali . .... .  » 1,700,000 
Altre istallazioni neces- 

sarie . . . 2.22.» 8187.500 


——__ m 


—— _————_ 


Totale . . . L. 38,500,000 


Il progetto, inoltre, prevede che il 
numero dei locomotori-chilometro nel 
1918 si avvicinerà a 4.000.000 contro 
un totale di 5,000,000. 

Compresi interessi, ammortizzamen- 
to, conservazione, riparazione, perso- 
nale, carbone, rinnovazione, ecc., il 
prezzo per locomotiva Km. è di quasi 
lire 1.26: mentre, per locomotore elet- 
trico Km. resterebbe intorno a L. 0.78, 
esclusa Venergia elettrica, per cui le 
spese di produzione e distribuzione, 
fino agli apparecchi di presa di cor- 
rente dei locomotori, sono previste per 
lire 3,125,000. 

Il totale della spesa annuale, con la 
trazione elettrica, dovrebbe ascendere 
a lire 6,125,000 contro lire 6,387,500 ri- 
chieste dall’esercizio a vapore. 

L'economia di lire 262,500, che se ne 
deduce, secondo quanto prevederebbe 
la Direzione Generale. migliorerà in 
avvenire per la maggior utilizzazione 
dell’intero impianto. 

Nelle Centrali di Ritom ed Amsteg 
sono previsti degli alternatori mono- 
fasi da 8000 HP e ad 800 volt. Le due 
sottostazioni di Piotta e di Amsteg, in 
relazione con le prime, alimenteranno 
divettamente le relative sezioni di con- 
tatto aeree. Nel resto delle linee di tra- 
sporto dell’energia, Ja tensione sarà di 
60.000 volt. 

Per il ritorno, oltre alle rotaie, vi 
sarà anche un circuito speciale. 


Infine, le automotrici non saranno 
previste che ulteriormente, allorchè il 
servizio potrà estendersi a Lucerna, 

+s 

In riguardo alla scelta del sistema 
di trazione, conformemente a quanto 
abbiamo accennato iu principio, osser. 
viamo dapprima che non si esce dai 
vantaggi ed inconvenienti, oramai no. 
ti, che presentano i diversi tipi di mo. 
tori per trazione. Noi non li ripetiamo 
ma ci permettiamo solamente di notare 
che l'indipendenza della velocità, mo. 
dificandola lungo i percorsi, secondo 
convenga, con i locomotori monofasi, 
onde verificare, per quanto possibile, 
gli orarii di servizio, porta ad un ren- 
dimento minimo dei motori nonchè a 
più facili avarìe degli stessi; giacchè 
è noto che le perdite d’isteresì e per 
correnti di Foucault crescono enorme- 
mente con la velocità ed i motori ten- 
dono a riscaldarsi notevolmente. 

Se l’impiego dei dischi od alette di 
ventilazione ne migliora il funziona- 
mento, questo accessorio li rende an- 
cora più pesanti di quel che non lo 
siano - per cosruzione rispetto ai mo- 
tori trifasi asincroni, senza collettore, 
ed a quelli per corrente continua. E la 
questione del peso è importantissima 
perchè essa si fa risentire costantemen- 
te sull’esercizio e ciò senza contare il 
minore rendimento che hanno i motori 
monofasi, anche nelle migliori condi. 
zioni di funzionamento. 

Inoltre, la trazione trifase sulle linee 
della Valtellina, dei Giovi, del Sempio. 
ne ha i locomotori atti a dare due ve- 
locità, Puna doppia dell’altra e più 
o meno costanti. In casi di necessità 
e dove possibile non s’intravvede lim- 
possibilità di fare uso dell'una piutto- 
sto che dell’altra. 

Ma, dopo tutto, le eccezioni debbono 
evitarsi o per lo meno scartarsi, perchè 
l'assoluta osservanza degli orarii è pro- 
prio il principale carattere di nn ser. 
vizio ferroviario ben fatto. 

Dove i percorsi non sono eseguiti a 
tempo regna disordine e non è il caso 
di proclamare Pindipendenza nella ve- 
locità del sistema monofase per conclu- 
dere che il carattere principale del fi- 
stema trifase risulta inutile; quando ! 


risultati che da questo si ottengono 


sono, a quanto pare, soddisfacentissi. 
mi. | 

EA in Italia, se la trazione monofase 
fa progressi sn qualche linea seconda- 
ria. Ja trifase invece si è fatta ampia 
strada nelle grandi reti ferroviarie. 

La complicazione lamentata nella co- 
struzione delle linee in curva ed in gal- 
leria è di carattere secondario se è rea. 
lizzabile convenientemente. Inoltre, se 
il sistema trifase ebbe la sua prima ap- 
plicazione a Lugano non pare che le 
curve di raggio minimo nelle ferrovie 
possano paragonarsi a quelle di una 
tramvia!... 
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Yralasciamo l'economia uel trasporto 
di forza, che si ottiene col sistema tri- 
fase; ma non pare che si debba scartare 
il ricupero, sulle linee a forti penden- 
ze, sol perchè le officine generatrici sa- 
ranno idrauliche!... 

L’utilità di un impianto è tanto più 
grande, evidentemente, per quanto 
maggiore è il numero delle vetture o 
treni che potranno circolare sulle linee 
con una stessa potenza d’ofticina gene- 
ratrice. 

Noi auguriamo che il monofase pos- 
sa presto funzionare a ricupero sulle 
grandi linee ferroviarie del pari; che 
sli altri vantaggi che presenta nell’uti- 
lizzazione di un trasformatore di ridu- 
zione alla messa in moto (che non dà 
luogo a perdite sensibili); nella realizza- 
zione di accelerazioni notevolmente al- 
te, 30 a 40 cm. per secondo secondo; nel- 
la semplicità delle linee di contatto, 
possano farlo preferire al trifase nonchè 
a quello in corrente continua ad alto 
potenziale del pari; ma non ci risulta 
che le ragioni attuali nel progetto Sviz- 
zero possano del tutto accettarsi per 
scartare il sistema trifase già speri- 
mentato su larga scala; un sistema che 
porta ad un’economia media di hen 
16 % nel combustibile per il ricupero; 
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ad uu consumo di 90 watt-ora per ton- 
nellata-Km. di treno etfettivo, sulla 
linea accidentatissima dei Giovi con 
pendenza massima al 35 per mille, e 
con un fattore di potenza in carico di 
quasi 94 %. 

E tutto ciò senza mettere in conto la 
semplicità e la facile conservazione dei 
locomotori; l’eguaglianza delle punte 
nei diagrammi di carico delle officine 
generatrici e specialmente per le tur- 
bine idrauliche, più sensibili delle mac- 
chine a vapore alle variazioni di velo- 
Ha ed alle inevitabili conseguenti ava- 

e. 

Del resto, queste osservazioni, che 
potrebbero sembrare fatte da qualcu- 
no che si trovi interessato nella que- 
stione della trazione trifase, sono in- 
vece le più ingenue, perchè ci vengono 
alla mente del tutto spontanee, senza 
pretensione alcuna, e le diamo, perciò, 
non con l’idea di opporci al progetto 
svizzero ma con l’intento di giovare, 
richiamando l’attenzione di quelli che 
se ne interessano su quei punti non 
considerati a fondo nella trasforma- 
zione elettrica della importantissima 
ferrovia del San Gottardo. 


Inc. P. VISCIDI. 
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nvertitore a vapore di mercurio 
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Sui recenti progressi del co 


Per un certo numero di ragioni, co- 
me facilità di produzione, di trasfor 
mazione e di utilizzazione, la corrente 
alternata è stata quasi universalmente 


‘adottata nelle reti di distribuzione di 


energia elettrica. Ciononostante vi è 


un certo numero di applicazioni : elet- 


trolisi, carica di batteria, alimentazio- 


ne di archi di proiezione, di lampade 


a vapore di mercurio, comando di elet- 
tro-calamita, ecc. per le quali la cor- 
rente continua è indispensabile; per 
altre, come la trazione, presenta tali 
vantaggi per cui non si esita ad otte- 
nerla trasformando la corrente alter- 
uata distribuita. 

La necessità di questa trasformazio- 
ne ha determinato la creazione di ap- 
parecchi che permettono di effettuarla 
con dei procedimenti semplici e con 
buon rendimento. 

Fra questi apparecchi si distinguo- 
no gli apparecchi rotativi, motori ge- 
neratori e commutatrici, alcuni appa- 


“recchi meccanici a vibrazione e infine 


le valvole: valvole elettrolitiche e con- 
vertitori a vapore di mercurio. Noi ci 
occuperemo nel presente articolo di 
questi ultimi apparecchi. Il soggetto 
non è nuovo, è stato già trattato a dif- 
ferenti riprese in queste colonne, ma il 
convertitore costituisce un’industria 
nuova (non è più di 4 o 5 anni che, gra- 
zie ai lavori effettuati dalle Società 


Westinghouse Cooper Hewitt nelle sue 
officine di Suresnes, esso merita in Eu- 
ropa il nome di apparecchio industria - 
le) e ne risulta che i progressi della 
sua fabbricazione sono ancora molto 
rapidi. 

Noi ci proponiamo di riassumere 
brevemente lo stato attuale del suo 


Fig. 1. 


sviluppo, i servigi che esso può già 
rendere e l’avvenire che se ne può spe- 
rare. 

Non staremo qui a ricordare la sua 
teoria che è ormai ben conosciuta; ri- 
produrremo soltanto qui sotto gli sche- 
mi classici del convertitore per corren- 
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te monofase (fig .1) e quello per cor- 
rente trifase (fig. 2). 

La parte essenziale e caratteristica 
del convertitore è l’ampolla che fuu- 
ziona da valvola elettrica per le cor- 
renti che cercano di attraversarla nel 
senso catodo in mercurio anodo me- 
tallico; e tutti i progressi che si pos- 
sono fare nella costruzione dei conver- 
titori dipendono unicamente da quelli 
di cui è suscettibile la fabbricazione 
delle ampolle. 

Le ampolle per piccole erogazioni 
furoro fatte in vetro ed è con questi 
apparecchi che furono risoluti la mag- 
gior parte dei problemi del convertito- 
re. Tuttavia da qualche anno, la fab- 
bricazione delle ampolle in metallo fu 
intrapresa con successo, così che i 
principii fondamentali che reggono la 
loro costruzione si trovavano per con- 


Fig. 2. 


seguenza in gran parte determinati. 
La potenza di un convertitore è rap- 
presentata dal prodoito di due fattori, 
l’intensità e la tensione della corrente 
erogata; sono le variazioni di questi 
due fattori che determinano la dimen- 
sione e la forma delle ampolle. 

Mano a mano che l’erogazione au- 
menta la dimensione dell’ampolla cre- 
sce. La superficie della camera di con- 
dlensazione deve difatti essere aumen- 
tata perchè si possa mantenere la 
pressione interna al suo valore nor- 
male. 

Le perdite nell’ampolla derivano da 
una caduta di tensione alla superficie 
degli elettrodi e da una caduta di ten- 
sisne nel vapore di mercurio, che sono 
entrambe praticamente indipendenti 
dall’intensità della corrente che o 
Versa l’ampolla. La quantità di calore 
che corrisponde a questa perdita del 
] energia elettrica, cresce dunque ui 
porzionalmente all’intensità dell ci 
rente e di conseguenza anche ] a 
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ticie di raffreddamento destinata a di- 
sperdere il calore. 

Attualmente i più grossi tipi di amı- 
polle in vetro costruiti in Europa dal- 
la Società West. Cooper Hewitt cor- 
rispondono ad una erogazione di 40 
amp.; la Westinghouse Electric Co. di 
Pittsburg costruisce un modello di 
vi) amp. Per ottenere le erogazioni più 
considerevoli si possono mettere fino a 
5 0 6 ampolle in parallelo, nondimeno 
è evidente che si è presto limitati in 
questa via per questioni di ingombro, 
di complessità di installazioni e di 
prezzo; d’altronde questo procedimento 
non può esser considerato altro che 
provvisorio. 

Di mano in mano che la tensione 
della corrente continua fornita si in- 
nalza, le probabilità di corto circuito 
fra gli anodi dell’apparecchio aumen- 
tano nello stesso tempo, poichè la ten- 
sione fra anodi è sensibilmente pro- 
porzionale a quella della corrente con- 
tinua (1). 


In condizioni normali l’effetto di val- - 


vola è eccellente (2); la corrente inversa 


Fig. 3. 


è circa 0,4 milliampère per 30 ampère 
110 volts e 0,6 milliampère per 60 amp. 

Ma bruscamente un corto circuito 
può prodursi fra un elettrodo e l’altro 


‘e dare così nascita a un arco che pas- 


sa senza incontrare praticamente nes- 
suna resistenza; esso causa general- 
mente la distruzione dell’ampolla di 
vetro ma non ha altro effetto, nel caso 
dei convertitori metallici, che di fare 
scattare gli apparecchi di protezione 
dell’apparecchio. 

I corti circuiti non hanno alcuna ra- 
gione di prodursi se il vuoto dell’am- 
polla è buono, cioè a dire circa 0,012, 
e se nessuna goccia di mercurio si è 
condensata sugli anodi. Bisogna evi- 
tare il più possibile che il getto di va- 
pori incandescenti che emana dal ca- 
todo e che contiene un miscuglio di 
loni dei due segni, non venga a lambire 
gli anodi. Intine è certo che si dimi- 
nuiscono molto i rischi di una scintilla 
fra gli anodi tenendoli lontani l’uno 
dall’altro e se si complica la strada 
che deve seguire la scarica per produr- 
si dall’uno all’altro. 


(1) Se si chiama Voc la tensione continua e Va la tensione fra 


(2) Schultz, E. T. Z., 1910, pag. 28. 
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Nj è tenuto conto di tutte queste con- 
siderazioni nelle dimensioni delle awu- 
polle e si è costruita tutta una serie 
di tipi corrispondenti a tensioni sem- 
pre più elevate. 

Le ampolle dalle fig. 8, (modello del- 
la Westinghouse Cooper Hewitt) con- 
vengono per tensioni continue dell’or- 


Fig. 4. 


dine di 110 a 150 volts e quelle della 
figura 4 si addicono a tensioni dellor- 
dine di 300 a 500 volts; infine quelle 
della figura 5 sono utilizzate nei con- 
vertitori che servono all’alimentazione 
delle lampade ad arco magnetite in se- 
rie. (Canale di Caen al mare, giardino 
pubblico, Torino). 

I corti circuiti sono più frequenti 
con le ampolle trifasi che colle am- 
polle monofasi perchè le correnti degli 
anodi si sovrappongono e la quantità 
di ioni formata è più considerevole, 
per la stessa ragione essi sono più dif- 
ficili ad evitarsi nelle ampolle di gran- 
de capacità che non in quelle di picco- 
la capacità. 

I convertitori con ampolla in vetro 
possono essere costruiti per erogazioni 
di 5, 10, 20, 30, 40 amp., con una sola 
ampolla e di 60, 80, 120, ecc. amp. con 


Fig. 5. 


più ampolle in parallelo; le tensioni 
comunemente fornite vanno fino a 501) 
volts per le ampolle di 5, 10 amp., fino 
a 250 volts per erogazioni maggiori. 
Uno dei grandissimi vantaggi del 
convertitore è di permettere di ottene- 
re dal lato continuo un regolaggio di 
tensione che può andare da 0 fino alla 
tensione continua massima che può da- 
re l’apparecchio, e ciò senza spesa di 


cnergia, perchè basta far variare il uu 
mero delle spire del primario del tra. 
sformatore. Ciò è particolarmente van. 
taggioso per la carica delle batterie di 
accumulatori, che può così esser fatta 
a corrente costante; per piccoli appa- 
recchi come quelli impiegati per la ca- 
rica delle batterie d’illuminazione delle 
automobili un regolaggio più preciso 


può essere ottenuto ponendo nel pri- 


mario del trasformatore una self a nu- 
cleo di ferro variabile che permette di 
ottenere una serie continua di tensioni 
sul lato continuo dell’apparecchio. 
Vogliamo citare anche l’applicazione 
dei convertitori all’alimentazione degli 


archi di proiezione come esempio di 


un caso in cui il convertitore permette 
di riunire nello stesso tempo i vantag- 
gi che si hanno ordinariamente sulle 
reti continue con quelli che si hanno 
sulle reti alternate. 

Si sa che per ottenere due proiezio- 
ni egualmente luminose, di cui l’una 
è inserita su corrente continua e l'al- 
tra su corrente alternata, bisogna con- 
sumare almeno 50 % di corrente di piu 
quando si adopra corrente alternata 
anzichè corrente continua. L’altra par- 
te le reti continue sono a 110 o 2% 
volts, ciò che obbliga a perdere una 
grande quantità di energia in una re- 
sistenza in serie coll’arco, mentre che 
in caso della corrente alternata un 
trasformatore permette di ottenere la 
tensione esattamente necessaria all’ali- 
mentazione dell’arco. Il convertitore 
non solo dà corrente continua, ma dà 
modo inoltre di ottenerla alla tensione 
necessaria per l’arco, ciò che permette 
di realizzare una grandissima econo- 
mia di energia elettrica. 

Coi convertitori metallici una nuova 
difficoltà si è presentata, quella del 
passaggio dei conduttori portanti la 
corrente agli elettrodi attraverso la 
parete metallica; bisogna difatti che 
questi conduttori siano isolati elettri- 
camente dalla parete, ma inoltre biso. 
gna che questi giunti isolanti siano 
molto impermeabili all’aria a fine che 
il vuoto interno resti presso a poco lo 
Stesso e che non si sia obbligati di ri- 
fare spesso il vuoto nell’apparecchio. 

Si sono trovati molti metodi per fare 
dei giunti; essi possono esser fatti per 
esempio schiacciando una rondella di 
amianto fra due piatti metallici strett) 
Puno contro l’altro per mezzo di forti 
bulloni e ricoprendo questo giunto di 
mercurio che ne assicuri la tenuta, ma 
il mercurio può evaporarsi lentamente 
e si ha dunque vantaggio a non ado: 
perarlo. Si è riusciti a fare un buonis- 
simo giunto isolante nella seguente ma- 
niera: si isola l’elettrodo dal resto 
dell’apparecchio alla parte superiore 
con dell'amianto e della mica, alla 
parte inferiore con una rondella di 
porcellana, il giunto è ottenuto strin- 
gendo per mezzo di bulloni muniti di 


gli anodi si ha in corrente monofase, la relazione Va —=2.85 (Ve + 15). 


Ñ 
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wolle un anello di piombo fra la por- 
cellana e il corpo del convertitore. 
La natura metallica dell ’apparecchio 
permette un raftreddamento ad acqua, 
ciò che dà modo di diminuire enorme- 
mente la dimensione dell'apparecchio 
in rapporto alla sua potenza. L’appa- 
recchio può essere munito di un doppio 


Fig. 6. 


inviluppo nel quale si fa circolare del. 
l’acqua; questo dispositivo ha l’incon- 
veniente di esigere una sorveglianza 
continua, poichè l'arresto della circo- 
lazione dell’acqua rischia di mettere 
l'apparecchio fuori d’uso; così su certi 
apparecchi (fig. 6) si preferisce dispor- 


Fig. 7. 


re sulla parte superiore una cavità che 
è costantemente ripiena d'acqua e che 
in funzionamento continuo basta riem- 
pire una volta nelle 24 ore. 

I convertitori con ampolla in me- 
tallo devono essere costruiti similmen- 
te a quelli con ampolla di vetro, in 
maniera da evitare i corti circuiti fra 
gli anodi. 

Si è cercato dapprima di isolare 
l'uno dall'altro i due anodi mettendo 
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ciascuno di essi in un recipente sepa- 
rato, i due catodi essendo riuniti in 
parallelo, come è indicato nella tig. 6, 
ma l’inconveniente di questo sistema è 
di rendersi necessaria l'aggiunta a cia- 
scuna delle valvole di una sorgente di 
corrente continua destinata a mante- 
nerla accesa mentre che l’altra valvola 
eroga corrente; inoltre questo disposi- 
tivo conduce a degli apparecchi di un 
prezzo di costo molto elevato. 

Si è riusciti oggigiorno a riunire gli 
anodi in un solo recipiente (Fig. 7) 
adottando un dispositivo analogo a 
quello utilizzato nell’ampolla in vetro 
della figura 5 cioè a dire chiudendoli 
negli spazi di involucro metallico for- 
manti schermo. 

Inoltre tutti gli anodi sono disposti 
sulla periferia del recipiente mentre 
che gli schermi metallici convenienti 
dirigono verso il centro dell’apparec- 
chio il getto di vapore ionizzato che 
emana dal catodo sotto l’etfetto del 
sampo elettrico. Si possono con questo 
dispositivo usare parecchi anodi in 
parallelo per ogni fase allo scopo di 
diminuire la densità della corrente alla 
superficie di ciascuno di essi; per assi- 
curare un’eguale distribuzione di cor- 
rente fra i differenti anodi si intercala 
una resistenza fra ciascuno di essi e 
l’arrivo comune della fase all’appa- 
recchio. 

Si può anche adottare un sistema i- 
spirato da quello dell’ampolla di vetro 
della figura 4, cioè piazzando gli anodi 
entro dei bracci curvi e stretti saldati 
alla parte inferiore del cilindro, da 
dove essi si allontanano radialmente 
per termiuare parallelamente all’asse 
del cilindro stesso. 

Un vantaggio di questo sistema è 
che il riscaldamento o il raffreddamen- 
to dei bracci possono esser fatti in 
modo assolutamente indipendenti da 
quelli del recipiente principale. 

I bracci possono essere molto stretti 
per riscaldarsi molto in maniera da 
non contenere mai del mercurio liqui- 
do; si possono scaldare gli anodi per 
mezzo di una corrente elettrica prima 
di mettere in funzione l’apparecchio, 
in modo da sbarazzare gli anodi da 
ogni traccia di mercurio liquido che 
potrebbe esser causa di corto circuito. 
Inoltre gli anodi si trovano al coperto 
della corrente di vapore ionizzato che 
emana dal catodo. 

L’accensione di questi diversi appa- 


recchi si fa sempre per mezzo di un 


anodo ausiliare di adescamento, ma 
non si può, come nell’elettrodo ausi- 
liare, piegare tutta l’ampolla per fare 
colare tutto il mercurio del catodo 
verso l'elettrodo ausiliario e provocare 
così un corto circuito fra questi due 
elettrodi. L’elettrodo ausiliario è costi- 
tuito da. una bacchetta metallica che 
si. immerge nel mercurio del catodo, 
ritirandola dopo, in maniera da fare 
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scattare un arco che serve ad adescare 
l’ampolla. Questo arco ausiliario è ge- 
neralmente prodotto da un piccolo 
gruppo trasformatore; è soppresso non 
appena l'ampolla è accesa. 

Il comando del movimento dell’elet- 
trodo ausiliario può farsi magnetica- 
mente dall’esterno, ma si preferisce ge- 
neralmente effettuarlo semplicemente 
a mano per mezzo di una manovella 
che traversa un premi stoppa. 

Il vuoto è fatto con una pompa & 
mercurio azionata da un piccolo mo- 
tore elettrico; durante i primi giorni è 
necessario di fare funzionare continua- 
mente la pompa per togliere i gas resi- 
dui specialmente se l’apparecchio fun- 
ziona a forti cariche; ma a poco a poco 
la durata di questa operazione dimi- 
nuisce e si può sperare nell’avvenire 
che due ore di pompamento per setti- 
mana saranno largamente sufficienti. 


Fig. 8. 


Degli apparecchi di 100 KW. sono 
già in funzione in Europa per delle 
tensioni continue fino a 500 volts; la 
General Electric è pronta a fornire de- 
gli apparecchi del modello della fig. 8 
fino a 100 KW. per 600 o 700 Amp. e 
spera poter andare fino a 15000 KW. 

Questi apparecchi nello stato odier- 
no dell’industria elettrica sono capaci 
di trovare delle applicazioni e di fare 
concorrenza agli apparecchi già esi- 
stenti? 

Confrontiamoli alle commutatrici. 
Prendiamo come esempio un converti- 
tore costruito dall’ A. E. G. di 100 KW 
per 350 volts e 300 amp. continui. Le 
curve della figura 9 mostrano che il 
rendimento dei due apparecchi è presso 
a poco lo stesso a pieno carico. Ma 
mentre che il rendimento della commu- 
tatrice diminuisce rapidamente co] ca- 
rico, il rendimento del convertitore re- 
sta quasi costante anche per dei cari 
chi molto piccoli. Con una corrente di 
© amp. è stato ancora possibile di adi 
scare l’arco, con una corrente di 3 
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amp., l'arco può ancora mantenersi 
ma non può esser riacceso se esso si 
spegne accidentalmente. 

Si può arrivare evidentemente a dei 
rendimenti più alti per le commuta- 
trici di più ‘grande potenza fino a 95% 
per 200 KW, ma noi dobbiamo ancora 
osservare che il rendimento del con- 
vertitore indicato nella figura 9 è an- 


Bassa ns a? 


cora lontano dal rendimento che si 
può sperare di raggiungere con questi 
apparecchi. 

La figura 10 rappresenta la curva di 
rendimento di un convertitore in fun- 
zione della tensione continua fornita; 
questa curva è tracciata contando su 
una perdita di 15 volts nell’ampolla; 
ora è probabile secondo le scoperte re- 
lativamente recenti del signor Cooper 
Hewitt, che questa caduta di tensione 
potrà essere ancora molto ridotta. 

Il punto A che rappresenta il rendi- 
mento dell’apparecchio in questione è 
molto al di sotto della curva I, or: 
sembra che dei rendimenti del 94 % 
hanno potuto essere ottenuti dalla We- 
stinghouse Electric C. per degli appa- 
recchi della stessa dimensione ciò che 
corrisponderebbe al punto B della fi- 
gura 10. 
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dei quadri che saranno gli stessi per i 
due apparecchi, vediamo che il con- 
vertitore solo, pesa 300 Kg., mentre 
che una commutatrice di 100 K. V. A. 
a 1000 giri pesa 2150 Kg. 

Così la questione di ingombro è tutta 
a vantaggio del convertitore. 

Infine è evidente che il prezzo di co- 
sto del convertitore, che è quasi inte- 


amente composto di ferro e di costru- 
zione semplice, è molto meno elevato 
di quello della commutatrice che con- 
tiene un peso elevato di rame cd esige 
molta mano d'opera. 

Nembra ragionevole concludere da 
tutto ciò che il convertitore può facil- 
mente fare concorrenza alle commuta- 
trici; potrà ancora fare di meglio? Può 
esso venire in soccorso dei partigiani 
della trazione con corrente continua e 
potendo, in causa del suo piccolo peso 
e del poco ingombro, esser posto su 
una locomotiva permettere il trasporto 
di energia con corrente alternativa a 
alta tensione e nello stesso tempo la 
tuazione con motore a corrente conti- 
nua? È questa la speranza dei suoi co- 
struttori, ed è una speranza che potrà 
senza dubbio esser presto confermata 
poichè la Westinghouse Electric C. ha 


Noi non abbiamo tenuto conto, in 
questo confronto del rendimento del 
trasformatore che abbiamo rappresen- 
tato nella figura 9 perchè in questo ap- 
parecchio è lo stesso per il converti- 
tore e per la cormutatrice. 

Se passiamo al ratfronto dei pesi, 
trascurando i pesi dei trasformatori e 


(1) Industrie Electr, 10 maggio 1914, 


or ora fornito una locomotiva così con- 
cepita alla New York-New Haven and 
Hartford Railway. 

Uno dei vantaggi del convertitore in 
questo ordine di idee sarà di soppri- 
mere l’impiego delle basse frequenze 
necessarie ai motori monofasi, ma che 
presentano d’altra parte dei gravi in- 


convenienti; col convertitore è molto 
vantaggioso l'impiegare delle frequenze 
elevate che sono inoltre più facili a 
produrre coi « Turbo alternatori» € 
più facili a trasformare. 

Tutto questo è l'avvenire immediato 
che si può permettere di sperare senza 
esser profeti, per il « convertitore a va. 
pore di mercurio» e se si vuol essere 
più ottimisti si può per esso sperare 
un tempo in cui tutto il trasporto di 
forza si farà con corrente continua 
in cavi sotterranei e in cui ogni offi- 
cina generatrice avrà le sue batterie 
di convertitori che trasformano, non 
appena prodotta, la corrente alternata 
in corrente continua. 


NARNIA NI NM A VINI ITA 


PARAFULMINE AL RADIO." 


Togliamo da una comunicazione fat- 
ta da B. Szilard nella seduta del 4 
marzo avanti alla Accademia delle 
Scienze : 

Come è noto, i parafulmini a punte 
provocano un passaggio notevole di 
elettricità solo nel caso in cui lelket- 
tricità atmosferica tende a produrre 
scariche disruptive; ciò accade anche 
quando si usino punte sottilissime e 
multiple. Inoltre, per far sì che la sca. 
rica sia realmente intercettata, è ne- 
cessario che la differenza di potenziale 
tra la punta e lo strato d’aria carico 
sia maggiore di quella che esiste fra 
lo strato d’aria e un conduttore indi 
pendente qualunque che trovasi nelle 
vicinanze. Non si può dunque conclu- 
dere che un parafulmine di forma ur 
dinaria abbia un effetto preventivo si- 
curo; esso non presenta inoltre una 
protezione veramente efficace che en- 
tro un raggio limitato e soltanto quan: 
do le manifestazioni elettriche hanno 
già acquistato un certo sviluppo. 

L’accumulazione lenta della carica 
atmosferica può tuttavia provocare o 
facilitare le manifestazioni elettriche 
di diverso genere per diverse ragioni: 
1° perchè la debole carica degli strati 
aerei e delle particelle vaganti sepa: 
rate dà luogo a densità elettriche pil 
forti quand’esse si riuniscono; 2° per‘ 
chè uno strato carico dà sempre luogo 
più facilmente a manifestazioni elet- 
triche che uno strato neutro, quando 
è sotto l'influenza di altri strati cari: 
chi (le reti ad alta tensione sono 1 
fatti colpite più spesso delle linee te: 
legrafiche); 3° infine si ha l’azione m- 
diretta che viene esercitata, sugli stra: 
ti primitivi poco carichi, da altn stra 
ti aerei fortemente carichi e lonta!!. 
durante il loro rapido spostamento. 

LA., in vista di queste considera: 
zioni, generalmente ammesse, ha yolu- 
to esaminare se un parafulmine, nel- 
l'azione protettrice del quale SI facesse 
intervenire in più le proprietà del 


raggi radioattivi, fusse più eflicace di 
un semplice parafulmine a punte. 

Usponiamuo gli etfetti che si potreb- 
bero ottenere con un parafulmine or- 
dinario munito di un disco, contenente 
radio, posto sotto la punta: come con- 
seguenza immediata, lo strato d’aria 
che circonda il disco, a seconda della 
quantità della materia radifera ado- 
perata, diventerà parecchi milioni di 
volte più conduttore del solito. Questa 
conducibilità, che si fa sentire anche 
a notevole distanza dalla punta, ab- 
basserà fortemente il potenziale nor- 
male dell’atmosfera, e provocherà, in 
pari tempo, uno scambio di elettricità 
tra i diversi strati sovrapposti. Con- 
temporaneamente sì produrrà un pas- 
saggio di elettricità tra l’atmosfera e 
la terra, e ciò non mediante scariche 
repentine irregolari limitate ad una 
sola punta, ma mediante una corrente 
costante, ininterrotta, che passa at- 
traverso uno strato di un raggio di 
parecchie decine di metri; la conduci- 
bilità progressiva dell’aria sulla pun- 
ta concentrerà il passaggio della elet- 
tricità lungo la sua direzione. 

Questo passaggio, stante la legge di 
conduzione elettrica dei gas ionizzati, 
sarà inoltre tanto più intenso quanto 
più elevato sarà il potenziale esisten- 
te. Superata una certa tensione, si 
produce la ionizzazione per urto, ca- 
pace di trasportare delle correnti in- 
tense. 

I raggi radioattivi hanno anche la 


proprietà di abbassare il potenziale e-. 


splosivo. Quindi, se la tensione del 
mezzo giungesse a salire ad un poten- 
ziale tale che si producesse una sca- 
rica disruttiva, questa scoccherebbe 
quando il voltaggio è ancora basso e 
molto prima di quel che si sarebbe 
formata in condizioni normali. Le 
scintille potranno essere adescate a di- 
stanza ma scoccheranno di preferenza 
sulla punta ove saranno trasportate 
dalla conducibilità progressiva del- 
l'aria. 

Infine, se delle grosse scariche riu- 
scissero a formarsi, malgrado tutte le 
azioni preventive, esse subirebbero 
contemporaneamente l’etfetto della 
conducibilità dell’aria che le traspor- 
terà verso il parafulmine anche da di. 
stanze considerevoli. 

La massa d’aria ionizzata intorno al 
disco può essere considerata come un 
prolungamento di esso, estendendo co- 
Sì il suo raggio di azione. L’aria ioniz- 
zata nelle vicinanze costituisce un con- 
tatto intimo tra la punta e l’atmosfe- 
ra ed ha quasi le funzioni delle rami- 
ficazioni della presa di terra, le quali 
hanno lo scopo di stabilire un buon 
contatto tra il parafulmine e la terra. 

Tali ipotesi condussero lA. a co- 
struire un parafulmine al radio il qua- 
le, almeno teoricamente, funzionerà 
Secondo i concetti su esposti. 


(1) Boll. Assoo., Montefiore, N. 12, 1913. 
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Questo parafulwine di prova, che 
può trasportarsi facilmente, consiste 
in tre tubi di ottone incastrati uno 
nell'altro ed aventi una totale lun- 
ghezza di 350 cm. circa: tale lunghez- 
zia può essere ridotta a piacere. Questi 
serie di tubi è montata sopra un sup- 
porto massiccio di ebatine, posato u 
sua volta sopra uno zoccolo di ghisa. 
Sull’estremità superiore dell’apparec- 
chio viene applicata una corona di pic- 
cole punte e al di sotto un disco che 
porta la sostanza radio-attiva corri- 
spondente a 2 mg. di bromuro di ra- 
dio. Questo disco leggermente rigonfio 
verso Palto è costruito in rame rosso 
(spessore di 1 mm.; diametro 250 mm.). 
La sostanza è fissata sulla parte su- 
periore del disco in forma di nastro 
circolare della lunghezza di 28 mm., 
disposto concentricamente all'asse e ad 
una certa distanza dal bordo. 

E necessario dare una costruzione 
tale a questi dischi, da renderli atti 
a resistere all’azione della pioggia ed 
ai cambiamenti di temperatura. 

La sostanza attiva precipitata per 
elettrolisi alla superficie del disco si 
mostra pure adatta; si può anche com- 
binare il radio con uno smalto aderen- 
te alla superficie del disco. 

L’À. si è fermato di preferenza su 
quest’ultimo metodo, quantunque con 
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questo processo sì ottengano relativa- 
mente pochi raggi u. 

Facendo funzionare una piccola 
macchina statica (lunghezza della scin- 
tilla=5 cm.) entro un laboratorio ove 
si trova l'apparecchio, si arriva a far 
deviare l'ago dell’elettrometro (350 
volt) collegato all’asta del parafulmi- 
ne, anche dalla distanza di 4 o me- 
tri. Sostituendo l’elettrometro con un 
tubo di Geissler molto sensibile, que- 
sto si illumina. 

Queste esperienze riescono meglio in 
piena aria che in un laboratorio, ma 
non riescono affatto se dall’apparec- 
chio si toglie il disco al radio. 

Esponendo il dispositivo all’aria li- 
bera, in un luogo isolato o molto ele- 
rato, si vede lago deviare bruscamen- 
te e il tubo di Geissler sì illumina. 
(Queste esperienze sono state fatte con 
un’atmosfera relativamente calma, in 
un momento in cui il parafulmine sen- 
za disco non dava alcun risultato. 


L'intensità della corrente costante- 
mente trasmessa da questo dispositivo 
è variabilissima, dell'ordine di 10-7 
ampères, mentre che la corrente tra- 
smessa dall'aria allo stato normale è 
di 10-16 amp. L’omline di grandezza 
viene quindi ad essere moltiplicato per 
un miliardo. 


TI INFINE RE” PEGI RUE PROTO n” hole 43 ; u 
-jie k i $ ni N L% A mA II AND e H S d h~ $ n EA È 
INIT 7 a E a Tasti Tema MI A, PIAN 


Sintesi degli ossidi di azoto mediante l'arco voltaico 


E. Roselier nello scorso anno ha pre- 
sentato alla Associazione di Montefiore 
una estesa comunicazione sui processi 
industriali di fabbricazione, per via elet- 
trica, dei composti ossigenati dell'azoto. 

Per il suo grande interesse crediamo 
utile riportare quasi per disteso questa 
conferenza che ha carattere eminente- 
mente pratico ed industriale (1). 


Il problema della fissazione industriale 
dell'azoto dell'aria è generalmente cono- 
sciuto nella storia della scienza sotto il 
nome di «dilemma di Crookes» o « pro- 
blema del grano ». 

L'eminente scienziato lanciò questo gri- 
do d'allarme appunto nel discorso inau- 
gurale tenuto a Bristol nel 1890 durante 
la riunione della Associazione britannica 
per l'avanzamento delle scienze. 

Basandosi da una parte sull'aumento 
continuo della popolazione presso le na- 
zioni di razza bianca e dall'altra sulla 
possibile estensione della coltura dei ce- 
reali su tutta la terra, Crookes prediceva 
che ben presto la produzione del grano 
non potrebbe più bastare ai ioro bisogni. 

La cosa è tale da impensierire anche 
perchè il consumo dei cereali rappresen- 
ta una parte essenziale nell'’alimentazio- 
ne di questi popoli e, secondo i fisiologi, 
essa sarebbe perfino la ragione della lo- 
ro superiorità intellettuale. 

Quali che siano le obbiezioni fatte ai 
calcoli di Crookes e per quanto limitate 


siano le sue valutazioni relative alla su- 
perficie disponibile per la coltura, non è 
però men vero che le sue previsioni re- 
lative all'aumento della popolazione sono 
State notevolmente superate nel corso di 
quest'ultimo decennio, così che tra non 
molto il problema dovrà essere preso in 
considerazione dai governi e dai popoli. 
Per ritardare la scadenza fatale Crookes 
indicava la coltura intensiva come mezzo 
appropriato. 

E noto che le piante hanno bisogno, per 
il loro sviluppo, di grandi quantità di 
carbonio, di acqua, di azoto, di acido fo- 
sforico, di potassa. Accanto a questi ele- 
menti, ritenuti come essenziali, ne esisto- 
no altri secondari dei quali i vegetali 
non fanno che un uso limitato e che si 
trovano nella terra in quantità e sotto 
forme tali che il coltivatore non ha da 
temerne l'esaurimento. Tali sostanze so- 
no il ferro, lo zolfo e quasi sempre la cal- 
ce e la magnesia. Infine le piante con- 
tengono altri elementi in proporzioni in- 
finitesimali e l'insieme delle quali non 
supera mai il 0,1 % del peso totale dei 
vegetali. A questa categoria appartengo- 
no il silicio, il cloro, il sodio, il manga- 
nese, l'alluminio, ìl boro, lo zinco ed altri 
corpi più rari. Lo studio di questi corpi 
nella tisiologia vegetale è appena abboz- 
zato e la loro influenza sulla vegetazio- 
ne, almeno per ciò che riguarda lo zinco 
e il manganese, sembra spettare al do- 
minio delle azioni per catalisi 
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Le piante trovano il carbone e il vapor 
d'acqua in quantità sufficienti nell'aria; 
ma la potassa, l'acido fosforico e l'azoto 
non esistono in generale nelle terre che 
in proporzioni insufficienti per produrre 
delle raccolte abbondanti. Questi tre ele- 
menti, dal punto di vista della fertilità, 
hanno una eguale importanza: tuttavia 
l'azoto è quello che presenta per il col- 
tivatore un interesse del tutto speciale e 
da ciò nasce il suo grande valore. La sua 
assimilazione segue d'altra parte un pro- 


cesso specialissimo sul quale dobbiamo 


intrattenerci un poco. 
Le ricerche di Wilfart e di Hellriegel 


hanno mostrato che soltanto alcune legu- 


minose, come il trifoglio, l'erba medi- 
ca, ecc., godono la proprietà di assorbire 
direttamente l'azoto dell'aria. Questa fis- 
sazione risulta dalla azione del microbo 
Rizobium, radicicola che vive in simbiosi 
sulle radici delle piante. Laurent rico- 
nobbe che le nodosità in cui vivono que- 
ste colonie di microbi dovevano avere li- 
bero accesso dell’aria per trovarsi in con- 
dizioni favorevoli e che il fenomeno es- 
sendo endotermico i microbi distrugge- 
vano nello stesso tempo una certa quan- 
tità di idrocarburi. 

Per gli altri vegetali, l'assimilazione 
dell'azoto segue un processo del tutto di- 
verso: soltanto sotto la forma nitrica l'a- 
zoto può essere assorbito dalle radici del- 
le piante. Mintz e Schlosing fecero le 
prime determinazioni in proposito; essi 
hanno mostrato che la nitrificazione si 
effettua sotto l’azione dei fermenti nitri- 
ficatori, molto diffuso in natura. La tem- 
peratura più adatta per il loro sviluppo 
è di 37°C; le loro funzioni si arrestano 
a 55° e muoiono a 70° C. 

Quanto alle materie albuminoidi esse 
si decompongono nel suolo e danno luo- 
go all'ammoniaca che si trasforma final- 
mente in acido nitrico. Tuttavia il primo 
passaggio della ossidazione sarebbe l'aci- 
do nitroso. L'acido nitrico sarebbe dovu- 
to al fatto che, accanto ai fermenti ni- 
trosococchi, produttori di acido nitroso, 
esisterebbero degli organismi produttori 
di acido nitrico denominati nitrobacteri. 
I primi si sviluppano attivamente ed han- 
no bisogno di molto ossigeno; i secondi 
progrediscono meno rapidamente e a me- 
no che non intervengano condizioni favo- 
revolissime, potrebbero essere soffocati 
dai primi. 

Facciamo notare che vicino a questi 
fermenti ossidanti ve ne sono altri ri- 
duttori, che hanno una parte preponde- 
rante nella. depurazione biologica delle 
acque di fogna. Riguardo alle quantità 
di azoto richieste esse sono regolate dal- 
la legge del minimo, legge fondamentale 
della agronomia, espressa più di mezzo 
secolo fa da J. de Liebig, e che suona 
così: «Il peso di un raccolto è forzata- 
mente limitato dalla assimilazione dell'e- 
lemento esistente in minor quantità nel 
suolo o messo a sua disposizione dal con- 
cime fornito. 

Il miglior criterio delle esigenze dei 
vegetali in principî nutritivi, scrive Louis 
Grandeau, ci sarà dato dalla quantità di 
ciascuno di essi che è contenuto nella 
raccolta. 

Per ciò che riguarda specialmente la- 
zoto, i dottori Gilbert e Bailey hanno am- 
messo le cifre medie seguenti; 
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Raccolta Azoto 
Grano . 81 ettol. all'ettaro 66 Kg 
Segala. 2 +» » 57 » 
Orzo . 36» » 5l » 
Avena . Dn 3 62, 
Patate. . . 730 Kg. j 33 » 
Barbabietole . . 30,000 , y 6l , 


Esaminando ora le riserve di azoto esi- 


stenti in natura si può considerare: 


1° Azoto proveniente dall'atmosfera; 
2° Azoto proveniente da concimi azo- 


tati. 


I. — AZOTO DELL'ARIA. 


Questa riserva è immensa; disgrazia- 
tamente l'azoto vi si trova in uno stato 
non assimilabile per la maggior parte 
delle piante. Ad ogni metro quadrato del- 
la superficie della terra corrisponde in- 
fatti un peso di azoto eguale a 7.27 tonn. 
metriche. Un impiego indiretto esiste, è 
vero, nella pratica degli ingrassi verdi; 
si affondano sul terreno le leguminose 
ancor verdi; l'azoto, preso dall'atmosfera 
e contenuto in queste piante, subisce la 
nitrificazione ed è assorbito dalle raccol- 
te seguenti. i 


II. — CONCIMI AZOTATI INDUSTRIALI. 


L'azoto si trova negli ingrassi azotati 
sotto tre forme: forma organica, forma 
ammoniacale e forma nitrica. 

a) Concini azotati organici. — A que- 
sta categoria appartengono i letami, i 
detriti di paglia, i detriti di organismi, 
le acque di fogna, i guanos, le scorie, 
il sangue degli animali, ecc. Il più im- 
portante di questi è senza dubbio il le- 
tame; ma il suo basso tenore in principî 
fertilizzanti (1,000 kg. contengono in me- 
dia kg. 5,000 di azoto, 2 kg. di acido fo- 
sforico e 6 kg. di potassa) e la necessità 
di impiegarli in grandi quantità (50 a 60 
tonn. l’ettaro) rendono il suo uso estre- 
mamente costoso. 

Altri corpi, come i detriti di organi- 
smi, il guanos, ecc., sono in generale più 
ricchi di materie azotate; ma purtroppo 
in questi concimi l'azoto deve subire la 
nitrificazione per poter essere assorbito 
dalle piante, ciò che porta con sè ne- 
cessariamente una perdita notevole. 

Inoltre queste materie si trovano in 
vendita in quantità piuttosto limitate e 
quindi non potrebbero mai dare una so- 
luzione completa del dilemma posto da 
Crookes. 

b) Sali ammoniacali. —- I metodi per 

ottenere i sali ammoniacali sono tre: 

1° Distillazione dei combustibili fos- 
sili; 

2° Trattamento delle materie ani- 
mali; 

3° Distillazione delle acque di fo- 
gna. 

La distillazione dei combustibili fossili 
costituisce la sorgente più importante di 
sali ammoniacali. Attualmente il ricupe- 
ro dell'ammoniaca si pratica sopra una 
grande scala, nei forni a Coke, nelle of- 
ficine a gas, nei gassogeni sistema Mond. 
La distillazione della torba e degli schisti 
vi contribuisce per una parte assai im- 
portante, mentre l'applicazione del ricu- 
pero dagli alti forni è molto più limitata. 

Nei forni a coke e nelle officine a gas, 
il ricupero dell'azoto è lontano dalles- 
sere perfetto. Durante la distillazione 
non si sviluppa tutto l'azoto e, cosa as- 


sai curiosa, la proporzione non ne è co. 
stante. ll rendimento medio di una ton. 
nellata di carbon fossile in solfato di am. 
moniaca è di 12 kg. Basandoci sui lavori 
classici di Förster e di Knoblauch, l'uti- 
lizzazione media dell'azoto racchiuso nel 
carbon fossile è la seguente: 


Forster Knoblauch 


— 


Sotto forma NHs (ammoniaca) 14.50 10 a 14 
s R cianogeno . . . 1.56 15a? 
> » azoto libero . . 8582 47457 

Nel catrame . . ..... _ lal? 

Nel coke 48.58 31 a 56 


Il ricupero dell'ammoniaca nei gas u- 
scenti dalla bocca degli alti forni costi- 
tuisce un problema molto più complicato. 
Per ottenerla, occorre infatti di trattare 
carboni special, splint coal, antracite, 
che diano poca cenere e che non si at- 
tacchino. Gli impianti di questo genere 
sono costosissimi: nella Scozia si ha 
qualche applicazione del genere, 

Nelle officine Merry e Cuning le tuba- 
ture hanno uno sviluppo lineare di 
9000 m. con una superficie di 5320 mq. 
TN rendimento è di kg. 8,4 di Am, SO, per 
tonn. di carbone consumato. ` 

Il processo Mond presenta una soluzio- 
ne molto più elegante e completa. In que- 
sto sistema la combustione del carbone 
si pratica in presenza di un eccesso di 
‘vapor d’acqua. La produzione di idroge- 
no nascente e la temperatura relativa- 
mente bassa alla quale si fa la gassifi- 


cazione, sono fattori favorevolissimi per ` 


ottenere l'ammoniaca: così che il rendi- 
mento raggiunge anche il 60 al 70 % del- 
l'azoto contenuto nel carbone. Per 1 tonn. 
di combustibile si iniettano 2 tonn. di 
vapor d'acqua. Si ottengono così da 40 


. a 40 kg. di Am, SO,, €, in media, 3500 m.’ 


di gas del potere calorifico di 1100 a 1200 
calorie. Questo gas, liberato della ammo- 
niaca che contiene, è utilizzato per pro- 
durre forza motrice. Parecchi impianti 
di questo genere esistono in Inghilterra, 
in Germania e in altri paesi. . 

Anticamente si faceva subire alla torba 
una distillazione secca, ma, come ritene- 
vano Müntz e Lainé, la maggior parte 
dell'azoto restava fissata nel coke resi- 
duo. L'applicazione del sistema Mond al- 
la distillazione della torba non si fece 
senza grandi difficoltà. 

Woltereck tentò la gassificazione a più 
bassa temperatura, 300° a 500°; egli so- 
stituì il vapore con acqua polverizzata, 
ma la reazione era troppo lenta. 

Jones e Suarez ripresero la gassifica- 
zione a temperatura più elevata, 600° a 
800°, ed aggiunsero abbastanza aria af- 
finchè nella zona di reazione si avesse 
una miscela incombustibile anche a 800°. 
Surriscaldando l’aria e il vapore a 400°, 
la Deutsche Mondgas G. a Sodingen a. R. 


è giunta a trattare la torba avente 60 % ‘ 


di acqua. Si arriva così ad una produ- 
zione di 40 kg. di Am, SO, per tonn. di 
torba asciutta trattata. 

Quanto al gas prodotto esso ha un po- 
tere calorifico che raggiunge 1400 calorie. 
Per una forza motrice di 1000 HP anno 
a Soddingen si ritiene che si possa lavo- 
rare 4 ettare di torbiera ad una profon- 
dità di 3 m. Questo processo tenderà 
estendersi moltissimo. | 

Finalmente la distillazione di alcuni 
schisti permette anche il ricupero di no- 


tevoli quantità di ammoniaca. ln lnghil- 
terra la quantita di solfato così prodotta 
ammonta a più di 90,000 tonn. 

Col trattamento delle materie animali 
si ottiene anche una grande quantità di 
ammoniaca. Il cuoio p. es. contiene da 
6a9% di azoto; la luna e il corno da 
13 a 16%: queste sostanze vengono tor- 
refatte e se ne raccoglie l’ammoniaca che 
si forma, Lo stesso si fa con la calcina- 
zione del nero animale. 

Infine la distillazione delle acque di fu- 
gna potrebbe fornire grandi quantità di 
sali ammoniacali. È noto che l’urato in 
soluzione nell'acqua si sdoppia in am- 
moniaca sotto l'azione del Inicrococco u- 
rea, e che spesso le acque di fogna ne 
contengono da 25 a 30 kg. per n°. Il me- 
todo più in uso per la separazione con- 
siste nel separare la parte solida dalla 
parte liquida e sottoporre quindi questu 
ultima alla distillazione, dopo una pre- 
ventiva fermentazione. I residui solidi 
vengono seccati e sì vendono poi come 
letame secco. 

La produzione di solfato di ammonio 
va aumentando rapidissimamente, come 
è indicato nella tabella seguente: 


Anni Produzione in tonn. 
Ian è 210,000 
1905... +. 700,000 
1907... 0... 845,000 
1910... .. 0.0... 1,112,000 
ILE: > ine da 1,130,000 


c) Azoto sotto forma nitrica. — I gia- 
cimenti di nitrato dell America del Sud 
(Perù, Bolivia, Chilì) hanno acquistato 
una straordinaria importanza. L'esporta- 
zione di questo sale ha avuto un aumen- 
to continuo: 


anni Totale in tonn. 
1831 ius ud 100 
IBW a e 20,000 
1870 . «i ed hei 103,000 * 
1890 ae aid e a 884,000) 
ISOLE ara ad 1,334,000 
O ce 1,269,000 
IO uan . +. 1,446,000 
TIVO” a een 1,642,000 
LIUS: = sie are 2,014,000 
1960 2,327,000 
S T E 4a . 2,487,000 
1912 2,40,000 


Il calcolo della durata dei giacimenti 


del Chilì ha del resto dato luogo a nume- 


rose controversie. Nel 1900 il Vergara 
prediceva l'esaurimento dei giacimenti 
per il 1923, mentre il governo chileno 
nel 1907 riteneva che questa data temuta 
potrà essere ritardata al 2032. Fatto si è 
che la fine di questi giacimenti non può 
essere preveduta da alcuno. Secondo le 
notizie date da un agente ufficiale del 
governo chileno si sarebbero calcolati i 
giacimenti solo che per una frazione dei 
200,000 km.? ch’essi occupano e le quan- 
lità riconosciute non rappresentano for- 
se che 1/10 di ciò che esiste. 

Quantunque le riserve siano estesissi- 
me, pure la situazione della maggior par- 
te delle officine non è florida, a causa 
del costo sempre maggiore della mano 
d'opera e dell'impoverimento costante dei 
glacimenti. 

La composizione del nitrato di soda pu- 
ro è la seguente: 

Soda 36,47%, acido nitrico 63,53 % (a- 
zotato 16,47 %). Il nitrato di soda com- 
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inerclale contiene solo 15,5 a 15,6 di azoto. 

Altri giacimenti si sono rinvenuti in 
Colombia, in California, nel Caucaso ed 
anche nel Sahara. Ma essi tanto per ric- 
chezza, quanto per estensioni sono tra- 
scurabili rispetto a quelli del Perù e del 
Chilì. 

Il valore del nitrato di soda, come con- 
cine azotato risulta dal seguente spec- 
chietto: 


Nitrato di soda . .......... 100 
Solfato d'ammonio . ........ 90 
Sangue secco, corna in polvere. . . 70 
Polvere di ossa, guano di pesce. . . 60 
Letaine di fattoria . ........ 40 
Lana a fiocchi... aaa aa 30 


ll consumo del nitrato chileno aumenta 
unnualmente di 150,000 tonn. malgrado 
lo sviluppo correlativo della produzione 
del solfato di ammonio. I prezzi aumen- 
tuno senza posa e, attualmente, essi o- 
scillano intorno a L. 1.80, per il salnitro 
e per il solfato d'almmonio, per kg. d'a- 
zoto. 

Tuttavia, come diceva il Crookes, « pri- 
ma assai di essere presì nelle strette di 
una carestia, il chimico sarà intervenuto 
e avrà protratto il giorno della penuria 
ad una data sì lontana che noi potremo 
vivere coi nostri figli e i nostri nepoti, 
senza inquietudine per l'avvenire ». 

Le previsioni dell’eminente fisico si so- 
no avverate; e attualmente la fabbrica- 
zione sintetica dell'acido nitrico e del- 
l'ammoniaca è realizzata industrial- 
mente. — 

Questo stesso problema, considerato 
dal punto di vista umanitario, permette- 
rà di risolvere in modo sicuro il proble- 
ma del pane a buon mercato e delali- 
mentazione a minor prezzo. L’azoto es- 
sendo l’elemento fertilizzante il cui va- 
lore venale è più elevato di tutti, è inu- 
tile di insistere sulle conseguenze che 
putrebbe avere la soluzione del problema 
ad un prezzo conveniente. Il Prof. A: Guye 
diceva molto elouentemente che « attual- 
mente i concimi completi prenderanno 
una estensione colossale, i rendimenti di 
tutte le colture aumenteranno in una 
proporzione tale che nulla ne fa preve- 
dere il limite, producendo un abbassa- 
mento notevole del prezzo di costo dei 
prodotti dell’alimentazione ». Il problema 
dell'azoto apparisce così come uno dei 
fattori più importanti della questione so- 
ciale, uno dei soli, forse, che permettano 
di considerare un giorno qualche solu- 
zione veramente scientifica. 


I. — SOLUZIONI SINTETICHE. 


Queste soluzioni hanno lo scopo di fis- 
sare l'azoto dell’aria, sia allo stato di 
ammoniaca, sia allo stato di acido ni- 
trico. D'altronde la trasformazione del- 
l'ammoniaca in acido nitrico è relativa- 
mente facile, 


AMMONIACA SINTETICA. 


Sintesi diretta, — La sintesi dell ammo- 
niaca è oggi risolta; gli sforzi fatti al 
principio lasciavano tuttavia poca spe- 
ranza di riuscita, data la indifferenza al- 
la reazione che presentava l'azoto e la 
poca affinità che esiste tra l'azoto e l'i- 
drogeno. Nel 1907 Nernst, avanti la So- 
cietà tedesca di Bunsen, emetteva anco- 
ra dei dubbi sulla soluzione pratica di 
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questo problema, dubbi sorti in seguito 
alle sue ricerche su questo equilibrio chi- 
mico. 

Fino dal 1804, Morren operando con la 
scintilla di induzione di una bobina di 
Rbumkortf in una miscela di idrogeno ed 
azoto, aveva constatata la formazione 
dell'ummoniaca. 

lu seguito Chabrier, V. ed A. Thénard 
e Delville, sperimentando con l'effluvio e- 
lettrico, nelle stesse condizioni, giunsero 
allo stesso risultato. Essi segnalavano i- 
noltre la necessità di assorbire l'ammo- 
niaca, man mano che veniva a formarsi, 
se si voleva che la sintesi desse un ri- 
sultato maggiore. Berthelot, nel 1876, con- 
fermava tali conclusioni 

In seguito ai bei lavori eseguiti nel 
1901 dal De Hemptinne e al notevole stu- 
dio di Briner e Mettler, risultò come evi- 
dente che non era possibile ottenere pra- 
ticamente la sintesi dell'ammoniaca sotto 
questa forma. 

Frattanto, nel 1881, Johnson aveva sco- 
perto l'influenza delle materie catalizza- 
trici; egli fece passare azoto ed idrogeno 
attraverso una spugna di platino e trovò 
un poco di ammonio. L’azoto proveniva 
dalla decomposizione del nitrato d'am- 
monio, gli ossidi di azoto venivano as- 
sorbiti dal solfato di ferro. Con l'azoto 
preparato per altra via il risultato era 
negativo. 

Ciò fu constatato pure da Wright nel 
1881, da Baecker nel 1883, da Ramsay e 
Young nel 1884 e da Pirman nel 1904. 
Haber e Van Forks facevano passare una 
corrente di azoto e di idrogeno prima sul 
ferro e poi sul nichel a una temperatura 
di circa 1000°. Si ebbe produzione di am- 
moniaca, ma il rendimento non fu sod- 


‘ disfacente. i - 


Finalmente Woltereck ha fatto brevet- 
tare diversi processi di preparazione del- 
l'ammoniaca per catalisi partendo da una 
miscela di azoto e di gas ricco d'idrogeno 
(gas-luce, gas all'acqua) o vapor di ac- 
qua. Come catalizzatore veniva usato pri- 
ma l’ossido di ferro al rosso nascente, poi 
del ferro finamente polverizzato ad una 
temperatura di 300° a 4009, 

Tuttavia osservando la formola di rea- 
zione: N,+3 H,=2 N H, si vede che la 
reazione avviene con riduzione di volu- 
me, quindi un aumento di pressione agi- 
rà in modo favorevole sulla costante di 
equilibrio. Nernst fece delle prove in que- 
sto senso; egli operava con catalizzatori 
e sotto la pressione di 50 atmosfere. I ri- 
sultati furono però difettosi. 

Fino dal 1904 il prof. Haber aveva in- 
trapreso con Van Oordt alcune ricerche 
sull'equilibrio chimico 


Na+3H:? 7 2NH, 


Alla pressione ordinaria, ed anche per 
pressioni più elevate, l'equilibrio era as- 
sai sfavorevole. Egli proseguì i suoi studi 
con Le Rossignol, e, in seguito, dopo il 
1908, col concorso della Badische Anilin 
and Soda Fabrik. Egli provò che la pro- 
duzione di ammoniaca era possibile sotto 
pressione costante e ad una temperatura 
stabilita, a patto di togliere subito l'am- 
moniaca formata, sia per assorbimento, 
sia per condensazione. Nel suo apparec- 
chio egli lavora sotto la pressione di 200 
atmosfere e ad una temperatura di 650° 
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a 100°; la massa catalitica è il ferro puro; 
lo sviluppo di gas è di 250 L all'ora; la 
produzione oraria 250 gr. di ammoniaca 
liquida. 

L'Haber ha provato anche altri cata- 
lizzatori, per es. l'osmio e poi l’uranio. 
La costruzione di questo apparecchio ha 
dato luogo a grandi difficoltà sulle quali 
non insisteremo. Durante questo studio la 
Badische. Anilin and Soda. Fabrick ha 
fatto eseguire luugbi lavori sui diversi 
catalizzatori. . i 

La prima officina per la produzione 
dell'ammoniaca sintetica è attualmente 
in costruzione a Oppau, presso Ludwi- 
gshafen. 

Sintesi indiretta dell'ammoniaca, — 
Questi processi comportano una fissazio- 
ne preventiva dell'azoto atmosferico sui 
metalli e la trasformazione susseguente 
dei con:posti così formati in ammoniaca: 
distingueremo la formazione della ciana- 
mide, dei cianuri e degli azoturi. 

a) Cianamide di calcio. — Nel 1895 
Frank e Caro trovarono la cianamide, In 
quell'epoca si venivano applicando i me- 
todi di cianurazione per l'estrazione del- 
l'oro e dell'argento dai loro minerali: ba- 
sandosi sulle ricerche anteriori di Mois- 
san e di Bunsen, Frank e Caro cercavano 
di produrre dei cianuri. Invece essi otten- 
nero la cianamide. La reazione è sem- 
plicissima; si fa passare dell'azoto sul 
carburo riscaldato a circa 1000° La rea- 
zione essendo endotermica, basta di ade- 
scarla appena. Si ha: 


Ca 0+3 C=Ca C,+C0 
Ca C,+N,=Ca C N,+C. 


Il prodotto finale sarà dunque una me- 
scolanza di cianamide di calcio e di car- 
bonio. A dir vero restano ancora delle 
traccie di carburo non trasformate, di 
clanamide, di calce, di silice, di ferro e 
di allumina, tutte sostanze provenienti 
dalle materie prime. 

Per facilitare la fissazione dell'azoto 
sono state proposte delle aggiunte di clo- 
vuro di calcio (Polseniusz), di fluoruro di 
calcio (Carlson), di una mescolanza di 
carbonato alcalino terroso e di carbonio 
(Kuhling), ecc. La cianamide di calcio 
rappresenta un ingrasso azotato, ma i 
fastidi avuti al principio del suo impiego 
ne hanno ritardato per lungo tempo lo 
sviluppo. Il processo attualmente è eser- 
citato SU Vasta scala, tuttavia alcune of- 
ficine trasformano la cianamide in sol- 
fato di ammonio, corpo che è già noto 
al coltivatore. Per far ciò si tratta col 


vapore d'acqua SO i 
sotto pressione i 
Frank si . . Secondo 


Ca € N,+3 H, 0=Ca C0,+2N H, 


di vista della fabbricazione dei composti 


crediamo tuttavi 

ramme i i 

i o nelle linee principali, dato 
> O Mteresse teorico. Nel 1848 Newtom 
di o di questo sistema. Egli 

carbone di 


por- 
una elevata tem. 
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peratura e poi, per ottenere l'ammoniaca, 
si trattava col vapor d’acqua. Nello stes- 
so tempo si rigenerava così del carbonato 
baritico più adatto al lavoro. Questo pro- 
cesso dette dei cattivi risultati 

«Nel 1882 Mond riprese questo studio; 
egli formava una mescolanza di carbo- 
nato di bario, di coke di pece o di catra- 
ine; confezionava delle mattonelle di pic- 
cole dimensioni ed aggiungeva calce e 
magnesia per rendere la mescolanza me- 
no friabile. Egli riscaldava il tutto fra 
124)° e 1400° e fuceva passare una cor- 
rente d'azoto contenente la minor quan- 
tità possibile di ossigeno, di vapor d'ac- 
qua e di acido carbonico. La massa raf- 
freddata a 500° veniva trattata con una 
corrente di vapor d'acqua per formare 
ammoniaca. Il rendimento pratico era 
circa il 50 % del rendimento teorico. Mal- 
grado le diverse modificazioni proposte 
e lo studio teorico fatto intorno a questo 
processo dal Brenneman, questo metodo 
non ha potuto dare buoni risultati. 

c) Nitruri. — Il processo di questo 
gruppo inportantissimo si fonda sulla 
combinazione dell'azoto con altri metalli 
sotto forma di nitruri. La maggior parte 
degli inventori tentarono di preparare 
industrialmente gli azoturi con la ridu- 
zione degli ossidi metallici mediante il 
carbone. Tutte le prove fatte al forno per 
preparare degli azoturi hanno fallito o 
hanno condotto solo alla formazione di 
carburi. Questi tuttavia contengono sem- 
pre una piccola quantità di azoto. 

La Badische Anilin fece preparare l'a- 
zoturo di titanio e l’azoturo di silicio; 
però non se ne fece alcuna applicazione 
in grande . i 

Infine il Dott. Serpeck ha trovato un 
processo rimuneratore per la fabbricazio- 
ne di azoturo di alluminio. Questo si pre- 
para facendo passare dell'azoto sull'allu- 
minio riscaldato a 700°. 

Per rendere industriale questo processo, 
il Serpek sostituisce anzitutto il metallo 
col carburo in presenza dell'allumina: 


AL C, +Al, O, +6 N=6 AI N+3 CO 


Infine per poter lottare vantaggiosa- 
mente, egli trovò che si può etfettuare 
la reazione portando dell’ossido di car- 
bonio e dell'azoto ad una temperatura 
di 1800° C 

Al, 0;+3C+2 N=Al, N,+3C0. 


Tuttavia considerando il grande calore 
di formazione del nitruro di alluminio, 
questa reazione sembra strana. Ma i cor- 
pi formati sono molto stabili, inoltre il 
numero di molecole gassose è più elevato 
nel secondo membro che nel primo. Se- 
gue da ciò, in virtù della legge sulla vo- 
latilità enunciata recentemente da Ca- 
millo Matignon, che il passaggio dallo 
stato iniziale allo stato finale è possibile 
pur supponendo una forte endotermicità; 
la reazione, lenta a 1500° C è rapida a 
1800° C. L'operazione si esegue in un for- 
no a resistenza in carbone che funziona 
con una corrente da 10,000 amp. a 2! 


volt. Il rivestimento è in nitruro di allu-. 


minio. Riguardo alla ammoniaca essa 
Viene ottenuta trattando con vapor d'ac- 
qua 


Al, N, +3 H, O= Al, 0,+2NH, 


N processo è stato studiato dalla So- 
Cletà generale dei nitruri nell'officina di 


Saint-Jean di Maurienne in Savoia, ap- 


partenente alla Società dei prodotti chi. 
mici di Alais e della Camargue, 

Tutte le fabbriche francesi di allumi. 
nio, un consorzio americano e la Società 
Badese hanno ottenuto delle licenze per 
il brevetto Serpeck. Altre officine hanno 
pure acquistato il processo per la produ- 
zione di ammoniaca, ma non possono 
vendere l’allumina. 

Recentemente il Dott. Serpeck ha auche 
fatto conoscere che l’uso di corpi cataliz- 
zatori permetterebbe di ridurre la tem- 
peratura di fissazione, come pure la du- 
rata delle operazioni Ciò avverrebbe per 
l'idrogeno, il ferro ed alcuni altri metalii 

Processo Auzies. — Questo processo ori- 
ginale non rientra nella classificazione 
precedente: lo esamineremo quindi in se- 
guito. 


TRASFORMAZIONE DELL’AMMONIACA 
IN ACIDO NITRICO. 


Alla preparazione sintetica dell'ammo- 


niaca si connette la sua trasformazione: 


in acido nitrico. Esporremo il processo 
chimico e quello batteriologico. 
Metodo di Oswald, — Gli studi di Kil:- 
mann e Schönbein hanno fatto conosce: 
che una miscela di ammoniaca e di aria 
che passa sul platino spugnoso ad una 
temperatura di 308° si trasforma in acido 
nitrico. La mescolanza catalizzatrice im- 
piegata da Oswald è composta di rodio, 
iridio, platino spugnoso. La Gesell. Stein 
Kohlembergwerks Lothringen, esercita 
questo processo a Gerthe e produce an- 
nualmente 180 tonn. di H N O, (acido ni- 
trico). Questo processo è anche in prova 
industriale alle officine Buché a Vilvarde 
I catalizzatori sono portati ad una tem- 
peratura di 300° e i gas passano con ura 
velocità tale che la durata di contatt) 
non è superiore a 1/500 di seconrlo. La 
produzione di tale apparecchio non sa- 
rebbe inferiore a 90 Kg. di acido nitrico 
al giorno. Del resto furono proposti an- 
che altri catalizzatori. 
Il Bayer, da parte sua, SOSU i 
spugna di platino degli ossidi di meta l 
pesanti, mentre Cats e Renders sono li 
rivati, con del Fe, O, riscaldato tra 6) 
e 700° C ad un rendimento del 98 % 
Metodo di Mintz e Lainé. — I sal 
ammoniacali, sotto l'influenza dei micro- 
bi, si trasformano in sali nitric; Mintz 
e Lainé da questo fenomeno hanno &- 
dotto un metodo elegantissimo per pas 
sare dalla forma ammoniacale alla DA 
ma nitrica. Alcuni pezzetti di torba, i 
scolati a del calcare € disseminati, c% 
fermenti nitrificatori, sono apo i; 
strati di 2 m. di spessore sopra Un o 
di scorie Durante un mese questi on 
menti sono sottoposti ad un denti 
propriato allo scopo di accrescere o a 
potenza. In capo a questo tempo i 
sa continuamente sulla nitr'era posi 
luzione di solfato d'ammonio è Sl ! 


Ù . e 3 di calce 
glie una soluzione di nitra  poduzione 


Secondo Mintz e Lainé, la o 
giornaliera di una nitriera di SE 
ficie di 10 ettari sarebbe di 
tonnellate di nitrato di calce. 


TRICO. 


sostituì ala 


SINTESI DELL'ACIDO NI 


a) Processo della Badisch “E ottiene 
dische Anilin and Soda ris, 
la combinazione dell'azoto € 


Siti aa 


e—a 


facendo bruciare l'aria nelle fiamma di 
CO sotto pressione. 

Questo processo presenta delle notevoli 
difficoltà e fino ad ora non ha ricevuto 
nessuna applicazione pratica 

b) Processo Hausser. — Dal canto suo 
Hlaisser ha cercato di utilizzare i gas dei 
forni a coke per la produzione dell'acido 
nitrico. Egli forma delle mescolanze e- 
splosive di aria e di gas e, dopo una pre- 
ventiva compressione, provoca l'esplosio- 
ne. Appena la temperatura voluta è rag- 
giunta, egli affretta il raffreddamento 
per dilatazione. Il rendimento sarebbe di 
190 gr. di acido nitrico per metro cubo 
di forno a coke. La Deutsche Stickstoff 
Industrie di Dortmund ha contribuito ul- 
la esecuzione di queste prove. Inoltre essa 
ha fatto costruire una officina di prova 
nelle miniere di Wendel ad Hamm in 
Westfalia che venne messa in azione du- 
rante il 1913. 

c) Processo Bender. — Il Bender ot- 
tiene il biossido d'azoto con la combu- 
stione, sotto pressione, di una mescolanza 
di metano e di aria in un apparecchio 
speciale. Ha così potuto ottenere delle 
concentrazioni molto elevate: 2,85 % di 
NO in volume. Questo processo è sottopo- 
sto a prove industriali alle sorgenti di 
gas naturale di Kis Sarmas in Ungheria. 

d) Processo Auzies. — L'Auzies ap- 
plica un processo catalitico per la pre- 
parazione simultanea di acido nitrico e 
di ammoniaca. Egli distilla l’aria liquida 
e opera su mescolanze, eguali in volume, 
di azoto e di ossigeno; al supplemento di 
azoto viene aggiunto idrogeno e serve al- 
la preparazione dell'ammoniaca. 

I gas ossigeno ed azoto passano sopra 
catalizzatori ossidi di metalli come il co- 
balto, il manganese, il cromo, il nickel, il 
bario, il palladio, il cerio, portati ad una 
temperatura adatta. Il iavoro si fa evi- 
dentemente in ciclo chiuso. Ta mescolan- 
za N ed H viene diretta sui metalli Ni e 
Bo, o Ni e Al ad una temperatura infe- 
riore al rosso; si produce N o AIN e Yi- 
drogeno, allo stato nascente, a contatto 
del nickel, decompone l'azoturo per dare 
ammoniaca. Le officine delle Vereinigte 
Chemische Fabriken sfruttano il brevetto 
Auzies in Germania e la Società Bordo- 
lese di prodotti chimici ha la licenza di 
fabbrica in Francia. 

e) Resta infine l'ossidazione elettrica 
dell'aria che forma più specialmente l'og- 
getto di questo studio. 

(Continua) 
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Il censimento delle 


indastrie italian 

La Direzione generale della Statistica 
e del Lavoro, mentre è in corso di stam- 
pa il 2° volume riguardante il censimento 
industriale al 10 giugno 1911, comunica 
i dati corcenenti il numero, la forza mo- 
trice e il personale delle imposte censite. 

Diamo alcuni dati sintetici per far co- 
noscere fin da ora non soltanto per il 
complesso del Regno, ma per ogni Pro- 
vincia e per ogni Compartimento, le prin- 
cipali notizie che nel suddetto volume so- 
no sistematicamente raccolte e analizza- 
te per categorie, classi e sottoclassi d’in- 
dustrie. Siffatte notizie sono distribuite 
in tre tavole, di cui la prima tratta delle 
imprese censite, la seconda dei motori e 
la terza delle persone occupate. 


(1) Vedi n. 3 del I. febbraio 1914 pag. 46. 
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Iinprese censite. — Il censimento indu- 
striale si estese a 243,25 imprese ed opi- 
fici. 

Sopra cento se ne rilevarono: 

17 nella Lombardia; 11 nel Piemonte; 
9 nella Toscana; 9 nel Veneto; 8 nel’ Emi- 
lia; 8 nella Sicilia; 8 nella Campania; 6 
nelle Puglie, ecc. 

7 nella provincia di Milano; 4 in quel- 
la di Torino; 4 in quella di Genova; 4 in 
quella di Roma; 3 in quella di Firenze; 
3 in quella di Napoli; 3 in quella di Bari 
delle Puglie; 3 in quella di Como; 3 in 
quella di Novara; 2 in quella di Lecce; 
2 in quella di Bologna; 2 in quella di 
Alessandria, ecc. 

Kisultò che le suddetie imprese impie- 
gavano motori meccanici in numero di 
52,246 pari al 22 %. 

Sopra cento imprese censite, in 79 il 
lavoro continuava tutto l’anno, mentre in 
12 il lavoro era sospeso annualmente per 
non più di tre mesi, in 5 la sospensione 
annuale del lavoro si estendeva da tre a 
sei mesi, e in 4 la sospensione medesima 
duarava più di se' mesi. 

Motori. — 1 motori originarii (cioè i 
motori non elettrici) erano in numero di 
46,194 e della potenza complessiva di 
1,620,404 cavalli dinamici, di cui 977,906 
trasformati in energia lettrica. 

Il numero € la potenza dei motori sono 
dati, oltre che per il complesso «dei motori 
stessi distintamente per motori idraulici, 
per quelli a vapore, per quelli a gas, e 
per quelli ad alcool, a benzina, a petrolio, 
a olii pesanti, a vento, è indicata inoltre 
quanta parte della potenza stessa era 
trasformata in energia elettrica. 

Sopra cento cavalli dinamici di tutti i 
motori originarii, 59 spettavano agli 
idraulici, 29 a quelli a vapore, 10 a quelli 
a gas, 2 a quelli ad alcool, a benzina, a 
petrolio, ad olii pesanti, a vento. 

Sopra cento cavalli dinamici che erano 
trasformati in energia elettrica, 70 deri- 
vavano da motori idraulici, 23 da motori 
a vapore, 6 da motori a gas, 2 da motori 
a olii pesanti, o di altra specie. 

Sopra cento cavalli dinamici dei motori 
originari se ne rilevarono: 

95 nella Lombardia, 16 nel Piemonte, 
3 nella Campania, 7 nel Veneto, 8 nella 
Liguria, 6 nella Toscana, 6 nell'Emilia, 
eCC.; 

8 nella provincia di Torino, 8 in quel- 
la di Brescia, 7 in quella di Milano. 7 in 
quella di Genova, 6 in quella di. Novara, 
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5 in quella di Napoli, 4 in quella di Pe 
rugia, 4 in quella di Bergamo, 3 in quel- 
la di Como, 3 in quella di Roma, 3 in 
quella di Udine, ecc. 

Persone occupate. — Il numero delle 
persone occupate era di 2,304,439 di cui 
1,650,854 maschi e 653,584 femmine. 

Sonra cento individui occupati di sesso 
maschile 15 eranc padroni o capi o di- 
rettori. 4 impiegati non appartenenti alle 
famiglie dei padroni, 7 membri delle fa- 
miglie dei padroni, 74 operai. 

Sopra cento individui occupati di sesso 
femminile 2 erano padroni o capi o di- 
rettori, uno era impiegato non apparte- 
nente alle famiglie dei padroni, 6 erano 
membri delle famiglie dei padroni, 91 o- 
perale. | 

Sopra cento padroni o capi o direttori 
si avevano 9 marschi e 5 femmine. 

Sopra cento impiegati non appartenen- 
ti alle famiglie dei padroni si avevano 
88 maschi e 12 femmine. 

Sopra cento operai 67 erano maschi (7 
di età inferiore e 60 di età superiore ai 
15 anni) e 33 femmine (6 di età inferiore 
e 27 di età superiore ai 15 anni). 

I quattro gruppi costituenti le persone 
occupate sono i seguenti: 

1. Padroni, capi, direttori; 

2, Impiegati non appartenenti alle 
famiglie dei padroni; 

3. Membri delle famiglie dei padroni; 

4. Operai. 

Al terzo gruppo appartengono le per- 
sone addette a servizi direttivi e ammi- 
nistrativi e veri e propri operai; gli ope- 
rai essendo frequentissimi nella piccola 
industria e assenti dalla grande. Ma i 
questionari adoperati per la rivelazione 
uon hanno consentita la precisa distin- 
zione di queste due parti del terzo grup- 
po. 

Sopra cento persone occupate nel Re- 
gno se ne rilevarono: 

24 nella Lombardia, 15 nel Piemonte, 
9 nel Veneto, 8° nella Toscana, 7 nella 
Campania, 6 nell'Emilia, 6 nella Liguria, 
5 nella Sicilia ecc. 

15 nella provincia di Milano, © in 
quella di Torino, 5 in quella di Genova, 
9 in quella di Como, 4 in quella di Na- 
poli, 4 in quella Novara, 3 in quella di 
Bergamo, 3 in quella di Roma, 3 in quel. 
la di Firenze, 2 in quella di Brescia, 2 in 
quella di Alessandria, 2 in quella di Bo- 
logna, 2 in quella di Bari, ecc. ` 
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— NOTE LEGALI s= 


Tassa di registro sui contratti di forniture 
dell'energia elettrica. 


La importante sentenza del Tribuna- 
le di Salerno in tema di tassa di regi- 
stro sui contratti di fornitura di enev- 
via elettrica. che pubblicammo nell’ Æ- 
lettricista (1), è stata confermata pie- 
namente dalla Corte di appello di Na- 
poli, presidente Conti, estensore Padi- 
elione, pubblicata il 3 giugno 1914. 

La Società Elettrica del Mezzogior- 
no d'Italia, anonima, con sede in Vie- 


tri sul Mare, amministratore delegato 
Pon. Pietro Pellegrino, in vista della 
difforme dottrina e giurisprudenza in 
materia di tassa di registro sui con- 
tratti di fornitura di energia elettrica 
o vendita della medesima, che con la 
legge 23 aprile 1911, n. 509, è stata di 
molto ridotta e chiaramente individua- 
ta, appunto per dave un maggiore im- 
pulso all’industria, e specie alla pic- 
cola, che trova nella energia elettrica 
il più importante fattore di successo, 
propose ricorso alla Finanza perchè 
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detta tassa si fosse mantenuta in limiti 
legali e più modesti, come già aveva 
accettato con la Società idro-elettrica 
ligure, e cioè che la misura dell’1.22 %, 
secondo l’art. 49 della tariffa, fosse 
stata ridotta a quella di lire 0.30 %, 
come gli articoli 41 e 44 della tariffa, 
pei contratti precedenti la promulga- 
zione «della predetta legge 23 aprile 
1911; e per le date posteriori si fosse 
ridotta sul bollo a lire 0.30; e per le 
registrazioni a lire 0.12 %, giusta gli 
articoli 4 e 6 di detta nuova legge; e 
nel solo caso di produziene in giudizio. 

Tale quistione, che a prima vista può 
sembrare trascurabile. non lo è, per- 
chè ridurre al minimo le spese morte 
in una piccola industria, rappresenta 
il maggiore coefficiente per lo sviluppo 
di essa, e tale importanza non sfuggì 
alla sagacia dell’on. Pellegrino, . che 
volle prendere l'iniziativa della dispu- 
ta. che ha interessato tutto il ceto in- 
dustriale elettrotecnico. 

Ma la Finanza, come di solito, tena- 
cemente fiscale, respinse il giusto re- 
. clamo, e fu adito perciò il Tribunale 
di Salerno pel suo accoglimento. Que- 
sto, con sentenza dell’11 marzo-1° apri- 
le 1918, ha risoluto le diverse quistio- 
ni proposte in modo esauriente e defi- 
nitivo con motivazioni sulle quali non 
sai se ammirare più la perspicuità del- 
l'argomento o la profonda e dotta riso- 
luzione dei quesiti. 

Il Tribunale difatti, riportandosi al- 
la dottrina, alla giurisprudenza no- 
stra ed alle disposizioni analoghe della 
legislazione straniera in argomento, ha 
bellamente, e con acconcio ragiona- 
mento, confutate le ragioni della Fi- 
nanza. che vuol vedere nel contratto 
di vendita dell’energia una locazione 
di opera e Pobbligo di fare, o contrat- 
to di appalto, per applicare Part. 49 
della tariffa, per la tassa di registro 
dovuta; mentre, come risulta dai con- 
{ratti che forma la Società Elettrica 
istante, nel caso in esame, non si trat- 
ta che di vendita, e quindi fino al 16 
giugno 1911 ha ritenuto applicabile 
l'art. 1 della tariffa della tassa di re- 
gistro, sulla compra-vendita di merci 
fra commercianti con lire 0.50 % di 
tassa; e dal 16 giugno 1911 ha ritenuto 
applicabili le disposizioni più liberali 
degli articoli 4 e 6 della legge 23 apri- 
le 1911, n. 509, e cioè lire 0.30 sul bol- 
lo dei contratti. e lire 0.12 % sul re- 
giste. Ha infine condannata la Fi- 
nanza al rimborso dell’indebito ed alle 
spese del giudizio. 

TI Tribunale, così giudicando con se- 
rena obbiettività e profondo esame del- 
le quistioni di diritto puro, ha tennto 
presente e Pha analizzato ampiamen- 
te, il rapporto giuridico che si crea 
nei contratti della Società per la ven- 
dita dell’energia, per forza motrice o 
per altre applicazioni industriali, ed 
ha desunto il contratto puro e semplice 
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di compra-vendita di prodotto indu- 
striale, o merce, appoggiando tale ri- 
soluzione alle pure fonti del diritto 


nostrano e straniero, alla giurispru. 


denza e dottrina in argomento; specie 


a quella penale che costantemente in 


Italia e fuori ha ritenuto come furto 
tutte le frodi fatte in danno degli in- 
dustriali che forniscono l’elettricità o 


gas. 


Messo questo caposaldo, contro cui 
eli argomenti fiscali non hanno fatto 
buona presa, è chiaro che la elettricità 
è una cosa ed è cosa commerciabile, e 


che ha un valore, se no come si po- 


trebbero avere gli elementi del furto? 
Della bella vittoria riportata dalla 


Società Elettrica, ci congratuliamo con 
Pon. Pietro Pellegrino, antesignano 
del progresso industriale della sua re. 
sione e che ha intuito col suo acume 
la importanza del problema, risoluto 
a heneficio dell’industria nazionale. 
Ma la Finanza non se ne stette e sì 
cravò di appello della cennata senten- 
za, e dopo lungo barcamenarsi in dif- 
ferimenti sempre contrastatigli, anche 
la Corte si è pronunziata, e solo per 
mancanza di spazio non riportiamo in 
questo fascicolo, ciò che però faremo 
in quello prossimo, la dotta senten- 
za pubblicata il 3 giugno dalla IV 
sezione, presidente Conti ed esten- 
sore il consigliere Padiglione, che 
confermando la sentenza del Tribunale 
di Salerno ha vieppiù segnato un passo 
cigantesco in questa controversia che 
è stata messa sulla sua buona e retta 


via dall’iniziativa dell’on. Pietro Pel. 
legrino, che solo per questo fatto ha 
riscosso e riscuoterà le maggiori lodi 
delle Società sorelle in tutta Italia. 

Le ragioni della Società furono pa- 
trocinate a Salerno dall’avvocato so- 
ciale sig. Francesco Monaci, che con 
una elaborata memoria a stampa, in 
cui trattò ampiamente la quistione ri- 
portandosi alla scuola, alla legge ed 
alla giurisprudenza, potè ottenere il 
completo trionfo della tesi accolta dal 
Tribunale e riconfermata in Appello. 

Innanzi alla Corte di Appello poi la 
Società fu difesa dal chiarissimo suo 
consulente legale avvocato Pasquale 
Giordano, vice-pretore del I manda- 
mento di Napoli, il quale, sia nella 
memoria principale che in un’altra ag- 
giunta, ha brillantemente sostenute le 
ragioni della Società. ottenendo la 
conferma piena e completa della sen- 
tenza del Tribunale di Salerno, resa 
dalla I sezione, presidente G. B. Gior- 
dano, e G. Bossa e G. La Cava, giu- 
dici, quest’ultimo estensore della sen- 
tenza. 

Da parte nostra prendiamo atto di 
questa vittoria così importante, che 
mette in prima linea la nostra magi- 
stratura, sempre dotta e spregiudica- 
ta, e sicura interprete delle leggi che 
il fisco vuole applicare sempre a ro- 
vescio e contro lo spirito informatore 


‘ di queste, pel solo gusto gretto di ves- 


sare i contribuenti, e per ritardare il 
progredire delle industrie e dei com- 
merci. 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 
_ > 


Società industriale elettro-:chimica di Pont 
Saint Martin - Milano — (Capitale so- 
ciale L. 3,500,000 versato). 


Nel corrente marzo si è tenuta l'assem- 
blea generale ordinaria degli azionisti 
della Società industriale elettro-chimic:i 
di Pont Saint Martin, sotto la presidenza 
del comm. Carlo Kapp, presidente del 
Consiglio d'amministrazione. Erano pre- 
senti 7 azionisti portatori di 20,518 azio- 
ni delle 28,000 costituenti il capitale so- 
ciale. 

Venne approvato il bilancio al 31 di- 
cembre 1913 nei termini seguenti: 

Attivo: Costo degli impianti di Pont 
Saint Martin, Bard, Linee, Fabbrica e 
Ivrea L. 8,437,766.45: Magazzini 67,742.89; 
Casse 5,759.54; Titoli di proprietà lire 62 
mila 050.50; Depositi in contanti 1,638.60; 
Mobili e arredi Milano L. 1; Spese di co- 
stituzione di Società Jira 1: Spese di e- 
missione obbligazioni 102,626.28; Debitori 
diversi 205,754.48; Conto Titoli: (Cauzioni 
amministratori 850,000: Depositari titoli 
59,293.40) L. 409,293.40 — Tot. 9,292,634.14. 

Passivo: Capitale sociale n. 28,000 azio- 
ni da T.. 125 L. 3,500,000; Obbligazioni da 
L. 500 in circolazione n. 3,145 L. 1,572,500; 
Fondo di riserva 53,963.54; Ammortamen- 


to sugli impianti: (Totale ammortamen- 
ti ordinari e straordinari eseguiti da! 
1200 al 31 dicembre 1913 L. 2,641,004.78; di 
cui per spese d'impianto e titoli ammor- 
tizzati 375,244.66) L. 2,265,760.12; Creditori 
diversi 1,191,737.82; Creditori per obbli. 
gazioni estratte 71,977.50; Creditori per 
Cedole obbligazioni 37,260; Creditori per 
dividendi scaduti 1,068.13; Conto Titoli: 
(Depositanti a cauzione 350,000; Depositi 
presso terzi 59,293.40) L. 409,293.40; Profit- 
ti e Perdite: (Avanzo utile 1912, 8,947.33; 
Utile esercizio 1918 L. 180,126.30) L. 189 
mila 073.63 — Totale L. 9,292,634.14. 
Dell’utile netto venne fatto il seguente 
riparto: L. 9006.30 al fondo di riserva, 
L. 17,112 al Consiglio d’amministrazione. 
L. 187,500 al capitale azionario, in ra 
gione di lire 5,625 per ciascuna azione 
da lire 125 (4.50 per cento) e lire 5,455.33 
a conto nuovo. o 
La relazione del Consiglio di ammin!- 
strazione informa che le trattative colla 
Società Generale pel Commercio del Car- 
buro di Calcio, sono state portate a ter- 
mine, e la Pont Saint-Martin ha quindi 
cessato di far parte della Società Gene- 
rale medesima. « Fummo in pari temp0 
— prosegue la relazione — sostituiti da! 
terzi che eserciscono la nostra Fabbrica 
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di Carburo e che ci hanno dato modo di 
collocare l'intera nostra disponibilità di 
energia discontinua. 

Infatti le nostre Officine funzionarono 
nell’anno 1913 sempre col pieno carico 
disponibile, utilizzando tutta la produ- 
zione. 

L’anno passato si distinse dai preceden- 
ti per una maggiore regolarità di servi- 
zio, dovuta in ispecial modo alla riorga- 
nizzazione da noi completata sia nelle 
Officine di produzione, sia nelle linee op- 
portunamente rinforzate, sia colle nuove 
sottostazioni di smistamento e controlol. 
Gli incidenti di servizio si ridussero ad 
una quantità minima e completamente 
trascurabile. i 

Però ebbimo a lamentare una stagio- 
ne invernale 1912-1913 assai sfavorevole 
per la magra eccezionale; la portata del 
fiume Dora scese fino ai 15 metri cubi, 
e tale deficienza si protrasse per una 
durata assai maggiore che d'ordinario. 

Il servizio di energia invernale di ri- 
serva dovette iniziarsi assai prima del. 
l'epoca abituale e si prolungò fino a par- 
te del mese di aprile. Questo fatto grava 
per intero sull'esercizio 1913 con un au- 
mento sensibile nelle spese per energia 
acquistata da terzi e assorbe una parte 
del confortante incremento avuto negli 
incassi. 

Il sistema adottato per il conteggio del- 
l'energia consumata dalla clientela ha 
portato un notevole aumento negli in- 
troiti dell'annata. 

Nello scorso esercizio le nuove vendite 
di energia non soon state sensibilmente 
apprezzabili come ci era dato sperare, 
ma ciò va attribuito alla crisi che in ge- 
nerale danneggia tutte le industrie, le 
quali nel Biellese attraversarono un ve- 
ro periodo di stazionarietà. 

Non dobbiamo però preoccuparci della 
limitazione nelle nuove vendite, perchè 
i nostrì impegni di energia sono stati 
proporzionati agli incrementi prevedibi- 
li: e dai sintomi di risveglio che già si 
notano, possiamo dedurre che non potre- 
mo trovarci nè con forze invendute, nè 
con deficienze di energia disponibile nel 
caso in cui il mercato avesse a miglio- 
rare. 

Abbiamo proseguito ad intensificare le 
distribuzioni nei comuni del Canavese, 
e queste vendite di dettaglio danno già 
risultati attivi e confortanti. 

L'assemblea approvò anche questa re- 
lazione unitamente a quella dei sindaci 
e rielesse a consiglieri di amministra- 
zione i signori: dott. Rodolfo Cohen, 
comm. Carlo Kapp, dott. Franco Magri- 
ni, comm. Guglielmo Pfizmajer: a sin- 
daci effettivi i signori: cav. Arnaldo Ma- 
rin. Raffaele Panzieri, Giulio Poll: ed n 
sindaci supplenti i signori: Guido Seni- 
gaglia, Enrico Danielczyk. 


Società elettrica Ossolana : Intra (Ca 
pitale L. 1,600,000 interamente versato). 


Il 16 merzo u. s. ebbe luogo, in secor- 
da convocazione, nella sede sociale in In- 
tra, l'assemblea generale ordinaria degli 
azionisti della Società elettrica Ossolana 
per approvare le risultanze dell'esercizio 
Sociale chiuso al 31 dicembre 1913. 

Venne votato all'unanimità il bilancio 
nel termini seguenti: 
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Attivo: Contanti in cassa L. 15,879.55, 


Titoli in deposito 27,598.90; Opere di de- 


rivazione e d’impianto 715,776.96; Beni 
stabili e fabbricati stazioni trasformatri- 
ci 49,978.09; Fabbricati per l'officina di 
Villadossola 63,400.14; Macchinario elet- 
trico, idraulico, a vapore 212,829.67; Linee 
elettriche 604,468.03; Stazioni trasforma- 
trici 208,775.89; Materiali, attrezzi, scorte 
71,997.46; Motori e accessori presso clien- 
ti 7,375.95; Mobilio 3,106.02; Nuove deriva- 
zioni e concessioni 104,310.70; Partecipa- 
zioni 358,500; Depositi a cauzione 337,500 
— Totale L. 2,780,997.. 

Passivo: Capitale sociale L. 1,600,000; 
Fondo di riserva 78,446.50; Fondo di pre- 
videnza 15,129.25; Debitori e creditori, 
saldo 563,972.39; Depositanti a cauzione 
337,500; Utile 185,9149.22 — Totale lire 2 
milioni 780,997.36. 

L'utile suaccennato consente un ripar- 
to di L. 8,837.48 alla riserva, L. 16,791.16 
al Consiglio di amministrazione, lire 
128,000 agli azionisti, in ragione di L. 20 
per ciascuna delle 6400 azioni costituenti 
il capitale e IL. 15,529.42 a conto nuovo. 

l.a relazione del Consiglio di ammini- 
strazione informa che il funzionamento 
degli impianti sociali fu sempre regola- 
re, con soddisfazione degli utenti, e gli 
avmentati introiti compensarono gli ag- 
gravi portati dalla sensibile magra veri- 
ficatasi nell'inverno 1913. 

La crisi generale che purtroppo non 
risparmia nemmeno la regione ‘che è 
sfera d’azione della Società, non ha sin 
qui avute sensibili ripercussioni sull’an- 
damento sociale e il Consiglio confida 
che la desiderata buona ripresa degli af. 
fari abbia a permettere di proseguire 
tranquillamente e migliorare i futuri e- 
sercizi sociali. 

Approvata anche questa relazione, uni- 
tamente a quella dei sindaci, vennero 
rieletti amministratori e sindaci i sca- 
denti di carica. 


Società Martesana per distribuzione di 
energia elettrica - Milano — (Capitale 
sociale L. 2,400,000 versato). 


Il 29 marzo si è tenuta l'assemblea ge- 
uerale ordinaria degli azionisti della So- 
cietà Martesana per distribuzione di e- 
nergia elettrica per approvare le risul- 
tanze dell'ottavo esercizio chiuso al 81 
dicembre 1913. 

Venne approvato il bilancio che pre- 
senta le seguenti cifre: 

Attività: Impianti di distribuzione lire 
1,314,430.81; Stabili di proprietà 65,000; 
Attrezzi( utensili, mobili e automobili li- 
re 24,484.30; Magazzino L. 135,839.79; Ti. 
toli di proprietà 938,313.50; Depositi cau. 
zicnali presso terzi 7,598; Depositi cau- 
zionali degli amministratori 336,000; A- 
zionisti e debitori diversi 339,375.89; Niu- 
merario in cassa e a disposizione lire 
115,931.45 -- Totale L. 3,606,933.74. 

Passività: Capitale sociale L. 2,400,000; 
Fondo di riserva ordinario L. 30,630.01; 
Fondo di riserva speciale L. 200,000; Cre- 
ditori diversi 50,485.32; Depositi cauzio- 
nali di terzi 15,924.67; Depositanti per de- 
positi cauzionali degli amministratori li- 
re 336,000; Effetti a ritirare 402,700; Resi- 
duo dividendi a pagarsi 780; Avanzo utili 
1912 L. 2,072.84; Utili esercizio 1913 lire 
168,339.90 — Totale L. 3,606,933.74. 
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Dell'utile disponibile venne fatto il se- 
guente riparto: lire 8417 alla riserva, pa- 
ri soimma al Consiglio di amministrazio- 
ne, lire 144,000 agli azionisti, in ragione 
di L. 8 per ciascuna delle 16,000 azioni 
vecchie e L. 2 per ciascuna delle 8000 
nuove e L. 9578.74 a conto nuovo. 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione informa che laumento del ca- 
pitale sociale da L. 1,600,000 a 2,400,000, 
deliberato nellassemblea straordinaria. 
del 16 giugno 1913 fu regolarmente effet- 
tuato. Cosicchè nel bilancio al 31 dicern- 
bre 1913 si trova aumentato il capitale 
sociale a L. 2,400,000 e un Fondo di ri- 
serva speciale di L. 200,000 costituito col 
premio d'emissione delle nuove azioni. 

Col ricavo della nuova emissione il 
Consiglio ha provveduto ad estinguere 
alcuni debiti, ed altri ne estinguerà du- 
rante l'esercizio 1914: fu inoltre assunta 
una nuova partecipazione nella Società 
Elettrica Prealpina che produce e distri- 
buisce energia elettrica in zone contigue 
a quelle sociali. 

La Società elettrica G. M. Regazzoni, 
nella quale la Società Martesana ha lar- 
ghissima parte, si è messa in liquidazio- 
ne a partire dal 1° febbraio c. a. non in- 
tenedendo più di continuare nell'esercizio 
della distribuzione e la « Martesana » an- 
drà gradatamente sostituendosi ad essa 
in tale esercizio, e ne verrà un allegge- 
rimento del Conto Titoli di proprietà. 

Continuò anceh durante l'esercizio 1913 
il graduale sviluppo degli impianti so- 
ciali, sicchè le immobilizzazione passa- 
rono da L. 1,393,329.52 a L. 1,433,915.11. 

L'assemblea terminò colla nomina a 
consiglieri d’amministrazione dei signo- 
ri: sen. comm. avv. Giovanni Facheris, 
ing. Alessandro Taccani, ing. Enrico 
Banfi, ing. Carlo Coltri, ing. Adolfo Co- 
vi, on. dott. comm. Silvio Crespi, Luigi 
Galbiati; a sindaci effettivi dei signori: 
rag. Giovanni Bertoncello, ing. Carlo 
Rizzi, Carlo Zoja ed a sindaci supplenti 
dei signori: Pietro Grimaldi, cav. Mi- 
chele Ponzetti. 


\VANVANTANTANTANTANTANTANTA 
ITALIA ED ESTERO 


Ferrovia elettrica Firenze - Pozzolatico- Impruneta. 


Questa nuova linea elettrica si compone 
di due tronchi ben distinti: uno da Por- 
ta Romana alla Barriera di San Felice a 
Ema in prosecuzione della linea tramvia- 
ria urbana via dei Pecori-Porta Romana; 
l'altro tronco extra-urbano va dalla detta 
sarriera per Pozzolatico all’Impruneta. 
Il primo tratto, lungo m. 1232,85, avrà la 
pendenza massima del 53 per mille per 
in. 320 e del 55 per mille per un breve 
tratto di 50 m. Il tronco extra-urbano si 
svolge quasi completamente, salvo brevi 
tratti, in sede propria seguendo la strada 
comunale che passa per Pozzolatico e 
raggiunge l’Impruneta, ove il tronco ha 
termine in Piazza Garibaldi, dopo un 
percorso di m. 935,46. 

L'armamento del primo tronco sarà 
fatto con rotaie Phoenix del peso di chi- 
logrammi 45 a metro lineare; quello del 
secondo con rotaie Vignole della lunghez- 
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za di m. 12 e del peso di kg. 24 a metro 
lineare. : 

Lo scartamento della intiera linea sarà 
di m. 1.445. 

Per il tronco urbano l’autorizzazione 
all'esercizio è stata chiesta dalla Società 
«Le Tramways Florentins »; per il se- 
condo tronco è stata chiesta dal Comune 
di Galluzzo che poi la subconcederà alla 
detta Società, la quale così verrà ad ave- 
re in esercizio tutta la nuova tramvia per 
un esercizio diretto tra Firenze e l’Impru- 
neta. 

Per il tronco extra-urbano verrà accor- 
dato un sussidio annuo chilometrico di 
lire 1764 per la durata di 50 anni. 


Congressi internazionali 
alla Esposizione di Berna. 


Durante il periodo dell’ Esposizione 
nazionale di Berna sarà tenuta una 
serie di congressi dei quali citeremo i 
principali : 

Dal 15-17 giugno: Assemblea gene- 
‘ale dell’unione delle Compagnie di as- 
sicurazione contro gli incendi in Ger- 
mania. 

Dal 15-22 luglio: Secondo congresso 
internazionale degli ingegneri consu- 
lenti. 

Dal 30 luglio al 2 agosto: Riunione 
dei capi dei servizi idrografici di Ger- 
mania, Austria-Ungheria, Francia, l- 
talia e Svizzera. 

Dal 23-27 agosto: Quarto congresso 
internazionale dell’industria delle co- 


struzioni. 

Dal 6-9 settembre: Congresso del- 
l'Associazione internazionale per la 
protezione legale industriale. - 

Dal 14-20 settembre: Ottava confe- 
renza internazionale dei tecnici delle 
amministrazioni dei telegrafi e dei te- 
lefoni dell’ Europa. 


Ca 
Mercato dei metalli e dei carboni 


Metalli. 


A Parigi, il mercato metallurgico è 
sempre insufficientemente alimentato di 
ordinazioni malgrado la riduzione della 
produzione in tutti i compartimenti; i la- 
gni continuano; non si registrano dei 
cambiamenti nei prezzi delle grandi am- 
ministrazioni e le ferrovie procedono a 
delle aggiudicazioni. Si conferma che i 
prezzi consentiti sono molto moderati. 
Nei dipartimenti, la situazione presenta 
le stesse caratteristiche; il marasma è 
generale; il commercio limita i suoi ac- 
quisti ai bisogni correnti; i carnets si 
esauriscono rapidamente. 

In Inghilterra, la ghisa Cleveland ha 
dato luogo a qualche affare in seguito 
a delle concessioni fatte dai produttori; 
l’ematite è debole e in ribasso; la posi- 
zione dei ferri e acciai manufatti lascia 
a desiderare; le officine per rotaie sono 
le meglio ‘occupate. T minerali sono tra- 
scurati e tendono a indebolire. In Scozia, 
gli affari sono stati dei più ristretti; gli 
stocks aumentano ; in ghisa malleabile 
i prezzi non hanno cambiato; per le ghise 
scozzesi i produttori hanno ancora rl- 
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bassato le loro quotazioni. Il). mercato 


‘dell'acciaio è depresso; le nuove ordina- 


zioni mancano. 

-In Germania, gli indici di migliora- 
mento sono ancora rari; tuttavia si nota 
un po' più di attività; i prezzi senibrano 
mantenersi con maggiore facilità. 

Nel Belgio, certe officine, che non han- 
no abbastanza affari per lavorare in pie- 
na capacità, fanno delle concessioni per 
ottenere delle ordinazioni, specialmente 
per le barre di ferro e acciaio; i semi 
prodotti e le rotaie sono stazionarie. 

Agli Stati Uniti, la ghisa ha avuto una 
corrente migliore di affari benchè non si 
tratti che in piccoli lotti; i prezzi sono 
molto fermi, malgrado gli sforzi dei con- 
sumatori per ottenere «delle concessioni; 
sui mercati degli acciai semi-finiti e finiti 
la tendenza s'orienta al rialzo. 


Ecco le ultime quotazioni a Londra (23). 


Rame. — Mercato facile: G. M. B. cont. 
Ls. 60.17.6, id. a 3 mesi 61.10 — Elettro- 
littico 63.10 — Id. Best Selected 65.15. 

Stagno. —- Mercato sosten.: contanti a 
Lst. 138.15; a 3 mesi 140.10. 
contanti a Lst. 19.6.3. 

Piombo. — Mercato calmo: Spagnuolo 

Zinco — Mercato calmo: in pani per 
contanti a Lst. 21.7.6. 


Carboni. 


Il mercato dei carboni a Cardiff è stato 
disorganizzato a seguito dell’agitazione 
dei macchinisti marittimi, la quale ha co- 
stituito un tale stato di incertezza da 
rendere gli affari materialmente sospesi. 
All'infuori di questo attuale arresto di 
affari il mercato si è trovato in una as- 
sai strana posizione: mentre generalmen- 
te le richieste erano deboli, quelle di qua- 
lità Ammiragliato erano tali che le mi- 
niere non potevano soddisfare e i prezzi 
ne sono aumentati sia per le qualità pri- 
marie che per le secondarie, mentre tutte 
le altre rimanevano deboli. 

Diverse trattative per nuovi contratti 
sono da notarsi: la marina da guerra 
germanica domanda 22 mila tonnellate 
per le manovre navali, il Governo Otto- 
mano una fornitura supplementare di 70 
mila, quello Greco un'aggiunta di 30,000 
al recente contratto definito e pure il 
Governo russo sta trattando per forniture 
addizionali ai contratti in corso. 

Le quotazioni correnti per grosso best 
Ammiragliato sono a circa 22 scellini e 
per le seconde best, da 19/6 a 20/-. Le best 
minute da vapore sono sostenute; le best 
bunker da 10/9 a 11/9; le buone da 10/- 
a 10/6. 

Ecco gli ultimi prezzi praticati a Geno- 
va per ogni mille chilogrammi, a vagone 
completo, franchi sul vagone, per contan- 
ti senza sconto. 

Carditf primarie L. 38; id. Secondarie 
37; Cardiff-Washed 36; id. Peas 3; Origi- 
nal Pocahontas 35; Newport primarie 
33.50; Best Ell primarie 28.50; Watson's 
Splint 30; Best Ell comune 28; Dysart 
Main 26; Nocetta di Scozia 32%; Rushy 


Park 33; Newpelton p. gas 30; Gas p. for- 
naci 28.56; Gas Hull 25.50. 

Coke Genova gas 46; id gas inglese 39, 

Antracite inglese I 38.50; id. grossa scel- 
ta 40.50; id. Cobbles p. mot. 42.50; id. no 
ce id. 44.50 (per riscald. lire 2 in meno 
per tonn.); id. pisello 30; id. Rubbly Culm 
minuta 17.50. 

Mattonelle marche 38; Minuto Cardiff 
23; mattoni refrattari EM 140; mattoni se- 
condarie 130; Terra refratt. I 56. 


Prezzi Cif. 
Cardiff I 28/6; Newport I 24/6; id. H 
23/6; Gas I 21/3; id. II 20/3; Dysart 18/.; 
Best Ell 19/9; Splint 21/6; Gas Hull 18/-. 
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MERCATO DEI VALORI 
delle industrie elettriche ed affini, 


o2| 3? “A 
es DS BORSE FE 
Salses DI MILANO E DI ROMA EET 
> S i 25 giugno 1914 na 
100 7 Adriatica Elettricità - Venezia .. 110 
500 | 20 Bergamasca distr. energia elettrica 348 
100 | 5,50 | Elettrica Bresciana. ........ 81 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... 208 
250 | 20 | Elettrica Ossolana ......... - 
200 | 12 Elett. Riv. Pon. ing. R. Negri. . 206 
100 | 5550 | Forze idrauliche Moncenisio. . . . 103 
250 | 15 Forze idrauliche B. Crespi. . ... 28i 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Elettr. 478 
250 | 20 Imprese Elettriche Conti. . .... 31? 
125 | 5,625 | Ind Elettrochimica P. S. Martin. = 
100 | 3,50 | L'«Agognetta» Voghera. ..... = 
500 | 50 | Lombarda distr. energia elettrica 190 
250 | 25 Officine Elettriche Genovesi. . .. ca 
100 | 6 Tecnomasio Italiano ........ 80 
500 | 50 | Toscana Imprese Elettriche.. = 
100 6 | Unione esercizi elettrici... ... % 
100 8 | Martesana energia elettrica. ... 12 
100 | 5 | Elettrica del Tronto ........ 100 
500 | 80 | Acciajerie Terni. ........... 1300 
— | — | Alti Forni Piombino ........ 15 
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Dispositivo per regolare automaticamente 
la tensione nelle macchine dinamo-elettriche. 


Crediamo interessante riferire intor- 
no ad un dispositivo di regolaggio au- 
tomatico della tensione, per macchine 
dinamo-elettriche, fatto mediante una 
sorgente ausiliaria di tensione messa 
in opposizione con la macchina gene- 
ratrice. 

Questo dispositivo permette di otte- 
nere un regolaggio ad azione rapida e 
in pari tempo fa sì che la tensione si 
mantenga molto esattamente al suo va- 
lore normale, anche quando non si pos- 
sa disporre, per creare la tensione au- 
siliaria, di sorgenti di corrente (batte- 
rie di accumulatori od altro) capaci di 
fornire esse stesse correnti di tensione 
costante; ciò può accadere spesso, per 
esempio, sulle navi. 

La fig. 1 mostra una rappresentazio- 
ne schematica del montaggio delle mac- 
chine; la fig. 2 rappresenta un dia- 
gramma che fa chiaramente compren- 
dere il funzionamento del complesso. 

In fig. 1, A indica Vindotto della 
dinamo da regolare, che si suppone 
una generatrice shunt; a! è un avvol- 
gimento ausiliario di eccitazione, che 
può essere disposto sia sull’induttore 
della generatrice stessa, sia su quello 
di una eccitatrice a parte. Per sempli- 
cità, si è supposto, sul disegno, che 
l'avvolgimento a! sia montato sull’in- 
duttore della generatrice stessa. Que- 
sto avvolgimento è alimentato da una 
piccola generatrice ausiliare D, ad ec- 
citazione costante, (p. es. mediante ca- 
lumite permanenti) collegata in oppo- 
Sizione coi morsetti della generatrice A 
attraverso l’avvolgimento a!. 

Questo avvolgimento a! è bobinato in 
Senso tale che quando una corrente cir- 
cola nel circuito d’eccitazione B A a', 
dal morsetto positivo della generatri- 
ce B verso il morsetto positivo della A. 
St produce un aumento del campo della 
seneratiice principale. La seneratri- 


ce B può essere azionata mediante un 
motore shunt C derivato ai morsetti 
della generatrice principale A. Sullal- 
bero comune D del motore C e della ge- 
neratrice B trovasi un volano E. Le 
proporzioni sono scelte in modo tale 
che la generatrice B fornisca, per il 
numero di giri che il motore C compie 
sotto la tensione normale della mac- 
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TT Sì: 
B` C 


Fig. 1. 


china A, una tensione eguale a quella 
normale della generatrice A. 

Il funzionamento del complesso av- 
viene nel modo seguente : 

Mentre la tensione E, ai morsetti 
della generatrice A ha raggiunto il suo 
valore normale, e che, per conseguen- 
za. la tensione EF, ai morsetti della 
macchina P possiede lo stesso valore, 
nell'avvolgimento a' non passa corren- 
te, stante il montaggio in opposizione 
delle generatrici A e B. Non appena 


però si manifesta il più piccolo divario 
tra le tensioni E, ed Ep lavvolgimen- 
to a' viene percorso da una corrente 
compensatrice che tende a sopprimere 
la differenza di voltaggio tra E, ed E. 
Così, per es., se per un subitaneo ac- 
crescimento del carico, la tensione 1, 
si abbassa, la tensione E, conserva da 
principio il suo valore normale, perchè 
il numero di giri della generatrice B 
rimane praticamente invariato, stante 
l’azione del volano E. 

Nel circuito d'eccitazione B A a' si 
produce perciò subito una corrente 
compensatrice che percorre l’avvolgi- 
mento d’eccitazione a' in un senso tale 
da produrre un aumento d’intensità 
del campo e quindi anche della tensio- 
ne della generatrice A. Quindi ogni 
qualvolta si manifesta una perturba- 
zione che dia luogo ad una diminuzio- 
ne della tensione della generatrice prin- 
cipale, si verifica tosto un regolaggio 
che agisce in senso inverso a questa 
diminuzione. 

Se la perturbazione è solo di breve 
durata, il numero di giri della genera- 
trice I non viene ad essere sensibil- 
mente modificato e si ritorna rapida- 
mente allo stato normale dopo che la 
perturbazione è cessata. Tutto procede 
nella stessa maniera se si tratta di una 
perturbazione che porta seco un au- 
mento della tensione E, | 

Nel caso di perturbazioni di lunga 
durata, il volano E non è più capace 
di mantenere da solo praticamente co- 
stante il numero di giri della genera- 
trice B. In questo caso le cose si di- 
spongono in altro modo e per chiarirle 
ci riferiremo al diagramma della fig. 2; 
su questo diagramma Ta curva o a rap- 
presenta la caratteristica di tensione 
(Ex=f (M) della generatrice A, riferi- 
ta al numero di giri n, comune al mo- 
tore C e alla generatrice B; la linea o b 
indica la caratteristica di tensione 
(Eb=9 (0) della generatrice D, riferi- 


ta pure al numero di giri n. La carat- 


teristica o b è una retta, poichè la ge- 
neratrice B è ad eccitazione costante e 
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la caratteristica o a una curva che pre- 
senta la sua convessità all’asse delle 
ascisse, poichè il motore C è un moto- 
re shunt. 

L'ascissa o c del punto di intersezio- 
ne d delle due caratteristiche, rappre- 
senta il numero n di giri corrisponden- 
te allo stato normale, quando cioè la 
tensione normale della generatrice A, 
rappresentata dalla ordinata ed, pos- 
siede lo stesso valore della tensione 
della generatrice B. 

Supponiamo ora che si manifesti una 
perturbazione la quale, ove l'avvolgi- 
mento d’eccitazione a! fosse tolto, pro- 
durrebbe una diminuzione della ten- 
sione E, fino al valore ce. Il numero 
di giri n diminuirebbe allora fino ad 
un valore rappresentato dall’ascissa 0 f 
del punto g della caratteristica o a, la 
cui ordinata è eguale a c e. La tensio- 
ne E, prenderebbe allora il valore fh. 
Ora poichè la caratteristica oa volge 
la sua convessità verso l’asse delle a- 
scisxe, il valore fh è maggiore del va- 
lore f g, al quale è scesa la tensione E, 
Ma in realtà noi abbiamo intercalato 


nel circuito l'avvolgimento di eccita- 
zione a', nel quale, come si è detto, 
circola una corrente compensatrice che 
tende a produrre un aumento nel valo- 
re di Ẹ Per una durata abbastanza 
lunga della perturbazione si stabilisce 
allora uno stato d'equilibrio al quale 
può corrispondere il numero di giri 
n=0 ie le tensioni Basi ed Bb=ian. 
Affinehè si possa avere equilibrio è ne- 
cessario che la differenza di tensione 
PB, — E= Mo sia esattamente della 
grandezza suscettibile di produrre nel- 
l'avvolgimento a' una corrente tale da 
produrre l'aumento di tensione k n= 
=ik—fg. ottenuto nella generatrice A. 
Come prima approssimazione si può 
cammnettere che aumento di tensione 
Tin sia proporzionale alla corrente di 
eccitazione e quindi anche alla diffe- 
renza di potenziale mk. I valori m R 
e kn stanro allora in un rapporto fis- 
so. determinato dalla caratteristica 
magnetica dell'avvolgimento di eecita- 
zione al. Come si vede chiaramente si 
può dunque. determinare il punto k co- 
cme punto di intersezione della caratte. 
ristien oa e di una retta che unisce il 
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punto p, dove la retta e ng incontra 
la caratteristica o b, con un punto q 
che divide il segmento d e nel rapporto 
fisso suindicato. 

Come si può vedere direttamente sul 
diagramma a fig. 2, il valore ik che 
prende la tensione E, nello stato di 
equilibrio, sarà tanto più vicino al suo 
valore normale cd quanto più vicino 
sarà il punto q al punto d, vale a 
dire quanto più piecolo sarà il rap- 
porto tra la differenza di tensione 
Eb + Ea (che dà luogo alla corrente 
di eccitazione) e l'aumento di tensione 
che ne risulta per la generatrice A. 
Per tale ragione è vantaggioso di non 
montare direttamente l’avvolgimento di 
eccitazione a! sull’induttore della ge- 
neratrice A, come è stato ammesso per 
semplicità sul disegno, ma è consiglia- 
bile invece di montarlo sull’induttore 
di una eccitatrice speciale. Inoltre è 
pure vantaggioso, come risulta anche 
dalla osservazione del diagramma, di 
scegliere le proporzioni in maniera tale 
che la caratteristica 0a salga il più 
‘apidamente possibile in vicinanza del 
punto d. 

Il regolaggio avviene esattamente 
nello stesso modo, quando si tratta di 
una perturbazione che tenta a produr- 
re un aumento della tensione normale 
della generatrice A. 

Da quanto precede si rileva che, per 
ottenere che il regolaggio agisca nel 
senso di ristabilire lo stato normale, 
anche nel caso di perturbazioni di lun- 
ga durata, la condizione essenziale è 
che il motore C sia un motore shunt e 
nello stesso tempo che la generatrice B 
sia ad eccitazione costante. 

Non è invece necessario di soddisfare 
a queste condizioni se si deve soltanto 
ristabilire rapidamente la tensione nor- 
male, in seguito a perturbazioni di cor- 
ta durata. In questo caso, indipenden- 
temente dal volano, è solo condizione 
essenziale che la generatrice B posseg- 
ga la proprietà di fornire una tensione 
invariabile per un numero di giri ceo- 
stante. 

Questo dispositivo è stato ideato e 
brevettato dalla Friedrick Krupp A. G. 
di Essen. 
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La telefotografia sistema Korn. 


Nel numero del 15 dicembre 1905 ri- 
ferimmo largamente intorno a questo 
geniale sistema di trasmissione elettri- 
ca delle immagini a distanza. 

Tl nostro egregio collaboratore pro- 
fessore G. Elliot, chiudeva allora il 
suo articolo con langurio che il pro- 
fessore Korn, proseguendo nei perfe- 
zionamenti del suo pratico sistema, che 
è forse il prinio del genere, potesse al- 
fine riuscire a rendere i suoi apparec- 
chi di uso corrente. 

Il prof. Korn, difatti, in questi ul- 


timi dieci anni non ha mai cessato di 
studiare e perfezionare il suo metodo 
che ha ora raggiunto il più alto grado 
di praticità costruttiva. 

In una lettura, fatta recentemente 
alla Società degli Elettricisti di Ber- 
lino, il prof. A. Korn riferì su un nuo. 
vo perfezionamento apportato al su 
sistema di telefotografia al selenio. 


Taje metodo, com'è noto, si fonda 
sulla proprietà del selenio di cambiar 
resistenza elettrica a seconda dell'illu 
minazione che subisce. 

La pellicola fotografica da trasmet. 
tere si avvolge su un eilindro di ‘vetro 
e se ne illuminano quindi, l’uno dopo 
l’altro i vari punti mediante la luce 
d’una lampada Nernst, opportunamen- 
te concentrata con un apposito sistema 
ottico. 

La luce, penetrando attraverso alla 
pellicola ed al cilindro di vetro, col. 
pisce una pila di selenio, la quale ri 
ceve così una quantità di luce più v 
meno grande a seconda del grado di 
trasparenza dell'elemento illuminato 
del cliché. In tali condizioni, facendo 
passare attraverso al selenio la cor- 
vente di una batteria costante, diretta 
ad un posto ricevitore a distanza, si 
verificano nell’intensità della corrente 
di linea delle variazioni, dipendenti 
dalle tonalità dei diversi elementi del 
cliché; variazioni che al posto d'arrivo 
permettono la ricostituzione fotogra- 
tica dell’immagine, coi procedimenti a 
suo tempo descritti. 

Questo metodo permise di fare, du- 
“ante il periodo 1907-1909, frequenti 
trasmissioni telefotografiche tra Berli- 
no e Parigi, Parigi e Londra, Londi 


. è Manchester, Berlino e Copenaghen, 


Copenaghen e Stoccolma. Il quotidiano 
illustrato Daily Mirror se ne servì in 
modo particolare, pubblicando spesse 
volte a Londra dei clichés relativi al 
avvenimenti svoltisi a Manchester 0 
Parigi. 

Senonchè questo sistema presentava 
l'inconveniente che l'intensità delle 
correnti di linea era molto debole (un 
milliamp. al massimo), donde derivava 
il pericolo continuo di perturbazioni 
prodotte da correnti traversanti un 


‘conduttore vicino; ciò indusse il Korn 


ad abbandonarlo temporaneamente el 
a studiare, in collaborazione col pro 
fessore Glatzel. un metodo telantogr 
tico indipendente dal selenio, il quale 


diede eccellenti risultati per la tra 


smissione, non soltanto di scritture È 


. di disegni semplici, ma anche di anto 


tipie ricche assai di particolari. 
Ora, però, le recenti esperienze. 
te dal Korn in collaborazione col 
siovane ingegnere italiano, il sig. St. 
Carazzolo, gli hanno permesso di dare 


fat- 
1 un 
N 


k e , (> 
al metodo al selenio una forma perf 


, NOS à sol 
zionata, sotto la quale esso non € 


tanto protetto contro ogni pericolo i 


—lcit 


perturbazione, ma si presta alle lunghe 
trasmissioni cablografiche, per esempio 
attraverso all’ Atlantico. I tempi di tra- 
smissione e le spese di esercizio sono, 
è vero, aumentati a causa della mag- 
gior capacità dei conduttori, ma le tra- 
«missioni sono possibili in ogni caso e 
sempre con la voluta esattezza. 

Per rinforzare le correnti di linea, 
il Korn si serve della proprietà che 
posseggono le scintille delle correnti 
ad alta frequenza (correnti di Tesla), 
di eccitare archi voltaici. Le deboli 
correnti di linea traversano un galva- 
nometro ed ago altamente sensibile, il 
quale dirige le correnti ad alta fre- 
quenza verso i differenti oscillatori; 
ogni oscillatore corrisponde ad una da- 
ta posizione dell’ago galvanometrico, 
cioè ad una data tonalità. Ad ognuno 
degli oscillatori si applica in parallelo 
una tensione che, all'arrivo delle sein- 
tille Tesla, produce nell’oscillatore un 
areo a corrente intensa. In questo mo- 
do ogni posizione dell’ago galvanome- 
trico, cioè ogni tonalità, corrisponde 
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ad un dato arco, e conseguentemente 
ad un determinato circuito a corrente 
intensa, e coteste correnti si prestano 
a qualunque impiego. Si può ad esem- 
pio lanciarne mia parte direttamente 
nella linea, oppure le correnti possono 
di prefenza venir impiegate per la pro- 
duzione d'una banda perforata rappre- 
sentante il cliché e destinata a tra- 
smetterlo alla stazione d'arrivo con la 
velocità consentita dalla linea. Ni pos- 
sono infine preparare, colle varie cor- 
centi intense, opportune serie di ca- 
ratteri da spedirsi come telegrammi or- 
dinari, le quali, all’arrivo, serviranno 
a ricostituire il cliché. 

Lo stesso metodo si presta anche al- 
la trasmissione radiotelegrafica delle 
fotografie; esso permette infine di ren- 
dere un cliché visibile a distanza, di- 
sponendo un grande numero di archi 
siranti (100 ad esempio) ed assegnan- 
do loro, col mezzo di stili eploranti il 
cliché e di relais a correnti deboli, le 
scintille Tesla destinate all'eccitazione 
degli archi. 


Sistema selettore per linee telefoniche collettive 


è — 


+ 


La pratica più comunemente segui- 
ta per le reti urbane è quella di colle- 
gare ciascun abbonato all Ufficio cen- 
trale con un proprio filo, ed ora anzi 
quasi sempre con due fili. Questo siste- 
ma, che ha senza dubbio i suoi van- 
taggi, non è però il più conveniente 
dal punto di vista economico ove si 
consideri il rendimento delle linee, e 
quindi il reddito del capitale impie- 
gato nel costmirle, perchè, se alcuni 
abbonati si servono quasi continua- 
mente della Joro comunicazione, molti 
altri invece, e talvolta il maggior nu- 
mero, chiedono di conversare. poche 
volte al giorno; e le linee rimangono 
così inoperose per lunghi periodi: ciò 
evidentemente è contrario a qualsiasi 
concetto economico. 

Una cosa simile si verifica nel servi- 
zio telegrafico: anche per la rete tele- 
grafica, se è conveniente, ed è anzi 
necessario, collegare i centri più im- 
portanti con le linee dirette che lin- 
tensità del traffico lascia sfruttare con 
vantaggio, non sarebbe invece possibi- 
le procedere allo stesso modo per al- 
lacciare alla rete i centri minori senza 
assurgere a spese di impianto che sa- 
Pebbero proibitive. 

È noto che per questi collegamenti 
N ricorre al circuiti omnibus, così det- 
ti appunto perchè sulla medesima li- 
nea vengono inclusi in serie parecchi 
uffici aventi traffico limitato: la som- 
ma di lavoro prodotto da tali uffici 


permette allora una conveniente utiliz- 
zazione delle linee. 


Sin dai primordi della telefonia, si 
è tentato di applicare lo stesso prin- 
cipio all’esercizio delle reti urbane coi 
sistemi noti sotto il nome di party-lines 
(linee collettive): la possibilità di in- 
eludere su una stessa linea parecchi 
abbonati, mentre permette di diffon- 
dere i benefici del telefono, a causa del 
minor prezzo al quale può essere of- 
ferto l'abbonamento, presenta nello 
stesso tempo il vantaggio di ridurre 
le spese per l'ingrandimento degli unf- 
tici centrali, più piccolo essendo il nu- 
mero delle linee che si debbono porta. 
ve agli uffici Ma se Tidea è 
semplice, non lo è altresì la sua attua- 
zione per il modo di svolgersi del ser- 
vizio telefonico, che è molto diverso 
dal servizio telegrafico. Gli abbonati 
al telefono non sono impiegati cui si 
possa dettare istruzioni precise con 
la certezza, od anche soltanto con la 
speranza, che Ie osservino; non voglio- 
no essere disturbati da segnali di chia- 
mata che non li riguardano; esigono 
ancora, e giustamente, che le loro con- 
versazioni non siano ascoltate dagli al- 
tri che sono inclusi sulla medesima li- 
nea. Ci troviamo perciò a dover rea- 
lizzare condizioni di esercizio essen- 
zialmente diverse da quelle dei circuiti 
telegrafici omnibus, ed un sistema per- 
fetto che si proponesse di estendere al- 
la telefonia lo stesso principio di tali 
circuiti, dovrebbe riunire in sè parec- 
chi requisiti, che si possono riassume- 
re nel modo seguente : i 
1° L'ufficio centrale deve 


stessi. 


poter 


ZII 


chiamare ciascun abbonato senza di- 
sturbare gli altri che non sono sulla 
stessa linea. 
2° Viceversa, ogni abbonato deve 
poter chiamare l'ufficio senza disturba- 
re gli altri. 
3° Quando un abbonato è in comu- 
nicazione con l'ufficio o, per mezzo di 
questo, con un altro utente qualsiasi 
della rete, i rimanenti che sono inclu- 
si sulla stessa linea non debbono po- 
ter ascoltare la conversazione, nè in- 
terromperla. 
4° Tinalmente ciascun abbonato 
deve poter conversare con qualsiasi al- 
tro del suo circuito. 
A questi requisiti, ora che le linee 


interurbane hanno assunto un così 
grande sviluppo, dobbiamo aggiun- 


gere : 

5° L'impianto deve essere tale da 
potere permettere a ciascun abbonato 
la conversazione anche sulle linee in- 
terurbane senza essere disturbato nè 
disturbare. 

Riunire condizioni siffatte in un si- 
stema semplice non è cosa agevole ed 
è questa la ragione per cui le proposte 
ed i brevetti, in questo campo vera- 
mente numerosi, riguardano dispositi- 
vi troppo complicati per una larga ap- 
plicazione pratica, e taluni, in eser- 
cizio corrente, non soddisfano a tutte 
le condizioni predette pur limitando, 
aggiungo io, il numero degli utenti di 
unà stessa linea a quattro od al mas- 
simo adl otto ed introducendo in que- 
sto ultimo caso batterie locali di chia- 
mata che impongono una vigilanza spe- 
ciale ed una costosa manutenzione. 

A diversità dei sistemi in uso o sem- 
plicemente ideati, quello da me trova- 
to, ed ora in esperimento al pubblico, 
soddisfa a tutte indistintamente le con- 
dizioni richieste senza presentare dif- 
ficoltà speciali, complicazioni di cir- 
cuiti, e, ciò che più importa, unendo 
alla economia di esercizio una solidità 
di costruzione ed una sicurezza di fun- 
zionamento tali da garantire nn ser- 
vizio continuo e duraturo, e Ta possi- 
bilità di essere applicato ad ogni si- 
stema di telefonia oggi in uso rompre- 
si gli automatici. 


Il principio fisico sul quale si basa 
il nuovo Selettore e come siano state 
superate le varie e non lievi difficoltà 
che richiesero al sottoscritto un perio- 
do di studio di oltre sette anni ed vna 
rilevante spesa per costruzioni di an- 
parecchi e prove, verrà esposto in se- 
guito e precisamente nella descrizione 
tecnica; qui giova solo fare osservare 
quali siano i vantaggi che derivano al 
pubblico ed alle amministrazioni eser- 
centi dall’impiego del selettore. 

Com’è noto luso del telefono, da pri- 
ma limitato alle sole grandi città, ha 
oggi rapidamente assunto un più vasto 
sviluppo, sia per la formazione delle 
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reti interurbane che per la sempre cre- 
scente tendenza ad estenderne i van- 
taggi alle città secondarie ed ai centri 
minori, molte volte isolati e distanti, 
che da questo meraviglioso mezzo di co- 
municazione possono trarre servigi in- 
comparabilmente maggiori. 

Vediamo così sorgere reti urbane in 
città di popolazione anche inferiore ai 
15000 abitanti, vediamo riunire questi 
ai capoluoghi del Comune, ed i capo- 
luoghi di Comune alle rispettive fra- 
zioni, che alla loro volta divengono 
centri rispetto ad abbonati sparsi nel- 
le campagne circonvicine. 

Una siffatta rete rappresenta quanto 
di meglio si possa immaginare per lo 
sviluppo della telefonia senonchè, ad 
un simile incremento, fanno serio con- 
trasto: il lato finanziario, le difficoltà 
nella speditezza del servizio e la ridu- 
zione nell’orario di ufficio. 

È noto infatti come nelle grandi cen- 
trali si assegnino ad una telefonista, 
incaricata del lavoro di comunicazio- 
ne, fino a 300 abbonati e 100 nel caso 
più semplice; come l'orario sia perma- 
nente (di giorno e di notte) per le città 
aventi oltre 100 abbonati e di ore 16 
per le città di minore importanza. 

Ora, se si dà uno sguardo agli elen- 
chi degli abbonati e si cercano i così 
detti posti pubblici i quali appunto si 
trovano nei piccoli Comuni e nelle fra- 
zioni, difficilmente essi superano il nu- 
mero di 10 o 12. 

Così, per esempio, dall'elenco nume- 
rico delle derivazioni dei posti pubblici 
di Firenze, anno 1914, abbiamo : 


Bagno a Ripoli abbonati N. 8 


Calenzano » » 3 
Campi Bisenzio » » 4 
Compiobbi » » 83 
Fiesole » » 10 
Galluzzo » » 3 
Grassina » » 10 
Impruneta » » 3 
Lastra a Sigua » » 19 
Poggio a Calano » » 13 
Pratolino » » 5 
S. Piero a Ponti » » 5 
Scandicci » » 16 
Nesto » » 2 
Settignano » » 2 
‘Tavernuzze » »_ 3 


Per Grosseto: 


Istia d’'Ombrone abbonati N. 4 
Montepescali » » 4 
compreso il posto pubblico. 
Per Livorno: 

Ardenza a Mare abbonati N. 5 
Antignano » » 2 

per: 
Montenero » »_D 


Dal che risulta che su 21 centralini 
esaminati appena 3 superano i 12 ab- 
bonati. 

Stando così le cose si comprende fir- 
cilmente come in generale, tenuto in- 
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sieme conto delle spese di impianto, di 
manutenzione, sorveglianza, ecc., le- 
sercizio di simili reti sia passivo, tan- 
to più che le linee di collegamento, in 
molti casi, risultano lunghe e quindi 
dispendiose. 

Ad ovviare parzialmente a questo in- 
conveniente lo Stato ha affidato il ser- 
vizio dei centralini ai titolari degli 
uffici postali limitandone le ore di e- 
sercizio, mentre le Società, che non a- 
vevano simili vantaggi, evitarono sem- 
pre impianti di tal genere. 

Se però questo ripiego ha potuto, in 
certo qual modo, permettere l’estensio- 
ne del telefono anche ad alcuni paesi 
e sobborghi, il servizio non corrispon- 
de alle attuali esigenze del pubblico 
che del resto è tenuto al pagamento di 
un canone uguale e talvolta superiore 
a quello che corrispondono gli utenti 
della città. 

Così, per esempio, mentre in Firen- 
ze il telefono fa servizio diurno e not- 
turno con orario cioè continuativo, gli 
abbonati ai centralini di Calenzano, 
Campi Bisenzio, Fiesole, ecc. possono 
usufruire del telefono per un periodo 
di 8 ore nei giorni feriali e di 3 od 
al massimo 4 nei giorni festivi. 

Questa limitazione di orario natu- 
ralmente è d’intoppo non indifferente 
allo formazione di nuovi abbonati cosa 
che resulta poi evidente quando si pen- 
si che molti di essi abitano in campa- 
gna ed in ville distanti dal paese e do- 
ve il telefono potrebbe rendere servizi 
immensi, specialmente in casi di ur- 
genza, durante la notte. 

Altro inconveniente si riscontra, co- 
me già si è accennato, nella lentezza 
del servizio; Jentezza in parte dovuta 
al traffico che si svolge sulla stessa li- 
nea (quando da uno degli abbonati 
venga richiesto un numero appartenen- 
te alla rete principale) e più ancora 
al ritardo di commutazione abituale 
per centralini di poca importanza. In 
questi il personale, incaricato del ser- 
vizio di commutazione non essendo a- 
dibito solo a tale ufficio, è spesso oc- 
cupato in faccende diverse e non av- 
verte la caduta del cartellino di chia- 
mata. Così in generale corre un perio- 
do di tempo non indifferente fra la ri- 
chiesta dell’'abbonato e la risposta del 
commutatorista al centralino, Un se- 
condo ritardo inevitabile poi si ha per 
la richiesta dal centralino all'Ufficio 
principale. 

Tutti questi inconvenienti sono com- 
pletamente eliminati con l'introduzio- 
ne del sistema selettivo del sottoscritto 
che sostituisce completamente il lavo- 
ro dell’'impiegato addetto al servizio 
del centralino stesso mettendo in di- 
retta comunicazione ogni abbonato con 
l'Ufficio principale. 

Così, se questo ultimo è di tale im- 
portanza da avere servizio continuati- 
vo, tutti gli abbonati facenti capo al 


centralino automatico (cioè al seletto. 
re) godono di uguale trattamento. 

Questo lo vediamo già in Istia dove 
gli abbonati avevano prima orario ri. 
dotto ed oggi seguono l'orario prolun- 
gato come ogni altro abbonato del Ca. 
poluogo. 

Tutto ciò vale per l’impiego del se. 
lettore nei centri di minore importan. 
za, nei quali la sua introduzione, oltre 
a risolvere il problema dal lato finan. 
ziario, migliora anche il servizio gia: 
per la maggiore speditezza che per du- 
rata di orario, ma la sua applicazione 
non può limitarsi soltanto alla sosti. 
tuzione dei centralini. 

Com’è accennato in principio, l'in 
troduzione di esso nelle reti urbane 
può abbassare in grado non indifferen. 
te il prezzo di abbonamento, estenden- 
do così l’uso del telefono anche fra co. 
loro che fino ad oggi, per il costo ele- 
vato, non poterono usufruire degli in- 
uumerevoli vantaggi che esso offre. 

Riepilogando adunque possiamo rias- 
sumere i vantaggi di indole pratica el 
economica che l’uso del selettore può 
arrecare all’esercizio dei servizi telefo- 
nici, sia per la sostituzione dei centra- 
lini che per le reti urbane. 


Vantaggi di indole pratica, 


1° Sostituzione dei centralini: 

a) aumento di orario e precisamen- 
te da quello attuale ridotto (di 8 ore) 
a quello della città dalla quale il cen- 
tralino dipende; 

b) maggiore speditezza e facilità 
nel servizio; 

e) abolizione di qualunque ingeren- 
za dell'’impiegato addetto ad un picco 
lo centro, il quale potrebbe fare uso 
indiscreto del segreto di conversazio 
ne trattandosi di un limitato numero 
di abbonati e ben noti all’impiegato 
stesso; | 

d) facilità di applicazione a qua: 
lunque sistema di telefonia ora in uso: 

e) robustezza e semplicità di fun- 
zionamento; 

f) facilità di comunicazione anche 


sulle linee interurbane. 
Vantaggi di indole economica. 


a) risparmio nelle spese di commi: 
tazione, dovuta alla abolizione dell'im 
piegato nel centralino; 

D) aumento indiscutibile di abbo- 
nati inquantochè essi vengono @ tro: 
varsi nelle condizioni di spesa è di 
trattamento delle città dalle quali di- 
pende il selettore. 


Applicazione alle reti urbane. 


Vantaggi economici : 
a) utilizzazione di 
per n. 12 abbonati in 
n. 12 linee separate: 
b) disposizione di 
derivazione comandati 
cio cioè con abolizione 


una sola linea 
sostituzione di 


apparecchi f in 
tutti dall’ Ufi- 
degli impiegati 


privati di commutazione (vantaggioso 
specialmente per alberghi, enti, stabi- 
limenti, ecc., ecc.). 

Ciò premesso, è compresa quale im- 
portanza abbia nella pratica della te- 
‘lefonia un sistema che riunisca in sè 
i requisiti richiesti, ad una assoluta 
semplicità e sicurezza di esercizio; pas- 
serò, senza entrare in particolari di 
dettagli costruttivi, che richiederebbe- 
ro una lunga relazione a descrivere 
sommariamente l’apparecchio ed il mo- 
lo di usarlo, lasciando ai tecnici spe- 
cialisti, che desiderino prenderne esat- 
ta cognizione, di studiare più d’appres- 
so l'impianto eseguito e leggere la de- 
scrizione allegata ai brevetti. 

Il principio fisico sul quale si fonda 
il sistema è quello ben noto della ri- 
suonanza e per il suo funzionamento 
deve comporsi di tre parti distinte e 
precisamente : la trasmittente, il con- 
duttore e la ricevente. 

La trasmittente consta di varie la- 
mine vibranti capaci di lanciare degli 
impulsi di corrente di frequenza ben 
stabilita ed inalterabile (vibratori) o 
di un apparecchio rotativo che abbia 
uguale ufficio, con la particolarità che 
ad ogni lamina corrisponde una deter- 
minata nota musicale e che i 12 vibra- 
tori riuniti danno luogo ad una intie- 
W% scala semitonata. 


Fu scelta una scala musicale per 
rendere più facile l’intonazione dei va- 
ri pezzi e ła loro sostituzione in caso 
di guasti; ma nulla impedirebbe che 
si potesse assumere arbitrariamente il 

punto di partenza purchè i suoni si 
differenzino di un certo numero di vi- 
brazioni per secondo e sia evitato che 
una o più lamine, oscillando libera- 
mente, compia un multiplo di vibra- 
zioni di un’altra facente parte del 
gruppo. 

Il conduttore consiste in una linea 
di collegamento, o principale, comple- 
tamente metallica (a doppio filo) che 
riunisce la centrale telefonica al selet- 
tore. È conveniente che questa sia in 
bronzo fosforato per ridurre al mini- 
mo la dispersione di energia elettrica 
ed ottenere così la massima economia 
di esercizio. La linea sulla quale, nel 
taso presente, funziona l'impianto è 
in filo di acciaio da 2 mm. della lun- 
ghezza di circa km. 10 ed è quindi ben 
lungi dal realizzare le condizioni mi- 
gliori di funzionamento e di esercizio 
sin per la resistenza ohmica che per i 
fenomeni ai quali danno luogo i con- 
duttori in ferro, ed ancor più in ac- 
cinio, quando siano percorsi da cor- 
renti pulsanti aventi un alto numero 
di periodi. Alla linea sono affidati in 
Questo apparecchio due funzionamenti 
distinti: 

l° il comando della stazione rice- 


vente utilizzando in tal caso uno dei 
fili e la terra; 
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2° il collegamento usuale fra le va 
rie poste teletoniche e la centrale prin 
cipale ed in tal caso utilizzando en- 
trambi i fili di linea. 

Il ricevente che rappresenta la parte 
sostauziale del sistema e che ha Puf- 
ficio di sostituire gli usnali centralini 
a mano è formato da tre parti fra loro 
distinte ed aventi funzioni diverse. 

Esse sono: 

1° il contatto generale; 
2° la resistenza a polvere metallica; 
3° il selettore propriamente detto. 

Il contatto generale ha l'ufficio di 
collegare in parallelo sulla linea prin- 
cipale tutte le linee degli abbonati fa- 
centi cape alla stazione ricevente o di 
escluderie a seconda che la corrente 
lanciata dalla centrale percorra uno 
dei fili di linea e la terra 
piuttosto che nell'altro. 

La resistenza a polvere metallica, la 
quale utilizza la nota proprietà di co- 
herer, ha lo scopo di congiungere at- 
traverso al selettore uno dei fili di li- 
nea con la terra e di escluderla duran- 
te la conversazione evitando così il di- 
sturbo che essa produrrebbe alla ni- 
tida audizione specialmente quando si 
dovesse fare uso di lunghe linee come 
avviene nelle comunicazioni interur- 
bane. 

Finalmente il selettore propriamente 
detto il quale, basandosi sulla proprie- 
tà della risuouanza nei corpi elastici 
per ogni determinata nota trasmessa 
dalla centrale chiude sulla linea il cor- 
rispondente circuito locale, che viene 
successivamente aperto qualora attra- 
verso al selettore stesso, anzichè una 
corrente periodale, venga lanciata per 
brevissimo tempo una corrente conti- 
uua di senso opposto. 

Questo è l'apparecchio che oggi so- 
stituisce il centralino di Istia d’Om- 
brone ed al quale fanno capo le linee 
degli abbonati locali. Esso rimane in- 
ariato tanto per il sistema a batteria 
separata che a batteria centrale. 

Nel primo caso solo è necessario in- 
trodurre qualche piecola variante sulle 
poste telefoniche dei vari gruppi e pre- 
cisamente : 

1° aggiungere al magnete a corrente 
alternata un collettore rotativo che la 
trasformi in continua; 

2° inserire sulla derivazione ehe va 
al campanello di chiamata, con oppor- 
tuna disposizione, un condensatore per 
ogni abbonato in modo che esso riman- 
ga automaticamente inserito sulla li- 
nea se l'apparecchio è in riposo e ven- 
ca escluso se l’abbonato gira la mano- 
vella del proprio magnete. 

La prima variante sì rende necessa- 
ria per impedire che quando gli appa- 
recchi sono tutti in derivazione sulla 
linea la chiamata di uno qualsiasi di 
essi disturbì i rimanenti; la seconda 
per evitare che la corrente, trovando 


, in un senso 
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minore resistenza nei circuiti locali 
delle varie poste, in confronto alla re- 
sistenza della linea di collegamento, si 
richiuda in grande parte attraverso a 
queste e giunga troppo debole al cen- 
tralino per azionare i cartelli indica- 
tori. 

Ciò premesso vediamo quale è il fun- 
zionamento del selettore nell’attuale 
impianto. 

Durante il periodo di riposo tutti 
gli abbonati dello stesso gruppo si tro- 
vano inseriti in parallelo sulla linea 
principale. Così che ciascuno quando 
gira la manovella del magnete nel pro- 
prio apparecchio invia esclusivamente 
sulla linea una corrente continua, la 
quale determiua la caduta del cartel- 
lino di chiamata alla stazione princi- 
pale senza venire con ciò a disturbare 
gli altri abbonati inseriti sulla stessa 
linea 

Supponiamo per un momento che il 
n. 1 del gruppo di Istia chiami, come 
Sopra abbiamo detto, la telefonista; in 
questo caso essa, innestando la pro- 
pria spina nel porta spine di Istia di 
Ombrone ed eseguendo la manovra del- 
la chiave combinata come negli usuali 
impianti, inserisce sui fili di linea il 
suo apparecchio. In tale modo la po- 
sta I può parlare con la telefonista ed 
indicare il proprio numero ed il nume- 
ro che desidera. o 

I casi che si possono dare sono di- 
versi: 1° l'abbonato chiede un numero 
non facente parte di alcun gruppo; 
2° un numero facente parte di un al- 
tro gruppo; 3° finalmente un numero 
dello stesso gruppo. 

Nel primo caso la signorina non ha 
che introdurre la seconda spina nel 
porta spina del numero richiesto e do- 
po aver lanciata la corrente del vibra- 
tore sulla linea di Istia in modo da 
aprire il circuito generale e chiudere 
solo quello particolare dell’abbonato 
richiedente fare quanto usa negli ordi- 
nari impianti; quando il numero richie- 
sto risponde esso può essere senz'altro 
posto in comunicazione e conversare 
con l’abbonato. 

Terminata la conversazione i due ab- 
bonati danno con i propri magneti lo 
avviso di fine che fa cadere il cartel- 
lino indicatore. In tale caso la signo- 
rina non ha che da estrarre la spina. 
Così facendo viene fra un filo della H- 
nuca e la terra lanciata per brevissimo 
tempo una corrente continua la quale 
riporta il selettore in stato di riposo 
ed include nuovamente tutte le linee 
degli abbonati in parallelo sulla linea 
principale. 

Nel secondo caso la signorina, cono- 
sciuto il numero del gruppo richiesto 
dal posto I ed inserito, come nel caso 
precedente, l’abbonato richiedente, in- 
troduce la seconda spina nel porta spi- 
ne del gruppo richiesto, indi lancia la 
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corrente pulsante che corrisponde al 
numero domandato la quale su questo 
secondo selettore include la linea dello 
abbonato richiesto escludendo tutte le 
altre del gruppo. 

Ciò fatto non resta che chiamare Co- 
mə negii usuali impianti. Anche in 
questo caso togliendo la spina i due 
selettori vengono riportati in istato di 
riposo e le linee degli abbonati del 
gruppo nuovamente inserite. 

Il terzo caso poi non si differenzia 
dal precedente tranne che nel fare fun- 
zionare per due volte consecentive lo 
stesso selettore. 

Come facilmente si vede, la mano- 
vra di quesin apparecchio è estrama- 
mente facile. 

Per evitare che mentre la linea è oc- 
cupata un altro abbonato del gruppo 
tenti inutilmente di usare il telefono, 
che in tal caso rimarrebbe isolato, fu 
ideato un piccolo indicatore il quale 
viene applicato a ciascuna posta tele- 
fonica ed indica automaticamente se la 
line? rincipale è libera od occupata. 

Con tale sistema si può evitare ai 
vari abbonati una inutile perdita di 
tempo. 

ING. Corrapo ANDREINI. 
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PROVE FOTOMETRICHE. 


per apparecchi cinematografici 


Il Laporte ha fatto recentemente una 
comunicazione, avanti alla Società in- 
ternazionale degli elettricisti di Pari- 
gi, intorno ad alcune prove sommarie 
eseguite sopra alcuni apparecchi cine- 
matografici. 

Questa comunicazione non ha per 
scopo lo studio ragionato del cinema- 
tografo o del suo sistema ottico e nep- 
pure vuol fare un paragone degli ap- 
parecchi in uso in identiche condizioni 
d’uso. I risultati che VA. presenta so- 
no stati ottenuti rapidamente e presi 
in modo molto sommario. Il solo inte- 
resse che presentano è quello di mo- 
strare che, prove fotometriche anche 
molto semplici, permettono di svelare 
delle differenze notevoli e sarebbero ca- 
paci di condurre a dei progressi per 
lo meno nella buona regolazione degli 
strumenti. 

La prova di un apparecchio montato 
e regolato dal costrattore consisteva 
nelle seguenti operazioni : 

La distanza dell’apparecchio dallo 
schermo, come pure le dimensioni del- 
l’immagine, erano misurate con un me- 
tro. Il dispositivo cinematografico era 
in riposo e il fotometro veniva sosti- 
tuito allo schermo; si determinava così 
l’illuminamento dell’immagine e, in 
pari tempo, si misurava la energia con- 
sumata dalla sorgente luminosa elet- 
trica, arco voltaico o lampada ad in- 
candescenza. 
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Senza cambiar nulla al sistema ot- 
tico, si metteva in azione il cinemato- 
grafo e si notava di nuovo l’illumina- 
mento sullo schermo e la energia con- 
sumata. L'apparecchio veniva messo in 
funzione senza pellicola e senza cassa 
ad acqua. Per il calcolo della energia 
spesa si è ammesso che l’energia elet- 
trica veniva fornita alla tensione di 110 
volt. 

L’illuminamento sullo schermo di- 
pende dalla distanza di proiezione che 
si lascia intieramente alla scelta del- 
l'operatore: esso non permette dunque 
di fare un paragone facile. Invece am- 
mettendo che le immagini siano egual- 


Apparecchio fermo 


mente illuminate in tutta la loro esten. 
sione (ipotesi molto vicina alla realtà), 
riesce facile di calcolare per ogni ap- 
parecchio il flusso luminoso utile : esso 
è dato dal prodotto dell’illuminamen. 
te per l’area dell’immagine sullo scher. 
mo. Il flusso si conserva lungo il fascio 
luminoso: esso può servire a parago. 
nare gli apparecchi: ma, siccome es. 
SO aumenta con la potenza, e poichè la 
spesa d'energia varia molto con le di. 
verse sorgenti luminose impiegate, è 
naturale di prendere il flusso di po- 
tenza come comune misura. 

Ecco i risultati ottenuti nelle prove 
eseguite : 


Apparecchi in moto 


Sorgente Immagine DE "a - SSA Tapa 
luminosa mo m a P 5 HE FES $ isf si. > 
£ = PEER È = 52/52 
| | 
Arco . © x15 | 11.65 |1280 | 95.2 | 285 0.28 | 135 | 400) 190 (1), 0.089 170.2 
Arco . 2.1.6 | 11.40! 2940 | 466 1398 0.476 | 2875 | 229 GBR j 0239| o5 
Arco , 1.85x14 | 8.10 |1013 |168 a32 | 0.414 |1154 |121 |32% 0.277) 0607 
Arco . 2.6 ~ 1.85] 11.20 | 2580 | 188 958 0.322 | 2510 |129 |en 0.843] 0.35 
Arco . 2 x 1.55] 6.70) 998 ' 6.4 19.6 | 6.020 | 1005 4.2 | 13 003) 06% 
Arco . 2 1.55) 6.70 | 1880 20.9 64.4] 0.034 | 1910 13 10 0.021) 561 
Nernst 1 37- 0.96] 5.30 | 114.5) 6,6 8.7] 0.075) 116.5) 5.3 | 7.0 | owi] ox 
Osram. 1.8 1.35] 4.73) 88 0.94 2.23) 0.026 | 97 0.48] 1.17] 0.02) og 
Osram. 1.68} 1.24| 6.32| 112 2.5 5.2| 0.046 | 113 1.9 | 3.96] 0035) us 
Osram. 0.68 + 0.56} 3.65] 15.6f 2.04] 0.77) voo] 15.6] 115) 0.44] oos] 6,56 
AEG <1.5 | 5.10f 160 5.15 | 15.45) 0.097 | 170 3.6 | 10.8 | 0.063] 0.6 
È 


È inutile commentare questa tabella 
cifra per cifra; accenniamo semplice- 
mente che il flusso di potenza dei sei 
apparecchi ad arco varia ad apparec- 
chio fermo da 0,020 a 0,476; la potenza 
è calcolata come intieramente spesa 
alla tensione di 110 volt. 

Quando l'apparecchio cinematograti- 
co funziona, gli stessi apparecchi ad 
arco danno da 13 a 277 millilumen per 
watt. 

Queste evidentemente sono le cifre 
che permettono di paragonare fra loro 
gli apparecchi dal punto di vista foto- 
metrico. Tuttavia non bisogna ritenere 
che queste sole cifre debbano essere 
considerate per fare questo paragone. 
Anche il flusso di potenza ad apparec- 
chio in moto deve intervenire: nell’ul- 
tima colonna sono riportati i rap- 
porti di queste due quantità. Si ha an- 
che una misura dell’impiego nel cine- 
matografo del flusso luminoso prodotto 
dal sistema di proiezione. Mostreremo 
che si deve cercare di aumentare il 
flusso di potenza del cinematografo fa- 
cendo crescere il flusso ottenuto ad ap- 
parecchio fermo piuttosto che ottenere 
la diminuzione del consumo luminoso 
con la otturazione del fascio col disco 
in movimento. 

Durante tutto il tempo necessario al 
cambiamento dell’immagine, la luce 


(1) L'apparecchio funzionava seuza scatola ad acqua, ma con una striscia supporto trasparente, 


viene intercettata; ciò è indispensabile 
«finchè il movimento della pellicola 
possa avvenire senza turbare irrime- 
diabilmente la chiarezza della proie- 
zione. E necessario evitare l’effetto di 
tremolio dell’immagine e quindi dispor- 
re tutto per rendere meno visibile che 
sia possibile i tratti rilucenti; per far 
ciò occorre che questi si succedano con 
una velocità determinata. Al disotto di 
un certo limite essi divengono percet 
tibili, stancano ed annoiano gli spetti 
tori. Tuttavia è molto interessante 
di rallentare il passaggio delle pellico. 
le e di poter dare alla proiezione pres 
so a poco la velocità che aveva lappi 
recchio al momento della impressione 
della negativa. Ciò è stato ottenuto in 
terrompendo la proiezione di una stes 
sa immagine della pellicola mediante 
uno o anche due periodi di otturazio: 
ne. Il numero dei tratti chiari per ogni 
immagine viene allora ad essere rad- 
doppiato 0 triplicato. Si può quindi 
‘allentare il passaggio delle immagini 
senza nuocere alla fissità. Non sembra 
del tutto necessario che le durate degli 
spazi chiari successivi siano eguali: 
basta ch’esse non sieno molto diverse 
fra loro. Si è così costretti ad numen: 
tare la durata di otturazione e quindi 
si ha una perdita luminosa. 
Dunque se un costruttore, con Ul 
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attento studio del suo apparecchio, ha 
vttenuto una buona utilizzazione della 
luce nel sistema di proiezione, esso po- 


trà ammettere un consumo più consi-. 


tlerevole per aumentare le qualità di 
fissità dell’immagine e poter diminuire 
la velocità di passaggio delle immagini. 
La proporzione del ilusso di potenza 
utilizzato discende così del 50 per cento 
come si può constatare sulla tabella 
dei risultati. 
Un fotometro industriale qualsiasi 
può permettere una misura d’illumi- 
namento. L’A. ha infatti operato con 
un fotometro Lummed e Brodhun. Uno 
schermo di proiezione era collocato da- 
vanti al fotometro onde permettere la 
regolazione e la messa a posto dell’im- 


LAMPADE PHILIPS MEZZO-W 


La Società Anonima Philips, di 
Eindhoven, Olanda, per la manifattu- 
va di lampade elettriche a incande- 


scenza a filamento metallico, ha lan- 
clato sul mercato molti tipi di nuove 


lampade dal consumo ridotto di 14 watt 
per candela, le quali presentano delle 
notevoli Caratteristiche. Esse funzio- 
lano sia con corrente continua che con 
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magine : lo schermo veniva poi tolto 


per la misura. 


Attualmente coi fotometri porta- 
tili, come p. es. il luxmetro di Blonde], 
le prove sono ancora più comode e più 
semplici; esse non richiedono alcun im- 
pianto fotometrico e i loro risultati de- 
vono poter rendere dei veri servigi al- 
l’industria cinematografica. 

Essi sono indicatissimi per servire 
agli studi del costruttore che cerca di 
migliorare sistematicamente il suo 2p- 
parecchio; essi potrebbero anche esse- 
re molto utili all'operatore il quale, 
prima di cominciare una seduta, può 
facilmente assicurarsi del buon funzio- 
namento del suo cinematografo. 
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ATT 


corrente alternata; sono adatte per es- 
sere disposte in serie o in parallelo, e 


sostituzione delle lampade ad arco, 
senza che alcuna alterazione sia neces- 
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saria nella canalizzazione. Il loro gran- 
de vantaggio sopra le lampade ad arco 
sta in questo, che viene eliminata la 
necessità di cambiare i carboni e quel- 
la della ripulitura. 


2 


Grazie alla loro luce chiara e bian. 
ca, queste nuove lampade a « mezzo- 
Watt» sono assai adatte per la illumi- 
nazione delle pubbliche piazze, stazio- 
ni ferroviarie, magazzini, officine, fac- 
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clate e dovunque si richiede una illu- 
minazione molto ripartita. Esse sosti- 
tuiscono altresì cop successo le lampa- 
de ad arco nell’illuminazione indiretta 
e semi-indiretta. 

Le illustrazioni annesse mostrano al. 
cuni tipi delle nuove lampade, che ven- 
gono fornite con o senza le corrispon- 
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denti armature. Dette armature sono 
state combinate in modo da assicurare 
una utilizzazione della luce la più com- 
pleta possibile; se ne costruiscono di 
speciali per illuminazione interna e per 
illuminazione esterna. 

La seguenie tabella dà i principali 
tipi di lampade Philips a «mezzo- 
watt» esistenti sul mercato. 


Tensione delle Intensità 


limpade Watt luminosa 
Volt Cand. Hefner 
10— 30 o) 100 
a e i ren, 
30—130 100 | 200 
30—130 150 300 
5U-240 | 20 400 
50—240 300 600 
5U—-260 500 1000 
50—200 7590) 1500 
50—260 1000 2000 
ti nre ta 
50—260 1500 3000 
| 
La durata media della lampada 


« mezzo-watt » ammonta ad 800 ore, un 
fatto che dimostra chiaramente la loro 
superiorità sulle lampade ad arco. Non 
vi è quindi necessità di cambiare la 
lampada se non dopo una durata utile 
di illuminazione di circa 800 ore. 

E. Z. 


Nel 1° fascicolo di maggio della Lu- 
mière Electrique troviamo riassunta 
una interessaute conferenza di Ch. Fa- 
bry tenuta avanti alla Società francese 
di fisica nel marzo scorso. 

Il movimento delle particelle lumi- 
nose dei gas, che non ci può essere fat- 
to conoscere da ciascuna di esse, presa 
‘individualmente, può tuttavia esserci 
rivelato nel suo insieme mediante il fe- 
nomeno Doppler-Fizeau. sso consiste 
in ciò: quando una particella luminosa 
(che vibra con una lunghezza d'onda 
eguale a 2) si sposta rispetto al nostro 
occhio con una velocità v, ci sembra 
che questa lunghezza d'onda à si accor- 
cia se la particella si avvicina a noi, SÌ 
allunga se essa si allontana; la varia- 
zione 42 corrispondente è data da 


AA v 


rr 
—— 
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ove V è la velocità della luce; siccome 
v è sempre piccolissimo rispetto a V, 
A è sempre piccolissimo e quindi dif- 
ficile ad osservare. 

Nei movimenti delle particelle lumi- 
nose in seno ad un gas si devono con- 
siderare : 

1° Movimenti senza direzione pri- 
vilegiata dovuti alla agitazione mole- 
colare; 

2° Movimenti d'insieme secondo u- 
na direzione privilegiata dovuti, p. es., 
alla presenza di un campo elettrico in 
seno al gas. 

1° Movimenti non coordinati. — In 
un gas tutte le molecole della stessa 
grossezza hanno la stessa velocità me- 
dia; se ve ne sono alcune più grosse, 
queste sono animate da movimenti più 
lenti. 

Chiamando v la velocità quadratica 
media di una specie di molecole di gas, 
m la massa e T la temperatura asso- 
luta, si ha: 


———— 


T 


——— 


ULI 


v AÅ 


Se m è, p. es., la massa molecolare, 
il v corrispondente è piccolo e quindi 
il AX che può risultarne è anch'esso 
piccolissimo. Tuttavia ne risulterà che, 
invece di avere nello spettro del gas 
una linea senza spessore eorrisponden- 
te a ìà, avremo un piccolo pezzo di 
spettro continuo il cui massimo d'in- 
tensità corrisponderà a X; la metà della 
sua larghezza e misura il A X corri. 
spondente a v. Si ha allora: 


+ =358% 107 Y/ T 
nl 

Supponendo di considerare la mole- 
cola dell’ossigeno (m=16) e di operare 
alla temperatura ambiente (T=300) 
si ha: 

— = 15% 1078 

Cioè la mezza larghezza del piccolo 
spettro continuo è circa il 1/700 della 
distanza delle due righe del sodio. I 
migliori spettroscopi non permettono 
di vedere delle cose così piccole; questa 
è la ragione per cui si è potuto credere 
per lungo tempo che gli spettri del gas 
erano formati da righe monocroma- 
tiche. 

Se però queste righe vengono impie- 
gate a produrre dei fenomeni di inter- 
ferenza, aumentando la differenza di 
ammino si vede che il fenomeno viene 
a turbarsi; chiamando N il numero 
d'ordine a partire dal quale il fenome- 
no di interferenza cessa di essere visi- 
bile, si ha: 


me 


Michelson ha verificato questa for- 
mola per il mercurio, Fabry l’ha veri. 
licata per Pelio, il neon il krypton: 
tutti hanno trovato una eccellente cor- 
rispondenza tra il valore di N trovato 
con l’esperienza e quello dato dalla for. 
mola, supponendo in questa che m sia 
la massa molecolare. 

Il Fabry ha proseguito queste espe. 
rienze fino alla temperatura dell'aria 
liquida; a questa temperatura le righe 
sono tinissime e permettono di ottenere 
delle differenze di cammino di 63 cu. 
corrispondenti a 950,000 lunghezze di 
onda. Questa formola, una volta aceet: 
tata, permette di misurare m o T co- 
noscendo una di queste due variabili. 
Essa, fra le altre cose, ha permesso di 
precisare parecchie questioni assai di- 
scusse: p. es. che i due spettri dell'i. 
drogeno erano ambedue dati dalla vi- 
brazione dell’atomo, che lo spettro del. 
le bande dell’azoto era dovuto all'ato. 
mo e non ad associazioni di atomi, e. 
Il Buisson e Fabry hanno pure appli 
cato questa formola alla astronomia ti- 
sica, allo studio della nebulosa non 
risoluta di Orione. i 

Queste nebulose danno spettri di li- 
nee che comprendono specialmente le 
righe dell’idrogeno ed altre righe non 
appartenenti ad alcun corpo conoseiu- 
to. Essi hanno potuto tracciare la car- 
ta dei movimenti gassosi nelle varie re- 
gioni della nebulosa; si trovano delle 
velocità dell’ordine di 10 km. al secou- 
do; la temperatura deve essere di cir- 
ca 10,000 gradi assoluti e infine sì nota 
la presenza di righe sconosciute di cui 
la più importante è la riga ultraviolet- 
ta, raggio 3700, che si attribuisce ad 
un gas, il «nedulium », sconosciuto 
sulla terra e la cui massa atomica st- 
rebbe circa 3. 

Diverse altre ragioni potrebbero ès- 
sere addotte per spiegare la larghezza 
delle righe degli spettri dei gas. lo 
Stack ha scoperto recentemente un fe- 
nomeno analogo all’effetto di Zeemann. 
ma prodotto da un campo elettrico: 
p.es. le righe dell'idrogeno sono quiu- 
tuplicate, le righe estreme essendo po: 
larizzate in un senso e le tre righe cel: 
trali polarizzate nel senso perpendico- 
lare. Lo Stack osserva questo fenome- 
no proiettando i raggi canali in m 
campo elettrico; l’effetto è molto mar: 
giore dell’effetto Zeemann, ma poco lu: 
minoso. Le diverse righe  presental! 
questo fenomeno in modo assal diffe: 
rente, ciò che permetterebbe di api 
gare così perchè vi sono righe f i 
righe larghe. 

Questo fenomeno potrebbe essere alt- 
che dovuto ad uno smorzamento delle 
vibrazioni luminose; un movimento p 
riodico smorzato darebbe un pezzo d 
spettro continuo. Lorentz ha dato a 
cune indicazioni sopra ciò che gino 
be essere questo smorza mento : do 
milioni di periodi, l'ampiezza si 


li, 


ridotta della metà. Si può sperare di 
trovare sperimentalmente dei valori li- 
miti del numero delle vibrazioni me- 
diante lo studio della fluorescenza dei 
gas e quello dei fenomeni di riemissio- 
ne o di risonanza. 

do Movimenti coordinati. — Sì pos- 
sono osservare dei movimenti coordi- 
nati: 

a) Quando l’insieme del gas sì spo- 
sta. come p. es. la nebulosa d’Orione, 

b) Quando si ha un gas illuminato 
elettricamente; se le particelle lumino- 
se sono degli ioni, esse prendono un 
movimento diretto nel campo; 

c) Quando una molecola è urtata 
da un elettrone, essa diventa lumino- 
sa; è possibile che tutte le molecole 
prendano un movimento orientato sot- 
to l’influenza di questo urto. 

Possiamo prendere il caso dei raggi 
canali; questi raggi sono ottenuti, come 
è noto, nei tubi di Roentgen nei quali 
il catodo è attraversato da forellini; ta- 
li raggi sono dovuti a degli ioni positivi 
che si precipitano sul catodo e passano 
attraverso questi fori: trasportano ca- 
riche positive e sembrano avere una 
composizione complessa. Osservandoli 
sotto diversi angoli con uno spettrosco- 
pio, si trova l'effetto Doppler Fizeau e 
si constatano delle velocità dell’ordine 
di 500 km. al secondo. 


Si osserva una linea non spostata che 
sarebbe dovuta, secondo Stack, a par- 
ticelle rese luminose da urti, e una riga 
pieghevole spostata che sarebbe dovuta 
a ioni i quali, animati da differenti ve- 
locità, darebbero diverse lunghezze di 
onda. 

Osservando i raggi anodici emessi da 
un anodo di tubi di Roentgen ricoper- 
to di sali si ha un fascio luminoso che 
dà lo spettro del metallo : questi raggi 
trasportano delle cariche positive; si 
osserva l’effetto Doppler con velocità 
dell’ordine di 100 km. al secondo. 

Si possono infine citare casi meno 
semplici. Pérot ha trovato nell’arco a 
mercurio, per la riga verde, delle velo- 
cità nel senso del campo dell’ordine di 
m. 30 a m. 340 al secondo; nei gas rare- 
fatti si sono potute osservare delle ve- 
locità da 150 a 1200 m. in senso inver- 
so del campo, velocità che sarebbero 
dovute all'urto degli elettroni; final- 
mente nel caso dei vapori pesanti come 
il cadmio, queste velocità possono scen- 
dere a 7 m. al secondo. Con velocità 
così basse non si teme naturalmente di 
trovare dei valori diversi da à secondo 
l'angolo dello spettroscopio e della di- 
rezione del campo elettrico nel tubo. 


Prof. A. BANTI 
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IL BINOMIO WESTERN-SIEMENS 


Occupandosi il periodico « La Politi- 
ca» dell'andamento della telefonia in 
Italia, pubblica un articolo col titolo 
insinuante « Quel che si vede e non si 
dice su la questione telefonica » che 
non può sfuggire alla attenzione della 
stampa clettrotecnica. 

Nel nostro Elettricista abbiamo avu- 
to luogo di discutere molto in fatto di 
telefonia cd abbiamo discusso sempre 
in modo obbiettivo, facendo astrazione 
da ogni azione di interessi che taluno 
potesse aver avuto intendimento di far 
prevalere. 

Ora avviene che « La Politica» ri- 
duce tutti i mali della nostra indu- 
stria telefonica al binomio di due no- 
mi, al binomio Western-Siemens, a 
quello cioè di due Case importanti, le 
quali, mercè le loro influenze, farebbe- 
ro capricciosamente ondeyggiare nel 
mare della indecisione le direttive dei 
vari ministri che si susseguono in via 
del Seminario. 

Se pure possa esserci del vero o del 
verosimile in ciò che racconta il nostro 
confratello, francamente ci sembra che 
nel racconto ci sia una cnorme esage- 
razione. 

Riportando qui sotto a titolo di cro- 
naca la parte sostanziale dell'articolo, 
ognuno che lo legga può facilmente 
CONTINCENSENE. 

Proponiamo perciò di invitare è no- 
stri lettori e collaboratori a prendere 
parte al dibattito sopra Vimportante 
argomento, il quale, essendo di natura 
eminentemente tecnica, può nelle no- 
stre colonne essere discusso con 8cre- 
nità e larghezza di vedute. 

Feco quello che serive « La Poli- 
tica»: 


« Senza alcuna tema di smentita, la causa unica 
della paralisi telefonica di Stato ha origine dalla 
lotta di due potentissimi istituti industriali la 
Western e Ja Siemens che vogliono la supremazia 
nella fornitura di Stato; e nulla di esagerato è 
affermare che i telefoni, sin qui, non hanno 
a\uto altro scopo sostanziale che servire di pa- 
scolo alla speculazione delle due Società incu 
striali. 

« Ognuna di queste Società ha un addentellato 
politico ed è sotto la protezione di un gruppo di 
amici che a seconda delle vicende politico-parla- 
mentari hanno più o meno sfera d'influenza. 
Cosicchè, per meglio intendere di qual genere 
di protezione le Società annunziate godessero 
chiameremo, per comodità di dimostrazione, la 
mezza montagna, la parte burocratica che ap- 
poggia la Western e alta montagna quella pol: 
tica che protegge la Siemens. 

« Siamo nel periodo che la Western dopo avere 
eseguito per conto dello Stato ed in ottime con- 
dizioni per essa alcuni impianti deficientissimi 
imentre aveva fatto un discreto impianto privato 
per la Società Romana Telefoni) col favor», si 
sussurra, della Direzione Generale autonom? dei 
Telefoni, stava per concludere un contratto a 
trattativa privata di molti milioni ed il con- 
tratto era tanto sicuro che la Società trattava è 
s'impegnava per l'acquisto dei terreni a Milano, 
al Musocco, per far sorgere le sue officine. 

« Improvvisamente e non è gifficile indagarne 


la causa, intervenne bruscamente il ministro del- 
l'epoca on. Ciuffellli, € mandò a monte il visto» 
contratto. 

« Da quell'epoca i gorni si susseguono amari 
pei la Western ed essa cade nella più grande € 
non del tutto immeritata disgrazia. 


I provvedimenti. 


« Intanto urgeva provvedere alle Centrali di 
Milano, il cui palazzo cra pronto, ad Alessandria, 
a Torino, a Bologna, a Biella, a Genova e a 
tante altre e il ministro pressato dalla necessità 
invita diverse Case europee reputatissime per 
impianti già eseguiti in varie città dell’estero 
tutte a batteria centrale, a presentare del pr»- 
getti. 

« Ma la mezza montagna, quella che coni? 
dianzi abbiamo detto si celava dietro la We- 
stern, era più che mai decisa a favorirla anche 
attraverso la concorrenza e non potendo scoprire 
le batterie, ricorse ad un mezzo lento, ma sicuro 
nei. tempi che corrono, all'ostruzionismo. 

‘ Cercò quindi di temporeggiare, di esaminare 
lentamente i progetti, di non rispondere alle 
Cose che avevano lavorato non poco per fare 
studi e in una parola non occuparsi neppure del- 
l'esame delle casse dei costosi campioni che fl- 
nirono chi sa dove... tanto che la stanchezza pre- 
dcminò nei concorrenti e con la stanchezza 2 
ni ncuranza, 

« In questo stato di cose, una Società, già nota 
in ltalia per molti apparecchi somministrati che 
fecero cattiva prova, tanto che venne scartata 
dalle forniture, compare in giuoco, Il momento 
era buono per rifarsi una verginità e il suo si- 
stema automatico già da essa impiantato a Mo- 
naco di Baviera viene presentato come Íl rime- 
dio etticace per risolvere bene e presto il pro- 
blema telefonico. 

« La potente Società tedesca è a tutti noto, 
possiede, come altre sue consorelle una diploma- 
zia che sa lavorare e dirigere le operazioni con 
una precisione veramente teutonica e seppe en- 
trare e ramificare nell’'entourage giolittiano — 
che noi abbiamo già classificato come alta mon- 
tagna. 

« Così, mentre allora una Commissione reale 
presieduta dall’oggi defunto senatore Casana stu 
diava {i rimedi al disordine telefonico fu Insce- 
nata una delle più grandi campagne che mai sia 
stata condotta in ltalia. 

« Siderurgici, zuccherieri, cotonieri, ecc., che 
pure sono obbligati ogni tanto a far diverse ma 
novre per commuovere l'opinione pubblica diven 
tano, di fronte alla propaganda della Siemens, 
schermaglie di ragazzi. 

« E caddero, non pochi, in buona fede nella 
rete, e fra questi anche la stampa, quella inge- 
nua, che si prestò a battere con grande solen- 
nità la grancassa all’automatico che stava tanto 
a cuore all'alta montagna capitanata da un de- 
putato non nuovo nell'arringo industriale affari- 
stico. La campagna è sostenuta contemporanea- 
mente a Roma, a Milano e più specialmente a 
Genova ove da colà si riesce ad ‘inviare per nn 
disinteressato apostolato, un funzionario che tie 
ne conferenze, fa degli esperimenti in favore del- 
automatico progettato dalla Siemens. 


Il Ministro Calissano. 


« Tutto questo nel momento più propizio e 
sotto il Ministero Calissano di cui un autorevole 
quotidiano di Roma detinisce l'opera come la 
più nefasta per i telefoni e per la pubblica mo. 
rale, 

a La relazione del senatore piemontese Casana 
come non poteva essere a meno, data l’opera 
feconda della suddetta diplomazia, riuscì un tan 
tino inquinata sebbene con assoluta buona fede, 
dalle predilezioni dell’alta montagna. Con quello 
spirito lirico che in Italia e massime nel Parla 
mento, non si disgiunge nemmeno dalle questioni 
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di elettromeccanica e serve meravigliosamente a 
s:uggire la sostanza dell'argomento, quanto più 
è ardua e ignota, la relazione della Commissione 
reale vide e si dichiarò — sia pure timidamente 
-- per l’automatico e consigliò al ministro di 
non tardare di più a fare qua'che esperimento, 

« È il vento di poppa per la Siemens. Il me- 
dico aveva consigliato l'uso moderato del vino 
Ina tanto bastò perchè si giungesse all'ebbrezza 
dell'automatico, instaurando in quel disgrazia- 
tissimo Ministero il sistema della sopraffazione, 
uNa Vera rivoluzione di Stato, tutta a profitto 
della Siemens. Siamo cioè alla lotta decisiva fra 
la mezza e l'alta montagna. La mezza montagna, 
qualunque possano essere i suoi reconditi propo- 
siti, si trova in eccellente posizione tecnica e 
mcrale. 

« Essa dice al ministro: « Voi dovete fare un 
esperimento ed anche qualcosa di più di uno 
esperimento dell'automatico; anzi avete fatto nia- 
le a non averlo fatto prima ». Ma risolvere d'un 
colpo tutto il problema telefonico italiano con 
l'automatico, quando non se lo sognano l'Ame. 
rica, la Francia, l'Inghilterra e la stessa patria 
della Siemens, la Germania (che non ha se nun 
il discusso irmpianto di Monaco) e fare così un 
salto nel buio, no! E la mezza montagna trova 
nt formidabile alleato, perfettamente sicuro di 
sè, perfettamente neutro ed immune di predili- 
zioni, il Comitato tecnico, di cui fanno parte, 
oltre a qualche autentica illustrazione tecnica 
de! personale di Stato, alcuni rinomati profes 
sori, superiori ad ogni sospetto e pienamente in- 
dipendenti dal ministro o chicchessia. 


I buoni consigli. 


« Il Comitato tecnico dice in sostanza al mi- 
nistro: 

* Siamo d'accordo per l'esperimento, ma fer- 
«miamoci quì ed anche per l'esperimento non 
«limitiamoci soltanto a seutire la Sieinens. Quan- 
«10 poi ad estendere andiamo piano per un du- 
«plice ordine di fatti tecnici ed economici. 

« Qui a Roma e fuori di qui non abbiamo che 
«due biasimevoli impianti a batteria locale; ab- 
«biamo ancora da entrare nel vastissimo cam- 
«po della batteria centrale, che fatto, come al- 
«trove si fa è di funzionamento sicuro, perfetto 
«ed assai più economico del sistema automatico 
“Siemens che a nessuno ispira ancora fiducia 
«e richiederebbe per gii impianti e la manuten- 
«zione una spesa che già di per sè ostacolerehbe 
«Ja soluzione imprenscindibile del servizio tele- 
«fonico in Italia ». 

« E ad unanimità il Comitato boccia la propo- 
St: di affidare alla Siemens, a trattativa privata, 
ed alle condizioni da essa imposte, alcune Cen- 
trali automatiche in Italia, 

« Il ministro va — o lo mandano in bestia — 
arguisce che Íl fulcro dell'opposizione sta nella 
Direzione generale i cui argomenti sono poi 
quelli fatti propri dal Comitato tecnico. 


Una esecuzione sommaria. 


« Da questo momento il contrasto delle idee 
sparisce comp.etainente anche nella forma e co 
nuncia la lotta puramente personale. Il ministro 
allora esautora la Direzione generale; avoca a sè, 
al proprio Gabinetto le funzioni di Essa e sopra- 
tutto i contratti. È l'età dell'oro della Siemens! 
Ma nasce una piccola contrarietà. Il Consiglio 
di Stato che ha ricevuto dal Gabinetto del mini- 
stro il primo contratto fatto con ia Siemens si 
ricorda che c'è un Comitato tecnico e domanda 
quale è stato il suo parere. Il Comitato si op- 
pone. Il ministro si inquieta, richiama indietro 
ìl contratto e presenta un disegno di legge al 
Parlamento che abolisce: 

1° il Comitato tecnico che osa dare pareri 
cervellotici; 

2° il Consiglio di Stato, nei riguardi dei Tele- 
fcni, perchè non si contenta del parere del solo 
Gabinetto; 

39 il controllo preventivo della Corte dei Conti 
e proditoriamente fucila alla schiena il direttore 
generale mandandolo all'Ufficio meno tecnico 
delle Poste: ai vaglia; manda infine in missione 


() Revue Scientitique, 1914 pag. 567. 
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i capi-divisione; si sbarazza di tutti quelli che 
non hanno l'intonazione della sua anticamera 
duve la diplomazia della Siemens comanda da 
vera padrona e dove, tra parentesi, si preparano 


anche quei contratti per la canalizzazione, oltre . 


l'automatico, ad esclusivo beneficio della Siemens 
che importeranno spese per molti milioni. Man- 
co a dirsi il Parlamento che in cerie ore si sa 
disinteressare di si gravi questioni, con assor. 
danti applausi al Ministro e sommo pontefice del 
sistenia automatico, approva, senza nemmeno di- 
scutere tutte le soppressioni Drogettate. Non man- 
cava più che gridare: Viva la rivoluzione! 

« Parrebbe a questo punto che la commedia, 
assai cara per il pubblico contribuente, dovesse 
ormai volgere al suo epilogo con velocità verti- 
ginosa. Ma invece no: e, salvo il venduto, come 
dicono i commercianti, salvo, cioè, il già con- 
cesso, nessuna nuova concessione si ha il corag- 
gio di fare alla Siemens. 

« lII ministro muor»: improvvisamente e Giolitti, 
non si commuove abbastanza per lui da superare 
il tragitto Cuneo-Alba. La Western non disarma,. 
Troppo furba per sollevare questioni morali, 
batte in breccia l'avversaria con controprogetti, 
esperimenti dimostrativi ed opuscoli chè tre na 
zcni europee le hanno or ora affidati impian’i 
di antomatico che essa sa compiere con un ri- 
sparmio del 30 per cento sui prezzi fatti in Italia 
della Siemens, 

« Cade anche Giolitti e con esso il nuovo mini- 
stro delle poste: ne viene un'altro; comincia già 
a funzionare male il primo impianto automatico 
dei Prati di Castello e il pubblico protesta sul 
Messaggero e più anche per vie legali..... Cade, 
per oggi, giunti alla paralisi, la tela delle mise- 
ri? morali ed immorali — vogliamo dire tecni- 
cle — dei telefoni dello Stato incosciente. 

« Quale aurora sorgerà domani nel cielo tele- 
fenico d'Italia? » 
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L'industria dei sali di ra 
in Francia (|!) 
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La fabbricazione dei sali di radio è 
fatta su larga scala in Francia in quat- 
tro oflicine: quella di Rotschild (So- 
ciété anonyme des Traitements chimi- 
ques) a Saint Denis; quella di Armet de 
Lisle a Nogent-sur-Marne; quella della 
Société industrielle du radium di Gif 
(Seine et Oise) e quella di una nuova 
Società di Augy (Oise) che ancora non 
e in funzione. 

Nell’ofticina di $ Denis si lavora, 
dal 1909, l'autunite (urano fosfato di 
calcio) e la calcolite (urano fosfato di 
rame); questi minerali provengono dal 
Portogallo e contengono da 0,5 a 2 mil- 
ligrammi di radio per tonn. 

L’uranio viene estratto sotto forma 
di uranato di sodio; ne furono già pro- 
dotte pareechie migliaia di tonn., ven- 
dute alle vetrerie, alle smalterie, alle 
officine metallurgiche, 

Nell’oflicina di Nogent si lavora il 
fosfovanadato d’uranio, il quale dopo 
essere stato macinato in mulini a pa- 
le, viene attaccato con acido cloridrico 
dilnito. Si aggiunge poi nella soluzione 
un poco d'acqua di barite, quindi si 
precipita con acido solforico, si filtra, 
sì neutralizza e infine si raccolgono le 
polveri. Il radio precipita insieme al 
bario; ii solfato di bario radifero viene 
trasformato in carbonato o per ebol- 
lizione con una soluzione di carbonato 


di sodio, o per via secca sulla platea 
d’un forno. I carbonati insolubili sono 
poi sciolti in acido cloridrico e, Secon- 
do i casi, si fa una seconda Precipita. 
zione per mezzo del solfato di bario, o 
pure si purificano direttamente i clo- 


ruri o i bromuri, per cristallizzazione 


frazionata. 

ll rendimento è piccolo; una ton. 
nellata di minerale fornisce Appena 
6 milligrammi di bromuro di radio. ox. 
Sia poco più di 8 milligrammi di radio 
metallico. L'officina di Nogent sembra 
possa trattare 1000 tonn. all'anno. AL 
cune volte certi solfati di bario radi. 
feri vengono male disgregati dai car. 
bonati alcalini ed allora vengono fusi 
con hisolfato di sodio. 

Le altre officine trattano minerali 
differenti con processi Speciali. 

Non vi è da sperare che il prezzo del 
adio diminuisca per ora; il prezzo at- 
tuale, di 400 lire al milligramma, non 
lipende affatto da speculazioni, ma 
dalla rarità del minerale e dal suo 
piccolissimo contenuto in radio. 

La sola speranza che rimane è dun. 
que quella di poter scoprire minerali 
più ricchi di questo prezioso elemento. 


GLI LI 
per trasformatori, interruttori e reostati. 


I. — Tanto gli olii di origine minerale che 
quelli di origine vegetale e animale hanno un 
elevato potere isolante. Quelli generalmente usati 
nei trasformatori, interruttori e reostati sono i 
minerali, provenienti dalla distillazione frazio- 
nata dei petrolii. Tuttavia trovano talora im- 
piego anche gli olii di resina. 

Negli interruttori la funzione principale del- 
l'olio non è l'isolamento ma la prevenzione della 


` fermazione di archi nelle manovre di apertura. 


Invece nei trasformatori e reostati l'olio prov- 
vede principalmente al raffreddamento. Delle pro- 
prietà isolanti dell'olio si trae profitto special- 
mente negli apparecchi per alta tensione; è pra- 
ticamente impossibile costruire trasformatori per 
tensioni superiori ai 30,000-—40.000 Volt non im- 
mersi nell'olio. E 

La densità degli olii mlnerali del commercio 
destinati a questo impiego varia tra 0,82 e 0,9; 
quella della maggior parte è intorno a 0,87. 

I requisiti a cui devono soddisfare sono i se- 
guenti: 

Possedere un'alta temperatura di infiammab! 
lità e di combustibilità, una elevata rigidità die- 
lettrica, una limitata volatilità ed una limitata 
viscosità. Debbono presentare una reazione neu- 
tra rispetto ai metalli ed ai materiali isolanti 
immersi, non contenere umidità, anche in tracce, 
depositi ed impurità, e non si devono decomporre 
facilmente sotto l’azione di un riscaldamento 
continuato. 

La temperatura d’infiammabilità dell'olio non 
deve essere minore di 155° — 160° C., cioè riscal- 
dando l'olio al di sotto di questi limiti non el 
deve produrre alcuna miscela esplosiva coll'arta. 

La temperatura di combustibilità o accensione, 
cioè quella alla quale l’olio continua ad ardere 
dopo avere avvicinato una fiamma alla sua su: 
perficie, non deve essere inferiore a 170*:180* C. 

Quanto alla volatilità, mantenendo una deter- 
minata quantità di olio alla temperatura di 
100° C. per 6 ore, l’evaporazione non deve supe- 
rare il 0,3%. 

Un basso grado di viscosità è di Importanza 
essenziale per l'olio da trasformatori e reostati, 
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giacchè la rapidità della circolazione, e conse 
guentemente la dispersione del calore, dipendonv 
dalla fluidità. , 

Negli interruttori, se l'olio è troppo vischioso, 
si riscontra una tendenza alla formazione di uno 
spazio vuoto, quando si fa la manovra di aper- 
tura; ciò può dar luogo allo stabilirsi di un arco, 
ed allo sviluppo di gas e vapori infiammabili con 
pericolo di esplosione violenta dell'apparecchio. 

La rigidità diclettrica di un olio viene di solito 
deterininata, sperimetandolo in apposito recipien- 
te, colla scarica allo spinterometro. I due elet- 
trodi, posti verticalmente, sono costituiti da due 
punte di ago, o da una punta e da un dischetta 
di 10:-12 mm., o da due sferette di 10:12 min. di 
diametro. Il recipiente viene riempito con un cam- 
pione dell'olio da provare, filtrato e freddo. Un 
confronto tra diversi olii deve essere fatto natu- 
ralmente con uno stesso tipo di spinterometro. 
Secondo la pratica americana della Westinghou- 
se, la tensione richiesta per far scattare nell'olio 
Den secco la scintilla tra due sferette di 1/2 pol- 
lice alla distanza di 3,8 mm. non deve essere in- 
feriore a 30.000 volt. Secondo la General Electric 
Co. l'olio secco deve resistere fino a 40.000 volt 
almeno per un intervallo dì 5 imm. tra due elel- 
trodi a disco di 1/2 pollice. 

quanto più un olio è viscoso e tanto più bassa 
è la tensoine alla quale avviene la «carica. 


Riguardo alla provenienza si ha che in generale 
l'olio minerale russo è, a parità di densità e di 
temperatura di infiammabilità, più vischioso del- 
l'olio americano e meno resistente dielettrica- 
mente. 

La presenza di umidità e di impurità, special- 
mente se si tratta di composti di zolfo, influisce 
ia grande misura sulla rigidita dielettrica del- 
l'olio, abbassandola. 

Nei trasformatori, con qualsiasi specie di olio 
minerale, si osserva in grado più o meno accen- 
tuato il fenomeno della formazione di fiocchi di 
colore giallo-rossiccio, che col tempo danno un 
deposito scuro e denso che ostruisce i canali di 
circolazione dell'olio e, diminuendo la trasmis- 
sione del calore tra trasformatore ed olio, causa 
un surriscaldamento. Questo deposito è un pro- 
dotto di ossidazione dell'olio, che nello stato fina- 
le mostra una spiccata reazione acida, special- 
mente se si tratta di olii molto raffinati; attacca 
per conseguenza metalli ed isolanti. 


I principali fattori che influenzano la sua for 
mazione sono: temperatura, presenza d'aria, pre. 
senza di certi metalli, impurità ed umidità del- 
l'olio. Sembra, inoltre, che anche il campo elet- 
trostatico del trasformatore entri in giuoco nel 
fenomeno. La temperatura è probabilmente il più 
importante dei fattori; quanto più essa è alta e 
tanto più rapida e forte è la formazione dei de- 
positi. 

Per quanto riguarda la presenza dell'aria, si 
ha che se l’olio viene riscaldato nel vuoto si pro- 
duce un deposito molto piccolo in paragone di 
quello che si ottiene all'aria libera. 


La presenza di certi metalli favorisce la forma- 
zione dei depositi per l'azione catalitica che essi 
esercitano. A questo riguardo il rame è il più at 
«vo, seguono 11 ferro, 11 piombo. lo stagno e lo 
zinco. 

Ver giudicare comparativaniente vari olii dal 
punto di visia della facilità a dare questi sedi- 
menti, che è forse il più importante da conside 
vare, si può procedere nel modo seguente. Si ri. 
scalda ogni campione di olio posto in un tub) 
di vetro in presenza di rame e facendolo attra 
versare da una corrente d'aria. Si mantiene la 
temperatura di 185° C. per un'ora, si filtra l'olio 
€ si csserva se non si ha nessuna traccia di de 
posito. Se questa manca, sì ripete il riscalda- 
mento per un’altra ora e si rifiltra. L'operazione 
va fatta tante volte finchè sì constata sul filtro 
un indizio dl deposito. Il tempo occorrente per 
osservare questo indizio potrà essere una misura 
relativa della qualità dell'olio (1). 

Per quanto riguarda l'olio di resina, esso pre- 
Senterebbe per l'uso nei trasformatori in confron- 
to dell'olio minerale diversi vantaggi. Essi con- 
Sistono nel fatto che i prodotti di ossidazione del- 
lolio ai resina non danno luogo a depositi ed 
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attaccano assai mero i metalli e gli isolanti. 
Lolio di resina sarebbe invece sconsigliabile per 
gli interruttori, data la sua più facile carboniz- 
zazione. 

II. — L'olio per trasforinatori deve essere reso 
Len secco prima dell'iniroduzione nei cassoni. 
Si può all'uopo adoperare uno dei metodi se- 
guenti: 

a) col mezzo di sostanze disidratanti, come 
cleruro di calcio, carburo di calcio, calce viva; 

b) col riscaldamento. Quesio può essere fatto 
in una caldaia con fornello, oppure elettrica- 
mente. Secondo quest'ultimo sistema, si immerge 
nell'olio una resistenza percorsa da corrente e 
si mantiene la temperatura di 105-)110° C. per 
24748 ore almeno, L'olio può essere contenuto 
tanto nei cassone del trasformatore, che in un 
apposito recipiente. lo-ssono servire come resi- 
stenza gli stessi avvolgimenti dei trasformatori, 
purchè già essiccati in precedenza, alimentando 
il primario a tensione ridotta e mettendo il se- 
condario in corto circuito. Così pure si hanno 
apparecchi di essiccazione nei quali la resistenza 
è costituita dal circuito secondario di un trasfor- 
matore speciale, al quate è data la forma di una 
spira tubolare. All'olio in tali apparecchi viene 
fatto percorrere, mediante una pompa, l'interno 
della spira formante corto circuito. 

Onde diminuire il pericolo di alterazioni nel- 
l'olio e della formazione di depositi inerenti in 
questo Sistema alla temperatura e cevata, si ri- 
corre con vantaggio alla variante di eseguire il 
riscaldamento nel vuoto. Basta allora raggiun- 
gere la temperatura di 40—0° C. per asportare 
l'umidità. Se i cassoni sono di costruzione rob- 
sta il vuoto può essere fatto nel loro interno; 

© coll'insufflamento di aria calda attraverso 
lolio. Anche questo metodo può dar luogo a se. 
dimenti; 

d) per sedimentazione. Riscaldando l'olio si 
fi:cilita la discesa dell'umidità al fondo del reci 
piente che lo contiene, dal quale può essere a- 
sportata assieme alla parte inferiore dell'olio; 

e) per fittrazione attraverso materiale assor- 
Dente, come carta, Questa trattiene l'umidità e 
serve anche a separare le eventuali impurità del- 
l'olio. IL fatto che tale carta, per azione capilla- 
re, lascia passare L'olio, ma non l'acqua, è stato 
applicato industrialmente in diversi apparecchi 
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completi, che comprendono una serie di camere 
contenenti diaframmi di carta asciugante, attra- 
verso i quali l'olio viene forzato col mezzo dì 
una pompa. È questo metodo probabilmente il 
più soddisfacente e più pratico. Esso può ser- 
vire non solo per l'olio nuovo prima di essere 
usato, ma anche per le successive ripuliture ed 
essiccazioni da farsi nell'olio dei trasformatori 
durante il servizio. L'olio viene allora pompato 
dal basso del cassone del tras/ormatore, attra- 
versa il tiltro e ritorna dall'aito al cassone. 


Se l'olio viene reso secco con uno dei metodi 
precedenti prima di essere introdotto nel cas 
sone deve venire accuratamente filtrato attra. 
verso parecchi diaframmi di tessuto, onde rimua- 
vere ogni impurità e particolarmente il deposito 
che si può formare nell'olio col riscaldamento, 
come pure gli ossidi di ferro provenienti dai 
barili nei quali viene spedito. 

L'olio deve essere immniesso nel cassone dalla 
parte inferiore; in tal modo si prevengono le 
ovclusioni di aria negli spazi vuoti tra gli av- 
volgimenti. 

L'olio filtrato e secco, entrando nel cassone 
deve sempre trovare le hrobine già essiccate. in 
precedenza sia col metodo del riscaldamento 
elettrico, sia col farle percorrere da una corrente 
di aria calda immessa dal basso nel cassone 
vuoto). 

Quando l'olio non viene spedito separatamente, 
Ina parte dalla fabbrica assieme al trasformatore 
completamente montato, finchè si tratta di ten 
sioni limitate non si procede di solito nell’im- 
pianto a nessuna operazione, nè di riscaldamento 
nè di misura della rigidità dielettrica. 


Se la tensione è elevata, o se i trasformatori 
sono tas’iati lungamente inoperosi prima di es- 
sere messi in servizio, è bene fare la prova del 
lolio allo spinterometro e sottomettere il tra- 
sformatore ad un riscaldamento di 85° C. per 2. 
orc almeno, servendosi eventualmente di una cor- 
rente di corto circuito eguale ad 1/271 volte In 
normale. Cosi pure è buona regola un'ispezione 
periodica dei trasformatori in servizio, proce- 
derdo al prelevamento ed alla prova dei cam- 
pioni «di olio presi dal fondo dei cassoni, o tanto 
da! fondo che dall'alto dei medesimi, ed all’esa- 
me dell'interno dei trasformatori. 
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La centrale con macchine a vapore se- 
mi-fisse di Wiborg (Finlandia). 


La più grande stazione centrale per 
forza e luce, azionata con macchine a 
vapore semi-fisse, è stata costruita a 
Wiborg (Finlandia). Essa è destinata 
al servizi di trazione e di distribuzione 
di forza e di luce; contiene tre macchi- 
ne semi-fisse compound a vapore surri- 
scaldato, ciascuna da 500 a 650 HP, 
direttamente accoppiate a generatori 
trifasi A. E. G. 

Ognuno di questi generatori ha la 
potenza di 380 KW a 3000 volt, 50 pe- 
riodi, 170 giri al minuto, cos 9=0,8. 
Essi sono riuniti ai motori mediante 
accoppiamento flessibile, sistema Zo- 
del Voith che presenta il vantaggio 
di evitare gli urti dannosi nei genera- 
tori messi in parallelo e di smorzare 
le vibrazioni. 

Ognuno di questi gruppi elettrogeni 
ha un dispositivo di regolazione della 
velocità con volantino a mano che per- 


i 
AS RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA Sì 
RESA EER, 7) 


mette, agendo sul regolatore volano, di 
moditicare la velocità di rotazione en 
tro certi limiti. 

Questo impianto è caratterizzato dai 
fatto che, malgrado l’impiego di mac. 
chine semi-fisse, la sala delle caldaie e 
la sala delle macchine sono completa- 
mente separate. Le caldaie si trovano 
all’estremità della sala delle macchine, 
separate da questa mediante un muro 
provvisto di larghe aperture. Queste 
aperture unitamente ad altre piccole 
tinestre praticate più in alto sullo stes- 
so muro, danno luce sufficiente alla sa- 
la delle macchine. Il lato della sala 
macchine prospiciente alle finestre è 
occupato dal quadro di distribuzione. 

Le caldaie sono alimentate da foco- 
lai meccanici. Il carbone viene scarica- 
to entro sottosuoli inferiori alla sala 
delle macchine; di là esso viene preso 
con elevatori elettrici, portato a cir- 
ca 5 m, di altezza e condotto alle tra- 
moggie di caricamento mediante tra- 
sportatori a vite. I focolari, del tipo 


(1) Per quanto il controllo degli olii minerali abbiamo ricorso in più occasioni alla determinazione del numero di brom», opərando il confronto con 
prodotti di nota provenienza e che nella pratica si erano comportati soddisfacente. l 
(2) E u. M. 29 marzo. - Lum. Elet. 22 maggio 1914. 
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a proiezione, sono comandati mediante 
gli alberi delle locomobili. La conden- 
sazione del vapore è pure installata 
sotto il pavimento della sala delle mac- 
chine. Essa è formata da un impianto 
centrale ad iniezione delle officine Bal- 
cke. L'alimentazione della rete urbana 
di Wiborg si fa nel modo seguente : 

Ad alcuni chilometri dalla centrale 
si trova una piccola officina idroclet- 
trica che agisce in parallelo con la 
centrale. Durante il giorno, l'officina 
idraulica funziona contemporaneamen- 
te ad una semi-fissa; il carico di que- 
st'ultima varia tra 460 e 600 HP, vale 
a dire entro i limiti di funzionamento 
economico dal punto di vista del con- 
sumo di combustibile, garantito a chi- 
logrammi 0.550 per HP: alle prove 
esso non ha oltrepassato Kg. 0.505. Al 
calar della sera la macchina N. 2 viene 
messa anch'essa in parallelo e il carico 
delle due semi-fisse sale durante la se- 
rata a circa 1200 HP, vale a dire ch'es- 
so corrisponde alla potenza più favo- 
revole dal punto di vista dell'economia. 
Per non sopraccaricare troppo queste 
due macchine, la terza si trova sem- 
pre sotto pressione come riserva duran- 
te tutta la serata. A mezzanotte una 
delle macchine 1 o 2 viene fermata. 

La corrente prodotta serve alla illu- 
minazione pubblica e privata della cit- 
tà, a dare forza motrice alle piccole 
industrie ed alla trazione elettrica 
tramviaria. 


Verificatore d’isolamento 
con magnelo a corrente continua e tensione costante. 01) 


Questo apparecchio portatile, co- 
struito da Da e Dutelb, si compone 
di un voltometro a quadro mobile, a- 
vente una doppia graduazione in volt 
e in om, e di una elettrocalamita ma- 
novrata a mano. Esso è collocato nel- 
l'interno di una scatola e presenta le 
seguenti particolarità : ` 

1° La elettrocalumita è costituita 
da due indotti ad I posti ad angolo 
retto nell'interno delle masse polari ed 
ni quali corrispondono due collettori, 


Le correnti prodotte da ogni indotto 


sono dunque sfasate di z e la corrente 


risultante ottenuta, raggruppando gli 
indotti in serie è sufficientemente con- 
tinua da eliminare l’influenza pertur- 
batrice della capacità delle linee. 

2° Le misure sono rese indipenden- 
ti dalla velocità di rotazione della ma- 
novella a mano mediante un attacco a 
frizione, funzionante a forza centrifu- 
ga. La magneto gira così a velocità co- 
stante quali si sieno le irregolarità del 
movimento della mano, come si può 
constatare osservando il voltometro, il 
eui ago resta fisso durante le misure. 

3° La tensione della elettrocalami- 
ta è regolabile mediane meccanismi che 
fanno variare la forza di trazione delle 


(1) Electrician, 23 maggio 1914, 
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molle dell’attacco e l'angolo di calaggio 
delle spazzole. 

Queste regolazioni permettono di cor- 
reggere gli errori che potrebbero risul- 
tare dall'indebolimento delle molle, da 
una variazione nel coefficiente di at- 
trito dei pezzi dell’attacco e dall’inde- 
bolimento delle calamite. 

4° Gli indotti, possono essere ag- 
gruppati in serie o in parallelo cou 
la semplice manovra di un commuta- 
tore; la magneto può così produrre due 
tensioni nel rapporto da 1 a 2, e Pap- 
parecchio presenta due gradi di mi- 
sura. 

Per tensioni da 500 a 100 volt, si può 
così misurare fino a 100 megahom. 

Questo apparecchio presenta tutti i 
vantaggi degli ohmmetri le cui indica- 
zioni sono indipendenti dalla tensione: 
esso è però più semplice, robusto, oc- 
cupa poco posto ed ha un prezzo più 
ridotto. 


Vetture elettriche a trolley senza rotaie. 


G. Gribble, nel marzo scorso, ha pre- 
sentato alla Institution of El. Eng. di 
Londra una comunicazione nella quale 
enumera i vantaggi economici relativi 
ai tram elettrici e alla trazione elet- 
trica senza rotaie. Il suo scopo era di 
studiare i diversi caratteri economici 
della trazione senza rotaie, paragonata 
a quelli delle tramvie, con un accenno 
al campo di utilità del primo di questi 
due sistemi, L'A. fa analisi delle sta- 
tistiche dei tram municipali inglesi sia 
come costo di costruzione che come spe- 
se di esercizio, deducendone delle con- 
clusioni sotto forma di curve e di ta- 
belle, 

Il Gribble espone le prove fatte da 


lui stesso sul consumo di corrente di’ 


un omuibus elettrico ad accumulatori 
circolante nelle vie di Londra ed anche 
su di una vettura elettrica senza rotaie 
che circola a Bradford. La conelusione 
generale dedotta da queste esperienze 
è che la corrente necessaria per la tra- 
zione elettrica senza rotaie riesce quasi 
eguale a quella richiesta da una tram- 
via. L'A. esamina anche la manuten- 
zione dei copertoni di caucciù, il loro 
consumo e l’effetto dei climi caldi; poi 
tratta della necessità delle autorizza- 
zioni ufficiali per l'esercizio delle linee 
elettriche senza rotaie e delle esigenze 
locali. Iniine riassume in tre diagram- 
mi i risultati finanziari riferiti alla 
trazione elettrica senza rotaie e ai 
tram, onde mostrare le spese in capi- 
tale e in esercizio per i servizi di di- 
versi traffici che variano da 30 minuti 
a 2,5 d'intervallo. 
Le conclusioni sono le seguenti : 

1° con una densità di traffico rap- 
presentata da un servizio di 2,5 minuti 
d'intervallo, che sarebbe quella dei 


tram, l’economia di costruzione e di 
esercizio è ancora favorevole alla tra. 
zione senza rotaie; 

2° che le economie aumentano in 
ragione inversa della densità del trat. 
fico, così che con un intervallo di 30 
minuti economia d'esercizio sarà del 
36 % e quella del prezzo di costruzione 
del TO ©. 


Prova di ventilazione nei trasformatori. 


All'Institution of El. Eng. di Lon- 
dra J. Teago ha recentemente descrit. 
to alcune prove di raffreddamento me- 
diante afflusso d’aria su due trasfor- 
matori monofasi costruiti per il servizio 
elettrico dell’Università di Liverpool: 
questi esperimenti sono stati eseguiti 
per rendersi un esatto conto delle rela- 
zioni che passano tra l'aumento della 
temperatura e la quantità di aria in- 
trodotta. 

I due trasformatori esano simili, sal- 
vo che uno aveva un nucleo rettango- 
lare e un condotto di ventilazione; l'al. 
iro invece era provvisto di un nucleo 
scannellato, senza condotto di ventila- 
zione. 

L’A., ha tratto le seguenti conclu- 
sioni dalle esperienze eseguite : 

1° L’aumento di temperatura del 
trasformatore è indipendente dalla 
temperatura dell’aria introdotta, en- 
tro i limiti ordinari, posto che le su- 
perfici verso le quali il calore viene 
emesso, i muri della sala, ecc., siano 
alla temperatura dell’aria; 

2° Le variazioni barometriche in- 
fluiscono solo un poco sull’aumento 
della temperatura; 

3° L’umidità dell’aria non ha ef- 
fetto apprezzabile su tale aumento di 
temperatura. 


Influenza dei fattori meteorologici 
sulla telegrafia senza fili. 


Il Ludewig ha eseguito uno studio mol- 
to accurato intorno a questo argomento 
facendo una serie numerosa di osserva. 
zioni, da cui ha dedotto le conclusioni 
seguenti: 

1° L'intensità dei segnali emessi da 
una stazione trasmettitrice e che arri- 
vano ad una stazione ricevitrice è Quasi 
costante durante il giorno. 

2° La notte questa intensità varia for- 
temente: il suo valore è da 4 a 8 volte 
maggiore di quello che si riscontra du- 
rante il giorno. 

9° Nelle trasmissioni radiotelegrafi- 
che durante il giorno si ha una portata 
maggiore con lunghezze d'onda magg!” 
ri: durante la notte non si ha alcuna 
dipendenza fra queste due quantità. 

4° AI calare ed al levare del sole le 
variazioni dei segnali sono molto sensl- 
bili e seguono un ritmo determinato. 

5° Tutti questi fenomeni si manife- 
stano tanto più chiaramente quanto più 
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le due stazioni sono lontane una dal- 
l'altra. 

6° L'influenza d'un eclisse di sole è 
analoga a quella del tramonto. Questa 
influenza aumenta pure con la distanza 
fra le due stazioni. 

#° L'influenza delle stazioni sulla in- 
tensità delle onde, che si trasmettono du- 
rante 1l giorno, è minima. 

8° L'influenza della luna e della luce 
polarizzata ron è ancora bene stabilita : 
checchè ne sia, si è riscontrato che que- 
sta influenza è notevolissima. 

® Lo smorzamento della stazione 
trasmettitrice varia frequentemente du- 
rante il giorno da 20 a 30 %; a volte que- 
sta variazione è progressiva (massimo e 
minimo nella curva); a volte è repentina. 

10° Le perturbazioni di origine atmo- 
sferica aumentano con la trasparenza 
dell’aria, umidità relativa, velocità del 
vento, formazione di nembi e di uragani. 
Esse diminuiscono invece quando si for- 
ima della nebbia o grande quantità di 
nubi. 

11° L'intensità di queste perturbazioni 
varia al calare e al levar del sole, allo 
stesso modo che varia Tintensità dei se- 
gnali trasmessi. 


I RAGGI X DURI 


in sostituzione dei raggi di radio. 


Gli specialisti di radiogratia si pro- 
vano da qualche tempo a sostituire i 
prodotti così costosi di radio o di me- 
sotorio con raggi X duri ed omogenei, 
i quali, come lo dimostrano le ricer- 
che di questi ultimi anni, possono dar 
risultati eccellenti. 

In un recente lavoro, il F. Des- 
saner (1) rende conto delle ricerche 
da lui consacrate a quest’interessan- 
tissimo problema. Egli ricorda come 
gli effetti terapeutici dei raggi siano 
dovuti alle differenze di sensibilità 
delle varie cellule e fa osservare che i 
raggi molli, assorbiti alla superficie, 
Sono ai raggi duri, penetranti, ciò che 
un grossolano martello è ad uno seal- 
pello fino. Benchè il martello sia più 
efficace, esso rischia di distruggere i 
tessuti sani con quei morbidi, mentre 
lo scalpello permette di estirpare ac- 
curatamente i tessuti morbidi. Al co- 
spetto del violento attacco dei raggi 
molli, le differenze di sensibilità delle 
cellule diventano trascurabili, tanto 
più che la localizzazione degli effetti di 
quei raggi è assai più facile che non 
coi raggi duri. Mentre le radiazioni 
dure agiscono uniformemente su regio- 
ni di poca ‘estensione, le radiazioni 
molli attaccano sempre gli strati su- 
periori con estrema violenza, così da 
essere incapaci di agire sugli strati se- 
guenti. I raggi duri permettono di ge- 
nerare la dose voluta in un intervallo 
esteso, senza rischio di distruggere i 
tessuti sani, mentre per i raggi molli 
i limiti disponibili. sono assai più 
stretti. 


(1) Die Umschau, n. 17, 1914. 
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Si possono adesso generare raggi X 
i quali, in parte almeno, sono di una 
durezza comparabile con quella dei 
raggi gamma. Le determinazioni ap- 
prossimative fanno vedere come sia 
possibile realizzare 1/4-1/3 della du- 
rezza di quei raggi. E vero che non re- 
sta allora che una piccola parte dei 
‘aggi X, il resto essendo stato assor- 
hito da appositi filtri, ma ciò che resta 
è assai più intenso che non i raggi di 
radio i più forti. In vista di questi ri- 
sultati, si può sperare che in tutti i 
casi nei quali sia possibile di irradiare 
le regioni morbide dall’infuori, il radio 
possa venir sostituito completamente 
con raggi X. 

In quanto però all’irradiazione delle 
cavità interne, fin qui possibile coi 
soli raggi di radio, il Dessauer, iv col- 
laborazione coi signori Sellheim e Me- 
ver, ha costruito una ampolla funzio- 
nante nell'interno del corpo umano e 
la quale allo stesso tempo sottopone i 
raggi ad una filtrazione eflicace. 

ll catodo di questa ampolla proiet- 
ta i suoi raggi, non già su un disco 
di platino inclinato, ma nell'interno 
di un cono metallico guarnito interna- 
mente con platino. Il catodo è costrui- 
to in modo che il foco non sia ridot- 
to ad un punto; i raggi catodici pos- 
sono pertanto spargersi sulla superti- 
eie intera, nell'interno del cono. I rag- 
gi X così prodotti entrano in parte 
nell'interno dell’ampolla, così da non 
venire utilizzati. Umaltra parte esce 
attraverso alla parete metallica e su- 
bisce una filtrazione che non lascia 
passare che i raggi duri. 

Questo cono metallico, circondato 
da un disposivivo a circolazione Fac- 
qua, viene introdotto nell'interno del- 
le cavità da trattare. 

D'altro canto, le officine Veifa-Wer- 
ke, sulle indicazioni del sig. Amrhein, 
hanno costruita una ampolla che in un 
minimo di tempo, permette di genera- 
re e di proiettare nell'interno dei tes- 
suti, quantità fin qui inaudite (qual. 
che volta fino a 10 volte di più che 
non con le ampolle ordinarie) di rag- 
gi X duri. Questo risultato è essen- 
zialmente dovuto all'adozione di un 
nuovo principio di raffreddamento, ba- 
sato sull'utilizzazione del calore di va- 
porizzazione. 

Col mezzo di una macchina soffian- 
te si aspira in un vaso dell'acqua che 
si polverizza il più finemente pos- 
sibile. Questa nebbia di polvere Tac- 
qua è, dalla corrente Taria, protetta- 
ta con estrema violenza contro la pa- 
rete posteriore dell'anticatodo mea- 
vato. La quantità di calore eliminata 
in questo modo è enorme: l'ampolla si 
può caricare assai fortemente, senza 
che lVanticatodo si riscaldi in modo 
apprezzabile. 


Dott. A. GRADENWITZ. 
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Una nuova applicazione dell'elettricità. 

Viene ora usato un nuovo processo, 
basato sulla conduttibilità elettrica, 
per distinguere i colori artificiali da 
quelli naturali, siano questi ultimi a- 
nimali o vegetali. Le soluzioni acquose 
dei colori naturali presentano infatti 
alla corrente elettrica una resistenza 
molto maggiore dei colori artificiali 
provenienti dal catrame, e questa resi- 
stenza aumenta ancora più se in luogo 
di soluzioni acquose si adoperino solu- 
zioni alcooliche. Un tal fatto permette 
di constatare perfettamente l'origine 
dei colori non solo, ma di riconoscere 
altresì se ai colori naturali siano stati 
aggiunti colori artificiali; il che, come 
si vede, è di grande importanza in 
rapporto ai prodotti alimentari. 

E. Z. 


| mezzi di comunicazioni interne delle grandi città, 

La rivista ferroviaria Railway Times 
pubblica il rapporto steso dall'inviato 
speciale del municipio di Manchester, 
Mae Elroy, che ebbe incarico di fare 
uno studio sui mezzi di comunicazione 
interni adottati nelle grandi città. 

Jl rapporto contiene un esame del 
servizio di comunicazione adottato da 
New York & da Chicago in confrouto 
con quelli adottati in Londra. La città 
di New York coi suoi sobborghi occu- 
pa una superficie di 2324 miglia qua- 
draite cd ha una popolazione inferiore 
ai 5 milioni di abitanti. Essa è servita 
da 156 miglia di ferrovie o tramvie 
alla superficie del suolo e da 296 mi- 
glia di ferrovie sotterranee o aeree, in 
complesso quindi una estensione di li- 
nee di #452 miglia. La città di Chica- 
go copre una superficie di 185 miglia 
quadrate ed ha una popolazione di due 
milioni di abitanti, essa è servita da 
(€66 miglia di tramvie ordinarie e da 
143 miglia di ferrovie aeree, 

In New York le tramvie e ferrovie 
trasportano ogni anno 1.693,714,742 di 
passeggeri: in Londra ne trasportaro- 
no invece 1,785,606,454. Da queste ci- 
fre risulta che mentre un abitante di 
New York fa in media 333 viaggi in 
tramvie o ferrovie cittadine, un abi- 
tante di Londra ne fa soltanto 218 o- 
gni anno. 

Il rapporto conclude i suoi confronti 
affermando che il traffico di una gran- 
de città non può essere efficacemente 
regolato se non viene sottoposto al con- 
trollo di un'autorità speciale centrale. 
Questo è appunto il difetto che pre- 
senta il traffico interno di Londra il 
quale è sottoposto al controllo di di- 
verse e disparate autorità. 


UFFICIO BREVETTI 
Prof. A. BANTI 


ROMA - Via Lanza, 135 - ROMA 
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NOTE LEGALI 


Sospensione di fornitura di energia elet- 
trica con taglio di fili. 


Nel numero 19 del 10 ottobre 1913 si è riferito 
di una sentenza del Tribunale di Forii, il quale, 
giudicando in appello, confermò la sentenza del 
Pretore che aveva assolto dall'imputazione di 
esercizio arbitrario dalle proprie ragioni, gli eser 
centi di una impresa elettrica che avevano so- 
speso la somministrazione dell'energia ad un 
utente in arretrato coi pagamenti, tagliando 1 
tili esterni. 5 

Da tale sentenza ricorse il Procuratore del Re 
deducendo; « Violazione ed erronea interpreta- 
zione dell'art. 235 del Codice penale, per avere 
ritenuto che non commette es.rcizio arbitrario 
delle proprie ragioni il proprietario di una ofti- 
cina elettrica, il quale pretendendo il residuo 
prezzo dell'impianto di luce, taglia i fili condut 
turi dell'energia posti all'esterno della casa del- 
l'utente. È erronea interpretazione, sussistendo 
nel fatto gli estremi del reato imputato, e cioè, 
un diritto in contestazione, il mancato ricorso 
all'autorità, la violazione dell'altrui possesso, la 
violenza sul'e cose, al fine di esercitare un pre- 
teso diritto. I fili, anche esterni, erano in pos- 
sesso dell'utente, dal momento che facevano parte 
dell'impianto; e tale possesso sussiste sempre, es- 
Sendo essi fili imprescindibilmente conglobati con 
la cosa locata, cioè la energia elettrica, di cui 
sono il mezzo necessario e indispensabile. Sicchè 
gli imputati col loro agire vennero a turbare 
quel possesso che la legge vuol difeso », 

Ma di questo parere non fu la Corte di Cassa. 
zicne di Roma, che esaminò il ricorso e che ebbe 
a fare in proposito le seguenti considerazioni: 

« Attesnchè sia ritenuto in linea di fatto che i 
giudicabili Valpondi e Rinaldi fornivano la luce 
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sia per la pubblica che per la privata illumina- 
zione, e che, ira gli utenti, eravi tal Antonelli, 
cui fornivano la luce per la casa e per il suo 
pubblico esercizio. L'impianto era stato fatto a 
cura di essi fornitori e della spesa relativa era 
convenuto clhe li avrebbe rimborsati l’Antonelli 
con pagamenti rateali; ma questi non volle pa- 
gare la terza rata nella convenuta scadenza, ac 
canmpando pretese cui i fornitori non vollero ade- 
rire; e poichè il pagamento effettivamente non 
fu fatto dall'Antonelli, costoro gii tolsero l'uso 
dell'impianto, tagliando i fili conduttori della 
energia elettrica nella parte csterna dela casa. 
Di ciò propose querela l’Antone:li, donde il pra- 
cedimento innanzi cennato, definito con la sen- 
tenza del reato. i 

« Attesochè il giudice abbia messo a base del 
suc convincimento, come estremo di fatto, lav- 
venuta convenzione, nel contra:to verbale inter- 
ceduto fra azienda ed utente, sia per l'impianto 
Sii. per la fornitura della energia elettrica, che 
in caso di mancato pagumento parziale o totale 
dell'impianto era nella facoltà dell'azienda me- 
desima di sospendere la somministrazione della 
er.crgia elettrica, il che questa non poteva fare 
se non tagliando iÍ fili conduttori di essa. Or ciò 
stante, a parte altra ragione, questa Corte os- 
serva che ben si è avvisato il giud'ce di appello 
nell'affermare che la impugnata sentenza, che 
l'Antonelli col suo atto arbitrario, in opposizione 
alla accertata convenzione, di non voler pagare 
la dovuta rata di rimborso, aveva autorizzato 
l'azienda ad avvalersi del suo diritto di sospen- 
dere dal suo canto la promessa somministrazione, 
e perciò, usando il Valpondi ed il Rinaldi di 
tale diritto, non potevano penalmente esser chia- 
mati a rispondere del reato ad essi contestato; 
onde è che il proposto ricorso non merita acco- 
glimento ». 

La Corte di Cassazione di Roma, pertanto, con 
sentenza del 9 gennaio 1914, rigettò il ricorso, 
cernfermando il giudicato del Tribunale di Forli 


elettrica nel comune di S. Martino La Strada. A. M. 
CIS 
I Bilanci delle Imprese Elettriche 
Cd 


Società Ligure-Pugliese = Esercizio im- 
prese elettriche - Genova — (Capitale 
L. 1,500,000 ; versato L. 1,000,000) 


1! 20 marzo u. s. si tenne in Genova 
l'assemblea generale ordinaria degli azio- 
nisti di questa anonima. 

Presiedeva il cav. uff. Costantino Tas- 
sara ed erano rappresentate 5280 azioni. 

Venne anzitutto letta la relazione del 
Consiglio che accompagna il bilancio 
chiuso al 31 dicembre 1913 con un utile 
netto di lire 67,993. 40. 

In essa vien fatto rilevare che lo svi- 
luppo progressivo dell'industria si è af- 
fermato anche nel passato esercizio, le 
cui risultanze segnano un utile maggio- 
re di quello del precedente. 

Tale esito è dovuto all'aumento nella 
erogazione di corrente ed al vantaggio 
conseguito colla adozione di generatori 
a polvere di antracite che già permisero 
di tener ferme le spese di esercizio. 

Coll'aumento delle entrate si ebbe pure 
a registrare una sensibile diminuzione 
degli impegni della Società. Nel decorso 
esercizio venne pure portata a compi- 
mento un’opera di finanziamento a van- 
taggiose condizioni con un forte istituto 
bancario mediante delega dei canoni 
municipali ammontanti a 72,000 lire an- 
nue per quattro anni. 

Il bilancio presentato reca: 

Attivo: Cassa L. 13,742.31; impianti in 


esercizio L. 1,717,592.01; debitori impian- 
ti diversi 194,948.01; magazzeno 46,637.65; 
depositi a cauzione 25,172.68; debitori con- 
to titoli 201,000; obbligazioni presso terzi 
a garanzia 55,000; spese anticipate li- 
re 5000. 

Passivo: Capitale L. 1,000,000; obbliga- 
zioni 98,500; cauzioni 100,000; a riserva 
legale 15,550.96; creditori ed impegni di- 
versi 197,498.50: cauzione utenti 479.80: 
utili esercizio 67,993.40. 

L'assemblea, udita la relazione dei sin- 
daci, approvò la relazione del Consiglio, 
ed il hilancio presentato, deliberando di 
destinare la parte di utili che sarebbe 
spettata agli azionisti a maggior svalu- 
tazione fino all'importo di L. 50,000, man- 
dando il rimanente a nuovo. 

Vennero quindi confermati ad ammini- 
stratori i signori: avv. Attilio Pozzo e 
comm. Alberto Casalbore. Il collegio sin- 
dacale risultò composto dei signori: Ban- 
dini Francesco, Crocco ing. Giosuè, O- 
berti Emilio, effettivi: Lombardo Amedeo 
e Rossi Giuseppe, supplenti. 


Società per applicazioni di energia elet- 
trica - Torre Annunziata — (Capitale 
L. 2,000,000). 


D 30 marzo u. s. nella sede sociale in 
Torre Annunziata, presieduta dal presi- 
dente del Consiglio di amministrazione 


sig. comm. Maurizio Capuano, si è riy. 
nita l'assemblea generale ordinaria e 
straordinaria degli azionisti della Socie. 
tà per applicazioni di energia elettrica 
con l'intervento di n. 12 soci, rappresen. 
tanti in proprio e per procura n. 16,382 
delle 20,000 azioni costituenti il capitale 
sociale. Il Consiglio ha esposto agli azio. 
nisti i risultati oltremodo lusinghieri ot. 
tenuti nello sviluppo degli impianti della 
Società e nella vendita dell'energia elet. 
trica, nonostante la forte siccità avuta 
durante tutto l’ultimo quadrimestre del. 
l’anno. Ha partecipato altresì il Consi- 
glio di aver preso in esercizio dalla So- 
cietà generale l'impianto di Sorrento, pel 
quale si procederà ad una completa tra. 
sformazione onde direttamente da Ca. 
stellammare di Stabia, linea che servi. 
rebbe anche per tutti gli altri Comuni 
della Penisola Sorrentina. Ha inoltre co. 
municato di aver iniziato nel corso del- 
l'anno importanti nuove forniture allo 
Stato e a Comuni limitrofi ed ha rias- 
sunto tutto il programma di nuovi lavori 
ad eseguirsi per i quali è allo studio il 
piano finanziario corrispondente che ver. 
rà comunicato non appena concordato 
e definito in tuttu le sue parti. 


Il bilancio sociale al 31 dicembre 1913 
è il seguente: 

Attivo: Beni immobili L. 100,920.94; 
Stazioni elettriche di produzione L. 1 mi- 
lione 463,542; Attrezzi, utensili e mobilio 
L. 10,656.50; Materiali presso terzi lire 
102,171.75; Linee e cabine 773,861.48; La- 
beratorio 11,349.93; Titoli e valori diversi 
L 335,290.91; Cauzioni varie L. 27,517.55: 
Magazzino 184,396.53; Conto lavori in cor- 
so L. 42,819.11; Conto Cassa 20,257.13; De- 
bitori diversi 92,088.82; Debitori per im- 
pianto lire 22,028.74; Conto abonati lire 
168,216.14; Cambiali attive L. 35; Conti 
correnti nominativi L. 161,820.38; Depo- 
siti a garanzia e a cauzione L. 280,000 — 
Totale L. 3,797,011.71. 


Passivo: Capitale sociale lire 2,000,000: 
Fondo di riserva 29,166.14; Fondo am. 
mortamenti 200,000; Conto liquidazione 
debitori per impianti 28,878.44; Creditori 
diversi 471,731.21; Cambiali passive lire 
525,000: Creditori anticipo energia lire 
59,802.35; Depositanti a garanzia e a tau- 
zione 280,000; Utili dell'esercizio lire 20? 
bila 433.57 — Totale L. 3,797,011.71 

L'assemblea ha approvato le relazioni 
del Consiglio e dei Sindaci, nonchè il 
bilancio, determinando che l'utile socia- 
le di L. 202,433.57 sia ripartito: 


Alla riserva legale L. 10,121.67; al Con- 
siglio di amministrazione L. 20,243.35; a 
disposizione dello stesso Consiglio lire 
10,121.67; agli azionisti (8 per cento sul 
capitale L. 2,000,000) L. 160,000; a conto 
nuovo la differenza in L. 1,946.88. 


E stata approvata, anche su proposta 
del Consiglio, una modifica allo Statuto 
sociale, 

Con la conferma del consiglieri fatta 
il Consiglio risulta composto dai signuri: 

Capuano comm. Maurizio, presidente; 
Maglione ing. Girolamo, amministratore 
delegato; Marino comm. avv. Eduardo 
segretario; Capuano Guido; Cutolo com- 
mendatore Teodoro; Dietler dott. Hans: 
Veillon ing. Emilio. 

Infine sono stati riconfermati sindaci 
effettivi i signori: Betocchi avv. comm 
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Carlo, Cavalcanti marchese Giuseppe e 
D'Errico ing. Raffaele, e nominati sin- 
daci supplenti i signori: avv. Filippo 
Perrone e G B. Nicolini. 


Tramvie elettriche della Spezia — (Ca- 
pitale L. 2,500,000, versato). 


Nei primi di aprile, presieduta dal si- 
gnor ing. Angelo Bertini, ha avuto luo- 
go, presso la Banca Commerciale Italia- 
na in Milano, l'assemblea generale. Era- 
no rappresentate 24,049 azioni. L'assen- 
blea approvò il bilancio, deliberando li 
distribuzione dell'utile netto di L. 166 mi- 
la 672.36 come segue: lire 8212.64 alla ri- 
serva legale, lire 3104.02 al Consiglio, li- 
re 150,000 agli azionisti, in ragione del 
6 per cento, a conto nuovo L. 5359. 70. 

Vennero confermati i consiglieri sca- 
denti d'ufficio: marchese Manfredo Da 
Passano, Enrico Ettlinger, ing. cavaliei 
Maurice Fris. 

Vennero eletti a sindaci effettivi i si- 
gnori cav. rag. S. Barone, G. B. Faggio 
ni, rag. E. Ponti; a sindaci supplenti: 
avv. A. Bertolini, rag. R. Langaroni. 

Il Consiglio di amministrazione adu- 
natosi subito dopo l'assemblea elesse a 
presidente il sig. ing. Angelo Bertini e 
a vice-presidente il sig. marchese Man- 
fredo Da Passano. 


\VANTNTNTNANANANANA 
ITALIA ED ESTERO 


Azioni delle correnti elettriche 
sul corpo umano. 


La resistenza elettrica tra due punti 
qualunque del corpo umano varia tra 
16,000 e 18,000 obm: Ta massima parte «di 
questa resistenza è dovuta alla pelle, 
poichè la resistenza «lei rimanenti tes- 
suti non è che un migliaio di ohm. 

Sembrerebbe quindi che, nelle circo- 
stanze ordinarie, i contatti del corpo con 
correnti di bassa tensione non fossero 
da temere; è stato però constatato che, 
in certi casi speciali, anche correnti de- 
boli possono produrre la morte. 

La quantità di corrente che attraversa 
la persona dipende molto dalla specie e 
dall'ampiezza del contatto. 

Si sono infatti veviticati casì di indi- 
vidui morti per uvere toccato fili di rame 
ad un potenziale di 95 e di 110 volt men- 
tre si trovavano nel bagno. A quanto 
pare, quando il contatto è su di una 
grande superficie bagnata, a tensioni di 
J e 110 volt possono passare per il cor- 
po umano fino a 100 milliampere. 
Inoltre bisogna tener presente che la- 
zione delle correnti elettriche mMipende 
non soltanto dallo stato fisiologico, ma 
anche da quello psicologico dell'indivi- 
duo. 

Si può quindi concludere in modo ge- 
nerale che, quando per sudore, contatto 
liquido o contatto metallico molto am- 
Pio, viene quasi annullata la resistenza 
elettrica della pelle, allora il corpo può 
essere attraversato da una corrente di 
0,1 ampère a 110 volt, che risulta peri- 
colosa e alle volte anche mortale. Secon- 
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do Gerbis, si debbono già usare precau- 
zioni trattando con tensioni da 100 a 150 
volt, si devono considerare come perico- 
lose quelle superiori a 200 volt e mortali 
quelle che oltrepassano i 500 volt. 

Aggiungasi ancora che, con correnti al- 
ternate di 150 periodi di frequenza, il 
cuore si ferma istantaneamente. 


Lo sviluppo della telefonia a grande distanza. 


Il Fleming, nel numero dell'Electrician 
del 3 aprile, tratta questo argomento ab- 
bastanza diffusamente. 

L'attuale sviluppo della telefonia a 
grande distanza e dovuto specialmente 
allo estendersi dell'uso di bobine di au- 
toinduzione, distribuite sulle linee secon- 
do il principio stabilito da Pupin. 

Le linee di maggiore estensione, Co- 
struite secondo questo sistema, sono due 
e precisamente quella agli Stati Uniti, 
tra New-York e Denver di 3200 km., e la 
linea Berlino-Roma di 20)82 km. La linea 
americana verrà poi prolungata tino a 
San Francisco e raggiungerà così i 1000 
chilometri. 

La tabella seguente mostra le caratte. 
vistiche principali di queste due linee ri- 
ferite al km. ed alla frequenza di 800 pe- 
riodi: 


So Berlfuo-Rema 

Lunghezza 8200 km. 2052 km. 
Dis anza delle bobine 183 ẹ„ 10. -4 
Resist. di 1 bob. inohm 60 5 

„ della linea, ~ 3.1 2,9 
Capacità in microfarad. 0,00565 00056 
Induttanza in henry 0,022 0,022 
Costante di smorzamento 0.0013 (0011 
Smorzamento totale 2,6 i 2.2 
‘ )rOnzo 
Conduttore rame telo 


Peso o dimensioni 122 kg-kin. 49%/mdiam. 


Lo sviluppo della Telefonia Automatica. 


La Centrale telefonica automatica, 
recentemente inaugurata dal Governo 
Indiano a Simla, ha ottenuto un gran- 
de successo, tanto che è stata presa in 
esame l’adozione del sistema automa- 
tico per altre stazioni indiane. Gli ap- 
parecchi sono stati costruiti e montati 
dalla Automatie Telephone Co. Ltd.. 
nello spazio di 10 mesi dalla data di 
ordinazione. La stessa Compagnia ha 
installato altresì una Centrale automa- 
tica a Cordoba, per la United River 
Plate Telephone Co. Ltd.; ora ne sta 
costruendo una simile a Rosario. Cia- 
scuna Centrale ha una capacità totale 
di 10,000 linee, ma alla Centrale di 
Cordoba ne sono allacciate per ora so- 
lo 2000, e a quella di Rosario 5000. 

In Inghilterra il Postmaster Gene- 
ral, nel suo annuale resoconto sui ser- 
vizi postale, telegrafico e telefonico. 
presentato nel maggio scorso, accennò 
al grande e rapido sviluppo che avreb- 
be avuto la telefonia, inclusa Pintro- 
duzione di Centrali automatiche. Egli 
ha proposto di spendere per lo svilup- 
po del servizio telefonico nella sola cit- 
tà di Londra la somma di L, 18,750,000 


e nelle provincie di BL. 41,250,000, 
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Quantunque il Dipartimento inglese 
delle Poste sia stato finora molto re- 
stio nell’adottare Centrali automati. 
che, però il successo ottenuto dalla 
telefonia automatica in Germania lo 
ha ora spinto alla decisione di appli. 
carla anche in Inghilterra su scala as- 
sai vasta. Attualmente vi sono in In- 
vhilterra solo due Centrali automati. 
che, e queste del sistema Ntrowger, ma 
erette in scala ridottissima soltanto a 
titolo di esperimento. Ben presto però, 
secondo le dichiarazioni del Postma- 
ster, si spera di estendere il sistema ad 
Accrington, Darlington, Dudley, Grim- 


sby, Newport, Paisley, Portsmouth, 


Stockport e Leeds; se si otterrà un 
buon risultato, esso verrà introdotto 
dappertutto nel Regno Unito. 

E. Z. 


La Telegrafia senza fili 
nella delimitazione delle frontiere. 


Per la prima volta è stata applicata 
nell'America del Sud la telegratia sen- 
za fili nel diflicile lavoro di fissare la 
linea di frontiera tra il Perù e il Bra- 
sile, attraverso territori estesissimi, 
quasi inesplorati. I lavori delle com- 
missioni Peruviana e Brasiliana co- 
minciarono per il fiume Purus, da Ma- 
naos a Serra Madureira, distanti 700 
miglia, e dove è stata eretta recente- 
mente una stazione  radiotelegrafica, 
dalla quale sì scambiarono radiogram- 
mi con quella di Manaos per stabilire 
la differenza di longitudine, ottenen- 
dosi in questo modo la posizione geo- 
erafica di Serra Madureira. 

In virtù di una convenzione fra le 
due commissioni, la posizione così fis- 
sata sarà presa come base dei lavori da 
proseguirsi durante l’anno corrente. 


E. Z. 
Notevole impianto di cucina elettrica. 


In un'importante Istituto di Londra 
funziona già da qualche tempo un im- 


- pianto di cucina elettrica: vengono in 


tal modo preparati i pasti per una parte 
del personale, dalle 8 di mattina alle 
10 di sera: si servono in tutto 50 pasti al 
giorno. 

L'impianto consta di tutti gli apparec- 
chi usuali da cucina; si ha un forno da 
arrosto che consuma 6 KW, un assorti- 
mento completo per la preparazione del 
pesce, della pasticceria, del caffè, ecc.; 
tutti gli apparecchi sono in comunicazio- 
ne perfetta col suolo. Le condotture so- 
no collocate sotto tubo metallico flessibi- 
le. Il carico totale raggiunge i 70 KW; 
la corrente fornita è trifase, 410 volt e 
costa 10 centesimi il KWO. 

L'impianto ha finora funzionato con 
piena soddisfazione; lo spazio disponibile 
che resta è maggiore di quello che si a- 
veva con la cucina a gas; il calore che 
si ha nell'ambiente è minore e la cottu- 
va degli alimenti è più facile a regolare. 
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La telegrafia senza fili e la pesca. 


A Boulogne-sur-Mer è stata inaugu- 
‘ata una esposizione internazionale 
della pesca : in questa mostra -figurano 
alcuni impianti radiotelegrafici com- 
pleti di bordo, i quali dimostrano qua- 
le ufficio importante abbia la telegratia 
senza fili nella industria della pesca 
marittima. 

La maggior parte delle imbarcazioni 
del porto di Boulogne-sni-Mer possie- 
dono oggi apparecchi radiotelegrafici a 
‘onda unica e scintilla musicale. poco 
costosi e pochissimo ingombranti, la 
cu portata varia da 300 a 800 km. 

Essi hanno reso finora dei servigi no- 
tevoli alle imbarcazioni da pesca, così 
che il loro uso è divenuto indispensa- 
bile. 

La Società Radio-elettrica francese, 
che ha costruito ed installato un tipo di 
apparecchi in tutti i battelli pesche- 
recci di Boulogne-sur-Mer, ha esposto 
due stazioni di bordo in pieno funzio- 
namento: un pilone di 80 m. di altez- 
za sostiene una antenna con la quale 
vengono ricevute continuamente le no- 
tizie radiotelegrafiche del mondo iu- 
tiero. 


DS I E E EN SE e L SE DO DISE ENE PN T O R S 
PRIVATIVE INDUSTRIALI 
Ufficie speciale per richieste di qualsiasi Brevetto e Marchio 


di fabbrica, per ricerche, copie, disegni, ecc. presso l'ammizi- 
strazione deil’ ELETTRICISTA, Via Lanza, 135. 


Zaruba J. e C. (Ditta) a Hambugo (Germania): Di- 
spositivo per il fissaggio del coperchio di pile 
galvaniche. (Rivendicazione di priorità dal 
13 dicembre 1912, data della prima domanda 
depositata in Germania) — richiesto il 13 di- 
cembre 1913. 


Allgemelne Elektricitàts Qeselischaft, a Berlino: Dispo- 
sitivo di raffreddamento per macchine elettri- 
che con canali assiali di afflusso dell’aria e con 
canali assiali passanti di raffreddamento in 
comunicazione coi primi mediante fessure di 
aereazione radiale. (Completivo dalla privativa 
rilasciata il 26 dicembre 1913, vol. 430, n. 132. 


Arnò Riccardo, a Milano: Innovazione nei metodi di 
misura a corrente alternata e apparecchi re- 
lativi. (Completivo della privativa rilasciata 
il 16 settembre 1911, vol. 848/201). 


Cadenel Louls, a Parigi: Interrupteur commutateur 
et inverseur de courant å combinaison. (Com- 
pletivo della privativa rilasciata il 26 feb- 
braio 1913, vol. 397,53). 


Siemens et Halske A. @., a Berlino: Sistema di con- 
nessione per impianti telefonici a funziona- 
mento semiautomatico. Completivo della pri- 
vativa rilasciata il 2 febbraio 1910, vol. 30°:121. 


La stessa: Sistema di connessione per impianti 
telefonici a funzionamento semiautomatico. 
(Completivo alla privativa rilasciata il 2 feb- 
braio 1910, vol. 302/121). 


Société anonyme des établissements L. Bleriot, a Parigi: 
Perfectionnements apportés aux eélectro-ai- 
mants et appareils analogues. (Completivo 
della privativa rilasciata il 4 marzo 1913, vo- 
lume 397,219). (Rivendicazione di priorità dal 
6 dicembre 1912, data della prima domanda de- 
positata nel Belgio, brevetto n. 251595, addizio- 
nale al brevetto n. 241424). 
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Tognetti Torello e Janka Oscar, a Milano: Perfeziona- 
menti nei limitatori di corrente elettrica (Com- 
pletivo della privativa rilasciata il 3 dicem- 
bre 1913, vol. 419/64). 

Western Electric Italiana (Società anonima), a Roma; 
Système de signaux et de sélecteurs pour li- 
gnes partagees. (Completivo della privativa ri” 
lasciata il 13 settembre 1912, vol. 381/62). 


Boylite conentrator incorporated, a New-York (S. U. 
d'A.): Réflecteur pour appareil de projection 
— richiesto il 31 dicembre 1913 per la durata 
di anni 6. 


Officine Gallleo, a Firenze: l’erfezionamenti nei 
proiettori elettrici — richiesto il 19 dicem- 
bre 1913 per la durata di anni 3. 


Plalssetty Achille Mario, a Parigi: Procede de fabri- 
cation des mancons pour ,becs renversés de 
stinés à l'éclairage à l’incandescence par le 
gas — richiesto il 30 maggio 1913 per la durata 
di anni 2. 


Chemische Fabrik von Heyden Aktiengesellschaft, a Ra- 
deheul presso Dresda (Germania): Procédė de 
de fabrication du dialcalicyanamide. (Riven- 
dicazione di priorità dal 298 maggio 1912, data 
della prima domanda depositata in Germania) 
— richiesto il 19 maggio 1013 per la durata di 
anni 6. 
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Mercato dei metalli e dei carboni 
Z luglio 1014. 


Metalli. 


Feco le ultime quotazioni sul mercato 
di Londra: 

Rame. —- Mercato fermo G. M. B. cont. 
Ls. 62 — Id. a 3 mesi 62. 7.6 — Elettro- 
littico 63.10 — Id. Best Selected 66. 

Stagno — Mercato fermissimo: contan- 
ti a Lst. 147.10 — a 3 mesi 142. 

Piombo — Mercato sostenuto: Spagno- 
lo contanti a Lst. 19. 

Zinco — Mercato calmo: in pani per 
contanti a Lst. 21.10. 


Carboni. 


Ecco i prezzi ultimi praticati a Genova 
per tonnellata a vagoni completi, franchi 
sul vagone, per contanti senza sconto: 

Cardiff primarie L. 39 — Id. secondarie 
34 — Cardiff-Wushed 37 — Id. Peas 35 — 
Original Pocahontas 36 — Newport pri- 
marie 3430 — Best EN primarie 29 — 
Watson's Splint 30 — Best Ell com. 28.50 
-- Dysart Main 25 — Rushy Park 34 — 
Newpelton p. gas 31 — Gas p. fornaci 
2894 — Gas Hull 25, 

Coke naz. p. fonderia 51 — Coke Geno- 
va gas 4) — Id. gas inglese 39. 

Antracite inglese 38.50 — Id. grossa 
scelta 40.50 — Id. Cobbles p. mot. 42.50 


Cai 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLE 


Umm 
1 I} 


— Id. nore id. 44,50 (per riscaldamento 
lire 2 in meno per tonn.) — Id. pisello % 
— Id. minuta 17.50. 

Mattonelle primarie 38 — Minuto Car 
diff 23.50 — Mattoni refrattari EM 0/0 
140 — Mattoni secondarie (0/00 1% — 
Terra refratt. 1 50. | 


Prezzi Cif. 


Cardiff I 29/-, id. Newport t 25/3, id. Il 
24/3, Gas I 21/3, id. II 20/3, Dysart 18/- 
Best Ell 19/6, Splint 21/-, Gas Hull 18/-, 
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MERCATO DET VALORI 
delle industrie elettriche ed affini 


oj Sd à3 
Le” i = A BORSE #63 
SE 2® DI MILANO E DI ROMA ie 
D ; ; 5 
> S ag | 1 luglio 1914 cf 
100 7 Adriatica Elettricità e Venezia .. 110 
500 | 20 : Bergamasca distr. energia elettrica 348 
100 | 5,50 Elettrica Bresciana. ........ 80 
200 9 Elettrica dell'Adamello. ...... %2? 
250 | 20 Elettrica Ossolana ......... - 
200 | 12 Blett. Riv. Pon. ing. R. Negri.. LL 
100 | 5,50 | Forze ‘drauliche Moncenisio. . . . 102 
250 | 15 Forze idrauliche B. Crespi. . ... nl 
150 | 32 Generale Italiana Edison di Fleur. {Ti 
250 | 20 | Imprese Elettriche Conti. ..... 310 
125 ! 5,625! Ind Elettrochimica P. S. Martin. | — 
100 | 3,50 | L'«Agognetta» Voghera ..... i 
500 | 50 Lombarda distr. energia elettrica Usi 
250 | 25 | Officine Elettriche Genovesi. ... - 
100 | 6 Tecnomasio Italiano . ....... 30 
500 | 50 Toscana Imprese Elettriche... . = 
100 6 Unione esercizi elettrici . ..... 0 
100 8 | Martesana energia elettrica. ... 120 
‘ 100 5 | Elettrica del Tronto ........ 100 
500 | 80 | Acciajerie Terni... ........ 1301 
— | — Alti Forai Piombino ....... : 7 
250 | 12,50 | Ansaldo... ..........0.. 235.50 
lid AL TARE 118 
250 | 30 | Carburo Ital. ............ o% 
— | — | Societa Anglo-Romana gas .... | ti 
— | — ! Forni Elettrici... ......... 4 
— | — Kerka.; asa eitansazione 430 
7| — Elettrochimica. .. ........ 69 
250) 20 Sicula Imprese Elettriche . .... 20 
200 | 14 Ligure-Toscana d Elettricita . . 2 
250 | 4.78 | Marconi's Wireless. ........ 67 
10 | 12 Veronese elettricità... ...... 194 
Cambi. 
Su Parigi . i ud e # . 100,42! 
» Londra. . . . ... 0. 25,24 /2 
n Berlino. . ..0. . +0, + 123,90 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Elettricista, Serie IIJ, Volume II, n. 14, 1914 
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MOTORI preverro DIESEL | 


per la utilizzazione di olii minerali 
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n vorazioni sul cristallo per 
Chemnitz (Sassonia) tagliare tondo e ovale. Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 
DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 ; 


COMPASSI RICHTER di precisione 
per accurati lavori d’Ingegneria, Architettura, Meccanica 
| = _cé©OMPASSI PER SCUOLE i. 
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Rappresentante cou esteso campionario : 


G. SCHIERA - Milano ‘rerefono 68:31 
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Anno XXIII. 


Direttore: Prot. ANGELO BANTI | Amministrazione: Via Lanza, 135 


SOMMARIO: Motore a corrente alternata senza commutatore a velocità va- 


riabile non per mezzo di consumo di energia: Prof. R. Arxò, — Soste- 


gni per isolatori di linee elettriche a trolley. — Nuovo metallo con- 


corrente del radio? — Un fulmine globulare. — Sintesi degli ossidi di 


7) 


azoto mediante l’arco voltaico. — Specificazione internazionale di un 


rame-tipo ricotto stabilita dalla Commissione Elettrotecnica interna- 


zionale. 


Italia ed Estero. — Premio “ Marco Grassi „ per l’Elettrotecnica,. — Set- 
timo Congresso dell'Associazione Internazionale per la prova dei Ma- 
teriali. — La tramvia elettrica Milano-Abbiategrasso. — Elettrificazione 


della “* Centrale Umbra „— Nuove linee tramviarie a Mantova — Nuovo 


ponte sull’Adige. 


Abbonamento annuo: Italia . . . . . . 


Un numero separato L, \.— Un numero arretrato ,, 


15 


. L. 12.50 
” 16.— 
1.50 


Unione Postale. . . . 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s’interde rinnovato 


se non è disdetto dall’Abbonato entro ottobre. 


Motore a corrente allernala senza commulalore a velocità variabile: 


non per mezzo di consumo di energia ‘© 


Per rendere chiara e facile la tratta- 
zione teorica del nuovo motore a cor- 
rente alternata, di cui in questa comu- 
nicazione mi propongo presentare il 
principio e le proprietà fondamentali, 
è bene ricordare le tre proposizioni fon- 
damentali su cui si appoggia il metodo 
di Galileo Ferraris per la trattazione 
dei vettori rotanti e dei vettori alter- 
nativi (2), che sono le seguenti : 

1° Un vettore alternativo sinusoi- 
dale di direzione fissa si può sempre 
considerare come risultante di due vet- 
tori uguali rotanti l'uno verso la de- 
stra e l’altro verso la sinistra con la 
medesima frequenza. La frequenza dei 
due vettori rotanti è uguale a quella 
del vettore alternativo e la grandezza 
costante comune di essi è uguale alla 
metà dell'ampiezza del vettore alterna- 
tivo medesimo. 
2° Ne sono dati due gruppi di vet- 

tori, e se in un dato istante sono : 

a la grandezza di uno qualunque 
dei vettori del primo gruppo: 

b quella di uno qualunque dei 
vettori del secondo gruppo: 

A il valore istantaneo del vettore 
risultante di tutti i vettori a; 

B quello del risultante dei vet- 
tori b; 

ọ l'angolo compreso tra un vet- 
tore a ed un vettore b; 

® Pangolo di A con B; si ha: 


Labcosg= A Bcos ®: 
Eabseng= 1Bsen®. 


3° Nieno a e db due vettori rotanti 
con le frequenze n ed n'; si considerino 
Queste frequenze come aventi Îl mede- 
simo segno o come aventi segni oppo- 
sti, seccondochè le rotazioni avvengono 
nel medesimo verso od in versi opposti: 
e si rappresenti con 9 l'angolo, fun- 


(1) In questo studio mi furono di efficace aiuto i sign 
(2) Un metodo per la trattazione dei vettori rotanti o 
Regia Accademia delle scienze di Torino, serie II, tomo XL 


zione del tempo, che i due vettori fanno 
l'uno con l'altro. Allora, se n=#n!, i 
prodotti a b cos 9 ed a d sen 9, hanno 
valori costanti; se n ed n! non sono u- 
guali, tali prodotti sono variabili, ed 
il loro valore medio calcolato per un 


è i | 
tempo nguale ad un multiplo di ———- 


n— nil’ 
o per nn tempo molto lungo a fronte 
l Í NT : 
di za È uguale a zero, o piccolis- 
Simo. 


Ciò premesso, prendiamo a conside- 
rare un motore a corrente alternata 
sincrono ordinario. Come è noto, tale 
motore è semplicemente un ordinario 
alternatore; e se per semplicità noi lo 
supponiamo bipolare, esso si riduce ad 
una armatura consistente in una spi- 
rale a spire parallele, rotante in un 
campo magnetico. L'armatura è percor- 
sa da una corrente alternata di data 
frequenza, che indicheremo con n, ed 
il campo magnetico, prodotto da ma- 
gnete eccitato con una corrente conti- 
nua, è costante. 

- Ora consideriamo ancora lo stesso 
apparecchio, ma supponiamo che il 
campo magnetico, nel quale gira lar- 
matura, invece di essere costante, sia 
un campo alternativo di frequenza n, 
mentre chiameremo ancora n la fre- 
quenza della corrente dell'armatura 
medesima: supponiamo in altri termini 
che i magneti di campo siano eccitati 
non più con una corrente continua, ma 
con un’altra corrente alternativa di 
frequenza diversa. Possiamo dimostra- 
re facilmente che anche in questo caso 
si può fare funzionare l'apparecchio 
come un motore, e che a tale uopo ba- 
sta fare rotare l'armatura con uma ve- 
locità tale che essa faccia nt n° giri al 
minuto secondo. In corrispondenza di 


ori ingegneri EMANUELI € CERIA 
d alternativi ed una applicazio 
IV. Seduta del 3 dicembre 1893. 


LI, ai quali esprimono pubblicamente la mia gratitudine. 
ne di esso ai motori elettrici a correnti alternate. Mem 


determinati valori delle due frequenze 
n ed n', si hanuo dunque sempre due 
soluzioni del problema : o la soluzione 
che corrisponde alla velocità n +’, o 
quella che corrisponde alla velocità 
n— n'. 

Infatti il campo magnetico alterna- 
tivo equivale a due campi votanti, lu- 
no D verso la destra e l’altro S verso 
la sinistra, con le frequenze +n! e 
— n°. Ora incominciamo a supporre di 
imprimere all’armatura una rotazione, 
per esempio a destra, con la frequen- 
za n+n'. Dei dae magneti rotanti d 
ed s, ai quali Varmatura equivale, lu- 
no d girerà allora nello spazio con la 
frequenza n+n'+n=2n+n'; l’altro 8 
girerà nel medesimo verso con la fre- 
quenza n +n'—-n=n!. Il valore medio 
dei momenti delle coppie esercitate su 
d da D e da S, e quello della coppia 
di S su 8 saranno nulli; ma lo stesso 
non sarà della coppia esercitata su 8 
da D, poichè s e D gireranno entrambi 
a destra con la medesima frequenza, e 
perciò conserveranno tra loro una di- 
stanza angolare 9 costante. 

Supponiamo ora ancora di imprime- 
re all’armatura una rotazione a destra, 
ma con la frequenza n—n'. Dei due ma- 
gneti rotanti d ed s, ai quali l'armatu- 
ra equivale, Puno d girerà allora nello 
spazio nel verso destro con la frequen- 
za nn +n=2n—n"; l'altro s girerà 
nel verso sinistro con la frequenza 
n—n'—n=—n!, Il valore medio dei mo- 
menti delle coppie esercitati su d da 
D e da S, e quello della coppia di D 
en s saranno nulli; ma lo stesso non 
sarà della coppia esercitata su s da S. 
poichè s ‘e K gireranno entrambi a si- 
nistra con la medesima frequenza, e 
perciò conserveranno tra loro una di- 
stanza angolare o costante. 

Dunque tanto nel caso della frequen- 
za Ai rotazione uguale a n +n', quanto 
nel caso di detta frequenza uguale a 
n—n'!, la coppia mutua avrà un mo- 
mento costante. Essa tenderà a chiu- 
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dere l'angolo > . L'apparecchio fun- 
zioneri come dinamo o come motore se- 
condochè s precederà o seguirà 

D (caso di n+ n); 

N (caso di n_n!). 


Lit teoria del nuovo motore a corren- 
te alternata, che è stata esposta in for- 
ina elementare e per il caso generale di 
due correnti di frequenza qualsiasi » 
ed #', applicando il metodo dei vettori 
rotanti di Galileo Ferraris, si può ora 
completare facendo meglio rilevare le 
proprietà caratteristiche  dell'apparec- 
chio, per mezzo delle considerazioni se- 
guenti; 

Alla velocità m corrispondente ad 
uno slittamento s la forza elettromo- 
trice indotta nel rotor ha un valore ef- 
ficace Z ed una frequenza n proporzio- 
nali entrambi allo slittamento : 


v Y 
F Tio? 


dì ©. NZ 


Ora, se applichiamo al rotor una dif- 
ferenza di potenziale V della stessa 
frequenza di Æ, la corrente che percor- 
rerà il rotor sarà 

V- E 
[= - 


r 
a 
+ 


dove la differenza V — £ va intesa nel 
senso vettoriale, e p rappresenta l'im- 
pedenza del rotor. 

V è identico ad Z, I=0: e ciò si 
avrà nell'atto in cui viene applicata la 
differenza di petenziale V. 

Se il motore viene caricato si devo- 
no distinguere due casi : il primo se il 
motore funziona ad una velocità infe- 
riore a quella di sincronismo; il secon- 
do se il motore funziona ad una velo- 


\K 
Vip. 2. 


cità superiore. Nel primo. caso quando 
il rotor viene caricato la frequenza del- 
la forza elettromotrice indotta F tende 
ad aumentare, Dunque F anticiperà ri- 
suetto a T, e la differenza V— E farà 
circolare una corrente nel. rotor cho 
tenderà a trattenerlo alla velocità che 
aveva a vuoto, Questa corrente si può 
calcolare mediante il diagramma rap- 
ine nella figura 1. 


(D) Sopra un motore clettrico a corrente alternativa. 
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La corrente risulta spostata di fase 
rispetto a V— E di un angolo e che di- 
pende dalle proporzioni tra induttanza 
e resistenza nel rotor. E risulta eviden- 
te che il rotor fornisce potenza al ge- 
neratore che dà Ja differenza di poten- 
ziale V, essendo Z quasi in opposizione 
rispetto a V. 

Nel caso invece in eui il rotor giri ad 
una velor i superiore a quella del sin- 
cronismo è certo che il carico tendendo 
a far rallentare il motore e quindi a 
ridurre la frequenza della corrente nel 
rotor, produrrà un ritardo di F. La 
corrente risulterà allora come è indi- 
cato nella feura 2. Si vede che in que- 
ste condizioni il generatore che forni- 
sce la V viene caricato, poichè Z risul. 
ta quasi in fase con V. 

Nei due casi si può avere I rispetti- 
vamente in opposizione ed in fase con 
y, e poichè F, e quindi all'incirca V 
è proporzionale allo slittamento, risul- 
ta che la potenza che il rotor dà o che 
prende dal generatore che fornisce V 
è proporzionale pure allo slittamento. 

Si ha così un motore a corrente al- 
ternata senza commutatore a velocità 
variabile non per mezzo di consumo di 
energia. Ed è evidente che le precedenti 
trattazioni che si riferiscono al caso 
semplice di un apparecchio bipolare, si 
possano facilmente estendere al caso 
di un apparecchio multipolare. 

TI motore non comincia a funzionare 
se prima di caricarlo non eli si è im- 
pressa nna delle due velocità di regime, 
o — se così vogliamo chiamarle — una 
delle due velocità critiche, le quali cor- 
rispondono rispettivamente alla somma 
ed alla differenza delle frequenze delle 
due correnti per cni funziona Pappa- 
recchio. Ma è facile provvedere all’av- 
viamento del motore immaginando ed 
applicando artifici analoghi a quelli già 
in uso per motori di altre specie. Ciò 
però a meno che non s’intenda generare 
una delle due correnti alternative, per 
esempio quella di frequenza n!, me- 
diante uno speciale convertitore, il 
quale permetta a volontà — Anrante il 
periodo di avviamento del motore — di 
fornire al motore stesso correnti di fre- 
quenza variabile e di valore decrescen- 
ie, e cioè da un valore di poco inferio- 
re ad n (frequenza dell'altra corrente) 
al valore #', per modo da passare gra- 
datamente da una velocità molto pros- 
sima a zero ad una delle due velocità 
di regime o telocità critiche. e cioè al- 


(C n) 
la nf yh 


Nel caso particolare di a'’=0, cioè 
nel caso in eni una delle due correnti 
per eni funziona l'apparecchio sia una 
corrente costante, tanto al valore di 
ngan’ quanto a quello di n — #1, corri- 
sponde il valore di n. Onde in questo 
caso il problema ammette una sola so- 
Tuzione, e cioè quella per cai la fre- 


‘quenza corrispondente alla velocità di 


revole Direzione siano rese pubbliche le mie più vive grazie. 


Atti della R. Accademia delle scienze di Torino, vol. XXIX, adunanza del I. aprile 18%. 
2) Gli experimenti vennero eseguiti nel laboratorio della ditta Pirelli, con la valida cooperazione dell’egregio ingegnere EMANUELI. À questi ed all 


rotazione è uguale alla frequenza n del. 
la corrente alteruata che alimenta il 
motore. 

Questo è il caso del motore sincrono 
ordinario, 

Nel caso particolare di #'=n, e cioè 
nel caso in cui le due correnti per cuj 
funziona l'apparecchio abbiano la stes- 
sa frequenza, ciò che equivale a dire 
che esse siano la stessa, corrente di fre- 
quenza n, ai valori di nin! e di n-n' 
corrispondono rispettivamente i valori 
di 2n edi 0. 

Anche in questo caso dunque il pro- 
blema aminette una sola soluzione, e 
cioè quella per cui la frequenza corri. 
spondente alla velocità di rotazione è 
uguale al doppio della frequenza della 
corrente alternata che alimenta il mo- 
tore, 

Questo è il caso del motore sincrono 
a campo alternativo, la cui trattazione 
teorica è stata fatta da Galileo Ferra. 
ris in una. Nota (1) presentata all'Ac- 
cademia delle Scienze di Torino, quale 
complemento della classica Memoria 
sui vettori rotanti ed alternativi (2), 


Prof. R. Arxò, 


SOSTEGNI PER ISOLATORI 


di linee elettriche a trolley. 


Questo dispositivo serve a sostenere 
gli isolatori con fili di contatto su line 
a doppio filo. 

Perchè il trolley abbia a funzionare 
bene su linee a filo doppio o multiplo, 
è desiderabile che i fili si trovino alla 
stessa altezza sul piano delle rotaie. 


Pig L. 


Ora è noto che in curva le rotaie nem 
si frovano ad una stessa altezza, quin 
di si devono disporre ad altezze diver. 
se anche i fili di contatto. 

L'Ing. 


ni sono indi 


K. de Kandò ha ineato e he 
vettato un dispositivo mediante il gwi 
la si raggiunge questo scopo, per il fat. 
to che gli attacchi del sopporti che ~o- 
stengeno gli isolatori delle trasmissio 


ono» 


{I 


ses UU 


Li 


Le figure annesse mostrano i parti- 
colari costruttivi del dispositivo in que 
stione. 

sui pali (1) sono applicate delle ar- 
ticolazioni (2, 3) delle quali una (3) 


Fig. 2. 


serve a fissare un'estremità del soppor- 
to (4). Le dette articolazioni sono tis- 
sate al palo (1) per mezzo di viti (5) e 
di piastre (6). L'articolazione (2) ser- 


Fig. 4. 


ve a fissare il punto (7), il quale all'al- 
tra estremità si attacca al sopporto (4) 
per mezzo di un articolazione (S), di 
due piastre (9) e di viti (10). E chiaro 


Fig. 6. 


che f 


I acendo Scorrere sul supporto (4) 
e 


Piastre (9), oppure facendo scorrere 
sul palo (1) le articolazioni 2 e 3, si 
dà al Sopporto (4) la pendenza che si 
vuole e di conseguenza anche i fili di 
contatto (11, 11), fissati al sopporto 
stesso per mezzo degli isolatori (12, 
~), Possono acquistare una qualsivo- 
glia inclinazione 


Prof. A. BANTI 
Agente Brevetti se 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
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L ELETTRICISTA 


Nuovo metallo concorrente del radio? 


Dai giornali tedeschi rileviamo quan- 
lo segue: 

Una sostanza misteriosa, avente pro- 
prietà forse superiori a quelle del ra- 
dio, è stata scoperta nelle montagne di 
Na Manga, territorio di Ferghana, nel- 
Asia Centrale russa. Un esploratore 
ha Ninvennto nelle suddette montagne 
dei minerali, dei metalli, della inica, e 
Specialmente alcune piccolissime quan- 
tità di metallo pastoso, del tutto seo- 
nosctuto a tutt'oggi, di colore bruno 
sporco e di peso eccessivo. 

Lo scopritore portò una certa quan- 
tità di questo metallo a Mosca e lo af- 
fidò ad un laboratorio chimico che ini- 
zio subito delle ricerche sul nuovo cor- 
po: dopo numerose e svariate esperien- 
ze SL potè stabilire che questo metallo 
aveva proprietà sorprendenti che supe- 
ravano quelle già molto strane, del ra- 
dio. 

Quando la nuova sostanza veniva 
Messa in presenza d'un acido, si pro- 
duceva un raffreddamento eccessivo e 
il vetro nel quale si trovava l'acido si 
pelverizzava immediatamente. L'espe- 
rimento fu ripetuto con recipienti di 
pietra, di porcellana e di crisiallo : il 
risultato fu invariabilmenie lo stesso; 
la misteriosa e pericolosa sostanza, a 
contatto d'un acido faceva tutto pol- 
verizzare. Ni fece allora una prova con 
recipienti di ferro e si ottenne lo stes- 
so risultato. I chimici impiegarono al- 
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lora una grossa pietra di granito: an- 
cHe questa cominciò tosto a diserecarsi 
Ken Za svoloimento di ONN e go SI A - 
sione lina eci i n dii dro: 
, endo solo un notevole ab- 
Lassamento di temperatura. 

Allorchè la strana sostanza veniva 
trattata con degli alcali, il recpiente 
perdeva 20 % del suo peso, ° 

Gli esperimentatori presi da entusia- 
smo per questi risultati sorprendenti, 
SI recarono direttamente sul luogo ove 
il nuovo metallo era stato trovato, a 
Ferghana, e là, dopo ricerche Jaborio- 
Se, essi riuscirono a raccogliere una 
discreta quantità del raro metallo; con 
essi sì faranno studi più approfonditi. 
Si ha già la speranza che il nuovo me- 
tallo possieda proprietà curative note- 
voli. 

Naturalmente per fare delle ricerche 
in questo senso, sarà necessario proce- 
dere con la massima precauzione, poi- 
chè una inconsulta manipolazione fatta 
col metallo suddetto può dar luogo, in 
certe condizioni, a grossi danni. 

Ciò che richiama specialmente l'at- 
tenzione sui fenomeni a cui dà luogo 
la nuova sostanza, è la perdita di peso 
che subiscono tutti gli oggetti che en- 
trono in contatto con essa. 

Nei circoli scientifici russi si ritiene 
che il mondo si trovi alla vigilia di 
una sorpresa enorme, forse maggiore di 
quella prodotta dieci anni or sono dal- 
la rivelazione delle strane proprietà del 
radio. 


i E E a ine prenda” Š a nai O finti N 
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FULMINE GLOBULARE 


Il Baldet, nel maggio scorso, ha pre- 


© sentato alla Accademia delle Scienze 


di Parigi una nota sopra un fulmine 
globulare, della quale fu relatore il 
Violle. 

La descrizione minuziosa, dettagliata 
e scientifica di questo fenomeno così 
raro non si trova tanto facilmente, poi- 
chè spesso queste relazioni vengono fal- 
sate inconsciamente dalla fantasia po- 
polare. l 

Ultimamente vennero fatte diverse 
osservazioni chiare e precise in Nor- 
mandia, nelle vicinanze di Mortagne, 
nel Granducato di Baden, in un vil- 
laggio presso le rive del Reno, a Mar- 
lenheim (Bassa Alsazia), nella Haute- 
Vienne, ecc, 

UH caso di fulmine globulare, esposto 
dal Baldet, è stato osservato nel po- 
meriggio del 30 aprile u. s., nel villag, 
gio di Naint-Georges-d'Aurace, comunie 
del circondario di Brionde, durante un 
violento uragano. rr 

Le indicazioni che TA. ha potuto rac- 
cogliere sul posto ed un esame minu- 
zioso dei luoghi, gli hanno permesso di 
precisare le condizioni nelle quali si è 
prodotto il fenomeno. 


Un testimonio oculare così descrive 
questo fulmine globulare : 

« Attraversavo la soglia della mia 
porta allorchè mi colpì il bagliore di 
un lampo segnito da una detonazione 
formidabile: guardando innanzi a me, 
a 203 metri di distanza, scorsi un glo- 
bo di fuoco leggermente ovale e della 
crossezza di un pugno. Esso faceva un 
rumore simile a quello di un razzo e lan- 
ciava scintille all’intorno come quei 
fuochi d'artiticio detti soli. 11 globo 
di fuoco trovavasi a circa m. 0,40 dal 
suolo; mi sembrò che venisse da ponen- 
te e dopo un giro parve scomparire 
dalla parte donde era venuto, Il feno- 
meno era graziosissimo, ma fui preso 
da una così gran paura, che invece di 
restare, mi precipitai dentro casa ». 

Altre persone che si trovavano nelle 
vicinanze, quantunque non abbiano po- 
tuto capire da qual parte venisse il ful- 
mine globulare, hanno pur visto una 
luce inteusissima ed han sentito un 
sibilo prolungato, seguito da uno scop- 
piettio lungo il filo di terra di un im- 
pianto telefonico, che andava a termi. 
nre in un pozzo, E probabile che que- 
ste manifestazioni, ed alcun altre di 
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minor importanza, si riferiscano alla 


scarica elettrica del lampo ordinario, 


al passaggio della elettricità nel cavo 


ed al suo arrivo a contatto dell’acqua. 


Le caratteristiche del fenomeno su 


esposto sono state così stabilite : 1° pio- 


veva; 2° il fulmine globulare è stato 


preceduto da una scarica elettrica dif- 
fusa sopra un certo spazio; 3° il globo 
li fuoco era leggermente ovale ed è ap- 
parso presso il suolo; 4° esso si è pre- 
sentato a breve distanza da masse me- 
talliche notevoli e di forma speciale, 

Quest'ultimo fatto sembra presen- 
tare grande interesse; difatti la casa 
davanti alla quale è stato veduto il ful- 
mine globulare possiede quattro aper- 
ture, una vicina all'altra; una finestr: 
a sportelli metallici, una porta fatta 
intieramente di sbarre di ferro partenti 
dal suolo, una seconda porta identica 
alla precedente ed una finestra con 
sbarre di ferro. 

Da quanto precede sembra che la sca- 
rica elettrica abbia avvolto in modo 
diffuso un gruppo di case situate sopra 
una vena liquida. 

(Il pozzo ove fa capo il filo di terra 
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del telefono indica la presenza di que- 
sta sorgente sotterranea). 

. In diversi punti la scarica ha seguìto 
un percorso normale fino al suolo, men- 
tre che nella immediata vicinanza delle 
masse metalliche a cui abbiamo accen- 
nato, le sole che esistevano entro il rag- 
gio della scarica, il fulmine ha preso 
l'aspetto di una scarica globulare. 

Senza avere la pretesa di dare una 
spiegazione completa al fenomeno, il 
Baldet sarebbe del parere che la pre- 
senza di queste masse di ferro, offren- 
do ad uno dei poli della scarica atmo- 
sferica una specie di elettrodo di for- 
ma particolare (superticie metallica 
piana continua 0 a griglie), ha avuto 
una parte principale nella produzione 
di questo fulmine globulare. 

Una osservazione simile venne pure 
fatta a Marlenheim, piccolo comune nei 
pressi di Strasburgo, ove il fenomeno 
venne pure scorto in vicinanza di gran- 
di masse metalliche e precisamente di 
grossi piloni in ferro per trasporto di 
energia e di aste rivestite di copertura 
ed armatura metallica. 
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Sintesi degli ossidi. di azoto mediante l'arco voltaico 


Continnazione, vr. numero 13), 
? 


JII — PARTE STORICA. 


Prima di trattare la teoria fisico chi- 
mica del processo è necessario dare una 
rapida scorsa intorno alla sua origine e 
al suo sviluppo. 

Fino dal 1785 Priestley osservò che la 
scintilla elettrica che si forma in una at- 
mosfera urnida, provoca la combinazione 
dell'azoto e dell'ossigeno. Tre anni più 
tardi il Cavendish confermava questa e- 
sperienza mediante il suo eudiometro; 
più tardi Davy constatò la formazione di 
acido nitrizo in una mescolanza di azoto 
ed aria riscaldata da una corrente elet- 
trica: Böttger cercò poi di scoprire se la- 
zione elettrica interveniva nel fenomeno 
con la stessa importanza dell’azione ter- 
mica. 

Il primo brevetto sull'argomento data 
dal 1859 e fu preso in Inghilterra da Ma- 
dama Lefèbre: l'apparecchio si compo- 
neva di una bottiglia a tre tubature: una 
per l'arrivo dell’aria, la seconda per ii 
passaggio degli elettrodi e la terza per la 
uscita dei gas prodotti. La scintilla veni- 
va data da una bobina d'induzione; in- 
viando una corrente di ossigeno nella 
bottiglia si notava un aumento del rendi- 
mento. 

Perot nel 1851 mostrava che in una 
massa d'aria in movimento, le scariche 
allungate producono una maggiore quan- 
tità di acido nitrico, che con le scariche 
corte. Poi il Berthelot, nel 1870, mostrò 
che in una atmosfera chiusa la produzio- 
ne del biossido d'azoto passa per un li- 
mite, e provò che l'arco elettrico prodnce 
nei gas gli stessi effetti chimici «della 
scintilla. Nel 1889, Spottiswocde e Dewar 


studiarono completamente l'azione degli 
archi ad alta tensione nell'aria, Nel 1882 
Prim, riprese l’idea di M.me Lefèbre e 
constatò «che il rendimento aumentava 
con la pressione e l'umidità. Nel 1892, 
Crookes confermò le idee di Berthelot e 
fece la dimostrazione della sintesi alla 
Reale Società di Londra, Nel 1893, Na- 
ville e i professori Charles-Eugène e Phi- 
lippe Guve cominciarono i loro notevoli 
lavori che hanno poi contribuito in mas- 
sima parte alla soluzione del problema. 

Durante le sue memorabili ricerche 
sull’argon anche Lord Revyleigh si occu- 
pò della questione: entro un recipiente 
di vetro egli produceva un arco che ave- 
va bisugno della potenza di 1 HP: egli 
trattava 20 litri di mescolanza all'ora; 11 
di ossigeno e 9 di aria. Il biossido for- 
mato era assorbito da un getto di soda 
caustica in soluzione diluita. La produ- 
zione era di 50 gr. di HNO? per KWO. 
Lord Rayleigh notò subito le difficoltà 
incontrate per produrre un arco stabile 
ad alta tensione; occorreva infatti met- 
tere in serie con l'apparecchio una resi- 
stenza di smorzamento che assorbiva una 
forte potenza. Da allora in poi una folla 
di scienziati si sono occupati della que- 
stione, e tra questi Von Lepel, Max Dou- 
gal e Howless, Muthmann e Hofer, Brad- 
ley e Lovejoy, Nernst, Pauling, Jellineck, 
Kowalsky e Moschicki, Briner e Durand, 
Haber, Le Blane, Birkeland e Eyde e 
Schonherr. 


TEORIA DELLA FISSAZIONE DELL'AZOTO. 


1 Considerazioni fisiche. — Le conside- 
razioni fisiche alle quali si può ricorrere 


si riferiscono tutte all'arco elettrico. In 
generale l’arco elettrico viene assimilato 
ad una scarica elettrica nei gas; la con- 
dizione indispensabile per l’esistenza del. 
l'arco sta nel mantenere il catodo allo 
stato incandescente, 

Basandosi su questo fatto, Stark e J. J. 
Thomson hanno ammesso l'ipotesi che il 
catodo emette corpuscoli negativi in 
quantità tanto più grande quanto più 
elevata è la temperatura. Questi corpu- 
scoli negativi sono proiettati con una 
grande velocità verso l'anodo e nel loro 
percorso incontrano delle molecole gas- 
sose; in seguito a questi urti, un certo 
numero di molecole dell'atmosfera gas- 
sosa saranno dissociati in ioni elettro po- 
sitivi e in ioni elettro-negativi. Questi 
ioni, muovendosi in senso inverso, provo- 
cheranno coi loro urti, delle nuove ioniz- 
zazioni. Ne risulterà dunque un bombar- 
damento «dell’anodo fatto dagli ioni e i 
corpuscoli negativi, e del catado median- 
te gli ioni positivi. 

Riguardo alla relazione che lega la 
tension, l’intensità di corrente e la lun- 
ghezza dell'arco tra gli elettrodi, nel ca- 
so dell'arco continuo, essa si deduce dai 
lavori notevoli di M.me Hertha Avrton 
sugli archi a corrente continua fra i car- 
boni ed è: 


V=a+pr+ 30! 


dove V indica la d. d. p. alle estremità 
degli elettrodi; l, la lunghezza dell'arco; 
i, l'intensità della corrente; a, b, c, d, del- 
le costanti che variano con la natura dei 
carboni e dell'atmosfera gassosa e la 
pressione del gas in cui l'arco scocca. 

Per l'arco tra carboni M.me Ayrton dà 
la formola: i 


66+ 10.547 
V = 88,88 + 2,0747 + LIET 10.98; 


Ch. E. Guye e Zébrikoff hanno appli- 
cato la formola di M.me Ayrton agli ar- 
chi fra metalli ed hanno trovato, nel ca- 
so del rame e del ferro le seguenti rela- 
zioni: 

0.44 + 15.02! 


per il Fe: V = 15.73 + 2.521 + - ; 
10.69+ 15.24! 
per il Cu: V = 21.38 + 3.03 + pori 


Nel caso dell'arco a corrente alternata 
la differenza di potenziale è minore. 

Un'altro fattore importante è la poten 
za consumata dall'arco. Essa non è data 
dall'espressione R1?, risultante dalla ap- 
plicazione della legge di Joule, poiché la 
resistenza del mezzo varia entro larghi 
limiti. Difatti al principio, il gas attra- 
versato dalla corrente, ha un calore spe 
cifico assai basso; agli sviluppi di calore 
prodotti dalla corrente, corrispondono 
delle variazioni periodiche sensibilissime 
della temperatura dei gas attraversati 
dall'arco e, quindi, della loro resistenza. 

La potenza assorbita potrà quindi es- 
sere rappresentata in generale, da: 


P=KEI dove K<1 


Dall'ipotesi di Thomson e di DR 
possono dedurre numerose COS 
Qualsiasi causa, che abbia per effet n 
disseminare gli ioni, richiederà una 


ferenza di potenziale maggiore e, per con- 
seguenza, tenderà a spegnere l'arco: lo 
stesso accade per le correnti d'aria, per 
le dispersioni magnetiche, ecc. 

D'altra parte ii Morris ha constatato 
questo fatto sperimentalmente. Per un 
arco sottoposto ad una debole corrente 
d’aria, la d. d. p. necessaria era di 6l 
volt; lo stesso arco, posto in un canipo 
magnetico di 3500 a 40600 linee di forza 
per cm? richiedeva 71 volt. 

Invece qualsiasi azione ionizzante sarà 
favorevole al mantenimento dell'arco. Ne 
risulterà quindi che la stabilità dell'arco 
sarà più grande nel caso di corrente con- 
tinua che nel caso di corrente alternata. 
Difatti ad ogni alternazione si ha estin- 
zione dell'arco e raffreddamento del ca- 
todo. Questo ultimo fatto è tanto più im- 
portante per la ragione che ogni elettro- 
do, servendo alternativamente da catodo, 
la superficie di raffreddamento può con- 
siderarsi così doppia. 

Così pure le frequenze elevate saranno 
preferibili alle frequenze basse, nelle qua- 
ii i periodi di estinzione sono più lunghi. 
Di più queste ultime saranno funzioni 
della forma della curva di forza elettro- 
motrice dell’alternatare. Più la curva di 
tensione sarà raddrizzata e più rapida- 
mente sarà superata la resistenza del- 
l'arco: il mezzo diventa per questo fatto 
più buon conduttore, la deformazione del- 
le curve di intensità e di differenza di 
potenziale sarà minore e il fattore di po- 
tenza verrà notevolmente migliorato. 

Ch. E. Guye e A. Bron, in studi del ge- 
nere, nanno pure constatato che nell'ar- 
co fra metalli, ad ogni alternazione la 
differenza di potenzale, che precede im- 
Mmediatamente 1 accensione, raggiungeva 
un valore tanto più grande quanto più 
elevato era il peso atomico del metallo 
elettrodo. La legge di Dulong e Petit 
Spiega questo fatto sperimentale. 

Il calore specifico essendo in ragione 
inversa del peso atomico, ne segue che 
l'abbassamento di temperatura ad ogni 
estinzione del catodo, è tanto più notevo- 
le quanto più elevato è il peso atomico. 

Per far sì che gli archi funzionino re- 
golarmente, è necessario disporre nel cir- 
cuito alcune resistenze addizionali. Poi- 
chè la resistenza dell'arco diminuisce 
quando la intensità della corrente au- 
menta, le resistenze addizionali ridurran- 
no la differenza di potenziale ai morsetti, 
producendo una caduta di tensione che 
aumenta con la corrente. La disposizione 
degli archi in serie costituisce dunque 
una soluzione vantaggiosa. 

Nel caso di correnti alternate, si adot- 
teranno di preferenza le bobine di autu- 
induzione: esse portano con sè, è vero, 
uno sfasamento di corrente, ma il con- 
sumo di potenza sarà minore che nel ca- 
so di resistenze ohmiche. 

Inoitre una autoinduzione costituisce 
Una riserva di energia che ha l’effetto di 
opporsi a qualsiasi variazione repentina 
di regime. 

Ma, come è stato dimostrato dalle e- 
Sperienze di Paul Hogner, le deformazio- 
ni delle curve della d. d. p. e della eg- 
rente, dipendono in gran parte dalla na- 
tura e dal valore delle resistenze ohmi- 
che o di autoinduzioni in serie con lar- 
co. Infine anche Haber e HoMweck hau- 
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no studiuto la formazione del biossido 
d'azoto nell'arco sotto pressione. 

La conclusione delle loro prove si fu 
che non era vantaggioso, dal punto di 
vista del rendimento, di aumentare la 
pressione. 

2. Considerazioni chimiche. — Un siste- 
ma dicesi in equilibrio chimico, quando 
in esso non si produce più alcuna reu- 
zione. La reazione sarà completa se la 
trasformazione è tale che gli elementi 
primitivi non vi si ritrovano più; essa 
sarà incompleta se si ferma prima di 
questo termine. In quest'ultimo caso lar- 
resto della reazione può considerarsi co- 
me il risultato di due azioni inverse: 
quando cioè la velocità di formazione del 
corpo diventa eguale a quella di decom- 
posizione; tale reazione è detta reversi- 
bile. Lo studio di questo fenomeno appar- 
tiene alla meccanica chimica. 

Applicando la legge di Gudberg e di 
Waage alla formazione del biossido d'a- 
zoto, avremo: 


Ng + Og 2 _2N OHO, (— 43.20) calorie) (1) 
Q 


La velocità di formazione del NO sarà 
proporzionale alle masse attive dei rea- 
senti e quindi alle loro concentrazioni in 
volume: 


V: 4a1N3)(02) (2) 


ove k è un coefficiente costante ad una 
data temperatura, D'altra parte la sua 
velocità di decomposizione è proporzio- 
nale alla sua propria concentrazione, In 
questo caso si avrà: 


Vac, [NO] (3) 


ove k, è il coefticiente corrispondente a 
questa stessa temperatura. Indicando con 
= la velocità di formazione del biossido 
{azoto avremo: 

dr 


— zi [N OJa — La [Ne] [02] (4) 


. ila È dr 
L'equilibrio avrà luogo per Ti =0, 


k3 [N OJ2 


Ponendo È = K si potrà scrivere: 
si 
[N 0]3 = K [N2] ~ [O3] (6) 


K è chian:ata costunte d'equilibrio. 

Questo coefticiente è costante per una 
ditta teniperatura. La pressione, come 
pure la temperatura, agisce sullo stato 
di equilibrio chimico. Le loro azioni pos- 
sono d'altronde riunirsi secondo il prin- 
cipio enunciato da Le Chatelier: 

«o Qualunque sistema in equilibrio chi- 
mico, per il fatto della variazione d'uno 
dei fattori di equilibrio, subisce una tra- 
sformazione in un senso tale che se essi 
si producesse da sola, darebbe luogo ad 
una variazione di segno contrario del fat- 
tore considerato ». 

Quando la reazione avviene a volume 
costante, la costante K sarà indipenden- 
te dalla pressione; essa sarà invece in- 
fluenzata dalla temperatura e le sue va- 
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riazioni sono regolate dall'equazione de- 
gli isocori della reazione di Van t'Hoff 


dìg. K U 
dT © RT: (7) 


che permette di calcolare il valore di K a 
qualsiasi temperatura, 

Nella formola (7), U rappresenta il ca- 
lore di formazione del biossido d'azoto, 
che secondo Thomson è eguale a — 43, 200 
calorie, R è la costante dei gas, T la tem- 
peratura assoluta, lg. indica un logarit- 
mo neperiano. 

Per la costante K, Nernst ha ottenute 
il valore: 


(log = log volgare) 3 log K = 
Lilo STA. a (8) 
8 40,8 (1 — 0,0152 .r) 
9 x logK = — u + 0,320 (9) 


Haber e Koenig hanno dato valori un 
po` diversi: 

La tabella seguente indica, secondo 
Nernst, i valori calcolati ed osservati per 
diverse temperature, delle concentrazioni 
di equilibrio dei gas NO nell'aria, sotto la 
pressione atmosferica. 


Temperature x osservato .r calcolato 
IBIL 0,337 0,35 
1877" 0,42 0,43 
2023” tra 0,52 e 0.80 0,64 
2033” 0.64 0,67 
2100” 0,97 0.98 
2580" 2.09 2,02 
2070" 2% 2.39 
3200" 4,43 5,00 


Nernst ha pure trovato anche la du- 
rata della semi reazione per diverse tem- 
perature. 


Temperature i ki Tempi 
1000” 4101 1,74 107 81,62 anni 
1500” 3,73<10! 2,33 104 1,26 giorni 
1900" 9,0601405 1,20x105 2,08 minuti 
2100 1,40 108 555x10% 5,06 secondi 
2500" 3,3710108 6.98 107 1,06X10? ,, 
2000" 807X100 5,48- 1010 3,46 10° ,, 


La velocità di reazione aumenta con la 
temperatura; ma se l'equilibrio è rag- 
giunto più presto, la retrogradazione è 
anche molto più rapida: dalle cifre se- 
gnate nella tabella II risulta che la re- 
trogradazione può essere considerata co- 
me nulla vicino alla temperatura di 
1200° C. 

L'eguaglianza: 


ky (NO)3 


La: (10) 
k, (N.) Q, ) 


K = 
mostra che, per una data temperatura, 
la concentrazione sarà massima quando 
i fattori del denominatore saranno egua- 
li, cioè per una mescolanza eguale in vo- 
lume di azoto e ossigeno. L'aumento del 
rendimento si calcola del resto assai fa- 
cilmente ; 

Partendo da una mescolanza d'aria si 
avrà, appena raggiunto Vequilibrio: 


ui ) 79 

(Na) = 100 — (NO) \ 100 (11) 
E | > 

(02) = | 100 — (NO) n (12) 


T 
ei — | 
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sostituendo nella (10) avremo: 
6.03 (NO) 


ì 

i 100 — (NO) 2 
Nei caso di una mescolanza a 50% di 

ossigeno e 60" di azoto si avrà pure: 


(13) 


ol i 
(No) = ) 10) = (NO) I ta (14) 
ei il su TO ui 
(O) — 100 — NO) \ 100 (15) 


da emi: 
4N O)? 


K = 
I 100 — (NO) È (lo) 


Il fattore (NO) essendo in generale mol- 
to piccolo, potrà essere trascurato al de- 
nominatore e le formole (15) e (16) diven- 
tano: 


10.000... ta | 
NO= V dl -K407 VK (17) 
NO= V k Kidi VKR (18) 


ll rendimento teorico si accresce duu- 
que di circa il 25%. L'esperienza conier- 
mu l'esattezza di questa ipotesi; ma spes- 
so sì constatano degli aumenti Superiori 
e che, secondo le circostanze, variano da 
10 a 60%. 

Diverse obbiezioni sperimentali sono 
State fatte a questa teoria. Se si fa SoC- 
care l'arco in vaso chiuso Sopra una data 
massa d'aria, si giunge qualche volta a 
delle concentrazioni che variano da Da 
7%. Inoltre, applicando un raffredda- 
mento energico alle pareti, Briner e Du- 
rand sono giunti a delle concentrazioni 
del 12 a 20 per cento. 

Operando sotto pressione ridotta in un 
tubo stretto, molto raffreddato e con una 
lenta corrente d'aria, Haber, Koenig e 
Platou hanno raggiunto dei tenori di 19) 
per cento di (NO) nell'aria e di 14,5, in 
Una mescolanza a parti eguali di ossige- 
no e di azoto. 

Hollweck e Koenig, nel 1515, lavorando 
coi tubi capillari, e raffreddindo uno dei 
due elettrodi, ottennero con una lenta. 
corrente d'aria delle concentrazioni da 
4 a 4,7% di (NO) con un rendimento «i 
‘0 gr. di acido nitrico per KWO. 

L'Haûüsser, recentemiente, nelle sue ri- 
cerche sulla combustione dell'azoto nelle 
esplosioni delle miscele gassose, ha tro- 
vato che le quantità di biossido d'azoto 
formate erano in certi casi del 10) 9S SU- 
periori a quelle calcolate dalla meccani- 
ca chimica. Queste elevate percentuali ri- 
chiedevano nella formola di Nernst delle 
temperature molto più elevate di quelle 
raggiunte nell'arco, 

Per spiegare la divergenza di questi ri- 
sultati, sono state proposte parecchie ipo- 
tesi. 4[uber, Koenig ed altri propendono 
per una azione elettrica; Ja formazione 
del biossido d'azoto risulterebbe dall'urto 
degli joni, e, in certi casi, gli effetti elet- 
trici nasconderebbero gli effetti termici, 
ITaùsser, dal canto suo, attribuisce que- 
ste alte percentuali ad una azione foto- 
chimica, dovuta alla fiamma che risulta 
dalla combustione. Briner e Durand cre- 
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dono invece che il fenomeno sia pura- 
mente cinetico, tenendo conto delle pro- 
prietà speciali dei falsi equilibri. Consi- 
fleriamo infatti un corpo di fonna qua- 
lunque nel qualè si produca un arco, 

Nelle regioni vicine dell'arco, si avià 
una temperatura di quasi 300° e, in ca- 
po ad un certo tempo, si stabilirà un e- 
quilibrio di temperutura in tutte le parti 
della camera di reazione. 

Nell'interno, avremo dunque una zona 
di temperatura superiore a 1200° ed una 
zona di temperatura inferiore a questa, 
ove la retrogradazione sarà impossibile. 

Questa ultima regione sarà quella dei 
falsi equilibri. Ora siccome ogni mole- 
cola gassosa è dotata di diffusione, un 
certo numero di molecole (NO) entreran- 
no certamente in questa zona, così che la 
concentrazione potrà essere ivi superiore 
a quella corrispondente alla temperatura 
che entra in gioco. Questa concentiazio- 
ne limite sarà raggiunta quando il nu- 
mero delle molecole (NO) che penetrano 
nella regione interna sarà eguale a quel- 
lo delle molecole che passano nella zona 
dei falsi equilibrii. Essa sarà tanto più 
elevata quatto più reale sarà il raffrel- 
damento delle pareti, ciò che fa aumen- 
tare infatti la regione esterna. 

Ma questa teoria non tiene aleun con- 
to dei fenomeni di dissociazione. Nel 1988 
Forster e le Blane, nel 1488, avevano già 
“piegato le anomalie precélenti, suppo- 
nendo che alle temperature elevate le mo- 
lecole fossero dissociate e che la reazione 


si faceva tra atomi, secondo l'equazione:. 


NPO-NO (io) 


Molto più 1ecentemente, Briner ha pro 
posto un'altra ‘interpretazione. 

Se la reazione dell'azoto e dell'ossigeno 
fosse soltanto funzione della teimnperatu- 
ra, il biossido d'azoto dovrebbe raggiun- 


gere delle concentrazioni sempre più ele- 


vate nelle regioni via via più calde, Ora 
ciò si presenta in contraddizione coi fatti: 
analisi spettrale dimostra infatti che 
tutti i corpi esistono negli astri caldi allo 
stato elementare. Questa contraddizione 
sparisce se si fanno intervenire i fenore- 
ni di dissociazione e se si considererà il 
calore di formazione non a partire dalla 
molecola, ma dall'atomo. Partendo da 
qui, alle alte temperature, le molecole 
dissociate daranno luogo a reazioni eso- 
termiche e la concentrazione, diminuen- 
do con la temperatura, passerà per un 
massimo. 

Per la formazione del biossido d'azoto 
sì avrà: 

N, F0,=2 NO+0, (Q, negativo) (20) 

Se la dissociazione è totale si avrà 
pure: 


N 0=N0 0, (Q, positivo) (21) 


Alle temperature intermedie, per 1ris01- 
vere Pequilibrio occorrerebbe conoscere 
le dissociazioni parziali dell'azoto e del- 
l'ossigeno. Qualunque sia il merito di 
queste diverse interpretazioni, vi sono dei 
punti che la teoria termica non può spic- 
gare: ciò accade p., es. quando si pre- 
senta del protossido d'azoto (N,0). 

Secondo le esperienze «di Berthelot si 
ha: 


N3+0=N,0 — 20.600 cal. (29) 
N+0= NO — 21.600 cal. (28) 


Si potrebbe quindi pensare che nei gas 
dei forni si trovasse anche del protossidy 
d'azoto. Warburg e Leithàuser hanno in- 
fatti segnalato la presenza simultanea di 
protossido d'azoto, anidride nitrica ed 
ozono nei predotti risultanti dall'azione 
degli effluvi. Queste osservazioni contrad- 
dicono la teoria termica. Applicando le 
formale della meccanica chimica, Camillo 
Matignon ha trovato che a 270° e alla 
pressione di 760 mm. di mercurio ,la pres- 
sione del protossido d'azoto formato è del- 
l'ordine di 2 centomillionesimi, Anche o- 
perando a 399 sotto la pressione di 5%) 
utmosfere, si otterrebbe all'equilibrio, u- 
na quantità di N,0 corrispondente a tre 
atimosfere, ciò che dà un rendimento di 
1 millesimo. 

In vista di queste difficoltà è stata pro- 
posta una teoria secondo la quale lossi- 
geno, sotto lazione dell'arco voltaico, si 
polimerizza in ozono, questo ozono, scin- 
dendosi in seguito, metterebbe in libertà 
un atomo di ossigeno estremamente atli- 
vo che si nnirebbe all'uzoto per formare 
il biossido. 

o Secondo questo. modo di vedere, F. Fi- 
sher e Ilene, in seguito a prove esegui. 
te, hanno annmuesso che si otterrebbe il 
massimo di biossido d'azoto se si fa- 
Cesse passare l'ossigeno solo attraverso 
lareo voltaico e se vi si mescolasse su- 
bito dopo dell'azoto. Si otterrebbe invece 
un minimo <li biossido d'azoto se si fa- 
cesse passare l'azoto -solo - attraverso 
l'arco e vi si mescolasse in seguito l'ossi- 
gono. Tali conclusioni: sono ora molto 
discusse, ma se esse si verificassero, ne 
risulterebbero delle profonde modificazio- 
ni nei processi attuali. 

Ricordiamo ancora che J. J. Thomson 
ha rilevato in certi casi la formazione di 
azoto pblimerizzato: N3. i | 

Inoltre. R. J. Strut facendo scoccare 
Farceo nell'azoto rarefatto, ha- constatato 
la formazione di una luminescenza spe- 
ciale che egli attribuisce alla dissociazio 
ne. dell'azoto. zr i 
Questo azoto, allo stato atomico, reagi- 
repbe col fosforo, i metalli e il biossido 
Tazoto; ma, cosa strana, esso non dareb- 
Le alcuna reazione con l'ossigeno. Il 
Comte, l'anno scorso, riprese queste espe- 
rienze e ne ricavò che questa lumine- 
scenza sarebbe dovuta a tracce di OSsige- 
no contenuto nell'azoto (0,6% di ossi- 
genoa). à ; 
Nell'azoto puro questa luminescenza 
non si produce più. Le esperienze di Ir- 
ving Langmuir sembrano confermare 
questa ipotesi, poichè fino a 35000, que- 
sto autore non è potuto arrivare ad una 
dissociazione notevole per l'azoto. Lo stes- 
so autore ha stabilito che, sotto la sola 
azione dell'aumento di temperatura, lOS- 
sigeno sarebbe in gran parte dissociato € 
ricombinato in molecole di ozono Vel- 
so 249%". Da questi fatti si potrebbe con- 
cludere che le temperature ottenute at- 
tualmente nei forni elettrici, sarebbero 
troppo elevate. ] 

In conclusione si può dire che la for- 
mazione del biossido di azoto è un feno- 
meno di natura assai complessa; Ticor- 
dando però la facilità con la quale 1 
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raggi catodici provocano le reazioni, € 
pensando che i raggi ultravioletti hanno 
ana attitudine grandissima nelle reazio- 
ni si può ammettere che accanto alle 
azioni termiche preponderanti si presen- 
tino anche degli efietti fotochimici ed e- 
lettrici. 

Infine se un arco elettrico ad alta ten- 
sione si forma nell'aria liquida, si con- 
stata attorno a questareo la presenza «di 
leggeri fiocchi bluastri. 

L'Melbig ha riscontrato che, separando 
questi fiocchi TalParia liquida, per mezzo 
della distillazione nel vuoto, si è visto 
eh'essi erano formati da anidride ni- 
trosa purissima, polvere aumorfa azzy- 
ro pallida, che fondeva a —IHII® in un li 
quilo azzurro purissimo, 

Sasandosi su questi fatti, alcuni speri- 
mentatori vorrebbero vedere in questa 
reaziene, che anidride nitrosa si forma 
dapprima e poi il biossido d'azoto, 
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Questa interpretazione non ci sembra 
pero esatta. 

Dalle esperienze di Persoz, Bunge e 
Porehtiew si sa ehe facendo passare 
una corrente di biossido di azoto (NO) 
sopra del perossido (NOF), la formazione 
della anidride nitrosa (N,0,) è lentissi- 
ma alla temperatura ordinaria. A_— 2 
essa è istantanea; in queste condizioni il 
biossido d'azoto forinato si trova molto 
ralfreddato e al contatto dell'ossigeno del- 
l'aria Hiquida, si perossida. Intanto nno- 
ve quantità di biossido si formano e si 
hanno in conclusione le condizioni del- 
Vosperienza di Lunge; per la bassa tem- 
e atura alla quale si cpera, la reazione 
sarà immediata: 


NO : N0,=N,0, 


(Continua). 
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Speciiicazione internazionale di un rame-tipo ricotto 


stabilita dalla Commissione Elettrotecnica internazionale 


Da molto tempo Viridustria elettri- 
ca sentiva la necessità di avere una 
esatta specificazione. per il rune. Di- 
fatti fino a poco tempio fa si notava ka 
mancanza di uniformità nei valori a- 
dottati dalle varie nazioni come speci- 
ficazione del rame-tipo ricotto. Questa 
mancanza di uniformita era dovuta iu 
gran parte alle diverse interpretazioni 
date alle ricerche di Matthiessen ese- 
gite nel ISb4 per conto della British 
Association (Comitato di campionatu- 
ra elettrica). Tali misure servirono 
realmente di base per la scelia dei di- 
versi valori adottati. 

Quantunque le differenze non fosse- 
ro molto grandi, esse erano tuttavia 
suficienti per impedire che le tabelle 
per i fili di rame dei diversi paesi po- 
tessero essere paragonabili fra loro. 

Al Congresso di Chicago nel 1893 
venne suggerita Fidea di adottare una 
Specificazione internazionale per il ra- 
me, ma disgraziatamente la proposta 
non ebbe seguito. 

Durante il 1911, per iniziativa del- 
PAm. Inst. of EI Eng., Ufficio of 
Standard di Washington iniziò aleune 
Meerche sperimentali che furono pub- 
blicate nel Bollettino del Bureau, n.1, 
anno 1911. 

In seguito i vari laboratori nazio- 
nali studiarono la questione dal punto 
di vista internazionale. 

L Comitato nazionale degli Stati U- 
uti d'America richiamò su questo sog- 
setto l'attenzione. della Commissione 
elettrotecnica internazionale: per tal 
molo nel maggio 1912 vennero esami- 
Mate aleune proposte ken definite, Pa- 
Sate sulle esperienze fatte dai diversi la- 
Þoratori nazionali. Lo studio venne 
fatto da uno dei Comitati speciali del- 


la Commissione elettrotecnica interna- 
zionale, sedente a Parigi. Tali propo- 
ste furono presentate poi ai diversi Co- 
mitati nazionali della detta Commis- 
sione, e nel gennaio 1613, a Zurigo, 
esse furono accettate in massima. 

Hott. Glazebrook direttore del Na- 
tional Plivsical Laboratory di Londra) 
e il prof. P. Janet (direttore del Labo- 
ratorio centrale di elettricità di Pavi- 
ci) presero gentilmente Vimpegno di 
redigere le diverse proposte finali, Pac- 
cordo col Burean of Standard di Was- 
hington e la Phvsikaliseche Technische 
Ricichsanstalt di Berlino. 

Finalmente a Berlino nel settembre 
1913 queste proposte vennero ratificate 
nella rinnione plenaria della C. E. I. 

Dette proposte finali vennero presen- 
tate dal prof. dott. E. Warburg, pre- 
sidente della Physikalische Technische 
Reichsanstal di Berlino. 


Specificazione internazionale 
per il rame-tipo. 


I. Rame tipo ricotto. 


Per il rame tipo ricotto saranno 
presi come valori normali i seguenti 
doti: 

(i Alla temperatura di 20” C., la 
resistenza di un filo di rame tipo ricot- 
to, della lunghezza di 1 m. e della se- 
zione uniforme di 1 millimetro quadra- 
to. è di 158 oehm= 0,017211... obm. 

(2) Alla temperatura di 28° C.. Ta 
densità del ramo-tipo ricotto è di 5.59 
grammi per centimetro cut. 

B) Ala temperatura di 29 C., il 
cosfliciente di variazione con la tempe- 
vatura, delia resistenza qel rame tipo 
ricotto, misurata tra due prese di po- 
tenzisle ricidament: attaccate al filo 
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(a massa cost.), è di 0,00393=1/254,45... 
per graio centigrado. 
(D Risulta quindi da (1) e (2) che 
. , 
alla temperatura di 20° C., la resisten- 
za dt un filo di rame-tipo ricotto di se- 
zione uniforme, avente 1 m. di lun- 
grezza ed una massa di 1 grammo è 
di (1/58) x 8,59 =0,15528... ohm. 


Il. Reame industriale. 


(1) La conducibilità del rame ricotto 
ivliistriale sarà espressa, alla tempe- 
raiura di 20° C., in per cento di quella 
del rametipo ricotto e questo valore 
sarà espresso a meno di 0,1 per cento. 

(12) La conducibilità del rame ricotto 
industriale deve essere calcolata secon- 
do le seguenti ipotesi: 

a) H dAivario tra la temperatura al- 
la quale devono essere fatte le osser- 
vazioni e 20° C., non dovrà eccedere 
AC, 

by La resistenza di un tilo di rame 
industriale avente 1 m. di lunghezza 
ed una sezione di 1 mm. quadrato, au- 
menta di 0,1600068 ohm per grado cen- 
tisrado. 

ci La resistenza di un filo di rame 
industriale avente 1 m. di Iunghezzi 
edo ura massa di 1 gr. aumenta di 
0.0905b ohm per grado centigrado. 

di La densità del rame ricotto in- 
dustriale ad una temperatura di 20° C. 
è di 8.89 gr. per centimetro cubo. 

Questo valore della densità deve es- 
sere impiegato nel calcolo della condu- 
cibilità relativa del rame ricotto indu- 
striale, 

Risulta da queste ipotesi che, se ad 
una temperatura di t° C., R è la resi- 
stenza in ohm, di un filo lungo l metri 
e della massa di m grammi, la resi. 
stenza di un filo dello stesso rame, a- 
vente 1 m. di Innghezza ed una sezio- 
ne di 1 mm. quadrato, sarà : 


R da . . » . . a E (C: 
Loo RBO? 
el Ro + 0,000068 (20-0). . .a XW C. 
1: 889 


La conducibilità relativa di questo 
rame è così: 


Í 
ha 
100 x - T 
0000658 (20 - l 


LÌ 


E similmente, la resistenza di un 
filo dello stesso rame, avente 1 m. di 
lunghezza e la massa di 1 gr. sarà: 
R m 

J: 
Ran 

/- 


af CE 


e + 0.00060 (20 = 6) 2/2 20° C 


La condiacibilità relativa è così: 
015528 


Ri Coni 
: da + 000060 (20 = L) 
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Nota I. -- I valori normali, dati nd 
paragr. I, sono i valori medi dedotti 
da un gran numero di esperienze. Tra 
diversi campioni di rame, aventi la 
conducibilità normale, la densità può 
differire dalla densità normale fino a 
0,5 per cento e il coefficiente di varia- 
zione della resistenza con la tempera- 
tura può differire dal coefficiente nor- 
male fino a 1 per cento; invece tra i 
limiti indicati in II queste differenze 
non colpiscono i valori della resisten- 
za, a condizione di limitare i calcoli a 
quattro cifre significative. 

Nota II. — I dati suesposti sono 
d'accordo con le seguenti costanti fi- 
siche del rame tipo ricotto : 

Deusità a 0° C., 8,90: coefficiente di 
dilatazione lineare per grado centigra- 
do 0,000017; resistenza a 0° C. in mi- 
crohmeentimetri 1,588; coefficiente a 
0° C. di variazione della resistenza (vo- 
lume) per grado C. 0,00428; coefficien- 
te a 0 C. di variazione della resistenza 
a massa costante 0,00426 = 1/234,45. 


ITALIA ED ESTERO 


PREMIO “ MARCO GRASSI, 


per l’ Elettrotecnica. 


L'Accademia delle scienze fisiche e mu- 
tematiche (sezione della Società Reale di 
Napoli) bandisce il concorso al premio 
Marco Grassi, dato dal suo socio Guido 
Grassi. 

Il premio di L. 1090 sarà conferito al- 
l'autore del miglior lavoro su uno dei 
seguenti temi: 


Tema A. 


Studi e ricerche sperimentali aventi lo 
scopo di indagare se e quali relazioni 
esistono fra la permeabilità e l'isteresi 
magnetica dei materiali magnetici ordi- 
nari, segnatamente fra il coefficiente di 
permeabilità e il coefficiente di isteresi 
nella formola di Steinmetz. 


Tema B. 


Metodo pratico per ottenere una misu- 
ra della potenza assorbita da apparecchi 
o parti di macchine, a corrente alterna- 
ta, con fattore di potenza piccolissimo, 
prossimo a zero, cioè dove la corrente 
sia quasi in quadratura con la tensione 
applicata, e nello stesso tempo si tratti 
di apparecchi che assorbono forti corren- 
ti, di centinaia e migliaia di ampère. 

L'Autore dovrà essere italiano. Le me- 
morie dovranno essere scritte in italiano 
e giungere alla segreteria dell’Accademia 
non più tardi del 31 dicembre 1915. 

La Commissione giudicatrice sarà no- 
minata dall'Accademia subito dopo la 
chiusura del concorso. 

La memoria preminta, se inedita, po- 
trà essere pubblicata negli Atti dell'Ac- 
cademia ed in tal caso l'Autore ne avrà 
cento copie. 
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7° Congresso dell’Associazione Internazionale 
per la prova dei Materiali, 


Questo Congresso si terrà a Pietrobur- 
go dal 12 al 17 agosto 1915: esso è sotto 
l'alto patronato dell'imperatore di Rus- 
sia. 

I primi quattro giorni saranno dedi- 
cati alla discussione dei problemi attuali 
più importanti sulle prove dei materiali. 
Finito il Congresso avranno luogo delle 
grandi escursioni nell'interno della Rus- 
sia. 


La tramvia elettrica Milano-Abbiategrasso. 


E stato iniziato dalla Edison con- 
cessionaria, il servizio sulla nuova li- 
uea Milano-Abbiategrasso. La linea 
misura 23 chilometri. Si stacca dal 
piazzale di porta Ticinese e, seguendo 
la sponda sinistra del Naviglio, tocca 
i paesi di Corsico, Trezzano, Gaggiano. 
A questo punto, dalla sponda sinistra 
passa alla destra attraverso un ponte, 
fatto costruire quasi a nuovo dalla 
Provincia e dalla Società Edison, poi 
prosegue toccando Je località Cascina 
Rosa e Vermezzo. Giunta alle prime 
case di Abbiategrasso la linea si arre- 
sta e precisamente innanzi alla Sta- 
zione delle Ferrovie dello Stato. 

La linea è percorsa da vetture sul ti- 
po di quelle che fanno servizio tra Mi- 
lano, Sesto, Cinisello: lunghe, assai 
eleganti a un piano solo, dipinte in 
bianco anzichè in color legno. 

La durata del viaggio è di 58 minuti. 
IL servizio comincia alle 4.30 e cessa 
alle 21, con Vintervallo di un'ora e 
mezza fra una corsa e l’altra. 


Elettrificazione della “ Centrale Umbra ,, 


Il Consiglio di Stato, dietro parere 
favorevole del Consiglio superiore dei 
lavori pubblici, ha deliberato in modo 
definitivo che Ja ferrovia Centrale Um- 
bra Terni-Todi-Perngia-Umbertide ven- 
ga costruita a trazione elettrica. Data 
questa elettrificazione, l'esercizio della 
linea verrà ritardato di un anno preci- 
So: così invece che nel settembre di 
quest'anno la Centrale Umbra inizierà 
il servizio alla fine dell'estate del 1915. 

L'importanza di questa nuova ferro- 
via elettrica, la maggiore celerità ed 
economia dei trasporti non deve far 
rimpiangere quest'anno di attesa. 
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UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 
MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORON 


Teleg. CincHie-Minano + MI ILAN O: Telefono:26 -04 


1 comuni interessati cercano intanto 
di promuovere una agitazione per otte. 
nere la prosecuzione della linea verso 
il Nord: difatti, il progetto di prose. 
cuzione stabilisce come stazione di ter. 
mine, Forlì. 


Nuove linee tramviarie a Mantova. 


La Società clettrica bresciana, con se- 
de in Brescia, è stata autorizzata con re. 
gio decreto del maggio scorso a costrui. 
re ed esercitare due nuove linee tram- 
viarie nella città di Mantova, in dirama- 
zione della esistente tramvia piazza Sta. 
zione-Piazza Purgo-Porta Molina. 

I due nuovi tronchi avranno il percor- 
so: 1° Piazza Purgo-Via Calvi-Via Trije- 
ste-Corso (inribaldi-Barriera Porta Cere. 
sio; 2° Piazza Purgo-Via Magistrato-Piaz- 
za Garibaldi-Via Principe Amedeo-Via G. 
Acerbi-Barriera di porta Pusterla. 


—— a m Á 


Nuovo ponte sull’Adige. 


E stato inaugurato, nella prima set- 
timana del luglio scorso, il grandioso 
ponte attraverso l'Adige, tra Badia Po. 
lesine e Masi (Padova). La magnifica 
opera, dovuta alla iniziativa concorde 
delle provincie interessate, venne ese- 
guita su progetto dell’egregio ingegnere 
N. Bognolo di Verona. Il ponte misura 
la lunghezza di m. 160 e la larghezza 
libera è di m. 6,75; le travate metalliche 
poggiano sulle due spalle incastrate ne- 
gli archi e su 2 piloni costruiti con fon- 
dazioni ad aria compressa. 

Il peso della parte metallica del pon- 
te è «li oltre mezzo milione di kg.: la 
spesa è di 567 mila lire, nella quale 
concorrono per 300 mila le provincie 
di Rovigo e di Padova, per lire 242,000 
il Governo e per le rimanenti i comuni 
di Badia e di Masi. 

(Questo grandioso ponte metallico è 
formato di tre travate paraboliche, di 
m. 51 ciascuna, da appoggio ad appog- 
gio, e potrà per la sua robustezza $0- 
stenere il passaggio dei treni della co- 
struenda linea tramviaria Badia Pole- 
sine- Este. 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L' Elettricista. Serie TIT, Volume III, n. 15, 1914. 
IA e 
Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 
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I nuovi impianti per la corrispondenza lelegralica ira l'Italia e la Libia 


Nuovi cavi posati. 


Prima della guerra di Libia la corri- 
spondenza telegrafica per la Tripolitania 
veniva istradata sul cavo Catania-Malta 
e poi ritrasmessa dalla Compagnia Ea- 
stern sul cavo Malta-Tripoli. 

Con la conquista della Libia sorse la 
necessità di collegare direttamente la 
nuova colonia all'Italia. Furono perciò 
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Tipo da costa pesante 


Fig. 1 (Grandezza naturale) 


immediatamente posati due nuovi cavi 
telegrafici facenti capo l'uno a Siracusa 
e Tripoli, l’altro a Siracusa e Bengasi, 
ottenendo così il collegamento diretto 


Tipo da costa leggero 
Fig. 2 (Grandezza naturale). 
della Tripolitania e della Cirenaica con 


la Sicilia. 
Particolarità costruttive. — I nuovi 


cavi posati hanno l'anima costituita da- 


fi (i - Nastro ottone 


Fasciatura esterna 


una cordicella di 7 fili di rame (figure 1, 
2,3 e 4) ciuscuno del diametro di milli- 
metri 0.82, coperta con tre strati di gut- 
taperca sino al diametro di millim. 7,1. 
Il peso del rame è di 33 grammi per me- 
tro e quello della guttaperca di 35 gram- 
mi per metro. L'anima è poi ricoperta 
da un nastro di ottone dello spessore di 
circa un decimo di millimetro, avvolto 
ad elica continua, con sovrapposizione, 
in modo da formare una specie di co- 
razza metallica continua, avente lo sco- 
po di proteggere l'anima stessa contro 
le morsicature di animaletti perforanti 
e specialmente della Teredo. 

Si ha poi un doppio rivestimento di 


Tipo InTermea: 


lig. 3 (Grandezza naturale). 


juta tannata in modo da ottenere una 
buona imbottitura per l'armatura sovra- 
stante. 

Diversi tipi di cavi. — Il cavo ha ar- 
mature diverse, le quali vanno gradata- 
mente diminuendo di dimensioni e di ro- 
bustezza dal punto di approdo verso ral- 
to mare, e ciò perchè vicino alla costa, 
dove il mare è poco profondo ed il cavo 
è tormentato maggiormente dalle onde 
ed esposto ai pericoli di possibili urti 
con le àncore e le barche dei pescatori, 
è necessario impiegare una armatura 
più robusta. l 

I tipi di cavo impiegati sono quattro, 
e cioè: cavo da costa pesante (figura 1), 
cavo da costa leggero (fig. 2), cavo inter- 
medio (fig. 3), cavo da fondo (fig. 4). 

Il primo ha l'armatura costituita da 
10 fili di ferro del diametro di 95 milli- 
metri ciascuno; pesa chilogrammi 6,900 
per metro, ed ha un diametro esterno 


di millimetri 49. 


Il secondo ed il terzo hanno l'armatu- 
ra pure di 10 fili di ferro, ma il diametro 
di ciascuno di essi è rispettivamente di 
millimetri 6,5 e di mm. 5. Il peso per me- 
tro è di chilogrammi 3.300 per il cavo da 
costa leggero, e di chilogrammi 2.200 per 


Cavo Aa fondo 


Fig. 4 (Grandezza naturale). 


quello intermedio; i diametri esterni so- 
no rispettivamente di millimetri 37 e mil- 
limetri 32. 

Il cavo da fondo ha l'armatura forma- 
ta da 15 fili di acciaio del diametro di 
millimetri 2.5 ciascuno; il suo peso è di 
circa 1 chilogrammo per metro, ed il dia- 
metro esterno di millimetri 20. 

I fili dell'armatura sono zincati per 
proteggerli dalla ossidazione e sono inol- 
tre ricoperti con due strati di juta o di 
tela catramata che costituisce una ulte- 
riore difesa contro la ruggine. 

Costituzione dei cavi. — Il cavo Sira- 
cusa-Tripoli risulta così costituito: 
Casotto di approdo di Siracusa: 


Cavo da cosia pesante. . . Km. 0.990 
Cavo da costa leggero . . » 0.990 
Cavo intermedio . .... » 1.970 
Cavo da fondo . . .... » 509.460 
Cavo intermedio . .... » 3.950 
Cavo da costa leggero . . » 2.290 
Cavo da costa pesante. . » 1.730 


Casotto di approdo di Tripoli i 


Lunghezza totale . . Km. 521.34 
pari a 281,5 miglia nautiche. 
La costituzione del cavo Siracusa-Ben- 
gasi è la seguente: 
Casotto di approdo di Siracusa: 
Cavo da costa pesante . . Km. 0.995 
Cavo da costa leggero . . » 0.485 


Cavo intermedio . .... » 1.870 
Cavo da fondo . .... .» 752,830 
Cavo intermedio . . ...» 9.490 
Cavo da costa leggero.. » 2.020 
Cavo da costa pesante . . » 2.440 


Casotto di approdo di Bengasi 


Lunghezza totale . . Kn. 770.130 
pari a 415,6 miglia nautiche. 


ie 
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Atterraggi. . Per l'atterraggio di Tri- 


poli venne scelta la spiaggia sabbiosa a 
ponente del porto, e per quello di Ben- 
gasi una piccola insenatura sotto al fa- 
nale. 

L'approdo di Siracusa venne esegui- 
to in una piccola baia presso il Capo 


1912 


o 


Scen dagli in metri 


e----— Cavi ian. 
» legione 
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di 800 o 1000 metri, alla latitudine di 
Malta corre a profondità di circa cento 
metri, e poi incontra fondi quasi uni- 


formi di circa 500 metri fino a Tripoli. 


Il cavo di Bengasi parte dal medesi- 
mo approdo di Murro di Porco, si dirige 
dapprima per una quarantina di chilo- 
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Fig. 5. — Carta dei cavi sottomarini tra l'Italia e la Libia. 


Murro di Porco, situato a circa 12 chi- 
lometri al sud della città (1). 
Tracciato dei cavi. — Il cavo di Tripoli 
si dirige dapprima verso Malta passando 
a circa 2% chilometri a levante dell’iso- 
la, e corre poi quasi parallelo a quello 
già esistente della Compagnia Eastern, 
tenendosi da questo ad una conveniente 
distanza. 


Nel primo tratto esso attraversa fondi 


(1) Per notizie più particolareggi 
Bgiate sulla posa dei cav 
trotecnica Italiana, dal quale ho tolto alcuni brani e fig 
(2) Il cavo Siracusa-Tripoli fu costruito quasi interarm itta Pirelli di 


gli spezzoni rer i due 


metri verso levante e poi procede in li- 
nea retta in direzione di Bengasi attra- 
versando profondità superiori a 8000 metri. 

Imbando. — L’imbando (quantità di 
cavo posata in più del percorso) medio 
raggiunto nella posa per il cavo Siracu- 
sa-Tripoli fu del 3,5 per cento e per 
quello Siracusa-Bengasi, che attraversa 
Pona assai maggiori, del 7,8 per 
cento. 


i della Libia vedasi il resoconto della 
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Costanti elettriche. — Le costanti elet 
triche dei due cavi, misurate immedia. 


camente dopo la posa, risultarono le se. 
guenti: 


Cavo Siracusa-Tripoli. 


Per 


Tot 
otale chilon 


Resistenza del conduttore 
alla temperatura del fon- 
do del mare . . . ohm 24588 479 


Capacità dopo 15” di ca- 
rica . microfarad 80.80 0.15; 


Isolamento dopo un minuto 
di elettrizzazione megaohm 28— 1350) 


Cavo Siracusa-Bengasi. 
Totale Ti 
Resistenza del conduttore 
ohm 8516— 458 


Capacità dopo 15" di ca- 
rica . . microfarad 124.25 0.161 


Isolamento dope un minuto 
di elettrizzazione megaohm 30.5 23.50 


La diversità nelle costanti elettriche 
chilometriche dei due cavi dipendono in 
parte da piccolissime differenze costrut- 
tive (diametro dei conduttori, spessore 
dell’isolante, qualità del rame e della 
guttaperca adoperati) (1), ma sopratutto 
dalle diverse profondità che ciascuno di 
essi raggiunge. 

La minore profondità del fondo su cui 
è posato il cavo di Tripoli causa un lieve 
aumento della resistenza del conduttore 
per effetto della temperatura più eleva- 
ta degli strati superiori del mare, e cav- 
sa inoltre una considerevole diminuzio 
ne della resistenza del dielettrico, sia per 
la maggiore temperatura del fondo, che 
per la minore pressione a cui è sottopo- 
sta l'anima; poichè è noto che l'isola 
mento della guttaperca cresce aumentan- 
do la pressione. 

Linee aeree di collegamento. — 1 ca- 
sotti di approdo dei cavi sono collegati 
al rispettivo ufficio telegrafico mediante 
linee aeree a semplice filo, il cui condut- 
tore è di bronzo fosforoso del diametro 
di millimetri 3, ed ha una resistenza chi- 
lometrica, a 15 gradi centigradi, di 2i 
ohm. 

La lunghezza di tali linee di collego 
mento è di chilometri 15 circa a Siraeu- 
sa, di 1 Km. a Tripoli e di 1,500 Km. ? 
Bengasi. 

Ad ogni casotto di approdo, nel punto 
di collegamento della linea aerea ‘0 
cavo, è stato inserito un protettore tipo 
Siemens. 


Apparecchi telegrafici impiantati. 


L'Amministrazione dei Telegrafi, Pe 
l'esercizio de nuovi cavi, ritenne piu % 
datto l'impiego del Siphon Recorder, che 
è usato normalmente per la Aia 
denza sui lunghi cavi sottomarini, € St” 


, "agi let- 
Conferenza tenuta dall'Ing. E. Jona all Associazione Ele 
fasc. 9°, pag. 375). 


ente dalla Ditta Pirelli di Milano: per il cavo Siracusa-Bengasi la Ditta Pirelli costruì soltanto 
fondo venne costruito dalla Telegraph Construotion and Maintenance C°. di Londra. 


se i tipi di apparecchi più moderni e 
perfezionati. 

Allo scopo di aumentare il più possibi- 
le il rendimento di ciascun cavo fu pro- 
gettata, in luogo della ordinaria trasmis- 
sione manuale, quella automatica, e l'at- 
tivazione della corrispondenza in duplex. 


L’ ELETTRICISTA 


è considerevolmente più elevata quando 
si impiega il Siphon Recorder che quan- 
do viene usato il sistema Morse. 

Alla stazione di ricevimento le diverse 
emissioni di corrente inviate dalla sta- 
zione trasmittente percorrono una bobina 
galvanometrica sospesa in un campo ma- 
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Fig. 6 — Atterraggio di Siracusa. 


Passerò ora brevemente in rassegna i 
vari apparecchi impiegati in ciascun im- 
pianto. 

Principio generale. — Come è noto, nel- 
la trasmissione Siphon Recorder si fa 
uso del codice Morse, e perciò ciascuna 
lettera è costituita da una combinazione 
di uno o più segnali elementari, i quali 
sono di due specie: quelli cioè corrispon- 
denti alle linee e quelli corrispondenti 
ai punti. 

La differenza tra la trasmissione Mor- 
se e quella Siphon-Recorder consiste nel- 
la particolarità che serve a distinguere 
la linea dal punto; perchè mentre nel si- 
stema Morse la differenza tra la linea ed 
il punto è data dalla diversa durata del 
segnale (il punto si ottiene con una e- 
missione di corrente breve, mentre la li- 
nea è ottenuta con una emissione più 
lunga e corrispondente a circa 3 punti 
consecutivi), nel Siphon Recorder la dif- 
ferenza è data dal diverso senso della 
corrente, cosicchè se per il punto si im- 
piega una breve emissione positiva, per 
la linea si usa una emissione della me- 
desima durata, ma di senso opposto, € 
quindi negativa. 

Da quanto precede si comprende come 
la trasmissione Siphon Recorder presen- 
li notevoli vantaggi su quella Morse, sia 
per il minor tempo richiesto per la tra- 
smissione di ciascuna lettera, essendo ri- 
dotta ad un terzo la durata delle emis- 
sioni corrispondenti alle linee, sia perche 
la egual durata dei segnali elementari 
rende meno sensibili i fenomeni di distor- 
sione dei segnali stessi. 

Perciò sopra un determinato cavo la 
velocità di trasmissione teorica possibile 


gnetico, la quale, sotto l'influenza delle 
correnti ricevute, si sposta in una dire- 
zione o nell'altra a seconda del diverso 
senso dei segnali. Le oscillazioni della 
bobina vengono trasmesse ad un sifon- 
cino scrivente, il quale le registra sopra 


Organi di trasmissione. 


Gli organi trasmettitori sono di due 
specie: quelli per la trasmissione manua- 
le e quelli per la trasmissione automa- 
lica. 


Trasmissione manuale, 


Chiavi di trasmissione. — Poichè nel 
sistema Siphon Recorder si fa uso di e- 
missioni di diverso senso, è necessario 
di impiegare un trasmettitore un po' più 
complicato di quello di un ordinario ta- 
sto Morse, il quale permette di trasmet- 
tere soltanto segnali di un medesimo 
senso. 

La chiave di trasmissione (figura 9) è 
perciò costituita essenzialmente da due 
leve, una per le emissioni positive (pun- 
ti), l'altra per quelle negative (linee). 
Ciascuna di esse, sulvo particolarità co- 
struttive di secondaria importanza, è si- 
mile alla leva del tasto Morse. 

Lo schema delle relative connessioni 
(figura 10) è perfettamente identico a 
quello delle chiavi di inversione, ordina- 
rinmente impiegate per le misure elet- 
triche. 

Osservando la figura 10 si vede chiara- 
mente come mediante l'abbassamento 
della leva L, si possa lanciare sulla li- 
nea una emissione positiva, e con l'ab- 
bassamento dell'altra leva L, si possa ot- 
tenere invece una emissione negativa. 

Tralascio di descrivere le particolarità 
costruttive delle chiavi adottate; mi limi- 
terò soltanto ad accennare che esse sono 
costruite in maniera da permettere una 
rapida trasmissione e da assicurare in 
modo perfetto i diversi contatti elettrici 
durante la manipolazione. 

Nel servizio telegrafico sui cavi della 
Libia la chiave viene usata esclusiva- 
mente per le brevissime comunicazioni 


Fig. 7. — Atterraggio di Tripoli. 


una zona di carta che si svolge con con- 
linuità sotto la punta di esso. 

Le deviazioni al di sopra della linea 
mediana — che sono provocate dalle e- 


missioni positive — corrispondono ai 
punti; quelle al disotto — provocate dal- 
le emissioni negative — corrispondono 


invece alle linee. l 
La zona di ricevimento viene letta e 


tradotta dal telegrafista, conformemente 
a quanto avviene nel servizio Morse © 


Wheatstone. 


di servizio, mentre la trasmissione dei te- 
legrammi viene fatta normalmente per 
mezzo dell'automatico. 


Trasmissione automatica. 


La trasmissione automatica è ottenuta 
con un dispositivo identico a quello del 
sistema telegrafico Wheatstone. 

I telegrammi da trasmettere vengono 
perciò trascritti in una zona di carta 
perforata, le cui combinazioni di fori cor- 
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rispondono alle diverse lettere dell’alfa- 
beto; la zona viene quindi passata nel 
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Un particolare costruttivo interessante 
dei perforatori adottati è che i punzoni 


EA Fa eS PS di... Ae Pelé 


Fig. X. — Atterraggio di Bengasi. 


trasmettitore automatico e si determina 
così l'invio sulla linea di correnti di di- 
Verso senso, corrispondenti ai segnali da 
trasmettere. 

Tanto il perforatore che il trasmettito- 
re automatico sono pressochè identici a 
quelli impiegati nel sistema Wheatstone, 
ed ancor più semplici per il fatto che le 
emissioni di corrente -hanno, nella tra- 
smissione Siphon Recorder, durata sem- 


pre uguale. 


Perforatore. — Il perforatore (fig. 11) 


\ | A 
A IMM A 
\ EI 


Fig. 9. — Chiave di trasmissione. 


ha tre tasti, quello di destra che serve a 
perforare la combinazione di fori corri- 
spondenti ai punti, quello di sinistra che 
serve per le linee, e quello di mezzo de- 
stinato agli spazi. (Vedi figura 12). 

La zona perforata (figura 13) presenta 
tre serie di fori: la Superiore destinata 


- alle emissioni di corrente di un determi- 


nato senso, per esempio positive, la me- 
diana che serve per l'ingranaggio della 


Punti © © 00 © 


Lnee © ® 


carta sul congegno di movimento, e quel- 
la inferiore destinata alle emissioni del- 
l’altro senso, per esempio negative. 


della perforazione possono facilmente es- 
sere ricambiabili, come è mostrato dalla 
figura 11. 


L T 


Fig. 10. — Schema di connessione 
della chiave di trasmissione. 
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Trasmettitore automatico, --- 1] trasmet- 
titore automatico consta di due parti: gli 


© V co co ce e 


ti da un motorino elettromagne 
gli altri accessori destinati 
e regolare il moto. 

Il motorino, che determina il trasporto 
della zona perforata ed il moto degli or- 
gani di trasmissione, è dello Stesso tipo 
del motore del « Mmouseniil] » (mulinello 
elettrico) impiegato nel Siphon Recorder 


tico e da. 
a trasmettere 


Fig. 11. — Perforatore. 


di Lord Kelvin. È però alquanto più cou. 
plesso per il maggiore sforzo che è ri- 
chiesto per il movimento degli organi di 
trasmissione. 

Esso è costituito da un sistema di elet- 
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Fig. 12. — Combinazione di fori. 


tromagneti fissi, da una armatura cilin- 
drica che può ruotare intorno ad un as- 
se O, e da un commutatore automatico 
che permette di inviare successivamente 
la corrente di una batteria locale, attra- 
verso le singole coppie di bobine. 

ll sistema di elettromagneti si compo- 
ne di quattro coppie di bobine, disposte 
come è indicato nella figura 14. 

L’armatura è costituita da un cilindro 
di ottone che porta alla sua superficie 
quattro sbarre di ferro dolce a,, a, a, ed 
4p disposte parallelamente all'asse O ed 
alla distanza di 9% gradi fra loro. Il 
commutatore automatico si compone di 
due eccentrici M (figura 15), di quattro 
leve ortagonali L e di altrettante molle 
di contatto c (nella figura si vedono sol- 
tanto l'eccentrico, le leve e le molle an- 
teriori). 

Le quattro molle di contatto sono fisse 


«nella parte centrale del commutatore e 


tendono a spingere in alto le estremità 
orizzontali delle rispettive leve L, obbli- 
gando così le estremità dei bracci verti- 
cali ad aderire alla periferia del primo 
o del secondo eccentrico M, a seconda 
che si tratta della coppia di leve ante- 
riore, oppure di quella posteriore. 0 

Gli eccentrici sono due piccoli dischi di 
acciaio smussati di un quarto di circon- 
ferenza, applicati ad un medesimo as 


Fig. 13. — Zona perforata. 


organi di movimento e gli organi di tra- 
smissione. 


Gli organi di movimento sono costitui- 


Se A, e disposti in modo che la de 
tura del primo è spostata di 90 gradi o 
spetto a quella del secondo. La veloci! 


con cui gira l'asse A è tale che esso com- 
pie quattro giri, ad ogni giro dell’asse 
dell'armatura del motore. 

È chiaro come normalmente i contatti 
tra le molle c e le rispettive viti v siano 
interrotti, e vengano invece stabiliti quan- 
do gli eccentrici M presentano di fronte 
all'estremità superiore delle leve L la par- 
te smussata. In questo momento la leva 
L, obbedendo all'azione della molla c, 


Fig. 14. — Motorino dell’automatico. 


può ruotare ‘intorno al proprio asse a, 
permettendo al contatto c di raggiungere 
la estremità della vite v. 

Per la posizione degli eccentrici, e sup- 
ponendo che la rotazione avvenga nel 
senso delle lancette dell'orologio, si vede 
che in principio sarà chiuso il contatto 
corrispondente alla leva anteriore di de- 


Fig. 15. — Commutatore del motorino. 


stra, pui quello della leva posteriore di 
destra, e successivamente quello delle le- 
ve anterlore e posteriore di sinistra, e 
questo ciclo si ripeterà ad ogni giro com- 
pleto dell'asse A. 

I contatti c sono in comunicazione con 
un polo della batteria che serve ad azio- 
nare il motore, ciascuna vite v è colle- 
gata con l’entrata di una coppia di bo- 
bine, e la uscita di tutte le coppie di bo- 
bine è collegata all'altro polo della bat- 
teria. 

Si comprende dunque come, per effetto 
deila rotazione degli eccentrici, sarà lan- 
ciata la corrente locale successivamente 
nelle quattro coppie di bobine. 

L'orientazione degli eccentrici e la po- 
sizione delle bobine e dell'armatura sono 
tali che quando l'armatura si trova nel- 
la posizione rappresentata nella fig. 11, 
l'eccentrico è completamente passato da- 
vanti la leva L, in modo che il contatto 
corrispondente alla coppia di bobine 1 
è interrotto, mentre nel medesimo tempo 
SI stabilisce quello della coppia 2, e così 
di seguito. 

(Continua). i 
AURIO CARLETTI. 


L ELETTRICISTA 


UTILIZZAZIONE DEI CORSI D’ACQUA 


nella Svizzera 


Togliamo dal Bollettino Ufficiale 
della mostra di Berna: 


Alla esposizione nazionale di Berna, 
nel gruppo Utilizzazione dci corsi di 
acqua, è stato esposto un quadro molto 
Interessante che riguarda i progressi 
ottenuti durante gli ultimi anni nello 
sfruttamento del carbone bianco. La 
Svizzera infatti è un paese ricchissimo 
di cadute d'acqua, così che da secoli le 
Sue popolazioni impiegano queste forze 
naturali per azionare le loro oflicine, 
molini, segherie, ece. Tuttavia per lun- 
shissimo tempo, come lo prova la espo- 
Sizione retrospettiva di questo gruppo, 
il solo empirismo guido gli uomini nel- 
l’impiego di queste forze idrauliche. 

Solo in epoca abbastanza recente si 
è riusciti a risolvere con buon esito il 
problema della trasmissione dell’ener- 
gia elettrica a grandi distanze e preci- 
samente quando gli ingegneri pensa- 
rono di costruire delle condotte d'ae- 
qua ad alta pressione. Da allorà si po- 
terono impiantare delle piccole turbine 
e il carbone bianco potè così entrare 
in una fase di utilizzazione metodica e 
scientifica. 

I primi costruttori di turbine, in 
Svizzera, furono Locher e Wiirgler a 
Frauenfeld i questi verso il 1830 forni- 
vano gia (urbine tipo Fourneyron. Più 
tardi apparvero le turbine scozzesi, le 
turbine tipo Jouval e quelle tipo Gi- 
rard; si utilizzava anche molto la ruota 
Zuppinger. 

Nel 1876, si contavano già nella 
Svizzera 29 turbine, di più di 200 HP 
elda 100 a 200 HP le quali fornivano 
complessivamente 70,350 HP. La più 
alta caduta d'acqua era utilizzata me- 
diante una ruota Zuppinger. 

Uno sviluppo considerevole in questo 
campo si ebbe nel ISSO dopo la solu- 
zione del problema della trasmissione 
dell'energia elettrica a grande distan- 
za. Uno dei primi impianti del genere, 
fatto nella Svizzera, fu quello della 
fabbrica di macchine di Oerlikon a 
Kriegstetten-Noleure. In seguito si 
cominciò la costruzione di grandi im- 
pianii del genere sulle rive del Reno 
dellAare, del Doubs. Nel 1911 il nu- 
mero delle officine idroelettriche sviz- 
zere ammontava a 250: attualmente si 
calcola che le forze idrauliche utiliz- 
zate vanno da nn minimo di 425,000 HP 
ad un massimo di 785,000 HP; il com- 
plesso di tali impianti rappresenta un 
capitale di 600 a 700 milioni di lire. 
Ultimamente, in seguito a studi ese- 
euiti, si è veduto che le forze idrauli- 
che costantemente utilizzabili nella 
Svizzera potrebbero essere da 2 a 3 mi- 
lioni di HP. 
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Fra i più importanti risultati eco- 
nomici ottenuti nel dominio delle co- 
struzioni idrauliche, sia per merito di 
particolari o società, sia per merito del 
governo, sì possono citare i numerosi 
impianti aventi lo scopo di raccoglie- 
re e concentrare le acque; così p. es. le 
dighe mobili sistema Stoney, di Lau- 
fenbourg, quelle di Augst-Wyleu, pres- 
so Basilea, di HMagneck, di Kallnach, 
di Aue sulla Limmat, del Rodano, 
presso Chippis, della Simme, presso 
Spiez. Altre costruzioni idrauliche so- 
no state eseguite sotto forma di sbar- 
ramenti di vallate, come quella di Ku- 
bel con un sifone per un secondo im- 
pianto (servizio elettrico della città di 
St. Gall) del Bernina (officine di Bru- 
sio), del Kloòntal (Società motor). 

Altri impianti idraulici ad alta 
pressione hanno attirato l'interesse di 
professionisti all’estero come p. es. le 
Officine idro-elettriche di Engelberg, 
Lucerna, della Biaschina, di Kander- 
grund (che fornisce una parte dell’ener- 
gia motrice alla linca del Loetschberg), 
di Aarberg, con un sistema combinato 
di accumulatori e di pompe; si hanno 
inoltre gli impianti di Vouvry e di Ful- 
ly, le cui altezze di cascata, 950 e 1650 
metri, sono finora uniche al mondo. 


L'IMPIEGO DELLE ONDE ELETTROMAGNETICHE 
per determinare la presenza d’acqua nelle miniere 


Si sa come le onde elettromagnetiche 
emesse da un trasmettitore vengano rti- 
flesse dai mezzi impermeabili, quali le 
roccie umide, incontrati sul loro cam- 
mino, così da farne ritornare una parte 
al trasmettitore: a seconda che l’onda 
riflessa incontra nel trasmettitore una 
onda partente dello stesso segno o di 
segno opposto, l'emissione d'energia si 
rinforza o si indebolisce. Coteste mo- 
dificazioni, nel caso d’una lunghezza 
d'onda aggiustabile, permettono di cal- 
colare la distanza fra il mezzo riflet- 
tente ed il trasmettitore, ed apprez- 
zando queste distanze da due punti dif- 
ferenti, si determina la situazione del 
mezzo riflettente (roccia umida, ecc.). 
D'altra parte, la natura della modifi- 
cazione subìta dalle vibrazioni del tra- 
smettitore permette di determinare, 
con sorprendente precisione, l'ordine di 
grandezza., la sovrapposizione, ecc., 
delle roccie attive. 

La Società per l’Esplorazione del- 
l'Interno della Terra, a Goettinga, che 
utilizza cotesti fenomeni, testè ebbe la 
occasione di dimostrarne l'utilità per 
la pratica delle miniere. Si trattava di 
determinare se in una data miniera di 
potassa il pilastro di sicurezza di una 
foratura poteva venir circondato da 
gallerie che ne toccavano la circonfe- 
renza, per lo sfruttamento dei giaci- 
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menti di silvina traversati dalla fora- 
tura. 

In coteste esperienze, descritte dal 
W. Schwarzenaurer (1), si impiegò co- 
me antenna emettrice un’asta da fora- 
re introdotta successivamente in una 
cava ascendente, a 780 metri di pro- 
fondità. ed in una cava discendente, 
di 70 metri più bassa. Le serie d’os- 
servazioni fatte da ognuna di queste 
stazioni concordano per dimostrare 
esistenza, a distanze date (ed esatta- 
mente determinate dall'esperienza), di 
uno strato di roccia umida, il quale, 
come lo dimostra. lazione esercitata 
sugli strumenti, non poteva corrispon- 
dere che alla foratura eseguita dalla 
superficie. Cotesta foratura, le espe- 
rienze in proposito lo dimostrano, fra 
(00 e 850 metri di profondità, devia 
dalla verticale di 1T metri verso nord- 
ovest; mentre le sue immediate vici- 
banze sono lievemente umide, non esi- 
stono, in pericolosa prossimità, quan- 
tità notevoli d'acqua o di ranno. Le 
esperienze in proposito permisero dun- 
que di stabilire Porientazione delle ga- 
lerie, provando definitivamente che la 
miniera non era in nessun modo com- 
promessi, 

Facciamo osservare che lo stesso ri- 
sultato non avrebbe potuto ottenersi 
coi mezzi usuali, senza l'aiuto di mu- 
merosissime forature orizzontali, o- 
cnuna delle quali non avrebbe messa 
in luce che una zona stretta assai, ri- 
 schiando poi di introdurre Pacqua nella 
miniera. 

Incidentalmente, coteste esperienze 
fanno vedere in modo evidente come i 
metodi elettromagnetici, all'infuori 
delle scoperte di strati d'acqua o di 
ranno, siano suscettibili di fornire dati 
precisi intorno alla natura delle roc- 
cie. Al momento stesso dell'eccitazione 
elettrica dell'antenna improvvisata, le 
misure dei rapporti di vibrazione di- 
mostrarono infatti la presenza, a livel- 
li ben detiniti, di strati minerali, i 
quali, a causa della loro sottigliezza, 
erano sfuggiti all'attenzione dei mina- 
tori. Cotesto metodo ci pare dunque 
ben atto a rendere grandi servizi nel. 
esplorazione delle miniere 

Dott. A. G. 
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DETERMINAZIONE DE 
più economica per le linee aeree (2) 
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Non sembra conveniente di considera- 
1e, come si fa generalmente, la caduta di 
tensione come fattore determinante per 
le dimensioni da darsi ai conduttori 
di una linea di trasmissione aerea. Di- 
fatti il limite superiore ammissibile 
per la caduta di tensione è una gran- 
dezza molto elastica alla quale non bi- 
Sogna dare gran peso in una questione 
tinanziaria come quella di un progetto 


(D Xali, n. 12, 1944. — (2) E. T. Z. 16 aprile 1914. 
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di trasmissione elettrica di energia. 
Per tale ragione i calcoli dovranno es- 
sere condotti in modo che i conduttori 
soddisfino anche alla condizione della 
sezione più economica. D'altra parte 
sulle reti provviste di regolatori auto- 
matici, si può facilmente evitare qual- 
siasi accidente dovuto ad una sovra- 
tensione troppo forte; spesso anzi il 
massimo tollerato non viene mai rag- 
giunto e, in questo caso, læ sola que- 
stione economica entra in giuoco per 


fissare la sezione della linea di traspor- 


to. Ni può supporre anzitutto che al- 
Porigine della linea Penergia sia ven- 
duta ad un prezzo determinato sia se- 
condo il numero massimo di KW sia 
al KWO. 

Lo stabilire questo prezzo, per un 
industriale che produce da sè la ener- 
gia non ha nessuna influenza sul me- 
todo che stiamo per esporre. 

In un conduttore di rame, nel quale 
circola una corrente di densità 6 amp. 
per mm.?, la cui resistenza è di ohm 
17.5 per km. per una sezione di 1 mm.? 
e la densità è di 8,9, le perdite per ef- 
fetto Joule salgono a: 

17.5 3° 
890 

Le spese di impianto di una linea 
nerea non crescono mai proporzional- 
mente alla sezione; si avrà un valore 
medio soddisfacente aumentando il 
prezzo del rame di L. 0.50 il kg. per 
tener conto della sezione, e inoltre di 
L. 1.75 il kg. per spese di trasporto e 
manutenzione. Il prezzo della materia 
grezza sarà dunque aumentato della 
somma A = 0.50 + 1.75 = 2.25 per ogni 
chilogrammo, 

I calcoli sono stati fatti prendendo 
per A i valori limiti 1.75 e 2.75 e sce- 
gliendo la media di L. 2.25. Se al ra- 
me attuale di una linea si aggiunge 
una piccola quantità, si economizzano 
tanti watt quanti se ne perdevano an- 
teriormente in una massa eguale: è ne- 
cessarlo quindi installare conduttori 
di un numero di kg. di rame sufficiente 
affinchè l'economia annnale per kg. 
compensi le spese che intervengono per 
l'interesse e Pammortamento per kg. 
addizionale; seguendo questa regola le 
spese annue di una linea si manter- 
ranno al loro valore minimo. Sia K il 
prezzo in lire del KW alla partenza; 
p la tassa in % dell’interesse e del- 
l'ammortamento. Per le A lire supple- 


= 1,97 o watt: kg 


mentari si dovrà sborsare >, P. lire. 


00 
d'altra parte le perdite in watt am- 
LIT ay: 
montano a "° — 
o a -oop lire. 


Per avere tanto guadagno quanta 
Spesa per kg. sarà necessario che 


1900K A, 


ae Aa p i 
{UDO SS da cui 
o = IA pi 

1,97 K 


Mediante questa formula PA, ha cal. 
colato il valore di o dando ad A i tre 
valori 1.75, 2.25 e 2.75; p si compone 
di due termini: 5 % per l'interesse e 
3 % per l’ammortamento. Questi cal. 
coli sono stati riassunti in 3 curve nel. 
le quali i valori di K erano le ascisse, 
e i valori di o le ordinate. 

Se l’energia viene venduta a KWo, 
le condizioni non sono più tanto sem- 
plici; è necessario in tal caso di tener 
conto della utilizzazione della linea e 
della curva di carica. Il ragionamento 
è più complicato e richiede, per essere 
compreso, che si abbiano presenti i 
diagrammi corrispondenti. 
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| raggi ultravioletti nelle Sorgenti di inge 


Il Luckiesca ha studiato la quantità 
di raggi ultravioletti che vengono e- 
messi dalle ordinarie sorgeati di luce: 
tale questione è molto importante, dal 
punto di vista fisiologico e fotografico. 

L'A. ha eseguito le misure mediante 
fotografie degli spettri delle varie sor- 
genti luminose, prese mediante uno 
spettrografo in quarzo. L'intensità lu- 
minosa e la durata di posa della lastra 
fotogralica erano le stesse in tutti i 
casi. 

Da queste esperienze è risultato che 
la luce del giomo ossia la luce ritlessa 
dal cielo, contiene una quantità di rag- 
gi ultravioletti maggiore di quella di 
tutte le sorgenti di luce artificiale. 

Una lampada ad arco, a carboni che 
bruciano nell’aria libera, si avvicina 
un poco alla luce del giorno per ciò 
che riguarda i raggi ultravioletti; in- 
vece una lampada a volframio, avente 
una intensità luminosa anche 10 volte 
più forte di quella del giorno, presenta 
solo tracce appena sensibili di raggi 
ultravioletti. 

Da questo studio si ricava una con- 
clusione molto importante: siccome la 
luce del giorno, malgrado la sua straor- 
dinaria intensità, non reca alcun di- 
sturbo dal punto di vista fisiologico, 
non vi è ragione di attribuire dei dan- 
ni alle sorgenti luminose artificiali dal 
punto di vista dei raggi ultravioletti, 
specialmente se queste sorgenti di luce 
sono racchiuse in recipienti di vetro. 


MISA IRINA MIEI 
Torri radiotelegrafiche sul canale di Panama. 


Il governo degli Stati Uniti ha fatto 
attualmente costruire tre torri in acciaio 
dell'altezza di 130 metri in prossimità 
delle cateratte di Gatun, sul Canale di 
Panama. Queste torri sono destinate è 
sostenere le antenne della stazione ra 
diotelegrafica di Panama. Esse hanno la 
sezione triangolare che misura 45 mM. 
alla base e 3 m. alla cima. Per la costru- 
zione delle tre torri in questione si de- 
vono impiegare 1000 tonn. di acciao. 
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instabilità nei circuiti elettrici. 


Ch. P. Steinmetz ha pubblicato nei 
Proceeding Am. Inst. ot Elect. Eng. 
del gennaio scorso una interessante co- 
municazione che riassumiamo. . 

Anzitutto lA. fa una classifica dei 
casi di instabilità nei circuiti elettri- 
ci: si hanno così tre gruppi : 

1° Gli stati transitori durante i 
quali la tensione e la corrente prendo- 
no i valori corrispondenti ad un nuovo 
stato del circuito. Il loro studio è reso 
ditticile dal fatto che, molto spesso, le 
resistenze, le induttanze, le capacità e 
le perdite non possono essere ritenute 
costanti. Questi fenomeni, in generale, 
sono di breve durata, ma il loro smor- 
zamento è a volte nullo o negativo, ciò 
che dà luogo a dei fenomeni del 2° o 
3° gruppo. 

2° Gli equilibri elettrici instabili 
dovuti al fatto che l’effetto contribui- 
sce ad accrescere la causa che Pha pro- 
dotto. Gli esempi di tali casi sono ab- 
bastanza frequenti: arco elettrico a 
potenziale costante; piro-elettroliti (per 
es. filamento di lampada Nernst; arre- 
sto del motore d’induzione sotto certe 
condizioni di carico. 

3° Le instabilità permanenti, risul- 
tanti da una combinazione di circuiti 
costanti, che non possono coesistere. 
L'A. cita come esempio la messa a ter- 
a, mediante arco, di una linea di tra- 
smissione, il pompamento dei motori 


SI 
CEY 
sincroni e i fenomeni di oscillazioni 
permanenti o crescenti. Egli mostr: 
che tali fenomeni richiedono un con- 
sumo d'energia risultante da un ritar- 
do dell’effetto rispetto alla causa (spe- 
cie di cilco di isteresi) e, spesso, porta 
con sè una trasformazione di frequen- 
za. Il fenomeno del pompamento delle 
macchine sincrone e il modo con cui la 
stazione centrale fornisce l'energia ne- 
cessaria al mantenimento o all'ampli- 
ficazione del pompamento, vengono pre- 
sentati come esempi del carattere ge- 
nerale dei fenomeni in questione. 


Le sottostazioni in piena aria ‘!) 


Nella parte ovest centrale degli Sta- 
ti Uniti, le condizioni speciali della 
regione, che è sopratutto dedita alla 
agricoltura, fanno sì che le diverse a- 
ziende si trovano isolate e distanti dai 
diversi centri. Ni è resa perciò neces- 
saria la costruzione di piccole sottosta- 
zioni da 83000 volt in piena aria. Esse 
sono state fatte con la massima sem- 
plicità pure curando la sicurezza della 
linea principale. 

Queste  sottostazioni hanno fatto 
buonissima prova durante il loro eser- 
cizio; tuttavia esse richiedono di esse- 
re un po’ meglio protette contro le so- 
vratensioni e contro il fulmine. 

L'A. ha arricchito la sua comunica. 
zione con belle illustrazioni. 
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Ricorsi amministrativi e giudiziari in tema 
d’imposta di ricchezza mobile. 


La Corte di Cassazione di Roma ha dovuto gin- 
dicare se si potesse dedurre innanzi alla Com- 
missione centrale per le imposte dirette l'ecce- 
gione di prescrizione dell'imposta di ricchezza 
mobile accertata, sebbene non fosse stata pro- 
posta avanti alle commissioni di primo e di se 
condo grado. ll Tribunale e la Corte d'appello di 
Milano avevano risoito conformemente la que- 
stione in senso affermativo, considerando che 
non si poteva equiparare la funzione della Cotu- 
missione centrale amministrativa a guella della 
Corte di Cassazione, la quale è giudice del solo 
diritto, mentre la Commissione centrale è una 
giurisdizione di terza istanza, salvo che per l'e- 
sistenza e la estimazione del reddito. Ma lam- 
n.inistrazione delle Finanze sosteneva che, pur 
non essendovi equiparazione perfetta fra la Cas 
sazione e la Commissione centrale. tuttavia di re- 
gola la Commiss one giudica Celle sole question 
di diritto e solo per eccezione in terza istanza 
nel casy designato dal capoverso dell'art. 50 della 
legge speciale. La Corte di Cassazione di Roma 
così si espresse sulla questione: 

« Ora dell'esatterza di questa tesi non si prò 
dubitare, dal momento che nell'art. 48 si fissa 
la norma generale che, dopo il giudizio delle 
commissioni provinciali, o di appello, sono ani 


(1) Proceed. A. I. El. Eng., febbraio 1914. 
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messi ricors! alla Commissione centrale, i quali 
riguardano l'applicazione della :egge, avvertendo 
cho nondimeno il giudizio della Commissione pro- 
viuciale, quanto alla estimazione Gel reddito im- 
penibile, non è soggetio a ricorso, e che nell'ar- 
ticolo 5 si pres'rive che le commissioni possano 
uei loro giudizi di «st. mazione riconoscere e va- 
lutare TVesistenza di un reddito anche quando 
dal titolo, che loro sia presentato, non apparisse 
stipulato alcun interesse; ma es-o non può che 
riferirsi alla comunale ed alla provinciale, una 
volta che è già sancito dal preceiiente art. 17 che 
le quesiioni di estimazione sfuggono alla cogni- 
zione della Commissione centrale. La disputa per 
tanto si concentra nell'interpretazione del capo- 
verso dello stesso art. 20, che è così formulato: 
« La compeienza della Commissione centrale è 
estesa alle questioni, che insorgessero sulla sussi- 
stenza o valutazione dei redditi contemplati nel 
presente paragrafo ». La Corte d'appello intravice 
in questo capoverso rattribuzione alla Commis- 
sione n edesima di una potestà distinta da quella 
dell'applicazione della legge, vale a dire una 
certa competenza in tema di esis'enza e valuta- 
zione di redditi, della quale, per altro, non in- 
dicò i limiti. Ma. così giudicando, dimenticò il 
princivio generale della esclusione dei giudizi di 
merito dal riesame dell'ultimo magistrato ammi- 
nistrativo e non padò che veniva a tacciare la 
legge di contraddizione, invece l'espressione è enle- 
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81 denota appunto la ceroga all'enunciato prin- 
cipio nell'ipotesi tassativamente designata nel ca- 
poverso dell'art. 50, ossia intorno alla questione 
sull'esistenza e valutazione dei redditi, che pos- 
sano sorgere da titoli, dai quali non apparisca 
stipulato interesse, fuori della quale la Commis- 
sione centrale rimane giudice del solo diritto. 
Ii che premesso, ognun vede come la Corte d'ap- 
pello aviebLe dovuto distinguere caso da caso, e 
ritenere perciò possibile il proporre l'eccezione 
di prescrizione dinanzi alla Commissione centrale 
soltanto in quello preveduto dal citato capoverso; 
e non pure in ogni altro caso, e cioè quando essa 
non può valutare gli e!ementi di fatto, nè può 
procacciarsene per accertare se la prescrizione si 
sia o non si sia verificata; onde, risoluta la que- 
stione giuridica, deve rinviar la contesa alla 
Commissione provinciale, perchè provveda insin- 
dacabilmente sulle questioni di fatto ». 

Pero dopo aver ritenuto fondata la tesi sne- 
spressa della Finanza, la Corte di Cassazione git- 
dicò che il suo ricorso non meritava accoglimen- 
to, perchè la questione sollevata riesciva accade- 
mica, dappoiche la eccezione di prescrizione era 
staia riproposta innanzi ai magistrati ordinari. 

« Ed invero — osservò la Corte Suprema — non 
è possibile dubitare che, esaurito il procedimento 
amministrativo, tutta la contesa fra il contri. 
buente e la Finanza si devolveva alla cognizione 
del magistrato ordinario, ad eccezione dell'esame 
sulla consistenza e l'estimazione del reddito. Dal 
combinato disposto degli articoli 2 e 5 della legge 
sul contenzioso amministrativo si ricava l'ampia 
competenza giudiziale anche in tema d'imposte 
dirette laddove non si versi nei casi eccezionali 
indicati in detto art. 5; ma l'art. 53 del testo 
urico delle leggi sull'imposia di ricchezza mo 
bile ribadisce meglio il concetto di quest'ampia 
competenza, allorchè prescrive che contro le deli 
berazioni de la Commissione centrale non sia am- 
nesso altro reclamo amministrativo, salvo il ri- 
corso all autorità giudiziaria a tenore delle vi- 
genti leggi, ed aggiunge: « Però non si potrà 
deferire all'autorità giudiziaria nessuna decisio- 
nə della Commissione concernente la semplice 
estimazione del reddito ». Epperò, per quanto il 
procedimento amministrativo sia il necessario 
presupposto cel ricorso all'autorità giudiziaria 
certa cosa è che, dove non si tratti di mera c 
mazione Gi rediito, tutto quan:o si svolge in 
quel proce iimento è soggetto al sindacato giudi 
ziorio, senza alcuna distinz'one fra questioni d1 
fatto o di diritto, e che pertanto erroneamente 
si sostenga dall'’Amministrazione ricorrente di 
non potere proporre al giudice ordinario que- 
stioni diverse da quelle agitate nel procediniento 
stesso, per trovare codesto assunto una smentita 
ne; precetto dell'art. 53. Or bene, l’effetto devo- 
Iutivo dell'azione giudiziaria mena alla conse. 
guenza incontes abile che cebba essere lecito ad- 
derre nuove difese od eccezioni non proposte 
nella sede amministrativa, e quindi anche quella 
di prescrizione, tostochè la legge nell'art. 2110 
Cel codice civile consente di opporla anche in 
appello, e nella specie il Giani vi insistette in 
prime ed in seconde cure ed è poi indiscutibile 
che siffatta eccezione non riguardi il fatto cella 
estimazione del reddito, sibbene un diritto fon. 
dato sull'applicazione della legge comune e della 
legge s eciale ». 

Per tali motivi, la Corte di Cassazione di Ro- 
ma. in causa Finanze coniro Giani, pur ripro- 
vando it ragionamento della sentenza della Corte 
d appello, rigetto il ricorso della Amministrazione 
finanziaria per le considerazioni che la Corte Su- 
prema sostituì al ragionamento della sentenza 
impugnata. 

Questa senten a della Corie di Cassazione di 
Rina porta la data del 22 dicembre 1913. 


A. M 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza. 135 -ROMA 
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I Bilanci delle Imprese Elettriche ITALI 
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Idroelettrica Ligure-Meridionale - Genova 
(Capitale L. 550,000, versato). 


Nei primi di maggio 1914 in seconda 
convocazione si tenne presso la sede di 
Genova l'assemblea generale ordinaria 
degli azionisti di questa anonima costi- 
tuita nel 1906. 

Presiedeva il sig. Ferruccio Varini ed 
erano rappresentate 2125 azioni. 

Nella sua relazione sull’esrcizio chiu- 
so al 31 dicembre 1913 il Consiglio infor- 
ma che esso è stato un esercizio di gran- 
de attività, perchè fu estesa la rete, al- 
lacciando i Comuni di Montella, Guar- 
dia dei Lombardi, Morra Irpina: il nu- 
mero degli utenti è salito a 667. Attual- 
mente sono in corso di allacciamento le 
reti di distribuzione per i Comuni di 
Conzo e Calitri, che saranno terminate 
nel corrente anno. Sono pure in corso 
le pratiche per l'utilizzazione delle forze 
idrauliche sociali. L'utile dell’esercizio 
ammonta a L. 65,943.83, dal quale tolte 
L. 35,000 per il fondo ammortamenti e 
il 5% per la riserva L. 1,547.19, resta dii 
distribuire agli azionisti un dividendo 
Gel 4%, mandando L. 7,396.64 a nuovo. 

(Uguale dividendo di lire 8 per cia- 
scuna azione di lire 200 fu distribuito 
per il precedente esercizio). 

Il bilancio presentato reca: 


Attivo. 


Impianto preliminare L. 546,000,690. 88. 
impianti in costruzione L. 30,939.77; for- 
ze idrauliche L. 233,257.20; acquisto ter- 
reno L. 11,040.48; misuratori L. 3,979; 
impianti interni L. 3,371.23; inventario 
L. 1; cassa e banche L.. 21,322.35; effetti 
in portafoglio e titoli L. 5,585.40; debi- 
tori diversi L. 22,468.95; depositi del Con- 
siglio L. 33,000 — Totale L. 911,656.26. 


Passivo. 


Capitale lire 550,000; creditori lire 
83,203. 14; anticipi su impianti in costru- 
zione L. 15,000; cauzione Consiglio lire 
33,000; riserva L. 8,509.29; fondo ammor- 
tamento L. 155,000; utili a pareggio lire 
65,943.83. 

L'assemblea, udita la relazione dei 
sindaci, approvò la relazione del Con- 
siglio, il bilancio presentato ed il propo- 
sto reparto dell'utile netto. 

Vennero quindi confermati i sindaci in 
carica durante il precedente esercizio: 
ing. Bernardo Repetto, Mario Sirianni, 
Gino Messini, effettivi; Repetto Bartolo- 
meo e Bruzzone Amilcare, supplenti. 


G. C'S. Società anonima per istrumenti 
elettrici già C. Olivetti & C. - Milano, 


Il 3!) giugno si è tenuta, nel locali della 
Società Generale Italiana Edison di E- 
lettricità, l'assemblea ordinaria dei soci 
di questa Società Anonima, sotto la pre- 
sidenza dell'ing. Camillo Olivetti. Erano 
Presenti e rappresentate N. 1566 azioni 
del’e 2400 formanti il capitale sociale. 

Vennero approvati all'unanimità la re. 
lazione del Consiglio di Amministrazione 


ed il bilancio al 31 marzo 1914, il quale 
ultimo si chiude con un utile netto di 
L. 56,927.46, dopo aver fatte le ordinarie 
svalutazioni ed una estraordinaria di li. 
re 24,434.44. Il che consente un dividen. 
do di L. 15 per azione, pagabile dal 10 
luglio c. a. 

Vennero eletti a consiglieri gli scadu- 
ti sig. dott. Giorgio Finzi, cav. uff. ing. 
Francesco Fumero, ing. Dino Gatta, 
ing. Giuseppe Pontremoli, cav. ing. Te- 
renzio Chiesa. 

Furono rieletti a Sindaci effettivi i si- 
gnori Carlo Grimoldi, Federico Jarach, 
Verdun di Cantogno nob. Lorenzo; a 
Sindaci supplenti i signori Jona Giober- 
ti e De Andrea Giuseppe. 


Società Elettrica Coloniale Italiana - Milano 
(Capitale L. 1,000,000, versato). 


. Il 27 maggio 1914 presso la Banca 
Commerciale Italiana si tenne un’'assem- 
blea straordinaria degli azionisti della 
Società Anonima Elettrica Coloniale I- 
taliana. Erano rappresentate 1850 delle 
2000 azioni da L. 200, costituenti il capi- 
tale sociale. Presiedeva il senatore ing. 
Issterle, presidente del Consiglio d'am- 
ministrazione. . 

Venne deliberata la fusione della Colo- 
niale con la consorella Società esercizi 
elettrici della Libia « Ing. A. Chizzolini » 
la quale costituitasi prima in accoman- 
dita, poi trasformatasi in anonima, con 
capitale di L. 400,000, pure funziona a 
Tripoli per la produzione e distribuzione 
di forza e luce 

In conseguenza della fusione la Elet- 
trica Coloniale eleva il suo capitale di 
tanto quant'è quello della « Chizzolini », 
cioè lo porta a L. 1,400,000, e siccome il 
Consiglio ha diggià facoltà di elevare 
il capitale a 2,000,000, non lontanamente 
si farà luogo a nuova emissione di azio- 
ni corrispondentemente all'ampliamento 
della zona d'azione della Società che 
studia impianti ad Homs e a Bengasi. 

Frattanto e per effetto della delibera- 
ta fusione il numero dei componenti il 
Consiglio della Coloniale vien portato 
da 8 a 10, e all'uopo sono stati ierl'altro 


eletti a far parte del predetto Consiglio ` 


l'ing. Antonio Chizzolini e ling. Alessan- 
dro Panzarasa. 

Gli azionisti della Società Esercizi E- 
lettrici della Libia « A. Chizzolini » ven- 
nero convocati onde ratificare il patto di 
fusione con la Coloniale. 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLLE 
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Concorso al premio Sementini per l’anno 1914, 


La Sezione di Fisica della R. Accade. 
mia delle Scienze fisiche e matematiche 
e la Facoltà delle Scienze fisiche della 
R. Università degli studi di Napoli — in 
base al legato contenuto nel testamento 
del prof. Luigi Sementini in data 6 apri- 
le 1847, col quale egli metteva a loro di- 
sposizione la somma di annui ducati 150, 
pari a lire 637,50, per distribuirla come 
premio a tre memorie di Chimica appli. 
cata che esse giudicheranno le migliori, 
ovvero per attribuirla come premio al- 
l'autoer di una sola materia contenente 
una grande utilità, od infine per conce- 
derla come pensione vitalizia all'autore 
di una classica scoperta utile all’egra 
umanità — invitano tutti coloro che a. 
spirino ai premi da conferirsi per l’anno 
1914 a presentare non più tardi del 12 
novembre di quest'anno nella Segreteria 
della R. Accademia delle Scienze fisi- 
che e matematiche di Napoli le relative 
domande, corredate dei titoli necessari 
e con l'indicazione del concorso al quale 
intendono prendere parte. Tutte le me- 
morie inviate al concorso si \conserve- 
ranno nell'Archivio dell’Accademia, e 
soltanto si permetterà di estrarne copia 
a chi le avrà presentate, I premi saran- 
no pagati dagli eredi del testatore. 


Il VIT Congresso Internazionale Elettro-Radielogico. 


A Lione è stato inaugurato solenne- 
mente il VII Congresso internazionale 
di elettrologia e radiologia medica, pre- 
senti illustri celebrità mediche d'ogni 
nazione e le rappresentanze ufficiali dei 
Governi di Francia, Germania, Inghi!- 
terra, Austria, Belgio, Brasile, Spagna, 
Egitto, Stati Uniti, Olanda, Argentina, 
Svezia, Cina, Giappone. L'Italia, oltre 
ai rappresentanti ufficiali, partecipa 
con una schiera di medici. 

Il discorso inaugurale è stato detto 
dall’illustre prof. Renaul  dell’Accade- 
mia di medicina di Francia. Dopo una 
visita alle due esposizioni del Congres- 
so, sono cominciati i lavori con una co- 
municazione del prof. Sihomberg di Am- 
burgo e con altre comunicazioni sulla 
radiografia e radioscopia. 


Prof. A. BANTI — Direttore responsabile. 
L'Elettricista, Serie III, Volume III, n. 16, 1914. 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILÎ 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORONI 


“aieg. Cincue-Milano C MO ILA N O- Telefono:-26:04 


= - 
= Si SE E E a ao S 


ua 


OGAR RIS 
a È 


e par. ST > Dx < 
ae E- — è sa 
nt ue ar tn nn Mr. } ae 


La E 
= 
28 
mt 


e CE 


ui 
neo). 


Da 


ha CR a 
<A 


si 
oa 
4 R 


Li 
=> 


TE = 


i C» 


I 


w 
ta 


br re A 
Die 


eu 


Loy 


-x 


a 


Siae 


7AN 


E 


ti 


Yo a 


K 


di 


Sen 
pai 


<< Sr n 
sn. — nd 


TIPI NUOVISSIMI I 


66 - 165 V. 100 W. 200 CANDELE. 
«_ 300 I 


i SR de e TA EN 
UTO dor T a 4 I 5 | > i i) è a sf fa ni fa) , a 
n g pi A, ; l e TI pe Aa po ai SC, tr (ast, ta ti ta e 
‘den ee ri SE L Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA: |<... 0° e ENESE, 
Qo i Ò matr I n : r Ts ha ' 
Mo "A La — Ria RY 
O aE f ZETTI ! í An 
WES e, A ] l K o 
PIE CANA È 
| la 


| KAOLINWERKE A.G. 


l j En Dipartimento : 

LA; B PORZELLANFABRIK 

La 3 MERKELSGRUN 
SI a CARLSBAD in BOEMIA 
Specialità : 

. [JISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


Vetrerie e A vinta di c 
per fuffi i generi di illuminazione = 


e NAN 
LE w ` 
D NNR a 
dd 
S 


La più grande fabbrica speciale del 1 


Richiedere il nuovo catalogo in lingua traxtons testà ü e 


Q. R, J,- 720e nuore mae. BR M | 


Antiche Ditte: Ing. G- CONTI & C. - CESCHINA, BUSI $ © È 


Isolatori a sospensione | | A sti 


GRAND PRIX - TORINO 1911 


LL6L OUIMOL - XIYJ GUVYD 


di vari modelli È 
per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. È 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. pi 
FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche i CE 
d'Europa ed oltremare (I á 
Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno o modello TA à a 
1000 € più Trasporti ‘da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi isolatori Turbine idrauliche di qualunque tipo e 


D 


Oltre 5000 Modelli d'isolatori 1 per tutte le applicazioni sistema. RS, SI y i 
i la Regolatori servomotori di precisione. A i | 
Rappresentante Generale per l'Italia: SOLI 
5 


Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. | 


PI GUIDO MARCON Pompe a pistone e rotative, alta e bassa: pressione: 
PS $ Via. Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 pai ER EE Di 3 l 
178 Offerte e-Cafaloghi gratis è richiesta 


Esposizione intbrnazionali di Torino orti W, 3 
Referenze di prim’ ordine + 
GRAN PREMI 


LATORI pann ~ Società Anonima Italiana - MILANO - Via S. Giovar 


(Vedi annunzio interno Pi L 


EET AEn N ATED LR EA A V RE igitized DyN 
i put SE dra RA t de Mep {PESI n Ma dA SEI Digiti Meo 
IS; j 


a ATNA ri ag 


1° Settembre 1914. 


- Giornale penea di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911 na 


LA aiii REGISTRATOR ng) 


Anno XXIII S. III Vol. III, N. 17. Direttore: Prof. ANGELO BANTI 


©» J caon oreas RICHARÎ 


NIe 
MISURE ELETTRICHE E INDUSTRIALI 
Amperometri ~ Voltometri « s Wattometri 
©hmmetri - Cassette di controllo, ecc. 
Manometri = Cinemometri » sDinamometri 
Barometri « Termometri ~ Igrometri, ecc. 


$ E 
á Sa PRIX 
sposizione Internazionale - Torino 1911 


FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


ird 1008 Corso P. Romana, 76 
ME b — Telefono 73-08 — Telegrammi: Ingbelotti = 
(t,15)-(1,14) 


„é J. BUSEG 
INNESTO BENN[a reco: 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate 


2a a ‘ La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


— Grand Prix a tutte le Esposizioni — 


c MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 


MILLANO 
m- 2?PORTALAMPADE - INTERRUTTORI - VALVOLE - GRIFFE, ecc. 
Via Cesare da Sesio + È $? PORCELLANE - VETRERIE - LAMPADINE - CONDUTTORI è 


i n C. 9. Soc, An. per Istramenti Elettrici 
mE. Olivetti & €. 
-MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 

#WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


Apparati telefonici - Te- 


Questo innesto è riconosciuto come Pinnesto di maggior durata» legrafici di Sicurezza ef 


Tutti gli innesti in opera dal 1908 non hanno mai subìto ripa- Antinduttivi. (Vedi pag. XLI) 
razioni e funzionano con Ia massima soddisfazione. 


aena 
ING. LANZA & C. (961) g Q 


MILANO: Via Senato, 28 + BERGAMO : Via S. Benedetto, 2 ill MICA 


=sSO0 


PILE ELETTRICHE 


=DURA= 


== Presspahn 


tax MONDIALI 
<Ù M. ROBERT l 
Neg ASS via Appia Noova, 290 MONTI « MARTINI 
=z ROMA = 


Via Oriani, 7 — MILANO 


(Vedi pag. 41) 


MILANO | ALICE 
Corso P. Romana, 76-78 Sl / 


inni Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione 
Indicatori e Registratori di livello d'acqua - Impianti relativi I 


PING, NIGOLA ROMEO & C. - MILANO SS 
(INGERSOLL-RAND Co.) - ROMA UFFICI: Via Giosuè Carducci, 3 . Telef, 66-16 
| Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 


SOCIETA ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7 
n. VEDI 


or de 


Capitale sociale L. 600,000 iateram 
ANNUNZIO INTERNO ii 


SEEE 


-Socie W Materiale elettrico - Officine e Direz.: VADO L ps P 
età ali iana Westinghouse I Uffici tecnici dipendenti: MILANO : pun sasa e Sta to 
è icolo Sciarra, 54. 


II Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


SOCIETÀ ITALIANA 


LANGEN del VVOLE 


FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO ,„ 


(Società Anonima — Capitale IL. 4,0900,000 interamente versato) 


MILANO - Via Padova, 15 - MILANO 


MOTORI pneverro DIESEL I! 


per la utilizzazione di olii minerali 
e residui di petrolio a basso prezzo 


UT j = da 12 a 1000 cavalli = 
ATI NERE IMPIANTI A GAS POVERO AD ASPIRAZIONE 
TE (SB i ra re ji Ca sA in i 
alal «| e DAI (ARNO Di 2 e ER ESAN N, i 
d 4 WA 9 VAR | DD 3 a A ta dii al VIZI LIE EIA ISIN GIOELE III a PZ LIZ ZIA ZA A i 
TIRA \ Ae e $ SCE —e n ele vt de Ai P. S j 
-~ < A POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE $: 


e per impianti industriali 
(15) 124,11) 


be — i O 
= ? 
T = 


E. 0. RICHTER & €. | UTENSILI por 1 por tatto te 1a ERNEST WINTER & SOHN - HAMBOURG Osteria, 51) 


Chemnitz (s i tagliare tondo e ovale. Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 
| passo a) . È DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
COMPASSI RICHTER di precisione 


Due Grands Prix Fsposizione Torino 1911 
per accurati lavori d'ingegneria, Architettura. Meccanica i 
COMPASSI PER SCUOLE È 
Med. d'Oro Esp. Milano 1896 - Bue Grandi Prix Esp. Torino 1911 } | 


(1,15)-(12,15) 


DIAMANTI:-CARBONE per egualizzare - Ruote di smeriglio 
- Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. 
DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granito 
——— DIAMANTI per Litogratia 
CORONE WINTER per sondare terreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e più di profondifà ==. 
Rappresentante con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano via Meravigli, 1-3 - Telef, 6881. 
O 


< ——e ——— ga e 


TETTI "I 
Rappresentante con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano adorati 


D 
. f E R A Boal L 800, O09 ra versato l 
09 FIRENZE Via de’ Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessorî di qualunque specie per tettoie - MIATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro dì tutte le misure, 


iv 
PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA DI ESAGONI i 


rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa SO per mq. 


NB. - ni spediscono campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE ; A 
5 oa SCAURI all'indirizzo della Società si ricevono a corso di posta i listini dei prezzi dei due Stabilimenti. 


È ENZE x 
CORRISPONDENZA { per lo Stabilimento dalle, Sieci = Firenze Via de’ Pucci, 2 rie FORN ASIEC { SCA U si \ 


cr 69) (1 15,0 14 i Scauri = Scauri (Prov. di Caserta) 


e KI . 
e ISORI E , 


A 


. che attrae 1a sbarra a 


e ——— == ao-cr--_-___aee: € 


Anno XXIII. 


Settembre 1914 


Direttore: Prot. ANGELO BANTI | Amministrazione: Via Lanza, 135 | Abbonamento : Italia, L. 12.50 - Estero, L. 16 


SOMMARIO: I nuovi impianti per la corrispondenza telegrafica tra l’Italia 
e la Libia: AURIo CARLETTI. — Immersione dei cavi telefonici nel Corno 
d'Oro. — La trazione elettrica monofase. — Unità di misura della luce. 

Nostre informazioni — Congresso della Società Italiana per il progresso 
delle Scienze. — La frequenza negli impianti elettrici italiani. — Si- 
tuazione attuale della telegrafia sottomarina. — La produzione del rame 


in Italia. 


Rivista della stampa estera. — Scariche elettriche nei tubi di Geissler ed 
effetti spettrali da esse prodotti. — Sovratensioni per cavi sotterranei. 
Italia ed Estero. — Ferrovia Intra-Premeno. — l'errovia elettrica Civita- 
vecchia-Manziana. — La municipalizzazione elettrica a Faenza. — Ra- 
diotelefonia tra Londra e New-York. — Pompe Humphrey. — I danni 


degli uragani nel Canadà. 


n —— LAL 


29 


-E movi impianli per la corrispondenza lelegralica Ira l'Italia e ia Libia 


(Continuazione, vedi numero precedente). 


Vediamo ora come funziona il motore. 

Nel momento in cui la corrente ha in- 
vestito la coppia 1, la sbarra a, si trova- 
va in prossimità della suddetta coppia, 
ma spostata in basso e quindi è stata 
attratta fino a portarsi nella posizione 
indicata nella figura, determinando una 
corrispondente rotazione dell'asse A nel 


senso della freccia. Contemporaneamente 


ei x 


Fig. 16. — Trasmettitore automatico. 


la corrente viene interrotta e lanciata 
nella coppia 2, la quale, agendo nello 
stesso modo, attrae la sbarra a, che si 


trova in quel momento nel suo campo di ' 


azione. Successivamente la corrente inve- 
ste la coppia 3 che attrae la sbarra ds; 
ed infine entra in funzione la coppia 4 

L'armatura ha così compiuto un quar- 
to di giro, le operazioni si ripetono nel 
Medesimo modo, e l'armatura assume, 
dopo un certo tempo, una velocità uni- 
forme. 

La velocità del motorino può essere re- 
golata sia variando una resistenza in- 
eclusa nel circuito di alimentazione, sia 
Manovrando un regolatore di velocità R, 
“re l'indole del presente articolo non mi 
consente di descrivere. Variazioni di ve- 
locità possono inoltre essere ottenute u- 


sando coppie di ruote d'ingranaggio di 
diverso rapporto. 

I) valore della resistenza di ciascuna 
coppia di bobine è di 1 ohm, la resisten- 
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necessaria per ottenere una buona velo- 
cità è dell'ordine di 1.5 o 2 ampère. 

Per l’azione del motorino la zona per- 
forata scorre da destra a sinistra passan- 
do tra il cilindro C ed una rotellina den- 
tata che ingrana col medesimo (vedi fi- 
gura 16). 

Mediante lo spostamento della manovel- 
la M, si ottiene il sollevamento del cilin- 
dro C e si provoca l'arresto immediato 
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Fig. 17. — Schema completo di trasmissione. 


za totale del reostata variabile incluso 
sul circuito di alimentazione del motore 
è di circa 3 ohm. La f. e. m. normalmen- 
te richiesta per il funzionamento del mo- 
torino è di 6 od 8 volt; la intensità media 


del movimento della carta; contempora- 
neamente si determina lo spostamento di 
un commutatore situato nell'interno del- 


l'apparecchio, la cui funzione vedremo in 
seguito. 
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Un ingegnoso dispositivo permette di 
conoscere ad ogni momento la velocità 
di trasmissione, che può esser letta sopra 
un indicatore di velocità I. 

Gli organi di trasmissione sono costi- 
tuiti essenzialmente da due leve 1,, l, (fi- 
gura 17) corrispondenti alle due leve del- 
la chiave per la trasmissione manuale. 

Le leve di trasmissione portano alla 
loro estremità di sinistra due aghi a,, a. 
le cui punte sono situate al disotto delle 
due serie di fori della zona perforata 
corrispondenti alle emissioni positive e 
negative. 

Per mezzo del motorino e di organi ac- 
cessorî, viene impresso al sistema com- 
pleto delle leve di trasmissione un movi- 
mento oscillatorio intorno all'asse O (fi- 
gura 17) che determina il sollevamento 
degli aghi ad ogni periodo di tempo cor- 
rispondente a quello impiegato dalla zo- 
na perforata per progredire di un foro 
della linea mediana. 

Se gli aghi trovano un foro completa- 
no la loro ascesa e determinano il con- 
tatto delle leve con le rispettive viti v,, v4; 
se invece la zona in quell’istante non pre- 
senta alcun foro, il movimento degli aghi 
è arrestato, ed i contatti delle leve con 
le viti non possono essere stabiliti. 

È facile comprendere come con collega- 
menti analoghi a quelli già visti per la 
chiave di trasmissione, sia possibile, me- 
diante il giuoco delle leve dell’automati- 
co, di trasmettere sulla linea delle emis- 
sioni positive o negative in corrisponden- 
za della combinazione dei fori della zona 
perforata, e con funzionamento perfetta- 
mente identico a quello della chiave di 
trasmissione. 

Il dispositivo adottato in pratica è al- 
quanto diverso. 

Per ottenere una trasmissione più si- 
cura si è aggiunto un terzo organo, cioè 
il relais doppio di trasmissione (fig. 17 
e 18) costituito da due elettromagneti con 
relative ancorette, l'uno corrispondente 


Fig.-18. -- Relais di trasmissione. 


alle emissioni positive (punti), l’altro a 
quelle negative (linee). . 

Le due leve L,, L, della chiave e le al. 
tre l, l, dell'automatico, non vengono 
collegate con la linea e la terra, ma ri- 
spettivamente con l'entrata degli avvol- 
gimenti R, ed R, dei due elettromagneti, 
la cui uscita è in comunicazione con un 
polo «della batteria locale, l’altro polo del- 
la quale è collegato con i contatti di la- 
voro della chiave e dell'automatico. 

Le due ancorette sono collegate luna 
alla linea, l'altra alla terra; nella loro 
posizione di riposo esse sono in comuni- 
cazione per mezzo delle viti v’) e v’, col 
polo negativo della batteria di linea; 
mentre nella posizione di lavoro prendo- 
no contatto col positivo per mezzo delle 
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viti v, 6 v, (figura 17). Si comprende quin- 
di come col movimento di queste due leve 
si possa ottenere l’identico funzionamen- 
to della chiave di trasmissione della fi- 
gura 9. 

Il movimento delle due ancorette è pro- 
vocato dalla manovra delle corrisponden- 
ti leve della chiave di trasmissione o 
dell’automatico, la quale determina la 
chiusura di un circuito comprendente l'e- 
lettromagnete.R, od R, a seconda che si 
tratta della trasmissione di un punto o 
di quella di una linea. 

Il commutatore C permette di passare 
le comunicazioni con il relais di trasmis- 
sione dall’automatico alla chiave; la sua 
manovra viene provocata dallo stesso 
spostamento della manovella M che de- 
termina l’arresto del movimento della zo- 
na perforata. 

Gli elettromagneti R, ed R, hanno una 
resistenza di 50 ohm, la loro sensibilità 
è tale che possono funzionare con cor- 
renti di circa 2 milliampère. L'intensità 
della corrente normalmente impiegata 
per il circuito locale è dell'ordine di dieci 
milliampère. 

Mediante l’uso dei relais, si ottiene una 
trasmissione più sicura, riuscendo più 


facile regolare i singoli contatti delle ar- 


mature con Jle rispettive viti. È evitato 
anche in gran parte il pericolo dei corti 
circuiti e dello scintillio negli organi di 
trasmissione, che potrebbero verificarsi 
facilmente nell’automatico per la piccola 
distanza che intercede tra le leve di tra- 
smissione e le relative viti di contatto. 

Un altro beneficio che presenta l'uso dei 
relais è che essi permettono di control- 
lare facilmente la regolarità della tra- 
smissione, badando semplicemente al mo- 
vimento delle relative armature, oppure 
facendo attenzione al suono caratteristi- 
co da. esse prodotto durante il loro fun- 
zionamento. 

Per consentire una maggiore velocità 
di trasmissione, il trasmettitore automa- 
tico presenta una particolarità costrut- 
tiva importante, per mezzo della quale, 
dopo ogni emissione sia positiva che ne- 
gativa, il cavo è messo — per un deter- 
minato intervallo — direttamente a ter- 
ra, allo scopo di scaricarlo. 

La durata relativa del contatto della 
linea con la terra rispetto a quella del 
contatto della linea con la batteria può 
venir regolata con la massima facilità, 
anche durante la trasmissione, mediante 
una vite godronata, in modo che riesce 
assai semplice scegliere la disposizione 
più adatta per un determinato cavo. 


Apparecchi di ricevimento, 


La macchina ricevente è costituita dal- 
l'apparecchio Siphon-Recorder di Lord 
Kelvin, il quale si compone di due parti 
ben distinte, e cioè degli organi di movi- 
mento e di quelli di recezione. I primi 
servono ad imprimere il moto traslatorio 
alla zona di carta di ricevimento, i se- 
condi sono destinati alla recezione dei 
segnali ed alla loro registrazione sulla 
zona di carta. 

Motorino. — Gli organi di movimento 
sono costituiti essenzialmente da un mo: 
torino elettromagnetico, molto simile a 
quello del trasmettitore automatico, ed 
assai più semplice, 


Il motorino si compone di una coppia 
di elettromagneti, di una armatura cilin- 
drica che può ruotare intorno ad um 
asse, e da un commutatore automatico 
che permette di interrompere o di chiu. 
dere il circuito della batteria di alimen. 
tazione. 

La coppia di elettromagneti è situata 
nello zoccolo dell'apparecchio con le 
espansioni polari rivolte in alto, le quali 
si affacciano sulla superficie superiore 
dello zoccolo, parallelamente all'asse del. 
l'armatura. 

Questa è costituita da un cilindro di 
ottone C, che porta alla sua superficie 
otto sbarre di ferro dolce a disposte pa. 
rallelamente all'asse O e ad uguale di- 
stanza fra loro. (V. figura 19). 

Il commutatore automatico si compone 
di una piastra ottagonale di acciaio P 
applicata sulla parte posteriore dell'asse 
dell'armatura, e da una leva di con- 
tatto L che può ruotare intorno ad un 
perno o. 

Osservando la figura 19, si vede che 
per l’azione della molla M, la estremità 
del braccio verticale della L viene spinta 


Fig. 19. — Motorinu del Siphon Recorder. 


contro la piastra ottagonale P, mentre 
il braccio orizzontale tende a stabilire il 
contatto dell'appendice c con la vite V. 
La posizione della vite è regolata in mc- 
do che il contatto è stabilito quando la 
piastra ottagonale presenta davanti la 
rotellina r uno dei lati, mentre invece è 
interrotto quando la piastra presenta 
uno dei suoi angoli. 

L'orientazione della piastra ottagonale 
P è fatta in modo che i suoi spigoli 3! 
trovino precisamente sui raggi corrispon: 
denti alla ;jinea mediana delle singcie 
sbarre di ferro dolce dell'armatura. — 

Un polo della batteria che alimenti il 
motore è collegato con la vite V; Talr 
polo è invece in comunicazione con ten 
trata della coppia di elettromagneti. la 
cui uscita è collegata alla massa metal 
lica della leva L e quindi all'appendice © 

Vediamo ora come funziona il motore. 

Supponiamo che l'armatura si trovi! 
tale posizione che nessuna sbarra di 
ferro dolce stia al di sopra delle espan- 
sioni polari degli elettromagneti. 

In questa posizione la piastra ottago- 
nale presenterà davanti l'estremità delli 
leva L, uno dei suoi lati, e quindi il e1- 
cuito di alimentazione sarà chiuso. 
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Per effetto della corrente che percorre 
gli elettromagneti, le espansioni polari 
di questi eserciteranno un'attrazione sul- 
la sbarra di ferro dolce più prossima, 
obbligando l'armatura a ruotare di un 
certo angolo. È chiaro che sé nessuna 
condizione fosse variata, l'armatura si 
arresterebbe nel momento in cui la sbarra 
raggiunge la posizione corrispondente al- 
le espansioni polari degli elettromagneti. 

In questo momento però il circuito vie- 
ne interrotto perchè la piastra P presen- 
ta uno dei suoi angoli di fronte alla 
leva L; l'armatura, per la velocità ac: 
quistata, continua allora la sua rotazio- 
ne, in modo che la sbarra attratta si 


Fig. 20. — Siphon Recorder senza coperchio. 


porta più in là delle espansioni polari. 
Subito dopo il circuito viene nuovamente 
chiuso, gli elettromagneti attraggono la 
sbarra successiva, e così di seguito. 

In questo modo, dopo breve tempo, l'ar- 
matura acquista un rapido movimento di 
rotazione. | 

La velocità del motorino può essere re- 
golata per mezzo di un reostata varia- 
bile, incluso nel circuito di alimentazio- 
ne, e perfettamente identico a quello del 
motorino del trasmettitore automatico. 

La resistenza della coppia di elettro- 
magneti è di 1 ohm circa; la f. e. m. 
richiesta per il funzionamento del mo- 
tore è di 4 o 6 volt, e la intensità 
media necessaria per ottenere una suf- 
ficiente velocità, è dell'ordine di 1.5 am- 
père. 

Organi di recezione. — Gli organi 
di recezione si compongono di un 
congegno galvanometrico destinato a 
ricevere i segnali trasmessi ed a ri- 
velarli, e di un dispositivo scrivente 
che ha lo scopo di registrare i segnali 
ricevuti sopra una zona di carta. 

E chiaro che la sensibilità dell'ap- 
parecchio e la velocità massima di 
trasmissione che esso consente, dipen- 
dono in massima parte dalle parti- 
colarità costruttive dei singoli organi. 

Per i cavi assai lunghi, dove la velo- 
cità di trasmissione possibile è molto li- 
mitata e dove le correnti trasmesse subi- 
scono una forte attenuazione, è necessa- 
nc che la macchina ricevente abbia la 
Massima sensibilità; per i cavi brevi in- 
vece la sensibilità può essere minore, ma 
gli organi scriventi debbono essere tali 
da consentire la massima velocità di tra- 
smissione possibile. 

Il tipo di Siphon Recorder scelto dal- 
l'Amministrazione dei Telegrafi per i cavi 
della Libia differisce perciò da quelli co- 
Munemente usati sui cavi transatlantici, 
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specialmente per le particolarità costrut- 
tive del dispositivo di sospensione del 
sifoncino scrivente, le quali mirano ad 
ottenere un perfetto funzionamento anche 
con considerevoli velocità di trasmissio- 
re. Tale tipo è specialmente adatto per il 
Servizio sopra cavi non eccedenti la lun- 
ghezza di mille miglia nautiche. 

Congegno galvanometrico. — Il conge- 
gno galvanometrico, destinato al ricevi- 
mento dei segnali, è simile al dispositivo 
dei galvanometri tipo Deprez-D'Arsonval, 
e si compone di un magnete permanente 
a ferro di cavallo M, e di una bobina b 
situata tra i poli del magnete e sospesa 
in modo da poter ruotare intorno ad un 
asse verticale ‘figura 20). 

Nella posizione di riposo la bobina 
è disposta col suo piano parallelo al 
campo magnetico; quando però è at- 
traversata da una corrente, essa tende 
ad assumere una posizione ortogonale, 
ruotando di un certo angolo in un 
senso o nell'altro a seconda del senso 
della corrente che circola in essa. 

Gli spostamenti della bobina ven- 
gono trasmessi, per mezzo di due ti- 
ranti di filo di seta, al sifoncino sceri- 
vente, che è mobile intorno ad un asse 
verticale. 

La resistenza elettrica della bobina 
è di circa 500 ohm. 

Inderivazione sulla bobina è inserito 
uno shunt variabile, la cui resistenza 
massima ha un valore di 3000 ohm e che 
permette di regolare l'ampiezza dei se- 
gnali ricevuti, variando la intensità del- 
la corrente in arrivo che percorre l’avvol- 
gimento della bobina. Questo shunt ha 
inoltre lo scopo di creare uno smorzamen- 
t. alle oscillazioni dei sifone, per effetto 
delle corremti indotte che si generano 
nella bobina quando questa si muove nel 
campo magnetico, correnti indotte che, 
secondo la nota legge di Lenz, tendono 
ad opporsi al movimento che le ha ge- 
nerate. 

Lo smorzamento sarà tanto maggiore 
quanto più intense saranno le suddette 


Fig. 21. — Siphon Recorder con coperchio. 


correnti indotte, e quindi quanto più 
piccola sarà la resistenza dello shunt. 

Il magnete permanente, che determina 
il campo entro cui agisce la bobina di 
ricevimento, è provvisto di adatti avvol- 
gimenti a i quali permettono, con l’uso di 
una batteria ausiliaria, di rinforzare il 
suo magnetismo quando, per una causa 
qualunque, esso si fosse indebolito. La re- 
sistenza dei due avvolgimenti è di circa 
2 ohm. 

Organi scriventi. — Gli organi scriven- 
ti comprendono: il sifoncino registratore 
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con il relativo congegno di sospensione, 
ed il vibratore destinato, come vedremo, 
ad aumentare la sensibilità dell'apparec- 
chio di ricevimento. 

Il sifoncino (figura 22) è fissato sulla 
incavatura di un leggerissimo supportu 


Fig. 22. — Congegno di sospensione del sifone. 


di alluminio S sospeso verticalmente per 
mezzo di tre fili di seta, di cui due lo fis- 
sano ad un sostegno superiore al quale 
è applicata la vite V, ed il terzo è colle- 
gato ad una spirale situata alla parte iu- 
feriore insieme alla vite V.. 

La tensione dei fili di sospensione può 
essere regolata sia variando la posizione 
del sostegno superiore per mezzo della 
vite V,, sia variando la tensione della 
spirale per mezzo della vite V.. 

Il periodo di oscillazione proprio del 
sistema di sospensione e l'ampiezza delle 
oscillazioni del sifone possono essere re- 
golati variando la posizione di un pon- 
ticello metallicu P, sulle cui incavature 
centrali passano i fili di sospensione su- 
periori, e che può essere fissato mediante 
due viti laterali in un punto qualunque 
di due asticine cilindriche verticali, lun- 
go le quali esso può scorrere. È chiaro 
che alzando il ponticello P, viene aumen- 
tata la lunghezza del congegno di sospen- 
sione e viene perciò aumentato sia il suo 
periodo proprio di vibrazione, sia l'am- 
piezza delle oscillazioni del sifone; men- 
tre invece abbassandolo si rende più cor- 
to il sistema di sospensione e si diminui- 
sce tanto il periodo proprio, quanto l'am- 
piezza delle oscillazioni. 

Per il servizio telegrafico sopra cavi 
corti, dove i segnali ricevuti hanno sem- 
pre una ampiezza più che sufficiente, con- 
verrà portare il ponticello P nella sua 
posizione più bassa, ciò che permette di 
ricevere alla massima velocità per l'au- 
ment ita frequenza dell’oscillazione pro. 
pri: del sistema di sospensione. | 

. Uno speciale dispositivo permette di 
spostare tuttc il sistema di sospensione 
facendolo ruotare intorno ad un asse ver- 
ticale, per poter regolare la posizione 
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dì zero della punta del sifone sulla zona 
di ricevimento. 

I due tiranti di filo di seta t (figura 20), 
che servono a trasmettere gli spostamen- 
ti della bobina al sifoncino scrivente, sono 
fissati da un lato a due piccoli supporti s 
applicati alla parte superiore della bobi- 
na e ad egual distanza dall'asse di rota- 


Fig. 28. — Campione di zona di ricevimento (alfabeto). 


zione, e dall’altro al supporto di allumi- 
nio S del sifone e ad egual distanza dal- 
l’asse di sospensione del medesimo. 

A destra la estremità verticale del sifo- 
ne pesca nella vaschetta d'inchiostro R 


Fig. 24. — Schema delle comunicazioni 
del vibratore. . 


il cui sostegno, scorrevole lungo due assi 
verticali, può essere innalzato od abbas- 
sato per mezzo della leva M (figura 22). 

L'altra estremità del sifoncino ha la 
punta affacciata sopra una zona di carta 
che si svolge con moto uniforme. L'in- 
chiostro scorre per capillarità dalla pun- 
ta del sifone, tracciando sulla carta una 
linea retta continua quando la bobina è 
in riposo. Allorchè la bobina si muove 
sotto l'influenza degli impulsi di corrente 
che circolano in essa, il sifone segna una 
linea ondulata, i cui vertici corrispondo- 
no alle escursioni a destra ed a sinistra 
della bobina. 

Le deviazioni al disopra della linea me- 
diana corrispondono ai punti e quelli al 
disotto alle linee. 

La figura 23 rappresenta un campione 
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torio molto rapido nel senso verticale, 
per mezzo di un congegno detto vibra- 
tore. 

Il vibratore (figure 22 e 24) è un dispo- 
sitivo molto simile a quello dei campa- 
nelli elettrici ed è costituito da una elet- 
trocalamita E e da una armatura a. L'e- 
lettrocalamita è alimentata dalla stessa 
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batteria del motore dell'apparato, ed è 
evidente che quando viene applicata la 


f. e. m. richiesta, l'armatura a si mette 


a vibrare con funzionamento perfetta- 
mente identico a quello di una suoneria 
elettrica. 

Le vibrazioni dell'armatura a vengono 
trasmesse al sifoncino per mezzo di un 
filo di seta f, la cui tensione può essere 


può essere regolaia mediante un reostat: 
aggiuntivo incluso nel circuito di alimen. 
tazione, che permette di variare la inten. 
sità della corrente nel vibratore. 

Il reostata aggiuntivo, che nella figu. 
ra 20 è situato a sinistra del Recorder 
ha una resistenza massima di 50 ohm. 

Sensibilità della ricevente. — La sen. 


, 


sibilità dell'apparecchio è tale che quan. 
do lo shunt applicato alla bobina di ri. 
cevimento è interrotto (resistenza infini- 
ta) si possono avere segnali ancora leggi. 
bili con una corrente in ricevimento del- 
l'ordine di 0.05 milliampère. 

La masima velocità di trasmissione pos 
sibile è di circa 500 lettere per minuto. 

Dispositivo Duplex. — Abbiamo già det- 
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Fig. 25. — Schema delle comunicazioni interne del Siphon Recorder. 


regolata mediante il relativo supporto s. 

Per evitare lo scintillio nel punto di 
contatto tra la punta della vite V e lar- 
matura, nel momento in cui il circuito di 
alimentazione sarebbe interrotto per la 
avvenuta attrazione della armatura, è 
stato inserito in derivazione un rocchetto 
di resistenza r, in modo che il circuito 


to che, per aumentare il rendimento dei 
due cavi, è stato adottato il sistema du- 
plice, in modo da render possibile ad 
ogni stagione di trasmettere e di ricevere 
contemporaneamente i telegrammi. 

Il dispositivo impiegato per la corri- 
spondenza in duplice è quello a ponte di 
Wheatstone (figura 26). Per i due latl 
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Fig. 25-bia. — Zona di ricevimento ottenuta con una corrente di 0,05 milli-ampère. 


della zona di ricevimento ottenuta con 
una velocità di trasmissione di 200 lettere 
al minuto. 

Affinchè la macchina ricevente abbia 
la sua massima sensibilità, è necesario 
che sia eliminato, o per lo meno atte- 
nuato, l'attrito della punta del sifone sul- 
la carta. Tale scopo è raggiunto impri- 
mendo al sifoncino un movimento vibra- 


non risulti mai completamente inter- 
rotto. 

La resistenza della elettrocalamita è di 
10 ohm, e quella del rocchetto r di 100 
ohm. 

Il periodo di vibrazione dell'armatura 
può essere regolato spostando la posizio- 
ne di una sferetta m applicata alla sua 
estremità, e l’ampiczza delle vibrazioni 


proporzionali del ponte sono state ado- 
perate due resistenze, pressochè eguali, 
di 1500 ohm circa ciascuna. 

Un piccolo reostata variabile R avente 
una resistenza totale di 10 ohm, è incluso 
al vertice del ponte e serve per ottenere 
un regolaggio più perfetto dei bracci pro 
porzionali. Esso permette di variare la 
resistenza di uno dei bracci in confronto 


a quella dell'altro, senza variare la resi 
stenza totale del circuito; poichè con lo 
spostamento della manovella si varia sol. 
tanto il punto di applicazione della bat- 
teria, e quindi si diminuisce la resistenza 
di un braccio e si aumenta dello stesso 
valore quella dell'altro braccio. 

Ponte Duplice. — Le due resistenze del 
ponte sono riunite in un unico reostata 


P 


(figura 27); uno dei bracci è fisso ed è 
costituito da due soli rocchetti l'uno di 
1000, l'altro di 500 ohm; il secondo hrac- 
cio comprende un rocchetto di 500 ohm 
edl una resistenza variabile avente un va- 


Fig. N. — Schema delle comunicazioni interne 
del ponte duplice. 


lore complessivo di 999 ohm, suddivisa in 
tre sezioni distinte corrispondenti alle 
centinaia, alle decine ed alle unità. 
Reostata a quarti di ohm. — Il reostata 
variabile R (figura 28) applicato al ver- 


Fig. 8. — Reostata circolare a quarti di ohm. 


tice del ponte, è di forma circolare, ed 


ha una resistenza totale di 10 ohm, sud- 
divisa in quaranta rocchetti da 0.25 ohm 
Clascuno. Esso permette di regolare con 
una maggiore precisione i bracci del 
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ponte, potendosi effettuare variazioni di 
un quarto di ohm. l 

Il reostata R è inoltre provvisto di una 
resistenza fissa di 10 ohm (figura 29), e 
di uno shunt pure di 10 ohm. 

Togliendo la spina dei due blocchetti 
metallici corrispondenti alla resistenza 
fissa, questa viene inclusa nel circuito ed 
aggiunta alla resistenza principale del 
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l'indice, vengono ad aggiungersi alla re- 
sistenza del braccio variabile del ponte. 

Linea artificiale. — La linea artificiale 
è costituita da cassette di resistenza con 
capacità uniformemente distribuita, se- 
condo il dispositivo Muirhead. 

La costruzione di queste cassette di li- 
nea artificiale è fatta nel modo seguente: 

Una striscia di stagnola, tagliata da 


(eden 


Fig. 26. — Scheina generale del dispositivo duplice. 


reostata, il quale perciò avrà una resi- 
stenza totale di 20 ohm. 

Inserendo invece lo shunt, il quale è 
applicato in derivazione sulla resistenza 
circolare, il valore totale della resistenza 
del reostata scende alla metà, ed ogni 
variazione corrisponde allora ad ottavi di 
ohm, anzichè a decimi. 

Lo shunt viene perciò usato quando vi 
sia bisogno di regolare alla massima pre- 
cisione l'equilibrio del ponte. 

In pratica, per i cavi della Libia, è più 
che sufficiente l’uso della sola resistenza 
circolare a quarti di ohm. 


Fig. 29. —- Schema delle comunicazioni interne 
del Reostata a quarti di ohm. 


La figura 30 mostra come debbono es- 
sere stabilite le connessioni del reostata 
circolare R col ponte duplice. Nella di- 
sposizione indicata dalla figura, le resi- 
stenze lette sul reostata circolare in cor- 
rispondenza alle singole posizioni del- 
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un foglio intero in modo da formare una 
specie di zigzag continuo, come nella fi- 
gura 31, è posto tra due fogli di carta 
paraffinata, sopra i quali sono adattati 
dej fogli interi di stagnola. Sopra questi 
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Fig. 30. — Connessioni del Reostata circolare 
col ponte duplice. 


sono posti altri fogli di carta paraffinata 
e poi una nuova striscia di stagnola come 
la precedente, e così di seguito. 

La fine di una striscia di un element 
viene collegata col prinicpio della striscia 
dell'elemento succesivo, in modo che le 
correnti elettriche possano percorrere le 
diverse sezioni da una estremità all'altra. 
I fogli di stagnola interi sono collegati 
Insieme e messi in comunicazione con la 
terra. 

Si vede chiaramente come, in tale si- 
stema, la striscia continua di stagnola 
rappresenti il conduttore del cavo, la 
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carta paraffinata l'isolante, ed i fogli di 
stagnola interi l'armatura. 
Tagliando le striscie di stagnola più v 
meno strette, si riesce ad ottenere un de- 
R 
terminato valore del rapporto -œ7 corri- 
spozdente a quello del cavo che si vuol 
imitare, 
Per il cavo di Tripoli la linea artifi- 


rig. 81. — Forma del conduttore 
della linea artificiale. 


ciale è costruita in modo che ad ogni mi- 
crofarad di capacità corrispondano 29,4 
ohm alla temperatura di 18° centigradi, 
per il cavo di Bengasi invece ad un mi- 
crofarad corrisponde una resistenza di 
26,8 ohm. 
(Continua) AURIO CARLETTI. 

e 


Immorsione dei cavi telefonici nol Cerne-d Or 


I due più grandi uffici telefonici cen- 
trali di Costantinopoli, cioè quelli di 
Stamboul e di Pera, sono separati dal 
Canale del Corno d'Oro. Per collegarli 
fra loro era dunque indispensabile im- 
mergere due cavi telefonici attraverso 
questo braccio di mare. Il traffico at- 
tivissimo dei pedoni e delle vetture sul 
Corno d'Oro viene fatto mediante due 
ponti di barche, che possono aprirsi nel- 
la loro parte centrale onde lasciar libe- 
ro il passaggio alle grosse navi. 

Il numero di bastimenti ancorati nel 
Corno d'Oro è molto grande; inoltre le 
catene delle ancore che tengono fermi i 
battelli, di cui si compongono i due pon- 
ti, sono molto numerose: non era quindi 
pratico lo immergere i cavi sottomarini 
su tutto il percorso; si è quindi creduto 
prudente di far passare detti cavi su uno 
dei due ponti e di immergere al fondo 
della baia solo il tratto corrispondente 
alla parte centrale mobile del ponte. Per 
evitare i guasti che potevano facìlmente 
avvenire a causa delle oscillazioni con- 
tinue del ponte, i cavi in questione sono 
stati fissati con degli speciali dispositivi 
di sospensione. 

Questi cavi si compongono ciascuno 
di 200 paia di conduttori sotto carta e ri- 
coperti di una guaina di piombo; il dia- 
metro di questi cavi è di centimetri 5.5; 
la loro lunghezza è di 114 m. dal lato di 
Pera e di 183 m. dal lato di Stamboul. 
Fra i due pozzi delle due rive e il muro 
ove sono collocate le prese di terra, i 
cavi sono stati inseriti entro tubi di ghisa. 

I tratti di questi cavi che riposano nel 
fondo del mare, sono quelli che destano 
maggiore interesse: tali cavi hanno un 
diametro di cm. 10.5 e sono isolati in 
guttaperca ; essi sono certamente i cavi 
più voluminosi che siano stati finora co- 
struiti: hanno la lunghezza di 223 m. cia- 
scuno. 

La connessione di questi cavi sotto 
carta è stata molto difficile a farsi a 
causa dei movimenti continui del ponte. 
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LA TRAZIONE ELETTRICA MONOFASE 


In America va ora attuandosi con 
successo il sistema di trazione elettrica 
monofase secondo i criteri proposti dal- 
P Alexanderson, i quali consistono nel- 
l’attingere energia dalla linea a cor- 
rente monofase la quale viene sdoppia- 
ta in corrente trifase alimentatrice dei 
motori di trazione, mercè un trasfor- 
matore di fase collocato sulla locomo- 
tiva. 

Noi non possiamo fare a meno di ri- 
cordare a questo proposito il sistema 
identico nella sostanza, ideato e pro- 
posto fin dal 1897 dall'illustre maestro 
Galileo Ferraris insieme al prof. Arnò. 

Sono trascorsi molti anni: questo 
sistema, che era andato nel dimentica- 
toio, torna ora in onore con risultati 
economici non indifferenti per coloro 
che ne danno pratica attuazione. 

Noi italiani, in fatto di invenzioni, 
siamo ormai troppo abituati a doverci 
accontentare della gloria, per meravi- 
gliarci di quanto ora succede; ma al- 
meno, col nostro inconfessabile silen- 
zio non rinunziamo a rivendicare ai 
nostri maggiori scienziati il merito che 
essi hanno. 

I? Elettricista, che ebbe la grata for- 
tuna di pubblicare nel numero 2 del 
primo febbraio del 1897 un articolo 
sul sistema monofase, crede di fare o- 
maggio alla memoria venerata di Ga- 
lileo Ferraris pubbiicando tale quale 
l’articolo allora redatto dall’ Ing. Ric- 
cardo ATDÒ. 

icco l’articolo : 


SISTEMA DI TRAZIONE ELETTRICA 
CON CORRENTE ALTERNATIVA MONOFASE 


In questo sistema di trazione elettri- 
ca, imaginato dal prof. Galileo Ferra- 
ris e dall’autore, una corrente alterna- 
tiva monofase, generata sia diretta- 
mente da una dinamo a corrente alter- 
nativa a bassa tensione, sia per mezzo 
di un ordinario trasformatore inserito 
su conduttori ad alta tensione, passa 
da un unico conduttore ordinario, ae- 
reo o sotterraneo, ad un altro condut- 
tore B nudo immerso nel suolo e in co- 
municazione con le rotaie, potendo an- 
che le sole rotaie tener luogo di que- 
st'ultimo conduttore. Il sistema si pre- 
senta perciò in pratica sulle medesime 
basi degli ordinari sistemi di trazione 
elettrica a corrente continua ora comu- 


nemente in uso. 


Il sistema di trazione elettrica a cor- 
rente alternativa monofase riposa sul- 
l’impiego dei trasformatori a sposta- 
mento di fase, ıl cui principio e modo 
di funzionamento sono stati ampiamen- 
te descritti nel numero di maggio dello 
scorso anno di questo periodico. Tali 


trasformatori T hanno, come quelli or- 
dinari, duc spirali, una primaria S, ed 
una secondaria S., le quali sono dispo- 
ste perpendicolarmente fra loro, ed 
hanno un differente numero di awol- 
gimenti convenientemente scelto in mo- 


do che il voltaggio delle correnti pri 
maria e secondaria nelle due spirali 
sia il medesimo, ma hanno inoltre una 
parte intermediaria rotante K, costi. 
tuitu du un’armatura in corto Circuito, 
la quale è mantenuta in movimento dal- 
la corrente alternativa monofase della 
spirale primaria. 

In questa spiegazione del sistema, 
abbiamo supposto per semplicità e chia- 
rezza che il trasformatore a spostamen- 
to di fase T sia del tipo bipolare, nel 
qual caso le due spirali primaria e se- 
condaria NÑ, e S, sono perpendicolari 
Vuna all’altra; ma non occorre neppur 
dire che in pratica il trasformatore a 
spostamento di fage T può essere di 
tipo multipolare, nel qual caso le spi- 
rali primaria e secondaria sono dispo- 
ste come due paia di bobine in un mo- 
tore bifase. 

Il motore o i motori elettrici M, che 
muovono la vettura, sono del tipo asin- 
crono bifase e sono azionati dalla cor- 
rente alternativa che passa direttamen- 
te dal filo aereo al conduttore B, e da 
un’altra corrente spostata di fase, che 
passa fra i conduttori C e D ed è ge- 
nerata dal trasformatore a spostamen- 
to di fase T, alimentato dalla corrente 
monofase e trasportato dalla vettura 
stessa. 

Cosicchè, in corrispondenza con cia- 
scuna vettura, o ciascun sistema di vet- 
ture che formano un treno, abbiamo 
un sistema bifase, col quale si alimen- 
tano i motori M per azionare ‘il treno. 

Per tal modo i motori non solo po- 
tranno avviarsi sotto carico, ma pos 
sono raggiungere quella velocità che si 
desidera, variando la resistenza R che 
è inserita nel circuito della loro arma- 
tura H. 


Ing. RICCARDO ARNO. 


LA REDAZIONE. 


Unità di misura della luce 


la — ——-— 


Nel numero del 1° giugno scorso ab- 
biamo dato le definizioni legali per le 
unità di lunghezza, massa e resistenza 
proposte dalla Commissione ufficiale 
francese per le unità legali M. K. S.; 
diamo oggi la definizione della unità 
luminosa. 

Per la luce si prescelse il campione 
Violle fondato sulla costanza dello 
splendore luminoso dei metalli puri in 
fusione. Si definisce: « La sorgente lu- 
minosa costituita da una superficie di 
un centimetro quadrato di platino fu- 
xo, che irradia normalmente alla tem- 
peratura di solidificazione ». 


PIANTA PAN INAZIA VA DATATO EVA TAZAZIA NON] 
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Praticamente delle lampade ad in- 
candescenza, accuratamente regolate 
secondo certe definizioni, e depositate 
al Conservatorio d'Arti e Mestieri, 
serviranno alle misurazioni. 

La venticinquesima parte del cam- 
pione Violle costituirà, sotto il nome 
di candela decimale, unità di inten- 
sità luminosa. E creata un’unità di 
flusso luminoso, il lemen, definita la 
quantità di luce irradiata da una sor- 
cente luminosa, ugmale ad una candela 
decimale, sopra una superficie di un 
metro quadrato, inserita sopra una 
sfera di un metro di raggio. Così il 
lux sarà un'unità d'illuminazione di 
una superficie d'un metro quadrato ri- 
cevente il flusso d'un lumen. 


NOSTRE INFORMAZIONI 


Congresso della Società Italiana 
per il progresso delle Scienze. 


Questo Congresso, che doveva essere 
inaugurato a Bari T'S ottobre prossi- 
mo, è stato rimandato a migliore epo- 
ca, stante le gravi preocenpazioni de- 
state dalla attuale guerra europea. 


La frequenza negli impianti eletirici italiani. 

L’egregio Ing. Semenza esaminando 
quali sono le frequenze adottate in 
Italia negli impianti elettrici di 42 o 
50 periodi, pur riconoscendo ormai la 
impossibilità di uniticare questo dato, 
propone che siano almeno create delle 
zone di eguale frequenza. 

Plaudiamo a questa proposta, che 
dovrebbe essere accolta non solo dalla 
Associazione degli esercenti e dalla 
A. EB. L, ma anche approvata dai più 
importanti Collegi degli ingegneri del 
regno. 

La stampa tecnica dovrebbe appog 
giare e diffondere la proposta, che — 
secondo noi —- potrebbe essere assicu- 
rata, creando dei Comitati regionali, 
i quali dovrebbero avere la cura di far 
attuare nella propria regione la uni- 
formità della frequenza dei vari im- 
pianti elettrici che via via si vanno 
eseguendo, 


Situazione attuale della telegralia sottomarina. 


Due ingegneri inglesi, tra i più compe- 
tenti nel campo del'a telegrafia sottoma- 
ina, J. C. Camford e R. Appleyard, han- 
no presentato il loro rapporto ad wma 
commissione ufficiale inglese di inchiesta 
circa la situazione attuale della telegr ifa 
sottomarina. 

due relatori hanno” riscontrato ehe 
durante questi ultimi anni la velocità di 
trasmissione sui cavi sottomarini è au 
mentata del 50%/, e forse più: contempo- 


rancamente è aumentata l'esattezza nella 
trasmissione. 


(1) Journal de Physique, marzo 1914. 


Nei cavi transatlantici moderni che si 
staccano dal Regno Unito della Gran 
Bretagna si possono trasmeit:re 40 pa- 
role al minuto: ciascuno di tali cavi co- 
sta oggi in media 12,500,000 di lire e 
nulla fa ancora prevedere che si possa 
col tempo ridurre il costo di costruzione 
e desercizio di queste linee di telegrafia 
sottomarina. l 

L'estendersi dei servizi radiotelegrafici 
non ha influito affatto sulla telegrafia per 
cavi e non ha ridotto l'attività delle Com- 
pagnie di sottomarini: forse anzi tale at- 
tività sembra aumentata. 

Le dette Compagnie non hanno dunqe 
ragione di temere la concorrenza della 
radiotelegrafia, la quale, con la sua azio- 
ne, potrà invece contribuire ad accresce- 
re il traffico dei cavi, Sembra infatti molto 
difficile che la radiotelegrafia possa assi- 
curare il segreto delle comunicazioni. 


. 


La produzione del rame in Italia. 


[a Ialia esistono tre soli impianti 
per la fonderia del rame, cioè per la 
fabbricazione del rame greggio dal mi- 
nerale: Pimpianto di Livorno alla Tor- 
retta, quello di Volpelline (Val d’Ao- 
stù e quello di Bargonasco (Casarza 


Ligure). 
Il consumo di rame in Italia è assai 
superiore alla produzione nazionale 


così che riesce indispensabile di intro- 
durre, specialmente dagli Stati Uniti 
dell'America del Nord, notevoli quan- 
tità di rame in pani, rosette, limature 
e rottami. 

In Italia va sempre invece crescendo, 
fino ad assumere un vero carattere di 
industria. la lavorazione del rame. Nu- 
merose officine dimostrano in questo 
campo una crescente attività: tuttavia 
è considerevole la importazione di ra- 
me lavorato dall'estero, il quale fa no- 
tevole concorrenza ai prodotti italiani. 
E difatti le fabbriche straniere, quasi 
tutte fondate da molti anni, hanno ìm- 
pianti di grande potenzialità e comple- 
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tamente ammortizzati; possono quindi 
esportare all’estero, anche a prezzi ri- 
dottissimi, la loro sovraproduzione. 
Inoltre esse, riunite in potenti sinda- 
cati che praticano in modo efficacissi- 
ma il « Dumping system » fruiscono di 
ogni agevolazione nell’esportare le loro 
merci. 

I prodotti italiani sono invece gra- 
vati da ingenti spese di trasporto dai 
punti eccentrici di produzione, come 
Napoli, Livorno, Val d’Aosta, ai più 
importanti centri di consumo, come 
Milano, Torino e zone adiacenti; le ta- 
ritfe per il trasporto ferroviario del 
‘ame lavorato di produzione nostra 
(nscritto alla 2 classe) annullano lef- 
fetto dei diritti di confine, già per sè 
stessi relativamente limitati. 

Ti rame estero lavorato, da Chiasso 
a Genova, raggiunge con minor spesa 
i suddetti mercati italiani. 

Le continue oscillazioni dei prezzi 
del rame greggio. di cui la industria 
nazionale è ancora tanto largamente 
tributaria dall’estero, concorrono an- 
ch’esse a rendere difficile un largo svi- 
luppo della industria del rame in Ita- 
lia. Le officine esistenti vanno quindi 
aumentando la loro attività unicamen- 


‘ te per l'aumento del consumo in pae- 


se; non riescono però ad allargare pro- 
porzionalmente la loro produzione, poi- 
chè la importazione dall’estero guada- 
gna ogni anno maggiore terreno. 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


Scariche elettriche nei tubi di Geissler 
ed effetti spettrali da esse prodotti. ‘!) 


L'A. ha eseguito interessanti ricer- 
che sperimentali allo scopo di studiare 
la scarica utilizzata e lo spettro corri- 
spondente ottenuto, e precisamente nel 
caso dei tubi di Geissler. Riferiamo le 
conclusioni a cui VA. è giunto, 

l° La scarica si opera in un tubo 
spettrale tra due potenziali: il limite 
superiore e quello inferiore della rigi- 
dità dielettrica, Infatti è noto che la 
scarica può prodursi, in un gas, solo 
a partire dal momento in cui la diffe- 
renza di potenziale agli elettrodi rag- 
giunge un valore V, sufficiente per ade- 
seare la scarica; è pure noto che la sea- 
rica cossa quando la differenza di po- 
tenziale tra questi elettrodi diventa in- 
feriore a Vj, limite inferiore della ri- 
gidità dielettrica: 

2° [l] fenomeno avviene come se il 
tubo spettrale avesse una caparità ap- 
parente fortissima in regime di carica 
e quindi come se il potere dielettrico 
del gas illuminato fosse considerevole: 

3° Quando la scariea è oscillante, 
la spesa di energia prodotta nel tubo 
spettrale è tale che il carico del siste- 
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ma viene abbassato di una quantità co- 
stante per ogni oscillazione, quale che 
sia il periodo; questa quantità è pro- 
porzionale alla distanza esplosiva; 
4° Quando la scarica è continua il 
fenomeno avviene come se si avesse un 
circuito metallico la cui resistenza fos- 
se eguale a quella impiegata, moltipli- 
cata per un coefficiente costante. 
Inoltre PA. conclude che lo spettro 
dato da un tubo spettrale dipende uni- 
camente dalla quantità di energia tra- 
sformata in questo per unità di tempo. 


Sovratensioni per cavi sotterranei. 


Il Boucherot ha presentato recente- 
mente, alla Società Internazionale de- 
eli Elettricisti, una memoria sopra al- 
cuni casi di sovratensioni prodotti dai 
cavi soli. Mentre la differenza di po- 
tenziale tra i morsetti dell’alternatore 
varia poco, le differenze di potenziale 
tra i morsetti e la terra possono essere 
da 3 a 4 volte maggiori della prima, 
da ciò risultano delle scintille tra gli 
avvolgimenti dell’alternatore e la mas- 
sa o tra i morsetti del trasformatore 
ela massa, o pure tra ogni conduttore 
dei cavi e il piombo. 

Queste sovratensioni si producono, 
al momento della messa a terra di un 
conduttore del cavo, per causa della ri- 
sonanza tra le capacità e le self distri- 
buite nei cavi. 

L'A. esamina un gran numero di casi 
diversi di tali messe a terra e calcola 
le sovratensioni prodotte; queste sovra- 
tensioni sono fortunatamente molto at- 
tenuate dall’ammortamento dovuto alle 
correnti di Foucault nel ferro del ca- 
vo. Per rimediare a questi inconve- 
wenti non è raccomandabile la sop- 
pressione del ferro nel cavo, poichè in 
tal modo si diminuisce, è vero, il valo- 
re del flusso che produce le sovraten- 
sioni, ma si impedisce lo smorzamento, 
ciò che è nocivo per le armoniche. È 
dunque preferibile soffocare il fiusso 
nel ferro del cavo racchiudendo questo 
in un secondario che si può ottenere 
rinnendo le estremità del piombo del 


cavo con un conduttore di rame nudo . 


interrato. 


Z 
ITALIA ED ESTER 


Ferrovia Intra-Premeno. 


La Società anonima Ferrovia Intra- 
Premeno ha ottenuto la concessione del- 
la costruzione e dell'esercizio di una fer- 
rovia elettrica a scartamento ridotto da 
Intra a Premeno nella regione del Lago 
Maggiore. Essa ha origine in prossimità 
dell'attuale porto di Intra ed ha la lun- 
ghezza di circa 5 km. 


“LA MAGGIORE ECONOMIA NEL 


UNIVERSALMENTE RICONOSCI 
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La spesa per la costruzione è di li- 
re 2,110,000, quella per la prima dotazione 
del materiale rotabile e di esercizio è 
previsto del 0,75. 

Il Consiglio superiore dei lavori pub- 
blici ha esaminato questa domanda e- 
sprimendo l’avviso che possa accordarsi 
la chiesta concessione col sussidio annuo 
chilometrico di lire 7,966 per 50 anni di 
cui un decimo da riservarsi a garanzia 
dell’esercizio. 


Ferrovia elettrica Civitavecchia-Manziana. 


Recentemente a Civitavecchia si riuni- 
rono i rappresentanti dei comuni di Ci- 
vitavecchia, Allumiere, Tolfa e Manzia- 
na, allo scopo di prender gli accordi per 
promuovere la costruzione di una ferro- 
via elettrica che partendo da Civitavec- 
chia si ricongiunga alla Manziana con 
la linea Roma-Viterbo. 

Dopo lunga discussione fu eletta una 
commissione incaricata di iniziare su- 
bito le pratiche per la costruzione sud- 
detta. 


La municipalizzazione elettrica a Faenza. 


Per deliberazione unanime del Consi- 
glio il Municipio riscatterà dall’« Adria- 
tica» l'impianto elettrico al prezzo di 
700,000 lire, e ne assumerà col 1° gennaio 
1915 l'esercizio. 


Radiotelefonia tra Londra e New-York. 


A quanto pare la Società Marconi sta 
pensando di organizzare un servizio ra- 
diotelefonico tra Londra e New-York. 
Il Marconi, a quanto si afferma, ha già 
ottenuto buori risultati nelle prove di 
radiotelefonia eseguiie sulle navi della 
flotta da guerra italiana nelle acque del- 
la Sicilia. Gli apparecchi usati in tale 
occasione avevano un raggio di azione 
di soli 75 a 100 km.; tuttavia sembra si 
possa ritenere che la distanza assai più 
grande che separa Londra da New-Jork 
potrà essere superata senza grandi dif- 
ficoltà. Il sistema radiotelefonico Mar- 
coni è semplicissimo, le comunicazioni 
si otterranno con facilità e saranno 
chiare ed intelligibili. 


POMPE HUMPHREY. 


È a nostra conoscenza che il Governo 
Egiziano ha passato ordinazione di un 
importantissimo impianto di pompe per 
la bonifica del Lago Mariutt presso Mex 
(Alessandria d'Egitto). 


CINGHIE NASSONI: 
pria o IR ANO‘ Te lefono: 


Quest'impianto sarà composto esclusi- 
vamente di Pompe Humphrey di cui sa. 
ranno installate dapprima 10 unità della 
portata ciascuna di 5200 litri al secondo 
ad una prevalenza di 6,8 metri, Più tar. 
di verranno aggiunte altre 8 pompe, di 
modo che l'impianto raggiungerà una 
portata totale di circa % tonnellate di 
acqua al secondo. Le pompe saranno a. 
zionate a gas povero generato da gasso- 
geni a pressione, alimentati con polvere 
di antracite. Un impianto elettrico com- 
posto di due gruppi generatori con mac- 
chine a gas (uno di riserva) fornirà la 
corrente per i motori dei ventilatori dei 
gasogeni e per l'illuminazione. 

Imprenditore generale per la fomitu- 
ra di questo grandissimo impianto è la 
« Humphrey Pump Co., Londra », la qua- 
le possiede i brevetti Humphrey. Metà di 
queste pompe verranno costruite dal Tec- 
nomasio Italiano Brown-Boveri di Milano 
(che ha la licenza esclusiva di queste 
pompe per l'Italia) e l'altra metà verrà 
eseguita da una ditta scozzese. Anche 
l'impianto elettrico venne affidato al Tec 
nomasio Italiano Brown-Boveri, mentrei 
gasogeni furono ordinati ad una ditta in- 
glese. 


-———_ 
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I danni degli uragani nel Canadà. 


1! servizio elettrico della Power Com- 
mission che si estende da Niagara Falls 
a Toronto nel Nord e a London e Saint- 
Thomas nell'ovest, il 31 gennaio venne 
interrotto durante otto ore in seguito ad 
un tremendo uragano. Questo impianto 
si compone di 420 km. di linee ad alta 
tensione e 20,000 km. a bassa tensione. 
Il grave guasto avvenne per la caduta 
di due fili coperti di ghiaccio che si an- 
darono ad abbattere attraverso ad altri 
fili, mettendo così tutta la linea in corto 
circuito. Questo accidente turbò' per al- 
cune ore la vita normale di Toronto, a 
cui la «corrente per luce viene fornita 
dalle stazioni idroelettriche su menzio- 
nate: il servizio tramviario fu completa- 
mente interrotto. Anche altre città fu- 
rono più o meno colpite da questo acci- 
dente. , A 

Per evitare il ripetersi di questi danni, 
vercà installata una seconda linea di tra- 
smissione tra Dundas e Niagara Falls: 
essa sarà in alluminio rinforzato da un 2- 
nima d'acciaio, onde presentare la mas- 
sima resistenza agli uragani. 
—__——_——————————————t 

Prof. A. BANTI — Direttore responsabile 

L'Elettricista, Serie IIJ, Volume III, n. 17, 1914. 
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SOMMARIO: Innovazioni nei conduttori aerei per ferrovie elettriche. — 
Comitato internazionale scientifico di telegrafia. — I nuovi impianti 
per la corrispondenza telegrafica tra l’Italia e la Libia: AURIO CARLETTI. 
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— La trazione elettrica sulla linea del Gottardo. — Tassa di registro 

sui contratti di forniture dell'energia elettrica. — La mostra delle mac- si 

chine agricole a Berna. — Le commutatrici. : 
Nostre informazioni — L'ingegneria e la guerra. — Il carbone fossile e la 


energia idroelettrica. — 1mposte SULA e sulla elettricità nel 1913 (2° se- 
per azioni in Italia nel 1913. 


mestre). — Il movimento delle Socie 


Rivista della stampa estera. — Cambiamenti di resistenza elettrica delle , 
leghe di Heusler in un campo magnetico trasversale: G. E.— La scin- 


tilla oscillante usata come sorgente economica di raggi ultravioletti. 


Proprietà industriale. — Brevettabilità o meno di una semplificazione 
ad un processo industriale generalmente praticato: A. M. 


Innovazioni nei conduttori aerei per ferrovie elettriche 


Diamo la descrizione di un nuovo di- 
spositivo, specie di scambio aereo, atto 
ml essere applicato al disopra degli 
scambi ferroviari con, doppio filo, a- 
venti differenti tensioni. 

£ noto che in quei punti dove si in- 
crociano i fili di contatto (1, 2, 3, 4) 
di due binari che si congiungono in 
uno scambio (figura 1), si incrociano 
trasmissioni aventi tensioni diverse 
(2, 3), le quali devono essere isolate 
l'una dall'altra, ciò che generalmente 


Questo collegamento può essere ot- 
tenuto per mezzo di un commutatore 
ordinario: particolarmente ingegnoso 
è il modo di azionamento di questo 
commutatore. 

Era già stato proposto di colle- 
gare meccanicamente questo commu- 
tatore colla leva di manovra dello 
scambio; tale soluzione presenta tut- 
tavia l'inconveniente che, nel caso in 
cui la locomotiva avesse a marciare 
con uno scambio falso nella direzione 


Fig. 1. 


sl ottiene mediante un’ interruzione 
delle trasmissioni (2, 3) e l'inserzione 
di un tratto isolato (5). AL passaggio 
del trolley (6) della locomotiva su que- 
sto tratto isolato, uno di essi resta 
Senza corrente. Per evitare questo in- 
conveniente la locomotiva viene mu- 
nita generalmente di due serie di trol- 
ley, i quali hanno fra di loro una di- 
Stanza maggiore della lunghezza totale 
del tratto isolato. 

Per semplificare il dispositivo di 
contatto, l’ing. De Kando ha ideato 
uno scambio aereo, il quale permette 
il passaggio della locomotiva anche 
con una sola serie di trolley, senza dar 
luogo ad interruzione di corrente. Que- 
sto scopo viene raggiunto collegando il 
tratto isolato dello scambio aereo col- 
Puna o coll’altra delle trasmissioni a- 
venti differenti tensioni, a seconda che 
la locomotiva passa sn uno o sulPal- 
tro binario dello scambio. 


della punta, (scambio preso di calcio) 
ed avesse anche ad aprire lo scambio, 
ciò che del resto non avrebbe nessuna 
conseguenza, il trolley troverebbe sul 
tratto isolato una tensione che non gli 


spetta, perchè la commutazione avvie- i 


ne troppo tardi. 

Un’altra soluzione venue proposta, 
consistente nell’azionamento del com- 
inutatore suddetto per mezz di cor- 
rente elettrica che verrebbe alimentata 
da speciali contatti messi in corto cir- 
cuito dalla locomotiva. Questa solu- 
zione ha lo svantaggio di richiedere 
meccanismi costosi e delicati, di modo 
che le spese di impianto e di manuten- 
zione sarebbero troppo rilevanti. 

La invenzione dell'ing. De Kandò of- 
fre invece una soluzione molto più 
semplice e quindi preferibile dal pun- 
to di vista della applicazione pratica: 
essa consiste nell’azionamento del 
commutatore da parte dello stesso 
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trolley, per mezzo di un dispositivo 
meccanico. 

Le figure 2 e 3 mostrano come il 
problenia sia stato risolto con criteri 
di praticità. Dei nottolini (T) sono di- 


e 
9 ' 


Fig. 2. 


sposti presso lo scambio aereo in modo 
da venir mossi, dalla posizione indica- 
ta nella figura 2 in quella indicata 
dalla figura 3, dal trolley (S) che 
passa sotto il filo di contatto (9) ancor 
prima che il trolley stesso venga in 
contatto col tratto isolato. Al passare 
oltre della locomotiva e quando il trol- 
ley abbandona il tratto isolato, i not- 
tolini vengono rimessi dal trolley nella 
loro posizione primitiva (figura 2). Il 
collegamento di questo meccanismo col 
commutatore non abbisogna di ulterio- 
re spiegazione. 

Un'altra forma di esecuzione è data 
dalla figura 4, in cui, in luogo di not- 
tolini, sono disposti dei pedali (10), col- 
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Fig. 3. 


legati fra di loro in modo simile ai not- 
tolini. In questo caso il commutatore 
viene messo dal trolley che passa, in 


Fig 4. 


una posizione nella quale resta finchè 
non passa una locomotiva sull’altro bi- 
nario. I pedali, i quali sono disposti 
presso lo scambio aereo corrisponden- 
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temente ai due binari, sono collegati 
meccanicamente in modo che i pedali 
di un binario sono messi nella loro po- 
sizione primitiva non appena una lo- 
comotiva solleva col suo trolley i pe- 
dali dell’altro binario. 

Altra possibile soluzione è data dal- 
la figura 5, in cui invece di pedali 
corti si ha un solo pedale lungo quanto 
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Fig. 5. 


l'intero tratto isolato. In questo caso 
il pedale è unito a leve ad angolo (12), 
collegate fra di loro per mezzo di una 
sbarra (13). In questo modo quando il 
trolley tocca un punto qualsiasi del pe- 
dale, questo viene sollevato interamen- 
te e quindi resta sollevato per tutto il 
tempo del passaggio del trolley. Con 
questo sistema la costruzione può es- 
sere fatta in modo che non appena ces- 
st la pressione del trolley sul pedale, 
questo, sotto lazione del suo peso 0 
sotto l’azione di una molla, viene por- 
tato automaticamente nella sua posi- 
zione primitiva. In questo caso non si 
rende necessario il collegamento dei 
due pedali, uno per ogni scambio. € 
ciascuno di essi può azionare un com- 
mutatore indipendente, il quale mette 
in comunicazione il tratto isolato (5) 
una volta colla conduttura 1 03 ed una 
volta colla conduttura 2 0 4. 

Secondo un'altra forma di esecuzio. 
ne, in luogo del pedale agiscono i fili 
1 e 4. Tn tal caso questi fili vengono 
collegati fra di loro in modo che nel 
caso in cui venga sollevato il filo 1, il 
filo 4 venga abbassato, e, viceversa, 
sollevandosi il filo 4 venga abbassato 
il filo 1. 

Un esempio di costruzione completa 
di questo dispositivo è indicato nella 


fgura 6. Gli isolatori (14) dei fili 2, 
3 e 5 sono fissati su di una traver- 
sa (15). Questa traversa può poggiare 
nel solito modo su di un supporto del 
palo o su di un ponte che serve a soste- 
nere la trasmissione. In questa traver- 
sa è disposta una leva a doppio brac- 
cio (16, 18, 19, 20) girevole sul per- 
no 16, Niccome Te condutture 1 e 4 han. 
no diversa tensione, si devono inserite 
in detta leva degli isolatori (18). Sui 
bracci 17 e 19 sono disposti dei con- 
tatti (21, 22), i quali stabiliscono un 
collegamento elettrico fra le conduttn- 
re 1 e 5 non appena il filo £ viene sol- 
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levato. Viceversa, se viene sollevato ilg;-provvisorio che stabili in massima il pia- 
tilo 3, si apre il contatto 21 e viene F no dei lavori. Venne fissato di inviare 
chiuso il contatto 22 e la conduttura 5 * a regolari intervalli, delle emissioni dal. 
viene messa in collegamento elettrico l® grande stazione radiotelegrafica di 


colla conduttura 4. È chiaro che nel Laeken-les-Bruxelles e di farle ricevere 
odn a la Iscomotita siii SS ROndont i membri delcomitao 
allo scambio sul binario che sta sotto o A Ce pleno : 
le condutture 3 e 4, l'organo di presa è no ire ar Aano A eoii 
i , 5 è di nuovo riunito a Bruxelles, sotto la 
di corrente solleva la conduttura 4 e presidenza del Duddell (Londra) onde di. 
muove la leva a doppio braccio (17, 18, scutere i risultati già ottenuti e fissare 
19, 20) in modo che il contatto 21 viene un programma per ulteriori esperimenti. 
chiuso e la conduttura 5 viene messa Nel frattempo si sono costituiti com- 
in comunicazione colla conduttura 1 Pletamente i comitati nazionali nel Bel. 


di modo che il trolley può passare dal- SiO% Francia e Gran Bretagna. 


In Germania numer zioni radia- 
la conduttura 3 alla conduttura 5 sen- a numerose stazioni radio 
telegrafiche si sono dichiarate pronte a 


a interruzi di corrente. stess e 
za interruzione di corrente. Lo stesso prendere parte alle prove di ricevimento 


succede in senso opposto quando la lo- Si doveva presto fare una organizzazione 


comotiva si avvicina allo scambio sul più completa perchè anche l'Austria, la 
binario che sta sotto i fili 1 e 2. Per Russia, l'Italia, la Svizzera, gli Stati U- 
collocare i fili alla giusta altezza si niti, ecc., avevano già aderito. 

possono costruire mobili gli organi che Gli statuti sono stati già preparati nel. 
collegano la conduttura coi bracci 17 la loro forma definitiva e sono pronti per 


e 19. Nell'esempio illustrato sono di- £S5ETC adottati. 


a mitato ha assisti a dimostra- 
sposte delle viti che permettono una A Comitato Da eS aa nona 
zione dei metodi di emissione e di misure 


regolazione qualsiasi nell’altezza dei nia stazione di Laeken-Bruselles--soni 
fili 1 e 4. © stati letti i rapporti di R. Goldschmidt e 

Per tenere ferma la leva a doppio Braillard sui miglioramenti già ottenuti 
braccio (17, 18, 19, 20) nel giusto mez- e su quelli da apportarsi in avvenire. 
zo, nel caso in eni non si trovi nessuna Questi ultimi consistono specialmente 
locomotiva sotto lo seambio aereo, si nell'adozione di un nuovo oscillatore si- 


possono impiegare molle regolabili (24), stema R. Goldschmidt a forte smorza. 
mento, nell'ingrandimento dell'antenna e 


aio 0 nell'aumento dell'energia irradiata. 
Comitato internazionale scientifico di telegrafia Nella ultima riunione furono scambiati 
I pareri, vennero esposti dati di osserva- 
A Parigi, nel 1912, si tenne la 18 Confe- zioni e di studi intorno all'argomento. 
renza internazionale dell'ora: in tale riu- L'ufficio provvisorio riuscì costituito 
nione i due eminenti fisici, Schmidt e da: Duddell, presidente; Wien, vice-pre- 
Goldschmidt, proposero di costituire un sidente, e Goldschmidt, segretario gene. 
comitato internazionale di ricerche in- rale; il Braillard fu nominato segretario 
torno alla radiotelegrafia. A tale scopo aggiunto. 
una prima riunione preparatoria ebbe L’imperversare della infausta guerra 
luogo a Bruxelles nell'ottobre 1913, dn- europea ha resi vani tutti questi pazienti 
rante la quale fu costituito un comitato preparativi. 
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I nuovi impianti per la corrispondenza lelegrafica Ira l'Ialia e la Lil 


pri I ZA ST ANS) ANI RSI IST AREA REI: PIF TESI IAT RI EVA 
n 2. \ 4 A AIA DIRSI A PERA No TS , ai ims Nì MENA 


(Continnazione, v. numeri It e Ir). 


La linea artificiale è costituita da cas- zione, corrispondenti all'armatura del 
sette da 21 microfarad, suddivise in 7 se- cave artificiale, sono collegati fra loro e 
zioni da tre microfarad ciascuna. Le con un morsetto esterno, detto morsetto 


5 estremità finali del conduttore di stagnola di capacità o di terra. 


di ciascuna sezione sono collegate, nel- Ogni cassetta ha perciò tanti morsetti 
l'interno della cassetta, con le estremità di terra quante sono le sue sezioni. Que- 
iniziali del conduttore della sezione adia- sti morsetti sono normalmente collegati 
Conductor 


Induction Plates 
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Fig. 22. — Sechemit delle connessioni interne di una cassetta di linea artificiale. 


cente, ed i punti di giunzione sono con- fra loro e con la terra, e possono servite, 


nessi ad altrettanti morsetti situati sulla in qualche caso, per la inclusione di resi. 

gi superiore della casseita, e che ser- stenze  ritardatrici della scarica, col: 

vono per effettuare le necessarie  giun- vedremo in seguito. 

zioni di una intera cassetta oppure di La resistenza media di ogni cassetta © 

Di di essa, con le altre cassette di 617 ohm per il cavo di Tripoli, € di 
[rallo Sa SL : . i 

mg ; o ui 502 ohm per il cavo di Bengasi. 
I fogli interi di stagnola di ogni SC- Ogni linea artificiale à poi provvista di 


una cassetta speciale maggiormente sud- 
divisa, che permette di variare i valori 
deile capacità e delle resistenze incluse, 
entro limiti più ristretti. 

Come è noto, la stagnola ha un coeffi- 
ciente di variazione di resistenza con la 


Fig, 33. — Cassetta di linea artificiale. 


temperatura piuttosto elevato (4 per mil- 
le e per grado). 

Allo*scopo di sottrarre la linea artifi- 
cialt alla influenza delle variazioni di 
temperatura dell'ambiente, le quali po- 
trebbero produrre sensibili variazioni 


Fig. 34. — Reostata di 99,9 ohm, 


della resistenza, facendo cambiare le 
condizioni di equilibrio del dispositivo 
duplex nelle varie ore della giornata, 
sono stati impiegati degli armadi spe- 


Fig. 85. — Reostata circolare tipo Post Office. 


ciali emerticamente chiusi ed aventi la 
barete interna placcata di fogli di zinco 
e di asbesto, entro i quali sono state 
collocate le diverse cassette. 
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In pratica i cavi artificiali sopra de- 
scritti non riescono a riprodurre in ma- 
niera assolutamente esatta il cavo reale, 
sia perchè questo può essere costituito 
du parti non perfettamente uniformi. 
sia perchè le diverse sezioni possono 
trovarsi in profondità assai variabili 
sia infine per la presenza delle linee di 
raccordo tra gli approdi ed i singoli 
ufficî. 

Per avere un equilibrio perfetto oc- 
corre che specialmente la prima parte 
della linea artificiaie sia il più possi- 
bilmente nelle stesse condizioni delle 
pime miglia della linea reale. 

Per ottenere ciò, si impiegano degli 
organi ausiliari (resistenze e capacità) 


rara 


Fig. 36. — Reostata di 210000 ohm. 


che, inseriti opportunamente, permettono 
di realizzare la disposizione più adatta. 
Una piccola resistenza variabile r, (fig. 26) 
è inclusa normalmente al principio del- 
la lnea artificiale, ed un’altra resisten- 
za r, viene qualche volta inserita alla 
fine. Esse permettono di aumentare la 
resistenza totale senza variare la capa: 
cità. Altre resistenze ritardatrici r pos- 
sono essere incluse tra le armature delln 
linea artificiale e la terra, allo scopo di 
ritardare la scarica. Inoltre delle resi- 
stenze molto elevate R, ed R, possono 
essere incluse in derivazione tra due 
punti del conduttore e la terra. Nel pri- 
mo caso si viene a diminuire la resi- 


Lar. cmd ` 
Fig. 837. — Condensatore di 1.99 mf. regolabile. 


stenza della sezione in cui la derivazione 
è applicata, e quindi si diminuisce ‘n 
quella sezione il rapporto Ti nel se- 
condo caso si diminuisce l'isolamento 
della hnea artificiale, per compensare 
qualche eventuale dispersione nel cavo. 

Infine, un condensatore variabile c 
puo essere applicato in derivazione al 
principio del cavo reale od artificiale, 
per uguagliare le due capacità totali; 
nel primo caso si aumenta la capacità 
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del cavo reale, nel secondo quella del 
cavo artificiale. 

Per la corrispondenza sui cavi della 
Libia ciascun gruppo è stato dotato: di 
un reostata r, per il principio della li- 
nea artificiale (figura 34) avente una 
resistenza totale di 99.9 ohm, suddivisa 
in decine, unità e decimi; di diversi reo- 
stati circolari tipo Post-Office (fig. 35) 
di circa 10.000 ohm ciascuno, che pos- 
sono eventualmente essere impiegati 
come resistenze ritardatrici r,, oppure 
come resistenza finale r,; di un reostata 
di 210.C00 ohm (fig. 36) che serve come alta 
‘esistenza di derivazione corrispondente 
alla R, od R,, ed infine di un condensa- 
tore regolabile (figura 37) avente una 
capacità totale di 1.99 mf., suddivisa in 
decimi ed in centesimi. 


Organi accessori. 


Commutatore di Cuff. — Per rendere 
possibile la corrispondenza in semplice 
nei casi in cui riesca difficile mantenere 
la corrispondenza in duplice, è stato 
incluso un commutatore che permette di 


variare lo schema delle connessioni in 
modo da passare immediatamente dal 


Fig. 33. — Commutatore di Cutf. 


dispositivo in duplice a quello in sem- 
plice, Tale commutatore è del tipo di 
Cufi (figura 38); le sue comunicazioni 
interne, nella posizione di semplice ed 
in quella di duplice, sono rappresentate 
rispettivamente dalle figure 39 e 40. 


Fig. 39. — Schema delle comunicazioni interne 
del Commutatore di Cuff nella posizione di 
semplice. 


Commutatore di Smith. — Un altro 
commutatore serve, nella posizione in 
semplice, a collegare la linea agli orga- 
ni di trasmissione od a quelli di ricevi- 
mento, secondo che si voglia trasmettere 
o ricevere. Questo secondo commutatore 


de Age o i i cn n 
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è del tipo di Smith (figure 41 e 42) ed esso 
è costruito in modo che quando si passa 
dalla posizione di trasmissione a quella 
di ricevimento o viceversa, il cavo viene 


Fig. 40. — Come a figura precedente, 
nella posizione di duplice. 


per un istante messo direttamente alla 
terra, in modo che può scaricarsi com- 
pletamente. 

l'ondensatore di 
condensatore C (figura 26), 


ricevimenlo. — Un 
incluso in 
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Fig. 41. — Commutatore di Smith. 


serie col Siphon Recorder, serve a ren- 
dere più netti i segnali di ricevimento; 
il suo valore è normalmente di 20 mi- 
crofarad. All'atto dell'impianto si è tro- 


i 
Lum 


Fig. 42. --- Schema delle comunicazioni 
del commutatore di Smith. 


mn n —— — — --- 


vato utile di includere, in derivazione 
sul condensatore C, una resistenza del- 
l'ordine di qualche migliaio di ohm. 
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Organi di protezione. 

Speciali organi di protezione sono stati 
inseriti nei casotti di approdo e negli 
uffici telegrafici. 

Ai casotti di approdo sono stati impie- 


gati i soliti protettori Siemens, costituiti - 


da una valvola fusibile e da uno scari- 


_ catore a lastre metalliche striate. 


Negli uffici telegrafici, oltre ai soliti 
organi di protezione impiantati all’in- 
gresso delle linee, sono stati inseriti due 
scaricatori circolari tipo Lodge LG, ed 
L G, (figura 26), uno sulla linea reale, 


Fix. 43. — Protettore circolare di Lodge. 


l’altro su quella artificiale, ed un protet- 
tore doppio arizzontale L G, di Lodge in 
derivazione sulla bobina galvanometrica 
della ricevente. 

Protettori circolari di Lodge. — I pro- 
tettori circolari di Lodge sono scaricatori 
multipli a punte, provvisti di rocchetti 


a forte auto-induzione, i quali presentano 


una elevatissima impendenza alle cor- 
renti ad alta frequenza causate dalle 
scariche atmosferiche. I suddetti roc- 


GC poreus da de atq quae 
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Fig. 44. — Scheina delle connessioni 
del protettore circolare di Lodge. 


chetti, mentre si oppongono alla propa- 
gazione delle scariche atmosferiche, 
contribuiscono a determinare la scarica 
delle medesime alla terra, attraverso 'e 
punte. i 

I protettori circolari (figure 43 e 44) 
sono costituiti da quattro punte affac- 
ciate davanti un blocchetto metallico 
collegato con la terra, e da tre rocchetti 
a forte auto-induzione. 

Dal lato in cui viene applicata la li- 
nea, all’altro in cui vengono collegati 
gli apparecchi da proteggere, la distan- 
za delle punte dal blocchetto di terra va 
gradatamente diminuendo e le impen- 
denze dei rocchetti vanno invece aumen- 
tando, in modo che lo scaricatore pre- 
senta una protezione gradualmente sem- 
pre più efficace (1). 


(1) V. Journal of the Inatitution of Electrical Engineering, vol. XIX, pag. 346. 


Il modo di inclusione di questi protet. 
tori circolari sul cavo e sulla linea arti- 
ficiale è indicato dalla figura 28. 

Protettore doppio di Lodge. — Il pro. 
tettore doppio di Lodge, tipo orizzontale, 
(figure 45 e 46) basato sul medesimo 


Fig. 45. — Protettore doppio di Lodge. 


principio di quelli precedenti, ed è costi- 
tuito da due serie di rocchetti di impen- 
denza e da due serie di cinque punte 
affacciate due a due fra loro. Anche in 
questo tipo di protettore la distanza fra 
le coppie di punte va diminuendo, e la 
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Fig. 46. — Schema delle connessioni 
del protettore doppio di Lodge. 


impendenza dei singoli rocchetti va gra- 
datamente aumentando. 

Questo scaricatore offre una protezione 
assai più efficace di quelli circolari, € 
viene impiegato per proteggere apparec- 
chi delicati come il Siphon Recorder. 

Le relative connessioni sono indicate 
dalle figure 45 e 46. 

(Continua) AuRIO CARLETTI. 
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LA TRAZIONE ELETTRICA SULLA LINEA DEL GOTTARI. 


Un comunicato delle Ferrovie Federali 
annuncia che i lavori per la trazione è 
lettrica sul tronco Erstfeld-Bellinzona do- 
vranno essere ritardati per il seguente 
motivo: 

La convenzione che accordava alla ces- 
sata Compagnia del Gottardo lo sfrutta- 
mento delle energie idro-elettriche della 
Levantina contiene una disposizione sti- 
pulante che la forza presa nel Ticino 
non potrà essere trasportata che ecce- 
zionalmente al nond del Gottardo. La 
Direzione delle Ferrovie aprì delle trat- 
tative coll'Autorità ticinese per ottenere 
l'autorizzazione ad adoperare le forze 
della Levantina per tutta la rete del Got- 
tardo, ma le condizioni poste dal Gover- 
no ticinese sono inaccettabili. i 

I lavori che dovevano essere incomin- 
ciati in primavera vennero quindi rinvia- 
ti, perchè la Direzione intende di nol 
incominciarli prima che la questione del- 
la forza idro-elettrica sia liquidata. 

Il Consiglio Federale delegò il Dipar: 
timento degli Interni a riprendere le trat- 
tative col Governo ticinese. 


de 
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TASSA DI REGISTRO SUI CONTRATTI DI FORNITURE DELL'ENERGIA ELETTRICA 


Abbiamo dato nel n. 11 larga notizia 
della sentenza della Corte di appello di 
Napoli in merito alla tassazione dei con- 
tratti per la fornitura della energia elet- 
trica. Per la grandissima importanza che 
ha la presente quistione, che interessa 
tutti gli esercenti delle imprese elettri- 
che, crediamo utile pubblicare per esteso 
la citata sentenza del 3 giugno p. p., ac- 
ciocchè tutti gli interessali possano trar- 
ne il dovuto e giusto giovamento: 


Osserva la Corte che, ad escludere il concetto 
di vendita con relativa applicazione dell’arti- 
colo primo della taritfa, sostiene la Finanza, 
anche in questa sede, che l'energia elettrica 
non sia cosa nel senso giuridico della parola 
come che non sia suscettibile di apprensione, 
di possesso, cdi proprietà di soggezione alie 
leggi. 

Che l'energia elettrica possa considerarsi come 
cosa mobile nel senso giuridico della parola non 
vi è dubbio. 

Il concetto della res presso i Romani, nella sua 
primitiva significazione fu limitato alle sole cose 
corporali: quae sua nalura tangi possunt. 

Più tardi con le vere cose furono introdotte nel 
sistema giuridico altre sotto il nome di cose in- 
corporee, quae in jure tantum consistunt, e così 
tutti i diritti e rapporti di diritto. 

Così il vocabolo res si adoperò in senso latis- 
simo: rei appellalicnis et causae et jure conti- 
nentur, onde un illustre interpetre del diritto 
Romano notava che « vocabulum res est frasem 
immensae amplitudinis, et definitionis terminis 
coerceri nequeat »: anche oggi si dà il nome di 
cosa a tutto ciò che è in natura, formi o no 
parte del nostro patrimonio, possa o no formar 
parte di esso. Nella odierna fase evolntiva delle 
scienze giuridiche si considera cosa in senso giu- 
ridico tutto ciò che può essere oggetto di diritti 
patrimoniali; anche il bene immateriale: basta 


che si tratti di cosa capace di possesso ed avente 
un valore commerciale. 


Or se cosa in senso lato è tutto ciò che nel di- 
ritto ha una importanza solamente oggettiva, 
essa deve nell'amplissimo suo originale compren- 
dere anche la elettricità, questa forza di cui 
l'ingegno umano è riuscito a disporre nei mol- 
teplici bisogni della vita. 

Generata che essa sia diviene parte della pro- 
prietà mobile di colui che la mette in essere, 
Può essere immagazzinata in appositi accumula- 
tori; imprigionata in fili metallici, se ne forma 
una corrente produttiva di effetti, può essere di- 
stribuita, infrenata in un filo conduttore e sog- 
Betta al possesso del privato. 

Acquista, mercè il pagamento di un determi- 
nato prezzo, un valore commerciale, diviene un 
bene economicamente stimabile al pari di ogni 
altra cosa. 

Premesso ciò, l’altra indagine della causa sta 
nel determinare se il contratto di somministra- 
zione di energia elettrica sia un contratto di 
compravendita, o di appalto, ovvero, come su- 
bcrdinatamente sostiene anche la Finanza, un 
contratto misto con prevalenza della prestazione 
di lavoro e che ai sensi dell'articolo 7 capoverso 
della legge sulle tasse di registro, rende sempre 
Applicabile la tassa più grave, quella sullo ap- 
palto nella misura del 1.20 per cento. 

Nella vendita vi è l'alienazione diretta della 
cosa venduta, nell'appalto vi è solo la aliena. 
zicne del lavoro, della industria che si esplica 
ber produrre l'oggetto cadente in contratto. 

Carattere precipuo della locazione di opera è 
che taluno rende con l'opera sua person:fle un 
Servizio ad un altro; l'obbligazione di fare; la 
faciendi necessitas, costituisce la vera caratte- 
ristica del contratto. 

Or che nella specie si tratti appunto non di 
veudita ma di locazione di opera la Finanza 
cerca desumerlo da svariate considerazioni. 


In sostanza afferma che in questi contratti 
quello che è principalmente preso di mira e che 
costituisce l'eiemento essenziale di essi è l’opera 
del produttore e ciò che è prevalente nella som- 
ministrazione dell'energia elettrica è l'attività 
dei lavoro richiesta per produria. 

In effetti il fornitore non si assume l'obbligo 
di far godere una cosa già esistente, ovvero di 
prestare una cosa per cui non occorra più la 
propria opera; si obbliga invece ad un determi- 
nato lavoro giornaliero onde essere in grado di 
produrre la corrente e quindi la energia elet- 
trica, di sviluppare l'eletiricità latente, @ co- 
stlingerla ad essere utiie e necessario l'uso di 
macchine; la produzione di essa si connette col 
lavoro intellettuale dell'ingegnere direttore, ov- 
vero manuale dell’operaio, ma è sempre l'in- 
dlustriale che col suo lavoro, e servendosi delle 
proprie macchine, ilmprimendo una determinata 
forza alla propria corrente, mette in moto il 
macchinario dell'utente fornendogli la forza, la 
luce, e cosi raggiunge col proprio iavoro un ri 
sultato determinato onde altri possa godere. 

Quando dunque la cosa non esiste in natura, 
ma occorre l'industria per produria, essa non 
si può scompagnare dalla sua causa elticiente. 
l'opera dell uomo. 

L'obbligo di dare un determinato numero di 
cavalli si traduce nell'obbligo di produrre unu 
determinata quantità di forza motrice; onde è 
principalmente obbligo di fare. 

S'aggiunge che perché possa esservi vendita di 
u: determinato prodotto, è necessario che o que 
sto già esista, Ovvero che, pur non esistendo ed 
avendo bisogno dell opera dell’uon.o per essere 
messo in essere, tosto che lo sia, diventi un quid 
a sè, indipendente dall'opera del producente. Ciò 
perchè anche in questo ultimo caso se l'obbliga- 
zione di fare è preliminare, nell'atto della ese- 
cuzione, però non vi è che quello di dare e quest» 
divien del tutto indipendente dall'opera del pra- 
duttore. I prodotti industriali, usciti che sonc 
dalle mani del commercian.e che li porta nel 
mercato, e quindi le due funzioni della produ 
zione e dello smercio assai spesso suno distinte, 
per quanto possono essere compiute da una me- 
desima ditta, dalla stes-a persona. 

Ma, si soggiunge ancora, il principio su espo- 
sto non è possibile quando il lavoro è insepara- 
bile dalla produzione, come avviene per l'energia 
elettrica, che non può essere distaccata dalla in- 
dustria che la produsse, e quindi non può costi- 
tuire un prodotto a sè stante, non essendo utile 
di per sé, come lavoro compiuto e messo in 
Commercio, ma come effetto attuale di lavoro. 

In tanto si ha la forza, il calore, la luce, in 
quanto funziona tutto il complesso organico che 
produce e trasmette la forza dell'elettricità, e 
se è vero che vi sono dei casi in cui anche la 
energia può essere considerata come prodotto a 
sè, ciò avviene soltanto quando è immagazzinata 
regli accumulatori. 

Quando invece è somministrata mercè corrente, 
l'energia in tanto esiste, in quanto si ha l'opera 
ircessante del produttore, che rende così un ser- 
vizio alla cosa. 

L'utente può usarne sino a quando l'altro con- 
traente mette in piazza il suo lavoro e non ar- 
resti la dinamo generatrice. Il distacco non è 
possibile; il godimento dell utente nun ha per og- 
getto un bene che ha esistenza propria; bensì 
una semplice utilità che dipende, come da effetto 
a causa, dal concedente; eppe:ò più che godi. 
mento della cosa si ha godimento della energia 
di lavoro. Tale lavoro sorgendo contemporanea- 
niente alla consegna che della cosa deve fars:, 
rende indispensabile la facienti necessitas, e quin- 
di l'applicazione dell'art. 49 tariffa. 

Osserva la Corte che se carattere specifico del 
contratto di locazione di opera è quello dell'as- 
sunzione di eseguire in lavoro, di fare nna cosa 
con determinate modalità, e quindi ciò che da 
vita alla commissione è il lavoro, ciò non avvie- 
ne quando il contratto abbia per principio fon- 
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dumentale l'acquisto di una ‘determinata cosa, 
Sia pure che questa non possa essere conseguita 
se non dopo avere subito uno speciale procedi. 
mento e si sia così considerata la cosa da pro- 
dursi in sè stessa, astrazione fatta dal lavoro che 
lı produce e dalla speciale qualità del produttore 
(Pclius ut dares reni factam). 

Nei contratti in esame non concorre infatti la 


fcciendi necessitas perchè non è l'opus che è 


Lreso di mira dai contraenti per la fornitura 
della corrente elettrica. La una parte vi è una 
ditta che vuole trarre un guadagno dalla sua 
industria di produzione di elettrici.à; dall'altra 
parte vi è chi vuole pivcacciarsi un utile pel 
quale occorre applicare i'‘enerzia elettrica nei 
suoi apparecchi, senza riguardo a colui che tale 
somministraz.one opera, 

Non è concepibile che chi si rivolge ad un'otti- 
cina di produzione elettrica e stipula la sommini 
s.razione di energia abbia di mira il lavoro per- 
sonale dell’industriale; per l'utente, oggetto e 
scupo del contratto, più che il lavoro di produ- 
zione, è i) prodotto che dovrà uscirne, la res 
tucta, in sè e per sè considerata. 

Egli non si preoccupa che di avere l'energia. 
bude è da ritenersi che 1l oggetto dedotto in con 
\ratto non sia l'alienazione del lavoro dell'indu- 
striale, ima la aiienazione del prodotto di tale 
lavoro. 

A buon diritto è stato rilevato che nelle grandi 
imprese industriali, come è quella di una so- 
cictà elettrica, non vi è impressa la destinazione 
a favore di un determinato committente, che, 
come dice il Colabattista, l'industria gigantesca 
di oggi non aspetta il consumatore, ma lo pre- 
viene: al consumatore che cessa sottentra un 
nuovo senza che il grande meccanismo dell'of- 
ficina ed il grande congegno della produzione 
n’ abbiano sentore. i 

ll lavoro della produzione concerne il solo pro. 
duttore, nessuna connessità è necessaria ricono- 
scere tra produzione ed utilizzazione dell'energia 
elettrica, nè il consumatore ha alcuna ingerenza 
sul modo di produzione. 

Colui che produce l'energia e'ettrica fa quello 
che fa ogni altro industriale preparando i suoi 
prodotti. 

Quegli che d'altra parte si rivolge ad un’ofti- 
cina elettrica, che produce quella energia che a 
lui è necessaria per conseguire una data utilità; 
fciza, luce e calore, non paga per un servizio 
speciale che si rende, di procurargli cioè luce, 
(orza, calore; ma paga perchè gli trasmette la 
energia elettrica, che è il mezzo fornito dal pro- 
duttore, onde possa egli raggiungere la utilità 
pretissasi. Dunque non è il lavoro personale del 
produttore, che viene in contratto, bensì la ener: 
gia elettrica. L'obbligo di fare non è che mezzo 
a quello di dare. 

Quando anzi si stipula il contratto di distri- 
buzione dell'energia elettrica, le parti già presup- 
pongono vi sia in funzione un apparecchio ge 
neratore capace di produrre quell'energia che si 
vuole utilizzare: gli apparecchi dello stabilimento 
distributore altro non sono che agenti adoperati 
dal somministratore per metter l'oggetto del con- 
tratto che già esiste a disposizione dell’utente. 
Nè vale l'osservare che quando l'industria elet- 
trica è somministrata mercè corrente, non si può 
distaccare dall'industria che la produce per ri- 
tenere che dall'opera dell’uomo non può prescin- 
dersi, poichè nulla vieta che possa rendersi una 
cosa «quando ancora sia inerente alla causa pro- 
duttrice, e solo occorre indagare se è la cosa in 
S> 0 per sè che si è inteso acquistare, ovvero 
tenuto anche conto del lavoro del produttore. 

Nei contratti in esame è appunto l'energia elet- 
trica l'oggetto esclusivo del contratto, e per la 
quale è indicato il corrispettivo per ogni Kilo- 
“att- ore. 

E quindi inutile andare a ricercare la causa 
prima da cui ha origine l'oggetto vero dedotto 
in contratto e dal quale le parti prescindono: il 
lavoro cioè del produttore. Vi ha in essi tutti i 
caratteri della vendita, sì come ritennero i primi 
giudici. 

Obbligo da una parte di dare una cosa, cioè la 
energia elettrica, mettendo a disposizione la cor- 
rente mercè attacco di speciali apparecchi at fili 
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elettrici; obbligo dell'altra a pagarne il corrispet- 
tivo. A differenza delle vendite ordinarie, qui la 
vendita si perfeziona con la materiale tradizione 
che si opera con l'attacco dei fili conduttori in 
un punto del circuito, ed ai morsetti del conta- 
tore de.l'uten.e; tradizione che na speciale im- 
portanza perchè, da essa si determina in certa 
guisa i obbligazione di questo ultimo. È per tal 
mezzo cae la energia e.eutrica che è nel possesso 
del produttore viene consegnata all'utente e co- 
mincia per costui il | ossesso. 

Imincssa la corrente nell'impianto di proprietà 
del consumatore, la società non fa che misu- 
rarne il consumo per s:abilire ammontare del 
corrispettivo; non presa alcun’opera affinchè i 
consumatori possano utilizzare la energia loro 
fornita. i 

Nè poi a contrastare il carettere della vendita 
stanno i rapporti giuridici tra le parti, avendo 
tratti successivi e cons.sienti nella successiva e 
peruodica somministrazione per un determinato 
tempo; poichè ben poss.no gli obblighi del ven- 
ditore di consegnare una cosa, e quella del com- 
pratore a pagarla, prolungarsi nel tempo anztc- 
che compiersi in una sola volta; la esecuzione si 
perfeziona così in tratti successivi e se il con- 
tratto lascia indeterminata la quantità della ener- 
gia elettrica venduta, essa viene all'atto del con- 
sumo determinata mercé il contatore, 

Osserva infine che la clausola del divieto pel 
consumatore di servirsi della energia, per uso 
diverso da quello dichiar..to, e fornirsene da al. 
tra Società; la facolta riservatasi dalla Società 
di sospendere in taluni casi la somministrazione, 
non sono tali da modificare la natura del coun- 
tratto poichè non ne toccano l'esistenza, ma ri- 
fiettono solo modalità per l'esecuzione di esso. 
Né infine argomento ad escludere il contratto di 
vendita puo desumersi dalla circostanza che non 
poiendusi costringere la società a produrre Ja 
erergia elettrica sarebbe impossibile la consegna 
coattiva in caso di violazione per parte di questa 
al patto contrattuale. 

E la ragione si è che non solo nella vendita del 
genere, ma in molte altre vendite la presenti- 
zione in forma specifica è possibile quando esiste 
In cosa mobile certa e determinata. 

In ogni caso qualunque vendita dà luogo al 
solo ricarcimento del danno, 

Osserva che agli effetti almeno della applica- 
bilità dell'art, 7 della vigente legge di registro 
sostiene la Finanza che i contratti stipulati dalla 
Sccietà come si rileva dagli articoli 1, 8, 10, 14 
contengono impegno di fornire non solo la ener- 
. gia elettrica, ma di procedere anche agli im- 
pianti ed alla manutenz.one delle condutture 
fino all'ingresso degli stabilimenti; che trattan- 
dosi di fornitura di energia elcttrica in minima 
quantità, ed in cui l'obbligo di provvedere allo 
impianto non è assorbito, prepondera sempre la 
obbligazione di fare a «quella di dare, e quindi 
essendo il prezzo stipulato unico per tutti gli 
obblighi, si dovrebbe sempre applicare la tassa 
più grave per la consistenza della prestazione di 
opera nell'obbligo dell'impianto della conduttura. 

Tale tesi non ha miglior fondamento, 

Anzitutto non è esatto che il prezzo sia corri- 
sposto anche per l'obbligo assunto dalla Società, 
pcichè nella convenzione è chiaramente detto 
che l'energia si paga soltanto in ragione del 
consumo, di ogni Kilovatt-ore. 

L'obbligo poi assunto dalla Società circa le spe 
sa di conduttura, sino all'ingresso dello stabili- 
nento non è una di quelle convenzioni che si 
collegano con la principale, costituisce invece 
tina disposizione accessoria al contratto princi- 
pale, che è esonerata da tassa speciale, quando, 
un ipterceduta fra i contraenti, non costituisce 
un nuovo e distinto vincolo giuridico. 

Di qui deriva che pei contratti anteriori alla 
esecuzione della legge 23 aprile 1911, n. 509, la 
tassa di registro sui contratti stipulati dalla So- 
cietà elettrica del mezzogiorno deve essere come 
ogni altra vendita di cosa mobile, commisurata 
in ragione di centesimi 50 per ogni 100 lire. 

Ma per i contratti stipulati in epoca succès- 
siva eccepisce, anche in questa sede. l'appellante 
amministrazione che inapplicabili siano ai con- 
tratti di sommin!s.razione d! energia eie'trica le 
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disposizioni di maggiore favore concesse pel bol!) 
e registro con gli articoli 4 e 6 della legge 23 a- 
prile 1911, e sostiene che nella categoria delle 
merci di cui ivi si parla non sia stata rnai inten- 
zione del legislatore di comprendere l'energia 
elettrica. Ricorre all'uopo ai precedenti parla- 
mentari. 

Ma a pare che essi no. possono costituire in- 
terpetrazione autentica del portato di una legge, 
che dal tenore di essa nulla di specifico risulti 
che avvalori lo assunto dello appellante, sta il 
fatto che l'art. 4 della legge parla anche di con- 
tratti aventi per oggetto prodotti industriaii che 
nel commercio esercitato dal venditore sono de- 
stinati alla rivendita, e non può mettersi in dub- 
bic che l'energia elettrica sia un prodotto tipico 
dell'industria moderna. 

Osserva che non regge infine la doglianza della 
Finanza circa la pronunziata sua soccembenza 
nelle spese giudiziali; imperocchè al giudizio pre- 
cedette Il doppio reclamo amministrativo ai sensi 
dell'art. 137 della legge di registro a fin di otte- 
nere il rimborso delle tasse in più pagate ed una 
nerma anche per l'avvenire. È all’autorità am 
ministrativa che spetta il vagliare le ragioni spe- 
ciali in base alle quali possa accogliersi, O re- 
spingersi la istanza, onde è che presentato il re- 
clamo il voto della legge è soddisfatto, nè son 
tenute le parti ad esplicare tutte quelle migliori 
ragioni che a difesa del loro assunto possono es- 
sere addotte e prospettate in giudizio sia pure in 
hase ad altre disposizioni di legge. 

Che rigettandosi l'appello, l'Amministrazione 
delle Finanze è tenuta anche alle spese del giu- 
dizio attuale. 
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LISI 
SONO TINI, TARVAS T NA AVA 
La mostra delie macchine agricole a Berna 


La Svizzera è un paese emineniemente 
industriale; tuttavia l'agricoltura vi ha 
una parte economica assai importante. 
Il rilievo molto accidentato del suolo, 
la mancanza quasi totale di fertili pia- 
nure, obbligano l'agricoltore svizzero a 
dar tutte le sue forze alla coltivazione 
dei campi e ad utilizzare tutti i pro- 
gressi della civilizzazione onde assicu- 
rarsi la sua esistenza. 

D'altra parte la industria del paese 
sviluppandosi sempre più ed accentuan- 
dosi la tendenza alla diminuzione delle 


ore di lavoro, vengon tolte alla cam- 
pagna numerose forze necessarie, sic- 


chè riesce, il più delle volte, assai diffi- 
cile trovare degli abili lavoratori della 
terra, 

Questi ed altri motivi hanno quindi 
obbligato il contadino a servirsi, nei suoi 
lavori pratici, in larga misura, dei pro- 
dotti della tecnica moderna. E nella 
nuova evoluzione gli fu di grande aiuto 
l'elettricità. A ragione possiamo dire 
che l'agricoltore svizzero, nel suo picco- 
lo, è attualmente in Europa uno dei me- 
glio forniti in fatto di macchine agricole. 


Coll’utilizzazione dei numerosi corsi 
d'acqua, ill grande svantaggio della 
mancanza di carbon fossile fu tolto. 


Anzi fu creato al contadino, grazie al- 
l’estesissima rete di distribuzione di e- 
nergia elettrica, condotta fin nei più 
riposti paeselli, un mezzo facilissimo ed 
a buon mercato di lavoro. Ed egli ne 
approfitta assecondando così, a sua in- 
saputa, ìl grande sviluppo preso dal- 
l'industria svizzera delle macchine agri- 
cole Necessariamente, anche in questo 
campo, come in tanti altri dell'industria 
nazionale, più che la produzione quan- 
litativa, si ha di mira quella qualitati- 


va, onde resistere alla concorrenza su) 
mercato mondiale. La mostra delle mac- 
chine agricole alla Esposizione di Berna. 
raccolta in un grande padiglione di 470 
ing. di superficie, è una prova lampante 
della produttività di questo ramo dell'in- 
dustria nazionale. 

Questa mostra, però, è assai interes. 
sante per i forestieri perchè riveste an- 
che un certo carattere internazionale. 

Per motivi speciali l'industria svizze- 
ru delle macchine agricole non può pro- 
durre tutti gli articoli richiesti. Al fine 
di dare un'idea esatta e per istigare 
l'agricoltore a fornirsi degli ultimi por- 
tati della tecnica agricola, il Comitato 
Centrale ha permesso che alla mostra 
fisurino esemplari di tutte le macchine 
impiegate nei lavori agricoli anche se di 
fabbricazione estera. 

Le tristi condizioni create dalla guerra 
earopea hanno certamente danneggiata 
anche questa mostra, così degna di at 
tenzione e di lode. 


LE COMMUTATRICI 


in una conferenza tenuta nella scor- 
sa primavera alla sezione parigina del. 
la Houille Blanche, M. Hulin ba. trat- 
tato molto uettagliatamente delle com- 
mutatrici. Ricorda anzitutto che ıl reu- 
aunento di una commutatrice col suo 
trasformatore è senza dubbio migliore 
di quello di un gruppo converutore; 
d'altra parte la questione della com- 
mutazione in queste macchine è stata 
risolta, come per le dinamo, mediante 
luso di poli ausiliari. 

L'inttuenza di questi, uniti al miglio- 
ramento delle qualità delle spazzole ed 
alla costruzione più accurata dei col- 
lettori, permette a queste macchine di 
sopportare grandi sopraccarichi e le 
rende per conseguenza molto atte alla 
alimentazione delle reti di trazione e 
in genere di tutte le reti sottoposte a 
forti variazioni di intensità. 

L’A. fa osservate che la tensione 
continua è in rapporto fisso con la ten- 
sione alternata di alimentazione e che 
nelle commutatrici non si può regolare 
la tensione al collettore tacendo varia 
re l'eccitazione, Si deve in tal caso far 
ricorso ad un 


alternata. 

L’uso del primo è economico solo per 
piccole intensità, a causa del colletto 
re; si preferisce in genere di impiegare 
un survoltore alternato a indotto gi- 
revole e induttore fisso posto tra gli 
anelli e Vindotto della commutatrice. 

Le commutatrici si prestano bene per 
alimentare circuiti a 3 fili; il condutto- 
re medio viene collegato al centro del 
trasformatore, a patto però che lo squi- 
librio tra due punti non sia troppo 
forte. 

L’avviamento si fa sia con corrente 
continua, sia per trascinamento me- 


survoltore a corrente - 
continua 0 ad un survoltore a corrente 


diante un motore asincrono attaccato 
all'albero, o pure mandando la corren- 
te alternata a tensione ridotta nell’in- 
dotto della macchina i cui induttori 
sno stati disposti a gabbia di scoiat- 
tolo. Tosto che la macchina è avviata 
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al sincronismo, si alimenta a tensione 
normale. Questo genere di avviamento 
che è il più semplice e il più pratico 
di tutti, tende a generalizzarsi e lo si 
impiega con buoni risultati anche per 
commutatrici di elevata potenza, 


L'INGEGNERIA E LA GUERRA. 


Il giornale The Electrician di Londra 
lancia dalle sue colonne agli ingegneri 
elettricisti il seguente appello che può 
riuscire egualmente di monito al corpo 
degli elettricisti italiani nella deprecata 
contingenza che il nostro paese debba 
per supremi fini nazionali partecipare al 
conflitto mondiale che ora divampa. 

Trascriviamo l'appello che rivolge The 
Electrician agli ingegneri inglesi e do- 
mandiamo agli elettricisti italiani se una 
simile iniziativa abbia a trovare consen 
so nel nostro paese. Ci scrivano, ci in- 
formino i nostri buoni e bravi colleghi; 
apriamo le nostre colonne a tutti per sa- 
pere se valga la spesa di far proposte al 
nostro Governo, per leventuale bisogno, 
per mezzo della stampa tecnica e delle 
Associazioni consorelle. 

Ecco quanto scrive l'autorevole giorna- 
lo inglese: 


«Nella terribile crisi in cui è stata 
forzatamente gettata improvvisamente 
la nostra nazione, non vi è dubbio che 
l'opera dell Ingegnere è notevolmenie 
importante. Non è necessario di notare 
come il bastimento da guerra odierno 
sia un colossale pezzo di ingegneria e 
come în tutti è servizi sia militari che 
navali, la esperienza tecnica debba es- 
sere messa a prova, È quindi certo che 
gli ingegneri governativi saranno in- 
sufficienti nella presente crisi e per 
questa rugione noi approviamo il sug- 
gerimento che è stauto dato da un in- 
gegnere in uma lettera diretta alla In- 
stitution of Electrical Engineers, che 
Li Associazione apra un registro per 
arruolare membri che siano capaci e 
vogliano assumere temporaneamente il 
servizio governativo e che tale registro 
sia messo a disposizione del Gorerno. 

Questa è una cecellente idea e noi 
vogliamo andare oltre e suggerire alla 
Institution of Electrical Engineers di 
accordarsi colla Institution of Mecha- 
meal Engineers per una azione comu- 
ne, perchè non vi è dubbio che la in- 
gegneria meccanica sarà richiesta 
quanto quella elett ica. N laroro a citi 
sono soggetti gli uffici governativi m 
una crisi Come la presente è enorme el 
è dovere di tutti i cittadini, che in qual- 
stasi modo siano atti di prestare ain- 
to, di fare ciò volenterosumente anche 


a costo della propria sicurezza perso- 
nale D). 


NOSTRE INFORMAZIONI 


-— c — 


Ii carbone fossile e la energia idroelettrica. 


L'economia di carbone, causa le at- 
tuali, minacciose condizioni interna- 
zionali, si è resa indispensabile per le 
nostre ferrovie; sono state per il mo- 
mento soppressi vari treni, ritenuti 
superflui, Ciò però che ci preme di far 
rilevare è la sostituzione, che si va fa- 
cendo sempre più estesa, della trazio- 
ne con forza idro-elettrica. a quella 
con forza elettro-termica. 

Attualmente la forza idro-elettrica 
aziona la linea Monza-Nondrio-Chia- 
venna, la Savona-Nano Giuseppe, la 

sussoleno-Modane. Finora le linee dei 

Giovi venivano azionate con forza e- 
lettro-termica. derivata dalle officine 
delle Ferrovie di Stato alla Chiappel- 
la. Oggi invece la forza idro-elettrica 
sulle due linee dei Giovi e su Genova 
vien fomnita dalle officine della Società 
della Maira installate a Dronero; tali 
officine per ora hanno la capacità di 
530.000 IMP. 


Imposte sul gas e sulla elettricità nel 1913 


(2 SCIUONTrC), 


Nel primo semestre dell'esercizio 
1913-914 si ebbero in confronto con 
l'analogo periodo del 1912-913 le se- 
guenti entrate sul gas e sulla energia 
elettrica: 


Do semestre 2 semestre 


1919 1913 
Gas.. aaa e 2AA L. LADLDDD.NI 
Energia elettrica . 732.650 66 a 5.411.751.326 


Il movimento delle Società per azioni 
in Italia nel 1913. 


Secondo dati pubblicati dalla Rivista 
Società per azioni, s si confrontano 
i tre ultimi anni si ha nel 1913 il capitale 
impiegato nella costituzione di nuove 
società nazionali ascese a h. 44,515,590 
con un aumento di L. 10,923,302 rispetto 
ai due anni precedenti. 

Invece il capitale impiegato in socie- 
tà estere autorizzate ad esercitare in Ita- 
lia nel 1913, superò di L. 701,400 il 1911, 
ma fu mferiore di L. 108 200,500 al capi- 
tale del 1912. 

Rigua o al capitale delle Società na- 
zionali cessate, nel 1911 si ebbero lire 
20,116,635 di più rispetto al 19153, ina nel 
1912 L. 6,837,165 di meno. H capitale del. 


i 


le società estere, nel 1911 fu maggiore di 
L. 12,750,000 rispetto al 1913. 

I) capitale aumentato delle società na. 
zionali, a sua volta, nel 1913 è stato in- 
feriore di L. 76,074,4t5 rispetto al 1911 e 
di L. 31,245,550 rispetto al 1912. Il capi- 
tale delle società astere nel 1913 è stato 
superiore di L. 16,835,750 rispetto al 1911 
ma. inferiore di L. 19,683,250 rispetto al 
1012. 

Infine il capitale diminuito delle so- 
cietà nazionali, nel 1913 è stato maggio- 
re di L. 13,950,324 rispetto al 1911 e di 
L. 1,514,636 soltanto rispetto al 1912. Il 
capitale delle società estere nel 1913 è 
stato inferiore di L. 3,350,000 rispetto al 
1912. 

In conclusione dunque, nel 1913 si so- 
no avute L. 153,325,799 di meno del 1912, 
e L. 57,927,887 di più in confronto del 
1911, destinate alla nostra produzione 
commerciale ed industriale, 

Se poi nel calcolo precedente si voles- 
sa tener conto del solo capitale versato 
per la costituzione delle società nuove 
e, insieme delle società nazionali di- 
sciolte e modilicanti le condizioni di c- 
sistenza, si avrebbero le seguenti cifre. 


I9I9 ....+ 120,189,932 
1912.0000. + 119,520,455 
19182000 + 82,242,271 


Sebbene manchi per il 1913 il capitale 
versato per due piccole società nuove, le 
quali possono alterare di poche centi- 
naia di lire la somma indicata, resta 
sempre pur impressionante la diminu- 
zione di capitale assorbito dalla produ- 
zione italiana nel 1919 in confronto al 
1911 e al 1912. 

Se si tiene conto del solo capitale ver- 
sato nella costituzione di società nuove 
e delle società nazionali che hanno mo- 
dificato le loro condizioni di esistenza o 
che si sono disciolte, si viene alla con. 
clusione che il risparmio italiano dal 
1911 al 1913 è stato, in misura sempre 
minore, attratto dai titoli industriali. 


LERAAR AAA a i J ar 
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RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


Cambiamenti di resistenza elettrica delle 


leghe di Heusler in un campo magne- 
tico trasversale. © 


Nonostante il fatto che quasi tutte 
le proprietà fisiche delle leghe di Heun- 
sler sano già state sottoposte a ricer. 
ca, pure sino ad ora non si è trovato il 
modo di spiegare chiaramente ed in mo- 
do semplice come da tre metalli non 
ferromagnetici ne derivi una sostanza 
così fortemente magnetica. Però vl una 
tale spiegazione «i deve in conclusione 
pervenire mediante accurata investiga- 
zione di quelle proprietà che sono in 
stretta dipendenza. coi fenomeni ma- 
snetici, come per esempio L'effetto Jon- 
je Teffetto trasversale di Tall, Vef- 
fetto termomagnetico, l'effetto Kerr ed 
il cambiamento di resistenza in un ean. 
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po magnetico trasversale (etfetto lon- 
gitudinale di Hall secondo Nernst). 
Si è intanto trovato che i bronzi al 
manganese dell’Heusler presentano nei 
deboli campi l’effetto Joule inverso co- 
me il ferro e l’acciaio; così anche per ri- 
guardo all’effetto di Hall trasversale e 
dell’effetto termomagnetico queste le- 
ghe si comportano esattamente come 
gli altri materiali ferromagnetici. Al 
contrario sembrano differire totalmen- 
te quando si prenda come termine di 
confronto l’effetto Kerr, perchè questo 


L’ ELETTRICISTA 


LA SCINTILLA OSCILLANTE 
usala come sorgente economica di raggi ultravioletti. 


Il professore J. de Kowalski nel mag- 
gio scorso. ad una seduta della Socie- 
tà intermazionile degli elettricisti, ha 
presentato una sua memoria sulla scin- 
tilla oscillante impiegata come sorgen- 
te economica di raggi ultravioletti, fa- 
cendo seguire questo studio da alcune 
applicazioni. I risultati essenziali ot- 
tenuti dall’A. sono i seguenti : 

I raggi più attivi per la sterilizza- 


E PROPRIETA l 
i INDUSTRIALE È 


in data 30 gennaio 1914, 


Reso RITIRI RIO 


lepe 


Brevettabilità o meno di una semplifica. 


zione ad un processo industriale gene. 
ralmente praticato. 


La Corte d'appello di Milano, con sua sentenza 
in causa Oggioni, Bai 


e compagni contro la Società Metallpapier Bron- 
zenfarben, ha ritenuto che non costituisce inven- 
zione agli cffetti della legge sulle privative indu- 
striali l'avere verificato che una operazione 
industriale possa essere condotta a termine senza 
sostituire il materiale usato in una prima fase, 
come da tutti si praticava, introducendo così una 
economia e una semplificazione nel processo in- 
dustriale. Non si può parlare infatti di inven. 
zione, nel senso della legge, e di diritto al con- 
seguimento di un attestato di privativa, perchè 
non è inventare il valersi della maggiore esten- 
sione di funzonialità di un mezzo già preceden- 
temente noto e adottato, quando sia possibile ri- 
levarla senz’'uopo del benchè minimo concorso 
dell'ingegno o della fortuna, soltanto nel conti- 


fennmeno non si è potuto riscontrare 
nelle leghe suddette. Apparve quindi 
importante il ricercare come esse si 
sarebbero con:portate relativamente 
all’effetto Hall longitudinale. Mentre i 
conduttori non ferromagnetici (specia]- 
mente il bismuto) presentano, in un 
mpo magnetico trasversale, una re- 
sistenza più elevata, i metalli ferro- 
magnetici presentano ivi quasi sempre 
una resistenza minore, in quanto che 
la variazione di resistenza del nikel e 


zione corrispondono  all’ultravioletto 
medio. 

TI massimo spettrale dell'energia ir- 
radiata da una scintilla oscillante si 
sposta verso le lunghezze d'onda cor- 
te (estremo ultra-violetto) quando l’e- 
nergia consumata nella scintilla stessa 
aumenta. 

Jl massimo d’energia nell’ultra-vio- 
letto medio dipende dalle costanti del 
circuito oscillante; esso è proporziona- 
le al rapporto tra la capacità e Pau- 


di alcune specie di ferro, dapprima po- 
sitiva per campi poco intensi, si an- 
nulla col crescere del campo e finisce 


toinduzione; dipende anche dalla lun- 
ghezza della scinilla e dalla natura de- 
gli elettrodi; così per alcuni metalli si 


nuare in una operazione meccanica alla quale 
si stia attendendo. i 


In altri termini, la Corte d'appello di Milano, 


contrariamente al parere dei giudici di prima 
istanza, giudicò che non costituiva invenzione 
brevettabile il rilevare che, valendosi per una 


col divenire negativa. All’inverso la 
variazione di resistenza del cobalto e 
delle altre specie di ferro è sempre ne- 


hanno le seguenti cifre riferite ad una 
scala arbitraria : 


Invari 1258 data operazione industriale di un mezzo o ma 
. ° . . O ny ardilo . . . . . Cc | 
gativa, anche nei campi deboli. lumini 99 teriale già noto e usato, o quanto meno libera 
: Pala Alluminio . . . . € l i 
L’autore ha studiato di riconoscere Otton Q5 mente adoperabile in una prima fase dell'opera- 
(0) e . » . . . e) 


zione stessa, questa possa essere condotta a ter 
mine senz'uopo di sostituire ad un certo punto 
a quel mezzo O materiale, un altro, come in 
precedenza si praticava. 

Ed in proposito la Corte di Milano ebbe a fare 
le seguenti considerazioni: 

« ll semplice fatto di rompere una abitudine 


se le leghe dell’Heusler per riguardo 
a quest’ultimo fennmeno sono da ascri- 
versi alle altre sostanze ferromagneti- 
che oppur no ed ha potuto,in seguito 
alle sue ricerche. stabilire quanto se- 


Zinco 3. e dee a VIS 
Rame . . ... 73 


Il detto massimo dipende anche dalla 
frequenza delle scintille; PA. ha otte- 
nuto: 


gue. ema n— ge - x atavica e di sconfessare un pregiudizio tecnico 
Le leghe di Heusler in un campo ma- Per 20 scintille al minuto . 41,5 può considerarsi come una innovazione od una 
ynetico trasversale mostrano una di- » 80 » » . 32,6 semplificazione, ma non costituisce ancora di 
minnzione di resistenza, la quale dimi- » 40 » » . 26,4 per sè una invenzione: perchè inventa solo chi, 
j dualmente al cre- » 50 i ji 20.3 valendosi di mezzi nuovi o di mezzi conosciuti, 
MUZIONE” CPesce REA LAO ? ma non usati 0 diversamente applicati, ottiene 


scere del campo. Colla massima inten- 
sità di campo raggiunta da principio 
di 5850 Gauss, la variazione (W — W.) 
importò 0,072 ohm, il cambiamento 
corrispondente 2 ww da essendo ugua- 

0 
le a 65x10-5: un successivo aumento 
del campo a 30,000 Gauss fece risul- 
tare che per campi così forti la diminu- 
zione di resistenza cresce gradualmente 
sempre meno, di guisa che si può at- 
tendere che abbia luogo uno stato fi- 
nale di saturazione. Poichè la diminu- 
zione di resistenza è caratteristica 
delle sostanze ferromagnetiche, così da 
queste ricerche sì può concludere che 
anche nei riguardi di questo fenomeno 


un risultato industriale, non chi per ottenere 
questo si limita ad ammettere una pratica in 
uso od uno fra i più mezzi congiuntamente ado- 
perati, avendone riconosciuta, contro l'opinione 
deminante, l'inutilità. D'altronde, se pure si po- 
tesse tale fatto riguardare come invenzione nel 
serso lato della parola, sarebbe da escludere la 
sua brevettabilità per l'assoluta impossibilità di 
attuarla e trarne profitto in modo esclusivo (ar 
ticolo 1° della legge 30 ottobre 1859) ». 

Ed invero la Corte osservò che non era facil 
mente ammissibile che un diritto di privativa, di- 
versamente da ogni altro diritto valevole €erg2 
omnes, potesse creare a carico del terzi, non $019 
il dovere di astenersi da atti positivi di viola- 
zione, ma ben anche quello di astenersi da una 
attitudine negativa, quale l'omisslone del cam- 
biamento di materiale; ossia imporre loro l'ob- 
bligo di compiere inutili atti positivi in segno 
di ricognizione della privativa. A. M. 


Applicando questi principii alla ste- 
rilizzazione delle acque, il Kowalski ba 
tenuto conto del fatto che la polvere, 
nascondendo il microbo, lo protegge 
dai raggi; perciò PA. imprime all’ac- 
qua un movimento vorticoso di modo 
che tutte le particelle del liquido siano 
sottoposte alle radiazioni. 

A quanto pare questo processo riesce 
di grande efficacia; un esperimento fat- 
to a Friburgo ha dato ottimi risultati : 
delle acque infettate artificialmente 
con 5000 e 21,000 bacteri coli per cm. 
sono state sterilizzate completamente 
con un consumo di 50 a 70 watt per 
cm.3. 


i bronzi al manganese dell’Heusler so- ' - 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLI 


no da classificarsi insieme colle altre 
sostanze magnetiche e precisamente 
essi sì comportano, per lo meno quali- 
tativamente, precisamente come il co- 
balto ed alcune qualità di ferro. Quin- 
di dei sopra citati fenomeni il solo ef- 
fetto Kerr distingue le leghe magne- 
tiche Cu-Mn-AT dalle altre sostanze 
ferromagnetiche. 
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Teller elettrico ira l'Esposizione ed Il Molo Giano del Porlo di Genova 


L'impianto, progettato dalla Ditta 
Ingg. Bellani Benazzoli & C. di Milano, 
per accordi intervenuti con il Comitato 
ordinatore dell’ Esposizione di Genova 
1914 con l'intervento e la cooperazione 
del Consorzio Autonomo del Porto, è 
destinato al trasporto dei passeggieri 
e costituisce una speciale attrattiva del- 
la mostra sia riguardo al sistema che 
per i tecnici ha tutto l'interesse di una 
novità non priva di arditezza, sia, e 
questo per tutti i visitatori indistin- 
tamente, riguardo al percorso breve 
ma sviluppantesi per intero sulla riva 
del mare, in qualche tratto sopra il 
mare stesso. 

Numerose e non lievi difficoltà si 
presentarono ai progettisti in uno stu- 
dio per il quale, posta l’idea fonda- 
mentale, tutto era da stabilire razional- 
mente, dalla costituzione e dalla forma 
della sede fissa alla struttura del ma- 
feriale mobile, alla disposizione dei 
servizi, ai minimi ed importanti par- 
ticolari di esercizio. Cercheremo di de- 
Scrivere con sufficiente chiarezza le sin- 
gole parti di questa linea aerea e l'in- 
sieme da essa risultante. ordinato allo 
Scopo primo informatore. 

Essenzialmente l'impianto risulta di 
un'unica via elevata dal suolo, che co- 
Stituisce la sede fissa, collegata alle 
lovalità servite con due stazioni estre- 
me, e di un treno a trazione elettrica 
Scorrevole su detta via nell’uno e nel- 
l'altro senso. 

Tracciato. 


Da Piazza di Fraucia, sede della 
Mostra, partendo dalla stazione, la 
linea attraversa Corso Aurelio Saffi, 
imbocca via Del Feritore, pressochè 
in rettilineo. Da via del Feritore pie- 
3a verso la costa e le corre più o meno 
vicina fino 1 raggiungere il Molo Gia- 
No sul quale svolta con stretta curva, 
terminando alla stazione d'arrivo. Il 


tratto lungo la costa si svolge con cur- 
ve e controcurve di vario raggio e su 
diverse pendenze a seconda delle op- 
portumtà di luogo, parte completa- 
mente su terra ferma, parte su scogli 
affioranti, parte sul mare: solo presso 


al Faro la linea si interna di alquanto, 
e sottopassa alla Batteria Stella. 

Il tracciato determinato nel suo an- 
damento generale dalla necessità di 
unire i punti prescelti evitando per 
quanto possibile le strade ed i corsi 
frequentati (i quali del resto, date le 


condizioni peculiari altimetriche della 


città, non sì sarebbero facilmente pre- 
stati) segue un percorso che è relati- 


vamente il più breve, che non è tutta- 
via facile per la presenza del mare e 
che dovette, nei diversi suoi punti. es- 
sere studiato con tutte le considerazio- 
ni di convenienza che man mano si im- 
ponevano. Gli appoggi naturali più 
sicuri ed economici sotto e lateralmente 
alla via elevata poterono essere utiliz- 
zati mediante opportune deviazioni che 
non allungarono però sensibilmente il 
tragitto e permisero di conservare alla 
linea la continua e diretta vista del 
mare, il che, nel caso presente, non è 
piccolo pregio. 

La lunghezza del percorso dall'uno 
all’altro estremo, comprese le due sta- 
zioni, è di circa m. 2100: la curvatura 
minima si ha al sottopassaggio della 
Batteria Stella ove il raggio si riduce 
am. 50. 


Linea elevata e stazioni. 


A parte il profilo trasversale della 
travata già prestabilito per conside- 
razioni sovratutto economiche e di con- 
venienza in riguardo alla sagoma del 
treno, si affacciava ai progettisti il 
problema sulla scelta del materiale co- 
stituente la travata stessa. Una strut- 
tura metallica poteva ritenersi la mi- 
gliore, come quella che è non difticil- 
mente determinabile nelle sue parti, 
che non lascia a temere gravi incon- 
venienti imprevisti, che in via gene- 
‘ale si presta all'esecuzione completa 
o quasì in officina e ad un facile mon- 
taggio; che presenta infine quella ela- 
sticità che qui specialmente può desi- 
derarsi. 

Data però la ubicazione della linea, 
il trasporto in posto e la messa in ope- 
ra per molta parte del materiale riu- 
sciva disagevole; destava poi preoccu- 
pazioni l’azione dell’acqua salsa e dei 
venti marini che avrebhero reso la ma- 
nutenzione difficile; infine poteva te- 
Mersì un eccessivo rumore durante la 
corsa del treno. 

La scelta cadde sul cemento armato 
per il quale gli inconvenienti non lievi 
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succitati si riducono in grado sensibi- 
le, mentre la tecnica odierna può dare, 
quanto alla costruzione, ogni soddisfa- 
cente garanzia al tecnico più serupo- 
loso. 

Esclusa quindi una parte in legno 
comprendente le stazioni estreme ed 
il tratto che corre sul Molo Giano, la 
linea completa con tutti i sostegni è 
in cemento armato. 

La travata, di sezione triangolare, è 
del tipo « Vierendeel » a grandi maglie 
rettangolari, con vani che diminuisco- 
no notevolmente il peso morto senza 
scapito della resistenza. 

Quanto alla disposizione e distanza 
lei sostegni si è stabilito in linea di 
massima che ogni travata sia a quattro 
campate (ciascuna di m. 15) con gli 
estremi poggianti liberamente su due 
pilastri e con tre sostegni intermedi. 
Si ha così un numero notevole di cam- 
pate successive rese solidali con gran- 
de vantaggio della stabilità dell’insie- 
me, mentre i singoli tratti non sono 
soggetti a sforzi interni eccessivi per 
le variazioni di temperatura. Ciascuna 
travata è simmetrica rispetto al punto 
di mezzo, da ogni lato del quale è con- 
cessa a due tratti di m. 30 di lunghez- 
za la libera dilatazione positiva o ne- 
vativa mediante il libero appoggio sui 
lastri estremi. T due sostegni a lato 
del mediano sono così i soli soggetti 
n sforzi interni accessori, determinati 
da cause termiche. 

Il tipo ora descritto deve solo inten- 
dersi come un tipo generale al quale 
gi cercò di accostarsi ogni qualvolta le 
peculiari particolarità del tracciato 
non consigliavano diversamente. Nelle 
curve, ad esempio, venne diminuita la 
distanza ira 1 sostegni e tanto più 
quanto minore è il raggio di curvatu. 
ra: tale distanza venne poi nell’uno e 
nell'altro senso variata 1A dove diven- 
tava necessario per appoggiarsi agli 
scogli emergenti dal mare, che offri- 
vano un sicuro e comodo punto di fon- 
dazione. 

L'altezza libera sotto la travata, 
progettata in ogni caso la minima pos- 
sibile, assume pure tuttavia diverso va- 
lore nei diversi tratti. Per lattraver- 
samento di Corso Aurelio Saffi è ri- 
chiesto che nessun ostacolo venga crea- 
to alla corsa delle tramvie elettriche 
urbane, avuto anche riguardo alle con- 
utture alimentatrici e così Vallezza 
libera è superiore ai metri cinque; sì 
riduce a meno di tre metri in via del 
Feritore ove il tratlico è minimo e dove 
basta sia concesso il transito ai veicoli 
di carico di non grandi dimensioni. 

La travata è pressochè appoggiata 
sul suolo nell'attraversamento della 
Batteria Stella al Faro, ove vengono 
utilizzati i finestroni esistenti, Sul Mo- 
lo Giano è condotta a tile altezza da 
non intralciare il libero passaggio sul 
tratto praticabile. longitudinale esi- 
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stente e da non rendere onerosa la 
costruzione della stazione, per la quota 


“già elevata della bauchina di carico. 


Per tutta la lunghezza sviluppata 
sopra il mare si dovette poi rimanere a 
tale livello che le onde fuori dei pe- 
riodi di bonaccia non creassero disturbi 
per l'esercizio; così per tale lunghezza 
completa, il filo superiore della rotaia 
è aila quota assoluta di metri sette. 

I diversi tratti della linea, studiati 
altimetricamente secondo i concetti su 
esposti in modo sommario, vennero poi 
raccordati con pendenze variabili ma 
non superanti il 3 % in nessun caso. 

Oltre alla travata corrente sul Molo 
Giano si progettarono, come si disse, 
in legno le due stazioni terminali. 

La stazione di Piazza di Francia, di 
notevole altezza per il necessario rac- 
cordo con la linea, ivi soggetta agli o- 
neri imposti dall'attraversamento di 
Corso Aurelio Saffi, è situata nell'an- 
volo sud-est della piazza: ha scale di 
accesso distinte dal recinto dell Espo- 
sizione e dalla via pubblica, i locali ne- 
cessati per la distribuzione di bigliet- 
ti. i lispositivi per il controllo dei pas- 
seggeri, la banchina coperta a m. 0.10 
sotto il piano interno inferiore delle 
carrozze. 

La stazione sul Molo Giano, costrui- 
ta a cura del Consorzio Autonomo del 
Porto, na pure diverse scale di accesso 
dal passaggio praticabile centrale e 
dalla bancbina e tutti gli accessori e 
dispositivi necessari al suo servizio, 
come la precedente. 


Cenno sul calcolo statico della travata 
e dei sostegni. 


La travata venne calcolata : 

a) per il peso proprio uniforme- 
mente distribuito, kg. 2070 per m.l., 
senza però la deduzione dei vani, a tut- 
to beneticio della stabilità; 

b) per il carico accidentale dato da 
un sistema di carichi sitnati a distanza 
determinate ed invariabili, esclusiva- 
mente dipendenti dal tipo del treno di 
corsa; tale sistema venne considerato 
gravante nella posizione più favorevole 
e vennero determinate le relative solle- 
citazioni massime col metodo delle Hh- 
nee d'influenza, avuto riguardo alla so- 
lidiurietà che esiste fra la travata ed i 
piedritti elastici; 

©) per tutte le sollecitazioni addi- 
zionali ed accessorie derivanti da varie 
cause, e cioè: 

Flessione fuori del proprio piano, a- 
naloga alla flessione laterale nei solidi 
caricati dì punta. 

Azione dinamica dei carichi, per la 
quale venne aumentato del 20 %, il va- 
lore dei carichi mobili, prescindendo 
dal fatto che il fenomeno non ha gran- 
de importanza dati il peso proprio ed 
accidentale assai notevoli (rispettiva - 
mente kg. 2670 e 2000 per m.l). 


Azione del vento contro la travata 
scarica e contro il treno e travata in- 
sieme durante la corsa; nel primo caso 
sì fissera una pressione di kg. 230 per 
mg., nel secondo caso, al limite della 
possibilità di esercizio, 150 kg. per mq. 

Azione della forza centrifuga svilup. 
pata dal treno nei tratti in curva per 
uua velocità massima di 25 km. all'ora; 
alla travata venne data un'inclinazione 
variabile da curva a curva, in genera- 
le non oltre i 2° sulla verticale, così da 
disporla approssimativamente sulla ri- 
sultante delle diverse forze; essa venne 
poi verificata per la flessione deviata 
nel caso di un arresto del treno in un 
tratto di curva. 

I sostegni, alla loro volta, vennero 
calcolati : 

Dove necessario per le sollecitazioni 
dovute ad una variazione in più od in 
meno di 25° della temperatura di getto, 

Peri momenti flettenti indotti dalla 
travata, dati gl’incastri fra travata el 
appoggi. 

Per l’azione delle onde, s'intende sol- 
tanto relativamente a quei sostegni che 
sono fondati nelle acque del mare; si 
ammise una pressione massima di 50W 
kg. per mq. di superficie battuta, il 
che corrisponde ai dati non molto si- 
ewi stabiliti in proposito. 

Per le singole parti della costruzione, 
determinate le sollecitazioni parziali 
dovute alle cause sopraelencate, si ve- 
rificò che la sollecitazione totale non 
superasse i limiti dettati dalle « Pre- 
scrizioni normali» per l'esecuzione 
delle opere in cemento armato. 

Giovò pure la consultazione del Re- 
volamento Italiano per la costruzione 
delle strade ferrate edito nel 1909. 

La costruzione delle opere in cemento 
armato venne affidata per intero alla 
ditta ing. Mantelli Rag. Corbella & C. 
di Genova. 


Rotaie e guide. 


La travata porta al vertice superio- 
re la rotaia unica di scorrimento tipo 
Vignole, del peso di kg. 36 al m.l; essa 
è appoggiata e fissata, per tutto lo svi: 
luppo, su un lungherone di quercia, 
sezione 120 x 250 mm. il quale è mante. 
nuto ai due lati, ad intervalli di me: 
tri 1.20 da ferri piatti infissi nella co: 
struzione in cemento. 

Ai vertici inferiovi della travata sono 
poi assicurati, mediante zanche legate 
nel cemento, due ferri ad angolo, uno 
per ogni lato, che costituiscono le gul 
de d’appoggio per i rulli interni por- 
tati da ogni vettura del treno. 

Inoltre la travata sostiene lateral: 
mente, mediante traverse orizzontali ad 
intervalli di m. 3.50, gli isolatori pe! 
la conduttura di corrente di alimenta 
zione, costituita da un ferro sagomato 
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ad U. o. 


Materiale mobile. 


Esso comprende una motrice e 4 ri- 
morchi; sia Puna che gli altri sono po- 
sti a cavalcioni della travata sulla qui- 
le gravano mediante le ruote di scor- 
rimento, mentre appoggiano inferior- 
mente ai due lati mediante rulli mon- 
tati su molle cou lunghezza di corsa 
opportuna. 

Ne risulta così una valida guida che 
concede però elasticità al movimento 
dei veicoli, che permette loro di incli- 
uarsi nelle curve senza dare alla tra- 
vata sollecitazioni esagerate. Le sin- 
gole parti furono studiate in modo da 
adattare ovunque, per quanto possibi- 
le, i pezzi normali usati nelle costruzio- 
ni del genere, da raccogliere per la mo- 
trice tutti i necessari apparecchi in 
breve spazio e da disporre nei rimorchi 
i sedili per i viaggiatori nel numero 
previsto e sufficientemente comodi sen- 
za raggiungere dimensioni eccessive e 
proibitive per il trasporto in posto dal- 
la ofticina costruttrice. 

Motrice. — Il telaio metallico della 
motrice costruito in ferri profilati, ri- 
sulta essenzialmente di tre diaframma, 
uno intermedio e due di testa che tra- 
smettono il carico alle travate costi- 
tuite dai lungheroni centrali; è poi 
completato da tutte le necessarie con- 
troventature verticali ed orizzontali. 
La cassa, lunga complessivamente me- 
tri 5.80 è divisa in quattro grandi 
scomparti, è rischiarata internamente 
da otto luci a vetri che si aprono quat- 
tro su ogni lato, superiormente; pre- 
senta poi lateralmente e sotto le luci 
delle aperture, normalmente chiuse, in 
comispondenza dei motori e destinate 
allo smontaggio dei motori stessi. Tra 
le due armature che scendono ai tian- 
chi della travata, facenti parte del te- 
laio e portanti i rulli di guida, dei qua- 
li sopra è detto, la carrozzeria forma 
da ogni lato una cabina alla quale si 
accede dall'interno cou opportuna bo- 
tola che è rischiarata da finestra cen- 
trale; in una delle due cabine è instal- 
lato il gruppo compressore per i freni, 
nell'altra le resistenze per i motori; le 
cabine stesse servono pure a contenere 
la zavorra occorrente per raggiungere 
il peso necessario all'aderenza. 

La motrice è a quattro assi; la di- 
Stanza fra i due assi intermedi è di me- 
tri 1.80, tra ciascuno di questi ed un 
asse estremo è di m. 1. 

Cadamnna delle quattro sale montate 
ed in tutto identiche è in acciaio Mar- 
tin Siemens con ruote del diametro di 
mm. 700 im acciaio fucinato e lamina- 
to, provvista di cerchione in acciaio 
laminato Martin Siemens: poichè ogni 
asse è fisso perpendicolarmente allas- 
se longitudinale della carrozza e poi- 
chè il raggio delle curve da superare è, 
One si vide, assai ridotto, solo le due 
tuote estreme hanno ribordi, mentre le 
intermedie sono a cerchioni piani. 


L’ ELETTRICISTA 


Con questo è resa possibile e facili- 
tata l'iscrizione in curva. 

Su ogni sala sta un motore elettrico 
con relativa coppia riduttrice, a so- 
spensione elastica portata dai lunghe- 
voni dell'intelaiatura. Le sospensioni 
fra gli assi ed il telaio sono fatte con 
molle a balestra in acciaio, collegate 
a mezzo di gemelle e manotti in ferro; 
le boccole sono di acciaio fuso, con cu- 
scinetti in bronzo e Inbriticazione ad 
olio. Sull'asse longitudinale del veico- 
lo, ai due estremi del telaio, si tro- 
Vano į respingenti a tampone con mol- 
la a bordo racchiusa in custodia di ac- 
ciaio, | 

Da un lato di ogni respingente si 
ha il gancio di trazione e dall'altro un 
occhio portimie le biellette con tendi- 
tore a vite a doppio filetto e braga di 
agganciamento. 

Gancio ed occhio porta  tenditore, 
prolungati verso l'interno della mo- 
trice, sono collegati a cerniera ad un 
bilanciere ritenuto nel mezzo da for- 
cella con gambo entrante in robusta 
molla a bovolo fissata al telaio. 

Sulla motrice è montato un dispo- 
sitivo completo di freno automatico 
Westinghouse ad S ceppi, due per cia. 
seuna ruota; i ceppi di due assi vicini 
sono mossi da un unico sistema di leve 
timoneria e le due timo rerie sono 
comandate da due cilindri del diame- 
tro di SY, pressione normale 3.5 atm. 
sforzo utile sull'asta. dello stantutfo 
kg. 1130. Ogni sistema di leve è predi- 
sposto per un rapporto di 1:5 cosie- 
che se il cilindro dà, come sopra, chi- 
logrammi 1000 di pressione utile (am- 
Messo un rendimento di 0.9 nella tra- 
smissione a leve) sarà portato ai ceppi, 
uno sforzo di 5000 kg. e, per i due si- 
stemi, uno sforzo di 10,000 kg. che è 
lo sforzo frenante necessario, eguale al 
65% del peso totale della motrice 
pronta al servizio. 

Il comando dei freni è completa men- 
te verticale e può essere ottenuto ol- 
trechè agendo sulla manopola della val- 
vola distributrice Westinghouse, anche 
a mano, mediante volantino a vite; nel- 
l'ultimo caso l'azione frenante è pure 
debitamente efficace, 

Per il caso non probalile, ma pos- 
sibile, di guasto a tutti i motori o di 
mancanza prolungata della corrente si 
sono previsti sulla motrice due argani 
con comando a mano a mezzo di mano- 
vella, i quali possono agire su due del- 
le ruote motrici; ogni argano ha due 
coppie di ingranaggi cilindrici a denti 
fresati con rapporto 1:6; durante le 
condizioni di marcia normale il primo 
pignone può spostarsi sul relativo al- 
bero così che Uapparecehio rimane di- 
sinnestato ed indipendente dal movi- 
mento degli assi. 

Intine vennero installati agli estre- 
mi due serbatoi per la sabbia, della ca- 
pacità di 75 litri ciascuno, comanda- 
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bili ad aria quando il bisogno lo ri. 
cineda. 

La lunghezza massima della motrice 
compresi 1 respingenti, è di m. 6.406; 
Il suv peso totale, esclusa la zavorra, 
sì aggira sul Li, DUU kg. 

Lkiquipugyramento clettrico € mano- 
ora. — L equipaggiamento elettrico e 
complemente tormto dalla Societa 
Avana di Ilettricità A. & Q. hom- 
son Houston esclusi gli apparecchi ui 
presa della corrente, 1 quall soto pat- 
unl normah ageuu per gravità, posti 
cascu SOLLO le sale estreme, Ussa 
au una traversa iu legno assicurata al 
lello e pertettanente isolata. 

t guattro motori a corrente continua 
sono del tpo per trazione ciascuno del- 
la potenza ul 10 MP., tensione DUU 
volts, girl 060 al P’ completi con una 
riduzione ul ingranaggi nel rapporto 
1:98, e relativa cassa ul protezione. 

Essi sono comandati da un unico 
controller uisposto per la regolazione 
serie parallelo, sì da diminuire la cor- 
rente assorbita allo spuuto e da ottene- 
re una graude coppia di avviamento; il 
controller permette pure la regolazio- 
ne di maraa con shuntaggio del campo 
e la frenatura mediante corto circuito 
per casi d'urgenza. Al controller va u- 
nita uma sene completa di resistenze 
per avviamento e la regolazione. L'e- 
quipiggiamento comprende pure un in- 
terruttore a mano, un interruttore au- 
tomatico di massima corrente, le val- 
vole necessarie con i relativi fusibili, 
un parafulmine per la protezione degli 
apparecchi e tutte le condutture iso- 
late per i motori e per i circuiti secon- 
dari. 

Ni è previsto pure l'impianto per 
l’illuminazione con sei lampade a fila- 
mento metallico da 50 candele; incluso 
il necessario interruttore e le prote- 
zioni. 

li controller, la manopola per la val- 
vola distributrice del freno ad aria ed 
il vokmntino per il comando a mano del 
freno stesso, oltre agli interruttori di 
corrente, sono raccolti in uno dei 
quattro scomparti nei quali la carroz- 
zeria è divisa. Tale scomparto è acces- 
sibile dall'esterno, è perfettamente li- 
bero ed aperto lateralmente cosicchè il 
manovratore può, appoggiandosi al 
parapetto, sporgersi ed osservare la 
via di corsa, sempre tenendo a portata 
di mano gli apparecchi di manovra. 

Vetture rimorchiate. — Il telaio di 
clascuna vettura, costruito in ferri 
profilati, cormprende come per la motri- 
ce, tre diaframmi, uno intermedio e due 
di testa che riportano il carico ai lon- 
gheroni principali centrali, con tutte le 
controventature necessarie. 

La sospensione è fatta con molle a 
balestra in acciaio, collegate al telaio 
a mezzo di pendini regolabili così che 
all'asse son permessi i piccoli sposta- 
menti laterali necessari per l’iscrizione 
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nelle curve. Le boccole sorio di acciaio 
fuso con cuscinetti in bronzo e lubrifi- 
cazione ad olio. In caso di rottura delle 
molle si può, dall'interno della vettura, 
rendere rigida la sospensione sulla boc- 
cola. mediante dispositivo facilmente 
manovrabile. 

Le due sale, distanti metri + fra di 
loro, sono di acciaio Martin Siemens e 
su di esse sono montate le ruote del 


“n diametro di mm. 530 in acciaio fuso, 


con cerchione di acciaio laminato. 

La carrozzeria, fissata al telaio, è 
lunga complessivamente m. 6.60 e pre- 
senta un insieme perfettamente sinme- 
{rico rispetto ai due assi longitudinale 
e trasversale: da ogni lato del piano di 
simmetria passante per lasse Tongita- 
dinale sono disposte due serie di se- 
dili, Tuna sotto laltra a gradinata, 
cosicchè in uno spazio non grande si 
poterono adattare 38 comodi posti a 
sedere oltre 12 in piedi. 

I sedili sono ribaltabili sì da facil- 
tare il passaggio. 

L'accesso alla vettura avviene per 
tre porte su ogni lato, dalla porta cen- 
trale accedono i passeggeri che oceupa- 
no i posti della prima corsia al centro, 
dalle altre quelli che occupano i posti 
rimanenti. 

Ogni portiera è munita di serratura 
ed un catenaccio di sicurezza iuteressa 
poi tutte le portiere di una fiancata ed 
è comandabile dal solo personale di 
servizio nelle stazioni, così da avere 
l'assoluta sicurezza durante la marcia. 

Per quello che riguarda gli apparec- 
chi di repulsione e di trazione essi so- 
no in tutto simili a quelli descritti per 
la motrice. Ogni vettura rimorchiata 
è pure munita di freno automatico We- 
stinghouse a 4 ceppi, due per ruota, 
con dispositivo opportuno di leve; il co- 
mando centrale avviene dalla cabina 
della motrice dalla quale dipende pu- 
re l'impianto di illuminazione. Questo 
comprende, per ogni rimorchio, un cir- 
cuito di 12 lampade a filamento metal- 
lico di 50 candele; per i due rimorchi 
poi che sono agli estremi del treno, si 
aggiunsero due fari di testa, cadauno 
con 6 lampade pure a filamento metal- 
lieo di 50 candele, 

La lunghezza totale di una vettura 
rimorchiata, compresi i respingenti, è 
di m. T.20; il peso complessivo senza 
viaggiatori è di kg. 9530. 

Da ultimo è opportuno osservare che 
sulle testate di ogni veicolo, sia mo- 
trice che rimorchio, si apre una porta 
dì intercomunicazione adibita nei casi 
speciali al solo personale di servizio, 
munita di chiusura di sicurezza a chia- 
ve dall'interno e di maniglia all’e- 
sterno. i 

La costruzione di tutto il materiale 
mobile venne affidata alla ditia « No- 
cietà Italiana Carminati & Toselli » di 
Milano. 
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Esercizio, 


La trazione è a corrente continua, 
tensione 500 Volts; l'alimentazione av- 
viene mediante il ferro ad U portato 
lateralmente dalla travata ed isolato; 
il ritorno mediante la rotaia di corsa 
è in buona comunicazione cou la terra 
con fili di rame di notevole diametro. 
Naturalmente vennero previste le ne- 
cessarie connessioni longitudinali alle 
rotaie, montate sotto le stecche; linter- 
ruttore ed il parafulmine di linea. 

IH treno normale risulta della mo- 
trice e di quattro vetture rimorchiate, 
due per ogni lato della motrice stessa. 
ll treno unico si trasla a spola sulla 
linea dall'una all'altra stazione. 

Con la velocità regolare di esercizio 
di 18-20 km. all'ora, data la lunghez- 
zia della linea di m. 2227 ed i rallenta- 
menti dovuti alle curve alla partenza 
ed all'arrivo, l'intero percorso può es- 
sere compiuto agevolmente, in sette mi- 
nuti primi; lo scarico ed il carico dei 
viaggiatori richiede al massimo X mi- 
nuti primi. Si hanno dunque due corse 
all'ora in ogni senso colle quali, am- 
messo in casi eccezionali di caricare le 
carrozze con S0 viaggiatori in piedi, si 
raggiunge una potenzialità di 700 per- 
sone trasportate in un'ora in ogni 
SCLSO. 

La semplicità dell'impianto, la lar- 
ghezza con la quale si calcolarono le 
opere fisse, lo studio cosciente rivolto 
ad ogni minimo particolare del mate- 
riale mobile, la presenza di un solo tre- 
no sulla linea, danno all'insieme il ca- 
vattere di assoluta sicurezza. La strut- 
tura e la posizione della via di corsa 
escludono poi ogni pericolo di impre- 
visti ostacoli presentantisi dinnanzi al 
treno 

Così come sopra deseritto è il Telfer 
Elettrico che costituisce un impianto 
ben notevole al servizio dell'Esposi- 
zione dj Genova. 

Non sarebbe giusto però considerar- 
lo solamente come un mezzo rapido e 
divertente di trasporto per il quale è 
data facilità a tutti i visitatori di am- 
mirare da vicino interessante movi- 
mento marittimo e commerciale del 
maggior porto d'Italia e neppure come 
un esempio di un insieme nuovo, e non 
solamente per il nestro paese, che esce 
dalla fase di esperimento per soddi- 
sfare ad un servizio di notevole impor- 
Lanzi. 

B lecito spingere oltre lo sguardo e 
domandare se il sistema non abbia spe- 
ciale valore per determinati casi che 
non di rado si presentano nella pratica. 
La necessità di unire luoghi lontani e 
di provvedere al trasporto di merci da 
un punto all'altro di una zona indu- 
striale e di deposito o di scambio, im- 
pone di frequente la costruzione di una, 
ferrovia le quale può essere ostacolata. 
o da fabbricati o da strade o dalla na- 
tura della superticie del terreno. 


lu tali casi si deve ricorrere ad uua 
libea sotlerraąanca od aerea, La priua 
prescindendo dalle ditticoltà non lu 
cue si danno spesso nel Sottosuolo, è 
Sempre assal costosa; per la seconda 
SI chiedono requisiti nuportanti che 
SÌ possono riassumere nelle adattabili. 
tà alle condizioni del terreno sottostan. 
te ed alle esigenze della viabilità e del 
traflico che debbono rimanere indistui. 
bati. 

Il Telfer Elettrico costruito per l'E- 
sposizione di Genova presenta i surri. 
cordati requisiti sulle ferrovie pensili 
ordinarie, e le vince poi per la notevole 
economia della costruzione. 

La travata triangolare permette cer- 
to un risparmio non indilerente in 
contronto della sede per un binario 
uormale, ed anche un sistema di due 
travate, per servizio ad anello, costa 


meno assai di una sede a doppio bina- 


rio. — Quest'ultima inoltre intercetta 
la luce per una grande superficie, men- 
tre ogni trave del Telfer che otfre un 
insieme razionale e razionalmente col. 
legato con i singoli piloni, presenta so- 
lamente una striscia opaca di un metro 
di larghezza. Al Telfer inoltre è con. 
cesso, molto più che alle normali co- 
Struzioui ferroviarie, di piegare la li. 
nea secondo ogni esigenza, aumentare 
l'ampiezza dei tratti liberi sino a li. 
miti praticamente estesi, disporre i pi- 
loni di sostegno ove più risulta oppor- 
tuuo, lasciando la massima libertà ai 
servizi che debbono svolgersi al disot- 
to. La costruzione è leggera, le carroz- 
ze ridotte di dimensioni, le velocità 
“qggiungibili per tracciati ordinari as- 
sai elevate, 

Nel caso presente si dovette far cor- 
rere il treno sul mare: altrove può a- 
versi un gruppo di magazzini, uu 
parco di vagoni, delle banchine di ca- 
rico iugombre di materiale e di per- 
soue. 

Sarà agevole moditicare la forma dei 


Veicoli per nuovi scopi, come per un ra- 


pido ed economico carico e scarico di 
merci, al servizio di porti o di doks o 
di grandi opifici. 

Si aggiunga infine che lo studio degli 
scambi e di un opportuno sistema di 
blocco elettrico automatico venne dai 
progettisti intrapreso e condotto a ter 
mine in ogni particolare, sì che il Tel 
fer è in grado di rispondere a tutte le 
esigenze del più importante e completo 
esercizio. 

Questi i concetti primi ai quali lo 
studio e l'esperienza gioveranno a dare 
pratico sviluppo e che condurranno, € 
dla sperare, a quelle estese applicazioni 
che i progettisti sì ripromettono. 


Î Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 


UFFICIO TECNICO E LEGALE 
ROMA - Via Lanza, 185 - ROMA 
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NUOVI APPARECCHI DI RADIOLOGIA 


ll trattamento delle cavità interne 
del corpo umano occupa presentemen- 
ie l'interesse dei radiologi; i risultati 
ottenuti, negli ultimi tempi, in. gine- 
cologia e nella terapeutica dei tumori 
maligni e della tubercolosi polmonare 
sono infatti, se non detinitivi, estre. 
mamente incoraggianti, 

Per fare agire i raggi X sulle cavità, 
abbisognano però apparecchi speciali, 
capaci di generale raggi duri, pene- 
tranti, in quantità sufficiente. I co. 
struttori approfittarono dell’ Esposizio- 
ne organizzata al recente Congresso 
Roevigenologico, tenutosi a Berlino, 
per presentare ai medici gli ultimi pro- 
gressi della loro tecnica. Fra gli ap- 
parecchi ivi esposti segnaleremo in pri- 
mo luogo il generatore Otto di raggi N, 
destinato precisamente alla produzione 
di radiazioni di questo genere. Co- 
struito secondo il principio del rad- 
drizzatore, questo generatore si distin. 
sue per una proprietà affatto nuova 


Fig. i. - Nuovo generatore di raggi X, sistema Otto. 


© preziosa assai per questo ramo della 
terapeutica: esso permette infatti di 
utilizzare pel funzionamento dell'am- 
polla qualunque sezione della fase di 
corrente, 

E noto come i raggi emessi da una 
ampolla Roentgen siano tanto più duri 
quanto la tensione applicata allam- 
polla è più elevata. Le tensioni basse 
non producono che raggi molli, inuti- 
lizzabili pel trattamento delle cavità, 
allo stesso tempo che generano calore, 
così da ridurre la durata delle ampolle. 
Ora, il « variatore di curve », sistem: 
Otto, azionato da una semplice levi, 
permette di separare dalla sezione di 
curva corrispondente alla tensione 
Massima, un segmento più o meno lar- 
50, così da far funzionare l’ampolla, 
a Seconda dei casi, con un miscuglio 
di raggi più o meno duri, 


1 
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Un altro dispositivo interessante as- 
sai e di grande utilità: permette di 
azionare. quattro ampolle simultanea. 
mente con un generatore unico. Ni trat- 
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Fig. 2. - Commutatore per 3-4 ampolle, 


ta di un commutatore ad alta tensio- 
ne, ideato dal Dott. Sehlesinger; lap- 
parecchio, nascosto in un elegante ar- 
madietto, consiste di un disco girante 
di contatto, rilegato ad uno dei mor- 
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setti della sorgente di corrente ad alta 
tensione. Quattro collettori, spostati 
fra loro di 90°, adducono la corrente, 


“col mezzo di cavi, ad ognuna delle am- 


polle; un cavo unico serve per il ri- 
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Fig. 8. - Ampolla oscillante per raggi X. 
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torno. Facendo girare: rapidamente il 
disco di contatto, si vedono le ampolle 
Illuminarsi, apparentemente, allo stes- 
so tempo, mentre in realtà esse rice- 
vono, l'una dopo l'altra, impulsi pe- 
viodici di corrente. Questo funziona- 
mento intermittente è della più gran- 
de importanza per il trattamento delle 
cavità, in grazia al rendimento più 
grande in raggi duri che esso realizza; 
nello stesso tempo Fusura delle am- 
polle, incapaci di riscaldarsi oltre mi- 
sura, è diminuita. L'energia della sor- 
gente viene pertanto integralmente uti- 
lizzata. 

Siccome la pelle dell’uomo è molto 
suscettibile ni raggi N, luno dei com- 
piti più ardui del medico consiste nel 
far colpire l’organo da trattarsi, si- 
tuato in una cavità, da quantità sufti- 
cienti di raggi X, senza pericolo per la 
pelle. A tale uopo si suddivideva fin 
qui la pelle in un numero più o meno 
grande di sezioni, per potere attaccare 
da ogni lato il tumore od altra lesione. 
Con questa « radiologia sezionata », 
riesce però estremamente difficile il 
proteggere la pelle con appositi seher- 
mi, in modo da impedire l'irradiazione 
molteplice di certe sezioni. D'altra 
parte, si deve, per ogni sezione, aggiu- 
stare Pampolla di nuovo e dirigerla sul 
foco malato, ciò che è non soltano lan- 
go ma complicato assai. 

L’ampolla oscillante, costruita a sa- 
conda delle indicazioni del Dott. Hans 
Meyer, libero docente all’Università di 
Kiel, adempie questo compito in modo 
affatto automatico. L’ampolla dopo es- 
sere stata una volta — col mezzo d’un 
ingegnoso meccanismo -~ diretta verso 
la regione da trattare, oscilla conti. 
muamente, sotto l’impulsione d’un mo: 
tore, da un lato all'altro del malato. 
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In questo modo cambia incessantemen- 
te la regione della pelle che serve da 
porta d'entrata ni raggi X, mentre la 
regione trattata, sulla: quale Pampolla 
è diretta, viene colpita ad ogni mo- 
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mento. Questo dispositivo ci sembra de- 
stinato a rendere servizi inestimabili, 
particolarmente in ginecologia. 

Fra i diversi organi d'un apparee- 
chio di radiologia, l'interruttore ad 
alta frequenza è, senza dubbio, uno dei 
più importanti. Segnaleremo al nostri 
lettori un interruttore perfezionato i 


Fig. 4. - Schema dell’interruttore a gas 
sistema Rotax. 


mercurio, nel quale il mercurio, in gra- 
zia ad un continuo effetto centrifugo, 
vien mantennto allo stato di purezza 
voluto. Il petrolio che prima si impie- 
gava in questo interruttore, per estin- 
vuere le scintille di contatto, è stato 
sostituito recentemente con gas Q'illu- 
minazione; la disposizione amovibile 
della parte superiore elimina ogni ri. 
schio d'esplosione, 

(‘otesti apparecchi sono costruiti dal- 
la Società elettrica « Sanitas» di Ber- 
lino. 

Dott. A. GRADENWITZ. 
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Questo apparecchio (1) serve essen- 
zialmente pel ricevimento telegrafico 
elettrico su linee e cavi telegrafici e 
con sistema radiotelegrafico vl onde 
continue. Sua caratteristica principale 
è una grande sensibilità insieme con 
rollustezza, piccolo volume e piccolo 
peso dell'insieme. 

I) dinafono è un soccorritore elet- 
tro-dinamico. che funziona da soccor- 
ritore e da ricevitore acustico: basta 
una corrente inferiore ad 1 microam- 
père per produrre segnali acustici; pe- 
rò si possono anche usare correnti di 
10-20 milliampères, senza che occorra 
alcuna modificazione nel dispositivo. 

Attualmente è in costruzione un nuo- 
vo tipo di dinafono che dovra essere 
1209 volte più sensibile; porterà avvol- 
gimenti ciascuno di 7000 ohms di resi. 
stenza, anzichè di 1000 come quelli fi- 
nora usati, e dovrà poter servire per 
qualunque sistema di radiotelegrafia. 

L'apparecchio si compone di un a- 
nello costituito da sottili lamine, che 
formano le espansioni polari, e dì una 
armatura, anch'essa a lamine, la quale 
può ruotare tra le espansioni polari 


(1) Royal Engineers Journ. Giugno 1914. 
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lasciando il minimo giuoco possibile. 
Sull’armatura si ha un avvolgimento a 
tamburo, le cui estremità sono colle- 
gate con un commutatore o collettore, 
sul quale apposite spazzole raccolgono 
le correnti generate nell’avvolgimento 
e le lanciano attraverso un circuito 
contenente uu telefono ricevitore, o un 
apparato registratore. Le espansioni 
polari sono circondate da un avvolgi- 
mento di linea (80,000 spire), nel quale 
passano le correnti di segnalazione del- 
la linea, e da un avvolgimento di con- 
trollo (200 spire), disposto in serie con 
un reostato, un commutatore ed una 
pila a secco. 

Il funzionamento dell’apparecchio è 
il seguente : 

L'armatura viene messa in movimen- 
to rapido di rotazione per mezzo di un 
motorino elettrico. La rotazione di es- 
sa genera un ruinore nel telefono rice- 
vitore anche quando nessuna corrente 
attraversa il circuito di linea, rumore 
che puo essere facilmente soppresso, 
facendo passare una corrente nell’av- 
volgimento ui controllo e regolando 
opportunamente il reostato. Allora, se 
una corrente percorre l’avvolgimento 
di linea, si forma tra le espansioni po- 
lari un campo magnetico, nel quale si 
muove l’avvolgimento dell'armatura. 
In questo, pertanto, si genera una cor- 
rente, la quale produce suoni molto 
sensibili nel telefono. 

Se il dinifono è collocato su un cir- 
cuito in cui, oltre alla corrente di tra- 
smissione colla stazione in corrispon- 
denza, circoli altra corrente, allora il 
reostato ed il commutatore dell’avvol- 
gimento di controllo sono regolati in 
modo che, col passaggio di questa cor- 
rente secondaria, non si producano ru- 
mori nel telefono durante la rotazione 
dell'armatura. In tali condizioni, se 
viene abbassato il tasto di trasmissio- 
ne della stazione corrispondente, la 
corrente di segnalazione attraversa 
l’avvolgimento di linea, ed essa, insie- 
me con quella del circuito di control- 
lo, produce un campo magnetico molto 
intenso tra le espansioni polari e quin- 
di un suono rilevante nell’apparato ri- 
cevìtore. 

I segnali sono percepiti nel telefono 
come rumori più o meno lunghi. 

Secondo l'inventore, il dinafono of- 
fre i seguenti vantaggi : 

molta sensibilità come ricevitore 
telegrafico — praticamente occorre una 
corrente di 5 microampères; 

maggiore sensibilità degli altri ti- 
pi di soccorritori; 

scarsa quantità di energia elettri- 
ca per Pimpiego; 

funzionamento possibile anche con 
linee in cattive condizioni; 

non occorrono regolazioni mecca- 
niche: 

ricevimento dei segnali col telefo- 
no, come per la radiotelegratia. 


NUOVI IMPIANTI 
per l'elettrificazione « della linea Lecco-Monza 


L'elettrificazione della linea Lecco.Mi 
lano non è che il necessario e logico com. 
pimento delle linee elettriche valtellinesi 
già da tempo in esercizio. L'estensione 
del servizio elettrico è per ora limitato 
al tratto Lecco-Monza. A questo farà se- 
guito in avvenire l'elettrificazione del 
tratto Monza-Milano, che coinciderà, pa- 
re, con l'inaugurazione della nuova sta- 
zione di Milano. 

Com'è noto, il sistema adottato è il tri- 
fase a 15,8 periodi. La linea aerea è dop- 
pia (due fasi) ed ha la sezione di 200 mm? 
Come terzo conduttore servono le rotaie 
che hanno giunti eletro-plastici. La ten. 
sione di alimentazione dei locomotori è 
3400-3500 volts. La linea di contatto a 
quattro fili (2x2 )è a sospensione tra- 
sversale su pali composti di tubi Man- 
nesmann. 

Sulla linea di contatto sono in paral- 
lelo tutte le cabine di sezionamento. Da 
queste si può effettuare la disinserzione 
delle varie sezioni della linea di contatto 
indipendentemente dalle attrezzature di 
stazione e viceversa. Le attrezzature delle 
stazioni sono separate da entrambe k 
parti a mezzo di tratti tamponi isolati da 
quelle di piena linea. All'alimentazione 
dei tratti tamponi provvederanno speciali 
apparecchi automatici tipo Magrini con 
relnis a due tensioni, 

Questi interruttori da palo di tipo spe- 
cialissimo, appositamente studiati per 
questa applicazione, si aprono quando 
la tensione di linea cala al disotto dei 
2000 volts, oppure quando manca tensio- 
ne in una fase. L'interruttore è munito 
di un dispositivo a motorino trifase per 
la richiusura automatica tosto che viene 
ridata la tensione alle due fasi oppure 
che la tensione ha raggiunto di nuovo il 
valore di 2000 volts, dei necessari dispo- 
sitivi di blocco per evitare manovre false 
o pericolose, e di opportune lampade di 
segnalazione. 

I locomotori destinati a questa linea 
sono conosciuti come « gruppo 030 ». 
Hanno tre assi accoppiati, due portanti 
ed una potenza di oltre 2000 HP. Hanno 
trolley ad archetto strisciante. Dispon- 
gono di quattro velocità di regime e pos- 
sono arrivare ai limiti di 37,5; 50; 7; 
100 km-ora trascinando un treno di oltre 
25) tonnellate di peso, trainato sulle mas- 
sime pendenze. Hanno due motori che 
possono funzionare in cascata o in pa- 
rallelo come trifasi o come bifasi (col 
sussidiò di un trasformatore Scott). La 
regolazione è del tipo a potenza costante. 

I locomotori ora in servizio per i treni 
di prova sono del gruppo E 050 (già chia- 
mata 050) sono particolarmente destinati 
a servizio merci: hanno cinque assi af- 
coppiati e possono arrivare ai 45 km-ora, 
pesano 60 tonnellate, hanno due motori 
che lavorano in cascata o in parallelo. 
La regolazione è del tipo a corrente Co- 
stante. 

La lunghezza della linea Lecco-Monza 
è di circa 40 km. di cui sette a dopp” 
binario (Lecco-Calolzio). Il raggio BL 


DI oe» ni. n- 
mo delle curve è di 500 metri. La pe 


denza massima è di quasi il 12 per mille 


nel tratto Olgiate-Calolzio. 


All'alimentazione della linea le Ferro- 
vie dello Stato provvedono parte con ener- 
gia proveniente dalla vecchia centrale di 
Morbegno (sul tratto Lecco-Calolzio già 
elettrificato in precedenza) parte con e- 
nergia consegnata alla tensione di 3400 
volts dalla Società Generale Italiana per 
Trazione Elettrica Ferroviaria, che a sua 
volta l'acquista alla Centrale Resega (ge- 
neralmente nota come Centrale di Rob- 
biate), dalla Società Generale Edison di 
IMettricità, alla tensione di 22000 volts, 
convogliandola per mezzo di due cavi sot- 
terranei alla stazione di Usmate. Di qui 
si dipartono due cavi ancora per la sta- 
zione di Monza, un cavo per la stazione 
di Olgiate, di dove si prosegue sempre 
per mezzo di un cavo per Calolzio. 

Le condutture primarie furono fornite 
dalla ditta Pirelli. Si tratta di 70 km. 
circa di cavo (3 x 40 mm.?) con isolamento 
in rarta e tessili imbevuti di miscele iso- 
lanti nel vuoto. La protezione esterna 
consta di un tubo di piombo con imbot- 
titura di carta compoundata, juta catra- 
mata e armatura di nastro di ferro fa- 
sciato eon juta catramata. Il diametro 
esterno del cavo è di circa mim. 80, il pe- 
so netto di kg. 13.7 ‘m. Le bobine del cavo 
vennero provate in fabbrica alla tensione 
di W/m volts per mezz'ora. 

Spezzoni tolti dalle bobine provate fu- 
rono sottoposti alla prova di perforazione 
ragginngendosi tensioni di 217 ‘m volts 
(limite minimo contrattuale som volts). 

Le caratteristiche elettriche del cavo 
SONO: 

Resistenza a 15° C del conduttore ohm 0,437 
Capacità monofasica micerofarad „ 0.15 
Capacità apparente trifase ., » 0.103 
Cos 9 a vuoto Lod eran da OI 

La Società Generale Italiana per Tra- 
zione Elettrica Ferroviaria ha tre sotto- 
stazioni di trasformazione è Monza, U- 
smate e Olgiate. 

La sottostazione di Calolzio è stata co- 
struita e sarà esercitata direttamente 
dalle F. N. cone quella dove fanno capo 
le linee provenienti dalle centrali Resega 
e Morbegno. I trasformatori in questa 
sottostazione sono dell'A. E. G. 

Le cabine della Società Italiana Fra- 
zione sono equipaggiate con materiale 
Tecnomasio Italiano Brown Boveri la 
qual ditta ha pure fornito il materiale 
per il quadro della sottostazione F. S. di 
Calolzio. In ognuna di queste cabine so- 
no quattro trasformatori monofasi Brown 
Boveri, isolamento in olio, raffreddamen- 
to naturale (uno di riserva) che trasfor- 
Mano l'energia da 20,000 volts a 340 
volts I trasformatori sono collegati in 
triangolo. Le sottostazioni sono costruite 
in due piani con aperture comunicanti 
nell'impalcato e fin d'ora previste per fu- 
turi ingrandimenti La disnosizione de- 
gli apparecchi sia a bassa che ad alta 
tensione è secondo il sistema cellulare 
(cellule in forati e cemento). 

Nel piano terreno hanno trovato posto, 
oltre ai trasformatori, tutti gli apparec- 
chi di manovra, riduttori, ece. Nel secon- 
do piano non vi sono che le sbarre. Fa 
eccezione la sola sottostazione di Usmate 
che è l'unica provvista di apparecchi di 
misura: (quattro registratori a relais 
C. G. S. (mn wattmetro e tre amperonie- 
tri), quattro registratori Siemens (un 
Wattmetro e tre voltmetri), quattro con- 
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tatori); nella quale i trasformatori di 
corrente sono al secondo piano, predispo- 
sti in modo da poter essere facilmente 
tolti dal circuito (by pass). 

Ogni trasfcrmatore è munito di inter- 
ruttore automatico tripolare sia sul pri- 
mario che sul secondario. Questi inter- 
ruttori sono collegati elettricamente fra 
di loro in modo che scattando il primario 
scatti anche il secondarie ma non vice- 
versa. Gli automatici sono tutti muniti 
di relais a tempo tipo B. B Le celle de- 
gli interruttori suno accessibili dalle due 
parti. I comandi e gli apparecchi a bassa 
tensione sono collocati su apposite lamie- 
re in celle a parte. Gli scaricatori adot- 
tati per ora in via d'esperimento sono 
de! tipo normale Wirtz. 

In corrispondenza delle tre sottostazio- 
ni di trasformazione Monza-Usmate-O1- 
giate, le F. N. hauno impiantato tre ca- 
bine di smistamento delle condutture per 
il servizio delle linee di trollev alimentate 
dalle sottostazioni della Società forni- 
trice Tenergia a mezzo di cavi unipolari 
forniti dalle ditte Pirelli e Tedeschi. T 
fabbricato di queste cabine è costituito 
da un'ossatura metallica di facile e ra- 
pido montaggio e da pareti in muratura 
di mattoni con grandi vetrate. Il piano 
terreno serve per la custodia di mate- 
riali, attrezzi, strumenti. Al piano supe- 
riore sono disposte nel locale più grande 
le apparecchiature elettriche di manovra, 
nell'altro i telefoni tipo selettivo. 

Per facilitare la revisione dei singoli 
piamnelli si e reso indipendente e scorre- 
vole trasversalmente su rotaie la inte- 
laiatura di sostegno di ciasenn interrut- 
tore automatico, costituendo così tanti 
pannelli mobili; le sbarre omnibus, ap- 
parecchiature di proiezione, searicaful- 
mini, ece, vennero disposti su pannelli 
fissi corrispondenti ai rispettivi pannelli 
mobili. Quando il pannello mobile vien 
fatto scorrere sulle rotaie si distacca an- 
che elettricamente dalla parte fissa sic- 
che tutti gli apparecchi compresi nel pan- 
nello possono essere con tutta sicurezza 
ispezionati. Si è previsto un intero pan- 
nello di riserva per dar agio alle ripa- 
razioni senza intralciare il regolare an- 
damento del servizio. 1 pannelli, ad evi- 
tare false manovre, sono muniti di ap- 
posito dispositivo di blocco. 


L’INGEGNERIA E LA GUERRA. 

Facendo seguito a quanto serivem. 
mo nel passato numero sotto questo 
stesso titolo, su proposta dell'ing. Giu- 
seppe Utili, la presidenza della A. E. I. 
ha rivolto ai soci un invito specificato 
colle seguenti domande : 

1° In caso di mobilitazione sareb- 
be Ella richiamata direttamente a far 
parte dell'esercito attivo? 

2% Nell'ipotesi di una risposta ne- 
gativa, desidererebbe che il Suo nome 
fosse compreso nella lista che T'Asso- 
ciuzione sta preparando? 

3° Quali sono le specialità in cui 
Ella è competente, e quali le mansioni 
nelle quali potrebbe essere utilmente 
impiegata? 


Gare di avviamento postale 
e di telegrafia pratica a Genova. 


Con recente decreto ministeriale so- 
no stat» rinviate a tempo da determi- 
mesi le gare nazionali di avviamento 
delle corrispondenze postali e di tele- 
vrata pratica che dovevano tenersi a 
Genova nel corrente anno 1914. 

Due sono le ragioni per le quali è 
stato stabilito il rinvio: anzitutto il 
Ministero della Marina ha dichiarato 
di non poter per ora partecipare alle 
vare; inoltre le contingenze attuali 
hanno fatto aumentare enormemente 
il lavoro negli uffici postali e telegra- 
fici, cosi che riexce impossibile distrar- 
re dal lavoro normale i numerosi im- 
piegati che sono stati aminessi alle ga- 
re, nonchè i funzionari incaricati di 
presiederle, divigerle e sorvegliarne lo 
svolgimento. 
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| Bilanci delle Imprese Eleliriche 


Società Generale italiana Accumulatori Elet- 
trici - Milano (Capitale L. 090,000 ver- 
sato). 


Il :2 giugno presso la Edison e presie- 
duta dallon. senatore Esterle, presiden- 
te del Consiglio d'amministrazione, eb- 
be luogo l'assemblea ordinaria degli a- 
zionisti della SN. L Accumulatori Elet- 
trici. 

Il Consiglio stesso informo che leser- 
ezio chiuso il 81 marzo u. s. rappresen- 
tò per la Società un periodo di tranquil- 
lo sviluppo. La situazione dell'industria 
trovasi alquanto migliorata, e la cifra 
di affari si è accresciuta in quasi tutti 
i reparti. L'importanza di forniture in 
batterie trasportabili di una certa gran- 
dezza, e cioè per trazioni o scopi analo- 
ghi, si mantiene molto ristretta, special. 
mente in confronto di quanto si verifica 
all'estero, dove questo campo è invere 
largamente sfruttato. Tuttavia si spera 
di raggiunzere gradatamente un mig. 
ciore sviluppo anche da noi, tenendo 
conto di quel coefficiente assai favorevo- 
lə che è il moderato costo dell’energi: 
elettrica nel nostro paese. 

I piccoli accumulatori trasportabili de- 
stinati ad usi diversi e specialmente per 
illuminazione di automobili, presentano 
invece un incremento notevole sull’eser- 
cizio precedente. Le Officine sociali n 
Melzo, ebbero sempre lavoro regolare e 
costante ed anzi si dovette effettuare 
qualche ampliamento tuttora in corso. 

Malgrado il prezzo del piombo si sia 
mantenuto, nel corso dalla gestione 1913 
1914 ad un livello anormale, oltremode 
elevato, si ebbero risultati economici 
soddisfacenti. 

L'utile lordo di lavorazione ammontò 
a L. 857,042.07; le spese di amministra- 
zione ed esicizio a L. 630,288.21; e l'utile 
setto di L. 225,753.86 si accrebbe in di- 
sponibilità, grazie al residuo utile pre- 
cedente in L. 21,753.11, a L. 247,846.97 
che l'assemblea nell’approvare il Bilan- 
cio, decise di ripartire come segue: a 
riserva legale L. 11,337.69; al Consiglio 
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L. 11,541.62; agli azionisti (in ragione di 
I. 25 per ogni azione da lire 250) lire 
‘00,000; a nuovo L. 24,985.66. 

Il bilancio segna: . 

Attivo. 

Beni stabili L. 320,398.46; macchina- 
ro ed attrezzi L. 135,438.55; mobilio 1; 
brevetti L. 107,237.05; effetti in portafo- 
glio L. 80,137.95; cauzioni L. 130,967.85; 
merce in magazzino L. 580,599.99; denaro 
in cassa L. 5,149.38; crediti (verso clien- 
ti L. 1,940,019.99; verso Banche 355,542.45) 
l. 2,295,562.44; cauzione amministratori 
L. 280,000 — Totale L. 3,935,492.67. 


Passivo. 

Capitale sociale L. 2,000,000; riserva 
L.. 32,540; debiti diversi L. 1,374,987.70; 
utili residuo esercizio precendente lire 
21,111.11, dell'esercizio L. 226,753.86) lire 
247,864.97; cauzione amministratori lire 
280,000 — Totale L. 3,935,492.67. 

Vennero rieletti Sindaci effettivi i si- 
gnori: A. Cortesi, G. De Andrea ed Er- 
-nesto Dressel. 


Società Elettrica Apuana - Milano (Capi- 
tale L. 900,000, versato). 


Il 24 marzo, e presieduta dal prof ing. 
luigi Zunini, si tenne l'assemblea ordi- 
naria degli azionisti di questa Anonima, 
presenti 6 con 6520 delle 9000 azioni da 
L. 100, formanti il capitale sociale. 

la ‘Relazione del Consiglio informa 
come nell’anno decorso si sia provveduto 
allo sviluppo ed alla migliore sistema- 
zione delle reti di distribuzione, sia di 
quelle create dalla Società, come dell’ail- 
tra di Massa acquistata alla fine del 1912 
e vennero raccordate con la Idroelettri- 
ca Ligure fornitrice dell'energia che po- 
trà con maggiore economia integrare 
le deficienze dell'impianto: idraulico del 
Cartaro. 

Da ciò l'aumento di circa 300 mila lire 
nei debiti. All'aumento del costo dell'im- 
pianto avrebbe corrisposto un aumento 
anche maggiore di utili, se una grave 
crisi non avesse colpite le industrie del 
la regione carrarese, dapprima per ef- 
fetto di scioperi e poi per la serrata ge- 
nerale degli industriali e che si protrasse 
dal 17 novembre a tutto gennaio. 

In realtà malgrado che i proventi del- 
l'esarcizin abbiano aumentato da lirc 
672,060.58 a L. 780,823.74, per l'effetto del- 
le aumentate . spesa di esercizio sopra 
una rete assai estesa e dei maggiori in- 
teressi passivi — in totale L. 748,328.10 
—. l'utile netto (L. 32,495.64) non segnò 
che un piccolo aumento mandato — se- 
cando proponeva il Consiglio -- ad au- 
mento dell'ammortamento. mantenendo il 
dividendo nella stessa cifra dell’anno 
scorso, Cioè L. 3 per azione, pari a live 
927,000: lire 4711.86 vengono prelevate a 
nerma di statuto e L. 806.30 compreso il 
residuo utile 1912 in L. 22.52, passano a 
contò nuovo. 

Ueco il bilancio chiuso il 31 dicembre 
1913 ed approvato: 

Attivo. 

Impianto elettrico L. 2,913,495.13; Ma- 
gazzino 245,029.89; Cassa 6,587.66; Dehi- 
tori 207,394.95; Depositi cauzionali diver- 
si 9,754.55: Depositi canzionali ammini- 
stratori 102,200 — Totale T.. 3,484,799.1R. 
Dal 
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Passivo. 


Capitale sociale L. 900,000; Fondo di 
riserva 3,165.31; Creditori L. 2,447,115.71; 
Amministratori per depositi cauzionali 
I.. 102,000; Utile (avanzo esercizio pre- 
cedente 22.52, utile dell’eserciz. 32,495.64) 
L. 32,518.16 —— Totale L. 3,484,799.18. 

Vennero eletti consiglieri i signori: 


avv. Tomaso Croci, ing. Francesco Brio- 
schi e ing. Rodolfo Lüscher; sindaci ef- 
fettivi gli ing. Nicola Ponza di S. Marti- 
no, Angelo Biagini e A!berto Pfrunder; 
e supplenti Gino Marchetti e rag. Fran- 
cesco Schiaffino. 


ITALIA 


Ferrovia Torino-Ciriè-Lanzo. 

L'assemblea degli. azionisti di questa 
ferrovia ha deliberato di impiantare la 
trazione elettrica. 


ED ESTERO 


Nuova ferrovia elettrica 
S. Angelo-S. Colombano-Chignolo 


Una importante riunione ha avuto luo 
go non ha guari per discutere in merito 
ad un progetto di ferrovia elettrica, ela- 
borato dagli ingegneri Bargiggia, Tona- 
li, Romanini e Gibelli, che congiunga 
S. Angelo Lodigiano a Chignolo Po, pas- 
sando per Monteleone, Favorita, Ca’ de' 
kio, Valbissera, S. Colombano al Lam- 
Dro: accostando la zona delle nuove Ter- 
me Idroterapiche saline di Miradolo, che 
vanno assumendo un'importanza grande. 


Ferrovia elettrica Borgo S. Donnino-Salsomaggiore. 


La Società Brioschi di Milano ha pre- 
sentato al Ministero dei lavori pubblici 
il progetto d questa nuova ferrovia, che 
sarà di circa 10 chilometri. 


TRAMVIA ELETTRICA 
Castellamare di Stabia-Mercato S. Severino e diramazioni. 


Il Consiglio superiore dei LL. PP. ha 
dato parere favorevole per un sussidio 
di lire 1500 al Km. per 50 anni a questu 
tramvia. La tramvia sarà elettrica n 
scartamento ridotto (0,95), Concessionari 
i sigg. ing. Ernesto e Carlo Breglia e 
Francesco De Fusco, La linea sarà lun- 
ca circa 50 Kin. 


Tramvia Pisa-Pontedera. 


I stato approvato il progetto d'elettri- 
ficazione di questa linea. 


Forni elelirici a correnie irifase nl Canadà. 


La Società Canadese Maffat-Irving 
Electric Smelters Ltd. ha attualmente 
adottato nel suo stabilimento un nuo- 
vo forno a corrente trifase, che congu. 
ma 300 KW; con questo forno si può 
trasformare direttamente il minerale 
in acciaio. 

Il eroginolo è costruito con materiale 
a base calcarea che ricopre i mattoni 
refrattari rossi generalmente impiega- 
ti: il corpo del forno è costituito în 
mattoni siliciosi. Il minerale finemente 
diviso viene versato nella parte supe- 
viore del formo mediante un sistema 
ad elica. Il carbone necessario per la 
trasformazione del minerale viene ver. 
sato nella parte inferiore del camino 
che è abbastanza larga e forma la ca. 
mera di riduzione propriamente detta. 

L'apparecchio è costruito in modo 
che il minerale e la calce che serve per 
la fusione, per una altezza da 1a 2 m. 
siano sottoposti all’azione di ‘gas ric- 
chi di ossido di carbonio, alla tempe- 
ratura di più di 1100° C; ne risulta che 
più dell'80% del minerale viene ri- 
dotto. 

La corrente impiegata per il funzio- 
namento del forno è di 2500 amp. a 
10 volt: l’intensità può tuttavia varia- 
re del 20 % a seconda dello stato di ri. 
duzione del minerale. Gli elettrodi so- 
no in grafite ed hanno un diametro di 
10 cm.; la regolazione è fatta a mano. 

L'analisi dell'acciaio ottenuto con 
questo forno ha dato i seguenti risul- 
tati: silicio 0,27; manganese 0,70; car- 
bone 0,29; fosforo 0,31: solfuro 0,31 %. 
il limite di elasticità di questo acciaio 
era di 3660 Kg. cm? e la tensione mas- 
sima di 5500 Ke. em?. 


La protezione automatica dei treni In America. 


In seguito all annunzio di un premio 
di 30,000 lire per un dispositivo di fer. 


«mata automatica dei treni in caso di pe- 


ricolo, FAmministrazione delle ferrovie 
americane ha ricevuto 3500 progetti tutti 
riferentesi a questi dispositivi; finora ne 
seno stati studiati 1500; uno di questi è 
stato provato ed un altro sarà presto 
niesso in esperimento. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
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Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 


LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COLE 
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UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 


MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORON 
Teleg. Cincue-Minano PA ILANO:‘ Telefono-26:04 
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Fondato nel 1892 
OPERAZIONI dell’UFFIGIO BREVETTI 


Copia di Brevetti Italiani ed Esteri. - 
Ottenimento dei Brevetti in Italia. - 
Ottenimento dei Brevetti all’Estero. - 
Deposito di Marche di Fabbrica e 
di Modelli in Italia ed all Estero. - 
Cessione di Brevetti e di Marchi. 


- Messa in opera dei Brevetti. - 


Messa in valore dei Brevetti Italiani 


e Stranieri mediante costituzione di 
Sindacati o di Società. 


UFFICIO BREVETTI — 
Prof. A. BANTI - ROMA 


CONSULENZA TECNICA E LEGALE 


Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA 


Corrispondenti a 


MADRID 
BARCELLONA 
NEW-YORK 
PIETROBURGO 
BERNA 
BRUXELLES 
STOCCOLMA 
CRISTIANIA 


BUENOS-AIRES 


MONTEVIDEO 


Ricerche e pareri 


IN MATERIA DI PROPRIETÀ INDUSTRIALE 
UFFICI IN ROMA - VIA GIOVANNI LANZA, 135 


(annolo Via Cavour) 


$ 


TEE E WESTINGHOUSE COOPER PAR SENT or TD.. 
| TTI i II 


PER TRASFORMARE 


LA CORRENTE ALTERNATA 


IN CORRENTE CONTINUA 
NESSUN APPARECCHIO 


NESSUN ASPETTO 
EQUIPAREGGIA 


IL RADDRIZZATORE STATICO “ COOPER HEWITT A 


(ADOTTATO DALLE FERROVIE DELLO STATO) 


WEISE & MONSKI 


Via Princ. Umberto, 34 - MILANO - Via Princ. Umberto, 34 
Officine a HALLE ajS (Germania) — 
Casa fondata nel 1872 


n + 


Operai e impiegati 1400 


haia, Fabbrica mondiale specialista di 


la ron: — 


ee. per ogni scopo, 
CIPTAAN r | portata e comando 


Specialità: POMPE A VAPORE “DUPLEX, | 


POM PE CENTRIFUGHE a bassa ed alta EA 
POMPE A STANTUFFO Piga eda vapore. * 
COMPRESSORI 


—= d’aria e di gas ——- 


POMPE A VUOTO a 


(1,19){7,14) 


[Add dll SAI AA 


Per qualsiasi applicazione e potenza domandateci preventivi. T È dl di. 


(10) (13) 
(15) 
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IV | Avvisi di Pubblicità dell ELETTRICISTA 


ZETTLITZER 
KAOLINWERKE A. Gi 


Dipartimento : 


MERKELSGRUN 


CARLSBAD in BOEMIA 
ASD) 


Specialità : 


ISOLATORI 


in porcellana durissima 


per condutture elettriche ad ALTO e Basso potenziale 
Propria Stazione di prova sino a 250,000 


ORY 


RADD PRIX - TORINO 1911 
ILGI OUINOL - XINI AUYYD 


Isolatori a sospensione 


® ® ® 
di vari modelli 
per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 


FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 
d'Europa ed oltremare | 


Assume qualsiasi lavoro speciale SI disegno o modello 


e n e 


1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt 
sono forniti con i suoi isolatori 


Oltre 5000 Modelli d'isolatori per tutte le applicazioni 


Rappresentante Generale per l ‘Italia: 


GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 


Offerte e Cataloghi gratis a richiesta 
, ° 
Referenze di prim'ordine 


ISOLATORI FOLEMBRAY 


strumenti 

di a Comando 
2% uogni grandezza 
erelativi accessori 


TA 


Apparecchi per montaggio 
Strumenti da tasca 


MITTI-amperometri | 


RUDOLF KIESEWETTER 


FABBRICA 
DI STRUMENTI ELETTRICI 
| DI MISURA 


== LIPSIA IV 


Marca depositata 
(1)-01,19) . 


Di 
' il 


ORDe rare re uw - BRESCIA 


Antiche Ditte: Ing. G. CONTI & C. - CESCHINA, BUSI & C. 
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sistema. 
Regolatori servomotori di precisione. 
Saracinesche - Valvole - Scarichi equilibrati. 


Pompe a pistone e rotative, alta e bassa pressione. 


Esposizione internazionale di Torino 1911 


eZ —— e i 


GRAN PREMIO 


Società Anonima Italiana - MILANO - Via S. Giovanni sul Muro, 9 


(Vedi annunzio interno p. IX) 
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TL ELETTRICISTA, 


Anno XXIII S. III Vol. III, N. 20. Direttore: Prof. ANGELO BANTI 15 Ottobre 1914. 
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— Giornale Lenin di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. 
= PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 1911 


I SALI 
ST E catalog gratis KA CALAN RICHA RD 
GRAND PRIX ANS PA MISURE ESETTRICHE e INDUSTRIAL 
Esposizione Internazionale - FA 09 I FA ia v ire a 


Manometri - Cinemometri - Dinamometri 
Barometri « Termometri- Igrometri, ecc. 


The Morgan Crucible Co. LEE 
Ing. S. BELOTTI & C. -WG = S 
Corso P. Romana, 76 ~% 


sà A = Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = 
n (1,15)-(1,14) 


mirano MATERIALE PER IMPIANTI ELETTRICI 
n. &J. BUSLC Va Csae dl SSIS Ponce "vet NIE orto 
INNESTO BENN fa Perco. c. 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate == MILANO — 


SENZA CUSCINETTI DI LEGNO - COMPLETAMENTE CHIUSO 
SENZA GUARNIZIONI IN CUOIO - SENZA PARTI SPORGENTI 


$i può atffaccare e disfaccare ìn qualunque momenfo 
durante la marcia con qualsiasì forza e velocità. 


ING. LANZA & ©. (906.11) 
MILANO: Via Senato, 28 « BERGAMO 1 Via S. Benedetto, 2 


‘La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


Re 108 
dias, 
t 
è 
i i 
Ya: 


Serna ae ini Prix a tutte le Esposizioni = 
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9.6. S. Sac. An, por Istrumenti Elettrici 
m@. Olivetti & œ. 
MILANO - Via Broggi, 4 
n {{AHMPEROMETRI - VOLTMETRI 
- (AWATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. (ved seg. xum 


Í FIBRA | 


PILE ELETTRICHE 


=DURA= 


N ONS RICHARD-GINORI sa VULCANIZZATA AMERICANA 

Vedi M. ROBERT A T Cc) IPE EE 

an twa SO L covo. È (MONTI a MARTINI 
SS (Foti pas. 19 | Vedi annunzio interno (pag. XIV) Via Oriani, 7 - MILANO 
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== P..B. Succ SILVIO VANNI: 
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K VOLA RO MEO ) 6 6, - M ILANO Tie a i = 
Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi 


SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7 Capitale sociale Le 600,000 interamente versato [È 
rasi 


e jn ; si Materiale elettrico - Officine e Direz.: VADO LIGURE Í Tel.,3-14 ©:2-48| (Savona) 
Società Italiana Westinghouse | Uffici tecnici dipendenti: Roma. Vicsio Selana "54 2 Tei I4 


MILANO = 


Via Piacenza, 20 
Telefono 63-31 
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Ricerche sperimentali in tubi con catodo Wehnelt 


Dopo la pubblicazione delle mie note 
(1; sulle scariche nei tubi con catodo di 
Wehnelt, nelle quali era principalmente 
descritta la produzione dei raggi ma- 
gretici sotto l'azione di un campo ma- 
gnetico anche con questi tubi, i due fi- 
sici More a Mauchly (2) hanno pubbli- 
cato una serie di belle esperienze sulla- 
zione del campo magnetico nelle scari- 
che attraverso i gas, facendo pur essi 
uso di tubi con catodo Wehnelt, per sa- 
stenere che l'effetto del campo è sempli- 
cemente di produrre un cono di raggi 
che si muovono in traiettorie elicoidali. 
Questo cono è una corrente 
di particelle cariche negati- 
vamente, le quali lasciano il 
catodo perchè il campo ma- 
gnetico ne abbassa il poten- 
ziale ed esercita su di esse 
una forza meccanica: da cio 
hanno tratto argomento, per 
opporre una loro ipotesi sul- © 
la scarica nei gas a quella p 
del Righi. Ma a ciò ha esau- 
rientemente risposto il Righi 
stesso (8). 

Secondariamente essi han- 
no voluto provare che gli 
effetti ottenuti quando un 
campo magnetico agisce sulla scarica a- 
doperando un catodo freddo, si possono 
avere con un catodo caldo Wehnelt sen 
zi far uso di campo. Per cui concludono 
che l'azione del campo magnetico su un 
catodo Wehnelt caldo, non è di cambia- 
re la natura della scarica, ma semplice- 
mente di spostarla dal catodo e di in- 
grandirla in modo che le varie parti 
sembrano cambiate. 

Ora questa loro ultima affermazione 
così assoluta non è esatta: sono molti 
i casì nei quali il campo magnetico, an- 
che in questi tubi, modifica la scarica in 
modo così evidente da darle caratteri © 
Proprietà molto diverse, che altrimenti 
non sì potrebbero ottenere. 

Ed è ciò che intendo esporre in questa 
breve nota, riservandomi in un prossi- 
Mo lavoro di indicare più dettagliata- 
mente i risultati ottenuti, illustrandol: 
con tabelle, diagrammi e fotografie. 


wi (1) Eleltriciata, 15 sett. 1911 - Rend. del R. Istituto Lombardo 10 febbraio 1912. 
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In una prima serie di ricerche, i tubi 
adoperati erano della forma fig. 1. La 
porzione M N era lunga 45 cm. circa 
con un diametro di 5 cm. Come anodo 
serviva ora A ed ora B, cilindretti di al- 
luminio, distanti dalla lamina di platino 
C — catodo Wehnelt —- da 8 a 15 cm. a 
seconda dei casi. Il cilindro metallico 5 
—- scatola di Faraday — tenuto perma- 
rentemente a terra, era lungo 30 cm 
Nell'’interno di esso, coassiale con esso, 
e da esso bene isolato, stava un altro ci- 
lindretto metallico P che si metteva in 


comunicazione coll’'elettrometro. Questo 
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cilindretto P si può avvicinare più o me- 
no al catodo, rammollendo la ceralacca 
del tubo T. 

Il rocchetto destinato a creare il campo 
magnetico fu posto in H D, come indica 
la figura 1, di guisa che il tubo B E pe- 
netra nel suo interno, e l'intensità del 
campo fu misurata a 2.3 cm. dalla faccia 
polare del rocchetto in corrispondenza 
al catodo C. La corrente di scarica nel 
tubo fu sempre corrente continua fornita 
da batterie di piccoli accumulatori, al- 
cune volte in serie con la corrente conti- 
nua stradale a 440 volts, e sempre con 
l'interposizione di resistenza liquida. 

Per fare il vuoto nei tubi ho adoperato 
una pompa a mercurio Gaede, e per la 
misura della pressione un manome- 
tro Mac- Leod, sistema Gaede: le connes- 
sioni alla pompa le ho fatte o saldando 
i tubi di vetro o con raccordi normali, 
sistema Leybold di Còhn. 
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Le esperienze sono state eseguite in 
modi diversi: in una prima serie di ri- 
cerche, mantenendo nel tubo una pres- 
sione variabile fra 0.06 e 0.09 mm. e la 
laminetta di platino poco più che roven- 
te — rosso ciliegia — si applicava agli 
elettrodi una differenza di potenziale di 
circa 400 volt, facendo funzionare da 
anodo A. Il cilindretto P era in comuni- 
cazione coll’elettrometro. Un secondo c- 
lettrometro, posto fra gli elettrodi A e C, 
indicava la differenza di potenziale pri- 
ma e durante la scarica. Appena fra gli 
elettrodi si ha la tensione necessaria, 
appare una leggera luminosità bianca- 
stra intorno all'anodo, che per alte ra- 
refazioni si nota solamente all’estremità, 
e nel medesimo tempo il fascietto cato- 
dico di raggi azzurri che si estende più 
o meno del tubo M N, in forma legger- 
mente conica. Se questo penetra nel ci. 
lindro di Faraday e batte su P si osserva 
una forte carica negativa all’elettrome- 
tro — 40 volt circa in molte esperienze. 
Eccitando gradatamente l’elettro-calami- 
ta, il fascietto catodico assume forme 
elicoidale con spire a passo più o me- 
no largo a seconda dell'intensità del 
campo magnetico e un poco si accorcia: 
in queste condizioni non è sempre facile 
misurare la carica portata nel cilindro, 
per la difficoltà di farvi arrivare tutti 
i raggi; ma se si accresce il campo si 
giunge ad un punto in cui gran parte 
del tubo M N è percorso da un fascio di 
luce biancastra terminato da un cono 
roseo; se questo penetra nella camera di 
Faraday, e batte su P, si ha all'elettro- 
metro sempre una deviazione assai mi- 
nore di prima. In molte mie esperienze 
le deviazioni variarono da 12 a 25 volt 
a seconda della pressione dell’aria del 
tubo, dell'intensità del campo, e princi- 
palmente della distanza di P dal catodo. 
La difficoltà maggiore infatti in queste 
ricerche è di trovare la posizione giu- 
sta del cilindretto P; ma a tentativi, con 
un poco di pratica, si riesce quasi sem- 
pre presto a trovare una posizione per 
la quale si ha la minima deviazione al 
l’elettrometro. 

Le esperienze sono molto abbreviate 
dal fatto che in circa 3 minuti si può 
portare la pressione da 760 mm. a 0.06, 
pressione spesso adoperata in queste ri- 
cerche. 


— (2) Moreand. Mauchly - Phil. Mag. August 1913. — (D Rioni - Phil. Mag. 
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Mentre si verifica ciò al catodo, anche 
all'’anodo si notano variazioni interes- 
sunti: appena si produce il debole cam- 
p9 magnetico, una viva luce biancastra 
appare all'anodo, la quale va in parte, 
come a schiacciarsi contro la parete del 
tubo, e in parte si sposta verso il cato- 
do; crescendo il campo torna ad indebo- 
lisi, fino a ridursi appena visibile al- 
l'apparire dei raggi magnetici; ciò è in 
relazione alla variazione del potenziale 
agli elettrodi; infatti prima il potenzia- 
le un poco si abbassa, poi si eleva gra- 
datamente al punto da interrompersi 
anche la scarica se l intensità del campo 
supera un certo limite. 

Sono state eseguite esperienze con la 
stessa disposizione, solamente la tensio- 
ne applicata agli elettrodi era molto 
maggiore —- circa 12140 volt — e la lami- 
netta di platino C veniva lentamente por- 
tata fino ad una viva incandescenza. In 
queste condizioni anche senza campo 
magnetico, il tubo M N è in gran parte 
attraversato da un fascio cilindrico di 
luce biancastra simile a quella ottenuta 
nelle esperienze precedenti con il cani- 
po, ma non terminato da un cono di lu- 
ca rossastra, Questa fascia porta sempre 
nella camera di Faraday una forte ca- 
rica negativa. Se si produce con il roe- 
chetto H un campo magnetico opportu- 
no, il fascio diventa conico e di colore de- 
bo!mente roseo, un po’ si allunga, e Ja 
carica negativa portata nella camera di 
Faraday diminuisce notevolmente, sem- 
pre che si porti il cilindretto P nella po- 
sizione opportuna. Fra gli elettrodi A € 
C si ha, come prima, in generale un ac- 
crescimento della differenza di poten- 
ziale. 

Il terzo gruppo di esperienze è stato e- 
seguito coprendo parte del tubo M N con 
una sottile rete metallica in comunica- 
zione col suolo, come hanno fatto More 
e Mauchly nelle loro esperienze. Con 
questa disposizione i risultati si compli- 
cano, e spesso sono incerti, se non si 
prendono precauzioni opportune. 

Intanto la rarefazione non deve esse- 
re troppo elevata — non superiore a 
0.06 mm. circa — in caso contrario la 
reticella metallica non esercita quasi 
nessuna influenza sulla scarica, e si è 
quindi come nei casi precedenti: la reti- 
cella metallica non deve estendersi ol- 
tre la scatola di Faraday, altrimenti 
non si hanno risultati costanti e sicuri, 
e ciò, si capisce, deve dipendere dalle 
modificazioni che debbono portare nel 
campo elettrico, la scatola S e la reticel- 
la metallica al suolo, 

Quando sono verificate queste condi- 
zioni un fascio di luce azzurra o bian- 
castra, a secondo della pressione della- 
ria nel tubo, della tensione applicata a- 
gli elettrodi e della temperatura del ca- 
todo, invade gran parte del tubo M N, 
e porta nella camera di Faraday carica 
negativa, minore però che nei casi pre- 
cedenti da 20-36 volt circa. 

Creando un opportuno campo magne- 
tico, il fascio si fa conico, cresce un poco 
in lunghezza e cambia leggermente di 
colore, ma la carica portata su P è sem- 
pre un po’ minore di prima. Questo pro- 
va che il campo magnetico non ha sola- 
niente lo scopo di concentrare il fascio 
di raggi catodici, e di ridurre le traiet- 


(dp Rioni -- Accademia delle scienze di Bologna, 16 nov, 1913. — (5) L 
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torie elicoidali, ma di mutarlo parzial- 
mente in un fascio di raggi magnetici. 

Anche con quest'ultima disposizione, 
si è notato in generale un accrescimen- 
to della differenza di potenziale agli elet. 
trodi. Il che indica in modo evidente che 
quando l’anudo è laterale, e il campo 
magnetico agisce trasversalmente alla 
scarica, acquistata che abbia una certn 
intensità, si ha sempre un elevamento di 
potenziale agli elettrodi. Cade quindi la 
spiegazione data dai signori More œe 
Mauchly per la produzione della scarica, 
tutta fondata sulla caduta di potenziale 
agli elettrodi, il che non si verifica che 
quando si adopera come anodo B. 

Un altro gruppo di ricerche è stato fat- 
to colle disposizioni precedentemente in- 
dicate, ma adoperando come sanodo B 
Senza dilungarmi tanto mell’esporre i ri 
sultati ottenuti, dirò che si“ è verificate 
che campi di moderata intensità — 400 
a 1000 gauss — fanno diminuire la ca- 
rica negativa portata nella scatola di Fa- 
raday; che però tale diminuzione non è 
molto forte, presso a poco come usando 
anodo laterale, ma d'altra parte più co- 
stante e meno soggetta a forti varia- 
zioni colla posizione di P, purchè, s'in- 
tende, non si avvicini troppo nè si al- 
lentani troppo dal catodo, 

Secondariamente facendo uso di can:- 
pi intensi — 1300 a 2000 gauss — si ha 
nuovo aumento di carica negativa in P. 
In terzo luogo la differenza di potenzia- 
le fra gli elettrodi diminuisce quando a- 
gisce il campo magnetico, 

Le ricerche che ora seguono sono sta- 
te intrapresa allo scopo di vedere se an- 
che con tubi a catodo Wehnelt si aveva 
produzione di anodo virtuale, e se le 
condizioni per la sua manifestazione e 
ràno quelle stesse indicate dal Righi (4) 
nelle sue esperienze con i tubi ordinari 
da scarica, tanto più che il More e Mau- 
chly (5) avrebbero verificato produzione 
di anodo virtuale anche in circostanze 
diverse, cioè senza campo magnetico, è 
senza far uso di anodo laterale. 

I tubi adoperati sono simili a quell» 
della fig. 1, semplicemente il tubo M N 
è lungo S0 em. e non porta all'estremità 
nè la scatola di Faraday, nè il cilindret- 
to P. La pressione nei tubi ha variato 
a secondo delle circostanze da 0.09 a 
0.002 mm. Ma le condizioni più favore- 
voli si hanno con pressioni fra 0.06 e 
0.09 min. Gli anodi A e B lunghi 10 cm. 
si sono tenuti alla distanza da C di 12 
cm. e fra gli elettrodi si è applicata una 
tensione di circa 1240 volt. Col roechetts 
infilato in BE si poteva ottenere una in- 
tensità di campo sino a 2000 gauss. J.e 
esperienze hanno richiesto molto tempo, 
e si sono dovute superare non poche dif- 
ficoltà, per conoscere la presenza e la 
posizione dell'anodo virtuale, in quant» 
che una luce rosea all'estremità del fa- 
scio luminoso di luce biancastra si pre- 
senta in varie circostanze, e cambia 
spesso anche un poco di colore, quando 
viene deviata dall'elettrocalamita esplo- 
ratrice posta trasversalmente al tubo; 
secondariamente se questa produce un 
campo troppo intenso, cambia la posi- 
zione dell’anodo virtuale, cambiamento 
che avviene pure col variare della rarc- 
fazione dell’aria del tubo: ragione per cui 
è necessario in queste esperienze mante- 


e. — (6) L. ce, 


nere il più che sia possibile custante lu 
pressione, e variare lentamente il canı. 
pe della calamita esploratrice. 

Quando l’'anodo è laterale, e il roe. 
chetto HD nelle mie esperienze dà in- 
tensità di campo variabile da 580 a 90 
guuss circa, si produce in modo mani- 
festo l’anodo virtuale, a distanza tanto 
maggiore dal catodo quanto più bassa 
è Ja pressione dell'aria nel tubo, e quan- 
to più intenso è il campo magnetico. La 
colonna secondaria rosea assume gene- 
rulmente la forma di S quando l’anodu 
virtuale si forma a distanza rilevante 
da! catodo; per distanze minori si ha ge 
neralmente sdoppiamento, e le due parti 
si manifestano con luce rosea anche più 
viva. La corrente nel tubo da scarica è 
manifestamente intermittente, come ri- 
sulta dal suono di un telefono inserito 
ne! circuito di scarica. 

Aduperando come anodo B non si ha 
produzione di anodo virtuale e la scari- 
ca è sempre continua. La scarica però 
per certe intensità di campo e per rare- 
fazioni opportune, dà luogo anche con 
l'’anodo B ad un fascio di luce bianco. 
rosea somigliante a quella che si ottiene 
con l'anodo laterale A; ma con un po 
di pratica si riesce a distinguerla dal- 
l'anodo virtuale, perchè in generale si 
schiaccia contro la parete del tubo senza 
cambiare di colore, quando si esplora 
con l'elettrocalamita, qualunque sia la 
posizione in cui si porta. È però vero 
che tante volte non si ha inflessione co- 
pleta, ma un principio di sdoppiamento 
della colonna e si può rimaner perples 
si, ma basta variare un poco la pressione 
dell’aria nel tubo o il campo magnetico 
per accorgersi subito dalle modificazin 
ni che subisce la scarica se si tratta di 
anodo virtuale oppure no. Usando com 
anodo B si riesce sempre a far vedere 
che la luce rosea non ha i caratteri della 
colonna secondaria, è quindi non si ha 
mai produzione di anodo virtuale. Ciò 
conferma la necessità, anche per i tubi 
a catodo Wehnelt, quando sono ben isù- 
lati dal suolo, che il campo agisca in 
direzione trasversale rispetto alla sca- 
rica entro il tubo, e agisca nella dire- 
zione dell’asse del tubo per la formazio- 
ne dei duvppietti elettroni-ioni positivi, 
ai quali si deve il trasporto di ioni po- 
sitivi per la formazione dell'anodo vir 
tuale. 

Ma cra interessante vedere se si ave 
va anodo virtuale anche con la disposi- 
zione indicata dai due fisici americani 
More e Mauchly (6) i quali non hanno 
fatto uso nè di anodo laterale, nè di 
campo magnetico ma semplicemente 
hanno coperto parte del tubo da scanti 
con una reticella metallica in comuni- 
cazione col suolo, con che hanno otte- 
nuto una corrente fluttante dall'interno 
del tubo alla reticella, e, come essi as- 
seriscono, pure produzione di anodo Vi 
tuale. , 

Quando all'esperienza si dà la dispo. 
sizione precedente, la scarica, come han- 
no dimostrato i due fisici sopradetti, ; 
in generale periodica, ma però 00 5I 
verifica solamente entro limiti non mol- 
to estesi di pressione dell'aria nel tube, 
e sempre che la differenza del potenziale 
agli elettrodi sia elevata, superiore IN 
generale a 800 volt, e sia portata allm- 
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candescenza il catodo. Inoltre hanno in- 
fiuenza rilevante in tutte le esperienze 
la grandezza, l'estensione e la posizione 
della reticella metallica, nonchè la tem- 
peratura del catodo, che deve essere ele- 
vata, e la rarefazione dell’aria del tubo. 
Questa è bene non sia molto alta — da 
0.06 a 0.09 mm. —; se si spinge troppo 
oltre, la reticella metallica ha poca in 
fluenza, ed i fenomeni sono poco diver- 
si da quelli ottenuti senza di essa. 

Si copra prima tutto il tubo MN del- 
la reticella metallica, e si metta, insie- 
me col catodo, al suolo. Si osserva allora 
un fascio di luce azzurro o bianco-ruse» 
a secondo le circostanze — rarefazione, 
temperatura del catodo ecc. — che in- 
vade il tubo sin quasi alla sua estre- 
mità. Questo fascio sotto l’azione del- 
l'e'ettrocalamita esploratrice o si allar- 
ga o si scinde in due parti per quasi tut- 
ta la sua 1unghezza, non però ugual- 
mente in tutte le posizioni, mostrando 
che non si ha vera produzione di anodo 
virtuale, ma comportamento simile a 
quello che si ottiene quando si introduce 
ur intervallo a scintilla lungo il circuito 
di scarica di cui fa parte il tubo. Pro- 
babilmente ciò è dovuto alla corrente 
variabile fra il tubo e la reticella. Un 
campo magnetico prodotto dal rocchetto 
H fa cambiare il colore, la forma del 
fascio, ma non si ha segno di anodo vir- 
tuale. Se si copre invece il tubo, parten- 
do dal catodo, fino circa ai %, si nota 
all'estremità del fascio di luce azzurra 
una colonna di luce rosea, che incomin- 
cia generalmente al termine della reti- 
cella: questa luce all'azione dell’elettro- 
calamita, sotto determinate condizioni 
di rarefazione del tubo, di potenziale fra 
gli elettrodi e di temperatura del catodo, 
manifesta dei caratteri molto simili a 
quelli dell'’anodo virtuale, ma credo non 
lo si possa considerare tale, perchè le 
due parti in cui si divide non sono uguali 
nè della stessa intensità luminosa, € 
basta un lieve cambiamento o nella ra- 
refazione o nella temperatura del cato- 
do, perchè non si scinda più in due 
parti, ma si schiacci sulla parete del tu- 
bo. Non sono poi mai riuscito, per quan- 
to abbia cambiato le condizioni, ad ot- 
tenere un ripieghmpnto della colonna 
ad S. 

Ma stando le condizioni, come si è detto 
precedentemente, si faccia agire il cam- 
po magnetico secondo l'asse del tubo da 
scarica. Regolando allora la corrente nel 
rrechetto si riesce sempre a trovare tale 
intensità del campo per cui la colonna 
di luce azzurra diviene biancastra, e 
alla sua estremità si ha un prolunga- 
mento di una luce rossa, che ha tutti i 
caratteri dell’anodo virtuale: infatti sot- 
to l'azione dell’elettrocalamita esplora- 
trice o si scinde in due parti uguali, o 
più spesso si ripiega ad S. 

Fatti simili si ottengono se si copra 
colla reticella il tubo sino a metà circa, 
Poi se ne, lascia scoperto circa 15 cm.. 
e il rimanente si ricopre pure con reti- 
cella metallica in comunicazione colla 
terra. Se poi il tubo si copre con vari 
anelli a distanza di circa 8 cm. run» 
dall'altro, e tutti in comunicazione col 
Suolo, la colonna bianco-rosea per gran 
Parte della sua lunghezza, si sdoppia in 
alcune posizioni e in altre no, sotto 
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Con un tubo contenente idrogeno alla 
pressione di mm. 0.09 sono riuscito ad 
ottenere lo sdoppiamento della colonna 
in quattro posizioni. Ma che non si 
tratti di anodi virtuali lo prova il fatto 
che, sotto certe condizioni, vi sono posi- 
zioni dell'elettrocalamita esploratrice per 
cui sì hamno contemporaneamente gli 
sdoppiamenti o gli allargamenti della 
colonna luminosa, la quale appare quin- 
di per un certo tratto come l'insieme 
di tanti larghi fusi di diversa lunghezza. 
Se si fa agire un campo magnetico lon- 
gitudinale opportuno, si ha non sola- 
mente cambiamento di colore nella co- 
lonna, allungamento del fascio lumino- 
so, ma spostamento delle posizioni di 
suddivisione verso l'estremità del tubo 
con relativa riduzione. Il più delle volte 
si riducono a due le posizioni in cui si 
divide la colonna con tutti i caratteri 
del'anodo virtuale. 

Adoperando lanodo laterale i feno- 
meni non sono molto diversi dai prece- 
denti; solamente sì ha manifestazione in 
certe circostanze di anodo virtuale, quan- 
do si fa agire il campo magnetico, an- 
che nel caso che tutto il tubo u N sia 
coperto della reticella metallica. 

Anche senza ricorrere alla reticella 
metallica avvolta intorno al tubo da 
scarica, si possono ottenere effetti si- 
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mili ponendo a circa 6 cm. dal catodo 
un diaframma che chiuda tutto il tubo, 
in buona comunicazione col suolo con un 
foro centrale di circa un centimetro, e 
tenendo pure il catodo a terra. 

Da tutti questi fatti parmi risultare la 
necessità per la produzione di un vero 
anodo virtuale della presenza del canı- 
po magnetico nella direzione dell'asse del 
tubo di scarica, ma non la necessità as- 
soluta che l'anodo sia laterale: vi sono 
casì in cui basta rendere periodica la 
scarica senza ricorrere al campo ma- 
gnetico, e allora ha poco influenza la 
posizione dell'anodo, Che poi vi possono 
essere due o più anodi virtuali non fa 
meraviglia, se si considerano tanto le 
curiche acquistate dalle pareti del tubo, 
per cui la faccia interna funziona tut- 
to attorno come anodo, quanto la cor- 
rente variabile dal tubo alla reticella po- 
sta a terra, per cui i doppietti elettrone 
ione-positivo formatisi in abbondanza in 
prossimità del catodo, possono rompers: 
in qualunque parte del tubo, e rifor- 
marsi. 

Ma non è da escludersi a priori che 
si possano formare doppietti di più spe- 
cie, i quali avendo diversa velocità, si 
rompono in varie posizioni, formando 
così più anodi virtuali. 

G. A. BERTI. 


APPLICAZIONI DEL SISTEMA DI DISTRIBUZIONE FERRARIS-ARNÒ. 


A proposito di quanto pubblicammo nel 
fascicolo n. 17, intorno alla trazione elet- 
trica monofase sistema Ferraris-Arnò, ci 
piace riprodurre una vecchia notizia che 
fu pubblicata nella rivista L’Industria di 
Milano fin dall’anno 1897. 

E questa ancora una prova della im- 
portanza che fino da allora aveva avuto 
il sistema l'erraris-Arnò. 

« Nello scorso anno, come abbiamo 
già pubblicato, in una stamperia di 
Innsbruck è stato eseguito dalla ditta 
Ganz e Co. di Budapest un impianto 
secondo il sistema Ferraris-Arnò, e 
quest’impianto funziona già dal primo 
giorno, senza il minimo inconveniente. 
Un altro impianto simile è ora in fun- 
zione ad Hermannstadt nella Transil. 
vania, alimentato dall'ofticina della dit- 
ta Ganz e Co. I motori in esercizio 
sono per ora T e la loro potenza varia 
da 1a 3 HP. Il trasformatore a sposta- 
mento di fase, alimentato dalla corren- 
te monofasica della rete di città, viene 
messo in moto a vuoto coi soliti appa- 
recchi di messa in marcia della ditta 
Ganz, con resistenze di autoinduzione. 
Esso resta in movimento tutto il gior- 
no e ad intervalli anzi serve anch'esso 
a dar forza ad una macchina stampa- 
trice che assorbe oltre 2 HP. Gli altri 
motori invece, mediante questo tra- 
sformatore a spostamento di fase e la 
corrente monofasica della rete di città, 
si pongono in marcia sotto carico co- 
me veri motori polifasici. Essi coman- 
dano varie macchine di una stamperia. 
È ben noto che uno degli inconvenienti, 
che reudono difficile l'applicazione dei 


l’azione del campo magnetico esploratore. motori asincroni monofasici, è che essi 


debbono venir messi in marcia a vuoto 
e che anche in questo modo, fino a che 
non sono prossimi al sincronismo, as- 
sorbono una corrente molto forte : quin- 
di se si ripete spesso questa operazione 


‘e con molti motori (come del resto è 


necessario in molti opifici), ne deriva 
un forte consumo dì corrente e spessis- 
simo delle variazioni non indifferenti 
di tensione della rete monofasica. Inol- 
tre il dover mettere spesso in moto dei 
motori a vuoto porta con sè una perdi- 
ta di tempo notevole, a meno che non 
sì voglia lasciarli girare, anche quando 
non hanno da compiere alcun lavoro a 
detrimento dell'economia dell'esercizio. 
I motori alimentati col sistema Ferra- 
vis-Arnò sì pongono invece in moto sot- 
to pieno carico e senza consumo rile- 
rante di corrente : sì comprende quindi 
la grande superiorità di questo siste- 
ma, qualora vengano in applicazione 
molti motori in un centro ove esiste 
già una distribuzione monofasica. La 
capacità del trasformatore a sposta- 
mento di fase dovrà essere, al massi- 
mo, uguale a quella del maggiore dei 
motori installati: così nel caso presen- 
te un trasformatore da 3 cavalli basta 
per mettere in moto motori per una ca- 
pacità complessiva per ora di 18 HP., 
ma in seguito più che doppia. Nella 
Stessa città sono attualmente in corso 
di esecuzione due altri impianti per 
due opifici di tessitura : e qui in Italia 
verranno pure in breve eseguiti impian- 
ti dei quali uno in cui un trasformatore 
da 4 cavalli porrà in moto circa 80 mo- 
tori ». 
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I nuovi impianli per la corrispondenza lelegrafica Ira llalia e la Libia 


(Continuazione, v. numeri 16 17, e 18). 


Batterie. 


Ciascun gruppo Siphon Recorder ha 
bisogno di batterie per l'alimentazione 
dei motorini del trasmettitore automatico 
e della macchina ricevente, di una bat- 
teria per il circuito locale del relais di 
trasmissione, e di una batteria di linea. 

Le batterie per l'alimentazione dei mo- 
torini debbono avere una f. e. in. di 6 volt 
e debbono poter erogare una corrente fis- 
sa di circa 15 ampère. 

Per il circuito locale è pure sufficiente 
una f. e. m. di 6 volt, mentre la inten- 
sità normale della corrente per il funzio- 
namento del relais di trasmissione è 
dell'ordine di 10 milliampere. 

Per le batterie di linea si richiede 
f. e. m. superiore, ma la corrente che 
esse debbono erogare è piccola. E ne- 
cassario inoltre che le batterie di linea 
abbiano una piccola resistenza interna, 
perchè resistenze elevate riducono con- 
siderevolmente la velocità di trasmissio- 
ne dei segnali. 

Quando non si disponga di accumula- 
tori è chiaro che le pile ordinarie tipo 
Léchlanché {a secco od a liquido) possano 
vantaggiosamente essere impiegate per le 
batterie di linea e per la batteria locale; 
esse infatti hanno una resistenza inter- 
na piccola ed una f. e. m. piuttosto ele- 
vata. E poichè le correnti di linea sono 
intermittenti e di intensità piccola, la loro 
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Fig. 47. -- Recipiente per pile Thomson. 


polarizzazione, durante la trasmissione, 
non è affatto sensibile, e la f. e. m. si 
mantiene praticamente costante. 

Per l'alimentazione dei motorini, per 
i quali si richiede una corrente quasi 
fissa di circa 1.5 ampère, è necessario 
impiegare un tipo di pila in cui la de- 
polarizzazione avvenga in modo rapido; 
quindi si prestano bene le pile tipo Da- 
niell. 


Però gli elementi Daniell ordinari, ed 
anche le pile italiane o Callaud che ne 
sono una modificazione, non sarebbero 
assolutamente adatti allo scopo, a cau- 
sa della loro elevata resistenza inter- 
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Fig. 48. — Flettrodo negativo per pile Thomson. 


na (1). È necessario quindi impiegare 
pile a grandissima superficie, aventi una 
resistenza interna assai piccola. 

Le pile normalmente impiegate in tali 
casi sono quelle a truogoli, ideate dal 
Thomson. 

Nei due uffici coloniali di Tripoli è 
di Bengasi i motorini, tanto dell'auto- 
matico che del ricevitore, vengono azio- 
nati da due batterie di pile Thomson 
di 6 elementi ciascuna. 

Per le batterie di linea e per il circuito 
locale vengono invece impiegati elemen- 
ti Léclanché tipo Muirhead. 

È opportuno notare che per il circuito 
locale non vi è bisugno di usare una bat- 
teria speciale, potendo essere utilizzata 
la stessa batteria che alimenta il moto- 
rino dell’automatico, analogamente an 
quanto si fa per la ricevente, in cui un: 
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circa centimetri 50 di lato e profondo 9 
centimetri, placcato internamente ed agli 
angoli con lastra di piombo per renderlo 
impermeabile all'acqua; da un elettrodo 
positivo costituito da un foglio di rame 
che riposa al fondo del recipiente, e di 
un elettrodo negativo di zinco (fig. 48) a 
forma di gratella, sostenuto da quattro 
dadi di porcellana posti agli angoli del 
vaso. Questo elettrodo negativo pesa 1? 
chilogrammi ed è protetto con un robu- 
sto foglio di carta manilla-che ricopre 
la sua superficie inferiore ed i quattro 
lati. 

Il liquido eccitante è costituito da una 
scluzione di solfato di zinco, e quell 
depolarizzante da una soluzione di sol. 
fato di rame. 

La separazione dei due liquidi è man- 
tenuta sia per effetto della loro diffe- 
rente densità, sia per mezzo del foglio 
di carta manilla, che ricopre la super. 
ficie inferiore della lastra di zinco. Que 
sta protezione di carta ha anche l’altro 
scopo di impedire che, in seguito alla 
diffusione della soluzione di solfato di 
rame sulla parte superiore del vaso, 
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Fig. 50. — Batteria di 6 elementi Thomson in serie 


si formino dei depositi di rame polve- 
rulento sull’elettrodo di zinco, che ridu- 
cono moltissimo la durata del medesimo. 

L'impianto di un elemento si fa nel 
seguente modo: 

Si adagia nel fondo del recipiente la 
lastra di rame costituente l'elettrodo pv- 
sitivo, si pongonu poi agli angoli i quat- 
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Fig. 49. 


sola batteria serve ad azionare con- 
temporaneamente il motorino ed il vi- 
bratore. 

Batterie Thomson. — Le pile Thomson 
non sono altro che elementi Daniell a 
truogoli ed a grande superficie. 

Esse si compongono di un recipiente 
di legno (fig. 47) a base quadrata, di 


tro dadi di porcellana, e sopra quest 
si colloca lelettrodo negativo ricoperto 
con foglio di carta manilla. l 
Si pongono quindi al fondo dei cristal- 
li di solfato di rame, e si riempie il re- 
cipiente con soluzione di solfato di 210o 
(fig. 49). Invece della soluzione di sol- 
fato di zinco, si può anche adoperare at- 


(1) La resistenza media di un elemento di pila italiana èdi circa 8ohm, e quella di un elemento Callaud di circa 4 ohm. 


qua semplice; in questo caso però oc- 
corre tener la pila per qualche tempo in 
corto circuito, affinchè si formi una cer- 
ta quantità di solfato di zinco, la quale 
diminuisce la resistenza interna primi- 
tiva della pila. 

Il collegamento di parecchi elementi in 
serie sì fa semplicemente montando i 
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mento è di circa 0.25 ohm, e può rag- 
giungere un minimo di 0.1 ohm, quando 
la soluzione di solfato di zinco ha una 
densità non inferiore a 15 gradi Baumé. 

Batterie Léclanché. — Le pile Léclan- 
ché impiegate per le batterie di linea 
sono del tipo Muirhead. 


Esse si compongono di un recipiente 
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Fig. 51. — Elemento Léclanche tipo Muirhead smontato, 


singoli elementi l'uno sopra l'altro. In 
questo modo la superficie superiore del- 
le quattro sporgenze angolari dell’elet- 
trodo negativo di un elemento vengono 
a contatto con la lastra di piombo che 
ricopre il fondo e gli angoli del reci- 


Fig. 59, 
Elemento Léblanché tipo Muirhead montato. 


piente dell'elemento successivo, e che è 
in contatto con la lastra di rame (elet- 
trodo positivo) del medesimo (fig. 50). 

Per questa disposizione le batterie 
Thomson, pur essendo costituite da ele- 
menti a grande superficie, occupano re. 
lativamente poco spazio. 


La f. e. m. di un elemento Thomson 


non differisce da quella di una pila Da- 
niell ordinaria, ed è di volt 1.08. La 
resistenza interna media di ciascun ele- 


di vetro (fig. 51) ricoperto nella parte 
superiore con vernice isolante di sostan- 
ze catramose, di un elettrodo positivo 
costituito da un cilindro cavo di pasta 
depolarizzante fortemente compressa 
(grafite e biossido di manganese) avente 
il diametro esterno di 6 centimetri e lo 
spessore di 1 centimetro, e da un elet- 
trodo negativo costituito da un cilindro di 
zinco del diametro di 2 centimetri. 

I) liquido eccitante è la solita solu- 
zione di cloruro di ‘ammonio. 

Alla parte superiore dell’elettrodo po- 
sitivo è applicato una specie di anello di 
piombo che si adatta perfettamente al 
collo del vaso e che serve di sostegno 
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lante che serve a tener sospeso il cilin- 
dro di zinco nel mezzo dell'elettrodo po- 
sitivo, ed a chiudere ermeticamente il 
Yaso. 

È da notare che nell'elemento tipo 
Muirhead (fig. 52) la posizione degli elet- 
trudi è invertita, poichè generalmente le 
pile Léclanché ordinarie hanno lelet- 
trodo positivo nel mezzo. La disposizio- 
ne adottata dal Muirhead è più razio- 
naule ed offre notevoli vantaggi fra cui 
quello di rendere più rapida l'azione 
depolarizzante. Presenta pero anche qual 
che inconveniente per la eccessiva fria- 
bilità dell'elettrodo positivo. 

I! sistema di sospensione dell’elettrodo 
negativo impedisce allo zinco di toccare 
ii fondo del vaso dove si accumulano 
tutte le impurità, le quali, senza questa 
precauzione, potrebbero venir in contat- 
tə con l'elettrodo stesso e produrre azio- 
ni secondarie. 

Con questo tipo di pila le operazioni 
di manutenzione sono ridotte al minimo 
sią perchè la evaporazione del liquido 
eccitante è quasi completamente evitata 
per la accurata chiusura dei vasi, sia 
perchè, per la forma dei recipienti e 
degli elettrodi e per la loro verniciatura, 
è eliminata la formazione di incrostazio- 
ni saline sull'orlo del vaso, che si verifica 
generalmente negli elementi Léclanché 
ordinarî, sia infine perchè i morsetti di 
collegamento sono sufticientemente pro- 
tetti contro l’azione corrosiva dell'am- 
moniaca che si sviluppa dalla pila. 

La f. e. m. di un elemento, al princi- 
pio della scarica, è perfettamente iden- 
tica a quella degli altri tipi di pila Lé- 
clanché, cioè di 1.5 Volt; la resistenza 
interna media è di ohm 0,4, e la sua ca- 
pacità, corrispondente alla scarica con- 
tinua fra il valore iniziale della inten- 
sità di corrente attraverso una resisten- 
za di 10 ohm e quello finale di 0.08 am- 
père, è di circa 30 ampère-ora. 

Impiego degli accumulatori. — All’Uf- 


luci 


Fig. 08. — Circuito modificato dei relais di trasmissione. 


all’elettrodo stesso. All’anello, che è in- 
teramente rivestito di vernice isolante, è 
inoltre applicato un morsetto per i ne- 
cessari collegamenti esterni. 

L’elettrodo negativo, munito pure di 
un morsetto di collegamento, è fissato 
nella parte centrale di un coperchio iso- 


ficio di Siracusa, dove si dispone di un 
impianto di accumulatori, non vi è stata 
la necessità di impiegare batterie spe- 
ciali di pile. 

I motori del trasmettitore automatico 
e del Siphon Recorder sono ‘azionati per 
mezzo degli stessi accumulatori Tudor 


270 


che alimentano i motorini degli appa- 
rati Hughes e Baudot, e per le batterie 
di linea vengono impiegati gli accumu- 
latori tipo Gandini, che l’Amministrazio- 
ne dei Telegrafi usa normalmente per l'a- 
limentazione delle linee telegrafiche ne- 
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Tavoli montati. 


Tutti gli organi di trasmissione e di 


ricevimento di ciascun gruppo e gli ap- 


parecchi ausiliarî che servono per re- 
colare l'equilibrio della linea artificiale 


Fig. 54. — Tavolo montato. 


gli uffici di media e di grande impor- 
Lanza. 

Al momento dell'impianto, non essen- 
do disponibili degli elementi Gandini per 
costituire batterie speciali per i due 
srappi Siphon Recorder, furono utiliz- 
zate le stesse batterie che alimentano gli 
altri circuiti; poichè però queste hannu 
un polo permanentemente collegato alla 
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(ponte duplice, reostata circolare a quar- 
ti di ohm, reostata per il principio della 


linea artificiale, resistenze ritardatrici, 


resistenze di derivazione, 


lig. 05 — Schema delle con nessioni del tavolo montato. 


A -- Trasmettitore automatico. 

B — Chiave elettromagnetica doppia. 
C — Commutatore di Smith. 

D — Commutatore di Cutt. 

E — Ricevente Siphon Recarder. 

F — Reostata per il vibratore. 

G — Chiave di trasmissione. 


H — Reostata di 10 ohm. 


I — Ponte duplice. 

J — Reostata di 99,9 ohm. 

K — Condensatore di 1,99 mf. 

L -- Rvostata di 210.000 ohm. 

M — Reostata circolare tipo P. O. 
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Comunicasioni esterne. 


Morsetti 1-2 Batteria del motore del trasmettitore 
automatico 

3-4 Idem. Idem. del Recorder. 

>ö Batteria locale. 

78 ; di linea. 

9 Al protettore doppio di Lodge. 


terra, fu necessario usare, in luogo di 
una sola batteria per ogni gruppo, due 
batterie distinte, una positiva, l’altra ne- 
gativa. Si dovette in conseguenza modi- 
ficare il circuito dei relais di trasmissio. 
ne, e la fig. 53 indica il dispositivo esco- 
gitato dal Direttore tecnico dell’ Ufficio 
di Siracusa. 


Morsetti 10 Al condensatore di ricevimento. 


11 Alla linea artificiale. 
è 12-13 Al protettore circolare di Lodge,, 
5 14 Terra. 
2 lo Cavo. 
16 Protettore del Recorder. 


” 


tezza, tutte le operazioni di regolaggio. 


Il tavolo è poi munito di morsetti per 


lo comunicazioni esterne con le varie bat- 
terie, con la linea artificiale e col cavo. 


La figura 54 rappresenta uno di questi 
tavoli montati, e la figura 55 dà lo sche- 


ma delle relative comunicazioni. 
(Continua) AURIO CARLETTI 


condensatore 
variabile) sono stati montati in un uni- 
co tavolo, in modo che l'impiegato diri- 
gente possa continuamente sorvegliare 
la trasmissione ed il ricevimento, ed ese- 
guire, con la massima facilità e pron- 


ll 35™ anniversario 


della lampada elettrica a incandescenza 


ll 22 di ottobre del correute anuo 
si compie il 35° anniversario della lam- 
pada elettrica a incandescenza. Fu in- 
fatti il 22 ottobre del 1879 che Edison 
ottenne il suo primo risultato colla 
lampada che, dopo molti infruttuosi 
tentativi con tilamenti di platino e di 
altri materiali, aveva finalmente rea- 
lizzato calcinando un filamento di bam- 
bù. Questa prima lampada ebbe la du- 
ata di 45 ore, dopo di che il filamento 
si consumò del tutto. Per quanto essa 
fosse imperfetta, benchè la sua durata 
fosse così breve, mentre il consumo ne 
era assai elevato (4-5 watt per cande- 
la), pure il grande inventore riportò 
la convinzione di aver risoluto il pro- 
blema dell’illuminazione elettrica iu- 
terna. Prima di allora l’energia elet 
trica non era stata utilizzata a scopo 
di illuminazione altro che in poche 
lampade ad arco, ed anche queste as- 
sai imperfette. Restava ora un lungo 
lavoro a compiersi, l quale Edison si 
dedicò con tutto lardore: dare cioè 
alla nuova lampada a incandescenza 
una forma pratica, munirla degli indi. 
spensabili accessori, come interruttori, 
porta-lampade, ecc., aumentare la du- 
rata del filamento e diminuirne il con- 
sumo. 

Si giunse così alla lampada a fila- 
mento di carbone, del consumo di 3-3,5 
watt per candela, e che durante molto 
tempo tenne il primato. Infatti per la 
durata di venti anni si perfezionarono 
bensì i procedimenti tecnici di fabbri- 
cazione ma il consumo rimase lo stes- 
so. In seguito, circa al principio di 
questo secolo, una conoscenza più pro- 
fonda delle proprietà degli ossidi e 
dei metalli di punto di fusione più 
alto, insieme ad una miglior compren- 
sione delle leggi che regolano la radia- 
zione, dette origine ad una serie inin- 
terrotta di progressi. Si videro così ap- 
parire successivamente: la lampada 
Nernst (ossidi di terre rare; circa 1,1 
watt per candela); le lampade di osmio 
e di tantalio (circa 1,6 watt per can- 
dela); infine la lampada di tungsteno 
(1,2 watt per candela; indi 0,8 watt 
per candela nelle lampade a grande in- 
tensità luminosa). 

Recentemente la lampada a filamen- 
to di tungsteno è stata perfezionata 
col rimpiazzare il vuoto dell’ampolla 
con azoto alla pressione atmosferica; 
il che ha permesso al filamento di sop: 
portare, senza volatizzarsi, una tempe- 
ratura di 2400° C., ottenendosi così Ul 
consumo di circa % watt per candela. 
L'apparizione sul mercato industriale 
della lampada a filamento di tungsteno 
ad atmosfera di azoto, ha così coinci- 
so, con pochi mesi di differenza, col 
35° anniversario della prima lampada 


elettrica a incandescenza. La tabella 
che riportiamo più sotto mostra nella 
diminuzione del numero di watt per 
candela che sono consumati dalle dif- 
ferenti lampade a incandescenza, i 
progressi realizzati in questi ultimi 
35 anni. Il 14 watt per candela a cui 
ora si è giunti, rappresenta un consu- 
mo dieci volte minore di quello della 
prima lampada ad incandescenza Edi. 
son; un risultato questo che costituisce 
di già notevole progresso. Non sembra 
però che siamo giunti al limite; si spe- 
ra per l’avvenire di raggiungere le 5000 
ed anche le 10,000 candele con il con- 
sumo di un solo chilowatt. 

1879 — Lampada a filamento di car- 
bone. Consumo, al principio, di 4,5 
watt per candela. 

1879 — Lampada a filamento di car- 
bone. È ridotto il consumo a 3,1 watt 
per candela. 

1894 — Lampada a filamento di car- 
bone con filamento metallizzato : 2,2. 

1897 — Lampada Nernst: 1,7. 

1900 — Lampada a filamento di O- 
smio: 1,6. 

1904 -—— Lampada a filamento di tan- 
talio: 1,6. 

1906 — Lampada a filamento di tung- 
steno: 1,1. 

1911 — Lampada a filamento di tung- 
steno a grande intensità luminosa : 0,8. 

1913 — Lampada a filamento di tung- 
steno. ad atmosfera di azoto: 0,5. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Riduzione di dazi doganali 


sugli olii minerali combustibili. 


Le difficili condizioni in cuì versa 
l’industria per l’impossibilità di prov- 
vedersi di altri combustibili che non 
sia carbone, in seguito alla mancata 
esportazione di residui di olio minerale 
ammesso dal trattato con la Rumenia 
al dazio speciale di lire 0.20 il quin- 
tale, hanno indotto il ministro delle 
finanze, d’accordo con quello del com- 
mercio, a valersi della facoltà accorda- 
ta al governo dalla legge 3 luglio 1904 
di ridurre da lire 8 a lire 0.50 il dazio 
per quintale di importazione di deter- 
minate qualità di olio minerale da u- 
tilizzarsi come combustibile. Il relati- 
vo decreto è stato già firmato dal re 
ed entrerà subito in vigore. 

Jon questo provvedimento si verrà 
a riparare alla mancanza dei residui 
degli olii minerali di Rumenia, larga- 
mente usati per alimentare i motori 
Diesel, la cui importazione è andata 
intensificandosi negli ultimi anni fino 
a raggiungere, come nel 1913, la cifra 
di 500,000 quintali, 
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Intanto anche carichi di olii lubri- 
ficanti e petrolio sono in viaggio per 
l’Italia. Il Ministero di agricoltura, 
industria e commercio comunica in 
proposito : 

« Il R. Console in New-York infor- 
ma che il piroscafo Re d’Italia è par- 
tito il 22 corrente da quel porto con 
550 barili di olio lubrificante e 100 ba- 
rili di resina per Napoli e 3302 barili 
di olio lubrificante e 100 barili di re- 
sina per Genova ». 

«Il vapore Bayonne è ripartito il 
17 corrente da Filadelfia per Messina 
e Venezia, con circa 4000 tonnellate di 
petrolio ». 


L’Esposizione di Panama 


non sarà rimandata a causa della guerra 


Il Sig. C. C. Moore, presidente del- 
l Esposizione Internazionale che si ter- 
rà a S. Francisco in occasione dell’a- 
pertura ufficiale del canale di Panama, 
ha dichiarato che i direttori non hanno 
affatto intenzione di rimandare, a cau- 
sa della guerra europea, la data di a- 
pertura dell Esposizione stessa. 

Già 44 Stati dell’ Unione Nord-ame- 
ricana hanno acquistato delle aree dove 
si sta lavorando febbrilmente per eri- 
gere i rispettivi padiglioni ed installa- 
re le mostre; ora queste appropriazioni 
di terreno essendo state fatte dai sin- 
goli Stati per un certo periodo di tem- 
po, una proroga dell’Esposizione im- 
porterebbe spese maggiori, che dovreb- 
bero essere approvate dalle rispettive 
legislature. I palazzi delľ Esposizione 
sono di già ultimati e le installazioni 
sono cominciate su larga scala; onde è 
naturale il desiderio negli espositori 
che non siano alterate le disposizioni 
di già fissate. 

Trentaquattro Nazioni straniere han- 
no acquistato delle aree, dove si stanno 
costruendo i loro padiglioni ufficiali e 
preparando le loro mostre senza ri- 
guardo alla guerra: di modo che nn 
prorogamento dell'Esposizione avrebbe 
per effetto di complicare la situazione. 

Del resto nulla nelle condizioni pre- 
senti sembra che possa apportare una 
menomazione del successo dell’ Esposi- 
zione stessa. Delle 34 Nazioni straniere 
soltanto tre sono impegnate nella guer- 
ra, e nessuna di esse ha finora accen- 
nato che debbano essere interrotti i 
loro preparativi per partecipare all E- 
sposizione. Ta Francia e PItalia han- 
no comunicato che Te loro preparazioni 
procedono egualmente non ostante la 
guerra. Forse si avrà nna diminuglone 
nella quantità Ai nrodotti esposti dai 
Paesi coinvolti nella guerra, ma detta 
perdita sarà compensata da aumenti 
in altre direzioni. Circa il concorso di 
visitatori esso sarà certamente mag- 
giore, poichè la diminuzione che si po- 
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trà avere da parte dell’ Europa sarà 
largamente compensata dai Nord-ame- 
ricani e dai Sud-americani, special- 
mente dell’Argentina, che andranno a 
S. Francisco, invece di andare in Eu- 
ropa. La Repubblica Argentina ha già 
comunicato, in data del 13 agosto, che 
si stavano ivi facendo preparativi per 
accrescere le loro mostre, domandando 
in conseguenza ai capi dell’ Esposizio- 
ne spazio addizionale di terreno; una 
decisione simile è stata presa anche 
dal Brasile. La Cina. per la prima vol- 
ta nella storia, ha fatto dimanda di 
esporre del macchinario, e quindi è 
stata assegnata al Celste Impero un’a- 
rea nel Palazzo del macchinario, oltre 
ad altri posti negli altri Palazzi del- 
P Esposizione. 


Decrelo che viela la locomozione area in Italia 


La Gazzetta Ufficiale pubblica il seguen- 
te decreto da convertirsi in legge: 

1. È proibito a qualsiasi apparecchio 
o mezzo di locomozione aerea come diri- 
gibili, aeroplani, idrovolanti, sferici, cervi 
volanti, drakens-ballon, ecc., di volare od 
innalzarsi su qualunque punto del terri- 
torio dello Stato, delle Colonie, dei mari 
territoriali, salvo eccezioni stabilite per le 
autorità militari e per gli aeronauti che 
dal Ministero della guerra e della marina 
siano stati volta a volta autorizzati. Nes- 
suna autorizzazione può essere concessa a 
persona di nazionalità straniera. 

2. La vigilanza sul territorio dello 
Stato e sui mari territoriali è affidata al- 
le autorità militari e marittime, alla re- 
gia guardia di finanza, alle autorità pre- 
poste alla polizia di sicurezza ed alle av- 
torità politiche e municipali. Apposite 
direttive ed istruzioni verranno emanate 
dai ministeri competenti. La vigilanza sui 
territori, sulle Colonie e sui mari terri- 
toriali è affidata alle autorità militari e 
marittime ed a quelle altre autorità de- 
signate dal governatore. 

3. Qualunque apnarecchio e mezzo di 
locomozione aerea non autorizzato, che 
per qualsiasi circostanza o motivo voli 
sonra territori interdetti, deve immediata- 
mente discendere; qualora continui a vo- 
lare potranno essere fatte legalmente da 
terra o da mare, da qualsiasi ufficiale o 
militare od agente della forza. pubblica 
designato dalle disposizioni da emanarsi 
dai ministeri competenti, opportuni se- 
gnali, non obheden4o ai quali potrà es- 
sere fatto fuoco contro gli apparecchi ed 
usato qualsiasi altro mezzo ritenuto ne- 
cessario per costringerli ad obbedire. 

4. Gli apparecchi militari autorizzati 
n volare devono recare ampositi distintivi 
visibili a distanza da stabilirsi con ap- 
posite norme. 

5. I semali da farsi agli apparecchi 
che siano privi dei richiesti distintivi, 
possono consistere o in sventolamenti di 
drappi bianchi o di altro colore ben visi- 
bile od in colpi di fuoco od in lancio di 
razzi. Tali segnali sono ripetuti tre volte 
ad intervalli ben marcati. 


272 


ITALIA ED ESTERO 


CONCORSO. 


È aperto il concorso al posto di diretto- 
re tecnico dell'Azienda tramviaria del co- 
mune di Padova con lo stipendio annuo 
lordo di lire 7,000 aumentabile di un de- 
cimo per ogni sessennio di compiuto lo- 
devole servizio, fino a 4 sessenni. Al di- 
rettore sarà assegnato un alloggio nei lo- 
cali dell'Azienda, o pure gli verrà corri- 
sposta, oltre lo stipendio, una indennità 
annua di lire 500. | 

Gli aspiranti dovranno dirigere e far 
pervenire alla presidenza della Azienda, 
presso l'ufficio legale del Comune di Pa- 
dova, non più tardi delle ore 17 del gior- 
no 25 ottobre 1914, la istanza in carta 
boliata da 60 cent. contenente la precisa 
indicazione della residenza del concorren- 
te. Alla domanda debbono essere uniti i 
documenti regolari di uso. Per ulteriori 
informazioni dirigersi alla Presidenza 
della Azienda tramviaria del comune di 
Padova. 


CaGeseseSse sea See SeSeSeSeSEì 


Mercato dei metalli e dei carboni 
10 ottobre 1914. 
Carboni. 


Gli affari sono in ripresa, i molti ostacoli che 
intralciano le contrattazioni vanno gradatamente 
vincendosi, e le prospettive sono verso una solle- 
cita e favorevole soluzione. 

Le qualità Best Blyth da vapore erano in buo- 
na domanda a 13/- e 13/3, quelle minute sono 
stazionarie da 8/- a 8/3. Le Miniere del Cumber- 
land vanno riprendendo il loro regolare lavoro 
e si è notato una migliore richiesta di Durham 
da gas: i prezzi si aggirano sulla base di 12/5 
per best e 11/- a 11/6 per le qualità secondarie. 
Le ordinarie da bunkers sono abbondanati e si 
pessono ottenere a facili condizioni. Si dice che 
le ferrovie di Stato italiane hanno fissato 50 mila 
tonnellate di best Durham da gas a 12/6 f. o. b. 
Lə ferrovie danesi stanno trattando 100 mila ton- 
rellate di best da vapore, imbarco nei prossimi 
tre mesi. l 


Cambi. 


Media cambi secondo le comunicazioni delle 
viazze indicate nel decreto ministeriale 1° set- 
tembre 1914, accertati il 29 settembre 1014: 


Piazza Denaro Lettera 
Parigi do ui 104.03 — 104.77 — 
Londra. . . ..... 25.76 — NM. — 
Berlino . 121.75 75 122.98 — 
Vienna. 2.a’ 94.75 — 97.12 1/2 
New York. .. 2.. 5.32 — 5.40 — 
Buenos Ayres .. .. 2.08 — 2.10 — 
Svizzera. . . nata 104.40 — 105.16 1/4 


Cambio medio uff. agli effetti dell'art. 39 del 


Codice di commercio dal 30 settembre al 2 otto- 
bve 1914: 


Franchi 101.40 — Corone 953.93 3/ 
Lire sterl. 26.88 — Dollari 3.36 2 
Marchi 122.34 — Peses carta 2.09 — 


Metalli. 


Il mercato dei metalli è oramai stagnante e 
non dà segni notevoli di sè; gli affari sono limi- 
tati, come ne è limitato il consumo ed i prezzi 
sono piuttosto incostanti se non restano al livello 
primitivo. Mancano ancora i mercati regolatori 
cd è perciò che i prezzi che Vengono fatti restano 
in: balia della volontà del venditore; non hanno 
che una impronta personale e la loro importanza 
è limitata. 

Recentemente però in Inghilterra (non abbi 
che poche notizie del solo mercato inglese) 
andato abbozzando una larva dl merc 


amo 
si è 
ato pro- 
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priamente detto. I principali metalli sono ora 
trattati più di prima, ma sempre però in misura 
ridottissima; dopo ll colpo recato dallo scoppio 
della crisi europea e grazie al dominio dei mari 
una specie di continuazione del mercato inter- 
rotto si può notare. Si hanno pure prezzi, non 
ufficiali però, si trattano affari e le quotazioni 
che ci pervengono non mancano di esser prese 
in esame per indagare la situazione del mercato 
e la tendenza fin dove però sembra possibile. Jn 
Lase a (questo ordine di idee si può dedurre che 
non solo gli affari sono esigui, ma che la ten- 
denza è piuttosto debole. Dato appunto la possi- 
bilità di attingere merce dai centri di produzio- 
ne e di farla inoltrare a quelli di commercio e 
di consumo è venuto a sparire il timore che si 
nutriva di una carestia dell'uno e dell’altro me- 
tallo. L'America può mandare rame fin che se 
ne vuole; la produzione eccede ancora il consu- 
mo Lo stagno arriva dall'Oriente ed in buona 
quantità. Il piombo pure dalla Spagna e dall’Au- 
stralia. Dello zinco si hanno ora larghe disponi- 
bilità, specie grazie all'America, mentre per que- 
sto metallo, largamente prodotto nel Belgio ed 
ia Germania, si nutrivano i timori maggiori: 
anzi sino dalle prime settimane a poco tempo fa 
il metallo anche in Inghilterra era tenuto scarso 
che i più alti prezzi furono toccati. Abbiamo 
però alti prezzi per l’antimonio e per l'alluminio, 
ma si tratta di metalli di secondaria importanza. 
Ed infine notiamo che il ferro si manticne de- 
presso e senza accenno a ripresa. 

Tl futuro del mercato metallurgico al giorno 
d'oggi appare della massima incertezza. Natural- 
mente molto se non quasi tutto dipende dalli 
cessazione della guerra; ma anche a pace fatta 
non si possono sin d'ora pronosticare ripresa del 
mercato e miglioramento dei prezzi, poichè sc 
per un verso i metalli saranno fortemente ri- 
chiesti per rimediare all’'ingente spreco ed agli 
immani danni che la guerra arreca, d’altra parte 
la situazione monetaria industriale e commer- 
ciale sarà tanto pregiudicata da richiedere un 
certo periodo di raccoglimento, periodo tutt’altro 
che propizio agli affari. Siamo però sempre nel 
campo delle induzioni e pel momento non ci re- 
sta che da passare in esame í vari metalli: 

a) Rame. — Mercato calmo con prezzi meno 
fermi. Il ristagno del consumo non può essere 
senza effetto per un metallo le cui disponibilità 
sonc sempre abbondanti. Mancano le cifre sta 
tistiche, ma dalle notizie che si hanno dai luoghi 
d! produzione è lecito dedurre che il consumo 
ron può ancora tener testa alla produzione. È da 
imputare anche a simile situazione il fatto che i 
prezzi tendono al ribasso. L'ultima quotazione di 
Londra è di 55 sterline circa per l'Elettrolitico e 
ciò rappresenta un bel distacco dai prezzi cor- 
renti prima dello scoppio della crisi. Anche in 
America si fanno prezzi in ribasso; benchè lon- 
taria dal teatro della suerra anche l'America ri- 
sente e non di poco delle conseguenze economiche 
di questa. La Borsa di New York si mantiene 
chiusa al pari di quella di Londra; della loro 
rispertura ancora non si paria. 

Da noi si ha la stessa situazione sopra ripor- 
tota; del metallo greggio si verficano numerose 
domande d'origine tedesca. Si vede che la Ger- 
minia ‘riteniano più pei bisogni di guerra che 
da quelli dell'industria) è a corto di provviste. 
Ma un nosiro divieto di esportazione del metallo 
rende vane tali domande. I prezzi sono all'in- 
circa quelli di otto giorni fa e precisamente: 
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simi prezzi vigevano qualche settimana fa, gade 
di una situazione meno tesa. Importanti partite 
trattate in America ed ora in arrivo hanno fatto 
perdere quasi tutto il terreno guadagnato. Ri- 
mane però elevatissimo il prezzo del laminato 
duta l'impossibilità di procurarsene dalle fab- 
briche belghe e tedesche. 

Da noi però non si avverte alcun rallenta- 
mento nei prezzi poichè perdura la scarsità tuato 
de! greggio che del laminato. Finora non si 
parla di arrivi Ji metallo ma si ritiene che pel 
greggio è questio 1e di poco tempo. L'America di. 
spene di ingenti quantitativi ed anche il nostro 
f:hbisogno, che nei momenti che attraversiamo 
è molto modesto, potrà esserne avvantaggiato. 
I prezzi rimangono ancora quelli di otto giorni 
fa, cioè: 


Zinco pani 1* fusione L. 95 
» pani 2* fusione . . . . . » 90 
» lasire 1* q. Germania base . » 110 
» verghe » 15 


I prezzi s’intedono per un quantitativo di al- 
meno una tonnellata. 
c) Ottone. — Ancora ferniussimo, dato il so- 
stegno dei prezzi da parte delle fabbriche nazio- 
nali e quotiamo: 


Ottone in fogli 1° titolo base . . L. 230 
» in fili. .. 2... a. Œ» 235 
r in verghe tonde . . . » 220 
n tubi saldati . . . . . . » 260 
» tubi trafila . . . . . . » 255 
» tubi comuni per gas. . » 250 
» saldatura . .. » 180 


I prezzi dell’ottone, fogli, filo e verga si interi 
deno per almeno 2 tonn. 

d) Stugno. -- Mercato invariato da noi per 
la scarsità di transazioni. Anche in Inghilterra 
nulla di nuovo, all'infuori di maggiori disponi- 
kilità grazie a recenti arrivi. La domanda è 
ovunque ristretta ed i prezzi tendono perciò a 
contrarsi. È invece aumentata l'offerta e di scar- 
sità di metallo non è proprio il caso di parlare. 

Da noi prezzi meno sostenuti e quotiamo: 


Stagno stretto in pani L. 670 
» in verghe. . . .... » 675 

Netto in contanti: 
Stagno in tubi base. . . . .. » 750 
» in lastre . . . . 0.» 725 


Il prezzo dello stagno in pani s'intende per 
una tonnellata almeno 
e) Piombo. — Nulla di nuovo, mercato di nes- 
sur interesse, poichè il metallo non fa difetto 
ovunque e la domanda è calma. Anche per quan- 
to concerne i prezzi non abbiamo alcuna varia 
zione. 
Da noi prezzi invariati e quotiamo: 
Piombo in pani 1* fus. 1 marche . L. 64 


» in verghe 2* fusione . . . » 65 
» in lastre e tubi base . . » 68 
» antimoniale 10 % . . - » 66 


Il prezzo del piombo in pani si intende per 
aimeno una tonnellata 
——————————__—_—_rr_—_—r—_—_—r_______s:ieS 
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LA TELEFONIA SENZA FILI SISTEMA MARZI 


ALL’ ESPOSIZIONE DI GENOVA 


I promotori della Esposizione mari- 
nara di Genova nel destinare una spe- 
ciale sezione, la VI, in cui comprende- 
vasi la radiotelegratia e la radiotelefo- 
nia, speravano che fossero numerose le 
domande degli espositori, affinchè si 
potesse con la storia dello svolgimen- 
to di questi trovati sincerarsi sulle 
condizioni attuali degli studi e delle 
applicazioni relative. Pur troppo si ha 
al proposito da registrare una ingiu- 
stificata astensione da parte di coloro 
che avrebbero potuto, anche in Italia, 
rendere interessante tale sezione di per 
sè stessa quanto mai suggestiva. Il 
pubblico che si entusiasma per tutto 
quanto sorprende la fantasia, poco cu- 
rando le difficoltà superate per la com- 
binazione dei congegni più o meno com- 
plicati atti a produrre effetti che per 
esso selnbravano appartenere al regno 
dell’irrealizzabile, sarebbe certo accor- 
so ai diversi reparti che potevano ap- 
pagare la sua curiosità con tangibili 
esperienze, avrebbe certo fissato in 
mente e i nomi e i tentativi di quanti 


hanno lavorato e lavorano in un campo 


così interessante quale è la telegrafia 
e la telefonia attraverso lo spazio. 

Eppure il sogno degli ordinatori del- 
l’Esposizione è, come ho detto, per 
questa parte, quasi completamente fal- 
lito. 

Diciamo così per constatare con rin- 
crescimento una speranza quasi delu- 
sa, ma nonostante non vogliamo venir 
meno alla deferenza non solo, ma an- 
che alla lode che si merita il signor 
Marzi di Cornigliano Ligure, che, in- 
scrittosi tra gli espositori del gruppo 
secondo della Sezione VI (telefonia per 
uso di bordo), ha esposti, in esercizio, 
non solo nel Padiglione della Marina 
militare, ma ancora nello Stadium per 


lo scopo di segnalazione acustiche nelle 
tribune delle diverse fasi degli spetta- 
coli, i suoi « telefoni alto-sonanti », la 
cui funzione è così perfetta, da assi- 
curare per essi un più che soddisfa- 
cente avvenire, Ed è al proposito inte- 
ressante il rilevare che dopo le prime 
titubanze non certo ingiustificate della 
nostra Regia Marina, perchè ad essa 
fan ricorso non solo inventori, diremo 
così, autentici, ma sognatori con la 
pretesa che lo Stato apra le sue lar- 
che braccia per spese che dimostreran- 
no irrealizzabile quanto è già condan- 

nato a priori, il Marzi abbia avuta la 
soddisfazione di collocare i suoi tele- 
foni a bordo non solo di molte delle 
navi della Regia Marina e della Mari. 
na mercantile italiana per le normali 
comunicazioni fra i vari servizi di bor- 


do, ma anche per navi da guerra e 


mercantili dei principali paesi di Eu- 
ropa. 

Il Marzi non si limitò ad esporre qui, 
non avendo solamente esplicata nella 
realizzazione del telefono alto-sonante 
la genialità delle sne ricerche; ma egli 
espose pure nel gruppo terzo della Se- 
zione VI (telegrafia e telefonia senza 
fili). 

Il problema, suggestivo quanto mai, 
della telefonia senza fili, che già poco 
dopo le prime decisive affermazioni 
della « radiotelegrafia » appariva come 
solubile se si riusciva alla produzione 
di « treni d’onda » continui, senza cioè 
smorzamento troppo pronunciato, e 
senza discontinuità, difetto che accom- 
pagnava la produzione di scintille o- 
scillanti tra le sferette Pun oscilla- 
tore ITertz, non poteva non attirare la 
sua attenzione, E questo perchè spe- 
cialmente il sig. G. B. Marzi fu il pri- 
mo direttore dei telefoni a Roma quan- 
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do la Società internazionale Franco- 
Belga fece la prima rete urbana in 
quella città. 

La storia dei diversi tentativi per la 
produzione di onde elettromagnetiche 
persistenti ed i risultati relativi è ora- 
mai consacrata nelle principali riviste 
tecniche del genere. Non possiamo ta- 
cere però, sempre a titolo di merito ed 
a soddisfazione d’italiano, che nella ri- 
cerca d’un oscillatore che soddisfaces- 
se alle condizioni sopra enunciate, 
hanno avuto parte importante alcuni 
nostri connazionali. 

Ricordiamo che le prime esperienze 
con lusinghieri risultati furono fatte a 
Roma nel 1906 dal prof. Maiorana con 
uno spinterometro rotante in cui le 
scintille, violentemente soffiate dall’a- 
ria, sì frazionavano in numero consi- 
derevole, generando così una serie inin- 
terrotta di scintille aventi una frequen- 
za di circa 20,000 periodi al secondo con 
la possibilità d'avere oscillazioni elet- 
triche abbastanza intense. Nelle sue e- 
sperienze il Maiorana usava uno spe- 
ciale microfono di sua invenzione a get- 
to d’acqua acidulata che gli aveva dato 
risultati ottimi anche nella telefonia 
ordinaria permettendogli di corrispon- 
dere tra Roma e Londra. È da notarsi 
in proposito che per la radiotelefonia 
un problema affaticante da risolvere fu 
ancora quello del microfono, dovendo 
questo importante accessorio del siste- 
ma adattarsi alle modulazioni non di 
una corrente a basso potenziale, come 
nella telefonia ordinaria, ma anche al- 
la modulazione di scariche ad elevato 
potenziale. 

Le prime esperienze decisive però lo 
stesso prof. Maiorana le eseguì sosti- 
tuendo all’oscillatore a scintilla Parco 
del Poulsen, e potè corrispondere tra 
Roina e Trapani, dimostrando che il 
problema della telefonia senza fili po- 
teva ritenersi risoluto salvo sempre 
quei miglioramenti che potevano assi- 
curargli un perfetto e continuato fun- 
zionamento nel dominio della pratica 
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Ed a proposito dell’arco del Poul- 
sen, coll'uso del quale si ebbero i piri- 
mi promettenti risultati, è del caso di 
ricordare che ad esso va pure unito in- 
direttamente il nome d’uno studioso 
della scuola italiana. 

È noto come il Duddel fin dal 1899 
abbia osservato delle oscillazioni in un 
arco comune a corrente continua, se in 
derivazione sull’arco erano intercalate 
una «self» ed una «capacità», oscil- 
lazioni che rendevansi manifeste per 
un suono speciale emesso dall’arco, e 
che per questo motivo l’arco così di- 
sposto ebbe il nome di arco cantante. 

Ora l’idea geniale della applicazione 
dell’arco e del circuito Duddel alla 
produzione delle onde, in questo caso 
non interrotte, in servizio della radio- 
telegrafia, fu emessa per la prima vol- 
ta dall’ing. Campos, che, con profon- 
dità di vedute, discusse il problema al- 
la Sezione di Milano della Associazio- 
ne Elettrotecnica Italiana nel 1903, 
non disconoscendone però le difficoltà, 
data la limitazione della potenza nel- 
l’uso di un sol arco, nel quale, sorpas- 
sando un valore critico della intensità 
della corrente che lo alimenta, ogni o- 
scillazione (utile) cessa. E cessa pure 
anche con la moltiplicazione di archi 
in serie come il Campos proponeva. 
Ma se il circuito Duddel poteva avere 
applicazione nella radiotelegrafia, in 
esso, finchè le oscillazioni erano affi- 
date alle variazioni di conducibilità 
dell’arco tra ordinari carboni, la fre- 
quenza era troppo piccola per la ra- 
diotelefonia per la quale necessitavano 
onde continue della frequenza almeno 
tra i 10 e i 20 mila periodi al minuto 
secondo. Già Th. Simon studiando Par- 
co cantante era venuto nella conclu- 
sione che « per ottenere delle onde e- 
lettriche d’alta frequenza era necessa- 
rio che l’arco fosse fatto tra elettrodi 
metallici o in una atmosfera conduttri- 
ce Ai calore in modo da ottenere per 
esso un raffreddamento energico ». 

Il Poulsen ha realizzato questa con- 
dizione nel 1906 con Pimmergere Parco 
in una atmosfera di idrogeno o di gaz 
illuminante. arco che produceva tra un 
anodo di rame, raffreddato con una 
circolazione d’acqua, ed un catodo di 
carbone, e che soffiava a mezzo d’un 
campo magnetico disposto trasversal- 
mente ad esso, 

Giunse così ad ottenere con un solo 
&reo un'energia oscillatoria di 1200 
watt per una frequenza di 160.000 ne- 
riodi al secondo. energia però molto 
piccola in confronto Ai quanto viene 
usato per le comunicazioni radiotele- 
erafiche impiegando Je onde smorzate. 

Basta ricordare che il Marconi nelle 
sue classiche esperienze di radiotele- 
erafia tra Poldhu in Inghilterra e la 
Spezia usava un generatore a corrente 
alternata della potenza di 50 kilowatt. 
I tentativi del Poulsen invece per au- 
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mentare la potenza erano accompagna- 
ti da una diminuzione nella frequenza 
delle oscillazioni. 

Appunto con il sussidio degli accen- 
nati elementi, arco Poulsen e micro- 
fono idraulico, il Maiorana nel 1908 ha 
eseguite le sue promettenti esperienze 
di radiotelefonia. 

Ma il circuito Duddel poteva essere 
anche altrimenti sfruttato, e una ge- 
niale applicazione ne fece il dottore 
R. Moretti. Egli, al posto del comune 
arco o di quello di Poulsen, sostituì 
un arco di natura originale, un arco, 
se così lo si può dire, continuamente 
interrotto per l’arrivo d’un getto con- 
tinno d’acqua fluente dalla estremità 
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può alla periferia del primo essere av- 
vicinato per mezzo di viti micrometri. 
che nello stesso modo come si presenta 
un utensile ad un pezzo da tornire. 
N’intende che l’avvicinamento in que- 
sto caso non può essere fatto fino al 
contatto, ma debba intercedere tra di. 
sco (elettrodo negativo) e l’elettrodo 
positivo la voluta distanza per la for- 
mazione dell’arco; in questo spazio vie- 
ne iniettata la vena liquida che per gli 
effetti di elettrolisi, non solo, ma an- 
che per effetto di forte scaldamento, dà 
luogo alla formazione di bolle gazose 
che interrompono la corrente per un 
numero elevatissimo di volte (160.000 
circa al secondo). Queste interruzioni 


Fig 1. 
(Nella figura sono due interruttori in serie). 


d’uno degli elettrodi, il positivo, così 
da ricordare nel funzionamento Pin- 
terruttore elettrolitico del Wehnelt. Se- 
condo lo stesso dott. Moretti, le inter- 
ruzioni, si susseguirebbero con una 
frequenza dell’ordine di centomila al 
secondo. 

Con questo generatore d’onde aecop- 
piato induttivamente con l'antenna, e 
col sussidio d'un microfono idraulico, 
furono eseguite con buon esito espe- 
rienze di trasmissioni radiotelefoniche 
tra Roma e Tripoli, ad una distanza 
quindi maggiore di quella superata dal 
Maiorana nel 1908 con Padozione del- 
Parco Poulsen. 

>» 
* % 

Tl sistema radiotelegratico « Marzi » 
presentato, come fu detto dapprinci- 
pio, alla Esposizione di Genova, ricor- 
da, per quanto riguarda l’oscillatore, 
Parco a vena liquida del Moretti, solo 
che qui l’arco elettrico (umido, come 
lo definisce il Marzi) si produce tra 
due elettrodi completamente metallici. 

Di questi uno è mobile e costituito 
da un disco rotante alla velocità di 
33 giri al secondo, l’altro fisso e costi- 
tuito da un conduttore cilindrico che 


provocano nell’ordinario circuito del 
Duddel regolari oscillazioni, che per il 
loro numero sono sempre funzione del- 
le caratteristiche del circuito stesso, il 
che corrisponde sempre alla produzio- 
ne di «treni d'onda» succedentisi in 
modo però da non far quasi avvertito 
lo smorzamento. 

La potenzialità dell’oscillatore può 
essere aumentata sempre quando sieno 


moltiplicati gli archi che mantengono 


nel circuito derivato l’oscillazione co- 
me aveva proposto fin dapprincipio il 
Campos per l'arco Duddel. 

Ciò che però è assolutamente origi- 
nale nel sistema Marzi è il microfono, 
ed è a questo che giustamente il signor 
Marzi attribuisce la riuscita delle for- 
tunate sue esperienze. 

Il microfono Maiorana è certo nel 
concetto che lo informa e nei partico, 
lari di esecuzione commendevolissimo: 
splendida macchina da laboratorio, che 
risponde perfettamente all'uso nelle 
mani dell’inventore. ma che ‘nell'uso 
pratico è di delicatissima regolazione. 
TI microfono del Marzi è invece nel SUO 
uso pratico meno delicato, e mese 
auindi più sicuro. TI Marzi che. allo 
scopo di rendere più energiche le vi. 


brazioni nupresse alla membrana mi- 
crofonica, troppo deboli se uetermina- 
uw semplicemente ualla voce umana, a- 
veva già usato «l’elettromagnete pul- 
sator1o » uel suo telefono alto-sonante, 
senza abbandonare il tipo classico del 
microfono a carbone, cerco di supera- 
re la difficoltà chè per l'uso delle cor- 
renti cue Uevousi usare n rauloteleto- 
ma ll carbone Ulsgregato si rende fa- 
clmente incandescente arrestando il 
runzionamento dell'apparecchio appe- 
Ha messo in azione. 

Lasciamo in proposito all'autore la 
parola, trascrivenuo quanto egl ua 
scritto 1m una Memora con la quale 
accompagnava nel novembre 1915 la 
sua uonanda al Comitato dell’ Esposi- 
zione per essere ammesso tra gli espo- 
silori. 

« L'ossessione dell idea (quella ui eli- 
minare inconveniente deleterio del ri- 
scaldamento e della successiva incan- 
descenza del carbone) fermò un giorno 
la mia attenzione nel classico orologio 
a sabbia, la clessidra, nel quale la sab- 
bia, precipitando in misura uniforme 
di quantità c di tempo, marca l'ora che 
fugge. E così sbocciò l'idea semplice 
che partori un apparecchio più sempli- 
cc ancora. Il curbonc sotto il passag- 
gio della corrente elettrica si riscalda 
c poi diviene incandescente con un 
processo graduale che richiede un cer- 
to periodo di tempo: piuttostochè la- 
sciare il carbone diggreyato in granuli, 
o il carbone in polvere rimanere nel 
suo alveolo microfonico, lo si lasci pre- 
cipitare come in una clessidra, impe- 
dendogli così di riscaldarsi eccessiva. 
mente, e lo scopo sarà raggiunto ». 

E il microfono così come fu presen- 
tato fu eseguito. Il carbone suddiviso 
è contenuto in un recipiente, il cui fon- 
do è in comunicazione con un cilindro 
forato di carbone, terminante ad un- 
glia. 

A chiudere l'apertura è affacciato a 
questo tubo un altro cilindretto di car- 
bone parimenti tagliato ad unghia e 
fissato al centro d'una lamina ampliti- 
catrice dei movimenti della membrana 
dun microfono normale. I movimenti 
della lamina modificano la distanza tra 
i 2 carboni attraverso i quali passa la 
corrente oscillatoria, permettendo ai 
granuli di carbone di cadere pur aven- 
do funzionato per riprodurre nella cor- 
rente oscillatoria, con la variazione di 
resistenza che oppongono se più o me- 
no compressi tra i due carboni, le mo- 
dalità tutte dei suoni che colpiscono il 
microfono. 

È con questo apparecchio, del quale 
è riprodotto nella figura l’ultimo mo- 
detlo di insieme, che il Marzi ha espe- 
rimentato ed esperimenta con la fidu- 
cia di aver superato la maggior diffi- 
coltà che presentavasi nella telefonia 
senza fili. E il risultato delle sue espe- 
rienze è quanto mai promettente. 
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Alla Esposizione egli si limita ad e- 
sperienze puramente dimostrative cor- 
rispondendo con Cornigliano dove è la 
officina della Ditta Marzi; e quanti 
hanno udito al telefono la parola e la 
musica che si eseguisce colà innanzi 
al microfono «a ricambio automatico 
di grani di carbone » hanno potuto ri- 
levare la perfezione del suono che ar- 


riva, pur usando semplicemente quale 


Fig. 2. 


ricevitore uno degli ordinari ricevitori 
del Ducretet destinati a ricevere lora 
dalla torre Eitfel. 

Esperienze maggiori coronate da fe- 
lice successo sono però state eseguite 
lo scorso marzo tra Bruxelles e Pa- 
rigi (340 km.); ora sì stanno preparan- 
do nuove esperienze tra Parigi e Lon- 
dra con un ricevitore montato con un 
Braun-Relais. 

L’inventore si ripromette di dimo- 
strare vieppiù con queste esperienze 
che i suoni mercè la ruliotelefonia si 
possono ricevere con maggiore purez. 
za che non colla telefonia ordinaria. 

8. A. Ruxni. 


Notu. — Dopo la redazione di questo ar- 
ticolo, e cioè in luglio, ebbero luogo a Pa- 
rigi, presenti i rappresentanti dei Ministe- 
ri della guerra e della marina, esperienze 
preliminari per preparare e poi eseguire 
esperienze definitive di distanza della te- 
lefonia senza fili col « microfono Marzi ». 

Queste esperienze erano anche dirette a 
confrontare il sistema Marzi con quello 
dei signori Colin et Jeance, sperimentato 
con successo poco prima, e che a confes- 
sione dello stesso Marzi «trasmetteva la 
voce con meravigliosa chiarezza ». 
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Per il confronto è necessario rilevare 
che i signori Colin et Jeance usavano co- 
me apparato trasmettitore un gruppo di 
19 microfoni ordinari a carbone (tipo Du- 
cretet) in serie, che inserivano tra il tra- 
sformatore d'antenna e la terra. Nell’eser- 
cizio però dovevasi alternare l’uso di que- 
sto gruppo con un altro uguale, perchè, 
se tenuto troppo tempo in circuito, per il 
soverchio riscaldamento, i microfoni ces- 
savano di funzionare. Quale generatore 
delle oscillazioni era però usato dai pre- 
detti signori un arco Poulsen, da loro 
modificato convenientemente, arco tru ra- 
me e carbone in seno al gaz-luce e che 
accoppiato con circuiti regolati assai ac- 
curatamente, manteneva sull’antenna una 
corrente oscillatoria assolutamente co- 
stante, tale perciò da non ingenerare nel 
telefono ricevente alcun rumore fastidio- 
so che ostucolasse la trasmissione di ogni 
più piccola sfumatura del suono. 

Con la accennata combinazione, sebbe- 
ne chiara, la voce non giungeva sensibile 
che a pochi chilometri di distanza. 

Il Marzi nelle sue esperienze abbandonò 
l'uso dell'oscillatore tipo Moretti, che lin- 
gegnere Rappis, il quale coadiuvò il si- 
gnor Marzi nelle esperienze a Parigi, giu- 
dicò, dopo rigorose verifiche, non atto a 
dare più di circa 45,000 oscillazioni al se- 
condo, nè capace di produrre correnti o- 
scillatorie con carattere di continuità, ed 
usò invece l'oscillatore Poulsen come l'a- 
vevano modificato i signori Colin et Jean- 
ce, inserendo addirittura il suo microfono 
nel circuito antenna-terra. 

Il posto di trasmissione era presso la 
« Société Générale Radiotélégraphique », 
Rue des Plantes, 60; la ricezione fu fatta 
prima a pochi chilometri di distanza in 
Parigi stessa, poi a 40 chilometri di di- 
stanza nelle vicinanze di Mélun ove era 
stata mandata una stazione radiotelegra- 
fica militare trasportabile, e drizzata una 
antenna da campo. Il risultato fu piena- 
mente soddisfacente. Anzi qualcuno affer- 
mò che anche a Tours, 200 chilometri da 
Parigi, fu sentita chiaramente la parola 
trasmessa da Parigi a Mélun. R. 
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La trazione elettrica 
e la Giunta Generale del Bilancio 


In un paese quale è l'Italia — dice lu 
Giunta Generale del Rilancio nella sua 
rccente relazione — ove sinora non si 
crovarono e difficilmente potranno tro- 
varsi in avvenire giacimenti di combu- 
stibile adatto alle locomotive ferroviariə, 
si impone la necessità di fare oggetto dei 
più severi studi tutto quanto si riferiece 
alla applicazione della trazione idroelet- 
trica sulle ferrovie. 

Abbondano infatti in tutta Italia corsi 
di acqua capaci di fornire energia elet- 
trica di grandissima potenzialità e ch? 
fortunatamente senza troppo grave di- 
«pendio e dispersione di forza, possono 
trasportarsi dai luogo della produzione 
a quello della applicazione effettiva col- 
In attuazione delle splendide invenzioni 
del genio italiano. 

Appena occorre notare che le ferrovia 
consumano anuualmente due milioni ii 
tonnellate di carbone ver comprendere 
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come gli scioperi minerari e l'aumento 
dei noli dei trasporti rappresentati nella 
loro conseguenza finanziaria dalla cifra 
ci lire dieci per tonnellata, abbiano ca- 
gionato alla Amministrazione ferrovia- 
ria aumenti di spesa per molti milioni 
per l'acquisto del combustibile. 

Ed è pure agevole comprendere l’in 
menso disastro che succederebbe nell’ 
sercizio ferroviario del nostro paese nel 
nel caso di una guerra nella quale fos 
sero impegnati i paesi, dai quali di ne- 
cessità deve trarsi il carbone od anche 
solo quando regioni a noi vicine fossero 
per cagione dello stato di guerra in di- 
ritto di considerare il carbone quale mer- 
ce di contrabbando guerresco. 

In breve volgere di tempo il movimen- 
to ferroviario sarebbe affievolito, se non 
arrestato con danno enorme ed irrepa- 
rabile per l’intiera nazione se non si 
avesse cura di provvedere a tempo in- 
genti e costose scorte di carbone. 

Quindi bene a ragione scienziati e te- 
cnici si occuparono della risoluzione del 
problema della trazione idroelettrica o, 
come suol dirsi volgarmente, della tra- 
zione a carbone bianco. 

Accurati studi compiuti sulla linea 
Pontedecimo-Busalla portano alla conclu- 
sione che la trazione elettrica ha, su 
quella a vapore con locomotive, grandi 
vantaggi finanziari che possono salire a 
circa il trenta per cento quando si ab- 
bia riguardo alle sole spese vive di tra- 
zione e che supera sempre il 20 % quan- 
do si abbia riguardo anche alle spese 
accessorie o complementari relative alle 
dette spese di trazione. 

Queste cifre possono essere raggiunte 
nell'esercizio delle linee con pendenze 
piuttosto forti, che purtroppo abbondano 
in Italia, aventi un forte transito come 
quella studiata (Busalla-Pontedecimo) e 
soffrirebbero grave riduzione nell’eserci- 
zio di linee pianeggianti ove il consumo 
di carbone non è rilevante. 

Nei calcoli fatti il prezzo del carbone 
venne fissato in lire 30 alla tonnellata e 
certamente non si è esagerato anzi è 
da ritenersi inferiore a quello che d'orin- 
nanzi si dovrà normalmente pagare. 

Del resto la trazione idroelettrica ha 
su quella a vapore, pel nostro paese, il 
grande vantaggio che il danaro impie- 
gato rimane nell'interno e va a nostro 
beneficio, mentre nell'esercizio della tra- 
zione a vapore il denaro emigra all’este- 
ro per l'acquisto del combustibile. 

Nè deve tacersi che nel caso di trazio- 
ie idroelettrica agli altri vantaggi si ag- 
giunge quello che per la formazione de- 
gli impianti di produzione della energia 
elettrica si deve procedere alla sistema- 
zione dei corsi d’acqua nei paesi di mon- 
tagna e cha l’uso delle acque nella pro. 
duzione della energia elettrica cogli im- 
pianti nelle località più elevate non im- 
pedisce l’uso deile stesse acque a scopo 
di forza motrice o di irrigazione nelle 
località inferiori. 

Ed in ultimo non si può dimenticare 
che l'impiego della trazione elettrica, au- 
mentando la velocità dei treni e consen- 
tendo di accrescere di molto il numero 
diminuendo anche il peso del carico, 
permette di remorare il raddoppio dei 
binari ed altre opere che si manifestas. 
sero necessarie per rendere adatte le li- 
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nee ferroviarie al percorso dei treni pe- 
santi e con velocità accresciuta per sod- 
disfare alle esigenze del traffico, sempre 
in aumento, massime sulle linee princi- 
pali. 

Presso di noi la Società Mediterranea 
ridusse a trazione elettrica e col sistema 
della terza rotaia la linea Milano-Varese 
e la Società delle Meridionali fece l'im- 
pianto col sistema della corrente trifase 
e col filo aereo di trasporto della ener- 
gia elettrica, delle linee della Valtellina : 
da tali iniziative, che meritano lodi, de- 
rivarono gli impianti che ora le ferrovia: 
di Stato possiedono. 

Ma gli impianti ricordati furono pres- 
so che interamente costrutti dalla indu- 
stria straniera, mentre ora, nel periodo 
di pochi anni, si produce nell’interno del 
nostro paese ogni cosa ed ogni apparato 
necessario per gl'impianti produttori e 
distributori della energia idroelettrica ed 
ogni locomotore elettrico anche di po- 
tenzialità altissima. 

Le linee ridotte a trazione elettrica dal- 
l'Amministrazione ferroviaria dello Sta- 
to sono quella così detta antica linea dei 
Giovi tra Ronco e Genova, quelle del Ce. 
nisio e deila Savona-San Giuseppe. 

Le linee a trazione elettrica intera- 
mente finite ed oggidì aperte all’eserci- 
zio sono le seguenti: 


Valtellinesi (Lecco-Colico, Colico-Son- 
drio, Colico-Chiavenna). 

Milano-Gallarate-Varese (con prose- 
guimento a Porto Ceresio, della Medi- 
terranea). 

Busalla-Pontedecimo-Bivio Rivarolo- 
Campasso. 

Bivio Rivarolo-Sampierdarena. 

Bussoleno-Bardonecchia. 


Le linee che si apriranno presto all’e- 
sercizio sono: 
Bardonecchia-Modane. 
Savona-San Giuseppe. 
Sampierdarena - Mignanego - Roneo 
(succursale dei Giovi). 
San Giuseppe-Ceva. 
Lecco-Monza. 


È cominciata poi la trasformazione a 
trazione elettrica delle seguenti altre li- 
nee: 


Busalla-Ronco. 
Sampierdarena-Genova Brignole e li- 
nee dal Campasso, da Sampierdarena e 
da Genova Brignole al Porto di Genova. 
Torino-Pinerolo. 


Sono avviati gli studi per la elettrifica- 
zione di molte linee per una estensione 
di circa duemila chilometri nelle varie 
regioni italiane, che si potranno costrur- 
re nei limiti della potenzialità del bilan- 
cio e così delle somme che potranno adi- 
birsi a trasformazioni di trazione su li- 
nee dal Campasso, da Sampierdarena e 
linee a trazione elettrica. 

Non si debbono però, crede la Giunta, 
alimentare troppo rosee speranze in in- 
genti e rapidi progressi di nuovi impian- 
ti di trazione idroelettrica perchè tale 
innovazione richiede ingenti spese e così 
nuovi sacrifizi pel carico degli interessi 
e dell'ammortamento dei capitali richie- 
sti. 

Nè puossi infine dimenticare che altre 
linee anche a trazione elettrica furono 
impiantate dalla industria privata in 
questi ultimi tempi, concorrendo in mo- 


do sensibile a diminuire l'esodo del no. 
stro danaro all’estero per acquisto di 
combustibile. 

Pertanto se possiamo fare l'augurio ed 
esprimere il voto che nell'avvenire soc- 
corrano i mezzi necessari per un grande 
sviluppo delle linee a trazione idroelet. 
trica in maggior copia in confronto dei 
passato, non dobbiamo però disconosce- 
re che ragguardevoli impianti furono 
compiuti e per di più con saviezza di or- 
dinamento e con bontà di risultati tali 
da meritare le lodi e quello che più im 
porta, le imitazioni di altre nazioni. 


La resistenza elettrica a Arc è aper basse 


In una recente comunicazione all'Ac- 
cademia delle Scienze di l’arigi, il Pro- 
fessore D’Arsonval ha descritto degli 
esperimenti fatti dal Prof. Kamerhngh 
Onnes di Leida, il quale ha trovato che 
il mercurio raffreddato ad una tempe- 
ratura di 4.19 gradi assoluti, lo stagno 
a quella di 3.8, e il piombo a quella 
di 6, non offrivano pressochè alcuna re- 
sistenza al passaggio della corrente e- 
lettrica. Un rocchetto di 1000 giri di 
tilo di piombo, che, alla temperatura 
ordinaria, presentava una resistenza di 
#36 ohm, venne immerso in un bagno 
di elio liquido e, a mezzo di un campo 
magnetico esterno, fu indotta nella bo- 
bina una forza elettromotrice. Si trovò 
che la corrente risultante persistette 
per parecchie ore. 

In virtù dell’induttanza di una bo- 
bina, una forza elettromotrice viene in- 
dotta in essa ogniqualvolta muta il va. 
lore della corrente che la percorre. Più 
alta è l’induttanza e più lentamente sì 
produce nella bobina un cambiamento 
di corrente, a parità di altre condizio- 

Se la forza elettromotrice che ha 
prodotto la corrente viene interrotta, 
la corrente diminuisce con una rapi- 
dità che dipende dalla resistenza e dal- 
la induttanza del circuito. Il rapporto 
dell’induttanza alla resistenza è quello 
che si chiama la costante di tempo 
del circuito, e questo rapporto è ap- 
punto una misura della quota di smor- 
zamento della corrente. Se la resisten- 
za del circuito fosse zero, la costante 
di tempo avrebbe un valore infinito, 
e la corrente sussisterebbe in perma- 
nenza. Dal punto di vista dell’energia, 
non vi è dissipazione di energia quan- 
do ùna corrente attraversa un condut 
tore privo di resistenza, e quindi il 
campo magnetico che è un prodotto 
della corrente, persisterebbe. In circo- 
stanze ordinarie una corrente cessereb- 
be entro decimi di secondo 0, al mas: 
simo, entro alcuni secondi. Il fatto che 
nell’esperimento surriferito essa durò 
parecchie ore, mostra quale minimo 
valore la resistenza del circuito dove: 
va avere. 

E. Z. 


L'industria del mercurio in Italia 


Il seguente prospetto dà l'indicazione 
della industria del mercurio in Italia. 


. |Prezzo In Lst. per bombola 


Produ- 4 SZ a v= | (mercato di Londra) (1) 
ANNO | zione BE È | 9 3 È 

Tonn. |g& "& |£ “È | massimo minimo 
1893 273 235 13.0 6. 17. 6 6. 2. 6 
1894 258 337 11.4 6. 14. — 5. 7. = 
1895 199 213 10.3 7. 8. 6 6. 7. 6 
1896 186 155 30.2 7. 6. — 6. 5. 6 
1897 192 236 30.3 | 1. 7. 6 6. 9. 6 
1898 | 173) 244] 39.0 I 7.15. — | 6.16. — 
1899 205 | 223| 62.2 | 9. 12. 6| 7.15. — 
1900 260 259 | 49.0. 9. 12. 6 9. 2. 6 
1901 278 301 3.5. 9. 2. 6 8. 17 6 
1902 | 29] 214| 56.5 8.17. 6| 8.14. 6 
1903 312 28.3 | 8. 15. — 8. 5. — 
1904 | 352| 266: 245 | 8: 5% E 
1905 i 369 | 56.9) 7.15. | 7.1. - 
1906 416 278 | 11.5 7. 71. 6 6. 17. — 
1907 | 434| 350! 10.8] 8, 5.— | 6.15. — 
1908 €84 565 10.1 8. 10. — 71.12. 6 
1909 770 714 2.2 9. 17. 6 7. 19. — 
1910 893 780 2.5 9, 15. -- 8. — — 
1911 955 | 1037| 20|10.—- —]| 8. ~ — 
1912 1000 992 1.5 8. 10. — i, Di 


1913 1001 993 0.3 | 7. 10. — 3. — 
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L’eccesso di esportazione sulla produ- 
zione dei primi nove anni del quadro 
che precede non potrebbe spiegarsi altri- 
menti che con poca precisione nella com- 
pilazione della statistica, mentre in se. 
guito l'esportazione rimane inferiore al- 
la produzione, e la differenza rappre- 
senta il consumo interno. Risulta dal 
quadro medesimo che l'importazione è 
andata sempre più diminuendo, sino a 
ridursi a 3 quintali nel 1913. 

Sono noti gli usi e le applicazioni prin- 
cipali del mercurio. Li riassumiamo bre- 
vemente: 

1° fabbricazione del cinabro artificia- 
le o vermiglione; 

2° fabbricazione del cloro e della so- 
da caustica per elettrolisi; 

3° fabbricazione dell’esplosivo fulmi- 
nato di mercurio; 

4° costruzione di svariatissimi stru- 
menti di fisica per laboratori ed appa- 
recchi di osservazione; 

5° estrazione dell'oro e dell'argento 
dai minerali col vecchio processo dell'a- 
malgazione; 

6° composizione delle amalgame con 
vari metalli e per svariati usi; 

‘7° preparazione di medicamenti, l’uso 
di qualcuno dei quali è molto esteso (bi- 
cloruro di mercurio) per disinfezioni su 
larga scala specialmente nei periodi di 
epidemie. 
| Va ricordato infine, come da pochi an- 
ni l’impiego del mercurio sia stato esteso 
a numerose applicazioni elettriche per 
lampade, trasformatori, sterilizzatori. 

Si costruiscono lampade elettriche a 
mercurio, in cui la sorgente luminosa è 
costituita da una colonna di vapore di 
mercurio, contenuto in un tubo ermeti- 
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camente chiuso, e portata all’incande- 
scenza per il passaggio della corrente 
elettrica, sia a corrente continua, sia a 
corrente alternata. Queste lampade, mol- 
to economiche dèònno una luce diffusa 
bianca, senza ondulazioni, con assenza 
totale di raggi rossi. 

Si fanno pure apparechi a vapore di 
mercurio per la trasformazione delle cor- 
renti alternate (monofasi e trifasi) in 
correnti continue, consistenti essenzial- 
mente in un'ampolla di vetro contenente 
vapore di mercurio, portante due anodi 
di grafite ed un catodo di mercurio, e 
niontata su un quadro insieme agli ap- 
parecchi regolatori e di manovra. La 
trasformazione della corrente alternata 
in corrente continua avviene entro l’am- 
polla, appena questa è messa in circui- 
to. Quest'apparecchio è noto sotto il no- 
me di trasformatore Westinghouse Coo- 
per-Hewitt a vapore di mercurio. 

L'applicazione più utile del vapore di 
mercurio è quella che ha condotto alla 
soluzione di un importante problema di 
igiene, quale la sterilizzazione dell’acqua 
potabile. La sterilizzazione è ottenuta 
dall'azione microbicida dei raggi ultra- 
violetti prodotti da una lampada elettri- 
ca di quarzo trasparente piena di vapore 
di mercurio, immersa o meglio sospesa 
vicinissimo alla corrente d’acqua. Questi 
raggi uccidono i microrganismi che si 
trovano nell'acqua, senza dar luogo a 
formazione intermediaria di ozono o di 
acqua ossigenata, e senza alterare il sa- 
pore, il grado di salinità e le qualità po- 
tabili dell’acqua medesima. 

Tali sterilizzatori della Ditta Westin- 
ghouse sono stati recentemente impian- 
tati all'ufficio d’igiene presso il Munici- 
pic di Livorno, all'ospedale di Pisa e in 
molte città in Francia. 

Poca è la quantità di mercurio consu- 
mata in Italia; la maggior parte della 
produzione è inviata all’estero, special- 
mente in Germania e nella Gran Breta- 
gna, qualche volta nel Giappone e in 
Cina (Hong-Kong). 

I precedenti dati sono stati desunti 
dalla interessante pubblicazione fatta 
dall’egregio Ing. De Castro sulle Minie- 
re del Monte Amiata. 


Argentatura galvanica dell'alluminio 
del ferro e dell’acciaio senza ramatura preventiva 


. Molte prove vennero tentate per ottenere de- 
positi galvanici che abbiano perfetta aderenza 
sull'alluminio: specialmente i depositi di argen- 
to non hanno mai dato risultati soddisfacenti. 
poichè lo strato galvanico si staccava sempre 
sotto forma di pagliuzze allorchè l'oggetto trat- 
tato veniva sottoposto alla lucidatura. 

P. Revenot ha preso in Francia un brevetto 
per argentare galvanicamente tanto l'alluminio 
quanto il ferro e l'acciaio, L’oggetto deve essere 
anzitutto stropicciato con la pomice, pulito e 
lavato con l’acqua pura; deve essere poi messo 
nei bagni così composti: 

Ragno di cianuro di nickel, 19/20 c; 

Cloruro di nichel, 40 gr. 

Cianuro di potassio, 80 gr. 

Acqua distillata, 1000 gr. 

Bagno di cianuro d'argento, 1/20 c. 

Cianuro d’argento, 30 gr. 

Cianuro di potassio, 60 gr. 

Acqua distillata, 1000 gr. 

La tensione della corrente impiegata deve oscil- 
lare tra 1/4 e 1/2 di volt. 

Dopo l'adescamento, il pezzo da trattare può 
essere trasportato in un bagno normale. 


(1) Per bombola di mercurio chilogr. 34,50, pari a 75 libbre inglesi. 
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Guasti prodotti dall’elettroiisi. 


La Commissione municipale incaricata di stu 
diare i fenomeni elettrolitici che si producono 
nel sottosuolo di Parigi, ha compiuto nel luglio 
scorso la prima parte dei suoi lavori, consistente 
nel raccogliere da un lato i lamenti delle vittime 
dell'elettrolisi (Società del gas di Parigi, Società 
delle acque, Servizio dei telegrafi) e dall'altra 
sentire le giustificazioni dei presunti autori dei 
fenomeni constatati (Società della Metropolitana, 
Società: dei tram, Amministrazione delle ferrovie 
dello Stato, Società della ferrovia di Orléans, 
Società .produttrice di elettricità). 

Così pure la Commissione ha interrogato i rap- 
presentanti dei diversi servizi incaricati di con- 
trollare gli impianti elettrici delle Società di tra- 
sporto e distribuzione dell’energia. 

Durante questa inchiesta la Commissione ha 
potuto esaminare su alcuni pezzi di condutture 
di ghisa o piombo, i guasti prodotti dalle cor- 
renti vagabonde. Alcune condutture erano ridot- 
te delle vere schiumatole; fu inoltre constatato 
che anche quelle parti che non sembravano dan- 
neggiate erano invece ridotte a tal punto di di- 
sgregazione che un tubo di ghisa poteva essere 
tagliato col coltello. 

Così pure la Commissione ha registrato dei 
fatti estremamente curiosi relativi alla sparizione 
delle molecole metalliche ed alia perforazione 
delle condutture attaccate dalla elettrolisi. Ac- 
cade spesso che le molecole asportate sono in 
certo qual modo filtrate dalle terre vicine: esse 
si depositano non lontano dalle condutture per- 
forate, trasformando il suolo in una specie di 
minerale di ferro o di piombo. 

Accade spesso inoltre che, particelle tolte ad 
una conduttura, agglomerandosi con altri detriti 
minerali, vanno ad otturare i fori che l’elettro- 
list ha fatto in altra parte della conduttura, im- 
pedendo così, almeno provvisoriamente, le perdi- 
te che si sarebbero senza di ciò constatate. 

Questi fenomeni sono quindi assai temibili, 
tanto più che il problema relativo si presenta di 
soluzione assai difficile. 

Le imprese che vengono ad essere danneggiate 
dalla elettrolisi chiedono che l'elettricità non 
vada a turbare l'esercizio della loro industria e 
insistono affinchè i produttori di energia elettri- 
ca prendano tutte le precauzioni per isolare com- 
pletamente i loro conduttori elettrici. 

D'altro canto le Società che producono e di 
stribuiscono l'elettricità fanno osservare che non 
è possibile, per quante precauzioni esse pren- 
dano, di impedire la dispersione delle correnti 
vagabonde. Esse ritengono che il solo rimedio 
per impedire i guasti prodotti dalle correnti 
vagabonde consiste nell’isolare le condutture di 
acqua e di gas. 

Lo stato attuale della questione non permette 
di scegliere tra queste due teorie; anche i rego- 
lamenti attualmente in vigore sono evidente- 
mente insufficinti. Il decreto del Ministero dei 
lavori pubblici francese del 21 marzo 1911 stabi- 
lisce ad 1 volt per chilometro la perdita di ca- 
rico nelle strade ferrate esercitate elettricamente 
per la durata effettiva della marcia normale del- 
le vetture: tale regola non ha l'importanza pra- 
tica che si credeva e si è potuto constatare che 
anche quando questo regolamento veniva osser- 
vato, le correnti vagabonde esistono e sono ca- 
paci di produrre guasti nei pressi della linea 
elettrica. l 

La Commissione ha tuttavia ritenuto necessa- 
rio di far esaminare dai servizi competenti, in 
qual modo le Società di tramvie e ferrovie si 
uniformino al regolamento e quali precauzioni 
abbiano preso o si propongano di prendere con- 
tro i danni cagionati dall'elettrolisi. 

La Commissione stabill inoltre che, per venire 
ad una soluzione, era anche necessario cono- 
s ere subito i punti di Parigi nei quali i feno- 
meni di elettrolisi si producevano con maggiore 
frequenza ed intensità. 

Tosto che queste regioni saranno determinate 
la Commissione si occuperà di ricercare le cause 
principali del guasti e i rimedi capaci di essere 
utilmente applicati in ogni singolo caso. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


Telefono senza fili. 


Anche Marconi ha voluto tentare la so- 
luzione di questo problema. 

A titolo storico non possiamo dimenti- 
Care gli esperimenti del Prof. Majorana 
che nel 1%8 riuscì a corrispondere col 
telefono senza fili da Roma a Trapani. 

Ora Marconi ha esperimentato con due 
apparecchi di sua invenzione, Riassume- 
remo quello che hanno detto in propo- 
sito i giornali politici. 

« In seguito alle esperienze radiotelefo- 
niche fatte con i nuovi apparecchi da Gu- 
glielmo Marconi a bordo delle navi della 
squadra al comando del Duca degli A- 
bruzzi nello scorso marzo, alla distanza 
di circa cento cnilometri, il Ministero 
della marina ha deciso di fornire alcune 
stazioni navali di questo nuovo tipo di 
apparecchi. Sono giunte a Roma in questi 
giorni due di tali stazioni che, alla pre- 
senza di Guglielmo Marconi, il Ministero 
della marina ha montato con proprio per- 
sonale, una presso la segreteria del Mini- 
stero della marina e altra a Centocelle. 
La stazione radiotelefonica sistemata al 
Ministero della marina è munita di un 
corpo di fili adattato nel cortile del pa- 
lazzo di Sant'Agostino. Tali stazioni ser- 
viranno a dimostrare la seniplicità e la 
praticità degli apparecchi ed il loro re- 
colare e costante funzionamento. 

Il 5 ottobre u. s. il Marconi tenne, alla 
presenza del Re, una conferenza in un 
salone dei Ministero della marina. Esegui 
anche numerosi esperimenti che riusci- 
rono egregiamente. Dalla terrazza del Mi- 
nistero delia marina si potè parlare con 
la stazione radio-telegrafica di Centocel- 
le che disia 12 km. e la voce si è udita 
chiarissima La distanza non ha alcuna 
influenza sulla sensibilità  dell'’apparec- 
chio. | 

Questo apparecchio sarà installato ora 
sulle navi da guerra e per ora non ser- 
virà che ad esse. Esso semplificherà di 
molto la questione della trasmissione de- 
eli ordini e ne garantirà maggiormento 
la sicurezza mantenendo l'apparecchio al 
sicuro dai colpi e dagli attentati del ne- 
mico. Serviranno anche al commercio, ma 
più tardi, quando cioè le relazioni com- 
merciali saranno ristabilite ovunque ». 


Riunione annuale dell’ A. E. I. a Bologna. 


L'assemblea generale dell'A. E. I. dove- 
va tenersi quest'anno a Catania. Data 
però la grave perturbazione causata dal- 
la guerra europea, la gita in Sicilia sarà 
rimandata ad altro anno. 

È stato tuttavia deliberato di convoca- 
re l'assemblea a Bologna per un breve 
periodo di tre giorni. e cioè 31 ottohre, 
1 e 2? novembre. 


NUOVE TRAMVIE A CREMONA, 


Il Consigiio Superiore dei LL. PP. ha 
approvato la concessione per la costru- 
zione e l'esercizio di una rete di tramvie 
elettriche nella città di Cremona secondo 
il progetto delling. Vittorio Baltieni. 

Lo scartamento è di m. 1,445 e larma- 
mento verrà fatto con rotaie Phoenix lun- 
ghe m .15 e del peso di kg. 35,200 per me- 
tro lineare. 
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1] sistema di trazione elettrica che ver- 
rà adottato è a corrente continua con filo 
aereo alla tensione di 550 volt, e presa 
ad archetto. 

L'energia sarà fornita, sotto forma di 
corrente alternata trifase a 3100 volt, dal- 
le officine comunali di Cremona, dalla 
Società elettrica Bresciana o da altro im- 
pianto elettrico facente capo a Cremona. 


LAGAIN LA 
AA x A SA à P 


RIVISTA DELLA STAMPA ESTERA 


Una questione elettromagnetica imbarazzante‘ 

Se una corrente elettrica fluisce in 
un lungo tubo rettilineo, il ritorno del 
circuito essendo a grande distanza, o 
meglio ancora, disposto simmetrica- 
mente dalle due parti opposte del tubo, 
non- vi sarà campo magnetico veruno 
entro il tubo, in ogni caso, sia la cor- 
rente costante o variabile in qualunque 
modo. 

Se un filo attraversa il tubo si de- 
sterà in esso una corrente indotta qua- 
lora la corrente nel tubo venga a va- 
riare; la f. e. m. indotta che la origina 
risulta proporzionale alla lunghezza 
del tubo ed è uguale (a rigore legger- 
mente maggiore) alla f. e. m. indotta 
in un filo collocato fuori del tubo e 
nell’immediata vicinanza di esso. 

Evidentemente questo è un caso di 
induzione ben diverso nel concetto, da 
quello di un conduttore che passa ra- 
pidamente tagliando le linee di flusso 
mignetico e lontano altresì dall'ipotesi 
del tagliamento di un couduttore fisso 
per parte delle linee di forze magne- 
tiche. 

Nel nostro caso ed in qualunque 
istante, non vi è campo caignetico nel- 
l'interno del tubo, dove pur esiste la 
f. e. m. indotta. 

Come dovremo considerare questo ca- 
so di induzione? Non è necessaria al- 
cuna spiegazione per coloro cui soddi- 
sfa completamente il principio che la 
f. e. m. indotta in un circuito è misu- 
rata dal grado di variazione del flusso 
attraverso la superficie della quale il 
circuito forma il contorno, attesochéè 
questo caso di induzione è in perfetto 
accordo col principio suddetto. Per co- 
loro che stimano quest'ultimo come so- 
lo della matematica stenogratica e non 
della fisica può valere la pena di no- 
tare come esso ascriva un effetto (la 
f. e. m. indotta in un filo entro il tubo) 
ad una causa da variazione del flusso 
magnetico al di fuori del tubo) la quale 
non esiste dove l'effetto è prodotto. 

Possiamo noi salvare le apparenze e 
conservare ancora il concetto della pro- 
duzione di una f. e. m. indotta me- 
diante linee di forza magnetiche at- 
traversanti, tagliandole, un condutto- 
Fe fisso? Le cose si possono conciliare 
nel seguente modo : 


(1) F.J. Roarers. Physical Review. Giugno 1914. — (2) The Electrician, 9 gennaio 1914. 


Ni supponga che quando la corrente 
nel tubo, partendo dal valore zero si 
stabilisce, che delle linee chiuse di 
flusso aventi le dimensioni molecolari 
si originino nella sostanza del tubo ed 
all'accrescersi della corrente, si espan. 
dano sino a circondare il tubo medesi. 
mo; ciascuna di queste linee nelle- 
spandersi deve tagliare trasversalmen- 
te lo spazio tubulare e questo facendo 


contribuisce per la sua parte alla 


f. e. m. indotta nell’interno del tubo. 

Questo modo di immaginare il pro- 
cesso d'induzione apparirà probabil. 
mente soddisfacente; rimane però an- 
cora la difficoltà che VPinduzione ha 
luogo entro il tubo ove il campo risul- 
tante è in ogni punto costantemente 
nullo. 

Le linee di flusso che si è immagina- 
to taglino per traverso il tubo perven- 
gono simmetricamente da tutte le par- 
ti, di guisa che esse si distruggono mu- 
tualmente nei riguardi della produzio- 
ne di un campo magnetico. In realtà, 
nell’interno del tubo si ha un campo 
vettoriale il quale può essere riguarda- 
to come la somma di due campi uguali 
ed opposti e perciò di intensità nulla; 
però se le due componenti uguali e 
contrarie di ogni vettore variano in 
ogni istante, i loro effetti induttivi si 
sommano aritmeticamente, per cui un 
campo magnetico anche nullo possiede 
proprietà elettromagnetiche. 

È noto, negli stessi riguardi dell'in- 
duzione. il caso di un trasformatore in 
cui il primario è uniformemente avvol. 
to su di un anello ed è uniformemente 
coperto dal secondario; questo caso e 
quello in discussione hanno gli stessi 
caratteri il che conferisce alla questio- 
ne ancor maggior interesse. P 

E. G. 


Regole pratiche 
per impianto di linee ad alta tensione © 


In Inghilterra si è calcolato che il 
costo di linee ad alta tensione da 6000 
a 20,000 volt è in media di L. 14,000 
a Km.; per i cavi esso varia da 21,000 
a 31,000 lire. L'Ufficio del Lavoro pre- 
serive un coefficiente di sicurezza di è 
a — 5° C peri fili e di 10 peri pali in 
legno. La pressione del vento ammessi 
è di 150 Kg. secondo per metro qua- 
drato, ridotta recentemente a 120 hg. 
secondo. L'Amministrazione delle Po- 
ste inglese prende come coefficiente 
85 Kg. secondo per mê.. 

I pali di abete sono iniettati al creo- 
soto secondo il processo Béthel; sì am- 
mette che la loro durata varii dai 35 a 
50 anni. I conduttori di linea sono il 
più spesso in rame rosso; anche l'allu- 
minio è sempre più impiegato. Per por- 
tate inferiori a 50 m. si adoperano | 
fili; per portate superiori è più comodo 
adottare corde a 7, 19 e 37 conduttori. 
La fissazione dei conduttori sugli 150- 


latori vien fatta sia con legami flessi- 
bili o semirigidi, sia con pinze. L'uso 
di legature è più frequente, ma richie- 
de operai molto abili; i legami sono 
eseguiti secondo il brevetto Paton. Gli 
isolatori con supporto sono impiegati 
fino a 60,090 volt; per tensioni supe- 
riori si impiegano isolatori sospesi. 

In un progetto di costruzione di una 
linea è prudente prevedere sempre la 
possibilità di un ulteriore aumento di 
tensione. 

La migliore protezione contro la fol- 
gore è di mettere a terra un cavo posto 
al di sopra dei conduttori; si può col- 
locarne uno a terra per una serie di 
5 pali. Il cavo di protezione si sceglie 
dello stesso metallo del conduttore del- 
la linea, contrariamente a ciò che si fa 
in America, ove si sceglie sempre que- 
sto cavo in filo di acciaio galvanizzato. 

L’impiego di parafulmini a corna 
non è consigliabile, specialmente nelle 
vegioni industriali, ove Varia è impre- 
guata di fumo abbondante. I paraful- 
mini ad elementi elettrolitici richiedo- 
no una ricarica giornaliera e sono quin- 
di di costosa manutenzione. I conden- 
satori sono impiegati raramente spe- 
cialmente per il loro costo troppo ele- 
vato. Il dispositivo che sembra abbia 
dato i migliori risultati è quello di 
Merz-Price; è prudente rinforzare l’iso- 
lamento delle prime bobine dei trasfor- 
matori o altenatori. 

Te linee a corrente debole sono pro- 
tette agli incroci da reti e da disposi- 
tivi speciali. 

Le prescrizioni riguardanti le distan- 
ze tra conduttori a tensioni superiori 
a 3000 volt sono severissime; ma dopo 
la introduzione di dispositivi protetto- 
ri, si può avere una certa tolleranza 
nella applicazione di queste disposi- 
zioni, 


L’ozono usato per aereare gli ambienti. © 


Lo Czablewsky, allxI Congresso del riscalda- 
ento e dell'aereazione tenuto nel giugno 1013, 
ha esposto i dati seguenti riferentisi all'ozono. 

Questo gas è attivissimo stante il suo grande 
potere ossidante; esso agisce meglio allo stato 
umido che allo stato secco e presenta tanto mag- 
giore efficacia quanto maggiore è la sua concen- 
trazione. Esso è tuttavia incapace di uccidere | 
bacteri contenuti nell'aria o attaccati alle pareti 
dei muri o appoggiati ad Segetti qualsiasi: esso 
non può neppure bruciare le polveri organiche : 
esso esercita però una azione innegabile su certe 
sostanze odorose, delle quali può sopprimere 0 
diminuire l'odore. ° 

L'ozono sufficientemente diluito potrà essere im- 
piegato per la ventilazione dei restaurants, dei 
teatri, dei mattatci: l'A. cita appunto un gran 
numero di impianti di purificazione dell'aria fat- 
ta mediante l'ozono. Per renderlo inoffensivo ba- 
sta usarlo a bassa concentrazione: in tal modo 
dà una sensazione di freschezza assai piacevols=; 
a dose elevata invece esso attacca le mucose e 
specialmente gli organi della respirazione che 
sono molto delicati, sopratutto in quei soggetti 
che soffrono di bronchite. 

E sempre meglio ventilare un ambiente con 
aria fresca ozonizzata, piuttosto che cercare di 
purificare un ambiente chiuso con la semplice 
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ozcnizzazione. L'uso di ozono non va disgiunto 
dalla necessità di aereazione degli ambienti. 

Le basse concentrazioni in ozono sono adatte 
solo per i locali abitati; le forti concentrazioni 
sono da applicarsi invece per le operazioni ra 
pide, allorquando i locali trattati sono vuoti. 

L'A. crede che si debbano stabilire delle regole 
precise per il dosaggio dell'ozono e si augura 
che pres'o venga pure adottata una unità ben 
determinata per indicare il grado di concentra- 
zione dell'ozono. Ritiene inoltre che la regola- 
zione di una batteria d’ozonizzatori per la pro- 
duzione di ozono per uno scopo determinato, 
sia un problema la cui soluzione non presenta 
alcuna difficoltà. 


Pile termoelettriche nel vuoto 
per le misure d’irradiamento. © 


Queste pile, ideate dal Voege, sono costituite 
da quattro coppie ferro-constantano con fili di 
0.0? a 0.04 mm. di spessore. Le saldature attive 
seno disposte sopra una stessa linea come nella 
pila di Rubens; questa, quantunque formata da 
2) elementi, è tuttavia da 5 a 6 volte meno sen- 
sibile della pila di Voege. Le saldature attive 
hanno una massa assai piccola e possono così 
mettersi rapidamente in equilibrio di tempera 
tura mediante l’irradiazione. Le coppie sono rac- 
chiuse in un recipiente di vetro, argentato ester- 
namente: una parte della parete è piana e sco- 
perta per lasciar passare le radiazioni: quelle 
della lampada Hefner attraversano la finestra 
nella proporzione del 70 per cento. Una dispo- 
sizione sensibilissima consiste nell'accoppiare due 
pile in opposizione e poi atlontanarle dalla sor. 
gente radiante in modo tale che il galvanometr? 
resti a zero. Coprendo una delle pile con nna 
lastra di vetro, p. es., si ottengono delle devia- 
zioni molto maggiori di quando si fa il montag- 
gio semplice. 


NOTE LEGALI 


Applicabilità agli agenti delle ferrovie e 
delle tramvie esercitate dall’industria 
privata delle norme disciplinari vigenti 
per gli impiegati delle ferrovie dello 
Stato. 


La Corte d'appello di Catania, dopo aver pre- 
misso che il potere disciplinare è un potere di 
screzionale e che può dar luogo al sindacato 
giudiziario sol quando nell'esplicamento di quel 
petere non si osserveranno le forme prescritte 
dai regolamenti, ha ritenuto che tale principio 
è applicabile non solo agli impiegati delle fer- 
rovie dello Stato, ma anche a quelli delle fer- 


revie e tranivie concesse all'industria privata. 
«E oramai — osserva la Corte — principio 
fermato dalla giurisprudenza, secondo il quale 


sono insindacabili i provvedimenti disciplinari 
emessi contro gl'impiegati delle pubbliche am- 
ministrazioni, quando il potere disciplinare 
vieno esercitato nell'orbita dell'ordine giuridico. 
In altri termini il potere disciplinare è un po- 
tere discrezionale, che è insindacabile per sè 
stesso e che può dar luogo al sindacato giudi- 
ziario nei suoi effetti sol quando nell'esplien 
mento di quel potere non si osservino le forme 
|Jicscrilte dai regolamenti speciali o si esorbiti 
dalle disposizioni dei regolamenti stessi. E gue- 
sta Ca più lozica costruzione che delimita la 
competenza amministrativa dalla giudiziaria € 
che concilia o rende meno strid-nte il conflitto 
tra l'interesse pubblico ed il privato. Ed in 
vero negare l'autonomia dell'autorità ammini. 
strativa in materia disciplinare, sarehbe uno 
sconvo'giniento dei pubblici servizii. L'autorità 
amministrativa per le sue cognizioni tecniche, 
per la diuturna vigilanza sugli impiegati, per 
l'attitudine speciale creata dalla sua stessa fun- 
zione, è meglio di ogni altra al caso di valu- 
tare l'opera dei propri impiegati, di conoscere 


- 


(1) E. T. Z., 2 aprile 1914. — (2) E. T. Z., 21 maggio 1914. 
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le esigenze e l'andamento dèl servizio, di tenere 
salda quella disciplina, senza della quale ogni 
pubblico servizio sarebbe compromesso. Un’in. 
frammettenza dell'autorità giudiziaria in materia 
disciplinare rappresenterebbe un inutile e peri- 
coloso conflitto di attribuzioni, inutile perché 
il provvedimento amministrativo è soggetto al 
sindacato giurisdizionale amministrativo, peri- 
coloso, perchè alla autorità giudiziaria mancano 
le occorenti cognizioni tecniche, l'esatta cogni- 
zione delle esigenze del pubblico servizio, e 
quindi facili sarebbero le sorprese e gli errori 
prodotti da abili ed artifiziose difese. D'altro 
canto l'impiegato, accettando l'impiego, cono: 
sce ed accetta la condizione giuridica che gli è 
creata dalla legge e dai regolamenti, che di- 
sciplinano i suoi diritti ed i suoi doveri, cono- 
sce i procedimenti disciplinari, ai quali può 
essere assoggettato. Nè si dica che così ammet- 
tendo, si dà sconfinato potere all'autorità anı- 
ministrativa, la quale con la forma del proce 
dimento disciplinare potrà commettere qualun- 
que arbitrio in danno dei propri impiegati An 
zitutto l’arbitrio non si presume, in secondo 
h:.ogo gli attuali ordinamenti, appunto per ga- 
ventire gli impiegati da ogni possibile arbitrio, 
regolano lo stato degli impiegati civili, assog. 
gettano a determinate formalità i procedimenti 
disciplinari, proporzionano le rene disciplinari 
alle mancanze e sopratutto ammettono il sin- 
ilacato amministrativo ». : 

Queste norme sono applicabili alle ferrovie 
esercitate dallo Stato e la Corte di Catania sog 
siunge che sarebbe inutile tentativo voler ne- 
gare l'applicabilità di esse alle ferrovie ed alle 
tramvie concesse all'industria. privata Certa 
mente le società private, che assumono l'eserci 
zio di una tramvia, si propongono il fine pre 
cipuo del lucro; ma il mezzo prescelto è un ser 
vizio pubblico, il quale, al pari di quello delle 
ferrovie statali, nitiene alla rapidità e sicurezza 
degli scambi e all’incolumità del'e persone e la 
natura del servizio è dunque identica. Del re- 
sto il concetto dell'uguaglianza obbiettiva sorge 
dalla legge sulle opere pubbliche. 

La Corte osserva noi in seguito: 

«Ma per le suddette considerazioni se l'anto- 
rità giudiziaria è incompetente a sindacare l'e- 
sercizio del potere disciplinare, è competente ad 
esaminare se quel potere sia stato esercitato 
pell'orbita del diritto, quindi l'autorità giudi- 
ziaria è competente ad esaminare se i fatti ad. 
debitati furono accertati con le forme prescritte 
dal regolamento, “e quei fatti sono tra quelli 
previsti dal regolamento come causa di desti- 
tuzione. Questo principio è indiscutibile non 
tanto perchè affermato da ina costante giuri- 
sprudenza, quanto perchè ha il sno fondamento 
nello art. 5 della legge sul contenzioso ammini 
strativo. Dispone infatti quell'articolo che Vau- 
Xorità giudiziaria in ogni caso applicherà gli 
aiti amministrativi in quanto siano conform. 
alle leggi. Or quando le leggi speciali preseri. 
veno che le pene disciplinari e le formalità per 
la loro applicazione debbano essere da regola 


‘menti speciali, questi hanno la stessa virtù ini 


perativa della legge, sicchè qualsiasi atto am 
ministrativo contrario a quei regolamenti non 
può essere applicato dall'autorità giudiziaria. 
Da ciò deriva la potestà di quest'autorità a di. 
chiarare la illegittimità dell'atto in relazione 
al diritto obbiettivo violato e quindi Il rifaci- 
mento dei danni ». 

I suaccennati principii furono stabiliti 
sentenza emessa in data 2 aprile 1914 dalla 
Certe d'appello di Catania in causa Vallauri 
contro la Società della Ferrovia Circum Etnea. 


A. M. 


nella 


Concessione ai privati di acque pubbliche. 


In materia di concessione di acque pubbliche, 
le Corte di Cassazione di Roma, in causa Man. 
cini contro Pallavicino, ha ritenuto che lo Stato 
può concedere a scopi agricoli, industriali e 
commerciali quel di più di acqua che eccede 
ai bisogni generali. 
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u In tale ipotesi — ebbe ad osservare la Corte 
Suprema — per poter stabilire e precisare la na- 
tura giuridica dell'acqua che si concedere, non 
bisogna considerarla per sè sola; ina va consi- 
derata unitamente al mezzo mercè cui viene con: 
dotta ed utilizzata da colui cui è stata concessa. 
Le acque considerate nella semplice loro natura 
scno res nullius, ed allora soltanto presentano 
utilità quando sono condotte per raggiungere de- 
terminati scopi. Da ciò deriva il principio che 
l'acqua, finchè scorre nel fiume, torrente, ece., 
è e rimane sempre pubblica; ma quando per: le- 
gittima concessione viene derivata, e, mediante 
acquedotto del concessionario, viene condotta per 
lo scopo a cui viene destinata, allora quest'acqua 
piglia la stessa natura del mezzo conduttore e 
diventa di ragione privata. La concessione im- 
porta sdemanializzazione di quella quantità di 
acqua necessama allo scopo per cui si concede, 
ed aggiunti a tale concetto il capitale e l'opera 
del concessionario per derivare e condurre l'ac- 
qua, si rende apodittico il concetto del privato 
dominio delle acque che scorrono per quell’ac- 
quedotto costruito e di proprietà, del concessio- 
nario. Nè si dica che si aqua publica transit per 
loca privata non efficitur privata: questo prin- 
cipio riguarda l'acqua che senza l’opera dell’uo- 
mo e senza concessione alcuna passi naturalmen 
te per luoghi privati. Così pure il fatto che po- 
steriormente si verifichi di ritornare l'acqua nel 
fiun:e, dopo che è scorsa nel canale privato, non 
va'e a farla considerare pubbiica mentre in detto 
canale scorre; giacchè essa ridiventa demaniale 
soltanto dopo che il privato ha esercitato su di 
assa il suo diritto. Che se per la legge del 1833 
non possa parlarsi di una ragione dominicale, 
di una vera proprieta, ma di un semplice diritto 
di uso, esso include di necessità il diritto di di- 
sporre ed il potere di escludere ogni uso da parte 
di altri mentre le acque suddette scorrono nel ca 
nale costruito da colui a cui è stato concesso 
l'uso suddetto ». 

In sostanza, a giudizio della Corte suprema, la 
Aemanialità delle acque pubbliche non importa 
la conseguenza che tutta la massa d'acqua che 
scorre nei fiumi sia e rimanga sempre pubblica; 
ma il dippiù che avanza dall'uso pubblico può 
essere assoggettato alle norme del diritto comune 
come privato patrimonio. 

La relativa sentenza della Corte di Cassazione 
di Roma porta la data del 3 giugno 1913. 

A. M. 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 


Ferrovie elettriche liguri - Genova — (Ca- 
pitale L. 1,000,000 - vers. L. 545,000). 


Nei primi di maggio 1914, presieduta 
dal nrof. David Viale ed essendo rappre- 
sentate 5000 azioni, si tenne in seconda 
convocazione, essendo andata deserta la 
prima adunanza. l'assemblea generale 
ordinaria degli azionisti di questa ano- 
nima costituita nel 1908. 

Nella sua relazione sull'esercizio de- 
corso, il Consiglio informa che durante 
lo stesso è proseguito con qualche suc- 
cesso l'intenso e faticoso lavoro per il 
conseguimento dello scopo sociale. Il 
ministero dei Lavori pubblici con nota 
del 19 novembre dichiarava chiusa li- 
struttoria e concesso il sussidio di Li- 
re 5,667 per ogni chilometro per 70 an- 
ni. Veniva trasmesso lo schema di capi- 
tolato e di convenzione ed avvertiva che 
il Governo aveva preventivato in lire 4 
milioni e 200,000 il costo dell’opera. Chie- 
deva quindi che la Società provvedesse 
mediante ulteriori azioni ed obbligazio- 
ni o come meglio al fabbisogno costitui- 
to dalla differenza tra il presunto ricav: 
dalla capitalizzazione dei 9/10 del sussi- 
dio ed il fondo attuale statutario. 

1] Consiglio si assicurava prima pres- 
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so un potente istituto la capitalizzazione 
svddetta, deliberava quindi sulla richie- 
sta ministeriale ed avviava trattative per 
la necessaria ed anticipata fornitura di 
quella parte di fondi che dovranno a li- 
nea compiuta essere rimborsati colla va- 
lorizzazione del sussidio. 

Appena ultimate queste trattative ver- 
rà sottoposto il tutto al superiore dica- 
stero per la promulgazione del decreto di 
concessione. 

Intanto il Consiglio ha fissato con una 
Ditta gli accordi di massima per la co- 
struzione della ;inea a prezzo a stralcio 
di interesse per la Società. 

In conseguenza di tutto ciò il bilancio 
continua ad essere una semplice esposi- 
zione dello stato dei conti. 

Attivo: Azionisti a saldo azioni lire 
455,000: apporto di concessione 250,000 
lire; azioni ritornate L. 100,000; spese di 
costituzione L. 4,188.33; titoli e valori li- 
re 107,348.75; cauzioni L. 51,448.75; ri. 
porti L. 61,000; conti correnti L. 22,292.94; 
nerdita a pareggio L. 10,771.49 — Tota- 
le L. 1,062,030.26. 

Passivo: Capitale L. 1,000,000; cauzio- 
ni L. 51,448.75; debitori, creditori diversi 
L 862.75; fondo di rivalutazione L. 2,438 
e 75 centesimi 

Il presidente, aperta la discussione, 
diede schiarimenti a diversi azionisti, 
quindi mise in votazione relazione e bi- 
lancio che furono approvati dall’assem- 
blea. 

Vennero quindi nominati ad ammini- 
stratori i signori: Davide Viale, Raffae- 
le Grondona, Pietro Annovazzi, Enrico 
Forni; a sindaci i signori: Carlo Sifre- 
di, ing. M. Ciurlo, prof. Pietro Loiolo, 
effettivi; T. Pittaluga ed Ettore Poggio, 
stpplenti. 


Società per le forze idrauliche della Li- 
guria - Milano (Capitale L. 280,000 vers.). 


Il 30 giugno nella sede sociale, in Fo- 
ro Bonaparte, 37-A, si raccolse l'assem- 
blea degli azionisti, presenti 9 con 417 
delle 550 azioni da L. 500, costituenti il 
cepitale sociale. Presiedeva il prof. in- 
gegner Zunini, presidente del Consiglio 
d'amministrazione. Questo nella sua re- 
lazione avverte che in base al discipli- 
nare di concessione da parte della Pre- 
fettura di Alessandria, la Società ha 
tempo sino al 7 giugno 1915 per iniziare 
i lavori del progetto per l’impianto idro- 
elettrico di Molare, ed essa confida di po- 
ter nel frattempo concretare le combina- 
zioni finanziarie occorrenti. 

Venne approvato il bilancio e l'annes- 
so Conto Profitti e Perdite. 

Il bilancio al 31 marzo 1914 segnava: 

Attivo: Concessioni (apporto secondo 
l'atto costitutivo L. 40,000; Aveto, spese 
ell espropriazioni L. 101,017.63; Orba li- 


re 76,345.39; Bormida L. 3,712.70) lire 
221,075.72; Cassa L. 1,013.32; titoli di pro- 
prietà L. 177,584.40; debitori diversi li- 
re 501.60; cauzione amministratori lire 
4,000; eccedenza spese generali al 31 
marzo 1914 L. 21,159.96 — Totale lire 
451,335. 

Passivo: Capitale sociale L. 280,000; 
creditori diversi L. 141,335; cauzione anı- 
ministratori lire 30,000 — Totale lire 
451,335. 

Vennero eletti sindaci effettivi: inge 
gner Giovanni Barberis, march. inge- 
gner Carlo Centurione e ing. Pietro Gio. 
vanola; nonchè i supplenti ing. Giulio 
Rusconi-Clerici e rag. Secondo Giova- 
nardi. 


Anonima Albinese illuminazione elettrica 
— Albino. 


Gli azionisti di questa anonima appro- 
varono nei termini seguenti il bilancio 
al 31 dicembre 1913: 

Attività: macchinario linee cons.mi 
L. 76,983; materiale elettrico L. 14,626.25; 
generi consumo L. 305.75; officina mon- 
taggio L. 1,056.15; mobili, cancelleria li- 
re 400; titoli di proprietà L. 1,319.70; cre- 
diti vari L. 11,884.58; numerario in Cas- 
sa L. 4,762.02; depositi cauzionali L. 6000 
— Totale L 117,342.45. 

Passività: capitale sociale L. 82,000; 
fondo di riserva statutaria L. 10,270.18, 
debiti vari L. 9,372.90; depositi cauzio- 
nali I. 6,000; utili d'esercizio L. 9,699.37 
—- Totale lire 117,342.45. 
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| circuiti ell leoni a grande distanza 


Quando all'estremità di una linea 
telefonica viene applicata una corren- 
te alternata, parte di questa, trasfor- 
mata in calore, si disperde durante il 
percorso, mentre la rimanente, assor- 
bita dall’induttanza e capacità del cir- 
cuito, viene trasmessa all’apparato ri- 
cevitore. | 

In ogni punto della linea il valore 
istantaneo della potenza trasmessa è 


P= vi 1) 


dove v ed i sono il voltaggio e linten- 
sità della corrente in quel punto; men- 
tre le perdite per unità di lunghezza 
della linea sono: 


Pari ryer: 2) 


dove r e g sono la resistenza effettiva 
e la dispersione sulla linea per unità 
di lunghezza. 

La figura mostra come può essere 
‘appresentata, mediante diagramma, 
una piccola frazione della linea con- 
siderata, nella quale possa considerar- 
si che intensità e voltaggio si manten- 
gano eguali tanto al principio quanto 
alla fine della sezione. 

Ciascun lato della linea contiene me- 
tà della resistenza r e dell’induttan- 
za L relative all'unità di lunghezza 
considerata, e derivata in parallelo fra 
i due lati della linea vi è la capacità C 
e la resistenza r, dell’isolante della se- 
zione. Siceome questa resistenza varia 
cori la frequenza potremo servirci di 
essa per misurarta: Questa frequenza 
è generalmente di-800 cicli nei calcoli 
delle trasmissioni telefoniche. La di- 
spersione g è il ‘reciproco. della resi- 
stenza dell’isolante. 

Il passaggio della corrente attraver- 
so la resistenza dell’unità di sezione 
causa una perdita di potenza uguale 
a i ?r e la resistenza r, essendo deri- 


vata, detto v il voltaggio, consuma una 
potenza l 
222 p2 
Y 
‘Abbiamo dunque visto che le perdite 
totali di una linea sono rappresentate 
dalla formula : 
 Po=rityr 
In ogni linea telefonica bene isola- 
ta ma non indotta, la quantità g» è 
molto piccola in paragone a ri’. Tut- 


tavia si può ridurre il totale delle per-. 


dite cambiando le costanti della linea 
(mantenendo invariate la resistenza e 
la dispersione). 

La corrente necessaria a trasmettere 
una data potenza sarà così diminuita, 
corrispondentemente ad un aumento 
di voltaggio. Cioè la trasmissione effi- 
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cace della linea può essere accresciuta 

aumentando il rapporto fra il voltag- 

gio e la corrente della linea 0 la sua 


impedenza. 
Nelle linee di trasmissione di ener- 


gia la frequenza è così piccola che il 


‘apporto fra le attuali lunghezze di 


circuito usate e la lunghezza d’onda 
è piccolo. Il che porta alla definizione 
che le linee di trasmissione d’energia 
sono elettricamente corte. In tali linee 
una grande parte della potenza viene 
trasmessa all'estremità ricevitrice. E 
chiaro che si possa aumentare limpe- 
denza effettiva della linea aumentando 
Pimpedenza dell'apparecchio ricevito- 


re. In pratica, nelle trasmissioni di 


energia l’impedenza dell’apparato vie- 


ne aumentata usando trasformatori ad 
alto rapporto. 


Nelle ordinarie linee telefoniche, tra- 
smettendo correnti ad alta frequenza, 
le distanze raggiunte sono grandi in 
confronto alle lunghezze d’onda; il che 
porta alla definizione che le linee tc- 
lefoniche sono elettricamente lunghe. 


Ma la maggior parte -della potenza 


trasmessa si dissipa lungo la linea e 
non è possibile di trasmettere altro 
che una piccola frazione di corrente. 
‘Dopo queste considerazioni è evi- 


dente che il potenziale della linea ad 


un dato voltaggio, è quasi indipenden- 


te dalla natura dell’apparato ricevito- 


re la cui maggiore o minore impeden- 
za poco può modificarlo, restando esso 
fissato dalle costanti della linea stessa. 
Le relazioni fra il voltaggio in tale 
linea possono determinarsi come se- 
gue: 
Sia v ed i il voltaggio e la corrente 
ad un punto della linea, e V — Ave 
i— Ai il voltaggio e la corrente ad un 
punto distante l'unità di- lunghezza 
dal precedente. Ora, essendo la linea 
lunga e la sua impedenza indipendente 
da quella dell'apparato ricevitore, es 
sa sarà uguale nei due punti conside- 
rati, cioè: i 


v vAr 3) 
i i-ài l 

Da cui 
vAi=iAv l | 4) 


Ora, nella sezione considerata (vedi 
tig. 1) avente le costanti r, L, 9, Č, 
la variazione di corrente, ossia la cor. 
rente totale attraverso le due deriv: 
zioni formate dalla dispersione e ca- 
pacità della sezione, è data da 


Ai=%® Vy + c? p’ 5) 


e la variazione di voltaggio 


sozi bete pî a 


ove pè 27 volte la frequenza. 


Ma per la (4) avremo: 


vs Vy: +e: p: =? Vr: + L? p 7) 
e l’impedenza della linea sarà: 
8) 
4 


D v p? + 1.2 p° 
Des à J FCE pi 


È evidente, dall equazione (5) che 
l'’impedenza di una linea telefonica 
può essere aceresciuta aumentando 
l’induttanza L. In tal modo le perdite 
di corrente (i r) per la trasmissione 
di una data potenza vengono ridotte e 
l'efficienza della trasmissione aumen- 
tauta. 

x 
% * 

L'incremento di voltaggio risultante 
dall’incremento di impedenza, acere- 
sce le perdite di dispersione, le quali 
pongono un limite ad un possibile au- 
mento di efficiente trasmissione me- 
diante il metodo di self induzione. Se 
si potesse aumentare l'inenttanza sen- 
za aumentare la resistenza. si otterreD- 
be la massima efficienza di trasmissio- 
ne quando l'induttanza avesse raggiun- 
to un tale valore che le perdite di di- 
spersione fossero uguali alle perdite 
di resistenza; in altre parole quando 
ri = v?. 

La diminuzione della Innghezza di 
ouda lungo il circuito viene general. 
mente ottenuta diminuendo il valore 
del voltaggio e dell’intensità della cor- 
rente. Come in una lunga iinea tele- 
fonica il rapporto fra queste due quan- 
{tità è identico nei differenti punti del- 
la linea stessa, pure identico è il loro 
coefficiente di diminuzione. Nonostante 
il coefficiente di diminuzione del po- 
tenziale, che è il prodotto dell’intensi- 
tà per il voltaggio. è il doppio. 

È uso di misurare le perdite in un 
circuito riferendole all'unità di Jun- 
ghezza: questa diminuzione viene chia- 
mata « costante d’attenuazione del cir- 
cuito ». 

Indicando con a questa quantità con 
R la resistenza in ohms, L Vinduttan- 
za in Henrys. con Cla mutua capacità 
in farads, con © la frequenza e con S 
la dispersione sulla derivazione in 
mhos (ove la quantità S è la resultante 
della conduttanza diretta, reciproco 
della resistenza isolante, e della con- 
Auttanza apparente dovuta all’isteresi 
del dielettrico), avremo 

Più grande è a, maggiore è la ridu- 
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venire trascurate e VPimpedenza può 


essere rappresentata 


vj — si 


In questo caso l’impedenza della li- 
nea decresce aumentando la frequenza. 
Nondimeno, rimanendo la resistenza 
praticamente costante, per un dato 
potenziale trasmesso, le perdite dovute 
a frequenze più alte, sono maggiori di 
quelle dovute a basse frequenze. 

Consideriamo nuovamente la for- 
inula : A Di 


Ù 2)? 
Z= y anr 
J +C p? 


Se il circuito è indotto, Pinduttan- 
za è abbastanza grande rispetto alla 
resistenza perchè si possa scrivere 


Tu 11) 
C 


Il che mostra che l’ impedenza della 
linea è praticamente indipendente dal- 
la frequenza. 

Così, dove la resistenza e la disper- 
sione sono costanti, l’attenuazione di 
tale circuito risulta la stessa per tutte 
le frequenze ed il circuito non verrà 
soggetto a distorsioni. Peraltro la tra- 
smissione sopra tal genere di circuito 
non va esente da qualche distorsione 
principalmente per il fatto che la re- 
sistenza effettiva delle bobine aumen- 
ta con la frequenza. 

Nella pratica infatti risulta che Je 
perdite dovute ad alte frequenze sono 
rilevanti. 


(10) 


x 
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Usando le bobine d’induzione, con lo 
scopo di aumentare l'induttanza di 
una linea, è necessario che tali bobine 
sieno uniformemente distribuite con 
distanze le quali non eccedano un dato 
valore. Se tale disposizione viene os- 
servata. l’induttanza dovuta alle bobi- 
ne è quasi identica a quella che avreb- 
be la linea qualora tale incremento 
fosse uniformemente distribuito lungo 
il circuito. Le condizioni per questa 
equivalenza sono state ampliamente 
trattate dal Campbell e dal Pupin, i 
quali trovarono che per una trasmis- 
sione telefonica, con una frequenza di 
800 cicli, sono sufficienti all’incirca 
9 bobine per Innghezza d’onda. 

A una data frequenza, la lunghezza 
d’onda in un circuito è inversamente 


i l E (9) 


[Se ri 
(a V= Vir: +H) (SEC o) + 3 (RS - LCw?) 


zione che subisce la corrente percor- 
rendo la linea e conseguentemente me- 
no distinta giunge la voce. 
L'equazione (8) mostra che l’impe- 
denza di una linea non è, in generale, 
indipendente dalla frequenza. Per e- 
sempio, nel circuito di un cavo ben 
isolato la dispersione ed induttanza 
sono ambedne così piccole che possono 


proporzionale alla radice quadrata del 
prodotto dell’induttanza ec capacità del 
circuito per unità di lunghezza. 

Con un dato intervallo fra bobina e 
bobina ed un minimo di bobine per 
lunghezza d’onda il prodotto suaccen- 
nato su differenti civeniti indotti deve 
essere lo stesso. Quindi il valore totale 
che può trovarsi su un circuito indot- 


to è inversamente proporzionale alla 
sua capacità. Infine, data la maggiore 
capacità di circuiti virtuali, rispetto 
a quella dei circuiti componenti, è na- 
turale che a parità d’intervallo Vlin- 
duttanza delle relative bobine sia dif- 
ferente nei due casi, e cioè maggiore 
nel secondo che nel primo. 

Aumentare l’induzione nelle ordina- 
rie lince telefoniche aperte, non pre- 
senta in pratica gli stessi successi del- 
l’induzione nei cavi. La ragione fonda- 
mentale sta nel fatto che due delle 
proprietà dei conduttori aperti (isola- 
mento e capacità) variano al variare 
delle condizioni atmosferiche. Restan- 
do invariata l’indutitanza inserita, i 
benefici da essa apportati possono cam- 
biarsì in effetti dannosi alla linea, 
cambiando le costanti della linea stes- 
sa. L’indazione nei cavi non è sogget- 
ta a queste variazioni. Essa aumenta 
la trasmissione, protegge il rame, per- 
mette l’uso di maggiori lunghezze di 
cavi sotterranei, permette tale dispo- 
sizione nelle reti interurbane e dà un 
maggiore sviluppo alla telefonia sotto- 
marina. Attualmente esistono, per es., 
le linee sotterranee congiungenti New 
York con Boston, Philadelphia e Mill- 
vaukee con Chicago. Inghilterra e 
Francia sono congiunte con un cavo 
sottomarino indotto e non vi è nessuna 
ragione d'indole teorica affinchè Euro- 
pa ed America non possano parlare fra 
loro. 


x 
* * 


La sovrapposizione di forti correnti 
sui circuiti indotti porta la possibilità 
di gravi perturbazioni magnetiche nel- 
le bobine d’induzione e, come risulta 
to, una disuguale eflicienza nella tra- 
smissione. Questo fenomeno, general 
mente conosciuto-sotto il nome di « ma- 
gnetizzazione delle bobine » produce 
una riduzione di permeabilità nel filo 
di ferro dell’indotto, variabile a se- 
conda delle caratteristiche magnetiche 
del metallo usato. La diminuzione di 
permeabilità, molto piccola in princi- 
pio, aumenta rapidamente con le suc- 
cessive sovrapposizioni di forti corren- 
ti. specialmente quando un hasso va- 
lore della permeabilità viene raggiun: 
to. Tale riduzione porta ad un abbas- 
samento dell’induttanza della bobina, 
la quale reagisce sfavorevolmente sul- 
l'efficienza della trasmissione nella li- 
nea considerata. i 

Vi è una grande differenza fra il 
comportamento magnetico delle bobine 
dei cavi, dei circuiti aperti, dei eirem- 
ti virtuali. Tl massimo di corrente am- 
missibile su di un circuito aperto dan- 
neggerebbe irreparabilmente le bobine 
di un cavo o di un circuito virtuale. Do 
Compagnie americane semplincanoni < 
problema. non ammettendo, SU ns j 
voglia circuito, correnti superior i 
un decimo di ampère. 


pen 


Non esiste alcun processo meccanico 
che possa ridare ad una bobina magne- 
fizzita tutte le sue proprietà di una 
volta. L’induttanza nei cavi può essere 
al massimo ristorata dell'85 %. Nei cir- 
cuiti aperti, pur ottenendo risultati 
migliori, si viene considerevolmente ad 
accrescere la resistenza della bobina ri- 
parata. In gene ale, quando non si può 
dare ad una bobina magnetizzata più 
del 15 % della sua primitiva induttan- 
za, bisogna sostituirla con una nuova. 


* 
k * 


Il signiticato di « perdite per rifles- 
sione » viene compreso facilmente con- 
siderando l'estremità ricevitrice della 
linea. Se l'apparato ricevitore ha la 
stessa impedenza della linea, vale a di- 


Sull'aumento brusco di resistenza interna nei forni elettrici 
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re se il rapporto fra il voltaggio e l'in- 
tensità di corrente del ricevitore, è 
identico allo stesso rapporto relativo 
alla linea, Ponda telefonica, percorren- 
do il circuito, viene completamente as- 
sorbita. Ma se il ricevitore ha un’im- 
pedenza che differisce da quella delia 
linea, risulta che all'arrivo dell'onda 
incidente questa si divide in due parti 
di cui una viene trasmessa al ricevito- 
re, l'altra viene riflessa lungo la linea 
dissipandosi sotto forma di calore. La 
potenza totale trasmessa viene quindi 
diminuita da una perdita che appunto 
si chiama « perdita per riflessione ». 
Identico fenomeno accade alla giunzio- 
ne di due linee, Je quali abbiano diffe- 
rente impedenza. i 

Ing. Lorenzo RovINI 


per fissazione dell'azoto atmosferico, dopo qualche minuto dal loro innesco 


Il Prof. Scarpa, in una sua comunica- 
zione alla Società Italiana di Fisica sul. 
l'« Utilizzazione elettrochimica dell'azoto 
atmosferico » (24 maggio 1913), riferì co. 
me si ritenga oggi che la reazione chimi- 
ca che si produce nei forni elettrici per 
ossidazione dell'aria, avvenga, non sola- 
mente per la elevatissima temperatura 
che in essi è possibile raggiungere, ma 
anche per il vero e proprio carattere e 
lettrico della fiamma che è nel loro in- 
terno. Io ebbi allora occasione di riferire 
la seguente mia ‘osservazione sperimen- 
tale che, unita alle altre ricordate dal 
Prof. Scarpa, potrebbe meglio avvalora- 
re il carattere elettrico del fenomeno di 
fissazione dell'azoto atmosferico nei for- 
ni elettrici. 

Ecco come ho condotte le mie esperien- 
ze: anzitutto ho adoperato corrente elet- 
trica alternata monofase prodotta da 
un trasformatore a circuito magnetico 
chiuso dal quale potevo ottenere una dif- 
ferenza di potenziale massima di oltre 
106,000 volts; però non ho usato mai più 
Ai 20,000 volts. La potenza massima del 
trasformatore era di 3 KW. Ho usato un 
trasformatore e non un rocchetto di in- 
duzione, pur trattandosi di esperienze da 
laboratorio, e quindi molto in piccolo, 
perchè la scarica indotta di un rocchetto 
di induzione è troppo suscettibile di va- 
riazioni capricciose durante il corso stes- 
s9 di una esperienza e quindi male si 
presta a misure di una certa precisione; 
infine perchè difficilmente altri avrebbe- 
ro potuto ripetere le mie esperienze, met- 
tendosi nelle esatte condizioni sperimen- 
tali mie. Ciò premesso, ho fatto avvenire 
la scarica elettrica entro un pallone di 
vetro a tre colli, due orizzontali dai qua- 
li penetravano nell'interno gli elettrodi, 
PR Rialzo i quale serviva a stabi- 
dell'intera "i ontà, la comunicazione 
e 4 5 recipiente con laria am- 
mente, innovare l'aria, estrarre fuori 
! prodotti nitrosi, ecc. 

i elettrodi erano costituiti da due 
ic. L a RIA Altri due elettro- 
ni + amente identici, posti esterna- 

al pallone di vetro, erano colle- 


gati ciascuno ad uno degli elettrodi del 
pallone; cosicchè si avevano due spinte- 
rometri identici: uno nell'aria ambiente, 
uno entro il pallone di vetro, entrambi 
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eccitati, contemporaneamente, dallo stes- 
so trasformatore, e fra loro in parallelo. 

Messo in azione il trasformatore, si re- 
golavano le distanze esplosive nei due 
spinterometri (quello interno e quello e- 
sterno al pallone di vetro), in modo che, 
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dopo un certu numero di tentativi, inve 
ro poco numerosi, scattasse la scarica 
elettrica in entrambi, suddividendosi tra 
i due simmetricamente. Durante questa 
prima fase della esperienza il pallone di 
vetro era lasciato col collo verticale a- 
perto, in comunicazione collaria esterna. 

Ottenuta la eguaglianza di resistenza 
alla scarica nei due spinterometri, per 
una distanza esplosiva all'incirca di 
8 cm., si aumentava, nel solo spintero- 
metro esterno al pallone, la distanza e- 
splosiva sino a tanto che la scarica del 
trasformatore avveniva solamente nello 
spinterometro interno al pallone di ve- 
tro. Allora, mediante un batuffolo di co- 
tone, si impedivano le correnti ascenden- 
t: e discendenti di gas, fra l'esterno e 
l'interno del pallone, e si lasciava fun- 
zionare il trasformatore. Per 4 o 5 mi- 
uuti primi non si constatava alcun feno- 
meno speciale: la scarica si manteneva 
costante entro il pallone. Improvvisa- 
mente poi, tutto in un colpo, la scarica 
cessava nello spinterometro interno e si 
trasferiva esclusivamente nello spintero: 
metro esterno. l 

La istantaneità di questo fenomeno, 
senza il passaggio per una fase interme 
dia, fa pensare alla coincidenza con la 
formazione di un composto chimico. 
L'aumento di resistenza nello spintero- 
metro interno al pallone di vetro si man 
tiene anche fino a raffreddamento com- 
pleto dei gas in esso contenuti, e persi- 
ste per più di mezz'ora togliendo. il ba- 
tuffolo di cotone dal collo verticale. Ces- 
sa invece immediatamente cambiando l'a- 
ria nell'interno del pallone mediante una 
pera di gomma. La differenza di distan- 
z4 esplosiva tra lo spinterometro esterno 
e lu spinterometro interno può essere 
portata anche a 2 cm., senza che la sca- 
rica ritorni entro il pallone. Fermando il 
trasformatore e rimettendolo in azione 
anche dopo parecchio tempo la scarica, 
essa sin dall'inizio si produce nello spin- 
terometro esterno. 

Sarebbe interessante di ripetere le e- 
sperienze in grande, secondo lo schema 
da me sperimentato, e cioè adoperando 
due forni identici fra loro, in parallelo, 
e di cui uno sia completamente aperto 
nell'aria ambiente. 


Dott. UMBERTO MAGINI. 
————€—212._——_€_Ad—_____T—__—________ 


Il commercio dell’Italia con la Cina. 


L'Italia è rappresentata da una ci- 
fra esigua di fronte a quella totale nel- 
le importazioni registrate dalle dogane 
cinesi. 

Secondo la statistica cinese, le mer- 
ci italiane sarebbero diminuite nel 1912 
in confronto del 1911. In alcuni arti- 
coli però nel 1912 si sarebbe avuto un 
aumento, tra i quali notiamo due arti- 
coli che hanno attinenza con la nostra 
industria elettro-meccanica. 

Gli aumenti nel 1910 di fronte al 
1912 sarebbero stati: 

Lavori in ferro . tael 1.983 
Materiale elettrico » 19.988 

Vedano i nostri industriali elettro- 
tecnici di progredire in questa via di 
prospera esportazione. 
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Trasformatore mono o polifase per elettro-metallurgia 


Questo trasformatore si compone di 
un nucleo di ferro laminato o massic- 
cio, indicato nelle figure 1, 2, 3 e 4 col 
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delle estremità del solenoide quando 
questo è formato da un solo strato. La 


fresatura è segnata col n. 24 e le estre- 


Fig. 1. 


numero 1. Per semplicità daremo la 
descrizione di quello monofase. 

Esso è munito di due avvolgimenti 
che chiameremo luno primario P (fi- 
gure 1, 2, 3, 4, 5), e l’altro seconda- 
rio S. 

Avvolgimento primario. — È costi- 
tuito da un conduttore a sezione qua- 
drangolare o cilindrica formante un 
solenoide le cui spire sono conveniente- 
mente isolate da un coibente appro- 
priato allo scopo. Nella sua lunghezza, 
ha in certi casi varie prese che permet- 
tono di inserirlo totalmente od in par- 
te nel circuito a corrente alternata di 
alimentazione, e questo per ottenere 
un margine di regolazione piuttosto 
vasto. 

Nelle figure 2, 5 e numeri 19, 20 e 21 
ciò è chiaramente spiegato. Nelle figu- 
re 3 ec 4 l’avvolgimento primario P è 
completamente contornato dal nucleo 
di ferro. In questo caso nelle pareti del 
ferro vengono posti due strati di ma- 
teriale isolante indicati coi numeri 25 
e 26. Le spire del solenoide vengono se- 
parate da dischi isolanti di spessore 
appropriato; ed il vano lasciato tanto 
sopra come sotto al conduttore, è per 
consentire a questo il movimento do- 
vuto alla dilatazione senza che vada a 
rovinare l’isolante delle pareti indica- 
to coi numeri 25 e 26. Nel nucleo I di 
ferro delle figure 3 e 4 è una fresatura, 
e questa è destinata a ricevere una 


mità del solenoide escono per due fori 
sul coperchio 22 e 22* segnati col n. 28. 

Avvolgimento secondario. — È an- 
ch’esso costituito da un solenoide di 
una o più spire chiuso in corto circui- 
to; ed in alcuni casi puo essere diviso 
in due parti che chiameremo S, ed S,. 

In varie applicazioni, e specialmen- 
te in apparecchi  polifasi, l’avvolgi- 
mento secondario contornerà o meglio 
sarà esterno all’avvolgimento prima- 
rio P. 

Esaminiamo ora il funzionamento 
del trasformatore in parola, nei due 
casi diversi che si incontrano nella sua 
pratica applicazione. 


1° Caso di temperature elevate. 


Questo si verifica quando il trasfor- 
matore deve essere utilizzato per l’af- 
finazione dei metalli, e per ricavarli 
direttamente dai loro minerali. L’av- 
volgimento secondario è allora forma- 
to da due parti: l’una S, che è un so- 
lenoide di un certo numero n di spire 
appropriato allo scopo, e l’altra S, che 
è costituita dal crogiuolo n. 4, figu- 
re le 2. Questo crogiuolo è di forma 
anulare avente sulla parete interna 
maggiore due scanalature n. 13 e 14, 
figura 2, destinate a ricevere due elet- 
trodi 11 e 12, figura 2, e che sono col- 
legati ai capi flessibili n. 15 e 16, figu- 
ra 2, del solenoide §,. 


Tale disposizione consente di rialza. 
re il fattore di potenza in condizioni 
tali da non recare fastidio ad altri ab. 
bonati attaccati alla stessa rete; e, per- 
mette di låvorare nel modo seguente: 
Quando si debba cominciare l’opera. 
zione, p. es., con minerali, la differen- 
za di potenziale esistente nell’anello 
formato dal materiale situato nel cro. 
giuolo, non è sufficiente, per avere un 
conveniente riscallamento stante la 
sua elevata resistenza elettrica. Chiu- 
dendo allora il circuito del solenoide 
S,, la massa viene attraversata da una 
corrente energica, e raggiunta che ab- 
bia una determinata temperatura co- 
mincia a ridursi, formando nel fondo 
del crogiuolo un anello metallico fuso, 
chiuso in corto circuito. La tempera- 
tura aumenta, e gli elettrodi potran- 


nio, con un dispositivo meccanico qua- 


lunque, essere sollevati conveniente- 
mente dal metallo fuso, e all’occorren- 
za possono contribuire al riscalda- 
mento preliminare del nnovo minerale 
entrato per i fori di caricamento n. 10 
e 11, figura 2. 

Il movimento energico a cui è sotto- 
posto l’anello metallico che è percorso 
dalla corrente di induzione è sufficien- 
te, perchè il materiale possa stendersi 
uniformemente su di esso. 

Nelle figure 1 e 2 è indicato al n. 6 
l'asse di sostegno del trasformatore, il 
quale è anche provvisto di un settore 


gi 


' Fig. 2. 
dentato, comañdáto dalla vite perpe 


tua n. 7, figure le 2. PRE 
Manovrando il volantino n. 9 si pU 


a . il 
inclinare il trasformatore € quindi l 
crogiuolo secondo il bisogno. 


Al n, 17, figure le 2, è indicato il 


punto di uscita del metallo fuso. Il 
crogiuolo, al n. 5, figure 1 e 2, ha in- 
dicato il rivestimento di materiale iso- 
lante per evitare le possibili perdite 
di calore, ed al n. 3 il suo coperchio. 


| n 
{ 
| 1 
2 
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anche per isolarli elettricamente dal- 
laltra parte del nucleo che funziona 
da secondario. | 

Nella figura 3 la spira S è terminata 
da due piani, perchè si è previsto il 


23 


Fig. 2. 


È inutile aggiungere che in questo caso 
il trasformatore ha dimensioni piutto- 
sto grandi. 


2° Caso di temperature medie. 


Tale caso si verifica quando il tra- 
sformatore deve venire impiegato per 
il riscaldamento di materiali qualsia- 


i 


caso di dover raggruppare un certo 
numero di questi trasformatori per il 
riscaldamento di forni, essiccatoi, ecc. 

Il punto indicato col n. 29 è riem- 
pito con fibra di asbesto od altro ma- 
teriale fortemente compresso per assi- 
curare la tenuta ermetica e l’isolamen- 
to fra le estremità della spira. 


Fig. 4. 


si in speciali ambienti ed isolato, e 
per temperature sino ai 500° C. 
Esso viene costruito come è indicato 


18 
u Li # 


rig. 5. 
nelle figure 3 e 4. Si comprenderà fa- 
cilmente che l'involucro esterno S, ol- 
tre a far parte del circuito magnetico, 


è anche la spira che nella figura 3 de- 
ve venir collegata, e nella figura 4 si 
trova già in corto circuito. Si deve no- 
oa che i coperchi indicati coi n. 22 
e 22* hanno nei punti indicati col n. 23 
una guarnizione, la quale, oltre ad as- 
Stcurare la chiusura ermetica, servono 


(1) Vedi Engineering Ne 


Come si è già detto nella figura 4, 
la spira formante il secondario è già 
chiusa su se stessa. Nella sua periferia 
ha tante fresature in modo da potere 
stabilire la massima superficie di irra- 
diazione, conservando una sufficiente 
sezione per il flusso magnetico, ed ot- 
tenendo anche una data resistenza e- 
lettrica. 

Le fresature sono indicate col n. 27, 
ed il numero di esse varia a seconda 
dei dati ai quali deve soddisfare il tra- 
sformatore. Il coperchio n. 22 è prov- 
visto di flangia affinchè l'apparecchio 
possa essere internato e fermato sulle 
pareti di un vano qualsiasi da riscal- 
dare. Tanto nel caso della figura 3 co- 
me in quello della figura 4 le dimen- 
sioni del trasformatore saranno piut- 
tosto piccole, ed esso potrà essere col- 
locato a gruppi secondo le esigenze da 
soddisfare. . 

Le disposizioni sopra descritte furo- 
no ideate e brevettate dal sig. Carlo 
Santini di Brescia. 


eS 
PE 


SPECIALI TIPI DI FERROVIE ® 

La « Electrice Carrier Co. » di Nuova 
York ha progettata una ferrovia elet- 
trica pei sacchi e pacchi postali, nella 


quale il carrello, che corre in una can- 
na cilindrica viene trascinato da una 
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forza magnetica e non porta motore 
proprio. I carrelli viaggiano colla me- 
desima velocità su tutte le pendenze, 
sicchè si possono susseguire a piccole 
distanze. 

Per questa ferrovia si fa uso di un 
motore ad induzione con corrente tri- 
fase. Le due parti che lo compongono 
sono di una forma speciale brevettata : 
quella che corrisponde allo statore, ad 
avvolgimenti aperti, si trova sul fondo 
del carrello trainante; quella che cor- 
risponde al rotore si trova tra le ro- 
taie; gli avvolgimenti chiusi di questa 
seconda parte sono del tipo a gabbia 
di scoiattolo. La corrente trifase che, 
attraverso la prima parte, va al car- 
rello, genera un campo magnetico i cui 
poli si portano dall’estremità anteriore 
alla posteriore del carrello. Il che pro- 
duce corrente negli avvolgimenti della 
seconda parte, tra le rotaie. L’azione 
del campo magnetico sulla corrente di 
quelle spire tende a spingere la rotaia 
dietro il campo mobile, sicchè il car- 
rello vien portato avanti. La forza di 
trazione del carrello può esser variata 
da impianto ad impianto a seconda 
della lunghezza e della portata varian- 
do il materiale ed il tipo di costruzione 
degli avvolgimenti della seconda parte, 
presso le rotaie. 

La velocità dei diversi carrelli di 
uno stesso impianto può venir rego- 
lata variando il numero delle spire, 
oppure la tensione della corrente, ma 
ciò occorre di rado . Pel rallentamento 
nelle curve, per superare i giunti delle 
rotaie e per le fermate si può ricorrere 
a regolazioni analoghe, o variando il 


‘ numero delle spire, o variando oppor- 


tunamente i collegamenti. Si possono 
anche avere dei rallentamenti con re- 
stituzione di corrente, nei tratti a suf- 
ficiente pendenza. L’interferro tra le 
due parti della macchina è di circa 
1 cm. La corrente viene portata al car- 
rello mediante due guide conduttrici 
poste nella parte superiore della can- 
na; il ritorno si fa per mezzo delle ro- 
tale che fanno da terzo conduttore. 
Per la presa della corrente servono 
quattro ruote che vengono pressate 
contro le guide mercè molle. Queste 
molle e la reciproca attrazione delle 
due parti della macchina servono a 
guidare il carrello nelle curve. Se per 
caso un carrello si dovesse fermare per 
deragliamento o cause consimili, il 
corto circuito che si produrrebbe nei 
conduttori che portano corrente alle 
guide farebbe scattare gli interruttori 
od altri dispositivi di sicurezza, arre- 
stando di conseguenza tutti gli altri 
carrelli che si trovassero sulla linea. 

I progettisti hanno eseguito recen- 
temente un impianto, a titolo di espe- 
rimento, nel Newjersey (Stati Uniti). 
Esso risulta di un tratto orizzontale 
di 305 mt., formato da due tratti, lun- 


108, 1913, II, vol, 70; Engineering, 1913, II, 10 ottobre; Railway «Age Gazette, 1913, IT, vol. 55. 
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go ciascuno 122 mt., collegati da un 
arco di cerchio di 12,2 mt. di diame- 
tro, con due derivazioni di cui luna 
sale col 20 % per una lunghezza di 
30 mt. e ritorna a collegarsi colla li- 
uea principale discendendo colla stessa 
pendenza, l’altra porta ad un fabbri- 
cato di carico e scarico. La canna ha 
un diametro di 914 mm.; per un buon 
tratto è scoperta, sicchè si può osser- 
vare il carrello in moto. 

Il carrello misura 1,7 mt. interna- 
mente, è lungo 2,9 e pesa 567 kg. Le 
ruote girano su sopporti a sfere, indi- 
pendentemente Puna dall'altra. La cor- 
rente viene somministrata da una mac- 
china di 25 KW alla tensione di 450 V. 
Pel tratto orizzontale si usufruiscono 
150 V., pel tratto in pendenza 300 V. 
La tensione cambia automaticamente 
grazie ad un dispositivo che sta ai pie- 
di della rampa. Nella sommità della 
rampa s’incrociano due conduttori del- 
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la corrente trifase per modo che i car- 
relli in discesa non abbiano a ricevere 
una maggiore spinta. I carrelli posso- 
no correre su una stessa rotaia nelle 
due direzioni. Se si interrompe la cor- 
rente, mentre il carrello è in salita, 
un freno speciale si ammorsa automa- 
ticamente e l’arresta. Un impianto di 
segnali, speciale e brevettato, riparti- 
sce la linea in diversi tronchi; il tronco 
occupato dal carrello viene contrasse- 
gnato dall’accendersi di una lampadina 
in una planimetria della linea, posta 
nella stazione. Questi segnali vengono 
dati da avvolgimenti disposti nella se- 
conda parte della macchina e che ven- 
vono eccitati al passaggio del carrello. 
Attualmente gli scambi vengono co- 
mandati a mano: l'impianto può però 
venir eseguito per modo che ogni car- 
rello possa infilare il proprio scambio, 
ed il tratto di raccordo della rotaia se- 
condaria resti privo di corrente, fin- 


tantochè lo scambio rimane occupato. 
L'arresto del carrello si fa deviando 
la corrente, che per mezzo di un paio 
di guide rialzate viene inviato sui punti 
terminali che frenano inferiormente il 
carrello. I carrelli funzionano trainan- 
do un altro carrello del peso di 544 kg. 
senza diminuire sensibilmente la loro 
velocità. Il carrello venne caricato con 
453 kg. di sabbia senza avere variazio- 
ni nel funzionamento, surriscaldamen- 
to nella macchina o diminuzione della 
velocità normale di 48 km. all’ora. 
Sarebbe consigliabile di impiegare 
tale ferrovia con tubi sotterranei del 
diametro di mt. 1,20 e carrelli più gran- 
di per un più intenso traffico di pacchi 
postali. La Compagnia, a cui sono ri- 
servati i diritti per la costruzione di 
tale ferrovia, ritiene che si possa rag- 
giungere una velocità di 96 km. all'ora. 


P.I.M 


Le officine di produzione e distribuzione d'energia elettrica nella provincia di Udine 


Da una aotta relazione presentata al 
Ministero di agricoltura, industria e€ 
commercio dall’egregio signor GUumno Pi- 
COTTI, ispettore dell'industria e del la- 
voro, togliamo i seguenti interessantis- 


Boala mm. 3 = HP. 1000. 


Fig, 1. — Energia elettrica sviluppata ed 


simi dati riguardanti Vindustria clettri- 
“ca nella provincia di Udine. 


‘fonutosi presente ch'è requisito precipuo per 
19 sviluppo industriale d'una zona o d'una re- 
gione, oltre agli altri d'indole generale, quello 
delle condizioni favorevoli per lo sfruttamento 
della forza motrice indispensabile al progresso 
dell'industria moderna, gioverà mettere in evi- 


denza le condizioni e la potenzialità dell'energia 
più ricercata e più economica, cioè di quella 
idraulica, accennando soltanto alle caldaie a 
vapore, ai motori a gas povero e a olio pe- 
sante. Le caldaie a vapore, che danno forza mo- 
trice all'industria, sono 107 e si utilizzano per 


mer:te la più economica, benchè si sia voluto 
equiparare il suo costo a quella prodotta, per 
combustione, dal gas povero, ha attratto le 
maggiori attenzioni allo scopo di utilizzare i 


salti d’acqua. A tale questione si sono dedicati 
dedicano particolari 


e si studi e ricerche da 


HP 1870; i motori a gas povero 55 e sviluppano 
MHP 2200; a olio pesante 3 con 180 HP (1). 

Benchè l'energia idraulica sia ancora in gran 
porte utilizzata in forma diretta specialmente 
dalla piccola industria, come i molini, si nota 
una tendenza generale a trasformarla in ener. 
gia elettrica, per la facilità del trasporto di 
essa a centinaia e migliaia di chilometri di 
distanza. L'energia idaulica giudicata general- 


1912 


1913 


utilizzata (periodo 1909-1913). 


parte dello Stato e «dei privati, pubblicandosi 
anche statistiche e censimenti tendenti a stabi: 
lire il quantitativo della forza motrice utilizza 
bile dai salti d'acqua. Secondo una statistica 
pubblicata dal Ministero l'anno 1908, nella pre 
vincia di Udine la forza motrice idraulica st 
rebbe data da 1,369 salti con una forza com: 
plessiva di 468,146 cavalli dinamici, dei quali 
all'epoca dell’inventario risultavano utilizzati di- 


È ; . : . *1° : F 7 . sa ) 

(1) Per evitare equivoci e confusione stabiliremo, specialmente per coloro che non hanno molta dimestichezza con le espressioni di potenza, che HP.. 
(abbreviazione di Horse Power), invece di essere considerato l'equivalente di 76 Kgm., è valutato pari al cavallo-vapore o cavallo dinamico, usato 0 
munemente, cioè la potenza di scllevamento di 75 Kg. di peso, all'altezza di un metro, in un minuto secondo. 
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rettamente o indirettamente 236 salti con 
35,846 HP. I dati della statistica ministeriale 
sarebbero confermati anche da altre fonti. 

L'inventario ricordato comprenderebbe tutti i 
dislivelli che è dato creare, senza ulteriori in- 
dagini sulla loro possibilità tecnica ed econo- 
mica, considerando Je quote di energia disponi- 
bile teorica, non quella effettivamente ritraibile 
sull'asse dei motori (da ridursi di circa 1/4). 
Malgrado queste deduzioni alcuni competenti 
hanno giudicato esageratissimo il dato dell'in- 
ventario e superiore alla disponibilità effettiva 
di energia utilizzabile di quasi 250,000 cavalli, 
di più della metà, tenuto conto delle più favo- 
revoli ipotesi e cioè che siano tecnicamente pos- 
sibili tutti gli impianti inventariati e che si 
possa conciliare i bisogni dell'industria col re- 
gime idraulico di una parte della Regione. 

Secondo i dati dell'inventario accennato il 
Cellina sarebbe utilizzabile per 99,000 cavalli, 
n:cntre date le magre constatate e le misurazioni 
effettuate anche dalla Società per l'utilizzazione 
delle forze idrauliche del Veneto, non potrehbe 
dare più di 30,000 cavalli; il Tagliamento che 
sarebbe inventariato per 142,000 cavalli, nella 
migliore ipotesi potrebbe essere utilizzato per 
il massimo di 60,000 cavalil; il Degano anzichè 
per 30,000 appena per 12,000; il But per 10,000 an- 
zichè per 23,000, ecc. Queste riduzioni sono in 
gian parte accertate con misurazioni effettuate 
dallo studio degli ingegneri Schiavi e Magnani 
di Udine, dai quali ebbi cortese comunicazione. 

D'altra parte bisogna considerare che le sta- 
tistiche delle forze idrauliche disponibili, non 
possono avere un valore assoluto poichè esse 
non tengono conto della possibilità di creare 
serbatoi e di adottare disposizioni ed accorgi- 
menti speciali mercè i quali le quote di energia 
pessono essere anche aumentate. 

Consideriamo pertanto l'energia effettivamente 
utilizzata, che ammonta. in cifra tenda, a 42,000 
cavalli circa, dei quali 28.500 effettivi sono tra- 
sformati in energia clettrica. 

Le officine idroelettriche considerate ammon- 
tano a 77. Sono trascurati i piccoli generatori 
che servono esclusivamente per uso privato 0 
per lilluminazione di stabilimenti industriali e 
prodotta dagli stabilimenti stessi, ma sono com. 
prese soltanto quelle che utilizzano l'energia 
elettrica come forza motrice e quelle che distri- 
buiscono l'energia a terzi per essere ntilizzata 
ecme forza motrice o come illuminazione. Vi 
scono poi 4 officine nelle quali l'energia è gene- 
rata da motori a vapore, a gas povero o con 
altri sistemi. Di queste 81 officine, 68 furono 
ispezionate; 13 non furono ispezionate. Le prime 
Occupano 304 operai, le altre 13 occupano n. 31 
operai. In totale gli operai nelle 81 officine 
scno 338. 

Nell'ultimo quadriennio sono sorte n. 24 of- 
ficine che sviluppano 3645 HP. 


| 
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OFFICINE ESISTENTI 5 Sg Nena PIE k 
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Alla fine del 19099, .| 57 | 99 | 24,345 | 38,470 | 72 
Sorte nel 1910 . i 5 387 850 | 45 
A 1901. 0 3: 7] 1577) 2,200] 00 

| 
5 1912. .| 8:10] 136| 2,70! 47 

i 
A 1913. . |10 11 mal 100! 29 
Totale . . . | 81 1132| 28,500 15,370 | 63 
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i, forza utilizzata si è tenuto conto del- 
venda effettiva distribuita in media giornal- 
zio: dr Der forza motrice, sia per illumina- 
mente Rea che chiameremo commercial- 
pianti si a come potenzialità degli im- 
FALLI definita l’energia massima che può 

ornita ai macchinari installat! nei pe 
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ricdi di magra dell'acqua, eccettuati i periodi 
eccezionalissimi. La forza utilizzata che si po- 
trebbe ancora ricavare dagli impianti esistenti 
è di circa il 47 per cento sul totale. Non tutta 
questa energia però è in posizione e in condi- 
zioni favorevoli per lo sfruttamento completo 
senza la trasformazione di una parte degli im- 
pianti con spese che forse non compensano sem- 
pre l’utile che se ne può ricavare. 


Gli impianti attuali si distinguono così: 
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della Società Friulana di Elettricità con sede in 
t dine. 

Dei 20,160 HP prodotti in Friuli crea 7000 sono 
utilizzati fuori, in parte nella provincia di Ve- 
nezia e in parte nel vicino Impero austriaco. 
Rimangono quindi 13,460 HP più 7006 di energia 
prodotta per uso interno di stabilmenti indu 
striali, cioè complessivamente 20,465 HP di ener- 
gia elettrica utilizzati per forza motrice e per 
usc d'illuminazione pubblica 2 privata nella pro- 
vincia di Udine. 


| Per 
Energia sviluppata uso esclusivo | Per uso terzi 
Motori interno 
OFFICINE Num. | CE 
N | Corrente ` Corrente | Totale 
| AUM. alternata ‘| continua Offic.| HP. | Offic. HP. 
| HP. HP. HP. 
Con turbine. . . .. P 115 26,015 675 27,20) 14 TOX) D2 ı 20,285 
Ruote idrauliche. . . 11 Il 240 240) 11 240 
Vapore e altri generat. » 4 ti 890 £0 0 4 970 
i 
Totale... $I 132 07,505 905 | 28,500 14 | 7005 67 | 21,495 
t 
| 


Delle 67 officine cehe producono lenergia per 
uso di terzi, 21 limitano per ora la loro attività 
all'illuminazione pubblica e privata dei paesi 
o dei comuni vicini, Sono quasi tutte officine 
cou corrente continua e sviluppano 1035 HP. di 
torza. Le altre 46 officine con 20,460 HP, danno 
l'energia a terzi sia come forza motrice sia come 
illuminazione. Le principali officine sono quelle 
del Cellina che utilizzano gran parte della loro 
feiza fuori della provincia; vengono poi quelle 


Lo sviluppo preso dall'energia elettrica ha de- 
trminato in questi ultimi anni l'adozione di un 
numero notevole di motori nella piccola indu- 
stria. Vi sono circa 430 motori installati (esclusi 
quelli sussidiari o dipendenti) negli opifici e 
stabilimenti industriali, con una portata com- 
piessiva di circa 29 HP. Tolti una trentina di 
mtori che sviluppano circa 10.000 NP, rimane 
la media di 6 HP per motore. 


Misure delle resistenze di terra " 


Per misurare la resistenza z di una 
conduttura di terra si devono disporre 
due condutture di terra ausiliarie le quiu- 
li, secondo Ulbricht, devono stare ad 
ugual distanza dalla conduttura princi- 
pale ed a metà distanza luna dall'altra, 
determinando poi, a mezzo di un ponte 
a telefono, rispettivamente: le resistenze 
tra la conduttura principale e quelle au- 
siliarie A e B e quella tra le condutture 
ausiliarie C. Si ottiene allora: 


1 


-(A+B—_C 
3 + ) 


£ Z 


Il ponte però produce delle inesattezze 
nella misura quando i valori di A, Be ( 
sono un multiplo di 7 ed allo scopo di 


migliorare la suddetta misura l'Autore 
ha già da tempo impiegati per l’uso in 


(1) Mitt i Food Aj » 
stteilg, Verein, Elektr. W erke, n. 153, — Elektrotechnik und Marchinenban. 20 1914. 


questione, misuratori di correnti e di ten- 
sione. Wiechert ha raccomandata una di- 
sposizione nella quale è impiegata sola- 
mente una conduttura ausiliaria y ed 
una presa di terra H. e Stòssel ha ancora 
modificata questa disposizione in confor- 
mità dello schema rappresentato nella 
figura. I due rami a, b del ponte riman- 
gono invariati e la resistenza di confron- 
to W di 200 ohm è del tipo a corsoio e 
porta i due contatti s, ed s,. Se si sposta 
Sp a mezzo di un commutatore u il te- 
lefono viene automaticamente portato 
dalla conduttura di terra r alla presa 
di terra H. Si lascia s, nella posizione / 
e si sposta s, fintantochè il telefono tace; 
si ha così il valore di s, = r + y. Poi si 
sposta s, ancora sino al silenzio del tele- 
fono e si ha: s, =. 

Il valore di y è dato dalla differenza. 
$,-- 8, = Y. La sensibilità è stata aumen- 
tata per mezzo del collegamento in corto 
circuito raccomandato dall Autore (rap- 
presentato in punteggiato nella figura). 

La terra ausiliaria può essere ottenuti 
mediante un filo lungo da 5 a 10 metri 
collocato nel suolo umido scavato colla 
vanga, oppure mediante un fascio di fili 
immerso in un letamaio o mediante tuhi 
da gas che si affondano nel terreno dopo 
averli collegati metallicamente tra loro. 


E. G. 
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I nuovi impianti per la corrispondenza lelegrafica tra llalia e la Libia 


(Continuazione e fine, v. numeri 16, 17, 18 e 20). 


Apparecchi di misura. 


Ciascun ufficio è stato dotato di tutti 
gli apparecchi necessari per effettuare mi- 
sure di resistenza, capacità ed isolamen- 
to dei cavi, in modo che sia possibile 


Fig. 56. Galvanometro. 


di eseguire ad ogni momento gli espe. 
rimenti atti a determinare e localizzare 
un guasto, 

Il galvanometro adoperato è del tipo 
Deprez e D'Arsonval a riflessione (fig. of) 
ed è costruito in modo da poter servire 
come balistico e come aperiodico. 

La resistenza dell'apparecchio è di cir- 


Fig. 57. Shunt universale Ayrton-Mather. 


ca 1100 ohm, e la sua sensibilità è tale 
che quando viene usato come aperiodico 
dà una deviazione corrispondente ad una 
divisione della scala posta alla distanza 
di un metro con una corrente di 0.00033 
microampère, e quando viene usato come 
balistico dà una elongazione corrispon- 
dente ad una divisione della scala con 
0.009884 microcoulomb. 

In quest'ultimo caso la durata di una 
oscillazione completa dell'equipaggio mo- 
bile dell'apparecchio è di 14 secondi. 

Il galvanometro è provvisto di uno 
shunt universale Ayrton-Mather (fig. 57) 


(1) I telegrafisti abili sono abituati a tradurre segn 


che permette di variare entro vasti li- 
miti la sua sensibilità. 

La scala per le lettere galvanometriche 
(fig. 58) è del tipo semi-trasparente, ed 
è munita di lampada a petrolio, ha una 
lunghezza di circa 45 centimetri (18 pol- 
lici inglesi) ed è suddivisa. in 720 divi- 
sioni, ciascuna delle quali corrisponde a 


Fig. 58. Scala per letture galvanometriche. 


circa 0.6 millimetri (un quarantesimo di 
pollice inglese). 
Ciascun gruppo è poi dotato di un con- 


densatore campione di 16 microfarad, di 


un reostata campione di 44 di megaohm, 
di un ponte di Wheatstone, di una chiave 
di scarica tipo Kemp, di una chiave di 
inversione, di due chiavi di corto cir- 
cuito e di 70 pile Léclanché. 


Fig. 59. Condensatore campione. 


Gli apparecchi sono montati in un uni- 
co tavolo in modo da poter servire con- 


Fig. 61. Reostata campione. 


temporaneamente per le misure di resi- 
stenza, di capacità e di isolamento (fi- 
gura 62). 


Conclusione. 


Per la corrispondenza telegrafica sui 
due cavi è possibile, in pratica, di man- 
tenere una velocità normale di trasmis- 
sione di 200 o 250 lettere al minuto, per 
ciascun senso. 

Prendendo una media di 5 lettere per 
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Fig. 61. Ponte di Wheatstone. 


parola, e di 24 parole per ogni telegram- 
ima (compreso il preambolo) è perciò pos- 
sibile di poter scambiare sopra ciascun 
cavo circa 5000 o 6600 telegrammi al gior- 
no, di cui metà in un senso e metà nel 
senso opposto. 

È da notare poi che la velocità di tra- 
smissione massima che si può realizzare, 
specialmente sul cavo più corto Siracusa- 
Tripoli, è assai più elevata di quella pre 
sa come media, potendo facilmente rag- 
giungere ed anche superare il valore di 
300 lettere al minuto. 

Ciò nonostante, per ottenere sul Si- 
phon Recorder segnali marcati e perfet- 
tamente leggibili anche da impiegati poco 
abili (1), non conviene superare la ve- 
locità: di trasmissione che abbiamo as- 
sunto come media. 

Una velocità superiore non sarebbe 
d'altra parte giustificata, se si tien con- 
to del limitato traffico che si svolge at- 
tualmente sopra i suddetti cavi. 

Il rendimento medio di ciascun tele- 
grafista, sia per la trasmissione che per 
il ricevimento dei telegrammi, è perfet- 
tamente identico a quello che si ha per 
l'apparato Wheatstone. 

La manipolazione per la trasmissione 
manuale riesce abbastanza facile, e dai 
nostri telegrafisti, che conoscono già 
l'alfabeto Morse, può essere appresa in 
pochissimo tempo. 

La perforazione è perfettamente iden- 
tica a quella dell'apparato Wheatstone, 
e quindi può essere eseguita anche da un 
impiegato che non conosca affatto il si- 
stema Siphon Recorder. 

Qualche difficoltà offre invece la let- 
tura della zona di ricevimento, special- 
mente quando i segnali sono poco mar- 
cati e quando la trasmissione viene fat- 
ta ad una velocità elevata; ciò nonostan- 
te i nostri telegrafisti riescono a rendersi 
sufficientemente pratici con un esercizio 
di qualche settimana. 

I vantaggi principali del Siphon Recor- 
der consistono specialmente nella sua 
straordinaria sensibilità e nella sicurez- 
za del suo funzionamento. 

La grande sensibilità della macchina 
ricevente permette di ottenere un per- 
fetto funzionamento anche quando viene 
usata una f. e. m. di trasmissione assal 
piccola. 

Sul cavo di Tripoli la f. e. m. nor- 
malmente impiegata è di circa 15 0 
20 Volt per il servizio in duplice, € di 


~ 


7 o 10 Volt per il servizio in semplice; 


ali non ben definiti, e leggono con facilità le zone di ricevimento anche quando, per la considerevole 


velocità di trasmissione e per la deformazione causata dal cavo, ogni distinzione fra i segnali elementari è completamente scomparsa, e le singole let- 
tere appariscono sotto forma di caratteri ondulati ed irregolari. 


Ouesti bravi telegrafisti quando leggono una zona non 


hanno bisogno di contare il numero delle escursioni al di sopra ed al di sotto della linea 


mediana, ma afferrano le singole lettere nel loro complesso con un solo sguardo, anche quando gli elementi costitutivi di ciascuna lettera non sono 


affatto visibili. 


su quello di Bengasi occorre impiegare 
una f. e.m. un po superiore corrispon- 
dentemente alla maggiore lunghezza del 
cavo. 

È noto che l’uso di f. e. m. elevate pro- 
duce, a lungo andare, deterioramenti 
sensibili ai cavi, che ne riducono note- 


ajua: cl? 30) 
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volmente la durata; percio l'impiego di 
piccole f. e. m., oltre che ridurre consi- 
derevolmente le spese d'impianto e di 
esercizio, ha anche il vantaggio di con- 
sentire una maggiore durata dei cavi. 
La sicurezza di funzionamento del Si 
phon Recorder, tanto nel servizio in sem- 
Pa che in quello in duplice, non è in- 
erore a quella che si ha nei sistemi 
Morse € Wheatstone, 
MAI dello shunt sulla bobina 
i tetrica di ricevimento permette 
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di variare, con la massima facilità ed 
entro limiti piuttosto vasti, la sensibilità 
dell'apparecchio, e di regolare l'ampiez- 
za dei segnali ricevuti, rendendo così 
possibile la corrispondenza con f. e. m. 
di trasmissione assai diverse. 

È chiaro come un abbassamento della 


Y 


Fig. 62. Schema delle connessioni del tavolo per esperimenti e misure. 


f e. m. di trasmissione possa essere im- 
niediatamente compensato da un corri- 
epondente aumento della resistenza va- 
riabile dello sbunt. 

Questo dispositivo permette di »tiliz- 
zaure le batterie Léclanché, senza che si 
risenta alcun inconveniente per effetto 
della sensibile e graduale diminuzione 
della loro f. e. m. che si verifica duran- 
te la scarica. i 

A causa della grande sensibilità del 
Recorder, per la quale questo può venire 
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influenzuto da correnti debolissime, è ne- 
cessario che le linee aeree di raccordo 
tra i casotti di approdo e gli uffici tele- 
grafici siano sottratte alla influenza dei 
fenomeni di induzione che potrebbero es- 
sere esercitati da altre condutture tele- 
grafiche vicine e dalle correnti indu- 
striali. 

Durante l'impianto eseguito a Siracusa 
fu constatato che ciascun gruppo era in- 
fiuenzato dalle correnti lanciate sull’al- 
tro cavo e dalla corrente alternata d'il 
luminazione della città. Furono dovute 
prendere perciò delle speciali precauzioni 


per attenuare i fenomeni d'induzione, e 


si dovette inoltre diminuire la sensibi- 
lità della macchina ricevente. 

L'equilibrio del dispositivo duplex, una 
volta ottenuto, si mantiene perfettamen- 
te, ed in rarissimi Casi si ravvisa la ne- 
cessità di variare la linea artificiale, In 
generale i piccoli squilibri che si verifi- 
cano possono venir compensati con lievi 
variazioni del reostata R, inserito al ver- 
tice del ponte, oppure del reostata r in- 
cluso al principio della linea artificiale. 

La trasmissione automatica permette 
all'occorrenza di utilizzare la massimi 
potenzialità dei cavi, essendo la velocità 
di trasmissione limitata soltanto da 
quella consentita dalle costanti elettri- 
che del cavo e dall'apparecchio ricevente. 

¿ssa permette inoltre di utilizzare an- 
che impiegati poco pratici o non specia. 
lizzati per il Siphon Recorder , senza 
diminuire con ciò il rendimento in la- 
voro di ciascun cavo. 

È noto infatti che con la trasmissione 
automatica, tanto gli impiegati addetti 
alla preparazione delle zone perforate, 
che quelli addetti alla traduzione delle 
zone ricevute, non lavorano in diretto 
contatto con la linea, e perciò la velo- 
cità da essi raggiunta per la perfora- 
zione o per la traduzione non influisce 
in alcuna guisa sulla velocità di trasmis- 
sione in linea 

Questo fatto ha una grande importan- 
za per i nostri ufficì telegrafici, nei qua- 
li, per la molteplicità dei sistemi telegra 
fici in uso, non sempre si dispone di im- 
piegati molto abili e specializzati in un 
determinato apparato. 

Le spese di esercizio dei gruppi sono 
piuttosto elevate specialmente per il li- 
mitato rendimento degli impiegati e per 
altre cause secondarie, fra cui il con- 
siderevole consumo della carta di rice- 
vimento, la quale, per non far ostruire il 
sifoncino di vetro, deve scorrere conti- 
nuamente anche quando la linea è inat- 
tiva. 

La velocità massima raggiunta dai mi- 
eliori telegratisti delle Compagnie dei 
Cavi nella traduzione dei segnali è di 70 
o 90 telegrammi all'ora, cioè di circa D09 
telegrammi per un orario giornaliero; la 
velocità media di trasmissione manuale 
è generalmente di 25 parole al minuto, e 
quella di perforazione per ij telegrammi 
trasmessi automaticamente è di circa 
30) parole al minuto. 

È da notare però che il rendimento 
pratico del nostro personale è assai più 
basso di quello dei telegrafisti delle 
Compagnie dei cavi, sin per la diversa 
organizzazione del servizio telegrafico 
nei nostri ufficî, sia sopratutto per la 


anno. 
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minore specializzazione dei nostri im- 
piegati. 


* 
* %* 


Mi asterrò dal discutere sulle ragioni 
che possono aver sconsigliato sui cavi 
della Libia l'impiego di uno dei vari 
sistemi telegrafici in uso presso Ammi- 
nistrazione dei Telegrafi, e sui pregi e 
difetti che può presentare l'adozione di 
questo nuovo apparato speciale. 

Mi sia consentito però di ripetere in 
questa occasione quanto dicevo in un mio 
articolo pubblicato parecchi anni or sono 
in questa stessa Rivista (1), che cioè, per il 
buon andamento del servizio telegrafico, 
Sono condizioni indispesabili la sempli- 
cità e la uniformità negli impianti, e che 
non è bene aumentare il già eccessivo 
numero dei sistemi telegrafici in uso in 
Italia, ma che anzi conviene procurare 
di diminuirli per quanto è possibile. 

La molteplicità dei sistemi telegrafici 
adottati rende meno semplice e rapido 
il servizio telegrafico, e crea ‘serie diffi- 


a ~ coltà alla specializzazione dei nostri te- 
: legrafisti, la quale costituisce un elemen- 
== |. tu essenziale per ottenere dal personale 
i il massimo rendimento e ritrarre perciò 
i migliori risultati economici da questo 
2l . importantissimo servizio pubblico. 
TRIPOLI | Secondo il mio modestissimo parere 1 
| sistema Siphon Recorder, completamente 
nuovo per l'Italia, si sarebbe dovuto per- 
ciò adottare nel solo caso in cui i nostri 
apparati ordinarî fossero risultati as- 
sclutamente inadatti per i oavi della 
Libia. 

Invece la pratica ha dimostrato che il 
sistema automatico Wheatstone in sem- 
plice ed anche in duplice vi avrebbe po- 
tuto funzionare regolarmente, come del 
resto ha funzionato nei primi dieci mesi 
di attivazione dei cavi; nè è escluso che 
vi sì possano applicare anche i sistemi 
.stampanti Hughes o Baudot, usando 0p- 
portuni artificî. 

Bisogna però riconoscere che il Siphon 
Recorder offre certamente una maggiore 
sicurezza di funzionamento, e che, n 
complesso, il servizio telegrafico con que- 
sto nuovo sistema procede regolarmente 
e con completa soddisfazione. 


Fig. 66. Ufficio telegrafico di Siracusa — Gruppo per la corrispondenza con Tripoli. 


AURIO CARLETTI. 


(0) V. Elettricista, Anno XVII S. II, vol. VII n. 20, 15 ottobre 1908, p. 277. 
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Perdite alla superficie di isolatori ©) 


La resistenza tra due conduttori iso- 
lati da un dielettrico solido dipende 
grandemente dalle condizioni di super- 
ticie del dielettrico medesimo; se p. es. 
l’isolatore è immerso in una atmosfera 
umida, l’umidità si condensa sulla su- 
perficie, aumentando così la perdita in 
superficie. In questo lavoro si è cercato 
di stabilire una relazione tra l'umidità 
condensata e la perdita in superficie. 

La resistività superficiale è detinita 
come la resistenza tra le estremità op- 
poste di una pellicola di superficie di 
un centimetro quadrato; la conduttivi- 
tà superficiale è la reciproca di questa. 
La resistenza superticiale della mag- 
gior parte degli isolatori varia grande- 
mente coll umidità dell'aria che li cir- 
conda; in un caso (ebanite precedente- 
“mente esposta alla luce solare) la resi- 
stività superficiale nell’aria molto sec 
ca era circa un trilione (10°) di volte 


maggiore che non nell'aria assai umi- 


da. Colla paraffina, ozocherite e cera 
d'api, il cambiamento ceol umidità, a 
differenza di tutti gli altri isolatori, è 
o Un fattore di 105 0 106, tra 


Palta e la bassa umidità, non è simon: 


dinario e vi e naturalmente da suppor- 
re che questo cambiamento nella resi- 
stività superficiale sia dovuto all'omi- 
dita condensata. 

Colla bilancia è stato determinato lo 
spessore «della superticie pellicolare di 
acqua sul vetro e sul quarzo; conoscen- 
do lo spessore e la resistività supertì- 
ciale, è presto calcolata anche la con- 
duttività della pellicola superticiale. 

Ibmori trovò alla bilancia lo spesso- 
re della pellicola di acqua sul quarzo: 
con campioni precedentemente puliti ed 
un grado di umidità di circa il 90 per 
cento, lo spessore era di circa 0,5 x 10 6 
centimetri e con esemplari non puliti, 
lo spessore fu trovato variare da 
1,4x 10-5a 6,2 x 10-6. La resistività su- 
perficiale del quarzo, accuratamente 
pulito e col 90 per cento di umidità 
fu trovata essere cirea 10? ohm per 
centimetro quadrato. 

Ciò fornisce per la conduttività del- 
l'acqua della pellicola 2x 10-s ohm in- 
versi per centimetro cubo, il che corri- 
sponde all'acqua distillata di grande 
purezza. Con campioni non puliti la re- 
sistività superticiale scendeva a 10* ohni 
per centimetro quadrato: supponendo 
che questo strato corrisponda al più 
sottile trovato da Ihmori, la condnut- 
tività dell’acqua sarebbe di 0,0017 ohm 
reciproci per centimetro cubo. Poichè 
Il quarzo è insolubile, l'’aumentata con- 
ducibilità è dovuta a sali solubili pre- 
senti alla superficie. Se essa fosse in- 


(D Harvev L. Curtis - Physical Review - Giugno 1914, — ( 


mière Electrique, 11 luglio 1914. 


tieramente Jovuta al cloruro sodico, vi 
dovrebbero essere6 x 109 grammi di sa- 
le per ogni centimetro quadrato. 

Nel caso del vetro sì è trovato che 
una pulitura accurata produce nella 
resistività superficiale un cambiamen- 
to assai minore che nel caso del quarzo 
ed il vetro tedesco tenero mostra, se 
pure, un piccolissimo cambiamento. 
Furono sottoposti a misura numerosi 
‘ampioni ed il più piccolo valore di 
2x107 ohms apparteneva al vetro te- 
nero. Parks, per lo spessore della pel- 
licola di acqua sul vetro, ha trovato il 
valore di circa 105cm., per cui, per 
egli, la conduttività dell'acqua super- 
ticiale risulterebbe di 5x1030hm reci- 
proci per centimetro cubo. Ciò può es- 
sere motivato dalla solubilità del vetro 
nell'acqua. Nel caso delle cere e simili, 
l'acqua non si spande sulla snperficie, 
bensì si raccoglie in goccie, per cui non 
vi è da attendersi che vi siano varia- 


zioni della resistività superficiale colla 


umidità. if che era stato già verificato. 

La presenza di sali inorganici sulla 
superticie degli isolatori può non solo 
accrescere la conduttività della pelli- 
cola, ma anche aumentare il suo spes- 
sore, il che fu già mostrato dalle ricer- 
che già citate dell'Ibmori. Per questa 
ragione la gomma esposta alla luce si 
deteriora per la formazione sulla su- 
perticie di una considerevole quantità 
di sali deliquescenti ed i cambiamenti 
di umidità producono cambiamenti di 
resistenza entro larghissimi limiti. 

Una pellicola di olio presenta una 
resistenza assai più elevata di una pel- 
licola di acqua, ma nel caso di isola- 
tori ottimi una tal pellicola può abbas- 
sare la resistività superficiale con bas- 
sa umidità; con isolatori ordinari vi 
può essere tuttavia un effetto vantag- 
gIONO. 


E. G. 


La produzione diretta dell’acciaio 
al forno elettrico (‘2° 
In una delle ultime riunioni dell I- 


ron and Steel Institute, i signori E. 
Humbert ed A. Hethey esposero i ri- 


‘sultati di una serie di esperienze circa 
di produzione diretta dell'acciaio. H 
forno impiegato era del tipo Héroult 


da 6 tonn. con arco monofase; Fener- 
gia necessaria per il funzionamento va- 
riava da 2459 a 2862 KWO per tonn.: 


Tacclaio duro ottenuto era di bDuonissi- 


ma qualità. 

Gli A. sono giunti alla conclusione 
che, mediante i moderni processi di 
generazione dell'elettricità si è resa 
possibile la produzione economica del- 


D Electrical Euginceering, giugno 1916, p. 
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l'acciaio direttamente dal minerale; 
sembra anzi che i prodotti ottenuti in 
tal modo siano migliori di quelli otte- 
nuti coi processi tiuora usati. 

Si prevede tuttavia che sarà neces- 
sario per questa applicazione un nuo- 
vo tipo di forno: per ora sarà conser- 
vato 1l forno lièroult per le colate che 
richiedono una grande quantità di me- 
tallo. 

La carica del minerale deve essere 
deposta all'interno del forno e molto 
in fondo ad esso, onde permettere una 
violenta ebollizione del liquido senza 
che questo spruzzi all’esterno. Per gue- 
sta operazione sono molto adatti gli e- 
lettrodi di antracite, poichè essi sono 
i meno soggetti a rompersi. 

L'applicazione di questo processo si 
presenta particolarmente economica 
nelle regioni ricche di forze idrauliche 
e di giacimenti di minerali di ferro. 
La maggior parte degli oggetti fabbri- 
cati consiste in molle, viti, madreviti ed 
alberi per macchine. Questo processo 
presenta il vantaggio che con esso è 
necessaria una sola operazione invece 
di parecchie e che esso richiede un solo 
forno invece di una vasta oflicina. Is- 
so inoltre presenta semplicità, pulizia 
e facile controllo: si possono in esso 
introdurre inditferentemente minerali 
di cattiva o buona qualità sempre ot- 
tenendo un acciaio esente da qualsiasi 
impurità; inoltre la trasformazione si 
fa molto rapidamente. Le spese gene- 
vali dipendono quasi unicamente dal 
costo della potenza elettrica. Tuttavia 
si è constatato che è meno oneroso di 
fabbricare Pacciaio con questo proces- 
so piuttosto che produrlo usando i rot- 
tami di ghisa: esso richiede meno la- 
voro e permette di ottenere facilmente 
l’acciaio desiderato. 


Il ricupero dei sottoprodotti 


nelle stazioni centrali 


L'ing. Harold Gray (3), direttore dei servizi 
elettrici municipali di Accington, fa rilevare 1 
vantaggi che si potrebbero ritrarre dalla uti- 
lizzazione razionale del carbone nelle centraii 
elettriche e analizza la possibilità di utilizzazio- 
ne ecoronica dei motori a gas, Egli fa anzi- 
tutto osservare che in Inghilterra, come in altri 
paesi, Velettricità è prodotta in centrali a va- 
pore il cui rendimento, dalle caldaie fino ai 
quadri di distribuzione inclusi, non raggiunge 
i! 20 per cento, Dal carbone non si ritrae che il 
calore e si perdono tutti i diversi sottoprodotti, 
che pure nanno un valore connnerciale abba- 
stanza notevole. La questione è di sapere se e 
‘cnme è possibile di ricuperare questi sottopro- 
detti e specialmente il solfato di ammonio, in 
un impianto di funzionamento sicuro, di manu- 
tenzione poco costosa, il quale cornsumerebbe il 
carbone producendo a EA enie del 
gas, in modo razionale. l 

Attualmente si riscontra una grande difficolta 
nell'impiego di motori a gas in centrali di gran- 
de potenza. Il riscaldamento delle caldaie a gas 
è più facile, ma di rendimento meno buono. Il 
problema sarebbe semplificato immediatamente 
se esistessero delle turbine a gas o anche se si 
potesse disporre di motori a gas di potenza quasi 
eguale a quella delle grandi turbine a vapore 
moderne. 


306. — (3) The Electrician.12 giugno 1914; La Lu- 
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L'A. crede tuttavia che, stante il continuo au- 
mento del prezzo del carbone, applicando su 
larga scala il gas di gassogeno per il riscalda- 
mento delle caldaie si possa ottenere dei van- 
taggi notevoli, in ispecie se si considerano i fe 
lici tentativi eseguiti col riscaldamento per com- 
bustione catalitica o senza fiamma, sistema Bo- 
necourt. 

I motori a gas, per presentare una economia 
rispetto alla turbina a vapore, debbono sotto- 
Stare ad un servizio molto gravoso ed è neces- 
sario ch essi funzionino senza interruzione per 
24 ore al giorno e per 6 giorni la settimana. In 
altri termini l'impianto di motori a gas non 
deve effettivamente servire ad alimentare il ca- 
rico irrego!arissimo di una rete di distribuzione 
in inverno, 

Quel che si può pretendere da questo motore 
è di fornire un carico per 24 ore ed a ciò esso è 
più adatto di qualsiasi altro tipo di motore. Ora 
questo carico è estremamente basso rispetto al 
niassimo della richiesta. Secondo l'A. sarebbe 
esagerato di far ascendere a più di 6 il numero 
delle centrali aventi un carico di 24 ore supe- 
riore o eguale a 5000 KW. 

Considerata sotto questo punto di vista, la 
questione si trasforma completamente. Si posso- 
no produrre 5000 KW mediante due o più motori 
a gas, i quali, con una adatta riserva, forniran- 
no un lavoro totale annuo di 36,000,000 di KWO. 
L'otficina a vapore fornirà il resto del carico va- 
riabile e per il quale il vapore conviene assai 
bene. In queste condizioni il Gray stabilisce nel 
nodo seguente le spese di produzione dell'ener- 
gia: 

per KWO 

Prezzo del combustibile (in centesimi) . 1.20 

Valore netto dei sottoprodotti . . . . 0.79 

Prezzo netto del combustibile . . . . 0.41 

Mano d'opera, ecc. dg a n a a 090 


———— 


Spese generali è dll de la Tei 


costo dell'impianto dei motori a 
gas sarebbe di lire 365 circa per KW anno o 
pure, per 7500 KW, di 2.735,0C0 lire. Calcolando 
il 7 per cento d'interesse ed ammortamento sulla 
detta cifra, si hanno lire 191,450, ossia 0.5 cente- 
simi per KWO. 

E£ da notare che, siccome il basso valore del 
carico di 24 ore, paragonato alla massima ri- 
chiesta, non corrisponde ad una situazione tem- 
poranea, essa si accentuerà ancora in avvenire 
poichè un piccolissimo numero di officine con- 
sumano energia giorno e notte. 

Per tale ragione il funzionamento simultaneo 
di una centrale a gas e di una centrale a 
vapore, sulle basi suindicate, sembrerebbe dover 
presentare dei vantaggi fino a che non sia stata 
costrutta la turbina a gas di grande potenza. 
Sclo allora l'officina a vapore potrà sparire au- 
tematicamente e le turbine a gas forniranno 
da sole il carico totale. 

L’A. espone un altro argomento in favore della 
sua tesi; e cioè la difficoltà di procurarsi una 
quantità sufficiente di acqua adatta alla refri- 
gerazione. A questo proposito fa osservare che 
un impianto di motori a gas consuma solo il 
20 per cento dell'acqua necessaria per un im- 
pianto a vapore della stessa potenza. 

Il prezzo del carbone continuerà ad aumen- 
tare, e questa previsione dell'A. non andò certo 
errata; il combustibile liquido sarà sempre più 
richiesto dalle marine da guerra e mercantili, 
tanto che non potrà essere più usato negli im- 
pianti terrestri. Si sara quindi costretti a trarre 
miglior partito da ogni tonnellata di carbon 
fossile disponibile, e ciò fa credere all'A. che da 
qui a qualche anno Vindustria del gas farà dei 
sicuri progressi e questo combustibile sarà im- 
piegato per la produzione dell'energia elettrica 
mediante i motori a gas: in pari tempo saranno 
ricuperati i sottoprodotti. Ciò arrecherà un be- 
nefcio sia all'economia come pure all'igiene. 


I prezzi di 
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I Bilanci delle Imprese Elettriche 
TC 


Società idroelettrica di Cerro al Lambro. 


Presso la Società Bancaria ebbe luo- 
go l'assemblea ordinaria e straordina- 
ria della Società Anonima «Idro-elet- 
trica di Cerro al Lambro ». Presenzia- 
ziarono 29 azionisti con 2099 delle 4000 
azioni da lire 250, costituenti il capitale 
sociale. Presiedeva l'on. march. C. O. 
Cornaggia. 

29 azionisti con 2099 delle 4000 azioni dn 
lire 250, costituenti il capitale sociale. 
Presiedeva l'on. march. C. O. Cornaggia. 

E noto come l'assemblea dei soci il 16 
aprile u. s. sospese l'approvazione del 
presentatole bilancio al 31 dicembre 1913, 
mandando al Consiglio di rettificarlo. 

Il bilancio, presentato il 27 giugno se- 
gnava a chiusura del 1913: 

Alltivo: Diga, Centrale macchinario 
lire 1,290,000; impianti di distribuzione 
lire 540,000; mobili, attrezzi, istrumenti 
lire 8,150; materiali e scorte lire 61,900; 
Cassa contanti lire 5093.95; debitori di 
versi lire 9316.84; utenti per energia li- 
ro 24,944.82; depositi presso terzi lire 
5774.60; depositi a cauzione (consiglieri 
lire 140,000; imprenditori lire 83,250) lire 
223,250; capitale azionario (N. 4000 azio- 
m da lire 250 cadauna) lire 1,000,000. — 
Totale lire 2,968,440.21. 

E il conto Profitti e Perdite registrava: 

Spese: Spese generali e di esercizio 
1913 lire 92,029.19; energia acquistata per 
esercizio 1913 lire 36,923.45; interessi pas- 
sivi e sopravvenienze lire 98,182.17; dif- 
ferenza consistente (dopo dedottone il 
fondo ammortamenti 1912 in L. 20,839.45) 
lire 763,677.65. — Totale lire 990,812.46. 

Introiti: (introiti energia anno 1913, 
lire 252,123; proventi diversi lire 3,444 31; 
sconti e ribassi lire 1485.81); L. 257,053.12; 
perdite d'esercizio 1913 lire 733,759.34. — 
Totale lire 990,812.46. 

L'assemblea approvo questo bilancic, 
e tenendo conto della perdita accertata in 
lire 500,000, deliberò di limitare il capi- 
tale sociale a lire 200,000 in azioni da li- 
re 50, e invitò il Consiglio dimissionario 
a rimanere in carica per studiare una 
definitiva sistemazione dell azienda il 
cui bilancio si doveva chiudere il 30 giu- 
gno, anzichè il 31 dicembre 1914. 


Società italiana telefoni Privati 


Nella sede sociale si tenne l'assemblea 
ordinaria degli azionisti di quest Anoni- 
ma. V'erano rappresentate 8601 delle 
15,000 azioni da lire 100, costituenti il 
capitale sociale. 

Il Consiglio di amministrazione, pre- 
sieduto dallon. avv. Gasparotto, presen- 
tò il bilancio chiuso al 30 aprile u. s., 
dei cui brillanti risultati dà lode al di- 
rettore ing. Guido Grandi, coadiuvato 
nell'opera sua proficua e instancabile, 
dai due procuratori dott. Alberto Lon- 
gatti e rag. Piero Morandi, nonchè da- 
gli impiegati tutti. 

L'ultimo bilancio 1912-913 si chiudeva 
con un effettivo di n. 9730 apparecchi in- 
stallati per un valore di lire 2,020,542.25, 


A questa attività si devon aggiungere 
altri abbonamenti che figureranno nel- 
l'esercizio futuro e per cui si contano 
ora complessivamente n. 11,489 apparec- 
chi e lire 411,167.95 di abbonamenti. 

Il conto Profitti e Perdite ha segnato 
le entrate lorde in lire 798,943.38; e de- 
tratte le spese e gli anticipi, risultò un 
utile netto d'esercizio di lire 263,937.53, 
compreso il residuo utili dell'anno pre- 
cedente in lire 17,155.68. 

Ecco il bilancio al 30 aprile 1914. 

Passivo: Capitale sociale, n. 15,000 a- 
zioni al portatore da lire 100 cadauna li- 
re 1,500,000; fondo di riserva (ordinario 
lire 35,478.59; straordinario 133,031.18; ac- 
cant. impianti lire 100,000; accant. ma- 
gazzino lire 50,000; accant. crediti lire 
35,000) lire 353,509.77; quote abbonamenti 
dal 1° maggio al 81 dicembre 1914 lire 
248,458.40; conti correnti, residuo lire 
10,579.75; effetti a pagare lire 309,554.76; 
fornitori lire 56,018.99; conti diversi li- 
re 69,247.03; Stock H. Fuld e C. L. 68,945 
inscritti per svalutazione ed ammorta. 
mento nel bilancio testè chiuso in lire 
1,915,542.26, importanti lire 338,924 di ab- 
bonamenti annui ed una quota media 
unitaria di abbonamenti di lire 34.83 per 
apparecchio. Al 30 aprile di quest'anno 
troviamo installati n. 11,0921 apparecchi 
per un valore di lire 2,331,856.72 e per li: 
re 395,704.95 di abbonamenti annui, onde 


‘un prezzo medio unitario di lire 35.67 per 


apparecchio. . 
e 64 centesimi; depositi cauzionali 235,00% 
lire; fondo previdenza operai ammonta- 
re lire 3,000; ammortamenti( magazzino, 
attrezzi, mobili e stock lire 15,228.31; ri- 
parazioni, rinnovo impianti lire 120,000) 
lire 135,228.31; avanzo utili dell’eserciziv 
lire 263,937.53. — Totale lire 3,259,461.18. 

Attivo: Cassa per fondo esistente lire 
2 580.87; magazzino (per materiale esi- 
stente lire 235,052.70; per materiale in 
viaggio lire 10,680.43) lire 245,733 ‘9; ma- 
teriule impianti in corso l.re &8,138.0î; 
costo impianti (residuo 1913 lire i milione 
015,542.26; install. 1914 lire 416,316.46) li- 
re 2,331,858.72; mobili e attrezzi loro va- 
lore lire 20,228.31; conti correnti residu» 
crediti lire 13,651.83; utenti residuo cre- 
diti lire 253,478; conti diversi residuo cre- 
diti lire 23,845.11; Stock H. Fuld e C., 
ammontare lire 235,000. — Totale lire 
d,253,461.18. 

Degli utili disponibili venne deciso il 
seguente riparto: a riserva statutaria 
lire 13,196.87; al Consiglio lire 25,074.06; 
agli azionisti (in ragione di lire 15 per 
ognina delle 15,000 azioni da lire 100) 
lire 225,000; a nuovo lire 666.60. 

Venne confermato l'assegno ai sinda- 
ci nella somma di lire 2250 complessive. 

Vennero rieletti all'unanimità a sinda- 
ci effettivi i signori rag. Giacomo Acqui- 
stapace, rag. Adolfo Corti, rag. Washine- 
ton Vaghi ed a sindaci supplenti i si- 
gnori dott. Antonio Confalonieri e rag. 
cav. Fortunato Castelli. 


Unione italiana fra i consumatori 
di energia elettrica in Milano. 


Nella sede sociale di Piazza della Sca- 
la, 3, si è tenuta l'assemblea ordinaria 
di quest Anonima cooperativa, che ha 
chiuso il suo esercizio il 31 marzo u. s. 
Presiedeva ling Mario Marchelo. 

Nella sua relazione il Consiglio di am- 
ministrazione rileva che si avverarons 
le previsioni fatte all'atto dello costitu. 
zone; infatti questo primo esercizio di 
nove mesi si chiude con un buon utila 
netto. Riconferma però non trarre utili 
industriali dalle sue prestazioni, ma so- 
lo quello di formare un gruppo solido è 
affezionato di aderenti perchè essi pos- 
sano ritrarre dai lavori dei tecnici del- 
l'Istituzione i maggiori vantaggi. Tale 
Scopo fu pienamente raggiunto. 

L'assemblea, dopo aver approvato il 
bilancio, stabilì di passare gli utili netti 
a speciale ammortamento delle spese di 
costituzione. Fu quindi eletto a consi- 
gliere in sostituzione del defunto inge- 
gnere Giorgio Dugnani, l'ing. commen- 
dator Carlo Vanzetti; a sindaci furono 
riconfermati i signori: ing. Eugenio Baz- 
zi, rag. Cesare Marangoni e rag. Natale 
Riganti. 


Officine Gallileo`- Firenze 


All'assemblea generale ordinaria degli 
azionisti di questa anonima, venne ap- 
provato il bilancio dell'esercizio chiuso 
al 30 aprile scorso nelle seguenti risul- 
tanze: 

Attivo: Macchinario, mobilio. stru- 
menti d’uso, arnesi, utensili L. 216,165.44; 
terreni e fabbricati L. 458,693.84; mate- 
riale nei magazzini L. 225,837.56; bre- 
vetti, modelli, disegni L. 3; spese d'im- 
pianto L. 1; Cassa L. 5,785.78; ammon- 
tare dei lavori in corso d'esecuzione li- 
re 424,078.01; debitori diversi 1,051,795.18; 
titoli depositati a cauzione amministra- 
tori I. 176,000 — Tctale delle attività 
L. 2,558,359.81. 

Passivo: Capitale sociale L, 800,000; 
fondo di riserva L. 13,204.46: creditori di- 
versi L. 1,414,055.15; Consiglio di ami- 
nistrazione per depositi cauzionali lire 
176,000; utile disponibile L. 155,150.20 --. 
Totale delle passività L. 2,558,359.81. 

Dell'utile suddetto venne fatto il se- 
guente riparto: L 7,757.50 al fondo di 
riserva; L. 56,000 al capitale azionario 
in ragione di lire 7 per ciascuna azione 
da lire 100; L. 7,369.65 agli amministra- 
tori; L. 80,000 a riserva straordinaria e 
IL. 4,023.05 a conto nuovo. 

La relazione del Censiglio di ammini- 
strazione informa che la produzione del: 
la Società anche in questo settimo eser- 
cizio ha segnato un aumento rispetto n 
Quella dell'esercizio precedente, e ben 
maggiore avrebbe potuto essere se il 
Consiglio avesse creduto conveniente Ai 


allargare la cerchia delle specialità so- 
ciali. 


Ma — prosegue il Consiglio nella 
sua relazione — noi riteniamo che la 


nostra produzione specializzata, essendo 
circa al massimo raggiungibile con l'im- 
pianto attuale, non sia conveniente e- 
stenderla, poichè ciò porterebbe alla ne- 
cessità di ampliamento di mezzi di pro- 
duzione, ma anche di ogni funzione am- 
ministativa e di direzione tecnica con 
un conseguente ragguardevole aumento 
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non solo di capitale, ma anche di spese 
generali. 

D'altra parte consideriamo che date 
le sempre crescenti difficoltà che si van- 
no incontrando nelle trattative con le 
pubbliche amministrazioni per il consc- 
guimento di ordinativi, sia prudente di 
non estendere ancora gli impianti a me- 
noche speciali condizioni di lavoro non 
si presentino. E stimiamo miglior par- 
tito rendere la nostra produzione sem- 
pre più perfetta per modo da distanzia- 
re quella dei nostri concorrenti renden- 
de così evidente e giustificato un prezzo 
viù rimunerativo dei nostri prodotti, 

E in tale concetto come avete potuto 
constatare noi abbiamo continuato senm- 
pre a migliorare i locali di lavoro e dei 
mezzi d'opera mediante nuovo e per- 
fetto macchinario rendendo così più fa- 
cile e perfetta la produzione e’ più age- 
vole il lavoro delle nostre abili ed affe- 
zionate maestranze. 

È nostro intento adunque di mantene- 
re la nobile tradizione che fu sempre 
seguita dalla nostra industria durante 
la sua esistenza ormai più che cinquan- 
tenaria, curando cioè prima di tutto a 
conseguire la eccellenza del lavoro li- 
imitando il profiitto a quel minimo che 
pur deve essere assegnato al vostro ca- 
pitale. 

A questa condotta industriale è certa- 
mente dovuto, se durante questo eserci- 
zio, abbiamo potuto conseguire rilevan- 
ti ordinazione dall'estero che per la loro 
entità superano di gran lunga quelle ot- 
tenute nei passati esercizi. Infatti im- 
portanti lavori abbiamo eseguito ed ab- 
biumo in corso per la Russia, la Grecia, 
la Svezia, la Danimarca, la Norvegia, il 
Prasile e ci è grato poter dire che sia- 
mo usciti vittoriosi recentemente in una 
gara tecnica con una delle primarie Ca- 
se del mondo. 

E fu mediante questo copioso lavoro 
per l'estero che abbiamo potuto conte- 
nere le nostre spese generali facendo 
fruire di tale situazione anche le com- 
messe avute dalle nostre RR. Ammini- 
strazioni, mentre avremmo ragioneval- 
mente potuto richiedere ad esse un mag- 
gior prezzo. 

In grazia di questi lavori eseguiti per 
l'estero, abbiamo pel passato esercizio 
potuto conseguire un utile netto un poco 
maggiore del precedente esercizio, Ma 
siccoma questa eccedenza ha il carattere 
di eventualità, noi credemmo di passar- 
‘la alla riserva mantenendo la retribu- 
zione del capitale ‘alla misura del prece- 
dente esercizio 1912-1913 ». 

L'assemblea approvato con plauso re- 
lazioni e bilancio, provvide alle nomine 
sociali confermando a consigliere l'ing. 
Achille Gaggia; a sindaci effettivi: il 
sig. ing. Emanuele Jona, sig. Carlo 
Steinhéuslin, rag. Paolo Signorini ed a 
sindaci supplenti: avv. Emilio Barbon- 
gı, rag. Armando Zannoni. 


Società elettrica barese 


Presenti n. 83 azionisti rappresentanti 
complessivamente 22,887 azioni, si è te- 
nuta i primi di luglio l'assemblea ordi- 
naria di questa Società. La relazione del 
Consiglio di amministrazione informa 
che l'esercizio 1913 ha dato risultati mol- 
to lusinghieri. i 
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Le previsioni fatte nella relazione del 
settimo anno di esercizio, hanno avuto 
la loro riconferma nei fatti. L'incremen- 
to si mantiene sempre costante e si sne- 
ra continuerà ancora. 

Gli utenti luce al 81 dicembre u. s. 
erano 3336, con n. 47,300 lampade instal- 
late e con un aummeto di sole n. 1450 in- 
stallazioni rispetto all'esercizio preceden- 
te. E ciò si ottenne nonostante la com- 
pleta cessazione dei nuovi attacchi, per 
ragioni non dipendenti dalla Società. Il 
provento lordo della luce salì a 436,357.18 
lire con l'aumento di lire 17,356.03 sul- 
l'annata precedente. 

I motorini elettrici che funzionarono 
nell’anno ammontarono a 303, contro 281 
che erano al 31 dicembre 1912. Essi pro- 
curarono un incasso di lire 107,402, con 
una differenza in più sull'anno prece- 
dente di lire 19,834. 

I proventi dell'esercizio tramviario nel 
1913 furono: per le linee urbane - lire 
75,849.40 e per quella intercomunale lire 
167,139.22; insieme lire 246,288.62, con una 
differenza in più, rispetto al precedente 
esercizio, di lire 1803.07. 

L'utile netto d’eserczio ammonta a li- 
re 203,601.23 e venne così ripartito: al 
fond» di riserva lire 20,360.12; al Consi- 
glio di amministrazione lire 10,180.06; al 
Comitato dei sindaci lire 4072.02; fondo a 
disposizione del Consiglio di amministra- 
zione lire 6108.04; rimandate all’esercizio 
1914 lire 12,880.99; agli azionisti il 6 % su 
lire 2,500,000, lire 150,000. 

Ecco il bilancio approvato: 

Attivo: a) Per l'esercizio «luce ed e- 
nergia ». Immobili: officina L. 236,098.08; 
macchinario lire 8i 92,214.60; rete esterna 
lire 579,253.44; sottostazione L. 184,123.10; 
mobili ed attrezzi (officina e succursale) 
lire 51,803.75; contatori e lampade pres- 
so utenti lire 287,182.31; combustibile e 
lubrificante lire 4138.08; materiale nei 
magazzeni lire 157,523.86 impianto sta- 
zione ferroviaria lire 35,581.45; spese ge- 
nerali d'impianto (luce ed energia) lire 
111,804.65; b) per l'esercizio « Tramvia »: 
deposito vetture lire 73,104.98; binario e 
rete aerea suburbana lire 391,403.15; id. 
nrbana lire 515,169.87; materiale rotabi- 
le lire 404,205.78; materiale in magazze- 
no lire 4,593.81; mobili, attrezzi, oggetti 
vari lire 11,283.17; massa vestiario lire 
1572.410; spese generali d'impianto lire 
14,688.03; «pese per progetti nuove linee 
lire 2256.06; c) per entrambi gli esercizi: 
Cassa lire 8360.93; utenti per luce ed e- 
rergia lire 209,121.75; per materiale li- 
re 807.42; per buoni deposito contatori 
lire 1970; deposito presso Banche 6183.35; 
enti sovventori lire 19,%238.15: Intenden- 
za di finanza conto cauzione L. 26,090.60; 
debitori diversi lire 28,049.12: deposito 
cauzione amministratori 500,000; riscon- 
to su effetti e spese anticipate lire 2858.45. 
-- Totale lire 4,710,290.314. 

Passivo: Capitale sociale costituito da 
25.000 azioni da lire 100 ciascuna, lire 
2.500,000; fornitori conto corrente lire 
119,354.87; effetti a pagare lire 480,000; 
azionisti per dividendi arretrati. lire 
7'51.50; utenti conto depositi contatori 
lire 56,850; creditori diversi lire 15,835.29; 
conto esercizio 1914 lire 51,121.50; deposi- 
anti cauzione lire 500,000; fondi diversi: 
di riserva lire 86,208.06; deperimento lu- 
ce-tramvia lire 666,901.99; a disposizione 
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igli ‘eo 2927.75; i fortuni lire 
del Consiglio lire 2327.79; Hı nl 
50,628 16; utili lire 203,601.23. — rotale 
lire 4,710,290.34. 


L'assemblea rielesse sindaci effettiv? 


per l'esercizio 1914, i signori Belo: 
Prof. Angelo, Garrone prof. Nico a 
ing. Armando; supplenti 
i Francesco € Lorusso 


Cav. 
e Shouten cav. 
i signori Chiment 
cav. prof. Benedetto. 


NOTE LEGALI 


nn 
Servitù di elettrodotto 
7 giugno 1594. 


(Applicazione della legge 
La Società Elettrica della Campania, essendo 
dal Ministero dell'industria, 


stata autorizzata 
decreto del 12 i- 


Agricoltura € Commercio con 
prile 1913 ad un impianto elettrico per traspor- 
tere Venergia da Afragola a Nola offri ai diversi 
proprietari dei fondi da attraversarsi le indenni- 
tà che credeva, a suo giudizio, spettassero loro; e 
non avendo i signori Pietro Acampora, Giulio 
Mastrilli, Gaetano Luigi e Giuseppe e Marche- 
so Guido Mezzacapo accettata l'offerta, li con. 
venne, con atti dei 23 luglio e 18 ottobre 1013, 
innanzi a questo ‘Tribunale pero sentir imporre 
ai loro fondi, in territorio di Marigliano, le ser- 
vitù di elettrodotto dietro il pagamento di Ji- 
re 67.20 all'Acampora, di lire 63.20 ai germani 
Gaetano, di lire 215 al Mastrilli e di lire 211.50 
al Mezzacapo. 

In linea subordinata chiedeva nominarsi un 
perito per la liquidazione delle indennità; e di 
autorizzare la Società all'imposizione provviso 
ria della servitù. 

Il Mastrilli opponeva di non avere la Società 
in alcun modo dimostrato il diritto di attraver- 
sare il suo fondo con l'impianto elettrico: che 
il suo fondo in ogni modo era attaccato alle 
fabbriche, e perciò esente dalla servitù di elet- 
uojo, a norma dell'articolo 1° della legge spe- 
ciale; che l'occupazione provvisoria non è con 
sentita dalla legge; che da ultimo la indennità 
otrerta era assai inferiore a quella spettante Le 
stesse ragioni adducevano i germani Gaetano; 
l'Acampora ed il Mezzacapo invece non compa- 
rivano. 


* 
$% * 


La legge del 7 giugno 1894 sulle condutture e- 
lettriche impone ai proprietari una vera servitù 
legale di pubblica utilità, anche quando le con- 
dutture vogliano eseguirsi per soli scopi indu. 
striali; perchè destinate, come sono, a provvedere 
agli interessi di gran numero di persone, rie- 
sccno sommamente giovevoli alla economia na- 
zionale. 

Di qui l'obbligo dei privati proprietari di su- 
bìre Je limitazioni di uso e godimento dei pro- 
prit beni, pel principio generale che l'interesse 
del singolo deve cedere di fronte all'utile del- 
la collettività. 

Il titolo costitutivo della servitù di elettrodo 
sta nella legge del 7 giugno 1804; ma per avere 
il diritto alla condotta elettrica Insogna chieder. 
ne l'autorizzazione all'Autorità competente. Pre. 
fetto o Ministro dell'Agricoltura, Industria e 
Commercio. 

Trattandosi poi d'imporre servitù ai fondi 
pruvati, basta esibire la concessione ottenuta 
dalla pubblica autorità competente, senza che 
o corra pure ripetere ia dimostrazione del con- 
corso di tutte le condizioni necessarie per otte. 
nere dalla pubblica autorità la concessione. 

La Socictà Elettrica della Campania ha esibi- 
to il decreto di concessione del Ministro di Agri- 
coltura, Industria e Commercio del 12 aprile 11113; 
ed a richiesta degli opponenti Gaetano e Ma- 
strilli ha pure esibito copia autentica della pla. 
nimetria rilasciata dal Ministero; ciò basta per- 
chè al fondi privati sia imposta la srevità di 
vIettrodotto, 


D pLETTRICISTA 


otto- 
del Regolamento 


EROE 
della ICHKC giugn 


all'art. 
la società esibisca 


secuzione 
tendere che 


[ricorrere 1 
bre 1895 DET Le 
194, € farsi a pre 


Iure: | 
i a) un disegno d'insieme — 
dei conduttori c del 
li attraversame 


dell'impianto. coi 


particolari 
‘indicazione deg anali, 
Lit ê 
pubbuesS gia scrittiva dell'impianto. 
na relazione descr atia 
vpi indicati prentità de 
í uale saranno nundic: 00 
pianto, la specie de ; e _ilicacì delle 
mer de s 
alternate, i massimi ‘€ j n aenst NOS 
differenze di potenziale e delle e a 
duttori, ece. 77 è un errore. L'artico AO 
riguarda le formalità che il e ua 
ʻe iere verso la pu . 
duttura deve ademp Leone 
rità, che può negare © concedere Ja La 
(E) tai È, 3 
a seconda che concorrono 0 meno le ia 
di utilità. necessità € sicurezza sociale. Pr 
zione dei disegni e delle relazioni prescritte ( 
part. 7 in esame pon potrebbe in ogni caso du 
gak 
giovare agli opponent! pei fini che essi si pr 
pongono, perehè in essi non si deve far ne 
dei fondi dei privati da sottoporsi ä servitù. * 
richiede un disegno d'insieme dell'impianto, ma 


non un disegno particolareggiato delle proprie- 
rsi a servitù; si richiede la 


tà private da sottopo 
pubbliche. ferrovie, fiu- 


indicazione delle strade 
mi. ecc., perchè per questi attraversamenti biso- 


gna prescrivere ed adottare garanzie speciali, e 
poi chiedere speciali autorizzazioni. Lo si rileva 
dal disposto esplicito degii articoli 4 della leg- 
>. 6 e 12 del Regolamento. Per l'art. 9 


go, e 4. « 
della legge sono di competenza dell'autorità giu- 
potrà dar luogo 


diziarin le controversie a cui 
L'applicazione di essa; ma se la controversia ca- 
de sull'atto di concessione dato dalla pubblica 
autorità politica od amministrativa, è chiaro 
che il giudice ordinario non possa revocare 0 
modificare le condizioni della concessione mede- 
sima. pel disposto esplicito dellart 4 della leg- 
ce sul contenzioso amministrativo, e deve limi- 
tarsi a conoscere delle conseguenze dell'atto di 
concessione nei rapporti dei diritto dei singoli. 
L'art. 1° della legge dichiara esenti da servitù 
le case, salvo per le facciate verso le vie e piazze 
pubbliche, i cortili, i giardini, i frutteti e le aie 
alle case attinenti, ed è chiaro che, se a questo 
divieto la Società contravvenisse, i privati avreb. 
bero il «diritto Ai ricorrere al magistrato ordina. 
rio preposto alla salvaguardia di tutti i diritti 
civili o politici dei singoli. Ma qui non pare che 
tal divieto siasi contravvenuto in danno del Ma- 
strilli e dei fratelli Gactano 

Il primo dice che il suo fondo è esente da ser- 
vità, perchè è tutto chiuso da muri; ma è facile 
obiettare che, in primo luogo, la legge speciale 
non parla di fondi chiusi; e poi che la legge ge- 
rerale di espropriazione per pubblica utilità del 
n giugno 1865 neppure distingue tra fondi chiu- 
si e fondi aperti. In ogni caso il codice civile 
reppure esonera da servitù forzata in casi analo- 
Shi i fondi chiusi; come quando nell'art. 598 
impone la servitù forzata di acquedotto a tutti 
i fondi privati, ad esclusione delle case, cortili 
giardini, cd aie ad essi attinenti. 
SIAMO ai Gaetano, essi dicono d'ignorare dove 
la Società vuole apporre il palo e la mensola, e 
terrono che cio accada sui tetti del loro fabbri- 
cato e del loro giardino. La Società dichiara in- 
vece che la mensola sarà apposta, come per leg- 
EC, sulla daeciata del fabbricato prospiciente la 
via pubblica, e che non sarà oceupato il giardi- 
no La contravvenzione all'art. 1° della legge 7 


WC Fo n i 
giugno 1893 non si è ancora verificata, ma si te- 


me solamente che si verifichi; manca per tal 
modo la violazione in atti del diritto del pri- 
valo, e nessuna reintegrazione si può chieacra 
al Tribunale. 

Che la legge speciale per le condutture elettri- 
che -- al pari qi quella per ie espropriazioni di 
pubblica utilità e delle disposizioni ancora più 
generali del codice civile ‘art. 438) e dello Statuto 
fondamentale del Regno (art. 39) -— stabilisce al 
rart. 6 che non si può procedere all'esecuzione 
dell'opera se non dopo il pagamento della do- 
vuta indennità. 

T convenuti non hanno accettate le indennità 
offerte dalla Società Elettrica, perchè le dicono 


nti; j} Collegi" 
spettanti“ ricare St 1° 


e fa n 
yuo: pnpt- 


jetario obbligato 4 


e pel cas indenni 


fondo. 
i A rilevata nella D 

Jegge innanzi al Senato, e si prospe du 
ne S unni a cui si sarebbe T 
contro, specie quello del ritardo danni de sd 
esecuzione degli impianti per le das Da 
privati proprietari non sempre giuste po ones ; 
e si riconobbe la necessità d’investire l'autorità 
iziaria delia potestà di ordinare la provvi. 
l’opera durante le more del 


questa lacun 


siud 
soria esecuzione del 
giudizio. 
Aggiungendo Ques 
go, si sarebbe dovut 


ta facoltà all'art. 9 della leg 
a portare nuovamente essa 


innanzi alla Camera det deputati, ma si sarebbe 
così ritardata grandemente la pubblicazione del- 
ta legge, il cui bisogno era urgentemente sentito. 

Jl Ministro promise di provvedere con apposita 
disposizione regolamentare, ed in effetti nel Re- 
golamento del 25 ottobre 1895 fu inclusa la di. 
sposizione dell'art. 18. 

Si disse in sulle prime incostituzionale questa 
disposizione, perchè il potere esecutivo avrebbe 
usurpate le funzioni del potere legislativo; ma 
oggi non più se ne discute; € la disposizione si 
ritiene in tutto applicabile, come quella che è 
consentanea ed omogenea alla natura della leg- 
ge del 7 giugno 1f94. 

Applicando questa disposzione dell'art. 18 del 
Regolamento credesi ‘oggi di autorizzare la So. 
cietà Elettrica della Campania ad eseguire l'im. 
pianto della sua conduttura Afragola-Nula cui 
fendi di Acampora, Mastrilli, Gaetano e Mezza 
capo. 

Le condizioni di solvibilità della Società di- 
spensano poi dall'imporre il previo deposito di 
alcuna somma od altra obbligazione. 

Che sia da rinviare al definitivo ogni provve- 
dimento anche sulle spese; e la presento si possa 
intanto provvisoriamente eseguire, non dispo- 
nendo che solo un mezzo istruttorio. 

P. Q. M. 

In contumacia di Acampora Pietro c di Guido 
Mezzacapo, respinta ogni contraria eccezione sul. 
lì domanda della Socieà Elettrica della Campa- 
nia del 23 luglio e 18 ottobre 1513; 

Autorizza la stessa ad eseguire provvisoriamen 
te l'impianto di conduttura elettrica sui fondi di 
Acampora Pietro, Giulio Mastrilli, Gaetano Luigi 
e Giuseppe e Guido Mezzacapo, tutti siti in ter- 
ritorio di Marigliano; 

Nomina il perito ingegnere Luigi De Majo. do- 
miciliato elettivamente in S. Maria C. V. presso 
il notaio Bovenzi perchè, previo giuramento da 
prestare innanzi al gindire sottoscritto, determi. 
ni. a norma dell'art. 6 della legge sulle condut 
ture elettriche 7 giugno 1894, quale sia la ginsta 
indennità spettante ad essi Acampora, Mastrilli. 
Gaetano e Mezzacapo per l'impianto elettrico nei 
loro fondi, specificatamente indicati e descritti 
pell'atto di citazione del 18 luglio 29 ottobre 1913 

Il perito presenterà la sua relazione in questa 
‘ancelleria fra un mese dal prestato giuramento. 

Le spese di perizia saranno anticipate dalla 
parte più diligente. Rinvia all'esito ogni altre 
provvedimento anche sulle spese. La presente si 
esegua provvisorinmente e st notifichi. 

Così deciso in S. Maria C. V. 15 febbrafo 1914. 


Prof. A. BANTI 


Agente Brevetti 
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L'ELETTRICISTA 


NOSTRE INFORMAZIONI 


L’industria elettrica comunale 
a Milano ed a Roma 


Il Comune di Milano si appresta a 
vendere l'energia elettrica fuori del 
suo territorio, andando così ad inva- 
dere un campo che sarebbe destinato 
per legge ad altri comuni o dovrebbe 
essere lasciato libero all'industria pri- 
vata. 

Questa invadenza dell’azione comu- 
nale, contraria allo spirito ed alla let- 
tera della legge sulle municipalizza- 
zioni, determina un pervertimento del- 
le funzioni di un comune: tantochè è 
da deplorarsi come le compiacenti an- 
torità non si accorgano del turbamen- 
to che vanno ad arrecare ad un’indu- 
stria che, in mano della iniziativa pri- 
vata, ha recato grandi benefici al no- 
stro paese. 

Ma le municipalizzazioni, i cui rti- 
sultati finanziari si appalesano sem- 
pre più disastrosi, riescono ancora a 
trovare degli ingenui protettori, i qua- 
li, come a Roma, per salvare l'azienda, 
se la rifanno coi consumatori, appli. 
cando allegramente un dazio di con- 
sumo sull’energia elettrica. 

Chi lo avesse detto! A Roma la 
stampa quotidiana tanto si diè moto 
perchè il prezzo dell’energia per luce 
e per forza motrice dovesse scendere 
ad una quota confacentesi a tutte le 
borse. Ora che questo è stato raggiun- 
to, arriva il Comune o, meglio, i soliti 
commissari, che per coprire gli errori 
dell’azienda elettrica, hanno inventa- 
to di applicare il dazio non solo sulla 
luce elettrica, ma, quello che è più 
strano, anche sul riscaldamento elet- 
trico. Ed in questo modo i cont rmibuen- 
ti pagano le delizie della municipaliz- 
zazione, 


Il prof. Majorana a Torino. 

Col primo novembre il Prof. Quirino 
Majorana ha lasciato la «direzione del- 
l'Istituto Superiore Postale-Telegrafico e 
va a Torino a coprire la cattedra di fisi- 
ca sperimentale universitaria. 

All’illustre fisico, nostro ottimo colla- 
boratore ed amico, nel momento della 
sua partenza da Roma ove egli svolse 
tutta la sua brillante carriera, mandia- 
mo il nostro saluto ed il sincero augurio 
di sempre nuovi successi nella scienza, 
di cui è divenuto maestro. 


Concorso all'azienda municipale di Roma 


E° aperto un concorso per un posto di capo 
Officina, con fo stipendio di lire 4000 annue, alla 
Centrale idro-elettrica di Caste]lmadama (Roma). 
TI concorso è per titoli e vi saranno ammessi 
coioro che presenteranno domanda in carta da 
bollo da lire 0.65 alla Direzione dell'Azienda elet- 
trica, in piazza Monte d'Oro. non più tardi delle 
Ore 12 del 6 dicembre prossimo. 


Concorso al posto di Direttore 
della R. Scuola Industriale in Cesena. 


E° aperto in Roma presso il Ministero di agri- 
coltura, industria e commercio (Ispettorato ge- 
rerale dell'industria) il concorso al posto di di- 
rettore della R. scuola industriale di Cesena e 
delle annesse officine con l'obbligo dell’insegna- 
meuto della meccanica applicata generale, della 
meccanica speciale [motori e caldaie a vapore), 
delle tecnologie meccaniche e del disegno tecni- 
co con lo stipendio annuo lordo di lire quattro- 
mila, 

La nomina sarà fatta in via di esperimento 
pe” un biennio durante il quale il candidato 
prescelto sarà sottoposto ad almeno due ispe- 
zioni. 

Ii concorso è per esanie e per titoli. Tutti i 
candidati saranno chiamati ad uno o più espe- 
rimenti, che potranno consistere in lezioni e in 
prove grafiche. 

Ai candidati verrà dato avviso per Inezzo di 
telegramma 0 di lettera raccomandata del gior- 
no in cui cominceranno tali prove 

La Comn:issione giudicatrice redigerà una re- 
lazione contenente il giudizio definitivo per tutti 
{ concorrenti e la classificazione di essi in or- 
dine di merito e non mai alla pari, in base alla 
media di tutti i voti riportati da ciascun candi- 
dati. 

L'idoneità si consegue con almeno settanta 
punti su cento. 

Il posto sarà conferito al candidato classifi- 
cato primo nella graduatoria ed in caso di ri- 
nunzia del primo ai successivi classificati se- 
stendo l'ordine di graduatoria. 

Coloro che intendono prendere parte al con- 
corso debbono farne domanda al Ministero di 
agricoltura, industria e commercio (Ispettorato 
gencrale dell'industria) su carta bollata da L. 1, 
accompagnandola dai documenti d'uso. 

La domanda dovrà pervenire in plico racco- 
mandato e con ricevuta di ritorno entro il 13 di 
combre 1914. 

Per ulteriori schiarimenti rivolgersi diretta- 
mente al Ministero di agricoltura, industria e 
commercio (Ispettorato generale dell'industria). 


Assemblea delle Associazioni esercenti Imprese Elettriche 


È stata fissata pei giorni 20-25 novem- 
bre |Vassemblea di questa Associazione 
che sarà tenuta a Milano. 


La radiotelegrafia nella marina mercantile. 


L'applicazione della radiotelegrafia sulle navi 
mercantili continua ad estendersi sempre più: 
si è resa così possibile la stampa in pieno Ocea 
ne, a bordo dei piroscafi, dei seguenti giornali 
cono notizie raccolte mediante radiotelegrammi : 
i Wireless Daily Maii», « Atlantic Daily News», 
«the Oceano Times», «Das Atl. Tageblatt», 
a Journal de Atlantique». «Diario dell'Atlan- 
tico», « Giornale dell'Atlantico ». 


La produzione mondiale del radio. 


I soli minerali finora utilizzati per la 
estrazione del radio sono quelli nei quali 
il radio esiste in presenza di uranio. Nei 
monti Uluguru, distretto di Moragoro nel- 
Africa Orientale tedesca, si sfruttano 
dei filoni di granito pegmatite su mica. 
separando la mica i cristalli di minerale 
di uranio si staccano. Questi cristalli 
consistono in uno strato più o meno gros- 
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so di minerale friabile di carbonato di 
uranile: (3,8 per 100 U?0*+12,1 per 100 
CO2+1 per 100°PBO) sotto il quale si tro- 
va la benda picea fresca (89,47 per 100 
U3 08+687 per 100 PBO+ 0,28 per 100 
THO?) di peso specifico 8,6. Questi cri- 
stalli sono fortemente radioattivi. Secon- 
do le cifre del governatore del distretto 


non furono finora estratti che 400 kg. di 


questo minerale di uranio. 

Altri filoni utilizzabili esistono in In- 
ghilterra, nella Cornovaglia e nel Sud 
Devon. Qui si tratta di minerali di sta- 
gno con dei sulfuri che contengono i mi- 
nerali di uranio. 

In Svezia, presso Närke e Wastergòt- 
land si trovano negli schisti alluminosi 
delle serie di lenti di carbone dette Rölm, 
aventi qualche centimetro di spessore. 
Questo carbone dà il 22 %4 di ceneri ed in 
queste ceneri si trova circa 11,8 % di 
U? 08 che contiene del radio. Nell’Ameri- 
ca del Nord (Colorado: Gilpin County) 
si sfruttano anche dei minerali di ura- 
nio nella Wood Mine e nella Kirk Mine 
di Leavenworth Gulch. Non vi è in quel- 
la regione alcun minerale ricco, e una 
fabbrica presso Cedar lavora da carno- 
tite che pare non contenga che il 2 per 
cento di uranio. 

In Australia si sfruttano ora dei mine- 
rali radioattivi. La Radium-Hill-Compa- 
ny Ltd., fondata a Sidney, estrae dai 
suoi minerali 5,52 mg. di bromuro di ra- 
dio per tonnellata. Questa Società può 
produrre settimanalmente 40 mg., cioè 
29 di bromuro di radio all'anno, per un 
ralore di 750,000 fr., con circa 187,500 fr. 
di ossido di uranio. Ad Adelaide esiste 
la Radium Extraction Company del Sud 
Australia. Nella parte settentrionale del- 
l'Australia del Sud, presso Mount Poyn- 
ter sono stati infatti scoperti dei giaci- 
menti molto importanti di un silicato 
idrato di uranio e di calcio. 

Le miniere di uranio più importanti 
del mondo sono quelle di Joachimsthal 
nell'Erzgebirge in Boemia. Esse forni- 
scono gli 8 decimi della produzione mon- 
diale e sono oggidì di proprietà dello 
Stato austriaco. Anche nell Erzgebirge 
Sassone si conoscono da molto tempo 
dei minerali che contengono, oltre i sol- 
furi e solfo-arseniuri di argento, di co- 
balto e di nikel, dei minerali di uranio 
sotto forma di frammenti o di lenti. 

Molto tempo prima della scoperta de] 
radio, si trattavano i minerali di uranio 
a Saint-Joachimsthal per la fabbricazio- 
ne dei colori di uranio. Annualmente si 
trattano da 16,000 a 20,000 chilogrammi 
di minerali, di un tenore medio di 55 <, 
di U3 08, che rappresentano un valore 
di circa 16,75 fr. per kg. di minerale, 

Un chilogrammo di questo è appros- 
simativamente tanto radioattivo quanto 
0,31 mg. di bromuro di radio puro. I co- 
lori di uranio non contengono affatto 
del radio, di modo che tutto questo si 
trova nei residui. Tutto il radio prodotto 
fino ad ora proviene dagli antichi stock 
di questi residui; 18,000 kg. di minerale 
nuovo dànno 6 kg. di residui che pos- 
sono fornire circa 1,8 g. del sale di radio, 
della più grande attività, con un valore 
attuale di circa 720,000 fr. Le spese di 
trattamento del minerale non ammonta- 
no che a 10,000 fr. per ogni grammo di 
radio e sì vede perciò come si possano 
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e con profitto dei minerali 


ancora trattar i l 
eri di uramo. 


iù pov o 
uni logie parigina, lUrane da 
Feige et C.) sfrutta delle miniere di ni 
nio nei dintorni di Guarda Po 
Qui, come vicino alle città di Covi! i 
Belimonte, esistono grandi quanti 
minerali di uranio: uranite e torbeni e. 
Essi non contengono veramente che il tre 
per cento di ossido di uranio, n:2 ven- 
gono facilmente arricchiti. n 

1} prof. Pherstner di Mosca ha scope 
to del minerale ricco di uranio nell est 
della Siberia. l i 

Per la ricerca delle miniere di uranio 
Krusch afferma che si può presumere la 
presenza di minerali di uranio in tutti 1 
sulfoni che stanno nel granito che con- 
tiene del minerale di stagno o gli sono 
vicini. 

]l prezzo del radio è un prezzo arbi- 
trario. Poichè l'utilizzazione di questo 
metallo e dei suoi sali non produce al- 
cuna perdita in pratica, ogni nuova pro- 
duzione di radio aumenta lo stock, di 
modo che in un tempo più o meno lon- 
tano si crede il prezzo sarà destinato a 
diminuire fortemente. 

CRANE A NA 
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Mercato dei metalli e dei carboni 


Metalli. 


Le anormali condizioni dei mercati perdurano 
e quindi nulla è cambiato anche nel mercato 
del metalli. 

Anche i prezzi, eccezione fatta per lo stagno. 
rimangono stazionari. In stasi è il consumo, ri- 
dotto a proporzioni limitate; della speculazione 
propriamente detta non è ancora il caso di par- 
lare e le previsioni di un migliore andamento so- 
ho tanto poco vicine quanto la conclusione della 
pace, che potrebbe ben segnare la fine di un 
periodo così depresso e l'inizio di un risveglio 
‘commerciale ed industriale, Pel momento nulla 
di tutto ciò; e la cronaca nostra si riduce quindi 
alle solite constatazioni. In complesso i mercati 
dei vari metalli sono intonati a pesantezza, rame 
e ferro principalmente. Il sostegno od il rialzo 
che talora si verifica per altri metalli, o è tran- 
sitorio, oppure è dovuto a cause eccezionali ed 
estrinseche alla situazione del mercato. Vogliamo 
dire «dello stagno, in rialzo, su notizie di perdite 
di carichi marittimi e di diminuiti imbarchi, del 
piombo, lievemente più fermo da noi in previ- 
sione di scarsità del disponibile, dell'antimonin, 
dell'alluminio e dell'alpacca, sostenuti ancora, 
trattandosi di metalli largamente usati a scopo 
militare. I metalli, invece, che sono l'indice della 
situazione e dello svolgimento del mondo indu- 
striale e commierciale come il rame ed il ferro 
sono fiacchi e con prezzi tendenti al ribasso. 

a) RAME. — Mercato sostenuto in quanto ad af- 
fari e con prezzi meno sostenuti. 

L'America, dopo aver limitato notevolmente la 
produzione, si trova in cattiva situazione perchè 
la stasi dell'industria si fa molto sentire anche 
la e le disponibilità pesano sul mercato. Gli im 
berchi per l'Europa sono pure fortemente osta- 


colati dato l'impiego del metallo e la natura 
sua di contrabbando di guerra 


A Londra le contrattazioni si aggirano intorno 
alle 50 sterline per lo « Standard», e alle 52 pel 
elettrolitico. 

Giunge poi notizia che dall'Australia non giun- 
gerà più di questo metallo. 


Da noi prezzi quasi invariati e quotiamo: 
Rame elettrolitico marche 1°... .... L. 130. — 
o per fonderia do S rue ie A 174. — 
«in lastra haise MAE p A 295. - 
PI in filo elettrolitico bise . .... ý ga 
# in verghe tonde ul dea ? e95 
> in tubi saidati li 7 270. - 
3 in tubi trafilati A O A o 970). - 


» in saldatori . ........ NIE » 240. - 
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fatto di minori in 
zione come da qualche settimana andiamo 
i seri pericoli che 


più dei 
la navigazione dal lontano 


produ 
rilevando, ma per lo 


corre in questo tempo de 
e non troppo sicuro Oriente. I prezzi vanno per 


ciò gradatamente aumentando ed il rialzo sa- 
rebbe ben più sensibile qualora fosse assistito da 
una buona corrente di domanda, ciò che non si 
verifica nei momenti attuali. La quotazione di 
Londra che otto giorni fa era intorno alle 130 
sterline, si è ora avvicinata alle 138 sterline. Da 
noi le offerte inglesi si aggirano invece intorno 
allc 150 sterline. La tendenza è al momento fer- 
ma, ma il futuro è troppo incerto. 
Da noi prezzi aumentati € quotiamo: 


Stagno stretto in pani . . L. 500 
Stagno in verghe » 505 

Netto in contanti: 
Stagno in tubi base . » ‘600 
» 575 


Stagno in lastre... 

d) Pioupo. — Più fermo, dati gii scarsi arrivi 
di noi ed il poco disponibile. A Londra le quo- 
tazioni sono quasi invariate, ma con distacco 
sfavorevo'e pel metallo a consegna in confronto 
del pronto. 

Da noi invece prezzi in rialzo e quotiamo: 
Piembo in pani prima fusione I marche. L. 54 


» in verghe seconda fusione . . . » 55 

» in lastre e tubi base. . . .. . » 60 

n antimoniale 18 per cento. . . . » 58 
Carboni. 

Jl mercato si è nuovamente eccitato in con- 


seguenza delle difficoltà di nolezgio; i pochi va- 
pori disponibili domandano noli elevatissimi. 
ed in pochi giorni si è avuto un aumento di 
oltre tre scellini per tonnellata. 

E certo che a rendere congestionato il moer- 
cato dei noli abbia contribuito la notizia che 
d'ora innanzi l'ammiragliato inglese considererà 
tutto il mare del nord come zona militare. 

Ne hanno maggiormente risentito sui nostri 
mercati i carboni da gaz ed in fortissimo au- 
mento sono pure le antraciti in conseguenza 
della forte domanda. 

Sottoponian:o i prezzi più correnti, 
però variano sensibilmente da un 
l'altro, a norma 


prezzi che 
momento al- 
dell'importanza delle richie- 


ste e secondo le disponibilità del momento. 
Cardiff primar. L. —.— a —.— -.- ą — 
_» second. ., 46, . - .-- AR pere 
Newport. a.. 44. 0 46-07 
Bestell. a. i e 
Newpelton aloe z AR i ii 49 _ Du 
Mattonelle Atl. 7 44/50 1 0-0 0 
Antracite inglese ne i: , , 
Grossi mare? L A, A 
Grossa scella a GI. A —.— (Mi o 
ATANnCIO. aaa a FR. ., —. R — | sa da 
Nore, Ea al = H5. — s T eR j ari 
Pisello. 7 di Pe ha 


end 


comuni 
» gettem 
edia camb Di minist. sett 
piazze indicate i g rovembre 1914 
pre 1914, accerta 
Cambi allera 
Denaro - 
parigi 26.30 Me 118.38 - 
orlino . 118 T i- 
Zerlino 3,43 — dl 
Vienna - 5.96 L ol 
New York . > 9.10 — 2i- 
Buenos Ayres < > o 1 q0807— II 
ea dio uff. agli effetti dell'art. 39 del 
er i 0 settembre al 2 otto- 
Codice di commercio dal 3 | 
bre 1914: 
3 ; 9.10 — 
Franchi, oo _ Corn pa- 
ire steril. AI La Li 
Maschi 118.01 — Peses carta < | 


Lire oro 101.80 


Mercato dei valori ed industrie elettriche ed affini 


o e di speciale da segnalare. Le 


Nulla di nuov 
e ed in generale si hanno 


}01 se sono sempre chius 
affari limitatissimi. 

La siasi continua e non accenna a 
to che abbiano qualche valore e quindi meri- 


mutamen- 


tino accenni speciali. 
Si teme sempre che la situazione, apparente- 


mente calma, possa cambiarsi improvvisamente. 


Il cambio si è elevato a lire 105. 
V.C, 
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_ Prof. A. BANTI - Direttore responsabile, 


ao —h «na —.—————__@ >@———__ 


Roma — Stab. Tip. Società Cartiere Centrali. 


SOCIETA ITALIANA” 


PERLE 


LAMPADE ELETTRICHE Ama 


SOCIETA ANONIMA CAPITALE VERS.’ £ 300.000 


sepe m MILANO Va Broggi b 


. 12-26 UFFICIO 
TELEF.: 20-509 MAGAZZINO 


FILIALI con DEPOSITO > 


TORINO - Corso Oporto. 13 
 BOLOGNA-ViaCávaliera 18 
FIRENZE-via Orivola37 
ROMA - via Tritone bl 
NAPOLI - CorsoUmbertol:34 


» 


“LA MAGGIORE ECONOMIA NELLE TRASMISSIONI DI FORZA SI OTTIENE COL 


Ul 
r 


UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTE INSUPERABILI 
MANIFATTURA ITALIANA CINGHIE MASSONI:MORON 


Teleg. Cincwe-Miano «MA ILAN O: Telefono:26 04 


- -ar =- PF - 4- 


-~ 


— 


Avvisi di Pubblicità dell' ELETTRICISTA LI 


TIPI NUOVISSIMI 
30- 130 V. [OO CANDELE 
30- 160 OO 


= _IISOLATORI 


di fpraineno, 
 PORZELLANFABRIK EST 

MERKELSGRUN 
RR dafiseno in BOEMIA 


ZIN 


Specialità . 


n — . 


in porcellana durissima 
per condutture elettriche ad ALTO e basso potenziale 


Propria Stazione di prova sino a 250,000 
& I 
pa ma.) Vetrerie e Armature ¢ si 
= s per tutti i generi di illuminazione = o 
= 3 La più grande fabbrica speciale PE rat 
t x Richiedere il nuovo catalogo in lingua francese ost us it i 
x A mi 
Qz O = a 
a. 2 pa 
A 5 0. R. I. _ OFFICINE RIUNITE ITALIANE - DR p Q SCIA 
s E O Società Anonima - Capitale versato »L. 1.500.000 di | 
T su Antiche Ditte: Ing: G. CONTI & C. - CESCHINA, orta | 
Re da È 
5 i e. È 
IIsolatori a sospensione di oon 
di vari modelli 
per tensioni di esercizio fino a 200,000 v. 
PROPRIA STAZIONE SPERIMENTALE fino a 250,000 v. 
FORNITRICE delle più importanti Società ed Imprese elettriche 
d'Europa ed oltremare 
Assume qualsiasi lavoro speciale su disegno 0 modello DE 
a AR 1000 e più Trasporti da 3000 a 100000 Volt | “a TA 
usi: sono forniti con i suoi isolatori | Turbine Idrauliche di qualunque ipo. è 
7 Roe 3000 moaeni d'isolatori per tutte le applicazioni sistema. PESI fa 
| SIZE Regolatori servomotori di precisione. E be 
SA 2 Ci ia anta Generale per l'Italia: Saracinesche - Valvole - Scarichi equil 
be 


_ GUIDO MARCON 


Via Petrarca, 2 - PADOVA - Via Petrarca, 2 


3 De fferte=e Cataloghi gratis a richiesta 
CR , Aepeonpre di Ano, ‘ordine 


a — (1,15)-(5,14 


Pompe a pistone e rotative, alta G bài a pe 5510 


_————_———_e_m_ e ———_—————_—————— 


Esposizione internazionale di 1 


ORAN, PRE 


pene bi. fa: | 


ss) "A 


ALII ne QA QA my 


Anno XXIII S. III Vol. III, N. 23. Direttore: Prof. ANGELO BANTI 1° Dicembre dé 


__ PREMIATO CON MEDAGLIA D’ORO, TORINO 191 


- ae 


e n n n a 


SPAZZOLE 


Amperometri « Voltometri : Watto eki 
©Ohmmetri - Cassette di controllo, j 
Manometri = Cinemometri - Dinamomet 

Barometri =- Termometri = Igrometri, ecc. 


Esposizione Internazionale - Torino 1911 
FORNITURE DI PROVA DIETRO RICHIESTA 


The Morgan Crucible Co. Ltd. - Londra 
Ing. S. BELOTTI & C. - Milano 


= Corso P. Romana, 76 


Li = Telefono 73-03 — Telegrammi: Ingbelotti = 
= (1,15)-(1,14) 


Bize IZ 
MILANO MATERINLE PER IMPIANTI za 
INNESTO BENN A. PEREGO « C. 


La Casa Richard è LA PIÙ ANTICA e LA PIÙ IMPOR- È 
TANTE DEL MONDO per la costruzione dei Registratori. 


— Grand Prix a tutte le Esposizioni — 


6 C. 3. Soc, An. per Istrumenti Elottdici 
sa. Olivetti & œ, 
-MILANO - Via Broggi, 4 
AMPEROMETRI - VOLTMETRI 
WATTMETRI - REGISTRATORI 


Vedi avviso speciale interno 


Protetto da 29 Brevetti e da numerose Marche depositate 
Questo innesto è riconosciuto come l’innesto di e durata, 


Apparati telefonici - Te- 
legrafici di Sicurezza e 
Antinduttivi. (Vedi pag. XLIV) 


Tutti gli innesti in opera dal 1908 non hanno to ripa- 
razioni e funzionano con la massima soddisfazione. 


SR ING. LANZA & C. PASO 
ELETTRICHE MILANO: Via Senato, 28 » BERGAMO : Via S. haki Ra 0Y 
n KAMICA = 


= DURA= 


MONDIALI | E RICHARD=-GINORI 


= mb 


== Presspahn 


a SOLA T = [xost wart 
SA amon 1 Vedi annunzio interno ( pag. XIV) Via PA 7 — MILANO 


AŬ OAA 


À Ing. S. BELOTTI & C.- corsor. Komana, 76-78 ff: \ 


Interruttori Orari - Orologi Elettrici - Orologi di Controllo e di Segnalazione 


Indicatori e Registratori di livello d’acqua ~ Impianti relativi 


UFFICI - Foro Bonaparte, 53 - Telef. == O 
No, CI ANIGOLA ROMEO ) 6-1 ILAN otiera -ve gen è tawn ss ] 
i Applicazioni aria compressa - Perforazione meccanica - Sondaggi d 


SOCIETÀ ANONIMA FORNITURE ELETTRICHE | 


SEDE IN MILANO - Via Castelfidardo, 7 Capitale sociale L. 600,000 interamente versato 
o VEDI ANNUNZIO INTERNO 


| 


Te om_@’ a 


Materiale elettrico - Officine e Direz.: VADO LIGURE - Tel. 3-14 e 2-48 (Savona) 


Società Italiana Westinghouse È Uffici tecnici dipendenti: DN O i Lazio Castelo RC Tel a 


ua! PA 


7 mA selle IP Ti TL 


— Giornale ‘Qalniicinale di Elettrotecnica e di Annunzi di Pubblicità - ROMA Via Giovanni Lanza, 135. |. 


66 NT e P REGISTRATOR E eene 4: 
Oilorganite,, atatoa gratis RA CHE 
GRAND PRIX MISURE ELETTRICHE E INDUS' A 


TL ELETTRICISTA? 


d Avvisi di Pubblicità deli ELETTRICISTA 
| 


E SOCIETÀ ITALIANA o 
LANGEN & WOLF 
FABBRICA DI MOTORI A GAS “OTTO, 


(Società Anonima — Capitale L. 4,000,000 interamente versato) 


MILANO - Via Padova, 15 - MILANO 


MOTORI sneverro DIESEL 


per la utilizzazione di olii minerali 


e residui di petrolio a basso prezzo 
= da 12 a 1000 cavalli = 


ind 


i 


IMPIANTI A GAS POVERO AD ASPIRAZIONE 
POMPE PER ACQUEDOTTI E BONIFICHE 


€ per impianti industriali 
(15) (24,14) 


E. 0. RICHTER & €, |vressur por tutto le 1- ERNEST. WINTER & SOHN - HAMBOURG (ostersrasse 58) 
Chemnitz (Sassonia) tagliare tondo _e ovale. Massima onorificenza a tutte le Esposizioni 


DIAMANTI DA TAGLIARE, FORARE VETRI E CRISTALLI 
Due Grands Prix Esposizione Torino 1911 


COMPRSSI RICHTER di precisione 
perfaccurati lavori d'ingegneria, Architettura. Meccanica AV SS 

————+w COMPASSI PER SCUOLE — fili Ni) | di | 
Med. d'Oro Esp. Milano 1896 - Due Grands Prix Esp. Torino 1911 || PEAH f PZ i 


j 


(1,15)-(12,1:)) 


DIAMANTI-CARBONE per egualizzare - Ruofe di smeriglio | 
- Calandre di carta - Cilindri di porcellana - Getti di ferro. ! 
DIAMANTI per incidere sul vetro, sull’acciaio, sul granifo | 
————__DIAMANTI per Litografia 
CORONE WINTER per sondare ferreni, cave, miniere 
fino a 150 metri e più di profondità === 
Rappresentante con esteso campionario: 


G. SCHIERA - Milano ra Meravigli, 1-3 - Telef. 68-81. 
EA cè. ),00 © € 
N 
NR 


IMA FORNACI AL 


DI n 
$ . Capitale Sociale L. 800,000 interamente versato » 
5 FIRENZE Via de' Pucci, 2 con Stabilimenti: alle SIECI, presso Firenze a SCAURI Provincia di Caserta 


Re EMBRICI (tegole piane alla marsigliese) e accessorî di qualunque specie per tettoie - MATTONI ordinari, pressati e mattoni vuoti 
è. 


Rappresentante con esteso campionario: :- Gg: 


G. SCHIERA - Milano Telefono 68.31 


\ 
+ 


di 
E 


‘ a~ $ 


es po 


Sele += EL + e 


ato MATTONI DA VOLTERRANE per impalcature sopra travi di ferro di tutte le misure, 

M 

K PAVIMENTI IN TERRA COTTA A FORMA Di ESAGONI 

DI rossi, neri e bianchi, durissimi senza eccezione: circa 80 per mq. < 
lal campioni gratis a tutti quelli che ne fanno richiesta. Rimettendo il proprio biglietto da visita a FIRENZE 
i% NB. - zr PSE AURI all'indirizzo della Società si ricevono a corse di posta i listini del prezzi dei due Stabilimenti. 

sea l ? 

HA er lo Stabilimento delle Sieci = Firenze Via de’ Pucci. 2 FIRENZE 
SÈ CORRISPONDENZA {P a pi di Scauri = Scanri (Prov. di Caserta) Telegramma FORNASIECI { Siani 

n „ 6) (1,1 È si l 
E SE REIRE DE ME AEI DEI AEEA NET Se Ae S a Ta T T e e e EEE i 

AK a a t a 


LO ___——_———_ 1 


Anno XXIII. 


1914 SerIE II. Vor. II. Num. 23 


Direttore: Prof. ANGELO BANTI | Amministrazione: Via Lanza, 135 | Abbonamento : Italia, L. 12.50 - Estero, L. 16 


SOMMARIO: Sulle cause del deterioramento dei condensatori di Fizeau e 
sullo sfruttamento di una di esse cause per ottenere un generatore 
economico e potente di correnti di alta frequenza: Dott. UMBERTO MA- 
arxi. — La fabbricazione dell'ammoniaca usufruendo dell'azoto atmo- 
sferico: O. ScARPA. — Trazione elettrica o trazione a vapore? — La 
riproduzione e misura dei piccoli intervalli di tempo: E. (i. — Ricevi- 
tori radiotelegrafici tascabili: E. Z. — L'impianto idroelettrico del Bra- 
simone: R. C.— Lampada 1/ Watt a debole intensità luminosa combi- 
nata con riduttori. — Temperature extra-alte: E. Z. — Usi del telefono 
negli Stati Uniti. i 

Nostre informazioni — La radiotelegratia tascabile e l'invenzione del 
Prof. D. Argentieri. — Telefoni automatici a Roma. — Richiesta di 
materiale elettrico in Francia. — Il Consiglio Superiore dei Telefoni. 
— Le Tramvie italiane. — La guerra nel campo economico. — Elettri- 
ficazione della ferrovia centrale Umbra. — Il cinquantenario del Po- 
litecnico Milanese e del Collegio degli Ingegneri ed Architetti. — Con- 
gresso postelegrafico — I premi per le gare postali e telegrafiche. — 


I Bilanci delle Imprese Elettriche. — Unione Esercizi Elettrici - Milano 
— Societa Italiana per l'utilizzazione delle forze idrauliche nel Veneto 


- Venezia. — Società Elettrica Frentana - Lanciano. — Imprese Elet- 
rieng del Piemonte Orientale - Sede in Milano. — Società Elettrica di 
enevento. 


Corstituzioni di Societa. — Società Telefonica Betulander. — Società Idro- 
elettrica Marcellinara. — Società anonima elettrica. — Società vesto- 
nese elettrotecnica. 

Mercato dei metalli e dei carboni. 

Mercato dei valori ed industrie elettriche ed affini. 

Privative industriali. 


Abbonamento annuo: Italia . . .. ... L 12. 
Unione Postale. . . ., 16.— 


2) 29 


L'industria elettrica nel Giappone. — Convenzione internazionale per 
il salvataggio della vita umana in mare. — Materiale elettrico in 


Spagna. — Rete radiotelegrafica in Bolivia. 


Note legali. — Coordinamento del servizio tramviario elettrico col ser- 


vizio telefonico sulle strade comunali: A. X 


Un numero separato L, 1.— Un numero arretrato 


» 1.50 


L'abbonamento è annuale principia sempre col 1° gennaio, e s’intende rinnovato 
se non è disdetto dall’Abbonato entro ottobre. 


Sulle cause del delerioramento dei condensalori di Fizeau 


e sullo sfruttamento di una di esse cause per ottenere un generatore 
economico e potente di correnti di alta frequenza. 


I. 


£ noto che la ragione più frequente 
che determina un arresto nel funziona- 
mento dei rocchetti di induzione è la fo- 
ratura o la bruciatura del condensatore 
di Fizeau. A me è sembrato interessante 
studiare le cause che determinano tali 
deterioramenti per riuscire a prevenirle, 
se possibile, con una accurata costruzio- 
ne, o con un regime particolare di ali- 
mentazione del circuito primario. 

Astraendo da quei difetti di costruzio- 
ne per cui il dielettrico presenta in qual- 
che punto una vera porosità fisica uvve- 
ro le armature presentano delle discon- 
tinuità di connessione con i reofuri, io 
mi sono limitato a studiare quel genere 
di lesioni che si producono auche nei 
condensatori i più accuratamente costrui- 
ti, ei più accuratamente collegati con 
l'interruttore. 

Ho costruito infatti da me dei conden- 
satori in carta paraffinata usando come 
dielettrico due fogli di carta previamen- 
te essiccata, e quindi imbevuta di paraf- 
fina a temperatura elevata di fusione. 1 
doppio foglio ha lo scopo di prevenire la 
eventuale porosità fisica del foglio unico. 
ll condensatore è stato pressato forte- 
mente fra due piastre metalliche le quali 
venivano infine collegate luna all'altra 
mediante numerosi tiranti a vite. Questa 
forte pressione esercitata già mentre il 
condensatore era immerso in un bagno 
di paraffina, e per varie ore, ha lo scopo 
di impedire che restino delle bolle d'aria 
tra le armature e il dielettrico e che co- 
munque il condensatore in esercizio pos- 
Sa vibrare e quindi riscaldarsi oltre mi- 
sura. Per facilitare la penetrazione della 
paraffina nel'a carta, la carta già pre- 
viamente essiccata veniva bagnata con 
xilolo. Le prese di corrente del conden- 
satore erano formate da «due coppie di 
piastre di ottone le quali pressavano for- 
temente tra loro, e per tutta la lunghez- 
za, le sporgenze laterali delle lamine di 
stagnola appartenenti alla stessa arma- 
tura. Una delle due piastre di ottone, in 


ciascuna coppia, portava un grosso mor- 
setto. Anche in questi condensatori si è 
verificata la foratura del dielettrico, ma 
accompagnata dalla particolarità delli 
essiccazione dei fogli di carta forati: la 
foratura è avvenuta perchè la paraffina 
è sfuggita via in seguito ad innalzamen- 
to di temperatura € il condensatore tutto 
aveva raggiunto una temperatura eleva- 
tissima. La causa del riscaldamento, in 
questi condensatori, non poteva attribuir- 
si altro che alle correnti variabili attra- 
versanti il dielettrico. 

La bruciatura dei contatti con le ar- 
mature, in questi condensatori, non si è 
mai verificata; per la grande bontà e per 
la grande estensione dei contatti stessi, 
però si è verificata la fusione di fili di 
rame anche di diametro notevole, i quali 
collegavano il condensatore all’interrut- 
tore. Quest'ultimo fenomeno si è prodot- 
to quasi esclusivamente con interruttori 
a trembleur molto rapidi, in particolare 
con molla robusta oppure con molla fre- 
nata all'estremo libero in modo da otte- 
nere un breve campo di vibrazione for- 
zata. 

Ho potuto ottenere la fusione per in- 
candesceuza di un filo di rame del dia- 
metro di 0,4 mm. e della lunghezza di 
12 em., inserendolo tra un polo dell’in- 
terruttore e un polo del condensatore di 
0,25 mf. di capacità; ed usando il prima- 
rio di un antico rocchetto Ruhmkorff (a 
filo relativamente lungo e sottile) eccita- 
to con corrente primaria a 100 volts e 
5 amp. Il filo era reso incandescente evi- 
dentemente da una corrente oscillatoria 
d'alta frequenza. Un amperometro a filo 
caldo messo in serie col condensatore ha 
segnato 9 amp. Non so quanto tale indi- 


cazione sia attendibile, poichè non cono- 


sco la frequenza della corrente oscilla- 
toria e quindi non conosco quale può es- 
sere stato l'effetto della pelle nel filamen- 


-to del amperometro. 
- Allo scopo di mettere bene in evidenza. 


il carattere oscillatorio delle correnti nel 
circuito condensatore-interruttore e di 
valutare approssimativamente la poten- 


za disponibile, ho sostituito a uno dei fili 
reitilinei di collegamento, tra il conden- 
satore e l’interruttore, un filo di mm. 2 
di diametro avvolto in tre spire, del dia- 


s 
` 
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Fig. 1. 


metro interno di 15 cm. In questo modo 
il circuito shuntato dall’interruttore ve- 
mva a comprendere una autoinduzione 
e una capacità; il numero di tre spire del 
diunetro di 15 cm. si dimostrò la più a- 
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datta combinazione per ottenere nell’in- 
terruttore a trembleur un funzionamento 
regolare, senza tendenza alla formazione 
di arco. Usando le tre spire d’autoindu- 
zione come primario di un trasformatore 
di Tesla e mettendo nell'interno di esso 
dei circuiti opportuni di risuonanza, con 
filo più Jungo e sottile, ho potuto otte- 
nere sino a 20 cm. di effluvi intensissimi 
nell'aria, ho potuto accendere attraverso 
una persona, sino alla incandescenza 
completa, una lampada da 10 candele e 
10 volts a filamento metallico, ho potu- 
to rendere intensamente luminescenti dei 
tubi a neon sino a 2 metri di distanza 
dallapparecchio. Con un circuito di ri- 
suonanza formato da tre sole spire di 
filo di rame di 3 mm. di diametro ho ot- 
tenuto l’incandescenza completa di una 
lampada a filamento metallico da 6 am- 
père e 8 volts. Mettendo nell’interno del- 
le tre spire, collegate col condensatore, 
un disco di stagnola, esso fonde comple- 
tamente nello spazio di 2 minuti primi. 


Il. 


Sfruttando questo modo di produzione 
delle correnti oscillatorie sono riuscito a 
costruire un apparecchio economico e 
potente generatore di correnti di alta 
frequenza, adattissimo per dimostrazioni 
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scolastiche. Ho mantenuto la capacità 
del condensatore di mf. 0,25, e la auto- 


Fig. 3. 


induzione di tre spire di filo da 2 mm. 
come sopra detto, ma ho ridotto assai le 


dimensioni dell'apparecchio, usando, per 
determinare la extra corrente di carica 
del condensatore e per muovere il trem- 
bleur, anzichè i] primario dell’antico roc- 
chetto di Ruhmkorff, un rocchetto di filo 
dn 1 mm. di diametro (lunghezza del filo 
circa 150 metri) avvolto su un nucleo di 
fili di ferro della lunghezza di 12 cm. e 
del diametro di 2 e mezzo. 

Ho mostrato questo apparecchio in fun- 
‘zione alla Società Italiana di Fisica, in 
Roma, il 7 febbraio 1914, e, in seguito, 
ho sperimentato, con successo, lo stesso 
apparecchio, anzichè per le esperienze di 
Tesla, per uso di radiotelegrafia. Colgo 
l'occasione per ringraziare il Prof. Qui 
rino Majorana, Direttore dell'Istituto Su- 
periore postale-telegrafico di Roma per 
la ospitalità concessami per le esperien. 
z> di radio-telegrafia. 


III. 


Facendo avvenire la scintilla di extra- 
corrente invece che nell'aria ordinaria, 
in una atmosfera di vapori di alcool (o 
di gas illuminante) la potenza dell'ap- 
parecchio, come generatore di correnti 
oscillatorie, risulta più che raddoppiata. 


Dott. UMBERTO MAGINI. 


La fabbricazione dell’ ammoniaca usufruendo dell’azoto atmosferico 


La fabbricazione sintetica dell’am- 
moniaca è forse il più bell'esempio dei 
mirabili risultati a cui conduce lap- 
plicazione della chimica-tisica all'in- 
dustria. 

E infatti, fu uno dei più grandi chi- 
mico-fisici di oggigiorno, un teorico 
(come sorridendo dicono i così detti 
pratici) che applicando metodi rigoro- 
samente scientifici arrivò rapidamente 
alla risoluzione completa e perfetta di 
uno dei più dificili problemi industria- 
li. Ma al Prof. Haber, a questo teorico 
puro, la Badische Anilin und Koda 
Fabrik mai negò il più largo aiuto e 
mai lesinò sulle ingentissime spese ne- 
cessarie al suo studio (1). 

Le condizioni fondamentali che deb- 
bono essere soddisfatte per ottenere 
un elevato rendimento chimico nella 
«intesi dell’ammoniaca si deducono fa- 
cilmente applicando le leggi fondamen- 
tali della meccanica e della termodi- 
namica chimica alla veazione inverti- 
bile: 

N,+3H,=2NH, 

Sj arriva così a dimostrare anzitut- 
to che, per ogni temperatura, la con- 
contrazione del gas ammoniaco è, nelle 
condizioni di equilibrio, direttamente 
proporzionale alla pressione a cui il si- 
stema è sottoposto. 

Tenendo poi conto del fatto che la 
reazione fra idrogeno ed azoto, con 
formazione di gas ammoniaco, avviene 
con sviluppo di calore e applicando i 


due principi della termodinamica, si 
deduce che per aumentare la concen- 
trazione del gas ammoniaco (raggiun- 
gibile nel sistema reagente nelle con- 
dizioni di equilibrio) è necessario man- 
tenere questo sistema a una tempera- 
tura tanto più bassa quanto è possi- 
bile. 

Le condizioni imposte dalla applica- 
zione razionale delle teorie chimico- 
fisiche sono quindi: 

1° far reagire i gas a una pressio- 
ne quanto è possibile elevata; 

2° mantenere la temperatura del 
sistema reagente tanto bassa quanto è 
concesso dalla più piccola velocità del- 
Ta reazione che è ancora accettabile 
per raggiungere lo scopo industriale; 
e noi vedremo che furono tutte soddi- 
sfatte nel metodo di Haber. 

T primi studi di Haber relativi al- 
la sintesi del’ammoniaca datano dal 
1904, e mostrarono che in accordo con 
le sopra ricordate proprietà termochi- 
miche di questa reazione il grado di 
dissociazione dell’ammoniaca cresce 
con la temperatura, e che alla pressio- 
ne atmosferica e alla temperatura di 
1000° la decomposizione dell’ammonia- 
ca negli elementi è sensibilmente com- 
Dleta (999.76 molecole decomposte su 
1000 inizialmente presenti). 

Più recentemente (nel 1908) Haber e 
Le Rossignol sperimentando a 30 at- 
mosfere e poi salendo a valori più ele- 
vati, determinarono gli aumenti della 


percentuale dell’ammoniaca al dimi- 
nuire della temperatura di reazione e 
all'aumentare della pressione. 

Ed ecco come esempio alcuni dei lo- 
ro risultati : 


Temperatura  P=latn. P -- 100 atm. 
800 0.011 % NH, 1.1% NH, 
700 0.021, 21, 
600 0.048, 45 , 
500 0.13, 108, 
400 0.48 — -- 


n) 


Senonchè, essendo la. reazione fra i 
due gas idrogeno e azoto, estremamen. 
te lenta anche nelle condizioni di tem. 
peratura e pressione sopra riportate 
(in generale essa è tanto lenta da aver 
fatto ritenere per lungo tempo che | 
due gas non fossero capaci di reagire 
fra loro) si presentò all’Haber la ne- 
cessità della ricerca di agenti cataliz: 
zatori. 

E invece che all’effluvio elettrico a- 
doperato in più antiche ricerche da 
Berthelot, Haber si rivolse ai metelli 
polverulenti; e ai primi usati (ferro è 
nichel) egli, anche in ciò condetto da 
considerazioni teoriche, trovò presto 
preferibili l’osmio e l’uranio i quali 
permisero di avvicinarsi rapidamente 
alle condizioni di equilibrio con tem- 
perature dell’ordine di 500°, mentre il 
ferro richiedeva temperature da 650 a 
700° c. 

Nell’apparecchio ideato e adottato 
da Haber, il catalizzatore, sotto forma 


T an Purtroppo gl’industriali italiani sono (salvo eccezioni) ben lontani dalla chiaroveggenza e dalla illuminata generosità che caratterizzano la grandi 
industria chimica tedesca. Presso di loro gli empirici (i pratici, secondo loro) sono assai meglio quotati degli studiosi. E mentre ai venditori di fumo » 
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polverulenta, forma una specie di til- 


tro avente lo spessore di pochi centi- 


metri ed è disposto entro nno stretto 
lungo tubo di acciaio, attraversato 
dai gas reagenti. 

Tale tubo è riscaldato da unna spi- 
ale metallica percorsa dalla corrente 
elettrica ed è contenuto in una bomba 
di acciaio; e il gas ammoniaco forma- 
to nellattraversare il catalizzatore è 
poi condotto agli apparecchi di lique- 
fazione o di assorbimento. 

Schematicamente Tapparecchio com- 
pleto è così disposto : 

Il miscuglio dei gas idrogeno e azo- 
to fatto nelle proporzioni stochiome- 
triche, è, mediante un compressore, in- 
viato nella camera di reazione costi- 
tuita, come sopra ho detto, da un lun 


co tubo di materiale resistente alla 


pressione di 200 atmosfere posseduta 
dal gas 

Dopo attraversato il catalizzatore 
esso è condotto mediante un lungo tu- 
bo metallico attraversante il rieupera- 
tore del calore svolto nella reazione, a 
un essiccatore, a un refrigerante e in- 
fine all@apparecchio di condensazione 
dell'’ammoniaca, mentre Fazoto e Fi- 
drogeno non reagiti ritornano, attra- 
versando ancora il vefrigerante, al com. 
pressore che li rimanda in circuito do- 
po di aver compensato con nuovo idro. 
seno e azoto la quantità combinati. 

La massima difficoltà incontrata in 
questa semplicissima installaziene pro- 
venne dal materiale impiegato per la 
camera di reazione. 

Avviene infatti che PVaeciaio alla 
temperatura di 500° perde Ja sna tena- 
cità e si dimostra incapace di resiste- 
re a pressioni così elevate e agenti in 
modo continuativo 

Ciò dipende da varie cause, fra le 
quali sono notevoli, nel nostro caso, la 
formazione di azoturo di ferro per rea. 
zione fra il ferro, Fazoto e Tammonia. 
ca Fazione dell'idrogeno caldo sotto 
pressione sul carbonio contenuto nel- 
lacciaio e la grande permeabilità del 
ferro rispetto all'idrogeno. 

Tale questione, che è quindi impor- 
tantissima sopratutto per il pericolo 
di formare del miscuglio detonante con 
l'ossigeno dell'aria in seguito a fughe 
di idrogeno, fu felicemente risolta dal- 
PHaber in modo mantenuto tuttora se- 
creto. 

Oltre all'osmio e all'uranio la cui a- 
zione catalittica fu scoperta dal’ Ha- 
Der, uno studio sistematico eseguito 
dai chimici della Badische Anilin und 
Noda Fabrik ha condotto a scoprire 
nuovi catalizzatori, nonchè il fatto che 
tracce di altre sostanze ad essi fram- 
miste aumentano notevolmente il loro 
potere catalittico, mentre altre lo di- 
minuiscono, 0 lo annullano del tutto, 
agendo come veleni. 

Pra le prime (detti promotrici o ec- 
citatrici del potere catalittico) sono 
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compresi gli ossidi, gli idrossidi e al- 
cuni sali dei metalli alcalini, alcalino- 
terrosi e dei metalli rari (cerio, to- 
rio, ece.). 

Fra i veleni sono principalmente no- 
tevoli lo zolfo, il fosforo, il selenio, il 
tellurio, arsenico, il boro e aleuni lo- 
ro composti, ad esempio l'acido solfi- 
drico e Vidrogeno arsenicale; hanno 
inoltre azione avvelenatrice anche al- 
cuni composti del carbonio e aleuni me- 
talli a basso punto di fusione, quali 
p.es. lo stagno, il piombo e il bismu- 
to, anche se allo stato di combina- 
zione. 

Assai nociva al catalizzatore è inol- 
tre l'umidità. 

In quanto al solfo è poi da notare 
che è dannoso anche in minime quan- 
tità, quali sono quelle contenute in 
molti prodotti chimicamente puri del 
commercio; così ad esempio il ferro 
contenente appena Funo per mille di 
solfo è conipletamente inadatto, e agi- 
see male anche quello che ne contiene 
soltanto Tuno per diecimila, sebbene 
le sue generali proprietà chimiche e ti- 
siche non differiscono da quelle del fer- 
ro perfettamente puro. 

Una grande influenza sul potere ca- 
talittico ha anche il modo di prepa- 
vazione del catalizzatore; così il ferro 
e il manganese danno buoni risultati 
quando il primo sia preparato ridu- 
cendo a una temperatura inferiore a 
600° dellossido di ferro purissimo; 
mentre la riduzione a temperatura 
maggiore ne diminuisce le proprietà 
catalitiiche. Fenomeno che, nelle linee 
generali, si riscontra anche per il tung- 
steno, sulla cui azione catalittica, ap- 
punto per questa reazione, vertevano 
alcune esperienze da me iniziate nel 
febbraio 1907, ma dovute quasi subito 
abbandonare per mancanza di mezzi 
sperimentali. 

Anche i gas reagenti debbono posse- 
dere nna purezza eccezionale e, ad 
sempio, se Tidrogeno contiene (p. es. 
sotto forma di acido solfidrico) una 
parte di solfo su un milione di parti, 
esso rende completamente inutilizza- 
bile il catalizzatore dopo brevissimo 
tempo. La purificazione dei gas si ese- 
gnisee perciò con ripetuti lavaggi e in- 
fine usufruendo dell'assorbimento del- 
le impurità residue esercitato dallo 
stesso catalizzatore; di cui una porzio- 
ne (che perciò va ricambiata con una 
certa frequenza) è a tale scopo conve- 
nientemente disposta lungo il percorso 
dei gas | 

I gas necessari a questa industria 
possono essere prodotti in vari modi. 

L'azoto si può ottenere distillando 
l'aria liquida con i processi Linde 
Clide, o facendo passare una corren- 
te d'aria su del rame granulare roven- 

Esso però va liberato anche dalle 
ultime tracce di ossigeno. 

In quanto poi all'idregeno esso si 


può ottenere come prodotto seconda- 
rio delindustria della soda elettroli- 
tica o per elettrolisi diretta di solu- 
zioni alcaline o per Vazione del ferro 
rovente sul vapore d'acqua o infine, 
come si fa ad Oppau, sottoponendo il 
cas d'acqua a nn forte raffreddamento 
sotto pressione in modo da liberarlo 
dill'ossido di carbonio, o trattandolo 
con idrato di calcin secondo il metodo 
di Merz e Weith, 

Oggidì solo una grande fabbrica la- 
vora industrialmente col metodo Haber 
(a Oppau vicino Ludwigshafen sul Re- 
no) e sul suo rendimento economico si 
sa soltanto che può fornire l'azoto 
combinato, sotto forma di sali di am- 
monio, a prezzo certamente non supe- 
riore a quello delle altre officine. 

Ma indici evidenti della sua impor- 
tanza sono; il fatto che i produttori 
tedeschi di ammoniaca liquida ricava 
ta dalle acque di lavaggio del gas han- 
no già cessato (a quanto si dice) la lo- 
ro fabbricazione e forniscono ormai ai 
loro clienti ammoniaca sintetica fab- 
bricata dalla Società Badese, nonchè 
quello accennato dal Dr. Baekeland nel 
suo ultimo discorso alla Columbia U- 
niversity, secondo cui i principali grup- 
pi industriali tedeschi interessati nel- 
industria dell'azoto atmosferico han- 
no fin dallo segrso anno sciolto i loro 
impegni col gruppo Franco- Norvegese 
sfruttante i brevetti Birkeland, per ri- 
servare (utte le loro energie al proces: 
so di Haber, 

In quante poi ai possibili miglior 
menti di questa industria ricordo come 
essi dipendono eselisivamente dalla 
possibilità di lavorare a pressioni più 
elevate e a temperature più basse del- 
le attuali. 

La prima di queste condizioni ri- 
guarda un problema meccanico e me- 
tallurgico, la seconda un IL ma e- 
lettrochimico. 

Sembra infatti probabile che median- 
te ionizzazione si potranno rendere 
l'idrogeno e l'azoto più reazienabili di 
quanto non lo sieno normalmente e al- 
lora si potrà operare la sintesi del- 
l'ammoniaca a una ancor più bassa 
temperatura, migliorando di molto i 
rendimenti. 

E sebbene i tentativi in questo sen- 
so non sieno finora molto numerosi, nè 
i risultati ancora assai cone ludenti, es- 
si trovano uno speciale conforto nella 
osservazione di Nir William Ramsay, 
secondo cui l'emanazione di radio. di 
cui è noto l'enorme potere lonizzante, 
fa avvenire a bassa temperatura, e con 
singolare velocità, la combinazione fr: 


l'azoto e 2 idrogeno con formazione di 
ammoniac; 
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nire, anche il metodo di Haber deve 
ormai contare sulla concorrenza di una 
nuova industria elettrochimica che, 
pur usufruendo dell’azoto atmosferico, 
tende alla fabbricazione dell’ammo- 
niaca. 

E sebbene essa sia ancora in forma- 
zione, lo sviluppo a cui aspira si può 
dedurre dagli enormi capitali già im- 
piegati e dalla economia nel costo dei 
prodotti a cui essa conduce. 

È questa l’industria dell’azoturo di 
alluminio realizzata ultimamente col 
metodo Serpek. 

L'idea di preparare industrialmente 
degli azoturi metallici trattando i loro 
ossidi col carbone e con l'azoto alla 
temperatura dell’arco elettrico non è 
nuova, 

Wilson infatti proponeva di fabbri- 
care così gli azoturi di alluminio, di 
calcio e di titanio, e Melmer, nel 1896, 
quelli di silicio di magnesio e di Va- 
nadio. Ma i risultati pratici furono 
per varie cause quasi negativi. Ebbe 
invece pieno successo il recente meto- 
do del Dr. Serpek che si propose di 
preparare non solo lazoturo di allu- 
minio ma di ricavare da questo lam- 
moniaca ottenendo come sottoprodotto 
lallumina. 

Nelle sue linee generali il metodo 
Serpek consiste nel trattare ad elevata 
temperatura un miscuglio di bauxite 
(ossido idrato di alluminio) e di carbo- 
ne con una corrente di azoto. 

La bauxite in queste condizioni dà 
prima l’ossido di alluminio (perdendo 
due molecole d’acqua) che poi reagen- 
do col carbone e l'azoto, forma azotu- 
ro di alluminio e ossido di carbonio 
secondo la reazione complessiva: 


AL0,+8C+N,=2A1N+3C0 


Tale reazione è forteniente endoter- 
mica assorbendo 213220 calorie per due 
molecole di azoturo, e raggiunge una 
velocità sufficiente soltanto ad altissi- 
ma temperatura. 

Secondo Richard essa si inizia m- 
fatti (cioè ha velocità misurabile) a 
10009, è rapida a 1500°, è energica a 
1800°, è violenta a 1850°. 

Sembra poi cessare sopra i 20900° poi- 
chè a tali temperature lazoturo di 
alluminio (che è un composto esoter- 
mico) si decompone avendo raggiunto 
con la sua tensione di decomposizione 
(verso i 2120°) la pressione parziale che 
possiede l'azoto entro al miscuglio gas- 
soso inviato nel forno. 

È inoltre assai importante il fatto, 
scoperto dal Serpek, che la reazione 
soprascritta è catalizzata notevolmen- 
te dalla presenza di ossido di ferro; 
ragione per eni sono molto più conve- 
nienti per questa industria le bauxiti 
impure (per ossido di ferro) invece del- 
lallumina. 

Nelle condizioni realizzate da Serpek 
sensibilmente tutto Palluminio coute- 
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nuto nella bauxite viene azotato, in 
modo che il prodotto contiene circa il 
30 per cento, in peso, di azoto combi- 
nato. Tale prodotto bunde ricavare Pam- 
moniaca viene trattato in autoclave 
con liscivia di soda conducente alla 
formazione di alluminato sodico e am- 
moniaca. 

L'alluminato sodico viene poi filtra- 
to e, come nel processo Bayer, decom- 
posto per idrolisi, ottenendo dell’allu- 
mina assai pura, quale è richiesta per 
la fabbricazione dell’alluminio, nonchè 
la liscivia sodica che è necessaria per 
le successive trattazioni. 

Da tal punto di vista si arriva quin- 
di a un risultato simile a quello a cui 
conduce il metodo di purificazione del- 
le bauxiti che è oggidì applicato nel- 
l’industria dell’alluminio. Senonché o- 
perando col metodo Serpek oltre all’al- 
lumina si ricava dell’ammoniaca. 

Nella realizzazione industriale del 
metodo Serpek si mescolano le bauxiti 
impure con carbone e si manda il mi- 
sto entro a un primo forno cilindrico 
rotante, ad asse leggermente inclinato, 
simile a quelli usati nell'industria del 
cemento. 

In questo il materiale non reagisce 
ancora, ma è riscaldato dalla combu- 
stione dell’ossido di carbonio che in 
parte vien prodotto nella successiva 
reazione. 

Dal primo forno a cilindro il mate- 
riale (alla temperatura di circa 13000) 
cade in un imbuto e quindi in un se- 
condo cilindro pure ad asse inclinato 
e rotante, il quale costituisce la vera 
camera di reazione. 


Questo secondo cilindro, rivestito di 


sostanze altamente refrattarie, è costi- 
tuito, nella prima parte, da una for- 
nace elettrica a resistenza ove la tem- 
peratura raggiunge circa i 1600°. Co- 
sicchè il materiale ivi acquista la tem- 
peratura più opportuna alla reazione, 
e proseguendo la sua strada scende 
verso la bocca inferiore del cilindro e 
cade infine nella camera ove si racco- 
glie il prodotto. 

Anteriormente a questa è il gasso- 
geno a carbone alimentato dall’aria 
atmosferica, il quale fornisce un mi- 
seuglio di azoto (70 per cento) e ossido 
di carbonio (30 per cento all’incirca); 
tale miscuglio gassoso entra dalla boc- 
‘a inferiore del cilindro di reazione al- 
la temperatura di circa 400° e lo per- 
corre cedendo l’azoto alla bauxite, e 
amiechendosi di ossido di carbonio fi- 
no a circa il 70 per cento. Alla sua 
uscita il gas viene mescolato con aria 
atmosferica iniettata nella torre con- 
giungente i due cilindri e brucia quin- 
di entro al cilindro superiore. 

I fommi istallati nel 1912 a S. Jean 
de Maurienne in Savoia, assorbivano 
ognuno 2500 KW, ma già a quell'epoca 
erano in costruzione nuovi forni assor- 
benti ognuno 8000 Kw, 


Le resistenze della fornace sono co- 
stituite da materiale refrattario, abba- 
stanza conduttore della corrente e so- 
no incastrate nel rivestimento pura- 
mente refrattario del forno, sporgen- 
do conu un certo risalto verso il suo 
interno, 

ll primo rivestimento interno del 
forno, che è fasciato di lamiera di fer- 
ro, è fatto perciò con mattoni refrat- 
tari, a cui segue un secondo rivesti- 
mento refrattario di azoturo agglome- 
rato, ed è in questo che sono incastra- 
te le resistenze fatte con un miscuglio 
di carbone e di azoturo di alluminio, 

Con la rotazione del forno, che è di 
circa due terzi di rivoluzione al minu- 
to, esse, in grazie del loro risalto, con- 
tribuiscono notevolmente al rimescola- 
mento del materiale. 

l’azoturo prodotto si presenta come 
una materia grigiastra quasi polvera- 
lenta (sarebbe bianca o giallina se pu- 
ro) e contiene la quantità teorica d'a- 
zoto. Senza bisogno di concassarlo es- 
so viene subito inviato alle autoclavi 
ove reagendo con le liscivie sodiche for- 
ma l'ammoniaca che distilla. 

E poi notevole che la reazionabilità 
dell'azoturo nell'autoclave è molto 
maggiore di quella delle bauxiti e che 
per la sua decomposizione sono suffi- 
cienti delle liscivie assai diluite, ra- 
gione per cui, da questo punto di vi- 
sta, questa trattazione è più economi- 
ca di quella del metodo Bayer. 

Si calcola che 12 Kw-ora bastano a 
fissare in tal moño 1 kg. di azoto, e 
che nelle nuove fabbriche di S. Jean 
de Maurienne, tenendo conto del va- 
lore della allumina prodotta, che è tut 
ta assorbita dalla fabbricazione locale 
dell’alluminio, il chilogrammo di azo- 
to combinato viene a costare non più 
di L. 0.24, mentre il suo prezzo nor- 
male (nel solfato di ammonio) si ag- 
gira attorno a L. 1.50. 

Un appunto assai grave da rivolgere 
a questa industria è che essa produce 
assieme all’ammoniaca delle enormi 
quantità di allumina, le quali, ove si 
volesse fabbricare col metodo Serpek 
almeno una gran parte dell’azoto com- 
binato necessario per l'agricoltura e 
l’industria, sarebbero certamente mol- 
to maggiori di quelle richieste dall'at- 
tuale industria dell’ alluminio. 

Mentre qualora si volesse far rien- 
trare l’allumina nel ciclo di lavorazio 
ne dell’azoturo, si amnmenterebbe di 
molto il costo dell’ammoniaca, sia per- 
chè diventerebbe più costosa la lavo- 
razione, mancando all’allumina il ca- 
talizzatore che si trova naturalmente 
nelle bauxiti, sia perchè mancherebbe 
l’utile ricavato dalla vendita dell'allu- 
mina. 

E a tal proposito si può facilmente 
calcolare che volendo fabbricare an- 
nualmente col metodo Serpek soltanto 
le 26000 tonnellate di azoto combinato 


che oggidi produce all'incirca l’indu- 
stria della calciocianamide, si otterreb- 
bero 149200 tonnellate di allumina a cui 
corrispondono 79100 tonnellate di allu- 
minio metallico. Mentre la produzione 
mondiale dell’alluminio sembra che og- 
gidì si aggiri intorno alle 70000 ton- 
nellate. 

È però da osservare che mentre con 
i metodi Birkeland, Pauling, Schon- 
herr, ecc., si ha all’incirca un rendi- 
mento di appena 13 grammi di azoto 
combinato per Kw ora e col metodo 
della calciocianamide (tenendo conto 
dell’energia assorbita nella fabbricazio- 
ne del carburo di calcio) si ha un ren- 
dimento di circa 43 gr. di azoto com- 
binato per Kw ora, col metodo Serpek 
sì raggiungono circa 80 gr. per Kw ora. 

Rimanendo così anche da tal punto 
di vista, un vantaggio notevole al me- 
todo Serpek. E la prova della fiducia 
che esso inspira si ha nella grandiosa 
fabbrica norvegese ora in costruzione 
(capace di produrre 40,000 tonnellate 
annue di solfato d’ammonio) e nei pro- 
setti di fabbriche in America e nelle 
Indie Inglesi. E nel fatto che, a quan- 
to si dice, i brevetti Serpek furono a 
tal scopo acquistati per ben 8 milioni 
di lire. 


* 
* k 


Tutte e quattro le grandi industrie 
elettrochimiche fondate sulla utilizza- 
zione dell’azoto atmosferico tendono 
sopratutto a un unico scopo: fabbri- 
“are dei concimi azotati. 

Giovanni Swift diceva: « Chi farà 
nascere due spighe di frumento o due 
tili d’erba ove non ne cresce che un 
solo, sarà un grande benefattore del- 
l’umanità ». E tali sono quindi le in- 
dustrie che, usufruendo dell’azoto at- 
mosferico e dell'energia idroelettrica, 
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permettono la fabbricazione economica 
e illimitata del concime più necessario 
al terreno agrario. 

Ma esse sono sopratutto importanti 
per l’Italia, e in particolare per il 
mezzogiorno d'Italia, poichè malgrado 
il clima e la feracità del suolo, la sua 
produzione granaria è discesa a valori 
molto inferiori a quelli di paesi enor- 
memente meno favoriti dalla natura. 

Una fra le principali cause di que- 
sta inferiorità è indubbiamente la in- 
sufficienza del concime adoperato. 

E poichè quello naturale scarseggia 
dove è piccolo l’allevamento del bestia- 
me, e in ogni caso è sempre insufficien- 
te alla coltivazione intensiva, ne ri- 
sulta che è assolutamente necessario 
l’uso del concime artificiale. 

Disgraziatamente l’Italia da questo 
punto di vista è ancora al livello delle 
nazioni meno progredite. 

Se si osserva la carta del consumo 
relativo dei nitrati nei diversi paesi di 
Europa si trova infatti che mentre nel 
Belgio è di 51-52 kg. di nitrati per cet- 
taro, e scende a 16-17 nella Germania, 
a 3-5 nell’ Austria e in Francia, esso è 
appena di uno a due kg. in Italia, e- 
guagliando così quello della Spagna e 
della Nvizzera, e avendo inferiori solo 
quelli della Grecia, della Turchia, del- 
la Russia e degli Stati Balcanici ! 

A ciò corrisponde il fatto doloroso e 
economicamente disastroso per cui PI- 
talia paga all’estero un tributo annuo 
di almeno 300 milioni di lire, per il 
solo grano, mentre ove usufruisse solo 
di una piecola parte delle enormi quan- 
tità di energia idraulica ancora inuti- 
lizzata, onde fabbricare concimi azo- 
tati, essa potrebbe bastare da sola ai 
suoi più impellenti bisogni. 
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Trazione elettrica o trazione a vapore? 


L'illustre Ing. Greppi ha pubblicato 
un interessante lavoro sul consumo del 
combustibile per le locomotive delle 
ferrovie dello Stato nel scttennio 1907- 
1913 (1). 

La mole dei dati interessanti, che 
l'Ing. Greppi aveva a disposizione, ha 
permesso all'illustre autore di qiunge- 
re a conclusioni che meritano di essere 
rilevate, tantopiù che in una rapida 
sintesi Ing. Greppi ha roluto fare 
dei confronti fra il consumo di ener- 
gia del sistema elettrico e di quello a 
rapore ed, in conseguenza, un confron- 
to fra le spese dei due sistemi. 

Riproduciamo quindi la chiusa del 
dotto lavoro: 


Non è senza interesse il ricavare, dai 
dati d’esercizio di una così estesa rete, 


(1) Rivista Tecnica F. S, 15 ottobre 1914. 


qualche cifra atta a dare una sonunaria 
idea dell'ordine di grandezza del rendi- 
mento delle locomotive, riferito a quel- 
l'unità di lavoro che meglio sì presta al 
paragone cogli apparati motori di ma- 
rina o colle centrali termiche di produ- 
zione di forza motrice. 

Data la formola in base alla quale fu- 
rono calcolate le nostre lunghezze vir- 
tuali, la tonnellata-chilometro può assu- 
mersi, in linea di prima approssimazio- 
ne, come equivalente ad un lavoro di 
trazione di 5000 chilogrammetri, ivi in- 
cluso ogni lavoro per vincere resistenze 
addizionali nonchè quello trasformato in 
forza viva inutilizzata, ossia spenta con 
l'attrito dei freni ad ogni rallentamento 
o fermata. Tale valore è alquanto abbon- 
dante, per rispetto alla reale entità delle 
resistenze medie di trazione del materia- 
le rimorchiato. In compenso, applichere- 
mo senza alcun aumento il valore stesso 
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anche alla valutazione del lavoro che la 
locomotiva compie per trainare sè stes- 
sa. Nel 1913 il peso medio rimorchiato da 
ogni locomotiva, desunto dalle tonnellate- 
chilometro virtuali trasportate e dalla 
percorrenza virtuale, fu, secondo il qua- 
dro C, di 204 tonnellate. 11 peso medio del- 
le locomotive della rete, in assetto di 
servizio, era di 48 tonnellate; il peso dei 
tender, a medio carico di scorte, era di 
25 tonnellate, da ridurre a 22 per tener 
conto dei treni rimorchiati da locomoti- 
ve-tender. Il luvoro effettivo sviluppato 
alla periferia delle ruote motrici, per o- 
gni tonnellata-chilometro virtuale rimor- 


chiata, sarebbe pertanto di chilogram- 
metri 
201448 + 22 274 
9000 ——- -———-- a: 5000 X —— — 
204 204 


= 0000 X 1,34 — 6700. 


Il consumo medaio di carbone di chilo- 
grammi 0,0535 per tonnellata-chilometro 
virtuale rimorchiata, avuto nel 1913, si 

3600Xx 75 
traduce dunque in kg. 0,0535 --—- — 
67/00 
=2,16 per cavallo-ora effettivo, il che e- 
quivale, cou rendimento meccanico medio 
del motore di 0,88, a kg. 2,16 x 0,58—1,90 
per cavallo-ora indicato. 

In queste medie sono compresi anche 
ì consumi accessori per riscaldare a va- 
pore i treni, per accendimenti e per sta- 
zionamenti, i quali rappresentano, nel 
complesso della rete, il 15 %5 del consumo 
totale di carbone delle locomotive. Il con- 
sumo medio in corsa, al netto da tali 
consumi accessori, Sarebbe pertanto di 
kg. 0,85 x2,16=1,84 per cavallo-ora effetti- 
vo, e di kg. 0,85 x 1,90 = 1,62 per cavallo-ora 
indicato. 

Questo risultato non può non conside- 
rarsi soddisfacente, se si osserva che vi 
rimane compreso il consumo pel com- 
pressore d'aria pel freno e quello per al- 
tri servizi secondari nel viaggio, e che si 
tratta di una larga media, fra buona € 
cattiva stagione; fra condizioni di servi- 
zio svariatissime, andando da quelle di 
prolungata marcia a regime nelle condi- 
zioni migliori di rendimento che si rea- 
lizzano solo con taluni treni rapidi, a 
quelle sfavorevolissime dei treni merci 
raccoglitori e di certi servizi di monta- 
gna; fra locomotive moderne e bene uti- 
lizzate e locomotive vecchie o mediocri, 
di scarso rendimento, o locomotive in ta- 
luni servizi forzatamente in media poco 
utilizzate. 

A tali risultati siamo per brevità ve- 
nuti assumendo, in via sommaria, come 
equivalente della tonnellata-chilometro 
virtuale il valore di 5000 chilogrammetri. 
Ma non per questo ne va diminuita Vat- 
tendibilità, perchè a risultati poco di- 
versi ci ha condotti il rifare il calcolo 


seguendo un procedimento analitico più 
rigoroso. 


k 
* * 

Col carbone a 33 lire la tonnellata, il 
costo in combustibile della tonnellata- 
chilometro virtuale rimorchiata, per la 
rete dello Stato italiano, risulta rappre- 
sentato da L. 0,0535 x 0,083 = 0,00176. 

Colla trazione elettrica, l’esperienza 
delle linee elettrificate consente di am- 
mettere che l'erogazione d'energia, pro- 
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dotta od acquistata, per applicazioni e- 
stese e su grande scala, scenda a 25 watt- 
ora per tonnellata-chilometro rimor- 
chiata. 

Assumendo per esempio un peso di lo- 
comotore di 60 tonnellate con 250 tonnel- 
late in media rimorchiate, la tonnellata- 
chilometro virtuale viene a richiedere un 

250 + CO 
lavoro di 50060 x - = 6200 chilogram- 
200 
metri. L'energia di 25 watt-ora corrispon- 

1 
de d'altra parte a 25 x 3500 x — 25 x 3607 — 
0,9 
=12009 cnilogrammetti; equivale quindi ad 
un rendimento globale, o prodotto dei 
renzlimenti delle linee primarie e secon- 
darie, delle sottostazioni e dei motori di 
i 6200 
trazione, di =0,68, valore che, do- 
9200 
vendo essere riferito a condizioni medie 
di esercizio, appare per l'uppunto atten- 
dibile. 

SNupponendo l'energia elettrica prodot- 
ta in centrali termiche, si può assumere, 
anche in buse alla nostra esperienza del- 
la Centrale della Chiappella, un consumo 
di carbone, incluso quello per accendi- 
menti di caldaie e pei periodi di inatti- 
vità a caldaie accese, di kg. 1,5 per chilo- 
watt-ora erogato. 11 consumo di carbone 
per tonnellata-chilometro virtuale rimor- 
chiuta sarebbe pertanto, nelle accennate 
ipotesi, di kg. 0,0015 x 25=0,0375, con una 
spesa di L. 0375 x 0,033- -0,00124 

Questi dati medi, contrapposti al con- 
sumo medio di chilogrammi 0,0535 ed al- 
la relativa spesa di lire 0,00176, che si 


hanno colla trazione u vapore, rappre- 
sentano l'economia in carbone inerente 
alla centralizzazione della produzione 


dell'energia, economia che sarebbe del 39 
per cento rispetto al consumo ed alla 
spesa di combustibile attuale. Ma le spese 
accessorie (personale, lubrificanti, mate- 
rie diverse e riparazioni) inerenti all'e- 
sercizio di centrali termiche, cogli inte- 
vessi ed ammortamenti del capitale, rap- 
presentano in complesso un onere acces- 
sorio difficilmente inferiore, anche con un 
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buon coefficiente d'utilizzazione, alla me- 
tà del costo del combustibile consumaio 
nelle centrali stesse. Se poi si considera- 
no le spese per la sorveglianza e la ma- 
nutenzione delle linee elettriche di tra- 
smissione e degli impianti accessori, e le 
quote pel servizio del relativo capitale, 
si trova in questi dati una conferma che 
l'elettrificazione con centrali termiche si 
presenta ancora onerosa, a meno di un 
forte rincaro permanente dei combustibi- 
li, od a meno di locali condizioni d'eser- 
cizio tali da poter fare assegnamento con 
la trazione elettrica, come ad esempio nel 
valico dei Giovi, su notevoli risparmi nel- 
la spesa di condotta e nell'entità del par- 
co di locomotive impegnato. 

Quando invece l'energia elettrica fosse 
prodotta idraulicamente ed acquistata, 
poniamo, a 4 centesimi per chilowatt-ora, 
il costo dell'energia riferito alla tonnel- 
lata-chilometro virtuale sarebbe di lire 
0,04x0,025=0,001, con una «differenza a 
vantaggio, rispetto al costo del combu- 
stibile consumato oggi dalie locomotive, 
pari ai due quinti circa di esso costo. 

Nello studio dei progetii di elettrifica- 
zione di lines sarà di caso in caso da de- 
texminarsi quale entità «li traffico annuo 
debba essere raggiunta nrerchè il rispar- 
mio nella spesa per energia, sommato 
all'eventuale utile sperabil» per minori 
spese di condotta e per minore entità a 
numero ed a valore del parco di locomo- 
tive necessario, abbia a controbilanciare 
eli oneri inerenti al servizio dei capitali 
da investire nelle linee di trasmissione e 
negli impianti accessori, cd alla loro ma- 
nutenzione e sorveglianza. In consimili 
studi il valore del consumo di combusti- 
biie delle locomotive a vapore per ton- 
nellata-chilometro virtuale da prendere 
per base non sarà senz'altro quello so- 
pra determinato, che si riferisce allin- 
tera rete delle Ferrovie dello Stato, ma 
sarà da controllarsi caso per caso, aven- 
do presente che esso è influenzato dal va- 
lore de] rapporto esistente tra peso pro- 
prio della locomotiva e peso medio ri- 
morchiato, rapporto che riesce più sfa- 
vorevole nelle linee di forte pendenza. 
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La riproduzione e misura dei piccoli intervalli di tempo 


Spesso si richiede di avere a propria 
disposizione dei mezzi capaci di assicu- 
vere la rottura successiva, a piccolissi- 
ma distanza di tempo, di due circuiti 
elettrici vicini ed in modo tale che Fin- 
tervallo tra queste due operazioni sia ac- 
curatamente prefissabile e rimanga sotto 
il controlo dell'operatore. 

Un apparcechio ciò realizzante puo es- 
sere per esempio utile nelle ricerche sul. 
lo costanti dielettriche di alcuni mate- 
riali, dove si richiede che intervallo di 
tempo ottenibile sia il più breve pessi- 
lile e determinabile con precisione. 

La misura dei piccolissimi intervalli di 
tenpo è una questione che presenta solo 
piccole difficoltà. Più di sessant'anni ad- 
dietro Helmholtz utilizzò, nella sua ri- 
cerca « Sur la vitesse de propagation de 
Pagent nerveux dans des nerfs rachi- 
diens» um pendolo magnetico orizzonta- 


(1) John Coulson-Plysical Review, luglio 104. 


le per determinare la durata di un im- 
pulso elettrico. L'apparecchio era della 
forma di un galvanometro Thomson e 
come misura della durata dell'impulso 
elettrico inviato attraverso il galvanome- 
tro sì prendeva la deviazione angolare 
del magnete dalla sua posizione di equi- 
librio, H comportamento di magneti oscil- 
lanti siffatti è stato studiato da Gauss 
e W. Weber all'occasione delle loro mi- 
sure magnetiche in Gottinga. 

Fra i vari metodi usati dagli investi- 
catori successivi, allo scopo di misurare 
sifiatti intervalli, forse il migliore è 
quelle di determinare o la scarica par- 
ziale di un condensatore carico, allorchè 
sia chiuso» in corto circuito durante l'in- 
tervallo in questione attraverso una re- 
sistenza non induttiva data, o la fra- 


zione della carica totale acquistata da 


un condensatore, originariamente scarico, 


quando una forza celettromotrice costante 
venga applicata per tutto il tempo di 
carica. E da molto riconosciuto che, con 
una scelta opportuna di apparecchi, que- 
sto procedimento fornisce misure molto 
accurate ed è suscettibile di essere an- 
plicato in una quantità di maniere. Così 
può servire a determinare il tempo di 
contatto di un martello colla propria in- 
cudine, la ve!vcita di un proiettile o ła 
durata specifica dell'urto di due sfere ed 
infine la durata di un colpo secco su di 
un tasto telegrafico e la determinazione 
della resistenza d'isolamento dei cavi 
(13. O. Pierce). La precisione ‘è solo limi- 
tata dall'incostanza del galvanometro ba- 
listico usuto per misurare la carica del 
condensatore. i 

Il problema di trovare quale frazione 
della carica totale rimanga in un con- 
densatore dopo che esso è stato fatto 


Vig. 1. 


s-avicare attraverso una resistenza non 
induttiva per la durata di t secondi, è di 
semplice soluzione (1). Si supponga la di- 
sposizione simile a quella illustrata nel- 
la tis. I, dove Z è la batteria avente co- 
stante f.e.m., M una resistenza non in 
duttiva variabile e A un condensatore 
campione. Supponinmo che il condensa- 
tore abbia accumulata la carica totale 
Q,; se allora il conduttore della batteria 
viene separato in A a mezzo di un pro 
iettile di fucile, il condensatore si sca- 
vicherà attraverso la resistenza r costi- 
tuita da M e dai fili conduttori, finche 
il medesimo proiettile non tagli il se- 
condo filo in B e la carica residua nel 
condensatore sarà: 


dove tè il tempo impiegato dal proiettile 
per andare da A in B e K è la capacità 
del condensatore espressa in Farad. Se 
t è la quantità cercata {come nel caso 
presente) : 


Q, 
t__krloge z~ 
x Q t 


ČColľaiuto di un conveniente galvano- 
metro balistico e di un tasto si possono 
facilmente determinare Qoe Qt. 

Assai più difficile è lideazione di un 
apparecchio il quale fornisca ripetuti 
mente lo stesso brevissimo intervallo di 
tempo entro una certa approssimazione 


(q es. l'un per cento) in modo da poter 
essere controllato ed usato senza essere 


obbligati a determinare la durata ad 
ogni esperimento. D'ordinario si è sem- 
pre usato per questo scopo un proiettile 
animato da grande velocità e tagliante 
due linee parallele poste l'una vicina al- 
Valtra; i risultati però di osservazioni 
suecessive fatte con questo metodo spes- 
so differiscono sino al 25 per cento. La 
fig. 2 riproduce da una fotografia un 
proiettile nell'atto di tagliare due fill, 
sotto la velocità di 500 metri per secon- 
do; essa illustra il fatto, noto già da tem- 
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po, che anche il materiale più fragile, 
disposto sulla traiettoria di un proietti- 
le animato da alta velocità, si piega pri- 
ma di rompersi e bene spesso lambisce 
i fianchi del proiettile, dalle quali con- 
dizioni possono derivare seri errori. 


Fig. 2. 


L'apparecchio qui descritto è basato 
sia di un principio diverso. Se un peso 
massiccio, cadente liberamente per effet- 
to della gravità, colpisce un collare su 
di un asta metallica che è sostenuta ver 
ticalmente, un onda od impulso elastico 
procede a partire dal collare verso le 
estremità con velocità finita. E evidente 
che se l'urto ha luogo nel punto di mez. 
zo dell'asta, queste onde elastiche rag- 
giungeranno contemporaneamente le due 
estremità di essa. 

Se però il punto in cui l’urto ha luoga 
non è al mezzo dell’asta, gli impulsi così 
generati raggiungeranno le estremità in 
istanti che differiranno di un intervallo 
dipendente dalle differenze di cammino. 


Fig. 3. 


In questo modo si possono avere inter- 
valli di tempo controllabili, estendentesi 
tra larghi limiti e la cui durata può es- 
Sere agevolmente misurata a mezzo di un 
adatto apparecchio. L'autore ha speri- 
mentato su numerose disposizioni per es- 
sere sicuro che l’onda elastica eccitata 
in una grossa asta metallica di lunghez. 
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za relativamente grande, fosse di am- 
plezzu sufficiente per interrompere i! 
passaggio della corrente, in due circuit: 
collegati tra loro e di cui formi parte la 
detta asta, a mezzo di contatti di inter- 
ruzione disposti alle sue estremità. 

La fig. 3 mostra diagrammaticamente 
la disposizione dell'apparecchio il quale 
ha fornito i risultati migliori. Il telaio, 
alto circa 2 metri e largo 40 centimetri 
e costruito con montanti di pino stagio- 
nato di 5 centimetri di spessore e 15 di 
larghezza, posa su di una fondazione di 
cemento ed è bullonato al muro in mat- 
toni del laboratorio, impedendo così un 
possibile vibrare e sconnettersi dell’ap- 
parecchio in uso. La traversa centrale, 
soggetta a violenti colpi quando lappa- 
recchio è in uso, è costituita da un pe- 
sante blocco di quercia collocato tra i 
tianchi del telaio e tenuto fermo da lun- 
ghe viti. L'asta A B che serve come in- 
terruttore di circuito è di acciaio Bes- 
semer, ha un diametro di 1.3 centimetri, 
termina in un blocco metallico quadran- 
golare attraversato da un foro rettango- 
lare ed è mantenuta verticale mediante 
passaggio attraverso fori nel centro del- 
le traverse estreme. Detta asta è soste- 
nuta, nella posizione di circuito chiuso, 
da una molla ad elica d'acciaio Y, le- 
stremità bassa B appoggiando così con- 
trc il contanto fisso D appartenente alla 
sbarra di ghisa H la quale passa attra- 
verso il foro rettangolare del suddetto 
blocco quadrangolare; l'estremità supe- 
riore A viene invece in contatto con un 
pistone il quale è inserito nella vite P. 
La sbarra di ghisa è bene isolata dai due 
lati mediante striscie di ebanite ed è so- 
stenuta da forti colonnette su di una 
base che è rigidamente attaccata al te- 
laio. La pressione del pistone alla parte 
superiore dell'asta è regolata da una de 
bole molla ad elica inserita nel foro del 
pistone stesso. Per evitare lo scuotimen- 
to violento risultante dal brusco arresto 
del peso, quest'ultima parte dell’apparec- 
chio è fissata su di una mensola separata 
attaccata al muro. Il peso W (che è circa 
di 12 chilogrammi) scivola lungo un tubo 
di ottone sostenuto indipendentemente 
da un’altra mensola, proteggendo così 
l'asta dal moto discendente del peso, fin- 
chè esso non ha raggiunto il collare C, 
contro il quale deve urtare. 

I) collare od incudine è costituito da 
uno spesso disco di acciaio autotempran- 
teo, assicurato rigidamente all'asta me- 
diante una caviglia e saldatura ad ar- 
gento e rappresenta l'origine fissa delle 
onde elastiche prodotte nell'asta dall’ur- 
to rapido, in conseguenza del quale la- 
sta viene trascinata in basso finchè il 
collare non raggiunge la traversa mas- 
siccia di legno sottoposta; il rimbalzo è 
impedito per mezzo di un arresto a mol- 
la. Le onde elastiche dalle quali dipende 
il funzionamento dell’ apparecchio, si 
propagano da C ad A e B rispettivamen- 
te. Per ciò che riguarda la parte elettri- 
ca, l'isolamento deve essere accurato; i 
fili di connessione debbono essere sepa- 
ratamente chiusi in tubi di gomma e po. 
sti l'uno di fianco all’altro, allo scopo di 
evitare l’auto-induzione. La baiteria F è 
costituita da tre pile al bicromato in 
serie, collocate su piattaforma sostenuta 
da isolatori in vetro, mentre un galva- 
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nometro sensibile U, shuntato con una 
bassa resistenza S, controlla la costanza 
della corrente nel circuito. Un commuta- 
tore bipolare a rovesciamento 7, costrui- 
to con ebanite e contatti di platino, è 
messo in azione per mezzo di una lunga 
asta di ottone attaccata all’armatura di 
un forte elettro- magnete posto ad una 
certa distanza dall’ apparecchio. Una 
batteria di accumulatori fornisce la cor- 
rente per mettere in azione l’elettroma- 
gnete, il quale, mediante chiavi conve: 
nienti ed un interruttore automatico co- 
mandato da un orologio può rovesciare 
in un dato istante il commutatore 7 in 
una direzione o nell’altra. In questo mo- 
do i poli del condensatore X possono es- 
sere congiunti coi terminali della resi- 
stenza r o col galvanometro balistico 
D'Arsonval ad alta sensibilità. Nel pren- 
dere le osservazioni, la manipolazione 
dell'apparecchio, dall’istante in cui il 
condensatore comincia a caricarsi, è in- 
tieramente automatica, eliminando così 
errori provenienti da variazioni nel tem- 
po di carica. 

Il modo di procedere dell'Autore è il 
seguente: coll’asta in circuito ed 11 peso 
W in posizione elevata, il condensatore 
viene posto in circuito con r al segnale 
fornito dall’orologio, il quale, dopo un 
intervallo di tempo predeterminato, li- 
bera il peso. L'onda elastica propagan- 
tesi verso il basso interrompe il contatto 
B, facendo sì che il condensatore si sca- 
richi attraverso r tostochè l’onda, pro- 
pagantesi verso l'alto, raggiunge il se- 
condo contatto in A; prima che, poi, 
ciascuna estremità dell'asta abbia tempo 
di prendere la posizione accorciata, l'ur- 
to la trasporta tutta di un pezzo verso il 
basso nella posizione di circuito aperto. 
Nel raggiungere questa posizione chiude 
ur tasto in V facente agire l’elettronu- 
gnete il quale, a sua volta, scarica im- 
nediatamente il condensatore attraverso 
il galvanometro. 

Usando differenti valori per K ed r si 
possono eseguire rapidamente serie di 
osservazioni e, cambiando l'asta e divi- 
dendola in vari rapporti a mezzo del 
collare, sì possono avere intervalli di 
tempo piccolissimi e concordanti. 

Per quanto concerne i contatti in A è 
DB, il solo platino-iridio soddisfa, dato 
che i contatti di platino ed argento sono 
poco resistenti e quelli di packfong c di 
acciaio offrono una resistenza di contat- 
to quando usati continuatamente. Per e- 
vitare i disturbi dovuti all’induttanza 
compresa nel circuito della batteria, il 
conduttore partente da B fu condotto pa- 
rallelamente ed a contatto dell'asta, pas- 
sando attraverso un foro nel collare ed 
uscendo da A, ove facevano capo tutti i 
fili isolati. Nei risultati prospettati dal- 
l'Autore, gli intervalli di tempo decorren- 
ti tra le due interruzioni in A e B va. 
riano tra 6.41 e 15.61 milionesimi di se- 
condo e la deviazione massima (usando 
differenti combinazioni di resistenza e 
capacità) è del 2.5 per cento, mentre col 
proiettile sale al 25 per cento. Facendo 
uso di resistenza e capacità di valore 
appropriato e di una determinata asta, 
una serie di osservazioni non differisce 
dall'altra di più dell’1 per cento. 
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Ricevitori radiotelegrafici tascabili. 


Di questi giorni si è molto discusso 
Sopra un nuovo ricevitore tascabile, 
ideato dal Prof. Argentieri di Aquila, 
che permetterebbe l’intercettazione di 
radiogrammi, emessi anche da stazioni 
lontanissime, servendosi semplicemen- 
te, come antenna ricevitrice, di ordi- 
nari circuiti elettrici quali, ad esem- 
pio, reti telefoniche o per illuminazio- 
ne. Non si conoscono ancora i dettagli 
dell'apparecchio che sarebbe dotato. 
per quanto piccola, di una grande sen- 
sibilità unita ad una capacità straordi- 
naria di potersi rapidamente sintoniz- 
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zare coi diversi periodi di onde emesse 
dalle radiostazioni. Attendendo di po- 
terne parlare ditfuxamente in merito, 
ricordiamo ora un altro ricevitore ra- 
diotelegrafico tascabile ideato recente- 
mente allo scopo principale di fornire 
un mezzo semplice, e alla portata di 
tutti, per ricevere i segnali orari ed 
anche quelli Iieteotologici che sono re- 
golarmente emessi dalle stazioni radio- 
telegratiche, come quella della Torre 
Liffel. 

L'apparecchio, illustrato nella figura 
annessa, vien detto «ondofono », ed è 
di così piccole dimensioni che può por- 
tarsi anche nel taschino del panciotto. 
Esso si compone essenzialmente di un 
rivelatore a cristallo e di un telefono; 
nè batteria nè altri organi sono neces- 
sari. 

Un ombrello aperto costituisce di già 
un'antenna discreta per poter ricevere 
i segnali della Torre Eiffel in un rag- 
vio di 50 chilometri; tutio quel che si 
deve fare è di connettere, attraverso 
un cordone flessibile, l'uno dei ganci a 
molla dell'apparecchio all'ombrello e 
mettere l’altro gancio a terra. Potendo 
disporre di un oggetto metallico di pro- 
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porzioni più ampie, quale ad esempio 
un velocipide od una automobile, i se- 
gnali possono percepirsi entro un rag- 
gio di 200 chilometri, cosicchè i turisti 
che si trovino in questa zona possono 
facilmente regolare al momento oppor- 
tuno i loro orologi. Altri oggetti me- 
tallici, quali una cancellata, una rin- 
ghiera, ecc., possono usarsi con Succes- 
so fino a una distanza di 500 chilome- 
tri. Sistema eccellente è quello di usare 
come antenna un circuito telefonico, 
collegando il piccolo ricevitore ad un 
appareGchio telefonico qualsiasi. Si è 
anche sperimentato che entro la città 
di Parigi, una antenna costituita da 
un doppio filo e di 24 m. di lunghezza, 
montata su di un tetto, permette di 
percepire i segnali delle radiostazioni 
inglesi e tedesche, nonostante che si 
trovino interposti una quantità di tetti 
con coperture in zinco. E. Z. 


impianto iroeetrico jel Brasimone 


Castiglione de’ Pepoli, 4 novembre 1914. 


Come vi acero promesso, vi mando al- 
cune notizie sull'impianto idraelettrico 
del Brasimone che in questi giorni h9 
avuto occasione di visitare nella gita 
degli elettricisti. 

* 
* * 

Il torrente Brasimone, è un affluente 
di sinistra del fiume Setta, che a sua volta 
sbocca sulla destra del Reno, in vicinanza 
di Sasso Bolognese. Esso nasce sull'atto 
Appennino bolognese a circa 1100) metri 
su! livello del mare; il suo corso, dallo- 
rigine allo sbocco nel Setta è di circa 
20 km., si svolge ora pianeggiante, ora 10 
una valle largamente svasata, ed ora in- 
cassato fra le alte pareti di arenaria, con 
forte pendìo per un tratto di 3 km., con 
dislivello di 300 m. Da questo punto se- 
gue fino allo sbocco in una valle suffi- 
cientemente ampia e con pendio medio 
di circa 1,8 per cento. 

Le suaccennate particolari condizioni 
topografiche fecero sorgere l’idea di sfrut- 
tare razionalmente le acque del Brasi- 
mone per produzione di energia elettrica, 
utilizzando convenientemente sia dells 


nctevole caduta di circa 300 im. disponi- 
bile nel secondo tratto, sia della valle 
ampiamente svasata del primo tratto, la 
quale si presentava adattatissima per la 
creazione di un serbatoio di regolazione. 

L'impianto, molto ben ideato e, si può 
dire, tipico nel suo genere, risulta costi- 
tuito dalle opere seguenti: 

1). Sbarramento del torrente Brasi- 
monce nel punto corrispondente alla stret- 
ta delle Scalere, mediante diga in mur.i- 
tura di m. 32 di altezza e creazione di un 
serbatoio di regolazione di me. 5,600,000 
di capacità utile. 

2). Tubazione metallica in pressione 
a mezza costa e a breve pendio. 

3). Tubo piezometrico compensatore. 

4). Tubazione forzata a forte incli- 
nazione. 

5). Fabbricati per i motori. 

L'impianto è stato calcolato per una 
portata regolata continua di litri 500; ca- 
duta utile massima m. 317,5; caduta uti- 
le minima m. 296,95; caduta utile medi 
m. 311,80; potenza continua massima ‘i 
{citiva HP 1600; potenza continua minima 
effettiva HP 1490; potenza continua me- 
dia effettiva HP 1560. 

Bacino imbrifero. — 11 bacino idrogea- 
fico del torrente Brasimone misura una 
area di circa km.? 74, dei quali solo 14,0 
vengono utilizzati dall'impianto. La mas- 
sima lunghezza del bacino imbrifero uti- 
lizzato, fino alla stretta delle Scalere è 
di km. 5,5, la larghezza massima trasver- 
sale è di circa km. 3,3. 

Nella conca per il bacino di ritenute sì 
hanno terreni impermeabili, non franosi, 
a dolci pendii laterali consolidati da la- 
vori murari. Nella stretta delle Scalere, 
arenarie ben stratificate e resistenti for- 
mano una vera porta fra due pareti qua- 
si diritte. 

Il pelo massimo di ritenuta del bacino 
è alla quota 829 sul mare. Il deflusso me- 
dio in un anno raggiunge un minimo di 
litri 500, corrispondente ad un contribu 
t di litri 34,5 per km.? di bacino. 

La capacità necessaria per la regola- 
zione di un deflusso continuo costante ni 
litri 500 è risultata di circa 5,000,0W 
di m’. 

Diga. — Nella stretta gola delle Sca- 
lere fra due pareti di roceia tagliate a 
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Bacino e diga nell'impianto del Brasimone. 
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picco, è stata costruita una diga di sbar- 
ramento a sezione trapezia. Questa, per 
poggiare convenientemente sulle stratifi- 
cazioni rocciose dei fianchi venne dispo- 
sta ad arco di cerchio (convessità rivoita 
a monte) di m. 74,50 di raggio all’estra- 
dosso e terminata ďa due robusti piloni 
Essa fu costruita in muratura di pietra- 
me ricavato sul luogo, mescolato con 
sabbia ottenuta rompendo la stessa are- 
naria con macchine frantumatrici. L'al- 
tezza totale è di m. 33,34); il volume com- 
plessivo di muratura, comprese le arcate 
sovrapposte e i piloni, è di circa 40,09) 
m.5; sulla parte superiore della diga cor- 
re una strada che allaccia due -comuni. 
In tutta questa costruzione si cercò di 
fare uso delle più grandi precauzioni 
per dare al lavoro la maggiore resisten- 
za e solidità. Questa grande opera fu 
eseguita in 15 mesi, malgrady le nume- 
rose interruzioni dovute alle pioggie cœ 
perturbazioni atmosferiche, così frequen- 
ti sull'Appennino bolognese 

Gli apparecchi di presa, che si trovano 
in un piccolo edificio anesso alla diga, 
consistono in due valvole una a saraci- 
nesca, regolabile a mano, laltra a far- 
falla comandata automaticamente e che 
si mette in azione in caso di eventuali 
guasti alla tubazione. 


Condotta di carico, — La condotta 0r:2- 
zontale di diametro costante di m. 1, che si 
sviluppa a mezza costa su di un percorso 
di m. 2677,25 in trincea e in ponti su wi- 
lastri, ha lo spessore da 4,5 a 5 mm. E 
costituita da anelli chiodati in lamiera 
d'acciaio Martin-Siemens. Questa prima 


condotta orizzontale è immessa, al suo 


inizio, direttamente nel serbatoio, attra- 
verso il masso murario della diga. Que- 
sto imbocco, saldamente tissato è protet- 
to da ampia ghiglia a barre vicinissimo. 
Presso la diga e all'inizio delle condut- 
ture trovasi un primo tubo piezometrico 
destinato a dar libero accesso all'aria nel- 
la tubazione in caso di guasti alle valvole. 

Condotta forzata, — La condotta for- 
zitta è lunga 920 metri, ha origine al- 
l'incontro della tubazione orizzontale 
con la camera di carico: è compo- 
sta di tubi in lamiera d'acciaio Mar- 
tin-Siemens di 860 mm.; lo spessore varia 
da 7a 19 mm. Questa condotta termina 
in un tratto tronco-conico da 860 a 800 
mm. di diametro e si raccorda al tubo 
distributore, il cui diametro decresce a 
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Lampada '/. Watt a debole intensil 


Lo sviluppo dell'industria della illu- 
minazione elettrica ad incandescenza 
mostra che tutte le lampade fabbricate 
fino ad ora sono, per la loro stessa na- 
tura, lampade a bassa tensione, 

Come è noto, il costo di fabbricazione 
delle lampade a filamento di carbone 
per basse tensioni era meno caro di 
quello per tensioni normali da 110 e 
#20 volt; le lampade ad osmio furono 
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500 mm., dal quale si distaccano le tuba- 
zioni per le turbine generatrici e di ec- 
citazione. 

All’innesto della condotta forzata con 
la condotta orizzontale trovasi un secon- 
do tubo piezometrico di compensazione, 
del diametro di 2 m. lungo 130 m., spes- 
sore da 7 a 10 mm. 

L'officina generatrice sorge in riva al 
torrente Brasimone; questo ampio edifi- 
cio si compone della sala macchine, is- 
cale trasformatori e quadro, officina di ri- 
parazione, abitazioni, uffici e magazzini. 
La sala macchine contiene tre gruppi ge- 
neratori da 18%) KWA e due gruppi di 
eccitazione. Tanto le turbine grandi, tin» 
Pelton, quanto quelle piccole tipo tan- 
genziale, e le tubazioni sono fornite dalla 
casa Escher-Wyss di Zurigo. 

Le turbine generatrici sono calcolate 
per una potenza effettiva di 2500 HP sotto 
una caduta minima di m. 272, massimn 
m. 320; sono a 420 giri, ciascuna assorbe 
020 litri d'acqua, accoppiate direttamen- 
te agli alternatori trifasi da 1580 KW 
forniti dalla A. E. G. Thomson Houstoi. 
La corrente è prodotta a 5000) volt; il peso 
di ogni macchina è di 3800) kg. 

I trasformatori statici trifasi, anch'essi 
forniti dall'A. E. G. sono del tipo a nucleo 
avvolgimenti a stella con isolamento in 
oli e raffreddamento a circolazione d'as- 
qua; potenza continua 1550 KW, rappor- 
to di trasformazione 5000 a 33,000 volt. 

Quadro e connessioni. — 11 quadro di 
quest'impianto ha uno schemi semplic:s- 
simo; in esso sono adottati conduttori di 
rame nudi tubolari. Dalle barre collet- 
trici a 23,000 volt, 42 periodi, si stacca 
direttamente la linea in partenza per la 
distribuzione; la linea ad alta tensione, 
lunga 60 km., è costituita da due terne 
di fili di 8 mm. di diametro; è sostenuta 
da pali in ferro a traliccio alti m. 15 co» 
campata media di 150 m. e massima di 
240 m. Attraversa l'Appennino all'altezza 
massima di 900 m. sul mare. L'energia 
trasportata a Bologna, viene di nuov» 
trasformata nella Centrale del Battiferro 
che può funzionare in parallelo con à 
prima. 

Questo impianto, molto interessante nel 
suo genere, è capace di produrre 8,000,000 
di KWO all'anno, ma potrebbe produrne 
anche 10,000,000 in circostanze speciali. 


R. C 


à luminosa combinata con riduttori 


fabbricate solo per basse tensioni: le 
lampade al tugsteno a bassa tensione 
offrivano maggiori vantaggi delle lamm- 
pade a filamento metallico per tensioni 
normali da 110 e 220 volt. La causa di 
ciò dipende dal fatto che la fabbrica- 
zione di lampade con filamenti grossi 
e corti sarà sempre più vantaggiosa di 
quella con filamenti lunghi e sottili, 
poichè Pesperienza ha dimostrato che 


305 


un filo grosso e corto non solo non of- 
fre maggiore resistenza, e quindi può 
sopportare un carico più elevato, ma 
anche la fabbricazione è più facile e 
più economica di quella d'un filo lungo 
e sottile. 

Tutte le innovazioni introdotte nella 
tecnica della illuminazione mostrano 
che si è cominciato sempre a fabbricare 
delle lampade a bassa tensione e ad 
alta intensità luminosa, procedendo po- 
co a poco verso tensioni più elevate e 
con intensità luminose più basse. 

Nelle lampade 1% watt, recentemente 
introdotte nell'uso, il filo metallico può 
essere riscaldato fino ad elevata tempe- 
ratura; ciò produce la grande economia 
per cui si distinguono le dette lampade. 

Le lampade a filamento metallico fi- 
nora conosciute non permettevano que- 
ste elevate temperature che avrebbero 
prodotto immediatamente la polverizza- 
zione del filamento. 

L'economia delle lampade H watt 
può venir prodotta o dall’atmosfera di 
azoto o dal filamento abbastanza grosso 


Fig.1. — Lampada tə watt 50 candele, 14 volt. 


che può sopportare una carica di al- 
meno 2 ampère. Ne risulta che non è 
possibile di scegliere a volontà le in- 
tensità delle lampada 1 watt, perchè 
sì è sempre soggeti alla tensione del 
circuito. 

Per una tensione di 110 volt la più 
piccola lampada mezzo watt che si pos- 
sa attualmente costruire è di 400 can- 
dele, mentre per una tensione di 220 
volt la più piceola lampada risulta di 
almeno 800 candele. Per giungere a del- 
le intensità luminose più basse, è ne- 
cessario ridurre le tensioni. 

Nelle reti a corrente alternata si pos- 
sono ridurre le tensioni a volontà ser- 
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vendosi di trasformatori. A tale scopo 
la Reduktor-Elektricitits-G. di Fran- 
coforte sul Meno ha brevettato un tipo 
di piccoli trasformatori (riduttori) da 
intercalare prima delle lampade di que- 
sto genere : così che essi sono connessi 
in parallelo con ogni lampada o gruppo 
di lampade mezzo-watt, riducendo la 
tensione a quella delle lampade in que- 
stione. 

I riduttori vengono quindi inseriti e 
disinseriti nel circuito primario con- 
temporaneamente alle lampade, mentre 
queste ultime sono inserite sul circuito 
secondario dei riduttori; questi, dopo 
inseriti, funzionano sempre a pieno ca- 
rico. E necessario che i riduttori siano 
montati possibilmente molto vicini alle 
lampade onde evitare perdite di ten- 
sione nelle linee. Con questo sistema 
vengono completamente evitate tanto 
le perdite a vuoto, come pure il consu- 
mo inutile prodotto da una carica par- 
ziale dei trasformatori o da differenze 
di tensione. 

Il rendimento dei trasformatori, an- 
che dei più piccoli, è tanto favorevole 
che le perdite nei riduttori sono del 
tutto insigniticanti. Diamo qui la co- 
pia di un certificato di prova eseguito 
da F. Niethammer che mostra le qua- 
lità principali dei riduttori : 


Tensione | `o |2 G 
Zaka ha Sela 
Ez] a |g] - JEE|ZE| 2> | o 
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(se ‘di 5 Ki kr Ar 2 
Qu 1% < 2 
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150 HA GO | 0.80 | 1850) 134] 97.1 | 0.999] 1 bobina 
4% o 65 | 9.80 | 180] 124] 93,7 | 0.99712, 
75 | 220 14 | 2.50 | 110] N] 01.5 | 0I l , 
o5 | 120 14 | 0.76] 74] 64/883] osli n 
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Servendosi di questo sistema il con- 
sumo di corrente per la lampada, com- 


Fig. 2. 


prese le perdite nel riduttore, per tutte 
le tensioni ed iutensità è di circa 0,6 
watt per candela : la durata della lam- 
pada è di circa 800 ore. I riduttori for- 
niti sono di costruzione perfetta e non 
hanno alcun effetto sgradevole sulla ap- 
parenza esterna della lampada. 


Fig. 3. 
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Le figure 2, 3 e 4 mostrano alcuni 
tipi di riduttori. 

11 prezzo di questi apparecchi è mol- 
to ridotto, e la spesa da ammortizza- 
re è pure piccola così che il buon 
rendimento di un impianto di lampade 
con riduttori, non è influenzato in mo- 
do sfavorevole: inoltre, in questi ulti- 
mi anni, la perfezione nella costruzione 
dei trasformatori è giunta a tal punto 
che la durata di tali apparecchi può 
ritenersi quasi illimitata. 

Le lampade 4 watt avendo un sol 
filo grosso e corto, hanno una resisten- 
za meccanica talmente grande, che la 
lampada non si rompe mai; di più il 
loro prezzo supera di pochi centesimi 
quello delle lampade a filamento metal. 
lico ordinario. Dalla tabella seguente 
si posson rilevare le differenze di prez- 
70. 


Lampada Lampada 
a filam. l'a watt 
metallico con ridutt. 
a 12) v. a 120 v. 


Lampada da 50 candele a 
1000 ore e L. 0.50 it KWO 


consuma . . . .. 26.25 L. la — 
1 Lampada di ricambio. . , 1.40 „ 2.25 
Ammortamento riduttore. „ — „o 2.590 
Totale .. . L. 27.65 L. 19.75 
Lampada da 100 candele a 
1000 ore e L. 0.50 il KWO o 
consuma . . e e | L. 30 — 
1 Lampada di ricambio. . »„ 3.23 o 3.25 
Ammortamento riduttore. ., — n 2.0) 
Totale L. 50.75) L. 35.70 


Con tensioni di 220 volt, e anche 
più, il risultato è ancor più favore- 
vole per la lampada 4% watt, poichè, 
come è noto, a queste alte tensioni i 
prezzi delle ordinarie lampade a fila- 
mento metallico sono ancora più ele- 
vati. 

L’ammortamento che abbiamo calco- 


lato per il trasformatore è abbastanza 


elevato, e si può ritenere in genere che 
le lampade 1⁄2 watt combinate coi ridut- 


Fig. 4. 


tori offrono una economia effettiva di 
quasi il 50 %. 

Oltre i vantaggi finanziari la lampa- 
da 4 watt dà anche una luce brillante 
e tranquilla: lo splendore è talmente 
grande, che è necessario fare l’ampolla 


a metà smerigliata; la perdita di luce 


che ne risulta è relativamente trascu- 
rabile. Per lampade di forte intensità 
luminosa si possono inoltre adoperare 
dei globi diffusori, come p. es. quelli 
opalini che producono perdite di luce 
quasi insignificanti. 
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Temperature extra-alte 


Nell*£lcctrician è descritto un me- 
todo per ottenere a mezzo di un arco 
elettrico delle temperature extra-alte. 
ll metodo consiste nel combinare con 
un arco elettrico ordinario un getto di 
aria, o di ossigeno, oppure una fiam- 
ma vssiacetilenica od ossidrica. La for- 
ma più semplice di apparecchio ha un 
elettrodo cavo di carbone attraverso il 
quale può essere soffiato un getto di os 
sigeno o di aria. La piastra metallici 
da sottoporsi al calore forma il polo 
positivo e lelettrodo di carbone il ne- 
sativo. L’arco è eccitato nella maniera 
ordinaria e viene regolato da uno spe- 
ciale meccanismo a mano. Si possono 
* però usare parecchi altri dispositivi, al 
cuni dei quali hanno tubi separati per 
proiettare la fiamma ossidrica o ossi- 
acetilenica entro l'arco elettrico. Si è 
constatato che l’effetto dell’ossigeno 
che brucia all'interno dell'arco è quel. 
lo di produrre una temperatura assal 
superiore a quella che darebbe il solo 
arco elettrico. Un effetto simile si ot- 
tiene quando la fiamma ossidrica 0 os- 
siacetilenica brucia nello stesso spazio 
dell'arco elettrico. 


E. Z. 


TEIE 
Usi del telef 


Il telefono ha avuto, negli Stati Uniti, 
uno sviluppo enormemente più intenso, 
rispetto ai paesi d'Europa. La ragione 
di questo fatto si può spiegare così: 57- 
cietà telefoniche americane cercano coh- 
tinuamente di accaparrarsi nuovi abbo- 
nati e, in questa loro ricerca, sono effi- 
caciemente secondati dagli antichi abb»- 
nati. Diamo, in proposito, un esempio 
interessante di questo nuovo modo di 
procacciare gli abbonati al telefono. Mnl- 
ti beccai, droghieri ed altri commercian- 
ti delle grandi città americane hanno 
fatto installare il telefono presso i loro 
clienti e rimborsano questi ultimi delle 
tasse che debbono pagare alla Società 
dei telefoni per le conversazioni che av- 
vengono tra cliente e commerciante. 
Non solo il fornitore può risparmiare 
così il giro quotidiano usuale presso il 
suo fedele cliente, ma dà modo a que 
st'ultimo di provare l'utilità pratica 
del telefono, così che detto cliente fini- 
sce presto per diventare un abbonato 
permanente. 
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NOSTRE INFORMAZIONI 


ba radiotelegrafia tascabile 
e l'invenzione del Prof. D. Argentieri 


1 lettori avranno certamente appreso 
dai giornali politici la notizia dell'inven- 
zione del Prof. Domenico Argentieri. La 
stampa tecnica ha taciuto sull'argomen- 
tc, forse per la ragione che l'inventore 
non ha ancora svelato il dispositivo che 
egli impiega. 

Anche noi abbiamo mantenuto finora 
il silenzio, nella speranza di poter rac- 
cogliere qualche precisa notizia da co- 
municare ai nostri lettori. 

Però le pratiche da noi fatte, sia pres- 
So perscne autorevolissime in materia 
radiotelegratica, sia presso coloro che 
hanno potuto avvicinare l'inventore, so- 
Bho riuscite completamente infruttuose, 
perchè sembra che il Prof. Argentieri 
non abbia voluto svelare a nessuno il 
segreto della sua invenzione. 

Ora, poichè il riserbo finora mantent- 
to dalla stampa tecnica sull'argomento 
potrebbe essere interpretato come un ta- 
cito riconoscimento di quanto il Profes- 
Sore Argentieri ha dichiarato nelle nu- 
merose interviste pubblicate dai giornali 
quotidiani, riteniamo opportuno di espri- 
mere il nostro pensiero sul valore del- 
l'invenzione. 

Secondo le prime dichiarazioni atte 
dal Prof. Argentieri e pubblicate sulla 
Tribuna Vinvenzione consiste in «un 
«nuovo sistema di recezione radiotele- 
«grafica, mediante il quale si può da 
«una qualsiasi distanza ricevere a porte 
«chiuse comunicazioni radiotelegrafiche 
«senza antenne, senza prese di terra, 
«senza bobine di raccordo, senza pile, 
«senza bottiglie di Leyda, con apparec- 
«chi semplicissimi, che ognuno può co- 
« struire da sè con spesa minima e che 
«SÌ possono portare comodamente in 
« lasca n», 

Osserviamo innanzi tutto che assai er- 
roneamente si è parlato di radiotelegra- 
fia tascabile, perchè trattasi in ogni caso 
di un dispositivo esclusivamente di re- 
crezione e non trasmittente. 

Ora è noto che gli apparecchi volumi- 
nesi ed ingombranti, usati nelle stazio- 
ni radiotelegrafiche, sono precisamente 
quelli che servono per la trasmissione, 
mentre invece gli organi di ricevimento 
Sono generalmente assai piccoli e di di- 
mensioni presso a poco analoghe a quel- 
le dell'apparecchio del Prof. Argentieri. 

I rivelatori di onde elettromagnetiche 
a cristallo, che sono fra i più sensibili, 
hanno dimensioni tali che possono co- 
Modamente entrare in un taschino du 
punciotto. È vero però che i rivelatori 
Sono in generale impiegati insieme ad 
altri organi (induttanze e capacità), de- 
stinati all'accordo del sistema ricevente 


con quello di trasmissione; ma anche con 
tali organi di accordo le dimensioni del 
grappo di ricevimento sono sempre as- 
sai limitate. 

B non solo i ricevitori a cristallo, ma 
anche quelli elettrolitici ed a gas ioniz- 
zati hanno dimensioni piccole, per quan- 
te un po superiori a quelle dei prece- 
denti. 

Nelle stazioni radiotelegrafiche fran- 
cesi, per esempio, è largamente usato 
un gruppo ricevente costituito da un de- 
teetor elettrolitico con due pile a secco, 
organi di accordo, cuffia telefonica, com- 
mutatori, ecc., il tutto rinchiuso in uni 
ca-settina di legno avente le dimensioni 
di 23x 15x12 centimetri, 

I ricevitori a cristallo possono essere 
contenuti in una cassetta assai più pic- 
cola, anehe per la ragione che non han- 
no bisogno di pile come quelli elettroli- 
tici. 

Non pariamo poi dei ricevitori da di- 
lettanti venduti normalmente al prezzo 
di una ventina di franchi, i quali sono 
di dimensioni piccolissime, tanto che 
qualcuno può essere tenuto persino na- 
«costo, insieme agli organi di accordo, 
nella pianta della mano, come londo- 
fono descritto a pagina 304 di questo nu- 
mero. 

Non vogliamo credere che il Prof. Ar- 
centieri, il quale è anche sacerdote, sia 
stato in malafede quando, comunicando 
Li prima notizia della sua invenzione ai 
giornali quotidiani, diede molta impor- 
tanza al fatto che egli poteva ricevere 
«senza pile, senza bottiglie di Leyda, 
«con apparecchi semplicissimi che si 
« possono portare comodamente in ta- 
«SCA», 

Dobbiamo quindi ammettere che, per 
le sue scarse cognizioni in materia ra- 
diotelegrafica, egli non conoscesse allo- 
ra i moderni apparecchi radiotelegrafici 
di ricevimento simili a quelli ai quali 
abbiiumo più sopra accennato, come pure 
dobbiamo ritenere che egli non sapesse 
nemmeno che le ordinarie bottiglie di 
Leyda non sono state mai adoperate nei 
sistemi di recezione radiotelegrafica, € 
che nei moderni ricevitori a cristallo 
non si fa più uso di pile. 

Osserveremo inoltre che nelle esperien- 
zə eseguite a Roma presso l'Ambasciata 
d'Inghilterra, Argentieri si è attaccato 
con un filo al telefono e con un altro 
alla conduttura dell'acqua. Questo se- 
condo filo costituisce una presa di terra 
perfetta, quindi con lo stesso esperimen- 
to, l'inventore è venuto a smentire quan- 
to aveva in precedenza affermato, che 
cinè per ricevere egli non aveva bisogno 
di prese di terra. 

E veniamo all'antenna, 

Osserviamo che non si può parlare di 
mancanza di antenna, quando si utiliz- 
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zano le reti di illuminazione, od i eon- 
duttori telegrafici e telefonici che funzio- 
nano appunto da aereo; tutt'al più si po- 
trà parlare di mancanza di antenna pro- 
pria. 

Ma lutilizzazione di reti elettriche co- 
stituisce effettivamente una invenzione 
dei Prof. Argantieri? Noi non crediamo 
di poterlo affermare. 

È noto infatti che VTartificio era da 
lungo tempo impiegato in Francia, spe- 
cialmente dai dilettanti di telegrafia sen- 
za fili. Anzi si è riusciti anche a ricevere 
senza l’impiego di una rete aerea, con 
un semplice lilo teso nell'interno di una 
casa, oppure utilizzando il circuito dei 
campanelli elettrici e perfino attaccan 
dosi ad una capacità metallica qualsiasi, 
come un tubo di vapore, un balcone, una 
ringhiera, una tettoia di negozio, una 
cancellata, ccc. Con l'ondoiono, per es., 
si sono ricevuti i segnali radiotelegrafici 
entro un raggio di 200 chilometri, uti- 
lizzando la massa metallica di un velo- 
cipede o di un automobile. E ricorde- 
remo a questo proposito che parecchio 
tempo fa, la Commissione Radiotelegra- 
fica permanente, conoscendo la facilità 
con la quale potevano essere ricevuti 
da chiunque i segnali radiotelegrafici, 
espresse il parere che non fosse il caso 
di proibire tanto severamente in Italia la 
erezione delle antenne, a coloro che dce- 
sideravano di ricevere Tora trasmessa 
dalla stazione di Parigi.. 

Per quanto riguarda poi la utilizza 
zione delle reti di conduttori di energia 
elettrica (forza, telegrafia, telefonia, ecc.) 
osserviamo che specialmente quando si 
tratta della recezione di segnali assai 
deboli, come quelli provenienti da sta- 
zioni molto lontane, non tutte le reti e 
non tutti i punti di esse si prestano alle 
recezioni radiotelegrafiche. 

Se si prende, per esempio, un punto 
di una rete vicino a terra, da esso forse 
difficilmente potranno ottenersi buone 
recezioni, Ino:tre fenomeni di risuonan- 
za multipla, di interferenza, di riflessio- 
ne, ece, complicano evidentemente il 
funzionamento di recezione di tali reti; 
perciò chi voglia servirsene non deve, 
in pratica, che affidarsi a prove empiri- 
che, come ha certamente fatto lArgen- 
tieri. n 

Nè può far meraviglia che egli abbia 
potuto fare a meno «delle comuni bobine 
di raccordo; perchè, data l'elevata capa- 
cità ed induttanza delle reti, per accor- 
darsi avrà più facilmente bisogno di im- 
piegare una capacità in serie colla rete 
piuttosto che una induttanza. 

Abbiamo così ridotto nei suoi veri li- 
miti la importanza della pretesa nuova 
invenzione, apparsa tanto strabiliante 
alla stampa quotidiana. 

Sorge pero un dubbio. Può cioè l'Ar- 
sentieri aver trovato un detector di onde 
elettromagnetiche più sensibile di quelli 
comuni? 


Noi non lo crediamo. 
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L'Argentieri infatti ha sempre parlato 
di sistema di ricevimento, e non di nuo- 
vo ricevitore; cè quindi da dubitare che 
egli usi un ordinario detector a cristallo. 

D'altra parte se l’Argentieri disponesse 
di un ricevitore più sensibile di quelli 
ordinari, avrebbe probabilmente eseguito 
degli esperimenti in qualche stazione ra- 
diotelegrafica, per dimostrare la superio- 
rità del suo detector di fronte agli altri 
ricevitori, anche quando vengano impie- 
gute le antenne comuni. 

Queste sono le induzioni che abbiamo 
potuto fare sulla invenzione del Prof. Ar- 
contieri, basandoci sulle notizie pubbli- 
cate nei giornali politici. 

Saremo ben felici di rettificare qualche 
probabile errore in cui, per mancanza di 
notizie precise, possiamo essere caduti, 
se il Prof. Argentieri, rendendo palese il 
suo dispositivo, vorrà dimostrarci che 
abbiamo sbagliato. 


Telefoni automatici a Roma. 

Il sistema dei telefoni automatici va 
estendendosi a Roma. 

Così la Centrale automatica dei Prati 
di Castello da 2000 numeri passerà alla 
massima potenza di 4000 numeri, ed al: 
l'antica Centrale di via dei Crociferi sarà 
impiantato un automatico provvisorio di 
1700 numeri. 

E per Milano quando ci pensa l’onore: 
vole Riccio? 


RICHIESTA DI MATERIALE ELETTRICO 


in Francia. 


Dalla Francia viene segnalata, tra le altre, 
la richiesta sempre maggiore di materiale 
elettrico e di accessori, apparecchi e mate- 
riale telefonico, vetrerie, ceramiche e por- 
cellane industriali. 

Per quanto le è permesso dalle critiche 
condizioni attuali, industria inglese ha 
provveduto finora a soddisfare tali do- 
mande, inviando speciali viaggiatori. Cre- 
scendo la richiesta si prevede che l’Inghil- 
terra non potrà, per ora, provvedere al- 
l'invio di maggiori quantità di materiali. 

Le nostre Case industriali che intendes- 
sero dunque tentare ii mercato francese 
per gli articoli suddetti, possono rivolgersi, 
per schiarimenti del caso, alla Camera di 
Commercio di Roma o alla Camera di Com- 
mercio italiana di Parigi. 


Il Cousigfio Superiore dei Telefoni. 


Ha fatto il giro della stampa la no- 
tizia degli affari recentemente trattati 
dal Consiglio Snperiore dei Telefoni, 
che noi non avremmo rilevata se non 
avessimo dovuto constatare limpor- 
tanza straordinaria degli argomenti 
sui quali questo consesso di uomini 
illustri e di commendatori ha preso 
le necessarie deliberazioni. 

Dall'elenco pubblicato dai giornali 
rileviamo, infati, che il Consiglio Nu- 
periore dei Telefoni, tra le altre cose, 
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ha deliberato l'acquisto di alcune ca- 
bine telefoniche, la costruzione di un 
ballatoio in ferro e vetri per il palazzo 
dei telefoni di Milano, l'impianto di 
riscaldamento ai telefoni a Torino e 
poi... la fornitura di 1500 chili di filo 
di bronzo e quella, nientedimeno, di 
1000 metri di cavo per Roma. 

Probabilmente l'usciere di via del 
Seminario avrebbe potuto trattare que- 
sti grossi acquisti, se non con eguale 
competenza, certo con maggior profitto 
dello Stato. 

Un'altra questione aveva però da ri- 
solvere il Consiglio Superiore, quella 
cioè della libertà di impianto di appa- 
recchi supplementari ed accessori sul- 
le reti telefoniche. Ma tale questione 
era grave, e così fu pensato di inviarla 
per parere al Consiglio di Stato, 

Ah quanto è carino quel Consiglio 
Superiore ! 


LE TRAMVIE ITALIANE 


Ja una recente statistica risulta che al 30 giu- 


gnoe 1914 la lunghezza totale delle tramvie in 
escreizio in Italia era di Km. 5,427,700, di cui 


Km 3,176,984 a trazione a vapore e Km. 2.250,716 
a trazione elettrica. Alla stessa epoca se ne tro 
vavano poi in costruzione altri 214 chilometri. 
Secondo le regioni in cui è divisa l’Italia, la 
rete tramviaria in esercizio è così ripartita: 


a trazione a Lia 


a vapore | elettrica ia 
Kun, Km. s 
Piemonte o o 860.469 216,787 1.077.266 
ne aaa i | 165.468) 165.468 
Lombardia ...... 1.074.100 463,292! 1.537.392 
Veneto . LL... 220,398 215.36] a Tr 
Emilia cs sos ; 651.022! 142.241 79326 
Toscana. LL. | 133.420 244,261] 377.68] 
Marche. «ugle dala | -— 15.670 15.670 
Umbria. a ate ga — i 2.1. 938 24.938 
Lazio ta 2x 200 287.865, 316.065 
Abruzzi e Moħse... — 2.240 2.240 
Campanis. . 314.269) 314.269 
Puglia (0... 64.765 25.9413! 90.708 
Basilicata. . ..... = — | — 
Calabria ...... - 6.140 6,140 
Sicilia. Lc 00 aaa 74.000 96.211. 170.211 
Sardegna LL... 10.600) — | 10.600 


Totali Km. . . | 3.176.984! 2.250.776) 5.427.700 


Come vedesi ła regione maggiormente fornita 
di tramvie è la Lombardia; seguono poi il Vie. 
mente, VEmitia, il Veneto, la Toscana, il Lazio. 
la Campania, la Sicilia, e così via. La sola 
Basilicata è completamente sprovvista di tram- 
vie. 

Alla preindicata epoca le amministrazioni eser- 
centi tramvie erano in totale N. 112, cioè 60 So 
cietà anonime, 23 Societa diverse, 16 Enti di- 
versi, 13 fra Provincie e Comuni. Le Società e 
Fitte estere, la maggior parte belghe, erano 22. 
La prima tramvia aperta all'esercizio è stata la 
Brescia-Mantova (29 giugno 1872), IUultima la 
Valenza citta-Valenza stazione (3 giugno 1914). 


La guerra nel campo economico, 


L'Inghilterra, oltre che con le armi, 
vuol combattere la Germania nel cam- 
po economico. Appena le è stato pos- 
sibile ha preparato un piano che deve 
assicurarle gran parte dei numerosi 
mercati accaparrati finora dalla Ger- 
mania e sparsi in tutto il mondo. 

Il Board of Trade, per guidare gli 
industriali e i commercianti inglesi 
nelle ricerche di questi sbocchi, ha pub- 
blicato un opuscolo contenente le sta- 
tistiche delle importazioni nei diversi 
paesi del mondo, come pure i più re- 
centi rapporti dei consoli e commissari 
inglesi stabiliti nei paesi in questione. 

Da queste statistiche risulta che nel- 
l’Africa meridionale, Australia, Rus- 
sia, Norvegia, Olanda, Francia, Spa- 
gna, Italia, Grecia, Rumania, Bulga- 
ria, Turchia, Giappone, Repubblica Ar- 
gentina, Brasile, Chil, Uraguay e Mes- 
sico le importazioni tedesche ed au- 
striache di generatori, motori e trasfor- 
matori elettrici hanno raggiunto nel 
1912 la notevole cifra di lire 64,560,000, 
mentre le importazioni inglesi in que- 
sti paesi non superarono L..38,400,000. 

Perfino nell’Africa meridionale, do- 
ve pure l'influenza inglese è preponde- 
rante, e dove negli ultimi sei anni so- 
no stati importati per 150 milioni di 
live di materiale elettrico, i tedeschi 
sono riusciti ad ottenere la fornitura 
per il 70 per cento di questo materiale, 
mentre gli inglesi ne fornirono soltanto 
un quinto e gli americani un decimo. 

Tuttavia, secondo quanto affermano 
gli stessi giornali inglesi, non sarà fa- 
cile compito la conquista di questi mer- 
cati. Occorre assolutamente che PIn- 
ghilterra abbandoni la non buona linea 
di condotta tenuta fino ad ora nel suo 
commercio con l'estero e adotti invece 
i metodi seguìti dai tedeschi, la cui 
riuscita è quasi sicura: sono indispen- 
sabili cataloghi pubblicati nella lin- 
gua del paese, invio sul luogo di rap 
presentanti esperti, cercare di capire e 
soddisfare i gusti della nuova clientela 
anche se essi non concordano con quelli 
dei fabbricanti, facilitazioni per i pa- 
gamenti e finalmente buona qualità dei 
prodotti offerti, 

Del resto, si deve purtroppo consta- 
tare che l’industria elettrica inglese 
non soltanto all’estero e nelle colonie 
sì incontra con la concorrenza tedesca: 
nella stessa Inghilterra si usano m- 
merosi oggetti ed apparecchi elettrici 
« Made in Germany », così p. es. i car- 
boni per lampade ad arco, che la Gran 

sretagna consuma in gran copia per 
l’illuminazione pubblica, è le lampade 
ad incandescenza a filamento metallico. 
Fin dall'inizio della guerra gli elettri- 
cisti inglesi si proposero dunque di far 
cessare questo stato di cose. 

Anche la Francia pensa di seguire 
l'esempio della sua alleata e vuol lot- 
tare coi tedeschi nel campo economico, 
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senza turbare in nulla il commercio 
inglese. Cercherà perciò di esercitare 
la sua azione nei paesi che a lei più 
si avvicinano, sia per la loro situazio- 
ne geografica, sia per le relazioni in- 
tellettuali e commerciali già esistenti. 


Elettrificazione della ferrovia centrale Umbra. 


È stata stipulata la convenzione sup- 
pletiva all'atto di concessione della fer- 
rovia Umbertide-Todi-Terni, per autoriz- 
zare l'impianto della trazione elettrica in 
tutta la linea, prevista con la conven- 
zione originaria a trazione a vapore. 

L'impianto elettrico dovrà essere ese- 
guito nel termine di un anno, in base 
al progetto presentato dalla Società sub- 
concessionaria, il 31 dicembre 1910, rite- 
nuto ammissibile dal Consiglio superiore 
dei lavori pubblici, il quale prende lado- 
zione di corrente monofase alla tensione 
di 11,000 volts e 25 periodi. 

In dipendenza della modificazione del 
sistema di trazione è stabilito che l’eser- 
cizio Umbertide-Todi-Terni, dovrà essere 
effettuato con non meno di sei coppie di 
treni viaggiatori sulla linea principale 
Umbertide-Todi-Terni e con almeno un- 
dici coppie sulla diramazione Ponte Sim 
Giovanni-Perugia. 

Il costo complessivo di primo impian- 
to, compresa. la dotazione del materiale 
mobile, da L. 18,005,155, quanto venne 
stabilito nella primitiva convenzione, a- 
scenderà, in dipendenza dei nuovi im- 
pianti, a L. 21,220,000, ed in conseguenza 
di ciò, la sovvenzione annua governativa 
stabilita in L. 7500 a km. per 70 anni, è 
stata elevata a L. 9500 a km. da corri- 
spondersi però per il periodo di 50 anni 
soltanto. 


e del Collegio degli Ingegneri ed Architetti. 


Domenica 22 novembre si è celebrato. 


in Milano il cinquantenario del Politec- 
nico Milanese e del Collegio degli Imge- 
gneri ed Architetti. 

Ne la mattinata dinanzi a gran folla 
di autorità, di studenti e di cittadini si 
scoprì la lapide che ricorda tutti i docen- 
ti dell'Istituto morti nel cinquantennio 
trascorso dai giorni de la fondazione. 
Una corona fu posta dinanzi al monu- 
ento del fondatore Francesco Brioschi, 
indi il prof. Oreste Murani con commos- 
sa parola commemorò il prof. Rinaldo 
Ferrini a la memoria del quale fu eretto 
un ricordo marmoreo, opera de lo scul. 
tore Luigi Secchi. 

Ma la solenne commemorazione de! 
Cinquantenario fu tenuta ne l'Aula Ma- 
gna del Politecnico stesso alle ore 15, 
alla presenza del Ministro Grippo, di 
numerose autorità e rappresentanze e di 
moltissimi professori e studenti. 
= Prese primo la parola il venerando 
ing. Ravizza, presidente de T Associazio- 
ne tra gli ex-allievi del Politecnico, ii 
quale fece una precisa storia de la scuo- 
lu. storia che fu per altro pubblicata in 
opuscolo per opera del comm. Sayno che 
volle ieri intervenire nonostante la tar- 
dissima età e che fu in modo particolare 
festeggiato da Vuditorio memore de lo- 
pera preziosa da lui prestata durante i 


pui anni di vice-direttorato Aell'Isti- 
uto. 
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Si alzò quindi ling. Mazzocchi, presi- 
dente del Collegio degli Ingegneri ed Ar- 
chitetti, il quale intrattenne l’uditorio 
con una dotta cronistoria de l’Ingegne- 
ria lombarda. 


L'oratore rivolse un devoto saluto al 
direttore del Politecnico, senatore Co- 
lombo, al quale venne fatta una com- 
mossa, entusiastica ovazione. 

Nel frattempo il decano degli inse- 
gnanti, prof Luigi Gabba, presentò al se- 
nitore Colombo un'’artistica pergamena 
ed un'altra a lui venne offerta da un lau- 
reando il quale, tra il massimo entu- 
siasmo, comunicò la costituzione del Bat- 
taglione volontari Politecnico, da aggre- 
garsi a la Sursum Corda. 

Il prof. Loria seguì a lo studente re- 
cando il saluto de l'Associazione tra gli 
ex-allievi del Politecnico torinese. 

A questo punto si alza il senatore Co- 
lombo. L'illustre uomo, che conserva 
tanta mirabile vigoria di pensiero e di 
corpo, nonostante i suoi 78 anni, fu fatto 
segno ad un'imponente dimostrazione di 
affetto. 

L'oratore, vivamente commosso, cCoO- 
minciò con il ricordare i modesti inizì 
del Politecnico: dal confronto dessi con 
attuale sviluppo egli ne trae fonte di 
legittimo orgoglio. Indi, dopo avere rin- 
graziato gl'intervenuti, prosegue intrat- 
tenendoli su la riforma de la scuola 
tecnica superiore. 

« È necessario riconoscere — dice Tora- 
tore, che può parlare ‘de largomento 
con rara competenza — che il complesso 
delle cognizioni indispensabili per il 
tecnico moderno rende vieppiù gravoso 
il compito degli allievi, Viniziativa per- 
sonale dei quali viene in questo modo 
grandemente diminuita. 

« Per ovviare a l'inconveniente in modo 
evidentissimo manifestatosi in questi ul- 
timi anni, per la necessaria introduzione 
di nuovi corsi d'insegnamento — conti- 
nua loratore — molto fu già fatto, me- 
glio organizzando i due anni preparato- 
rii e riducendo i rimanenti tre per quan- 
to è possibile a lavori applicativi. Pur 


troppo l'Italia nonostante il suo mirabile 


sviluppo ne gli ultimi anni, non è giunta 
a tale grado di ricchezza industriale da 
consentire una maggiore specializzazio- 
ne di corsi e di diplomi. Se non si vuol 
dunque portare a sei il numero degli an- 
ni universitari, una riforma s'impone. 
kd è ad essa — afferma vibratamente 
l'oratore — che Governo e Direzione do- 
vranno dedicare le loro massime cure 
per poter dare a la cultura tecnica supe- 
riore un nuovo e validissimo incre- 
mento». 

Il senatore Colombo concluse rivolto 
agli studenti, assicurandoli che i cin- 
quantanni da lui passati ne |Vinsegna- 
mento furono i più belli de.la sua vita 
ed esortandoli a lo studio, a l'entusiasmo 
e a la disciplina. 

Una lunga acelamazione salutò la fine 
del lucidissimo discorso, dopo del quale 
prese per ultimo la parola il Ministro 
Grippo, che pronuncio, applauditissimo, 
un altro breve discorso a la fine del qua- 
le volle ricordare le alte parole dette da 
Francesco Brioschi quando auspicòo le 
fortune del Politecnico. Questa scuola, 
secondo Îl suo fondatore, doveva dare ai 
nostri giovani lesempio di concordia co- 
stante, di stima reciproca e d'alto senti- 
mento del dovere. 


« Queste parole e questi propositi - - 


chiude l'on. Grinpo — sono degni di es- 


sere ricordati in questi giorni in cui tut- 
to è testimonianza dei mirabili effetti 
raggiunti. Solo cono tali propositi la 
scienza nobilita la vita e la scuola è il 
palladio de la grandezza de Ja Patria ». 
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Congresso postelegrafico. 


Il personale direttivo delle Poste e dei tele- 
giafl ha preso l'iniziativa di un congresso tra i 
funzionari di prima categoria per lo studio di 
problemi postali e telegrafici Il congresso avrà 
luogo in Roma, al teatro Nazionale, nei giorni 
6, 7 e 8 dicembre. 

Saranno discussi i seguenti temi: 

1° Fusione o separazione della posta, del tele 
fono e del telegrafo negli organi direttivi ed ese- 
cutivi e nei ruoli del personale: 2" Svolgimento 
del carattere industriale dei servizi postali e te- 
legrafici compatibilmente con le funzioni politi 


co-sociali di esso; 3° Semplificazione o decentra- 
mento: €) degli organismi amministrativi; D) de- 


Eli organismi contabili; 4° Perfezionamento dei 
servizi ispettivi; 5° Perfezionamento cei servizi 
tecnici; 6° Ordinamento, funzionamento e cultura 
del personale. 

Al comitato ordinatore sono pervenute ade 
sioni da ogni parte del Regno e da alcune pro- 
Vincie, come per esempio da Genova, Vene- 
zia ecc. . 

Sono state già inviate le adesioni di tutti i 
funzionari di prima categoria, nessuno escluso, 
di guisa che il congresso riuscirà assai impor- 
tante. Recentemente ha avuto luogo in Roma 
un'adunanza preparatoria nella quale sono in. 
tervenuti numerosissimi funzionari. 

Dopo ampia discussione, dalla quale risulti 
Vunanime intendimento di trattare vari argo 
menti dal punto di vista dell'interesse delam- 
ministrazione e sopratutto del pubblico, prescin- 
dendo, date le eccezionali condizioni del mo- 
mento attuale, da ogni questione che riguardi 
direttamente le condizioni economiche del perso- 
nale, fu deliberato d’inviare al ministro on. Ric- 
cio un telegramma per ringraziarlo del vivo in- 
teressamiento che egli ha già dimostrato per que 
sta lodevole iniziativa del personale. 


] premi per le gare postali e telegrafiche 


Lii novembre, nell'Ufficio centrale di S. Sil 
vestro ebbe luogo la solenne premiazione dei 
vincitori delle gare di avviamento postale e di 
telegrafia pratica, che si svolsero brillantemente 
nello scorso ottobre a Genova. 

Furono anche assegnati i premi di rappresen 
tanza, consistenti in una artistica coppa di bron- 
zo. per il telegrafo, ed in una elegante targ.i 
d'argento per la posta. 

La coppa, conquistata a Torino nel 1911 e de- 
tenuta dall'Ufficio telegrafico di Milano. è stata 
ora vinta dall'Ufficio di Roma; la targa da Na- 
poli è passata a Bologna. 

La coppa di bronzo fu consegnata solenne- 
mente dal Ministro al direttore dell'Ufticio tele- 
grafico di Roma, cav. De Rosa. Dopo un breve 
discorso d'occasione S E. Riccio volle compli- 
mentare i tre campioni del telegrafo. signori 
Sanno, Lombardo e Benedetti che conquistarono 
la coppa all'Ufficio di Roma. 

Furono poi consegnate le medaglie commemo- 
rative al direttore dell'Ufficio cav. De Rosa e al 
direttore tecnico cav. Picconi. 

AI Ministero delle poste e dei telegrafi si è poi 
efrettuata, con pari solennità, sempre alla pre- 
«enza del Ministro, Ja consegna della targa d'ar 
gento alla rappresentanza dell'Ufficio di Bolo- 
gna, che l'ha vinta per opera dei signori Jac 
chini, Prendini e Bastogll. 

Anche al Ministero la cerimonia terminò con 
ni brillante discorso di S. E. Riecio; parlaroto 
poi il cav. Venturi, direttore dell'Ufficio pò 
stale di Bologna, indi il sottosegretario di Stato 
che rivolse cortesi parole di elogio al comm. Gre. 
borio, organizzatore delle gare. 

H Ministro, salutato da applausi, promise che 
lè gare saranno rese permanenti. 


L’industria elettrica nel Giappone. 

L'industria elettrica giapponese ha 
fatto progressi enormi in questi ultimi 
otto anni, ciò che può facilmente rile- 
varsi dalle seguenti cifre: nel 1906 
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l'ammontare dei capitali impiegati nel- 
le imprese che forniscono luce e forza 
era di 14,290,000 lire; al principio del 
1914 detta cifra salì a lire 229,683,810, 
ossia circa venti volte quella del 1906. 

In questo stesso periodo di tempo la 
lunghezza delle linee di trasmissione 
per illuminazione e ferrovie è salita 
da 5,981 a 35,584 miglia inglesi, men- 
tre le reti che usufruiscono dell'élet- 
tricità come forza motrice hanno ae- 
cresciuto il loro raggio da 93 a 704 mi- 
glia. 

Come è noto, nel Giappone si pro- 
duce il rame; ciò ha fatto sì che la 
fabbricazione dei tili conduttori ha 
raggiunto grandi progressi e le impor- 
tazioni del paese si limitano oggi, in 
questo ramo, quasi ni soli cavi sotto- 
marini. 

Il Giappone va poi emancipandosi 
dall'estero per quasi tutti gli altri ar- 
ticoli elettrici. comprese le porcellane 
per gli isolatori. 


Convenzione internazionale 
per il salvataggio della vita umana in mare 


Si erede che l'applicazione dei rego- 
lamenti elaborati dalla conferenza. ra- 
diotelegrafica, detta del Titanie. ri- 
chiederà Vimpianto di stazioni su die- 
cimila navi e che saranno necessari 
25,000. telegrafisti per assicurarne il 
servizio. 


Materiale elettrico in Spagna 


Da informazioni consolari viene a ri- 
sultare che sarebbe possibile importare 
in Spagna del materiale elettrico in quan- 
tità considerevole, per il fatto dei nuovi 
ordinamenti che sono dati alle imprese 
di illuminazione ed ai mezzi di produ- 
zione della forza. 


Rete radiotelegrafica in Bolivia. 


Il Governo boliviano fin dall'estate 
scorsa ha stipulato un contratto con la 
Società Marconi per la costruzione di 
varie stazioni radiotelegrafiche nelle 172- 
calità più importanti della Repubblica 
di Bolivia. 


NOTE LEGALI , 


Coordinamento del servizio tramviario eletirico 
col servizio telefonico sulle strade comunali. 


LA Società telefonica di Zurigo aveva impian 
tato una rete telefonica nelle vie del comune 
di Vicenza. Posteriormente il Comune aveva 
stabilito un servizio tramviario elettrico e la 
«ccietà di Zurigo chiese che il Comune contri- 
huisse alle necessarie per il coordina- 
mento dei due servizi. Ma il comune di Vi- 
cenza pretendeva. sottrarsi a tale spesa. La con. 
troversia, giudicata in prima istanza, era poi 
stata esaminata in appello dalla Corte di Ve- 
nezia, la quale aveva dato ragione al comune, 
concetto che il comune abbia 
diritto di proprietà 


Spese 


isoirandost al 


sulle strade comunali un 
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vero e proprio, il quale si risolverebbe nel di 
ritto di godere e disporre di dette strade nella 
maniera più assoluta, purchè l'uso non ne sia 
victato «dalle leggi e dai regolamenti. La Corte 
di Venezia, pertanto, ne traeva la conseguenza 
che il conflitto tra i diritti competenti al co- 
mune di Vicenza per l’esercizio del servizio 
tramviario e quelli spettanti alla Società di Zu- 
rigo, concessionaria del servizio telefonico, non 
fosse un conflitto tra due concessionari, ma 
che si trovassero di fronte da un lato il comu. 
ne, proprietario assoluto delle strade, e dal. 
l'altro la Società concessionaria; per cui il con- 
fitto dovesse risolversi con vrevalenza in fa 
vore del comune. 


La Società di Zurigo ricorse alla Corte di 
Cassazione di Firenze, la quale non si associò 
alla tesi della Corte d’Appello di Venezia. Ed 


in'atti, dopo aver riassunto questa tesi, la Cas- 


səzione fiorentina osservò: 
«Ma quando si abbiano presenti i principil 
di diritto che nella vigente legge presiedono 


alta distinzione dei beni relativamente alle per- 
sone a cui essi appartengono (capo III, libro If 
del codice civile) e quando si ponga mente al. 
indole specifica dei beni che sono rappresen 
tati dalle pubbliche strade comunali, e al con. 
tenuto del rapporto giuridico che relativamente 
a corflesta categoria di beni si pone in essere da 
parte del pubblico ente che ne usa, appare ma- 
nifesto che la premessa dalla quale è partita 
la Corte di merito nel suo gindizio non è esat- 


ta. di guisa che vengono meno le conseguenze 
di diritto chie sulla premessa medesima essa 
ha tratto. E di vero, è norma di legge che i 
beni delle provincie e dei comuni si distin- 


«uono in beni di uso pubblico e in beni patri- 
moniali ‘art. 432 Codice civile): ed è noto che 
i primi, i «quali possono anche qualificarsi co- 
me formanti parte del demanio dei detti enti 
pubblici, si differenziano. sotto molti. rapporti 
dai secondi. Infatti i beni di uso pubblico sono 
intmediatamente e direttamente destinati a sco- 


pi di interesse e di utilità generale, e il rap- 
porto di appartenenza che ti unisce agli enti 


pubblici che li amministrano ha per effetto di 
dare a questi il modo di attuare le finalità che 
nell'interesse generale essi si prefiggono: men- 
tre i beni patrimeniali sono destinati a soppe- 
rire alle necessità dell'erario stante il loro va- 
tore, e merce i frutti che possono produrre, < 
sono posseduti dagli enti secondo te regole che 
discip'inano la proprietà privata, formano, in 
altre parole, un cespite di entrata che può, al 
pari di qualsiasi formante oggetto della 
proprietà privata, essere alienato qnanco sia 
necessario e siano osservate le norine di legge. 
Pertanto mentre i beni patrimoniali attengono 
alla personalità giuridica privata degli enti e 
sono da guesti goduti secondo il diritto pri- 
vato e senza obbiigo di destinarli ad uso pub 
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blico, all'incontro i beni di uso pubblico at- 
tengono aHa personalità pubblica dell'ente œe 
al jus imperii che ne è ta prerogativa, sono 


soggetti al godimento dei cittadini che possono 
usarne sia uti singuli., sia uli universi, e non 
possono essere alienati fino a che dura la Joro 
destinazione: e a questo proposito non è su- 
perfluo ricordare che il concetto di inalienabi- 
lità dei beni di uso pubblico è ammesso uni 
versalmente dalla dottrina ed cera stato sanzio. 
nato e riconosciuto in diritto romano n». 


Ne consegue ehe le strade comunali debbono 


essere comprese fra i beni di uso pubblico e 
fanno parte del demanio comunale, e perciò 
sono inalienabili. 1I} comune dovrà ammini 


strare questa sua proprietà, sorvegliarne luso, 
ma non può dirsi che te strade appartengono 
al comune a titoio di proprietà privata, costi- 
tuente il suo patrimonio. E cio premesso, la 
Corte di Cassazione soggiunge: 

« Attesochè dal fin qui detto consegue ehe 
non avendo il comune un vero e proprio jus 


dominii sulle strade comunali, qualora sulle 
nredesima: eserciti un impianto tramviario a 
trazione elettrica. cotale esercizio non costitui- 


s'e una estrinsecazione del suo diritto di pro- 
prietà, ma piuttosto l'esercizio di un impianto 


che al comune è stato conceduto dalla compe- 
tente autorità governativa, E questo concetto 
è confermato dal sistema sanzionato dalla legge 


‘del 7 giugno 1894 per la trasmissione a distan- 


zia delle correnti elettriche e dal regolamento 
relativo approvato col R. decreto del % otto- 
bri 1895, dal quale apparisce, come già ebbe a 
ri evare questo supremo collegio nella decisione 
‘0 dicembre 19.5 (Società elettrica toscana con 
tro comune di Pisa) che il comune non ha ja 
facoltà di disporre delle strade comunali, co 
sicchè per effetto di codesto sistema legislativo, 
che, come si è detto, riafferma ij principii di 
diritto sopra enunciati, il comune potrà essere 
scrtito dal Governo per le sue proposte circa 
la viabilità, ma non per opporre il veto e con 
trastare le disposizioni che il Governo creda di 
Cave per consentire l'impianto elettrico e la re. 
lativa trasmissione a distanza lungo le strade 
comunali; ed anzi, essendosi Íl Governo sosti- 
trito al comune per la esecuzione della anzi- 
detta legge del 194, qualora voglia il comune 
escircire un impianto elettrico per la viabilità 
sulle sue strade, non lo potrà fare se non ne 
avià ottenuto l'autorizzazione governativa cor- 
rendone ed esso l'obbligo come a qualunque in- 
dustriale, sia questo un privato o altro ente 
pubblico. Dal che sorgono due illazioni che 
kanno positiva e assoluta influenza sulla soli- 
zione della controversia attuale. La prima che 
non può il comune giovarsi del disposto degli 
articoli 4 e 5 del testo unico della legge del 
3 maggio 1903 sui telefoni, sui quali ha fondato 
la sua decisione la Corte veneta La seconda 
che, essendo il comune da considerarsi alla 
pari di qualsiasi altro concessionario, occorre 
indagare quale dei due pubblici servizi, che 
s.no in contrasto, debba avere la preminenza 
circa all'obbligo di concorrere alle spese ne 
cessarie per evitare possibili danni alla col- 
lettività dei cittadini ». 

La Corte, nella sua sentenza, 
suo concetto con le seguenti considerazioni: 

«Infatti tenendo presente l'economia della 
legge sui telefoni e lo spirito al quale si è in- 
formato il legislatore, quello, cioè, di promuo- 
vere e regolare lo sviluppo del nuovo ritrovato 
cela scienza, senza che ne rimangano pregiu- 
dicati i diritti e gli interessi dei proprietari, i 
fondi dei quali servono d'appoggio per íl pas 
saggio delle condotture dei fili,, ed esaminando 
le disposizioni di detta nuova legge alla stre 
gua dei principii giuridici relativi  all’indole 
dei beni di uso pubblico, sorge la convinzione 
che quando nella legge dei telefoni si prescrive 
che il collocamento de fili si faccia in guisa da 
non impedire al proprietario il libero uso dell 
ccsa propria (art. 4), e quando si concede al 
proprietario la facoltà di fare nel fondo suo 
qualunque innovazione, ancorchè questa im 
porti la reniozione o il diverso collocamento 
Cer fili telefonici, senza obbligo di pagare ve 
runa in'lennità (art. 5), si ha di mira di gua- 
rentire il diritto di proprietà vero e proprio. 
quale è descritto dall'art. 436 del Codice ci 
vile, e non si dispone perciò a tutela dei beni 
demaniali e di uso pubblico i quali non fanno 
parte del patrimonio dell'ente da cui dipendono 
e dei quali non può farsi il libero uso previsto 
dall'art. 4 anzidetto, ma solo l’uso a cui sono 
destinati per l'interesse dei singoli cittadini © 
della collettività ». 

La Corte dichiara poi che la preminenza spel 
ta al servizio te'efonico, in ragione della sua 
importanza. e, nel caso in esame, per la priorità 
del suo impianto. L'impianto telefonico, al pari 
di quello telegrafico. interessa la generalità del 
cittadini ed è più importante di quei servizi e- 
lettrici ad uso industriale, i quali, come lim- 
pianto per l'illuminazione e per le tramvie. han 
no un interesse di ordine locale. Inoltre. come 
fu detto, Vimpianto telefonico fatto dalla SORIE 
ta di Zurigo era anteriore all'impianto tramvia- 
rio eseguito dal comune di Vicenza. 

« Da tutto ciò consegue — conclude la C 
zicne fiorentina — che nel caso in esame il con: 
fitto fra i due pubblici servizi deve risolversi 
ne! senso che il comune esercente del servizio 


chiarisce il 


assa 


tramviario a trazione elettrica, debba almeno 
contribuire alle spese che si rendono necessarie 
per il coordinamento di tale impianto col pre- 
cedente impianto telefonico. E consegue altresi 
che erroneamente la Corte di merito ritenne che 
a codesto obbligo potesse il comune sottrarsi sul 
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fondamento degli articoli 4 e 5 della legge del 
1103 ». 

Per questi motivi, la Corte di Cassazione di Fi- 
rer.ze, con sentenza del 29 gennaio 1914, cassò 
il giudicato della Corte d'appello di Venezia. 


A. M. 


n n 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 
A  _—_ Z J 


Unione Esercizi Elettrici - Milano. 


L'asseniblea generale ordinaria degli 
azionisti, tenutasi il 30 settembre scorso 
in prima convocazione, presenti n. 15 a- 
zienisti rappresentanti 43,425 azioni sulle 
109,000 costituenti il capitale emesso e 
versato ha approvato il bilancio dell’e- 
seicizio chiuso il 30 giugno u. s. e la 
proposta ripartizione degli utili, asse- 
grando agli azionisti un dividendo di 
lire 6 per azione da lire 100. 

Fu disposto che il dividendo (Cedo- 
la n. 9) venga pagato in una o più volte 
in epoche che il Consiglio di ammini- 
strazione stabilirà ed in ogni caso non 
oltre il 30 giugno 1915; ha riconfermato 
a consiglieri i signori: ing. Carlo Ester- 
le, ing. Ettore Conti, ing. Emilio De Be- 
nedetti e ing. Carlo Clerici, uscenti per 
compiuto quadriennio. 

Rieletti i sindaci uscenti effettivi: 
comm. Vincenzo Salvatore, ing. Mari” 
Pagan e avv. Michele Zambellini. 

Sindaci supplenti i signori: ing. Sil 
vio Avondo e ing. Ettore Morelli. 


società Itallana per l'utilizzazione delle 
forze idrauliche del Veneto - Venezia — 


L'assemblea straordinaria «degli azioni- 
sti della Società Italiana per lutilizza- 
zione delle forze idrauliche del Veneto, 
ha sanzionato aumento di capitale pre- 
cedentemente già deciso, da T. 9,800,000 
a L. 14,000,000, ed ha pure approvato ui 
aumento ulteriore di capitale da lire 
14,000,000 a L. 15,750,000 da offrirsi in 
opzione ai possessori delle azioni corri. 
ssondenti al capitale di L. 14,000,000. 

L'aumento da L. 9,800,000 a lire 14 mi. 
lioni del capitale sociale è stato assunto 
dalla Società Adriatica di Elettricità e} 
ciò di pieno accordo con la Società I- 
taliana per le Strade Ferrote Meridio- 
nali, che ha già ingente partecipazione 
nella Società; costituendo, in tal modo, 
i due enti il nucleo più importante degli 
azionisti della Società Italiana per Tuti- 
lzzazione delle forze idrauliche del Ve net». 

Mediante le indicate operazioni, di 
numento del capitale della Società del 
Cellina, questa viene messa in grado di 
provvedere ad un maggior sviluppo dei 
suoi impianti di produzione, così da sod- 
disfare anche il crescente bisogno di c- 
nergia da parte del'a Società Adriatica 
‘di Elettricità, con la quale vengono a 
stringersi più intimi accordi. 

L'assemblea ha inoltre nominati quali 
puovi membri del sun Consiglio d'ammi- 
nistrazione i signori: G. C. nob. Giusep- 
pe Volpi, ing. Cario Zander, ing. cav. 
Achille Gaggia; ed il Consiglio resta in 
tal modo così costituito: presidente, con- 
te Nicolò Papadopoli Aldobrandini, se. 
natore del Regno; vice-presidente, com- 
mendator Marco Bosso; amministratore 
delegato, comm. Tito Braida; consiglia- 


ri: Barberis cav. ing. Giovanni, Barbi- 
sic cav. ing. Jacopo, Casini comm. avv. 
Luigi Alfonso, Danieli conte comm. av- 
vocato Gualtiero, deputato al Parlamen- 
to, Da Zara comm. Giuseppe, Ellero ca- 
valier avv. Arturo, Gaggia cav. ing. A- 
chille, Giusti conte comm. Vittore, Pit- 
ter cav. ing. Antonio, Stucky cav. ing. 
Giancarlo, G. C. Volpi nob. Giuseppe, 
Zander ing. Carlo. 


Società elettrica Frentana » Lanciano. 


Gli ultimi di settembre 1914 si è tenu- 
ta l'assemblea ordinaria di questa Socie- 
tà per lapprovazione del bilancio del- 
L'VIII esercizio, chiuso al 30 giugno 
SCOUSO, 

La relazione del Consiglio di ammini- 
strazione dice che di notevole durante 
l'esercizio non vi è stata che la contesa 
con l’amministrazione della Finanza in- 
tano all'applicazione o meno della be- 
nefica legge 15 luglio 1906 per le provin- 
cie meridionali sulla esenzione decenna- 
le della imposta di ricchezza mobile. 

Si è già percorsa una prima volta tut- 
ta la scala amministrativa, cioè dei ri- 
corsi alla Mandamentale, alla Provin- 
ciale ed alla Centrale ed ora, dopo la ri- 
petuta sfavorevole decisione di seconda 
istanza, si dovrà di nuovo tornare avanti 
il Supremo consesso amministrativo, sal- 
vo ad esperimentare all'occorrenza la via 
giudiziaria, essendo fermo convincimen- 
to dell'annninistrazione ehe lazienda 
debba godere della esenzione stabilita 
dalla legge speciale. 

Gli utili da ripartirsi in L. 32,163.61 ven- 
pero così suddivisi: al fondo di riserva 
Lo 4,825.5D4: al fondo disponibile Consiglio 
d'amministrazione 1,608.18; al consigliere 
delegato, dopo la deduzione del fondo di 
riserva 305.55; al fondo perdite eventua- 
li 424.34; agli azionisti, dividendo in ra- 
gione del 10 per cento su 500 azioni da 
lire 500 ognuna, lire 25,000. 

1l Consiglio d'amministrazione è conr 
posto dai signori: Presidente cav. uff. 
Marciani avv. Raffaele; avv. Bellini Raf- 
faele, consigliere; Sorge Antonino, con- 
sigliere amministratore delegato. 

Collegio dei sindaci: cav. avv, Petra- 
gnani not. Giuseppe, avv. Pellicciotti no- 
taio Gerardo, avv. Scardapane Roberto. 
effettivi; avv. D'Ovidio Errico, avv. Si- 
gismondi Nicola, supplenti. 


Imprese Elettriche del Piemonte Orientale 
Sede in Milano. 


Sotto la presidenza del senatore Ester- 
le, presidente del Consiglio di ammini- 
strazione, sì e tenuta il 30 settembre 
l’assemblea generale ordinaria di questa 
Anonima, presenti e rappresentate 13,130 
delle 15,000 azioni da lire 200 costituenti 
il capitale sociale. 

Fu approvato il bilancio dell'esercizio 
chiuso il 30 giugno u. s. con l’utile netto 
di L. 144,151.85 che — dopo prelevato il 
fondo di riserva e le altre percentuali 
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statutarie — permette di distribuire un 
utile di L. 12 per ciascuna delle 10,000 
azioni costituenti il capitale di lire 2 mi- 
lioni interessato nel detto esercizio, por- 
tando a conto nuovo lire 191.75. 

Vennero poi confermati i sindaci ef- 
fettivi signori: ing. Mario Pagan, cav. 
ing. Vincenzo Patrocollo, Oreste Vitale: 
ed i supplenti: rag. Riccardo Angaroni 
e Settimo Bottoni. 


 ——— 


Società Elettrica di Benevento. 


Ha avuto luogo ‘il 28 settembre 1914 
l'assemblea generale ordinaria di questa 
Anonima, colla presenza di azionisti rap- 
presentanti 1400 azioni da lire 250 su 1500 
costituenti l’intero capitale sociale. 

La relazione del Consiglio espone i ri- 
sultati dell'esercizio chiuso al 30 giugno 
1914 che sono poco diversi da quelli del 
precedente, e che perinettono di assegna- 
re all'intero capitale l'interesse del 6 per 
cento. I proventi dell’esercizio ammon- 
tarono a lire 197,377.77; le spese e per- 
dite a lire 170,821.96; donde l'utile netto 
d'esercizio in lire 26,552.51, cui s'aggiun- 
sero lire 1,519.76 di utili precedenti, for- 
mando un totale di lire 28,072.27. 

Furono ric'etti amministratori i signo- 
ri: A. Dotzheimer, ing. A. Nizzola ed 
ing. L. Gasparoni; Sindaci effettivi i si- 
onori: avv. C. Sciolla, ing. P. Bruni e 
C. Schmidt: Sindaci supplenti i signori: 
A. Meier e ing. C. Vambianchi. 


na oso“ 


Società telefonica Betulander 


A rogito notaio Francesco Stame si è cosli- 
tuita in Roma la «Società aronima telefonica 
italiana Betulander », in via Collegio Romano, 
n 15, per l'esercizio di reti telefoniche in Italia, 
nelle sue colonie cd all'estero, applicando il si 
stema automatico « Betulanider ». IL capitale G 
di lire 20,000 in 1600 azioni da lire 125 ceadanna. 
La durata della Società è di anni 25 

A comporre il primo Consiglio d'amministra 
zicne sono stati eletti i signori: marchese Luigi 
Solari, presidente; comm. Cesare Cazzulini, Mas- 
simo Pradenzi, consiglieri; Angeli Gino, Signo- 
rini Angelo e Benetti Giulio Federico, sindaci 
effettivi: Sarti Stanislao e Magrini Francesco, 
sindaci supplenti. 


Società idroelettrica-Marcellinara 


A rogito notaio Domenico Bevacqua, si 
è costituita a Catanzaro Lanonima « Suc. 
idroelettrica », per la costruzione e l'im- 
pianto idroelettrico, col capi. di L. 20,000. 
La durata della Società è fissata in 30 
anni dal 29 scorso giugno. Il priino Con- 
siglio di amministrazione è composto di 
cinque consiglieri, cioè: dott. cav. Luigi 
Gagliano, presidente, Andrea Perrelli, se- 
eretario; Raffaele Aloi, Rosario Mavigli:, 
Gaetano Scerbo, consiglieri. 


Società anonima elettrica. 


A rogito notaio Donato Maselli, si è costituita 
a S. Elia Pianisi la « Società anonima elettrica » 
per imprese di impianti elettrici e meccanici in 
genere, Il capitale sociale è fissato in lire 40.000 
diviso in 1600 azioni da lire ® ciascuna, La So- 
cietà avra la durata di anni 30. Il primo Consi 
glio di amministrazione si compone dei signori: 
Ceute Edoardo Filo, Francesco di Palma, Gio- 
vanni Cermele, Onofrio Pilla, Salvatore Mancini, 
Salvatore Martino, Michelangelo Tabasso, Pao!» 
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Colavita, Mattia Colavita, Antonio d'Addario; pre- 
sidente onorario il signor Giuseppe Cacchione e 
vice-presidente il signor Francesco Di Palma. 


Società vestonese elettrotecnica 


A Milano, a rogito dott. Giorgio Porro, 
venne costituita la Società anonima per 
azioni denominata «Anonima vestonese 
elettrotecnica » per l'utilizzazione di forze 
idrauliche locali e l'industria di apparec- 
chi elettrici e meccanici. Il capitale è di 
lire 60,000 in 609 azioni da lire 100. 


Vi ANA NE A NANA 


Mercato dei metalli e dei carboni 


Metalli. 
La Borsa di Londra ha cominciato fin dal 15 
corrente a funzionare ufficialmente, e quota i 


metalli come prima dello scoppio della guerra. 

Però il mercato è quasi inattivo ed i prezzi 
si mantengono presso a poco quelli di otto 
giorni fa. 

IL mercato del rame è sostenuto, oggi; quello 
dello stugno è invece indebolito. 

lt mercato del piombo e dello zinco mentre «i 
mantiene calmo a Londra, è invece in Italia 
sostenuto e si hanno sconfortanti notizie intorno 
al mercato del ferro, 

Dalla riapertura del mercato di Londra non si 
deve affatto arguire un migliore svolgimento del 
mercato metallurgico che invece continua in uno 
stato di letargo nel quale certamente rimarrà 
inchè durerà l'attuale sconvolgimento politico. 

a) RAME — Prezzi invariati a Londra; si nota 
solo un lieve rialzo. 

I! mercato di questo metallo, però, è limitato 
come prima, 

Tanto in Europa che in Americo è il consumo 
che fa difetto, e, mancando questa corrente vivi- 
ticatrice, il mercato sarà sempre un mercato ir- 
rcgolare. Se si verifica infatti uno spostamento 
di prezzo esso viene subito annullato da uno 
spostamento in senso contrario. 

Le statistiche non vengono più pubblicate e 
quindi non ci è nota la posizione di questo me- 
tallo. 

Le quotazioni di Nuova York, pur non essendo 
ufhciali, data ta chiusura della. Borsa, sono 
quasi simili a quelle correnti avanti la chiusura 
della Borsa stessa. 

Alla Borsa di Londra, dopo la riapertura, si è 
avuto solo un lieve aumento per il rame. 

Questo aumento però è di natura transitoria e 
non è dovuto affatto a cambiamenti nello svol- 
gimento del mercato. 

Da noi, gli scarsi arrivi di 
hanno fatto rialzare i prezzi. 


questo metallo, 


Come è noto il rame © stato dichiarato con 
trabbando di guerra. 
Le nostre quotazioni sono: 
Rame elettrolitico, marche 1°... TL. 195.-- 
» per fonderia edera «+.» 190, — 
a ino lastra, base dv e ia fee ZIE 
» in filo elettrico o La a e LI 
» in verghe tonde...» 225. - 
» àn tubi saldati O‘ de Era Db 
» in tubi trafilati x 200. - 
» in saldatori... 240 -- 
Lì ZINCO. — Nulla di nuovo, continua Varrivo 


del greggio e del laminato, ma i prezzi sono an- 
cora sostenuti, quantunque lo zinco in foglì sia 
da noi trattato a prezzi inferiori ai precedenti 
tin qui praticati. 

Si quota: 


Zinco pani, 1° fusione L 75. 
» n 2* fusione è a g E 73. 
n Jastre, f' qualità Germania, base » 100. -- 
» verghe . $i eea oan e C 
ci STAGNO, — In ribasso di 3 sterline circa a 


L 136 alla Porsa di Londra ed anche da noi in 
ribasso più sensibile. dati i frequenti arrivi Su- 
perfluo dire che nelle condizioni attuali il con- 
sumo è ristretto; anche gli imbarchi si annun- 


ciano limitati, sia pure data la maggior sicu- 
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rezza della quale godono ora gli imbarchi dal- 
l'Oriente. Non si può pertanto far astrazione dal 
pericolo prossimo o futuro della chiusura dello 
Stretto di Suez e delle inevitabili conseguenze. 
Firora il mercato non sembra preoccupato di 
questa eventualità che non è però da scartarsi. 
Intanto la tendenza del mercato è calma. 


Da noi, come detto, prezzi in ribasso e quo 
tiamo: 
Stagno Stretto in pani x LL 480.— 
n in verghe... ...0.0. + mn 485.-- 
Netto in contanti: 
Stagno in tubi base «0a 570, 
» in lastre . . . ...0.0. 0.» 540.— 
(È PiomRo. — Quasi invariato alla Borsa di 


Londra, ma in ulteriore rialzo da noi sempre in 
conseguenza della scarsità del disponibile at 
tuale e prossimo. Il mercato di Londra è calmo 
e la tendenza è incerta, non essendo chiara la 
pesizione del metallo. 


Quotiamo : 

Piombo in pani 1* fus.. I marche . . L.57— 

» in verghe 2* fusione . . . . » 56.-- 

» in lastre e tubi base «0.0.» 63. 

» antimoniale I8% cea 62.-- 
Cambi. 

Media cambi secondo le comunicazioni delle 
piazze indicate nel decreto ministeriale 1° set 
tempre 1914, accertati il 20 novembre 1914: 

Piazza Denaro Lellera 
Parigi 104.98 — 105.40 — 
Londra . 26.34 1, 6.43 — 
Berlino. 114.58 — 115.44 — 
Vienna. . 91.40 —- 92.60 — 
New York. 5.97 1. 5.423 1/0 
Buenos Ayres 2,12 — 2.193 — 
Svizzera. POE 103.11 —- 103.65 — 
Cambio dell'oro, 105.40 — 105.57 — 

Cambio medio uff. agli effetti dell'art. 39 del 
C. di C. dal 21 al 24 novembre 1914: 

Franchi 105.19 — Corone 92.02 1.2 
Lire stepl. 26.88 1/2 Dollari 5.4012 
Marchi 115.01 — Peses carta 2.13 — 


Cambio medio dell'oro 105.63 L» 


Mercato dei valori ed industrie elettriche ed affini 


La situazione permane invariata. 

Si parla di una prossima riapertura delle Bor 
se di Parigi e di Londra, ma non vi è nulla di 
concreto in tali notizie. 

T valori industriali sono poco trattati ed i rari 
affari non possono assolutamente dare norma di 
pl ezz’. 

La presente 


crisi si ripercuote maggiormente 


sulle industrie edilizie e su quelle ad esse atti- 
uer ti. V. C. 
Chantraine Alphonse Bauduin, a  Marcinel'e 


presso Charleroi (Belgio): 
fer ou recuire les lingots. 
tres pièces analogues» - N. 
gno 1914, per anni 6 

De Cillis Matteo, a Bari: « Macchina a 
allo scopo di cavare tufi e 
bile ad uso edilizio con 
cui sono infissi diversi 
del 16 aprile 1914, 

Fonderia Officina Meccanica, a Este (Padovaì: 
« (Caricator» per forni a pirite o - N. 113301 
del D gagno 1914. per anni D. 


«Tour à rechauf- 
les canons et anu- 
143695 del 27 giu 


motore 
materiale fria- 
uno 0 più dischi in 
picconf » - N. 142098 
per anni 6. 


Pi 
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Hanriot Adrien Armand Maurice, a Parigi: 
« Procédé de traitement des minérais et des 
sels solides par électro réduction chimique » 
- N. 142601 del 16 maggio 1914, per anni 3. 

Turnbull Nicolas King, a Manchester (Gran 
Bretagna): «Perfezionamenti nei bagni per 
galvanizzare fili, fogli ed altri prodotti me 
tallici» - N. 142144 del 9 aprile 1914, per 
anni 6. 

Aureil Romeo, a Roma: «Apparecchio di av. 
viamento per motori » - N. 143474 del 17 giu 
gno 1914, per anni 3. 

Barbieri Ubaldo, a Milano: «Sistema di distri. 
buzione a valve per motori a scoppio» 
N. 143339 del 29 maggio 1914, per anni 3. 

Bantal Edmund Ernest, ec Bingham (George Cow 
ley a Maldon-Essex (Gran Bretagna): « Per. 
fezionan:enti nelle piastre di base, ossia nei 
telai dei motori a combustione interna » - 
N. 142119 del 29 aprile 1914, per anni 6. 

Bie Aibert, a Arendal (Nodvegia): « Cylindre 
pour machines à combustion à simple etf- 
fet» - N. 143170 del 30 maggio 1914, per an- 
ni 15. 

Carpentier, Bal & C.ie (Ditta) a Parigi: « Sy- 
stèeme d'électre-ripteur pour allumage des 
moteurs à esxplosions » - N. 143004 del 20 
maggio 1914, per anni 3. 

De Döry Bèla, a Zsitvagyarmat e Bajtay Ernest, 
a Legyesbènye (Ungheria): « Dispositivo per 
rendere sicura l'accensione elettrica nei nio- 
tori a combustione interna » - N. 143756 del 
30 giugno 1914, per anni 6. 

Feidt Jòseph, a Nancy (Francia): « Moteur à 
explosions à deux temps » - N. 139479 del 
19 dicembre 1913, per anni 3. 

Huribrink Ernst a Berlin-Friedenau (Germania). 
e Dispositivo nei motori a combustione jn- 
terna di grande potenza per diminuire il 
consumo dell’acqua di raffreddamento » 
N. 141278 del 28 marzo 1914, per anni 10. 


Prof. A. BANTI - Direttore responsabile. 
L' Elettricista- Serie III, Volume IIJ, n. 23, 1914. 
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La nuova lampada ad arco a magnetite 


Nella concorrenza suscitatani tra le 
più moderne lampade elettriche a in- 
candescenza ad alta intensità lumino- 
sa e la lampada ad arco, per lillumi- 
nazione delle strade e di vaste aree, 
quest'ultima si è di recente avvantag- 
ciata di due essenziali perfezionamenti 
che hanno avuto Ll'etfetto di risollevare 
notevolmente le sue sorti. 

JI primo di questi perfezionamenti 
sta nell'aver sviluppato una nuova 
composizione dell'elettrodo di magne- 
tite, tale da apportare una notevole 
diminuzione nel consumo di energia 
elettrica necessaria a sviluppare un 
dato candelaggio sferico medio; il se- 
condo consiste nell'opportuno adatta- 
mento alla lampada di un rifrattore 
prismatico che permette di raggiunge- 
re una distribuzione della luce assai 
più utile ed efficiente di quella che si 
aveva finora. 

Il nuovo elettrodo ad alto rendimen. 
to differisce dal comune elettrodo di 


uni 
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MORIZONTAL SECTION 


magnetite soprattutto per la quantità 
di titanio che in esso è contenuta, e 
che ne accresce le proprietà emissive 
di luce. 

Il rifrattore  prismatico, illustrato 
nella tig. 1, consta di due globi di eri- 
stallo a cono tronco, aperti di sopra 
edi sotto, e adattabili Funo entro lal- 
tro in modo da formare una sola uni- 
tà. colle superticie interna ed esterna 
Jevigate. La sezione interna porta unit 
serie di prismi orizzontali che inter- 
cettano i raggi luminosi emessi dal- 
Varco e li deviano verso il basso ad un 
angolo di 10° sotto Porizzontale (vedi 
sezione verticale); detto angolo essen- 
do stato trovato il più conveniente per 
illuminazione di strade e di vaste aree. 
La superficie interna della sezione €. 
sterna è invece munita di una serie di 
prismi verticali che servono a diffon- 
dere la Ince (vedi sezione orizzontale). 
La sezione interna poi si adatta sopra 
un orlo di cui è munita quella esterna, 
e dove viene mantenuta. per l'effetto 
della pressione di una molla. 

Non è necessario quindi alcun globo 
ditfusivo: elettrodi, porta elettrodi e 
rifrattore sono racchiusi semplicemen- 
te in un globo di vetro trasparente a 
forma parabolica per proteggere l'arco 
dalle correnti d’aria e tener lontana la 
polvere. 

L'elettrodo superiore è disposto eo- 
me nelle ordinarie lampade ad arco a 
carbone, salvo che Varmatura è di po- 
co più grande che nel comune tipo a 
sospensione di lampada ad arco a ma- 
snetite. 

La differenza nella distribuzione del- 
la luce fra i vecchi ed i nuovi elettrodi 
a magnetite, è illustrata nella fig. 2, 
dove sono messe a confronto due curve 
fotometriche di una lampada standard 


di 4 amp. con un consumo ai mor- 
setti di 310 watt. Coll’elettrodo ordi- 
mario, chiamato standard, la lampada 


emette un massimo di 650 candele ad 
un angolo di 10° sotto l'orizzontale; 
mentre col nuovo elettrodo il candelag- 
gio massimo, nelle stesse condizioni, 
sale a 930, con un aumento quindi del 
47,5%. «intensità nella direzione Ha 
più utile, e senza il minimo incremento 
nel consumo di energia. 

La fig. 5 ilustra la diversità di com- 
portamento fra i comuni ed i nuovi elet- 


ITTEENI A 


trodi in un nuovo tipo di lampada di 
5 amp. per illuminazione stradale. Qni 
il flusso massimo è di 620 candele a 
30° sotto Porizzontale coll’elettrodo or- 
dinario, mentre coi nuovi elettrodi, 
nelle stesse condizioni, esso è di 920 can- 
dele. La lampada ha un consumo di 400 
watt con una corrente di 5 amp. Ni ri- 
leva dai dati che i corrispondenti con- 
sumi in watt per candela media emi- 
sferica, sono di 0,78 cogli elettrodi 
standard e 0.52 coi nuovi elettrodi, i 
quali mostrano così un rendimento 
esattamente del 50 % maggiore. 
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Analoghi vantaggi sono riscontrati 
con mutate condizioni di equipaggia- 
mento e di intensità di corrente. 

Una caratteristica notevole della di- 
stribuzione della luce a mezzo del ri- 
frattore sta nel fatto della quantità re- 


rig. 4. 


lativamente piccola di flusso luminoso 
che viene diretto all’ingiù fra gli angoli 
di 30° su ogni lato della verticale. In- 
fatti non vi è necessità di dirigere luce 
in detta zona, e mentre le curve fotome- 
triche prese col riflettore interno mo- 
strano una marcata diminuzione del 
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Fig. 5. 


flusso immediatamente al di sotto della 
lampada, col rifrattore invece si ottie- 
ue una distribuzione di luce assai più 
vantaggiosa nelle zone esterne di illu. 
minazione. 

La figura 4 mostra a sinistra la nuo- 
va lampada completa con elettrodo e 
rifrattore, pronta a funzionare, e a de- 
stra la stessa, col globo abbassato per 
essere ripulita e regolata. 
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La fig. 5 mostra una di dette lam- 
pade montata in forma ornamentale 
per illuminazione stradale. 

Risulta da tutto l’insieme che la 
lampada ad arco non che essere diven- 
tata una reliquia del passato nella mo- 
derna illuminazione delle strade, può 
competere per ora senza difficoltà an- 
che con le serie di lampade a incande- 
scenza ad atmosfera gassosa. 


E. ZOMPARELLI. 
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Quest'apparecchio (fig. 1). costruito dal- 
la Siemens e Halske, serve per la misura 
dell'irraggiamento dovuto alle sostanze 
radioattive ed ai raggi Roentgen e com- 
prende due piastre P, P, parallele, CO- 
perte sulie faccie prospicienti con una 
sostanza radioattiva (U, O), tra le quali, 
per la presenza dell’orlo R, viene ad es- 
sere compresa la resistenza ad aria L. 
P, è collegato con un polo di una sor- 


gente a corrente continua (pila a secco 
di 200 volt) di cui l’altro polo è riunito 
alla custodia G. P, forma un sistema iso- 
lato coll'elettroscopio E e coll’asticina di 
dispersione Z, sistema che si carica, at- 
traverso la resistenza ad aria, al poten- 
ziale di P, in conseguenza di che le fo- 
glioline dell'elettroscopio deviano forte- 
mente. Se l’intorno dell'asticina Z risulta 
fortemente ionizzato, tra Z, la custodia e 
l’aria, passa una corrente e la differenza 
di potenziale che ne deriva dà luogo ad 
una corrente tra P, e P,. Se la corrente 
uscente da Z uguaglia quella passante 
in L si ha l'equilibrio e le foglioline si 
chiudono ad una determinata distanza. 

Per la taratura assoluta si applicano 
diverse tensioni (V.,---V.) e si misurano 
le correnti corrispondenti; si ha così: 


==) 


Si determina poi la curva di taratura 
rispetto alla tensione e si ha: 


a= g (Vi) 


Ora, essendo V, costante ed uguale a 
220 volt, è facile dalle due misure rica- 
vare la curva di taratura: 


i= Y (a) 


Per le ricerche sui gas radioattivi si 
avvita su Z un recipiente metallico prov- 
visto di due rubinetti, uno di immissione 
e l’altro di uscita, contenente il gas e si 
legge all'elettrometro. Per la misura del. 
la emanazione si colloca l'apparecchio 


entro la corrispondente atmosfera. Per 
avere doppia portata di misura si scel- 
gono due asticelle permutabili di 15 e 
30 cm. e due scale per le foglioline. 
Per la determinazione della intensità 
e della durezza dei raggi Roentgen, si 
avvita su Z una camera di metallo, la 
quale porta anteriormente un diaframma 
iride regolabile; la camera di ionizzazio- 
ne propriamente detta è compresa tra 
una sottile lamina di alluminio e la pia- 
stra collettrice vera e propria, collegata 
coll'asticina Z. I raggi Roentgen entrano 
nello spazio attraverso il diaframma e la 
piastra di alluminio; per l’uso si stringe 
il diaframma sino a che le. foglioline 
scendono sino ad un determinato segno. 
L'intensità dei raggi risulta inversamen- 
te proporzionale all'apertura del diafram- 


mia e può essere letta in una scala trac- 
clata sul diaframma. 


Se poi, ferma restando l'apertura del 
diaframma, si pone innanzi una lamina 
di alluminio, le foglioline scendono del 
pari e poichè maggiore è la quantità dei 
raggi assorbiti dalla lamina, minore ri- 
sulta la corrente di ionizzazione, minore 


| &ltresì sarà la caduta delle foglioline. Si 


può anche così tarare la scala dell'elet. 
troscopio in gradi di durezza. 


Impianto elettrico 
per luce e riscaldamento. 


Dato il trattamento che l’Amministra- 
zione della Finanza fa agli impianti elet- 
trici per riscaldamento, l'uso di essi di: 
venta in Italia una cosa proibitiva o di 
gran “lusso. 

Avviene tuttavia che molte imprese elet- 
triche per dovere ingrossare i propri dia- 
grammi di consumo nelle ore diurne, ab- 
biano tutto l'interesse di promuovere dei 
consumi giornalieri, indipendenti da 
quelli serali che si compiono per luce. 
Quando questo avvenga, occorre però pre- 
munirsi che quando la corrente e ero- 
gata per luce non possa venire erogata 
per riscaldamento e viceversa. Un dispo- 
sitivo tendente a questo scopo è stato 
ideato dalla Therma Fabrik für Elektri- 
sche Heizung. 

Supponiamo un impianto di distribu- 
zione di corrente elettrica, per esempio per 
abitazioni, in cui oltre alle lampade per 
illuminazone sia inserito in derivazione 
sulla conduttura principale anche alme- 
ne un radiatore riscaldato elettricamente 
e precisamente coll’intermezzo di un ac- 
cumulatore che agisce automaticamente 
in guisa che, finchè l'intensità di corrente 
che circola nella conduttura non rag- 
giunge un determinato valore, lascia col- 
legato colla conduttura principale il ra- 
diatore e interrompe questo collegamento 
appena sia raggiunta od oltrepassata que- 
sta ‘intensità. l 

Dalla conduttura principale a, in cui 
sono inserite le lampade b, è derivate un 
circuito c che va al radiatore elettrico e, 
mediante il quale si riscalda un serbatoio 


d'acqua calda f. Per chiudere il circuito 
derivato c serve un interruttore magne- 
tico consistente in una staffa di contatto 
g e in un nucleo di ferro dolce h, che 
penetra in una bobina i 
conduttura principale. 


inserita nella 


si 
| 
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L'intevruttore è fatto in guisa che fin- 
che la corrente circolante nella condut- 
tura principale non supera una determi- 
nata intensità, il nucieo h non viene suc- 
chiato nel solenoide i, ma tiene chiuso 
il circuito derivato €, per modo che lap- 
parecchio di riscaldamento e viene messo 
in attività e adduce calore al serbatoio 
d'acqua / L'impianto può per esempio 
essere futto in modo che l'interruttore 
chiuda il circuito finchè sono accese solo 
una o due lampade e lo interrompa ap. 
pena una o più o tutte le altre lampade 
vengono accese. 

L'interruttore funziona. quindi affatto 
automaticamente; esso chiude il circuito 
derivato tostochè nel circuito principale 
la corrente circolante scende al disotto di 
una determinata intensità e lo interrom- 
pe quarzo questa intensità è sorpassata. 

Durante il periodo di illuminazione pro- 
priamente detto è quindi completamente 
intercettata l'adduzione di corrente al ra- 
diatore. 

Ciò riesce vantaggioso perchè si offre 
così la possibilità alle officine elettriche 
di distribuire corrente pel riscaidamento 
dell'acqua nelle case, alberghi e simili 
senza che le punte dei diagrammi del ca- 
rico vengano ad allungarsi troppo per 
questa erogazione di corrente. 

In queste condizioni la corrente pel ri- 
scaldamento può presumibilmente essere 
fornita anche a prezzi relativamente 
bassi. 


“Giornale Quindicinale di 
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Un nuovo limitatore di corrente. 


I signori dott. Finocchi, ing. Bellelli e A. Di 
Legge hanno ideato un nuovo limitatore di cor- 
rente. . 

La figura 1 è una vista di fianco del limita- 
fore; la figura 2 è una pianta dell'apparecchio. 

Il limitatore consta di un rocchetto elettro- 
magnetico (figura 1), il cui filo di avvolgimento 
dopo avere percorso un certo numero di strati 
esce dalla piastra inferiore in una cappia della 
necessaria lunghezza per potersi fissare a per- 
fetto contatto al porta spina 1, figura 2, al ri- 
terno entro il rocchetto il filo copre ancora due 
strati ed esce in una seconda cappia collegata 
al porta-spina 2, e così di seguito per il numero 
di strati necessario alla portata in ampères e 
alle varie tarature del limitatore. Entro il roc- 
chetto, come negli ordinari limitatori a scatto, 
e un piccolo nucleo di ferro dolce B (figura 1), 
sormontato da un cilindretto di legno duro: i! 
RUdeo appoggia sul fondo del cilindro di ottone 
costituente il fusto del rocchetto, il quale fon- 
Un, a mezzo di una apposita vite V, può essere 
convenientemente sollevato od abbassato o por- 
tardo il nucleo alla conveniente distanza dalle 
spire del campo elettromagnetico. 
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Fig. 1. 


Una levi M, girevole sulla sua imperniatura l, 
equilibrata da un contrappeso D, appoggia col 
suo estremo libero, munito di un contatto di 
argento, contro altro simile contatto sostenuto 
dalla colonnetta 7°. 

Uno speciale condensatore C è fissato paralle- 
lamente al lato sinistro della tavoletta di so- 
stegno che verso il centro ‘della superficie infe- 
riore tiene un portalampade al quale si adatta 
una lampada di resistenza conveniente al fun- 
zionamento del limitatore. 


Collegamento delle varie parti. 


Uno dei fili della installazione si congiunge 
al serrafili S (figura 2), da cui si va al principio 
dell’avvolgimento del rocchetto A, il secondo 
filo della installazione va alle lampade di con- 
sunto, l'altro filo delle lampade si riunisce al 
serra-filo S'; da questo alla colonnetta I’; la le- 
va M, per un conduttore flessibile, si riunisce 
al suo sostegno, dal quale parte un conduttore 
pure flessibile, portante una spina che, a secon- 
da della taratura, dovrà introdursi in uno o 
altro dei porta-spine numerati. 

Una seconda spina collegata ad uno dei poli 
della lampada di resistenza dovrà inserirsi ad 
aliro porta-spina numerato, mentre l’altro polo 
della stessa lampada si riunisce al serra-filo S’, 
i poli del condensatore C sono riuniti in deriva- 
zione con la leva e la colonnetta T'. 
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Funzionamento dell'apparecchio. 


Fissate le due spine per la voluta taratura, 
Lon appena il carico superi il limite stabilito, 
il nucleo verrà sollevato interrompendo il pas- 
seggio della corrente dalla colonnetta I" alla 
ieva M, viene per tal modo inserita in serie la 
lampada di resistenza cd un certo numero ili 
sine del rocchetto, oltre quelle della taratura, 
per modo che il campo -magnetico, pure essendo 
aumentata la resistenza, potrà sostenere il nu: 
clec ed impedire la discesa della leva M, alla 
‘oppressione del sopracarico il campo magnetico 
diminuirà l'intensità ed il nucleo sarà costretto 
a cadere, ristabilendo così il passaggio di cor- 
rente al regime normale. 


Fig. 2, 


Il condensatore, superfluo nei limitatori di pic- 
colo amperaggio, acquista importanza negli ele- 
vati, eliminando le scintille di apertura dei 
circuiti, così pure molto efficace riesce la sua 
applicazione anche nel bassi amperaggi evitan- 
do la deteriorazione dei contatti che potrebbero 
derivare dal funzionamento del limitatore sotto 
sopracarichi eccessivi. La speciale costruzione 
del condensatore, e il modo stesso del suo col- 
legamento, sempre a circuito chiuso, garantisce 
a questorgano dell'apparecchio l'incolumità e 
precisione di funzionamento per un tempo illi- 
nitato. 

ll nuovo limitatore protegge ottimamente la 
installazione dai corti circuiti, poichè jl nucleo, 
depo il repentino sollevamento dovuto al corto 
circuito, sostenuto dal campo magnetico del roc- 
chetto, impedirà alla leva di discendere e ri- 
marrà accesa in piena luce la lampada di resi- 
stenza. Si ristabilisce Il regolare percorso della 
corrente solo quando siasi riparato al guasto 
della linea (sempre che il corto circuito non ab- 
bia determinato la fusione delle valvole fusi- 
bili); se questo caso si verificasse, l'utente ne sa- 
rebbe avvertito dallo spegnimento della lampa- 
da di resistenza e si dovrà provvedere alle ri- 
parazioni, facendo precedere la rimozione del 


corto circuito alla rinnovazione della o delle 
valvole fuse. L’ascensione della leva M, nel caso 
di corto circuito, viene limitata dal piccolo ar- 
resto F. 


Propagazione delle onde hertziane 
lungo un filo avvolto ad elica. 


F. Bourgier ha presentato nel giugno scorso 
alla Accademia delle Scienze un suo studio sulla 
prepagazione delle ondo hertziane. Sopra un con 
duttore rettilineo, lungo il quale si 
delle onde di Hertz, ha intercalato un filo av- 
velto ad elica ed na paragonato il tempo che 
le onde imipiezano a percorrere la spirale e il 
filo teso. L'esrcrienza ha dimostrato che il tem- 
po impiegato dalle onde a percorrere il filo ad 
clica è più corto di quello occorrente per supe- 
rare il filo teso; inoltre stendendo lelica, ossia 
allungando il passo della medesima, si ha un 
valore di questo passo per cui le onde attraver- 
sano la spira in un tempo minimo. Quando le 
spire sono molto strette, le oscillazioni elettriche 


propagano 


sono in gran parte riflesse e l'intensità delle 
onde trasmesse diventa debolissima: non è pos- 


sibile fare misure quando il passo dell'elica è 


troppo piccolo. 
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+ 3: Trasmissione dell’ energia elettrica mediante un sol conduttore: : : 


see =? Sistema Jacoviello =z. nz Z7 i 


Š > 2 NOR: . sù PRO ° LI itel aj SEC z ore 1 ec è dé )i ‘it: ; 
Il Prof. Jacoviello ha ideato recen- tensione agli estremi liberi dei secon tore una piecola capacità, la quale, 


temente un dispositivo di trasmissione dari. mentre Tua a la frequen- 
dell'energia elettrica con un solo con- Per non aumentare enormemente la za a cui avviene la risonanza, non fa 


duttore, basandolo essenzialmente sul- tensione agli estremi liberi dei secon- alterare di molto la distribuzione della 
l'uso di due trasformatori dei quali dari, si possono costruire gli avvolgi- corrente nelle spine del trasformatore, 
l'uno è situato alla stazione generatri. menti a spirali piane, con nastri sot- In tal caso la corrente t, (vedi fig. o 
ce, l'altro alla stazione di utilizzazione. tili e molto larghi, aumentando la ca- nel ramo del piccolo condensatore C è 
una frazione della corrente i, che per- 
corre il circuito del secondario del tra- 
sformatore in vicinanza del punto di 
derivazione del filo conduttore. 

Se per conduttore si adopera la ter- 
as, è sufficiente per costituire il pic- 
colo condensatore, che sieno tesi al- 

| l'estremo libero del trasformatore uno 
e o più fili F (vedi fig. 3) in direzioni di- 
Verse e più o meno lontani dal suolo. 
slo Allungando, moltiplicando o avvici- 
Fig. Le nando al suolo questi fili, si può va- 
riare fra larghi limiti la lunghezza del- 
l'onda. 


La fig. 1 illustra lo schema di con- pacita dell’avvolgimento Ta w Mi 
nexsione dei trasformatori : i secondari lunghezza, Senza diminuire ec pente 
hanno due dei loro estremi collegati mente l a Si, sa 
fra loro per mezzo di un conduttore, ghezza. In questo modo oltre che l'ab- _ 


, ; Liu ATTO assauent: i massimi di tensione 
mentre gli altri due estremi sono libe bassamento dei massim te 


ri: essi formano in questo modo un agli estremi liberi dei secondari, si ot- 
Fig. 4. 
Le stesse spire esterne ad alta ten- 
sione del secondario del trasformatore 
to 


possono essere ntilizzate come una del- 
È TARE le armature del piccolo condensatore, 

4 situando in vicinanza di dette spire 
unit lastra conduttrice in comunicazio- 


Lig. 2. ne col suolo o col filo conduttore. 
All'estremo libero del secondario del 
oscillatore aperto. Il primario del tra- tiene anche l'abbassamento della fre- i i ra ni 
«formatore alla stazione generatrice è quenza per da quale l'oscillatore può ini sali i i : i 
collegato ad un generatore di corrente entrare In risonanza, vali Pa mi fe 
alternata, e il primario del trasforma- Adoperando il suolo o semplicemen- an ui dA P n l iell foina 
tore alla stazione ricevente lo è al cir- te Pacqua dei mari e degli oceani come li s H E È. Ri E n 
A mezzo conduttore per il collegamento Ordinaria con piccole dimensioni, in 
cuito di utilizzazione. modo che Ta maggior parte del condut- 
. tore oscillante risulti costituito dalla 


bobina di reazione (vedi fig. 5). In 
queste condizioni si può più facilmente 


FT rTTRIMIR, nn pia stele L alri o 
a TT 
La frequenza della correute deve es- 


dei due estremi dei secondari, si potrà 
sere scelta tale che l'oscillatore aperto, facilmente avere il trasporto dell'ener- 
formato dai due secondari fra loro col- gia da un continente all'altro, tra un 
legati, entri in risonanza. La frequenza continente ed un galleggiante, oppure 
più bassa per la quale può aver luogo fra due galleggianti. 
detta risonanza, sarà quella per la Ad evitare l'inconveniente delle di- RE 
quale si ha un solo ventre di corrente  mensioni esagerate che dovrebbero as- regolare l'accoppiamento tra il circuito 
alla metà del conduttore di congiun- sumere i trasformatori per le grandi del primario del trasformatore, € Po- 
zione, se questo è omogeneo e se i tra- lunghezze d’onda, si può derivare agli scillatore aperto di cui fa parte il se- 
Sformatori sono identici, e due nodi di estremi del secondario del trasforma-  condario. 


Fig. 5. 


Nel caso in cni si adotti la bobina 
di reazione, si può fare a meno del 
trasformatore collegando direttamente 
uno degli estremi della bobina ad un 
morsetto dell’alternatore, mentre Val- 
tro estremo di questo è collegato al filo 
conduttore. 


$i 


Fig. s. 


Il caso in cui il sistema venga utiliz- 
zato per comunicazioni a distanza è il- 
lustrato nella fignra 6 che rappresenta 
appunto una stazione trasmittente e 
dove si è adottato come conduttore la 
terra S. Tra i morsetti dell'alternato- 
re A è derivato un condensatore € per- 


T 


Fip. T. 


chè la corrente sia in fase con la ten- 
sione. La fig. T illustra una stazione 
ricevitrice dove, in luogo dell'alterna- 
tore, si trova il telefono T. Come si 
vede con questo sistema non si adope- 
rano affatto rivelatori. 


Fig. S. 


I segnali possono, se si vuole, osser 
registrati direttamente sol che si inse 
risca al posto del telefono T l'avvolgi- 
mento di un elettromagnete, che faccia 
parte di un apparecchio Morse. Potrà 
essere utile in questo caso costruire 
ancora dell’eletiromagnete in modo 
che abbia un periodo di vibrazione u- 
suale a quello dell’alternatore. 


(1) Rivista d'artiglieria e Genio, ottobre 1914. 


(2) Per maggiori particolari tecnici, vedi, ad esempio, la memoria del capitano Bardeloni comparsa sulla Riciata d'artiglieria e genio, 112? 
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La fig. 8 intine rappresenta una sta- 
zione trasmittente nella quale la bobi- 
na di reazione è collegata direttamente 
coll’indotto dell’alternatore. 

Il dispositivo ideato dal Prof. Jaco- 
viello rientra nella serie di tutti quei 
tentativi che sono stati escogitati per 
trasmettere la potenza elettrica senza 
fili, e fra i quali vanno ricordati in pri- 
mo luogo quelli del Tesla. 

Essi meritano tutta l’attenzione e la 
simpatia degli elettricisti. Tutto sta poi 
a vedere, come per il dispositivo Jaco- 
viello, se in pratica si riuscirebbe a 
raggiungere i risultati ottenuti teori- 
camente, e, quel che più monta, se il 
rendimento sarebbe accettabile. 


C. R. 


CERE At AVA: na ARONA BILI AAP ASNA DAS va 
DREI LINA 
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Perfezionamenti alle pile secche. 


In America, C. W. Simmons, ha brevet- 
tato una pila secca, formata da parecchi 
elementi raggruppati in modo da oczu- 
pare il minimo spazio possibile. La sca- 
tola, o avvolgimento esterno u ha la for- 
ma di un rettangolo. Ogni elemento s: 
compone di una lamina positiva a ta- 


IATA CAS AT ATA 


PNENTA , À 


317 


gliata in una lamina iîîtiera di zinco ed 
avvolta in due fogli di carta sugante c 
le cui estremità sono ripiegate. La iti- 
scela depolarizzante è disposta intorno 
agli involucri di carta in due strati sot- 


tili e e si compone di biossido di man- 
ganese, di grafite artificiale e di eloruro 
di zinco il tutto imbevuto di una solu- 
zione acquosa elettrolitica di cloridrato 
di ammoniaca. Le placche negative r ed 
1” sono collocate esternamente da una 
perte e dall'altra e sono costituite da due 
fogli sottili di carbone o meglio da fogli 
di lamina perforata e ricoperta d'uno 
strato di tinta a base di grafite, o da una 
miscela di grafite ed asfalto con un fluilo 
volatile. 

Gli elementi singoli vengono riuniti è 


pressati nella scatola che deve racchi- 
d'erli, 


CASTA 


IAA IT 1AASTA 
__—_——_ro. dra 


Sulle applicazioni campali 


Premessa. — I primi tentativi di ap- 
plicazione della radiotelegrafia alle ope- 
razioni militari di terra ferma si eb- 
bero nella guerra anglo-boera ed in 
quella russo-giapponese, ma i difetti no- 
tevoli degli apparecchi a quei tempi non 
permisero di trarre vantaggi sensibili dal 
nuovo mezzo di comunicazione. Solo in 
questi ultimi anni, l'introduzione di no- 
tevoli perfezionamenti negli apparati ha 
permesso di ottenere dei tipi di stazioni 
mobili, che possono gustificare la più 
completa fiducia che si voglia riporre 
nella sicurezza e regolarità del loro fun- 
zionimento. Ne fanno fede le numerose 
applicazioni che della radiotelegrafia si 
ebbero nella ultima guerra balcanica, e 
più ancora quelle che con tanto vantag- 
gio sì fanno tuttora dai Francesi e d'agli 
Spagnoli nel Marocco, e, in scala forse 
maggiore, dagli Italiani nel Benadir, in 
Cirenaica ed in Tripolitania. 

Tuttavia, non ostante i grandi progres- 
sì compiuti, non si può ancora dire che, 
a priori, sarebbe giustificata una illimi- 
tata fiducia nel servizio, che la radiote- 
legrafia potrebbe rendere in una guerra 
europea. La radiotelegrafia ha tuttora 
degli inconvenienti notevoli, che acqui- 
stano speciale importanza nelle applica- 
zioni guerresche, e contro i quali solo 
una accurata preparazione del personale 
e del materiale del servizio potranno da- 
re buoni risultati. 


della radiotelegrafia 


n1_—_———r——r—r— _—_' —r' = 


In questo scritto (1) vogliamo appunto 
esaminare quali siano le caratteristiche 
di questo servizio e quali le difficoltà che 
si presentano nelle sue applicazioni cam- 
pali, per dedurne alcuni criteri pel suo 
più razionale impiego ed ordinamento. 

Caratteristiche delle stazioni e delle 
comunicazioni radiolelegrafiche. — Rsi- 
stono attualmente varî sistemi di radio. 
telegrafia, impiegati nei vari Stati (2), 
e dai quali si cttengono risultati pressa- 
poco uguali, finchè si tratta di stazioni 
di piccola e media potenza. 

Limitando il nostro esame appunto ai 
tipi di stazione di piccola potenza, i soli 
che possano impiegarsi nelle stazioni mo. 
bili per scopi militari, possiamo dire che 
essi rispondono ormai ai seguenti requi- 
siti tecnico-militari: 


1° grande sicurezza e regolarità nel 
funzionamento degli apparati, anche per 
lunghi periodi di lavoro e per grandi 
celerità di trasmissione (fino a venti e 
più parole al minuto); 

2° grande rapidità nelle manovre di 
impianto e di ripiegamento della stazio- 
ne, e notevole mobilità anche per i tipi 
di maggiore portata (200 o 300 km.); 

3° notevole sintonia nelle comunica- 
zioni, facilitata dall'impiego di scintille 


musicali poco smorzate e dalla possibi- | 


lità di estese e rapide variazioni nel- 


l'onda impiegata; 


svol. II, pag. 200. 
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4° mancanza di parti delicate e fa- 
cilmente sregolabili; | 

5° notevole semplicità di maneggio 
degli apparati. 


Gli apparati in uso od in esperimento 
nel nostro esercito sono certamente tra i 
migliori del genere per la sicurezza, re- 
golarità e semplicità del loro funziona- 
mento. Essi hanno, approssimativamen- 
te, le seguenti caratteristiche: 
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E ovvio osservare che, tenuto conto 
delle caratteristiche piu sopra accenna- 
te, tali stazioni potrebbero arrecare gran- 
di benefici alle unità mobilitate, se le 
comunicazioni che con esse si ottengono 
fossero sempre possibili e sicure. Di- 
sgraziatamente pero, le comunicazioni ra- 
diotelegrafiche sono ancora attualmente 
soggette a tre gravi inconvenienti, che 
attenuano grandemente i loro innegabili 
pregi. Essi sono: 

1° possibilità, per parte di qualsiasi 
stazione (amica o nemica), di intercetta- 
re le comunicazioni di altre stazioni; 
cioè mancanza di segrelo nelle comuni- 
cazioni; 

2° possibilità, per parte di stazioni 
sia amiche, che nemiche, di disturbarsi 
reciprocamente; cio» scarsa indipenden- 
za nelle comunicazioni; 

3° possibilità di disturbi dovuli alle 
perturbazioni elettriche e magnetiche na- 
turali della superficie terrestre, le quali, 
specialmente «d'estate e nelle stazioni di 
maggiore portata, sovrappongono alle se- 
gnalazioni radiotelegrafiche dei segnali 
parassiti, irregolari ma talvolta tanto in- 
tensi da impedire qualsiasi comunica- 
zione. 

Fin dai primi tempi della radiotele- 
grafia si è cercato di diminuire l'entità 
di tali difetti, ma benchè i progressi già 
realizzati in tale ordine di idee siano ve- 
ramente sorprendenti, non si è tuttavia 
riusciti ad eliminarli. 

1 mezzi tecnici, che si hanno attualmen- 
tente a disposizione per attenuare gli in- 


(1) Compreso il personale addetto ed il materiale 


(2) Compresi i basti Speciali. 
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convenienti menzionati, sono i seguenti, 
che passiamo ad esaminare: 

1° l’impiego di onde dirigibili; 

2° la sintonia acustica; 

3° la sintonia elettrica. 

Onde dirigibili. — La dirigibilità delle 
onde, fondata sulla interferenza delle on- 
de generate da sistemi di antenne in cui 
avvengono oscillazioni opportunamente 
sfasate, non ha fatto progressi dopo l'at- 
tuazione del radiogoniometro Bellini e 
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lora due tonalità 


ture da 20- (1) | 
30 di scintilla 


HP. | 


Tosi. Con questo apparecchio si ottengo- 
no, come è noto, una preponderanza di 
radiazione e di ricezione in una deter- 
minata direzione, a scelta del telegrafi- 
sta, e una radiazione ed una ricezione 
zero nella direzione perpendicolare ad es- 
sa; però nelle direzioni intermedie si 
hanno tuttavia una radiazione ed una 
ricezione che non hanno valori nulli, co- 
skche sussiste ancora in tali direzioni 
la possibilità dei disturbi e delle inter- 
cettazioni. Inoltre, questo sistema è per 
ora di scarsa applicabilità alle stazioni 
campali, a causa delle difficoltà degli 
aerei. 

La dirigibilità delle onde, quando fosse 
ottenuta in modo sicuro e semplice, e 
fosse veramente accentuata sia in tra- 
smissione, sia in ricezione (cioè tale da 
produrre una ricezione ed una radiazio- 
ne esclusivamente limitate ad uno stret- 
tissimo settore della direzione voluta), se- 
gnerebbe un passo decisivo nel progresso 
della radiotelegrafia: per ora si deve ri- 
conoscere che essa non ha dato quello 
che in principio lasciava sperare, se si 
eccettua l'applicazione alla determinazio- 
ne della posizione dei bastimenti, per la 
quale sembra si ottengano ottimi risul- 
tati. Non risulta infatti che vi siano sta- 
zioni mobili che impieghino onde diri- 
gibili 

Sintonia acuslica. — Per sintonia acu- 
stica si intende la selezione delle segna- 
lazioni ottenuta con l'impiego di scintille 
musicali di tonalità diversa. 

La ricezione uditiva e le scintille mu- 


d'equipaggiamento e di uso comune. 


sicali sono ormai entrate nell'uso comu. 
ne, cosicchè le segnalazioni radiotelegra- 
fiche sono uttualmente percepite dai 1a- 
diotelegratisti come suoni musicali lun- 
ghi o brevi, corrispondenti alle linee e 
punti dell'alfabeto Morse; la tonalità di 
tali suoni dipende dalla rapidità con cui 
le scintille si susseguono nell’oscillatore 
della stazione trasmittente, e la loro pu- 
rezza dalla regolarità delle scintille. Nel- 
le vecchie stazioni gli intervalli tra le 
scintille erano piuttosto irregolari e mol- 
to grandi; esse erano perciò dette scin- 
tille rade, ed il loro effetto era un rumore 
più o meno aspro anzichè un suono mi. 
sicale. 

L'impiego delle scintille musicali è Spe- 
cialmente utile per ridurre gli effetti dan- 
nosi delle perturbazioni elettriche natu- 
rali, sfruttando la grande differenza esi. 
stente tra il suono puro delle segnala- 
zioni musicali e il rumore aspro pro- 
dotto nei telefoni da tali perturbazioni. 
Questa differenza non esisteva con le 
vecchie scintille rade; essa permette ai 
radiotelegrafisti di seguire la segnalazio- 
ne radiotelegrafica senza lasciarsi distrar- 
re dai rumori parassiti, e costituisce, 
per ora, il solo rimedio veramente effi- 
cace contro tali disturbi. 

Attualmente poi, a causa della varietà 
di tonalità esistente tra le scintille usate 
dalle varie stazioni, un abile radiote!e. 
grafista può seguire la segnalazione che 
lo riguarda, distinguendola, non solo dai 
rumori delle perturbazioni elettriche na- 
turali, ma anche da quelle altre segna- 
lazioni radiotelegrafiche, che son fatte 
con scintille aventi tonalità diverse. 

Si sfrutta così la proprietà selettiva 
dell'orecchio umano pei suoni aventi ca- 
ratteristiche diverse. 

La selezione che si ottiene con tale mez- 
zo non è però molto efficace, perchè in 
pratica, affinchè un radiotelegrafista, an- 
che abile, possa seguire perfettamente 
una data segnalazione, quando contem. 
poraneamente ne senta delle altre di 
tonalità diversa, occorre che queste ulti- 
me siano percepite nel telefono ricevitore 
con una forza minore della prima, o al- 
meno non superiore. ed inoltre che la 
loro tonalità differisca notevolmente da 
quella che egli vuole ricevere. Per per- 
mettere a molte stazioni di trasmetteic 
contemporaneamente occorrebbe poter di- 
sporre, nel complesso delle varie stazio- 
ni, di molte tonalità di scintilla tra di 
loro molto diverse. Ora nei tipi di sta- 
zioni che sono entrati nella pratica ne- 
sce generalmente difficile produrre molte 
scintille di tonalità fra loro molto diver- 
se, perchè la detta tonalità dipendendo 
dalla velocità del motore, ciò si potrebre 
ottenere solo quando gli apparecchi 8€- 
neratori fossero tali da poter funzionare 
regolarmente a velocità molto diverse, il 
che di solito non avviene. Devesi inoltre 
aggiungere che la ricezione fatta in mez- 
zo a disturbi, anche di tonalità diversa 
da quella della segnalazione che sl vuo! 
ricevere, affatica notevolmente 1 radiote- 
legrafisti, e richiede da essi una abilità 
tutt'affatto speciale. d 

Ad ogni modo, sarà sempre da cons! n 
rarsì come un pregio, per una snai 
mobile, il poter disporre di un ore 
mero di toni di scintilla, che permettano 


di sfruttare, nei limiti del possibile, la 
sintonia acustica. 

Per aumentare l’effetto della detta sin- 
tonia sono stati consigliati i cosidetti mo- 
notelefoni, così chiamati perchè rispon- 
dono con una maggiore intensità alle se- 
gnalazioni fatte con una tonalità data, 
rimanendo pressochè insensibili a quelle 


fatte con tonalità abbastanza diverse. Pe- 


rò i monotelefoni non sono entrati nel- 
l'uso corrente delle stazioni mobili, sia 
perchè sono in genere apparecchi relati- 
vamente delicati, sia perche il loro im- 
piego richiede una notevole costanza di 
velocità della scintilla, ciò che implica 
una costanza di velocità nei motori deile 
stazioni, che non è sempre facilmente ot- 
tenibile. 

Sintonia elettrica. —- Risultati molto 
superiori che con la selezione acustica si 
ottengono con la selezione o sintonia elet- 
trirn, cioè con Vimpiego di diverse iun- 
ghezze d'onda per la trasmissione. 

sintonia elettrica significa selezione liu 
segnalazioni che hanno diversa lunqgitez- 
za d'onda: cioè possibilità, per una data 
stazione, di ricevere le segnalazioni aven- 
ti una certa lunghezza d'onda senza ave- 
re disturbo dalle segnalazioni fatte con 
lunghezze d'onda diverse. La possibilità 
di ottenere una tale selezione dipende 
dalle seguenti considerazioni. 

È noto che le antenne radiolelezrati 
che riceventi sono percorse da correnti 
elettriche provocate dall'azione delle oiite 
emesse dalle stazioni trasmittenti; tali 
correnti, opportunamente. rinforza'e, si 
mandano ad agire nei telefoni e rive- 
lano così al radiotelegrafista la presenza 
delle onde emesse dalla stazione trasmit- 
tente. Ora, Tintensità delle correnti, che 
si ottengono sulle antenne riceventi, non 
dipende soltanto dalla potenza della sta- 
zione trasmittente e dalla sua distanza 
dalla stazione ricevente, nia anche da 
uno speciale accordo, che deve esistere, 
tra le caratteristiche elettriche (capacità 
e induttanza) delle due antenne (trasmit- 
tente e ricevente). Da queste due caratte- 
ristiche dipende infatti la lunghezza del 
l'onda emessa da ogni antenna, 0, com. 
suol dirsi, la lunghezza d'onda dell'an- 
tenna stessa: la teoria e la esperienza 
hanno assodato che la massima corrente 
alla ricezione si ottiene quando le lun- 
gchezze d'onda «delle due antenne sono 
uguali; si dice allora che le due antenne 
sono accordate o in risonanza (1). 

Naturalmente, quando l'antenna di ri- 
cezione non è accordata con quella di tra- 
smissione l'intensità della ricezione è mi- 
nore di quella che si avrebbe quando ci 
fosse l'accordo; ma a questo proposito 
altri due fatti importanti sono stati as- 
sodati e cioè: 

1° che VTintensità della ricezione è 
tanto più piccola, quanto più sono tru 
loro diverse le onde preparate sulle due 
antenne (trasmittente e ricevente), cioè 
quanto più grande è il loro disaccordo, 
disaccordo che si suole esprimere in per 
cento della lunghezza d'onda; 


25 che la diminuzione d'intensità, che 
si ottiene passando dall'accordo al di- 
saccordo tra le due antenne, non è, a pa- 
rità di disaccordo, sempre la stessa, ma 
dipende dal tipo della stazione trasmit- 
tente. 
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Se, ad eseinpio, un certo numero di Sa- 
zioni, che «lebbano ricevere una stessa 
lungnezza d'onda (supponiamo di 1000 m) 
da altrettante stazioni trasmittenti di tipi 
diversi, dispongono prima la loro anten- 
na per l'onda di 1000 m e poi per quella 
di %99 (disaccordo del 10 per cento), tutte 
noteranno nel cambio una diminuzione 
di intensità nella rispettiva ricezione. Pe- 
rò l'entità di detta diminuzione potrà es- 
sere molto diversa nelle varie stazioni ri- 
ceventi a seconda del tipo della corri- 
spondente stazione trasmittente. In alcu- 
ne di esse tale disaccordo potrebbe pro- 
durre una diminuzione di ricezione for- 
tissima, tale da farla praticamente scom- 
parire; in altre lo stesso disaccordo pro- 
durrebbe invece una diminuzione di ri- 
cezione appena avvertibile. 

Questa differenza capitale tra i varî tipi 
di stazioni dipende da una certa caratte- 
ristica, detta smorzamento, delle onde 
elettriche, che esse emettono. 


Smorzamento. — Le onde elettriche, 
che si producono con gli attuali apparec- 
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piccola negli effetti di ricezione. Cosicchè, 
se una stazione emette onde poco smor- 
zate, essa farà sentire il suo effetto solo 
sulle stazioni dne sono esattamente .0 
quasi accordate con lei; al contrario, 
emettendo onde molto smorzate, essa fa- 
rà sentire la sua azione anche sulle sta- 
zioni estranee abbastanza scordate. 

I migliori risultati in questo ordine di 
idee si otterrebbero con l'impiego di onde 
di smorzamento zero (fig. 4*), dette anche 
continue o persistenti perchè la loro am- 
piezza non diminuisce tra una scintilla e 
la successiva. Esse darebbero natural- 
mente il minimo disturbo alle stazioni 
non accordate sulla loro lunghezza d’on- 
da e perciò la loro realizzazione sem- 
plice e sicura segnerà certamente una 
tappa importante nel cammino della ra- 
diotelegrafia. Una tale realizzazione si 
può ormai prevedere come non lontana, 
benchè non sia oggidìi ancora raggiunti 
completamente; ad ogni modo nei princ.- 
pali sistemi usati nelle stazioni mobili si 
emettono ancora onde di sinorzamento 


3° scindlilla 4 “scintilla 


Fig. 1. Scintille rade molto smorzate (sistemi primitivi). 


chi radiotelegrafici, si manifestano come 
brusche perturbazioni dell'etere, generate 
da speciali correnti elettriche delle an- 
tenne trasmittenti, le quali alla loro volta 
sono prodotte da ogni scintilla che avvie- 
ne nell'oscillatore (fig. 12). 

Queste correnti d'antenna hanno carat- 
tere oscillatorio, e, a somiglianza delle 
oscillazioni che si verificano ad es. nei 
pendoli, vanno più o meno rapidamente 


più o meno grande, benchè moltissimo 
minore che nei primi tempi della radio- 
telegrafia. A 
Discussione sullo smorzamento. — A 
questo proposito è importante notare che, 
mentre per limitare i disturbi reciproci 
tra stazioni amiche converrebbe ridurre 
lo smorzamento, e quindi aumentare la 
sintonia elettrica, fino al massimo limite 
possibile, d'altra parte esagerando in 
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Fig. 2. Scintille musicali molto smorzate. 
(Intervalli di scintilla più regolari, scintille più frequenti). 


spegnendosi nell'intervallo che passa tra 
una scintilla e la successiva (figure 1», 28, 
34); lo smorzamento è appunto la misura 
dello spegnimento graduale di ogni cor- 
vente d'antenna e della onda conseguen- 
te. Quanto più forte è lo smorzamento, 
tanto più rapido è lo spegnimento delle 
onde; quanto più debole è lo smorza- 
mento, tanto più lento è il loro spegni- 
mento. Ora, la teoria e la esperienza han- 


tale senso si corre il rischio di fare, in 
caso di guerra, il giuoco del nemico, se 
questo mantiene alle proprie stazioni uno 
smorzamento maggiore, cioe una sinto- 
nia minore. Vediamo come ciò possa av- 
venire. 

Abbiam visto come un'onda poco smor- 
zata ecciti solo le antenne e gli apparec- 
chi di ricezione perfettamente accordati 
sulla sua lunghezza; dimodochè se l'ap- 


1° scintilla pr: J . 


Fig. 3. — Scintille musicali poco smorzate. 


no assodato che per le onde meno smor- 
zate (a causa. della maggiore persistenza 
della loro azione sulle antenne riceventi), 
è molto sentita l'influenza di un disaccor- 
do tra l'antenna di trasmissione e quella 
di ricezione; mentre che al contrario, per 
le onde molto smorzate, un disaccordo 
anche grande tra le due antenne dà 
luogo ad una diminuzione relativamente 


parecchio ricevente è anche di poco sco- 
stato da tale accordo, ila ricezione ne 
resta molto indebolita. Così pure abbia- 
mo visto che, al contrario, un'onda molto 
smorzata eccita abbastanza intensamente 
gli apparecchi di ricezione, anche se que- 
Sti sono preparati per onde alquanto più 
lunghe o più corte. 


Ammettiamo ora che in un certo mo- 
4 
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Fig. 4. — Emissione continua (morzamento zero) senga scintille. 


(1) È da notare che la lunghezza d'onda di una antenna ricevente si può facilmente variare agendo, con appositi apparecchi, sulle due nominate sue ca- 
ratteristiche (capacità e induttanza): in pratica riesce quindi sempre facile ottenere rapidamente l'accordo con l'antenna di trasmissione, in modo da avere 
il massimo effetto al ricevimento! Ugualmente, ma con minor rapidità, si può variare la lunghezza dell'onda emessa dalla antenna trasmittente. 

Col nome di anfenna si intende in radiotelegrafia, un complesso di fili conduttori, sostenuti, elettricamente isolati, da uno o più alberi e comunicanti 


con la terra attraverso agli apparecchi di stazione. 
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mento si trovino a trasmettere due sta- 
zioni A € B, tra di loro nemiche, rispet- 
tivamente alle due corrispondenti C e D, 
e che le quattro stazioni si trovino nella 
stessa zona d'azione. Supponiamo che A 
e B trasmettano con la stessa potenza € 
con la stessa lunghezza d'onda (ad esem- 
pio 1100 m), ma con smorzamenti molto 
diversi, e precisamente che sia la A quel. 
la che usa il più grande smorzamento e 
la B quella che usa il più piccolo smor- 
zamento. Se le due stazioni C e D sono 
entrumbe preparate per ricevere esatta- 
mente l'onda di 1000 7n, esse entrambe 
sentiranno le due segnalazioni A e D, 
cosicchè, a parte la possibilità di una se- 
lezione acustica, non riusciranno a di- 
scernere le segnalazioni proprie dalle ne- 
miche: entrambe saranno, cioè, distur- 
bate. 

Se però la C (che deve ricevere da A 
un'onda molto smorzata), disaccorda di 
poco la propria ricezione, mettendola ad 
esempio in posizione di ricevimento per 
onde di 1059) o 950 m, essa continuerà an- 
cora a ricevere dalla A con intensità di 
poco minore, mentre che Yonda di R 
(se ha uno smorzaniento sufficientemente 
piccolo, come si è supposto) non ecciterà 
più in modo sensibile il suo apparecchio 
di ricezione. In definitiva, la C, col leg. 
gero  scordamento della propria rice- 
zione, sarà riuscita ad eliminare il di- 
sturbo della stazione P, e potrà così ri- 
cevere le segnalazioni della A, benchè di 
poco indebolito. 

Se ora la stessa operazione di stonare 
la propria ricezione venisse tentata dal- 
la D, il risuitato sarebbe per essa ne- 
gativo ;cioè la D perverrà ad eliminare 
la segnalazione della B, che vorrebbe in- 
vece ricevere, e continuerà a sentire la 
segnalazione della A, che non la inte- 
ressa e la disturba. 

Dunque la B, che trasmette con onda 
poco smorzata, non sarà riuscita a far 
ricevere il proprio telegramma, mentre 
che vi sarà riuscita la A, che trasmette 
con onda molto smorzata. 

Naturalmente, in pratica i fatti non 
avvengono sempre così nettamente, per- 
ché altre circostanze possono più o meno 
modificare i risultati che abbiamo espo- 
sti Ni può tuttavia concludere che chi 
trasmette con l'onda più smorzata dà al 
proprio corrispondente, a parità di altre 
circostanze, una maggiore facilità di eli- 
minare i disturbi avversari, ed ba quindi 
maggiore probabilità di recapitare i pro- 
prî telegrammi; di più esso riuscirà an- 
che a disturbare la ricezione dei dispacci 
avversari, che fossero trasmessi con onde 
uguali di lunghezza, ma meno smorzate 
della propria. 

Segue da questa considerazione che, 
mentre una diminuzione dello smorza- 
mento è sempre giovevole quando si 
tratta di fare agire molte stazioni di 
comune accordo (come avviene di solito 
in tempo di pace, nelle comunicazioni 
commerciali, e nelle colonie anche nel 
tenrpo di guerra, perchè mancano gene- 
ralmente stazioni radiotelegrafiche nemi- 
che), al contrario, in caso di ostilità tra. 
belligeranti entrambi muniti di stazioni 
rarliotelegrafiche, una diminuzione esa- 
gerata dello smorzamento può riuscire 
dannosa. 

Inoltre deve aggiungersi, a sfavore del- 
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le onde poco smorzate, che le chiamate 
fatte con tali oude possono facilnente 
sfuggire ad un radiotelegratista ricevente 
non troppo abile o attento, poichè basta 
un leggero disuccordo degli apparati di 
ricezione per annullare il loro effetto su 
essi. 

È tuttavia probabile che quando fosse 
trovato il modo semplice e sicuro per ge- 
nerare oschilazioni persistenti (smorza- 
mento zero), queste verrebbro general- 
mente adottate, per la possibilità che esse 
danno di aumentare il numero di co- 
lnunicazioni n una sWessa zuna Senza 1e- 
ciproco disturbo. Chi volesse in tal caso 
e pel solo scopo di disturbure adotture 
onte piu smorzate ,dovrebbe contempora- 
neunente limitare molto anche le proprie 
comunicazioni, ciò che non sarebbe certo 
molto conveniente. 

Allo stato attuale della questione però, 
e tinche saranno generalmente impiegate 
onde più o meno smorzate, si può rite- 
vere, pei motivi esposti, non conveniente 
una eccessiva riduzione dello sinorzamen- 
to nelle stazioni mobili militari. Un giu- 
dizio definitivo su tale questione si potrà 
dare ad ogni modo solo dopo un periodo 
UL CSsperielizia PpiIULLUStO ulgu, Li CUL mä- 
no reulmente conirapposte, uella sUssa 
Z0na, numerose sluzioni nenicat a\ciliti 
diverse carutlteristicile, (Ome appUlto sta 
succedendo nel attuale guerra europea. 

Discussione sulia potenza. — Un cor- 
retuvo degli inconvenienti aerivanii da 
uno smorzamento troppo piccolo puo es- 
sere l'aumento della potenza detta sla- 
stone trasmittente, aumento che si può 
ottenere sia accrescendo la putenza dei 
gruppi celettrogeneratori, sia adottando 
antenne più alte. 

A questo proposito è facile compren- 
dere che chi usa stazioni di maggiore po- 
tenza in trasmissione ha, a panta di al- 
tre condizioni, maggiore probabilità di 
recapitare i propri telegrammi, distur- 
bando contemnporaneaniente le comunica- 
zioni avversarie. Basta, a questo scopo, 
che egli faccia ridurre la sensibilità di 
ricezione al proprio corrispondente: que- 
stultimo fara così scomparire le segna- 
lazioni più deboli avversarie e continuera 
a sentire le proprie, benche indebolite. Al 
contrario, l'avversario che deve ricevere 
segnalazioni più deboli non potrà fare 
lo stesso, poichè se diminuisce la sensi- 
bilità della propria ricezione esso eli- 
minerà le proprie segualazioni più de- 
boli e continuerà a sentire le avversarie: 
se invece aumenta tale sensibilità egli 
aumenterà anche l'intensità del disturbo 
e non potrà distinguere le proprie segna- 
lazioni da quelle avversarie. 

Soluzioni adottate in pratica. — La que- 
stione dei disturbi è dunque governata 
dallo smorzamento e dalla potenza delie 
stazioni trasmittenti: il primo dovrebbe 
avere il minimo e la seconda il massimo 
valore possibile. Nelle stazioni campali, 
entrambe queste caratteristiche hanno 
delle limitazioni inevitabili, che sono: per 
da potenza, i limiti di peso dei gruppi elet- 
trogeneratori e i limiti di altezza delle 
antenne compatibili con la necessaria mo- 
bilità della stazione; per lo smorsamento, 
le difficoltà tecniche, che s'incontrano nel 
realizzare uno smorzamento molto picco- 
lo, c la necessità di non diminuirlo trop- 


po per dar modo di attenuare gli even- 
tuali disturbi delle stazioni nemiche con 
opportuni disaccordi. 

Le soluzioni adottate nella pratica sono 
naturalmente influenzate da tali limita. 
zioni e non sono certo perfette; cosicchè i 
disturbi riescono abbastanza facili non 
appena aumenti un poco il numero delle 
stazioni, che agiscono in ua stessa zona 
e contemporaneamente. 

Allo stato attuale della tecnica radiote- 
legrafica si puo affermare che le diffi- 
coltà che s'incontrano nel servizio con- 
teimporaneo di molte stazioni non si pos- 
sono tutte eliminare coi soli mezzi tec- 
nici o materiali; si deve perciò ricorrere 
ad altri fattori, che sono essenzialmente 
l’ubilità dei radiotelegrafisti ed la disci- 
plinala organizzazione del servizio; su di 
essì si ritornerà più diffusamente in se- 
guito. 

Considerando per ora la questione dal 
solo lato materiale, possiamo dire che at- 
tualmente nelle stazioni meglio costruite 
si ottengono onde così poco smorzate, du 
permettere che in una stessa zona tra- 
smettano contemporaneamente parecchie 
stazioni (di potenza pressapoco uguale e 
tra distanze non troppo dissimili), con 
la sola avvertenza che le loro lunghezze 
donda differiscano di almeno il 5% l'una 
dall'altra; ciò essendo sufficiente perchè 
le varie stazioni riceventi possano, cia- 
seuna ,ricevere la propria comunicazione 
senza essere disturbate dalle rimanenti. 

Questa percentuale del 5% non è ef- 
fettivamente da prendersi come un dato 
assoluto; poichè per ottenere una sinto- 
nizzazione così perfetta sono necessarie 
varie condizioni, come l'adozione di spe- 
ciali ricevitori molto sensibili e sintonici, 
una regolazione perfetta di tutti gli ap- 
parati, e (condizione essenziale questa) 
una abilità ed un allenamento grandissi- 
mo del personale addetto. Quando que- 
ste condizioni siano veramente soddisfat- 
te si può raggiungere una selezione an- 
che più spinta, cioè l'eliminazione dei di- 
sturbi che si avrebbero da onde che diffe- 
riscano in lunghezza anche di meno del 
5”, da quelle che si vogliono ricevere. 
Quando invece le condizioni summen- 
zionate non si possano tutte soddisfare, 
la selezione può avvenire in modo sicuro 
solo tra onde differenti di percentuali del 
19 o del 15%., ed anche più; così precisa- 
mente avviene nelle stazioni mobili mi- 
litari. 

L'ambiente radiotelegrafico in tempo di 
guerra. --- Riferendoci a quest'ultimo tipo 
di stazioni, possiamo ora calcolare quan- 
te stazioni potrebbero teoricamente fun- 
zionare contemporaneamente, in trasmis- 
sione, in una stessa zona, senza reciproco 
disturbo, supponendo che le distanze tra 
esse e le varie stazioni riceventi non 
siano troppo dissimili, e calcolando su 
una selezione del 10 al 15 %. 

Tenuto conto dei limiti di lunghezza 
d'onda ottenibili in tali stazioni (limiti 
che possiamo ritenere compresi tra 400 
a 1500 m), si può con facile calcolo de- 
durre che il loro numero potrà essere di 
7a 8. È chiaro però che per rendere pos- 
sibile un tale fatto occorrebbe che non VI 
fossero, nella zona considerata od in quel- 
le vicine, altre trasmissioni radiotelegra- 
fiche fatte con onde «li quell'ordine di 
grandezza. Vediamo ora quali sarebbero 


invece le condizioni del servizio nel caso 


di guerra. 
- Occorre tener presente a questo pro- 


posito che tutto un intero teatro di ope- 
razioni rappresenta uno spazio relativa- 


mente ristretto per la portata delle sta- 
zioni mobili di media potenza. Se non ci 
sono notevoli ostacoli montuosi, si può 
ritenere che la portata normale sicura 
delle stazioni mobili da 1,5 e 3 kw varia 
da 159) a 3590 km, cio che significa che an- 


che a 400 e 500 km esse possono produr- 


re ancora disturbi apprezzabili: «dette 
distanze aumentano poi ancora di notte 
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e notevolmente. Ora è facile convincersi 
che in una zona avente un diametro di 
400 a AN km si verrebbero, in caso di 
guerra, a comprendere un gian numero 
di stazioni amiche, nemiche, neutre, fisse, 
mobili, costiere, navali da guerra e na- 
vali mercantili: le quali tutte, usando 
lunghezze d'onda comprese tra 400 e 
1500 m, possono reciprocamente distur- 
barsi. Le difficoltà di ambiente sarebbero 
quindi veramente grandi, sia per le sta- 
zioni mobili, sia per quelle fisse, sia 
per quelle navali; per queste ultime anzi, 
date le forti distanze alle quali talvolta 
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esse debbono comunicare e le speciali con- 
dizioni della ricezione a bordo, le diili- 
coltà possono essere anche maggiori. Ma 
occorre inoltre tener presente che lecci- 
tazione del personale, inevitabilmente 
connessa alle onerazioni di guerra, ver- 
rebbe ancora a complicare da situazione, 
rendendo più difficile al personale stesso 
sia la accurata sintonizzazione di tutti gli 
apparati, sia la perfetta osservanza «delle 
norme regolamentari, che disciplinano il 
servizio. 
(Continua). 
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Utilizzazione delle Scariche oscillanti 
per la produzione dei raggi ultravioletii. ‘' 


J. de Kowalski ha eseguito una serie 
) di ricerche sulle scintille oscillatorie, allo 
scopo di renderne applicabile emissione 
di raggi ultravioletti agli scopi pratici. 
Gli esperimenti portarono alie seguenti 
conclusioni: 

1° Crescendo l'ampiezza della corren- 
te oscillante si puo osservare uno spostit- 
mento del massimo della energia irrag- 
giante verso le lunghezze d'onda più pic- 
cole dello spettro (irradiazione ultravio- 
letta). 

2° Le lunghezze d'onda sono di tanto 
più brevi, quanto più forte è lo smorza- 
mento della scintilla, cioè L'irraggiamen- 
to ultravioletto è tanto maggiore quanto 
maggiore è la quantità di energia con- 
sumata nella scarica. 

3’ L'irraggiamento ultravioletto (e lo 
smorzamento) dipendono essenzialmente 
dal materiale di cui sono costituiti gli 
elettrodi ed esistono grandi differenze tra 
i metalli allo stato puro e le loro leghe. 
L'invar (ferro e nikel) dà luogo ad uno 
smorzamento elevato e l'irraggiamento 
ultravioletto importa, con una distanza 
esplosiva di 22,5 mim., 128 unità, contro 
8 per lo zinco e 73 per il rame. La in- 
tensità dell'irraggiamento ultravioletto è 
anche una funzione inversamente pro- 
porzionale alla frequenza, importando ri- 
spettivamente per 20 periodi e per 30 pe- 
riodi, 415 e 20,3 unità. 

Per la misura dell’irraggiamento ultra- 
violetto servì (secondo Buisson e Fabry) 
l'assorbitnento selettivo di differenti soiu- 
zioni, assorbimento determinato per mez- 
zo di uno spettrofotometro Il circuito di 
oscillazione, inserito sul secondario del 
trasformatore di misura era composto da 
una, batteria di condensatori ad alta ten- 
sione (sistema Moscicki) ai cui terminali 
faceva capo il tratto di scintilla: la ener- 
gia di scarica veniva modificata da uno 
spinteronietro ausiliario disposto in se- 
rie, mentre la tensione veniva misurata 
mediante un tratto di scintilla, disposto 
in parallelo. Iirraggiamento ultraviolet- 
to con elettrodi di invar e 30) A. di cor- 
rente di scarica si elevò, in cifra tonda, 
al 59% contro il 35°, dato dalla lampa- 
da a quarzo di Heräus. In confronto di 
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quest'ultima l'efficienza della scintilla è 
maggiore (per la mancanza dell'involu- 
cro assorbente di quarzo) e raggiunge il 
suo massimo per una frequenza determi- 
nata e bassa. L'irraggiamento ultravio- 
letto può essere anche misurato per mev- 
zo dell'attinometro (fotometro chimico) «dj 
Berthelot o per mezzo dell'apparato di de- 
composizione (iodio e idrogeno) di Lee.Is. 
Furono fatte anche ricerche sull'effetio 
sterilizzante della scintilla, 
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Nela disposizione della figura, utilizza- 
ta per questo ultimo scopo, S rappresenta 
la scintilla di scarica ed £ quella di mi- 
sura, C sono i due condensatori ed Rep 
rispettivamente la resistenza regolabile € 
la self regolabile del circuito di ostilla- 
zione. Il consumo di energia è solo di 10 


a 20 W per metro cubo di acqua. 
E. G. 


Motore doppio sistema Oerlikon con in- 
dotto in corto circuito e 18 regimi 
di velocità tra 1000 e 3500 giri © 


Questo motore trifase a 18 regimi di velocità 
è stato costruito dalte officine Oerlikon per il 
e mando di un compressore d'aria, capace di 
dare 3 me. sec. alla pressione di 5000 mm. di 
acqua con velocità massima 3500 giri al minu- 
to Questo motore è doppio; esso si compone in- 
fatti di un motore principale ad indotto a gah- 
bia di scoiattolo, il cui stator può anch'esso gi- 
tere ad una certa velocità in un senso o nel- 
l'altro, ed un motore ausiliario, il cui rotor, pur 
esso in corto circuito, è montato direttamente 
sullo stator del motore principale; lo stator del 
motore ausiliare è fisso. Siccome è il rotore del 
moiore principale che aziona il compressore, e 
che questo rotore non ha che una velocità rela- 
tiva rispetto allo statore, riesce possibile di far 
giare il compressore ad una ve'ocità superiore 
alla velocità di sincronismo del motore princi- 
pale supposto a stator fisso. Queso è un van- 
taggio sugli altri processi di regolazione dei mo- 
tori asincroni, i quali permettono di ottenere 


(1) Bull. Soc. Inter. Electr., maggio 1914. — Elektrotechnik und Maschinenbau. 2 agosto 1914. 


(2) E. u. M., 3I maggio 1914. 


(3) J. SALPETRE, Z. f. Beleuchtung, 20, 7, 1914 — Elektrotechnik und Maschinenbau, 20 sett. 1914. 


sollanto velocilà iposincrone. Riguardo ai moto- 
ri a collettore, le difficoltà di costruzione ebessi 
presentano, appena che la velocità oltrepassa un 
certo limite, non permettono di pensare al loro 
impiego per le grandi velocità 

Do sran Lumero di velocità di regime del mo- 
tore doppo Oerlikon è stato ottenuto ceon In 
ro iiieaz one del rumero dei poii tanto del n.o 
tere principale quanto del motore nesiliario. Lo 
stor del motore principale è munito di un 
ayvolgimento che permette di rerderlo bipolare 
o tetrapolare; quindi, mantenendo lo stator di 
aneso motore principale fisso, vale a dire la- 
sciando il motore ausiliario fuori circuito, si ot- 


tengono già alla frequenza di 50 periodi al se 


cerdo, le dne velocità di 3900 e di 1500 giri al 


minuto. Daltra parte anche lo stator del mo- 
tore ausiliario è provvisto di dne avvolgimenti, 
che permettono di ottenere uno 32 0 16 poli, l'al- 
tro 2% 0012 poli; it motore ausiliario possiede 
cuindi quattro velocità proprie: 187, 9220, 375 e 
SUO giri al minato alla frequenza di 50 periodi 
al secondo. Daio che il rotor del motore ausi- 
liario, e quindi anche lo stator del motore prin- 
cipale, possano girare ad una delle velocità sud- 
dette, nello stesso. senso del rotor principale, in 
sepsa inverso, 0 pure restare fisse pelo sazio, 
si hanno. con Ha eombinazione della velocità 
dei due motori, i seguenti regimi: 

1300 4 © 00 + 0 

190) + IN 2000 + INT 

La) - 2A MH A) 

140 4 370 Po -H Ira 

100) + Aw) DOO AO TAW) 


ossia una serie gradatamente variabile di velo 
cità da 1700 a 3500 giri at minuto. 


Lampada ad incandescenza 
con filamento a spirale. 3) 


Una lampada a tungsteno con filo di- 
sposto a spirale mostra un consumo di 
energia per candela sferica minore di 
quello di una lampada fornita di un fi- 
lamento disteso di uguale lunghezza e 
diametro. L'autore spiega ciò nel modo 
sezuente: Tg superficie esterna della spi- 
rale irraggia liberamente; della interna 
solo una parte giunge ad essere irrag- 
giata, Taltra parte essendo assorbita 
dalle riflessioni e ciò tanto maggiormente 
guanto più sono serrate le spire. Se que- 
ste distano proprio dello spessore del fi- 
lo, la luce proveniente dall'interno non 
puo affatto pervenire all’esterno, di guisa 
che la superficie d'irrasciamento della 
spirale risulta essere solo la metà di 
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quella del filo disteso; sotto carico uguale 
la temperatura della spirale è più ele- 
vata ed il consumo specifico minore. 
Sotto un uguale consumo specifico la 
lampada con filamento a spirale ha più 
piecola durata. Ciò proviene dal fatto 
che la superficie interna della spirale è 
da riguardarsi, in conseguenza delle 
molte riflessioni, come un corpo nero, 
il cui consumo specifico è più di due 
volte maggiore di quello del tungsteno. 
Mentre alla temperatura di 2035° C, il 
filo disteso consuma 1,03 Watt per can- 
dela, per la lampada a spirale che dal- 
l'interno fornisce solo un quarto dell’ir- 
raggiamento totale, il calcolo porta ad 
un consumo di 1,2 Watt per candela. 
Per valutare quindi l'influenza della spi- 
ralizzazione sulla economia, occorre, per 
mezzo dei dati di costruzione della spi- 
rale, conoscere quale è la frazione del- 
l'irraggiamento totale emessa dall’inter- 
no e sapere altresì sino a qual grado 
la superficie interna si può ritenere an- 
nerita (nel senso sopra espresso). 


E. G. 


Influenza di un campo magnetico 
sulla resistenza elettrica dei metalli‘ 


Le ricerche di Jenkins furono intra- 
prese allo scopo di portare un contri. 
buto alla questione, non ancora sufti- 
cientemente chiarita, dell'infiuenza che 
esercita un campo magnetico sulla re- 
sistenza elettrica dei metalli. Esse fu- 
rono eseguite sul nichel con riguardo 
al ben noto fenomeno della dilatazione 
che subisce questo materiale sotto la- 
zione di un campo magnetico longitu- 
dinale, il qual fenomeno sembra essere 
in relazione colla suddetta influenza del 
campo magnetico sulla resistenza. Jen- 
kins ha tracciato delle curve di isteresi 
per campi longitudinali e trasversali e 
sotto diverse temperature. Si mostrò 
così che l’effetto in un campo magne- 
tico trasversale si compone di due par- 
ti, Puna corrispondente ad un acere- 
scimento e che raggiunge un massimo 
e l'altra presentante una diminuzione 
e che non dà luogo a nessun massimo. 

L'effetto longitudinale e la prima 
parte dell'effetto trasversale presenti 
no caratteristiche analoghe e tra il 
‘ambiamento di dimensioni in un cam- 
po magnetico e l'effetto sulla resisten- 
za sussiste una relazione e non una 
coincidenza casuale. Al contrario am. 
bedue sembrano essere dipendenti da 
un cambiamento di struttura. La teo- 
ria ordinaria riguardante l'effetto nel 
campo trasversale non permette di spie- 
gare i risultati ottenuti e l’effetto è 
presumibilmente da ascriversi ad un 
nuovo cambiamento di struttura. Mor- 
ris Jones e Malam hanno intrapreso 
ricerche consimili, principalmente per 
chiarire la differenza tra i risultati di 
due altri scienziati Owen ed Heaps. 
Owen studiò l'effetto longitudinale nel 
nichel e trovò che la variazione di re- 
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sistenza raggiunge un massimo con un 
campo di 2800 unità C. G. S., per scen- 
dere poi ad un minimo costante per un 
ampo di 24,000 unità C. G. N. 

Heaps al contrario pervenne al risul- 
tato della esistenza di un massimo, 
seuza però constatare la diminuzione. 
Le ricerche di Jones e Malam diedero 
in realtà up risultato favorevole alla 
opinione di Heaps. I risultati dell'O- 
wen sembrano essere stati prodotti da 
influenze del dimensionamento del pro- 
vino e da difetti nell’orientamento nel 
campo. Anche Jones e Malam perven- 
nero alla conclusione che gli effetti sot- 
toposti all'indagine fossero dipendenti 
da particolari cambiamenti di strut- 
tura. E. G. 


Microfoni 


Il Dott. W. H. EFecles descrive nel- 
Electrician un sistema del Gold- 
schmidt che permette luso di più mi- 
crofoni in serie, in quanto è impossi- 
bile di avere due microfoni che rimamun- 
cano perfettamente uguali dal punto 
di vista elettrico. La presente inven- 


in parallelo 


Fig. 1. 


zione rinmoverebhe questa difficoltà per 
un paio di microfoni, disponendo in 
serie con ognuno di essi un rocchetto 
coll’avvolennento ordinato in modo 
che la produzione delle correnti com- 
pensatrici, quali si miamifestano sem- 
pre dietro un ineguale funzionamento 
dell'apparecchio, venga impedita dal- 
l’azione mutua induttiva dei rocchetti 
stessi. La hg. 1 mostra il dispositivo: 
M M, sono microfoni, e D,, D, sono 


Fig. 2. 


i rocchetti avvolti in senso contrario 
su di un nucleo comune, Correnti egua- 
li che attraversino i rocchetti neutra- 


lizzano i loro rispettivi campi magne- 
tici, mentre una corrente circolante, 
creando un campo, esperimenterebbe 
un forte effetto di impedenza. Se più 
di due microfoni si vogliono ora di- 
sporre in parallelo, essi possono farsi 
funzionare uniformemente accoppian- 
doli due a due ed applicando il metodo 
su descritto, Un dispositivo ancora più 
vantaggioso è quello mostrato nella 
fig. 2, dove i rocchetti D, e D, reagi- 
scono l'uno sull'altro, mentre i roc- 
chetti rimanenti sono similmente ac- 
coppiati. Un ulteriore metodo consiste 
nel disporre in serie con ogni microfo- 
no un rocchetto che reagisce sulla stes- 
xa corrente secondaria. Se i microfoni 
funzionano inegualmente la presenza 
della corrente secondaria tende a smor- 
zare la corrente circolante; se essi in- 
vece funzionano egualmente, la corren- 
te secondaria tende a neutralizzare 
l’autoinduzione dei rocchetti. Il me- 
todo promette di riuscire vantaggioso 
nella radiotelefonia. 


E. Z. 


Classificazione e caratteristiche 
degli isolanti gettati (2) 


L'Autore passa in rassegna i princi- 
pali isolanti gettati in forma, impie- 
gati nell'industria elettrica. Egli li di- 
stingue in 9 categorie: materie organi- 
che gettate a caldo; materie organiche 
gettate a freddo; materie inorganiche 
gettate a freddo; prodotti in ceramica; 
mescolanza di gutta-perca con asfalti, 
olii, sostanze minerali, il tutto sotto- 
posto alla vulcanizzazione; materie or- 
ganiche rese plastiche con un tratta- 
mento chimico; prodotti resinosi sinte- 
tici; materie fibrose indurite; mica get- 
tata con sostanze resinose, 

Gli isolanti preparati mediante so- 
stanze organiche gettate a caldo, non 
debbono possibilmente contenere resine 
che diminuiscono la loro resistenza alle 
intemperie, Ad essi possono venir date 
dimensioui esattissime. 

Gli isolanti gettati a freddo sono ot- 
tenuti introducendo nelle forme lag- 
vlomerato di materie organiche disciol 
te; ad esse viene unita una materia 
inerte di riempitura. Questi isolanti so- 
no assolutamente insensibili alle intem- 
perie, ma in seguito al loro prosciuga- 
mento nella forma subiscono una azio- 
ne impossibile a valutare esattamente. 

Gli isolanti inorganici gettati a fred- 
do sono ottenuti mescolando materie 
inerti, generalmente minerali, con un 
agglomerante pur esso inorganico e la- 
sciandole solidificare dopo tolte dalla 
forma; essi hanno ordinariamente una 
composizione assai complessa. 

Gli isolanti ceramici comprendono la 
porcellana e gli altri isolanti gettati a 
freddo e agglomerati mediante cottura 
ad elevata temperatura. 


(1) Jexkins, Morris Toxes e Maram, Phil. Mag Nr. 160, 1004, - Elektrotechnik und Maschinen. bau. 9 agosto 1914. 


(2) Electrical World, 4 aprile 1014. 


Segnali acustici sottomarini.‘ 


J costruttori di apparecchi di segnalazione 
acustica mirano attualmente non solo ad acce- 
lcrare Yemissione dei segnali acustici sottoma- 
rini, ma tendono coi loro sforzi ad ottenere la 
trasmissione della parola. 

In Germania è stato brevettato un dispositivo 
cci.sistente in una scintilla il cu! suono viene 
rinforzato mediante risonanza acustica. A tale 
sccpo l'oscillatore, che deve funzionare sotto 
lacqua è racchiuso in una cassa di risonanza, 
a pareti elastiche, circondata d'aria o di una 
mescolanza d'aria e di olio. Il suono si tra- 
smette al liquido circostante attraverso le pa- 
reti della cassa. lL'’oscillatore è chiuso, confor- 
nmiemente al segnale da inviare, mediante un 
manipolatore Morse inserito nel circuito pri- 
mario che produce la scintilla. 

Una variante al dispositivo consiste nel so- 
Viapporre, alla corrente che alimenta la scin- 
tilla, una corrente microfonica le cui varia- 
zioni d'intensità, ripercuotendosi sul circuito 
principale, chiucono l'oscillatore, aperto sincro- 
nicamente, col segnale del microfono, ciò che 
permette di trasmettere i segnali Morse ed an- 
che delle parole. L'esperienza ha mostrato che 
gli elettrodi più adatti per questo dispositivo 
seno dei corpi cavi o in forma di campane, i 
quali, riempiti d'aria, servono di cassa di riso- 
rianza per i suoni emessi dalla scintilla; se sul 
l'impianto elettrico si possono anche raggiun- 
gere le condizioni di risonanza e'cettrica, si ot- 
ticne un suono di straordinaria efficacia. 

Le correnti alternate, alla frequenza di 60,000 
periodi al secondo, impiegate in telegrafia e 
telefonia senza fili, sono direttamente applica- 
bil: alla produzione della scintilla: il sibilo im- 
percettibile di quest'ultima si trasmorma in un 
suono acustico mediante la sovrapposizione di 
un’altra corrente inviata da un microfono, una 
chiave Morse o un interruttore. Un soffiatore 
elettromagnetico agisce sulla scintilla in modo 
tale che essa sussiste solo per la durata del 
segnale: esso è sufficiente per spegnere la scin- 
tlla durante le pause. Il funzionamento del- 
lelettromagnete soffiante avviene nel modo se- 
g{uente: si sovrappone alla sua corrente ecci- 
tatrice la corrente di un microfono accordato 
col microfono segnalatpre in modo, ben inteso, 
che si abbia diminuzione della corrente eccita- 
trice durante Teniissione del suono e, durante 
le pause, rinforzamento sufficiente per spegnere 
l'arco. 

Per trasmettere la parola a mezzo di queste 
scintille toniche è necessaria una corrente di 
almeno 30,000 periodi al secondo, o pure si au 
menta artificinimente la frequenza come in te- 
lefonia senza fili, sia raffreddando lo spazio in- 
torpolare, sia con corrente d’aria, sia con soffio 
elettromagnetico, sia con una corrente d'idro. 
geno. 

Il lato interessante di questo metodo di tra- 
«missione di segnali acustici sottomarini consi- 
ste nel poter utilizzare il materiale di telegra- 
fa e telefonia senza fili di bordo per produrre 
le scintille: basta solo derivare la corrente che 
va all’antenna, sull'oscillatore immerso. A quan- 
to sembra una ditta di Amburgo si propone di 
sfruttare questa invenzione. 


Automobile giroscopico a due ruote 


Questa nuova vettura (2), ideata dal- 
lo Schilowsky, rappresenta una genia- 
le applicazione del principio della sta- 
bilità dei veicoli per mezzo del giro- 
scopio. La vettura, a sei posti, ha sol- 
tanto due ruote, disposte secondo las- 
se longitudinale del veicolo; il motore 
è di 25 HP; la trasmissione è a carda- 
no, con l'albero collocato su di un lato 
del telaio; le velocità che si possono ot- 
tenere sono quattro. 
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Il giroscopio, azionato elettricamen- 
te mediante una dinamo, che riceve il 
movimento dall’albero primario del 
cambio delle velocità, è collocato nella 
parte centrale della vettura, sotto i 
sedili: esso è costituito da un disco 


orizzontale di acciaio di m. 1,016 di 


diametro esterno, munito di una co- 
rona del peso di 254 kg., il quale disco 
ruota orizzontalmente con velocità di 
1200 a 1500 giri al minuto. L’asse ver- 
ticale di rotazione del disco è portato 
da un’armatura che può, a sua volta, 
muoversi intorno ad un’asse orizzon- 
tale imperniato nel telaio della vet- 
tura. 

Quando il veicolo dalla posizione di 
equilibrio instabile si inclina in senso 
trasversale, nell’asse del giroscopio si 
sviluppa una coppia eguale e contraria 
a quella dovuta all’inclinazione, e si 
produce un movimento di rotazione di 
esso intorno all'asse orizzontale del- 
l'armatura verso la parte anteriore o 
posteriore, a seconda del senso di in- 
clinazione della vettura e del movi- 
mento del disco, Tale spostamento sì 
oppone è vero alla caduta del veicolo. 
ma non ristabilisce l'equilibrio; per ot- 
tenere questo risultato occorre accele- 
rare lo spostamento dell'asse del giro- 
scopio in modo da produrre una cop- 
pia di raddrizzamento superiore alla 
coppia generata dalla inclinazione del 
veicolo. L'inventore ottiene questo ri- 
sultato per mezzo di due pendoli, cia- 
scuno di 50 kg. circa, disposti ai due 
lati della vettura. L’oscillazione di es- 
si. verso l'esterno, nel senso trasversa- 
le del veicolo, agisce per mezzo di funi, 
leve ed ingranaggi, sull'armatura di 
sostegno del giroscopio e ne produce 
la rotazione attorno al suo asse, in 
modo da inclinare celeremente l'asse 
del giroscopio e ristabilire così T'equi- 
librio instabile del veicolo. 

Il conduttore dell'automobile viene 
avvertito mediante la suoneria clettri- 
‘a di un piccolo regolatore, allorchè il 
numero di giri del giroscopio decresce 
oltre il limite necessario per Pequili- 
brio automatico della vettura. 

Due leve apposite servono ad arre- 
stare o a moderare l’azione dei pen- 
doli, specialmente durante la corsa del 
veicolo su strade in curva. Affinchè il 
giroscopio raggiunga la velocità di ro- 
tazione necessaria per mantenere in 
equilibrio l'automobile. occorrono da 
Sa 10 minnti. 


La luce zodiacale.” 


Il Birkeland ha riferito intorno ad «l- 
cune osservazioni sulla luce zodiacale. 
Intorno al sole è stato notato un anelio, 
specie di nebulosa più o meno lentico- 
lare, la quale ha la proprietà di diff on- 
dere la luce solare. Questa nebulosa la 
cui densità è maggiore specialmente in 
vicinanza dell'eclittica, in molti casi e 
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forse anche sempre, si estende ad una 
distanza dal sole maggiore dell'orbita ter- 
vestre. L'A. espone una nuova ipotesi in- 
torno alla natura di questa nebulosa, che 
perinette di rendersi conto dei principali 
fenomeni della luce zodiacale. Egli sup- 
pone che il sole emetta della materia ra- 
diante ed abbondanti elettroni, e che 
tutti questi corpuscoli si ‘aggruppino 
intorno all'equatore magnetico solare 
(coincidente o pure no con l'equatore 
cliografico) presso a poco come fanno, 
nelle esperienze eseguite dall'A., le ra- 
diazioni elettriche che emanano da un 
globo catodo magnetico in un gran vaso 
per fare il vuoto. E noto che queste ra- 
diazioni si estendono sempre, di prefe- 
renza nel piano magnetico del globo ca- 
todo e che con lazione di un canapo 
magnetico si può anche ottenere una ri- 
partizione determinata. 


Influenza dei raggi elettrici 
sulla vegetazione. 


Due scienziati francesi, E Miège ed Il 
Coupé, hanno eseguito interessanti espe- 
rienze (4) intorno alla inuflenza dei rag- 
gi X sullo sviluppo delle piante. I risul- 
tati ottenuti sono stati così raggruppati: 
1° i raggi X producono, sulla vegetazione 
del Raphanus sativus e del Lepidium sst- 
tivum una azione spiccatamente favore- 
vole, che si esplica in un aumento ai 
peso che raggiunge il 45% per le fo- 
elie, D9% per il bulbo e 193 %4 per il to- 
tale; 2° questa influenza è tantopiù van- 
taggiosa quanto più frequenti e più forti 
sono le irradiazioni, perfino quand'esse 
raggiungono una intensità che le rende- 
rebbe molto pericolose per i tessuti ani- 
mali; 3° i raggi X hanno debole azione 
sulla morfologia e la struttura anato- 
mica delle piante considerate. 


(NOTE LEGALI 


Furto di energia elettrica. 


Tal Salvatore Pescapè era stato condannato 
dalla Prima Pretura Urbana di Napoli a qua: 
ranta giorni di reclusione, come colpevole di 
furto di energia elettrica in danno della Società 
Napoletana per l'impresa elettrica. La pena era 
poi stata ridotta a 20 giorni in appello dal lo- 
cale Tribunale. 

Il Pescapè ricorse però in Cassazione, assu- 
mendo fra altri motivi che la corrente elettrica, 
essendo stata a lui affidata per uso determinato 
c cioè accensione di una lampadina da 5 can- 
dete, la sostituzione di una lampadina da 25 can- 
dele che implicava maggior consumo, non po- 
teva costituire il reato di furto, ma quello di 
ar:propriazione indebita. Il ricorrente aggiunge- 
va che non essendovi stata querela di parte, che 
del resto non era possibile perchè egli pagò il 
maggior consumo, il Tribunale avrebbe dovuto 
dichiarare il non luogo a procedere 

La Corte di Cassazione di Roma ritenne inat- 
tendibili i motivi addotti e confutò l'assunto del 
ricorrente in quanto si fondava sopra inesatti 


(1) E. T. Z. giugno 1914. -- (2) Génie Civil, 4 luglio 1914. — (3) C. R. 22 giugno 1914. — (4) C R. 27 Inglio 1914, 
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criteri, sgecialtuente in ordine agli clementi co 
stitutivi del reato ascrittogli. 

« IO colpevole di furto — osservo la relativa 
sentenza — chi silmpossessa delia mubi:ce 
altrui per trarne profitto, togliendola dal luogo 
deve si trova, senza il consenso du colui al quale 
essa appartiene», Questa nozione del furio sta- 
biita nell'articoto 402 Codice penaie presuppone 
durque tre fatti: 1° che la cosa non sia nel pos- 
sesso del ladro; 2° che il ladro la tolga dal luo 
go dove si trova per trarne protitto; 3" che cio 
avvenga senza il consenso di coni al quale la 


CONA 


cosa appartiene, Ora, stando al modo onde la 
energia elettrica si produce e si distribuisce 


agli utenti, non è esatto il dire dal ricorrente 
che essa gli era stata « affidata. per un caso de- 
terminato » e che trovandosi percio L'energia nel 
SUO possesso, era possibile l'appropriazione inde 


bita, ma non il furto. L'olticina di produzione, 
l energia elettrica, gli accumulatori, i fili econ- 
dtitori formano un tutto inscindibile di pro- 


priefà e possesso esclusivo del produttore; la cor- 
rente elettrica, comunicando per un capo con la 
cosa dell'utente cui offra nuna o più bocche di 
presa, per laitro capo è e non potrebbe non es- 
Sere ino perinanente comunicazione con LVofticina 
produtirice; ed in conseguenza di 
di cose Patente ha la facoltà d'attintore 
gia e luce, quanta. ghene consente il contratto, 
Hi non puo considerare tale facoltà come pos- 
sesso, Infatti, la corrente non cessa uno mome:to 
dall'apparienere al produttore, il quale con atti 
istantanei la toglie e la rimette sui fill condut- 
tori, cio che | utente non ha assolute mente mo- 
dò Qimipedire. Inoltre. Penergia ciettrica per 
luce si verde, o determinata. da contatore, © 
senza contatore, detemninata. per tempo 0 per 
qualità e quantità di lampade, e secondo il eon- 
quantita. certa o semplicemente proba- 
bile, come nei contratti d Joifait, si determina 
il prezzo fisso o proporzionale. In ciascuno di 
questi modi di vendere l'energia clettrica Vuten- 
te ha cia trovato il modo d'ingannare il vendi- 
tore Come l'esperienza ammaestra; e nel caso in 
esame, Acquistato il diritto di usare seralmente 
5 lampade di 5 candele, il Pescapè ad una di 
queste. sostituiva una lampada di 25 candele. 
Beli dunque, così facendo, s'impossessava. della 
cosa mobile altrui, per trarne profitto, senza il 
consenso del proprietario la toglieva dal Mogo 
deve si trovava, e deve rispondere di furto ai 
sensi dell'art. 402 Codice penale. Nè il fatto pnò 
riportarsi ad alra ipotesi punibile, anche per 
la circostanza che fu già pagato il maggior con 
simo, circostanza. prevista come causa. di 
diminuzione di pena ai dell'art. 432 Co- 
dice penale. Evidentemente dunque il ricorso de- 
vo ricettarsi ». 


questo Stato 
ener 


smo in 


solo 


sensi 


Pero questi motivi la Suprema Corte penale, 
con sentenza dellit maggio 1914. rigetto il ri- 
corso inoltratoale. A. M 


Obbligo di denunzia degli aumenti di produ- 
zione di energia elettrica agli effetti della 
tassa relativa. 


L'ingegnere capo dell'Ufficio tecnico di finanzi 
di Como aveva denunziato il dott. Baruffaldi e 
Ling. Silva, il primo qual presidente ed il se- 
condo qual direttore della Società elettrica val- 
come colpevoli di contrav- 
venzione alla legge 8 agosto 1895, n. 486, per 
aver omesso di denunziare in tempo utile gli 
aumenti d'impianti per cli utenti d forfait e di 
consumo di energia elettrica per gli utenti a 
contatore, in eccedenza della quantità dichiarata 
e servita di base alla determinazione del canone, 
L'ing. Silva fu dal Tribunale di Lecco assolto 
per non aver preso parte al fatto ed il Baruffal- 
di. dichiarato colpevole della contravvenzione A- 
s'crittagli, fu condannato condizionatamente alla 
multa di lire mille. 

Contro ta'e sentenza 
sostenendo 


sassinese d Introbio, 


il Baruffaldi ricorse per 
Cassazione, che, essendo in corso i 
contratti d'abbonamento, Ja denunzia. doveva 
farsi soltanto alla scadenza dell'anno d'abbona- 
mento. 
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Ma di tale avviso non fu la Corte di Cassazio- 
ue di Roma che osservò in proposito: 

« Considerato in diritto che la tesi sostenuta 
sia evidentemente destituita di giuridico fonda- 
iento. Per fermo, nessuna delle disposizioni 
contentte nella legge speciale riguardante la tas- 
sn sulla energia elettrica autorizza ad avvisare, 
tom. si assume col ricorso, che gli aumenti ve- 
riticatisi nella distribuzione di detta energia ol- 
ire il ventesimo della quantità servita di base 
alla deteminaizione del canone debbono denun- 
ziarsi all utticio tecnico di finanza, solo alla sca- 
denza dell'anno d'abbonamento. Invece la man- 
cata prefissione di qualsiasi termine a tale de- 
nunzia rivela già nel legislatore il proposito di 
inmporne Tobbligo al fabbricante tosto che un 
aumento di distribuzione siasi verificato. Il che 
sarebbe perfettamente conforme allo spirito del- 
la legge diretta ad impedire le frodi in danno 
Cell'orario, le quali sarebbero senza dubbio più 
arevoli e frequenti ove la denunzia dovesse o 
peresse farsi dopo decorso il non breve termine 
di un anno dalla data del contratto di abbona- 
mento. Peraltzo codesto proposito del legislatore 
venne sanzionato con tassative disposizioni in- 
trodotte, come era naturale, nel regolamento 
20 settembre 1895, il quale, provvedendo all’ap- 
plieazione della legge, determina con precisione 
ll modo ed il tempo in cui le denunzie in di- 
sorso devono esser fatte. In effetti dispone Plar- 
ticclo 20 che « devono essere notificate all'ufficio 
tecnico le successive installazioni di nuovi fo- 
colai man mano che importino aumenti di con- 
semo eccedenti il ventesimo di quello tenuto a 
base del canone iniziale » Ed il seguente art. 21 
il:pone anche alle officine che producono lener- 
gia e'ettrica per uso proprio di denunciare im- 
wediatameate gli aumenti sul numero e poten- 
zialità delle lampade, nonchè gli aumenti con- 
tinnativi e temporanei nel numero delle ore di 
de. ensione, sempre quando eccedano la misura 


tariamente all'assiunto del ricorrente, a questo 
obbligo non apportava alcuna eccezione l'art. 30 
dello stesso regolamento, giacchè esso dispone 
sultanto che la revisione ordinaria, cosa ben di- 
versa dalla denunzia imposta alle ditte eser- 
conti, puo eseguirsi di anno in anno. Mentre 
invece l'art. 31 stabilisce che i canoni di revi- 
sione straordinaria, come quelli per aumento di 
consumo dell'energia elettrica hanno efficacia 
dal giorno nel quale i fatti furono denunziati 
o scoperti. 

Il ricorrente sosteneva altresì che con l'art. % 
sì prescrivesse la sola denunzia di nuovi im- 
pianti. Ma la Corte considerò in proposito: 

« Invece, essendo ivi detto che le successive 
installazioni di nuovi focolai devono essere no- 
tifcate all'ufticio tecnico man mano che impor- 
tino aumento di consumo, non v'è chi non veda 
come l'obbligo’ della denunzia non possa sorgere 
se non in quanto vi sia aumento di consumo, c 
per conseguenza non può dubitarsi che tale de- 
nunzia equivalga precisamente a quella indica- 
ta sotto la lettera d dell'art. 8 della legge e ri- 
tictitente gli aumenti verificatisi nella distribu- 
zione dell'energia elettrica ». 

I: la Corte, in relazione ad altra eccezione del 
ricorrente, avvertiva quanto segue: 

« Non è poi esatto che nel capo d'imputazione 
si fosse contestata la semplice omissione della 
denunzia degli impianti e non della distribu- 
zione eccedente il ventesimo, essendosi invece 
nella citazione, oltrechè menzionate le disposi- 
zioni di legge, che contemplano l'aumento di di- 
stribuzione, spiegato che la contravvenzione con 
sisteva nell'aver omesso di denunziare in tempo 
utile gli aumenti non solo d’impianti, ma e- 
ziandio di consumo, ìl quale naturalmente pre- 
suppone la «distribuzione di energia elettrica ». 

Per questi motivi, la Corte di Cassazione di 
Roma, con sentenza del 28 giugno 1913, rigettò 
il ricorso del Baruffakli confermandone la con 


suindicata », danna. 
E la Corie suprema osservò inoltre che, con- A. M. 
/ CIS 


I Bilanci delle Imprese Elettriche 


Società Forze Idrauliche del Moncenisio. 


Presenti i rappresentanti di n. 31,935 a- 
zioni, si è tenuta in Torino, il 12 ottobre, 
l'assemblea ordinaria e straordinaria di 
qnesta Società anonima. 

In seduta ordinaria fu approvato il 
bilancio al 30 giugno 1914, che presenta 
un utile di I. 424,051.25 e consente un 
dividendo del 5.50 per cento al capitale 
azionario. Vennero poi nominati ammi- 
nistratori 1 signori: conim. Federico Et- 
tne Balzarotti e ing. Emilio De Bene- 
detti; sindaci effettivi i signori Carlo Al- 
berto Burekardt, avv. Giuseppe Boggio e 
cav. Federico Wehner; supplenti i signo- 
ri Guido Segre e rag. cav. Enrico Po- 
razzi. 

In seduta straordinaria fu 
Laumento del capitale 
5.000.100 a lire 6,000,000. 


deliberato 
sociale da lire 


Società Astese di Elettricità - Torino. 


IT 9 ottobre, presso la Società delle For- 
z>% Idrauliche del Moncenisio, in Torino, 
Via Arcivescovado, n. 10, ha avuto luogo 
l'assemblea generale ordinaria degli a- 
zionisti della «Società Astese di Elettri- 
cita». Erano rappresentate n. 1850 azio- 
ni. Venne approvato il bilancio chiuso 
al 20 giugno 1914, che presenta un utile 
di lire 10,115.21, il quale venne portato 
“i conto nuovo. 

Il Consiglio rimane così composto: 


Amministratori: ing. Emilio De Bene- 
detti, ing. Renè Koechlin, Ugo Hofer, in- 
gegnere Emilio Respinger, rag. Carlo 
Giannini. Sindaci effettivi: avv. Eugenio 
Ceca, avv. Enrico Baer, rag. Gustavo Te- 
sta. Sindaci supplenti: avv. Achille Co- 
lombo, cav. Federico Wehner. 


Società Mineraria ed Elettrica del Valdarno. 


con l'intervento di 10 azionisti. 
rappresentanti in proprio o per procura 56,38) 
azioni, si è tenuta in Firenze l'assemblea gene- 
rale ordinaria di questa anonima. 

La relazione del Consiglio di amministrazione 
informa che l'esercizio 1913-1914 si è svolto rego- 
lamente. 

Con la Società delle « Miniere lignitifere riu. 
nite», la Società ha studiato un opportuno ac 
cordo inteso a dare un migliore assetto alle e- 
scavazioni ed al commercio delle ligniti. 

L'impianto elettrico ha continuato d'altra par- 
te a dare i migliori risultati. 

Sempre nel precipuo intento di meglio assicu- 
rare la continuità dei suoi servizi di energia e- 
lettrica, la Società sta collegando le sue reti ad 
alta tensione oltre che con la Società Ligure-To- 
scana mediante Ja linea Pescia-Prato, anche con 
la Società boracifera di Larderello, con una li- 
nea Lartlerello-Siena, e con la Società del car- 
Luro di calcio di Terni con una linea Chiusi- 
Foiano per mezzo della Società Volsinia di elet- 
tricità. 

Essa ha inoltre provveduto alla intensificazio. 
ne delle sue vendite al dettaglio. 


TI 14 ottobre, 


Durante il corso dell'esercizio si rese opportu- 
no Vac puisto di qualche impianto di distribu- 
zione di cnergia elettrica compreso nella zona 
di azione della Società, e la sua partecipazione 
in altro impianto del genere. 

I lavori ed acquisti sopraccennati hanno na- 
turalmente richiesto e richiedono un considere- 
vole incremento del conto impianti, come si ri- 
leva appunto dal bilancio. 

L'utile totale del bilancio, depurato degli am- 
mortamenti e deperimenti nella ragguardevole 
somina di Hire 472,496, si residua a lire 498,667.€4, 
che venne così distribuito: alla riserva L. 23,160; 
al Consiglio di amministrazione lire 26,408.19; a- 
gli azionisti in ragione di lire 5 per ogni azione 
da lire 100 lire 409,000; in conto nuovo L 49,094.45. 

Ecco il bilancio al 30 giugno scorso: 

Attivo. — Spese di costituzione lire 45,836.17, 
Spese di primo impianto lire 14,970,041 85; minie 
ra ed: annessi lire 4,014,696.77; impianto elettrico 
lire 10,955,345.08; contanti in cassa lire 32.117.3G; 
stock lignite e materiali diversi in provvista li- 
re 1,350.688.86; debitori diversi lire 2,720,525.46; ti- 
toli di nostra proprietà lire 339,200: conto depo- 
sitari lire 64.205; depositi di garanzia lire 25,000; 
depositi di carica lire 600,000. Totale 20.147.614 .50. 

Passivo. — Capitale sociale lire 8.000.000; ob- 
bligazioni (emissione 1 ]uglio 1912) 4,000,000; fon- 
do di riserva 80,730.35; fondo ammortamenti li- 
re 1,525,498; creditori diversi 4.107,918.20; effetti 
da pagare 1,293,371.96; depositanti a cauzione, in 
contanti 16,430 35; id., in titoli 25.000; ammini- 
stratori per canzioni 600,000; differenza attiva 
lire 498,667.64. Totale lire 20,147,614.50. 

Frocedutosi alle elezioni furono eletti a sin- 
daci effettivi i signori: Dummler rag. Ernesto, 
Domeneghetti rag. Vittorio, Hache Andrea; a sin- 
daci supplenti i signori: Ricci Oreste e Nugoli 
Guglielmo. 


Società per le forze motrici dell’Anza. 


Presieduta dall'ing. Agostino Nizzola, presiden- 
te del Consiglio di amministrazione, ha avuto 
licgo il 30 setembre, in seconda convocazione, 
l assemblea generale ordinaria di questa Società. 

Erano preserti complessivamente 19,700 azioni, 
su 20,000, da lire 250, componenti l’intero capi- 
tale sociale di lire 5,000,000. 

La relazione del Consiglio espone gli sforzi 
faiti per intensificare la distribuzione dell’ener- 
gin ed accrescere la bontà dei servizi, sforzi che 
richiesero nuove importanti immobilizzazioni, 

Gli introiti ammontarono a lire 1,318,667.24 e 
le spese a lire 1,058,138.95 compreso il costo della 
encigia acquistata da terzi. 

Compreso l'avanzo utili dell'esercizio prece- 
dente, l'utile a disposizione ammontò a lire 
261,698.09, che secondo le proposte del Consiglio 
fu assegnato alla riserva lire 13,011.67. alle 20.000 
azioni a lire 12.50 cadauna lire 250.000; a conto 
nucvo lire 1,685.42. 

Feco il bilancio al 30 giugno: 

Attirità, -~ Impianti idroelettrici L. 3,980,081.34; 
Centrale a vapore di Novara 2,052.094.40; Sotto- 
centrali, condutture e telefoni 3,996.047.10; mobili, 
istrumenti, utensili 74,534.95; merci in magazzino 
lire 195,710.90: conto cassa 6,023.17; conti debito- 
ri 312,530.48; depositi cauzione di proprietà lire 
70,863.30; depositi degli amministratori 225.000: 
spese di primo impianto e costituzione 174,569.90. 
Totale nene attività lire 11.087,458.90. 

Fassitità. -- Capitale sociale lire 5,000,000: fon- 
do di riserva 46,809.89; conti creditori 5.550.950.26: 
depositanti (cauzione degli amministratori) lire 
225,000; utile disponibile 261.698.09. Totale passivo 
lire 11,097,458.90. 

L'assemblea nominò quindi a sindaci effettivi 
i signori rag. G. B. D. Fidora, ing. G. V. Scar- 
zanella e C. Schmiat ed a sindaci supplenti i si- 
Enori: ing. P. Bruni e C. Meier. 


° 


Società idroelettrica di Cerro al Lambro 


Pressa la Bancaria Italiana si è tenu- 
ta l'assemblea ordinaria degli azionisti 
ola anonima Idroelettrica di Cerro al 

ambro. Vi erano 9 azionisti con 1046 
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delle 4000 azioni sociali da lire 50. Pre- 
siedeva l'on. Cornaggia. 

Venne approvato il bilancio dell'eser- 
cizio che in via eccezionale si è fatto cu- 
minciare il primo gennaio e chiudere il 
3) giugno u. s. 

Risulta che le rendite per vendita di 
energia ammontarono a lire 150,853.84; 
le spese e perdite a pari somma. 


Società elettrica Alto Milanese. 


L'assemblea generale straordinaria de- 
gli azionisti di questa Anonima, if gior- 
no 9 dicembre, a Busto Arsizio, ha deli- 
berato di elevare il capitale sociale da 
lire 1,300,C0), quale attualmente, a lire 
1,600,000 mediante lemissione di n. 300) 
altre azioni del valore nominale di L. 160 
da emnettersi a lire 120 cadauna con di- 
ritto d'opziope per un terzo ai soci fon- 
datori e per i rimanenti due terzi agli 
azionisti. 

L'operazione di aumento di capitale è 
garantita dalla Società Italiana di Cre- 
dito Provinciale. 


COSTITUZIONI DI SOCIETÀ 


User si di i 


Società elettrica Mangilli. 


A rogito notaio dott. Carlo Artelli di 
Venezia, si è costituita la Società ano- 
nima elettrica Mangilli, con sede in U- 
dine, per l'esercizio degli impianti di 
produzione e distribuzione di energia e- 
lettrica, gia eserciti dal marchese Massi- 
mo Mangilli, sotto la ragione « Officine 
elettriche di Torsa M. M. Mangilli ». L! 
capitale sociale venne fissato in L. 550,009 
diviso in 5500 azioni da lire 100 ciascuna. 
La durata della Società è fino al 30 giu- 
eno 1944. 


Società elettrica Tellina. 


Il 14 novembre, a rogito notaio dottor 
Luigi Torelli, si è costituita, in Tegli, la 
« Società anonima elettrica Tellina», col 
capitale di lire 25,000 in 250 azioni da li- 
ro 100 cadauna. La durata della Società 
è fissata in 30 amni. 


'AVATANATANAVA A ASAAZIANASAO RIA NASRNI NNI NARONE NNER NANEN 


NOSTRE INFORMAZIONI 


L'Azienda elettrica del Comune di Milano. 


Jl 15 novembre riferimmo la notizia 
che il Comune di Milano, con la com- 
piacenza della Autorità tutoria, aveva 
deliberato di distribuire Venergia elet- 
trica dei suoi impianti anche fuori del 
proprio comune, 

Rilevammo Vanormalità di questa de- 
cisione che urta contro le disposizioni 
della legge sulle municipalizzazioni. 

Ora sappiamo che la Società Marte- 
sana per la distribuzione della energia 
elettrica con sede in Milano e la Socie- 
tà « Luce e Forza» con sede in Para- 
biago, ritenendosi danneggiate da que- 
sta iniziativa del comune di Milano, 
hanno rieorso al Consiglio di Stato do- 
mandando l'annullamento dell'art. 1° 
del regolamento per Azienda elettri- 
ca comunale, recentemente trasformato 
per poter distribuire fuori comune la 
energia elettrica. 

Le Società ricorrenti sostengono che 
la vendita dell'energia fuori comune co- 
stituisce una violazione dell'art. 306 
della legge comunale e provinciale e 
degli articoli 1 e 32 della legge 29 mar- 
zo 1903 sulla assunzione diretta dei 
pubblici servizi da parte del comune. 


I L'Azienda elettrica del Comune di Roma. 


Il bilancio annuale della Azienda e- 
lettrica dà questi risultati : 
Entrate. . . 0. L. 2,764,660 
Spese. . a» 2,164,660 


Utile . . . Zero 


Un vecehio proverbio insegna che do- 
ve non cè guadagno, la perdita è si- 
eura; ma sembra che la Commissione 
amministratrice sia rimasta contenta, 
e chi si contenta gode. | 

La Commissione amministratrice vuo- 
le anche qualche cosa di più, e cioè 
l'appoggio e tutta la simpatia dei con- 
tribuenti. Questi, veramente, non po- 
tranno fare a meno di favorire tutta la 
loro simpatia alla Amministrazione del- 
l'Azienda, appena dovranno incomin- 
clave a pagare il dazio di consumo sul- 
la energia elettrica, instaurato appun- 
to dalla Amministrazione dell'Azienda 
per salvare gli errori del sup bilancio. 


DISEGNO DI LEGGE 
per i bacini montani e le opere idrauliche. 


Li Commissione parlamentare che esamina il 
diseno di legge contenente provvedimenti per 
la concessione di opere di sistemazione dei ba- 
dini montani e di opere idrauliche, riunitasi a 
Mentecitorio, ha nominato presidente T'on. Ro- 
manin-Javur, segretario lon. Bignami. E’ stato 
deliberato il aisegno di legge. Alla discussione 
hanno partecinato gli onorevoli Romanin-Jacur., 
Evini, Cormennti, Bignami, Parodi, Buonvino, 
Valvassori. E° stato nominato relatore l'on. Rui- 
ui con Vincarico di fare uno studio sulle mo- 
dificazioni possibili al disegno di legge e di ri- 
ferire alla Commissione alla ripresa dei lavori 
parlamentari. 


Concessione di acque pubbliche. 


dei lavori pubblici ha indirizzato 
uffici del 
ale 


I} ministro 
ai prefetti e agli ingegneri capi degli 
civile del Regno nna circolare nella qu 
acli inconvenienti che, per 
veriticano nelle conces- 


genio 
dice che ad ovviare 
ritardi di procedura, si 

; i st’ r Ù ` C 
doni dincqua di Minete importanza, eC render 
la preliminare istruttoria delle do- 


ya sicura . 
| cenere e a favorire 


mande di concessione in 
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quanto più possibile le utilizzazioni idrauliche 
da parte di privati e di enti, il Ministero ha 
corecretate deile disposizioni di massima e pub- 
blicato un elenco delle riserve idrauliche nell'in- 
teresse dell Amministrazione ferroviaria 
Stato. 

Coloro i quali aspirano ad utilizzare corsi di 
acqua riservati si rivolgeranno al « Servizio cen- 
trale lavori della Direzione generale delle Fer- 
ruvie dello Stato» per conoscere se e in quali 
modi e limiti possa la privata utilizzazione es- 
sere compatibile cogli interessi ferroviari. Inol- 
tre dovranno le locali prefetture comunicare 
al Ministero dei lavori pubblici per il suo pre- 
liminare esame d'accordo col Ministero delle fi- 
nanze le domande per derivazioni di corsi di 
acqua per le quali sia prevista la costruzione di 
bacini artificiali di raccolta d’acqua per rego- 
larizzazione ed aumenti di portata e le domande 
per derivazioni d'acqua. producenti una forza 
muapziore di 200 HP. 

Tutte le altre istanze per derivazioni potranno, 
per quanto riflette gli interessi ferroviari, essere 


dello 


ammesse alla consueta istruttoria dei prefetti, 
sentiti i pareri dei competenti uffici del genio 
civile 


Un premio di 4000 lire 
per una cronologia della scienza ilaliana 


Il comiu. dott. Cesare Serono, docente 
di chimica e microscopia clinica della 
R. Università di Roma, nella sua qualità 
di Direttore dell'Istituto Medico Farma- 
cologico — una dele più importanti 
aziende nostre per la preparazione di pro- 
dotti chimici e terapeutici — ha destirato 
un premio di quattromila lire per una 
Cronologia della Scienza Italiana dai 
tempi più remoti fino ad oggi. 

L'opera dovrà riassumere i progressi 
della scienza italiana, i quali sono degni 
di essere apprezzati .Il lavoro potrà an- 
che essere scritto in collaborazione e re- 
sterà di proprietà dell'Autore. 

Prossimamente sarà fatto conoscere il 
Programma del Concorso, ma intanto non 
possiamo che vivamente lodare una così 
nobile iniziativa, che inspirata ad elevati 
sensi di italianità, troverà certamente 
quella corrispondenza che il generoso do- 
natore sì è proposto. 


Concorso a premi. 


E' stato bandito dalla Rivista di Arliglieria e 
Genio un concorso a premi per una memoria 
sul tema: « Descrivere scientificamente i vari sı- 
stemi che si possono adottare per provvedere di 
acqua potabile una piazza assediata valendosi 
dell'acqua del sottosuolo ». 

I! termine per la presentazione delle memorie 
scade il 30 aprile 1915. 


Il Congresso postelegrafico. 


Il 6 dicembre si è inaugurato in Ro- 
ma al Teatro Nazionale il I Congres- 
so per lo studio di problemi postali e 
telegrafici. 

Riferirono interno ai temi posti al- 
ordine del giorno i cav. Melillo e 
Aurini sulla « fusione o separazione 
della posta, del telegrafo e telefono; 
il comm. prof, Giannini sullo svolgi- 
mento del carattere industriale dei ser- 
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vizi postali e telegrafici; il cav. Caldara 
sulla semplificazione e decentramento 
degli orgamismi amministrativi e con- 
tabili; il cav. Vocaturo sul perfeziona- 
mento dei servizi ispettivi; i cavalieri 
Mirabelli, Polladas e Picconi sul per- 
fezionamento dei servizi tecnici tele- 
grafici; il cav, Coraluppi sul perfezio- 
namento dei servizi tecnici postali; i 
cavalieri Picconi, Polladas, Carreras e 
Caldara sull’ordinamento, funzioni e 
coltura del personale, e infine il cav. 
Attilj sull’associazione fra gli impie- 
cati di prima categoria. 

Ci fermeremo nei prossimi numeri su- 
eli argomenti trattati dai congressisti. 


- —r — -—_--— 


La rete telefonica di Tripoli. 


E’ stata instituita presso il Ministero delle Co- 
lonie una Commissione per esaminare le do- 
mande di concessione della rete telefonica ur- 
bana di Tripoli. 

l’anno parte della Commissione il comm. Fra- 
jese, il dott. Longo, ling. ‘Vianelli, il signor 
Marsili, segretario. 


L'officina di Edison a New York 


distrutta da un incendio. 


25 milioni di danni. 


L'intera officina della Compagnia E. 
dison fu completamente distrutta da 
un incendio. I danni approssimativi 
ammontano a 5 milioni di dollari. Si 
salvò solo l'editicio del laboratorio con- 
tenente gli strumenti scientifici di gran 
valore. Il fnoco scoppiò nei magazzini. 


I telefoni in Inghilterra. 


Da una relazione presentata nella scor- 
sa estate alla Camera dei Comuni intor- 
no al servizio dei telefoni di Stato in 
Inghilterra, togliamo alcuni dati interes- 
santi. Dalle statistiche risulta che du- 
rante Fanno 1913, si sono avuti 48,448 
nuovi abbonati al telefono, 31,000 per 
Londra, 400 per Manchester e 3000 com- 
plessivamente tra Liverpool, Glasgow e 
Birmingham. 

Il pubblico di tanto in tanto si lamenta 
dei ritardi con cui vengono eseguite le 
nuove installazioni: tuttavia i ritardi si 
verificano in piccolo numero rispetto al 
totale dei nuovi abbonati, e sono dovuti n 
‘ause legittime, come per es. l'estensione 
delle reti sotterranee, la costruzione di 
nuovi uffici, ecc. 

Riporteremo alcune cifre che danno 
uña idea dell'estensione che il Governo 
inglese dà alle linee telefoniche: sono 
state date delle ordinazioni per 146 mi- 
glia di condutture sotterranee per Lon- 
dra e 1869 miglia (m. 3,007,221) per le 
provincie, ossia una spesa di 433,000 lire. 
Le ordinazioni per cavi ammontano a 
28,550 miglia di conduttori semplici per 
Londra e 369,400 miglia per la provincia, 
ossia una spesa di 1,326,000 lire. 

Il materiale telefonico ordinato recen- 
temente per la città di Londra ammonta 
a lire 299,465 e a lire 109,198 quello per 
le provincie. E stato anche ordinato del 
materiale per telefoni automatici. 


Il direttore generale del Post Office, 
nella sua relazione annuale, presentata 
il 30 aprile u. s., ha proposto di desti- 
nare una spesa di 750,000 lire alla città 
di Londra e di 165,000 lire alle provincie 
per la applicazione del sistema di con- 
nessioni automatiche con contatore per 
per registrare il numero delle comuni- 
cazioni avvenute in un apparecchio. 

Il risultato di questa innovazione può 
riusciro forse gradito agli abbonati, ma 
non è certo che la direzione delle Poste 
riesca ad ottenere grandi guadagni da 
questo sistema. 
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Per ridurre gli incendi causati dall'elettricità 


Milano, 10 dicembre. 

Il comune di Milano ha nominata una 
Commissione per lo studio di proposte 
atte ad aumentare i cespiti del bilancio 
del corpo pompieristico. 

Già l'avv. Mojana, che fu assessore 
del comune, studiò e propose diverse 
forme per ‘aumento di entrate che si 
Possono riassumere così: 


a) Rimborso delle spese pel servizio 
di estinzione da parte del sinistrato con 
rivalsa eventuale di questi verso le Com- 
pagnie di assicurazione. 

b) Stabilire uno speciale accordo col- 
le Compagnie di assicurazione per un 
congruo rimborso. 

c) Applicazione di un tasso nella mi- 
sura di una percentuale imponibile sul 
l'indennizzo liquidato dalla Società assi- 
curatrice al sinistrato. 


d) Applicazione di una tassa del fuo- 
co che colpisca tutti i cittadini e che 
provveda in tutto o in parte alle spese 
di estinzione. 


L'Associazione fra i fabbricanti ed 
installatori gas -luce elettrica - bronzisti- 
idraulici ed affini in una memoria pre- 
sentata alla costituita Commissione, con 
batte i sistemi di tassazione sopra indi- 
cati, dimostrando che le finanze comu 
nali troveranno solo sollievo colla rigida 
ed obbligatoria applicazione dei metodi 
di prevenzione e colla rigorosa adozione 
di dispositivi razionali e tecnici, atti a 
rapidamente soffocare, isolare le cause 
d'incendio al loro manifestarsi. 

Gli incendi dovuti alla elettricità de- 
rivano dalla esecuzione degli impianti, 
nei quali non si seguono le norme pre- 
scritte, le quali, idel resto, dovrebbero 
essere imposte. Nei collaudi non si è 
sufficientemente rigorosi; dle visite an- 
nuali d'ispezione non si fanno quasi 
mai. 

Le Società di assicurazione dànno già 
lauti dividendi perchè esse abbiano a 
preoccuparsi ulteriormente di diminuire 
le cause d'incendio; forse un'organizza- 
zione di visite, ispezioni e controlli gra- 
verebbe sui loro bilanci più dei loro 
contrattati e contrastati rimborsi per in: 
dennizzi. 


Le aziende elettriche preoccupate forse 
troppo dei risultati finanziarii della loro 
industria, tollerano le infrazioni ai re- 
golamenti da esse stesse emanate; e la 
infrazione più grave è quella di permet- 
tere che persone incompetenti, estranee 
all'industria degli impianti elettrici ab- 
biono ad installare lampade e motori 
sulle loro reti ed accettare come regolari 
certi collaudi eseguiti dai loro incari- 
cali. 

L'Associazione fra gli industriali per 
prevenire gli infortuni sul lavoro, e la 
Unione Nazionale fra consumatori ener- 
gia elettrica, preoccupate esse pure dal 
fatto che lelettricità miete vittime in 
proporzioni ben maggiori di quelle che 
generalmente si crede, quasichè si è in- 
dotti a paragonare l'elettricità ad una 
vera epidemia, hanno potuto, fra i loro 
associati, ottenere risultati oltremodo 
soddisfacenti sia riguardo alla sicurezza 
delle persone che alla sicurezza contro 
gli incendi. 

Ma è ferma nostra opinione che deve 
essere funzione del Comune il prescri- 
vere norme, imporre regolamenti atti ad 
assicurare al lavoratore la incolumità 
della sua persona fra le macchine ed a 
evitare il più possibile, mediante effi- 
caci mezzi d'isolamento e rapidi dispo- 
sitivi di spegnimento, che alla colletti- 
vità vengano dal fuoco distrutti quei 
beni che il lavoro dell’uomo deve ten- 
dere a aumentare sempre più. 

A quello stesso modo che il Comune ha 
saputo formulare e rigorosamente far ri- 
spettare un Regolamento d’igiene, non si 
comprende come esso si sia sempre di- 
sinteressato, e possa disinteressarsi, di 
emanare un regolamento per prevenire 
gli infortuni negli stabilimenti, di un re- 
golamento che disciplini l'esecuzione de- 
gli impianti elettrici tanto industriali 
che privati. 

L'Associazione fra fabbricanti ed instal- 
latori e venuta alle seguenti conclusioni: 

a) Che l'applicazione di un aggravio 
ai contribuenti tutti o limitato agli as- 
sicurati o alle Compagnie di assicura- 
razioni non sarebbe equo, sarebbe dan- 
noso ed inopportuno; non apporterebbe 
un sollievo significativo all'ingente spe- 
sa annuale erogata pel Servizio pubblico 
di estinzione degli incendi. 


b) che la svluzione del grave pro- 
blema risiede di preferenza nella muni- 
cipulizzazione dell’ assicurazione contro 
gli incendi; ma quand'anche a ciò non 
si voglia per ora addivenire (ed è a spe- 
‘rarsì che non si addivenga mai - n. d. r.), 
la spesa annuale potrebbe essere sensi- 
bilmente ridotta coll’obbligatorietà fatta 
ai proprietarii di case, ed in genere ai 
contribuenti, dell'adozione di metodi ed 
apparecchi di prevenzone e di rapido 
spegnimento da adottarsi al subito ma- 
| nifestarsi di un principio d’incendio; e 
dall’applicazione di apposito Regolamen- 
to municipale che contempli e prescriva 
pure norme per l'esecuzione di impianti 
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industriali, e disciplini la autovrizzazio- 
ne all'esecuzione di impianti elettrici e 
di gas, in modo che questi abbiano ad 
essere eseguiti da persone competenti ed 
adatte, prima garanzia questa per la si- 
curezza degli impianti stessi. 
l G. B. 


GESSO 
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Applicazioni dei motori Diesel 


i motori Diesel nella marina olandese. 


Nel 1912 e nel 1913 furono varate in 
Olanda tre cannoniere, Brinio, Friso 
e Gruno ciascuna delle quali munita 
di due motori a combustione interna 
di 600 HP uno. a 6 cilindri, a sem- 
plice effetto, del tipo a 4 tempi per il 
Gruno e a 2 tempi per le altre due, 
I motori di queste tre cannoniere sono 
stati costruiti dalle tre ditte: Werk- 
spoor di Amsterdam (Gruno), Krupp 
di Kiel (Friso) e M. A. N. di Norim- 
erga (Brio). La M. A. N. ha pure 
fornito un motore Diesel da 200 Hi’, 
a + cilindri a 2 tempi a semplice ef- 
tetto, per il sommergibile Luetar 4 
Pergo che recentemente è stato tra- 
sformato in nodo radicale. Due som- 
mergibili in costruzione a Flessinga 
hanno ciascuno un motore di 700 IP 
a 6 cilindri a 2 tempi a semplice ef- 
fetto, pure i dalla M. A. N. 
Così pure la M. A. N. prepara 2 mo- 
tori di S50 HP a 8 n. e 2 tempi 
a semplice effetto, destinati al soni- 
mergibile K, ora in costruzione. 


I motori Diesel nella marina russa. 


L'incrociatore doganale Ründa pre- 
parato durante il 1913 nel cantiere di 
Nikolajetl provveduto di due mo- 
tori Diesel da 600 IIP ognuno; i mo- 
tori sono stati costruiti dai fratelli 
Nobel di Pietrogrado e sono a sem- 
plice effetto, a + tempi e 4 cilindri. 

Anche l'incrociatore doganale Za- 
streb, che è stato approntato nello stes- 
so anno e nello stesso cantiere, è prov- 
visto di 2 motori di 500 HP ciascuno, 
a 6 cilindri, analoghi ai precedenti e 
ciello stesso costruttore; questi motori 
sono capaci di imprimere alla nave la 


velocità di 15 nodi. 


Le due cannoniere Kars e Ardagan 
1511) di 700 tonn. e 1t nodi sono 
provviste ciascuna di un motore Die- 
sel-Nobel di 500 HP, Puna a 6 cilindri 

4 tempi a semplice effetto; altre 4 
‘“«annoniere russe, pure del 1911, di 
946 tonn. hanno ciascuna un motore di 
250 HP Puno a 4 cilindri, 4 tempi e 
semplice effetto. 
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I motori Diescl yin Norvegia. 


I Parlamento norvegese ha votato i 
fondi per un notevole ampliamento del- 
l'arsenale di Harten per costruirvi tra 
le altre macchine, anche i motori Die- 
sel, di cui si inizia attualmente la fab- 
bricazione. 


Lampade elettriche per minatori 


Il tipo di lampada C. E. A. G. che 
ebbe Tonore di essere premiata dal go- 
verno inglese, viene attualmente impie- 
sata anche in America, A tale Scopo se 
lie applicarono i varii dispositivi per ot- 
tenere diversi tipi di lampade che si ado- 
perano ora negli Stati Uniti e special- 
mente le lampade portatili a mano, lam- 
pade da pozzi, lampade da berretti, ecc. 

La disposizione primitiva della lampa- 
da è stata conservata, il perfezionamento 
introdvtto consiste nell'aggiunta di un 
fusibile che interrompe il circuito in mo- 
do permanente in caso di rottura della 
tampada; per le lampade da berretto, un 


` cordone pieghevole serve a portare la 


corrente alla lampada, I conduttori sono 
di metallo fusibile così che essi fondono 
in caso di corto circuito senza raggiun- 
gere una temperatura pericolosa. 

Per l'uso di queste lampade vengono 
usau degli accumulatori al piombo, i 
quali danno da 10 a 400 cariche. Gli 
accumulatori al nichel durano di più, 
ma queste vaataggio non è da tenersi 
in gran conto, perchè le lampade stesse 
non durano molto. Da altra parte gli 
accumulatori al nichel costano più cari; 
inoltre in essi le variazioni di tensione 
sono più accentuate e ciò riesce di sca- 
pito per la durata delle lampade, 


Incendi di nafta sulle navi. 


Sul cacciatorpediniere Renaudin della 
squiudia francese e sul sommergibile Gu- 
«favo Zede si verificarono, qualche tempo 
fu, degli incendi di nafta, In vista di que- 
sti pericoli il Ministero della marina 
francese ha disposto che: 


1° (utte le parti delle sistemazioni re- 
lative al servizio della nafia devono es- 
sere assolutamente stagne; 

2° evitare la possibilità che eventuali 
perdite di nafta vengano a contatto con 
le parti calde dello scafo o dell'apparato 
generatore di vapore; 

3° la circolazione d'aria nelle caldaie 
deve essere inigliorata; le pareti surri- 
scildate del'involucro delle caldaie de- 
vono essere raffreddate onde evitare che 
possa aver luogo un’'accensione del lo- 
cale fuochisti; 

4° il personale di esercizio deve con 
la necessaria attenzione e con frequenza 
lavare lo spazio fra la sentina e la cal- 
daia, 
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Mercato dei valori ed industrie elettriche ed affini 


Nulia di mutato nel mercato dei valori. Con- 
tinuò da noi ta chiusura delle Borse 

All'estero, di notevole vi è la riapertura della 
Porsa di Parigi La riapertura però di questa 
SSIS per le operazioni al contante nono muta 
sestanzianente le condizioni Ai quel mercato. 


Cambi. 


10 dicembre 1914. — 1 Ministeri del Tesoro e 
di Agricoltura, Industria e Connnercio comuni. 
CAO: 

Media cambi secondo le comunicazioni delle 
piazze indicate nel decreto ministeriale 17 sel- 
tewbre 1914, accertati I8 dicembre 1914: 


Piazza Denaro Lettera 
Parigi 103.23 — 103.75 -- 
Lotidra se ai gie e Rn REI 
Berlino 115.93 — 110.60 -— 
Vienna a 02 040 — 91.8 
New York AA de 1 5.25 — n.82 — 
Buenos Ayres 29251 2 QIN -- 
Nvizzera E . 101.33 — 101.89 — 
Cambio dell'oro 105.401 — 105.87 — 


Cambio medio uPiciale asli effetti dell'art. 39 
del Codice di Commercio dal 9 atit dicembre 
1011: 
Franchi 
Lire sterl. 
Marchi 


103.5) — 
25.5012 
116.511, 


Corone 9i. 1> — 
Dollari 5.081 92 
Pesos carta 2.20 172 


Cambio medio dell'oro 105.64 - - 


Mercato dei metalli e dei carboni 


Metalli. 

La scarsità di transazioni, le poche oscillazioni 
hei prezzi e la mancanza guas! comp.cta di ope- 
razioni speculative contimitno sal essere le carat- 
(eristiehe del mercato di Londra, Questo poi cor- 
“serva il sto carattere di mercato piuttosto Locale: 
i prezzi vengono comunicati all'estero come pri- 
wa, ma Íl mercato non è ancora risalito altim- 
poranza che ha sempre avuto sino allo Scoppio 
della crisi Mancano domanda e offerta dei paesi 
beliigzeranito nemici, il consimrmnmo è generalmente 
ridotto e non ino scarsa misura e fanno difetto 
le normali relazioni che danno fisionomia e svol- 
vimento ai inereati. Percio il niercato di Londra 
ha ora un irteresse più locale e nazionale che non 
internazionale. Eppure la tendenza, almeno guel- 
la apparente che scaturisce dalle quotazioni, si 
inantiene sostenuta se non ferma. Rame e stagno 
hanno segnato ulteriori rialzio zino e piombo 
sono sostenuti ed anche in chiusura la tendenza 
e ancera ferma. Ma, ripeitamo, il mercato di 
Londra è ozgidi di una portata ridotta e ci tro- 
Viano ino momenti eccezionali cile un voltafaccia 
è probabilissimo da un giorno all'altro, come pu- 
re i prezzi potrebbero salire per Puna o per Val. 
tra cagione, a prezzi eccezienalinette elevati od 
esagerati, sia pure ingiustificati. E appunto di 
fronte a tanta incertezza che la speculazione si 
astiene dall'operare e gli affari sono limitati a 
quetti lezzittimi dei consumatori. 

Non più brillanti sono le condizioni degli altri 
mercati, il nostro compreso, cehe da quello di 
Lendra hanno sempre avuto rifiesso ed indirizzo. 


RAME. — Mercato limitato come quello di tutti 
i metalli quanto ad affari, però con prezzi soste- 
nuti. Nono vè pero nulla di nuovo per questo 
mercato, la cui posizione statistica non è molto 
chiara. Si ritiene però che col consumo ridotto, 
benchè anche la produzione sta stata  faleidiata, 
te disponibilità non facciano difetto, Le notizie 
americane parano pertanto in questo senso, Le 
quotazioni americane non si discostano molto dai 
soliti limiti già noti; la Borsa di Londra invece 
ci manda prezzi in continuo rialzo. In confronto 
di otto giorni fa le ultime quotazioni della Borsa 
di Londra segnano rialzi di 2 scellini per lo 
Standard contanti e tre mesi, di 30 secllini per 
l’Elettrolitico e pel Best Selected. La tendenza 
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è più calma in chiusura con fondo però soste- 
nuto. 

Da noì si è ancora di fronte alla scarsità di 
metallo; gli imbarchi dall'America o non vengo- 
uo effettuati 0 finiscono ad essere fermati dalle 
tavi ngisi. La questione è seria e non ancora 
e siata rego'ata definitivamente. Intanto i prezzi 
«i mantengono elevati Quotianmio: 


Rame elettrolitico marche 1° > Geni ka 205 
*» per fonderia, marche 1°... . . » 260 
» in lastra, base... 0.0.» 230 
» in filo elettrolitico, base...» 225 
» n verghe tonde, base. . . . 2.. . » 230 

in tubi saldati, base . . . 2.2...» 270 
» ia tubi trafilati, Das: . . . . . .» 265 
» in saldatori. . Lo db ge ne e e TO 
ZiNvo. - In rialzo a Londra e prezzi sostenu- 


tissimi, Il disponibile è da noi ancora scarso, 
specie il laminato, Per questo metallo si è sem- 
pie di fronte allincertezza di avere metallo in 
futero, date le possibili difficoltà o le eventualità 
politiche. Pel momento nulla si sa di concreto, 
tua i prezzi continuano ad essere fermissimi. 
qQuotiamo: 


Zr o pani prima fusione... .. 
» pani seconda fusione sian a 
» lastre prima qual. Germania hbase . » 100 
di KETEG e aa e 110 


STAGNO. -- In ulteriore aumento alla Borsa di 
Lendra e precisamente di lire st 8.10 per lo sta- 
une pronto e di Lst. 4.15 per quello a tre mesi. 
Notisi la diiterenza fra le due variazioni. Il pron- 
t9 € piuttosto scarso e ben tenuto; inoltre linte- 
tesse pel nietallo a consegna è esiguo, data l'in- 
certezza del futuro. 

La tendenza ferma è dovuta alle cifre ridotte 
«egli imbarchi dall'origine non solo, ma anche 
all'opinione, diffusa fra gli interessati, di minori 
disponibilità pel prossimo futuro, Nulla ancora 
v'e pero di certo, tanto che anche i detentori di 
tietallo offrono scarsamente quando non si asten- 
«eno del tutto. In chinsura la tendenza è decisa- 
inenie pel rialzo. 

La noi prezzi pure in aumento e quotiamo: 


Stagno stretto in pani. 0.0.0... L. 485 

Nisgno in verghe >» 4t 
Netio in contanti; 

tt{aigno in tubi base. Lo LL , » 0760 

Ntazno in astre ooa’ aa” 40 
PioMpo, --- In lieve ribasso a Londra dove il me 


talio ha avuto mercato ristretto. Si crede per 
io più che il metallo seguirà la tendenza al rial- 
zo degli altri metalli, tanto più pel fatto che im- 
portanti operatori e detentori si astengono dal- 
offrire. La posizione del metallo è pero incerta 
cd il consumo non puo essere tanto attivo in tem- 
pi critici come oggidi. 

Da noi prezzi invariati, ma femni e quotiamo; 


Piombo in pani prima fus. 1 marche . . L. 58 


» ino verghe seconda fusione . . . .» 57 

n in lastre e tubi base . ..... » G4 

» antinioniale 18 per cento 20.00.» 64 
Carboni. 


I noli continuano in un sorprendente rialzo ed 
ora si aggiunge anche una maggior sostenutezza 
nei carboni all'origine. Siamo quindi di fronte 
ad un mercato sempre maggiormente fermo, con 


previsioni tutt'altro che lusinghiere. Si ritiene 
pertanto che i consumatori non farciano male a 
coprirsi per il fabbisogno di almeno qualche 


mese. 
al vag. Genova al vag. Venezia 
Cardiff primar. . L. — — a — — — — t — — 
» second. . » 541 — » — — 93 — » — - 
Newport . . . » 52 — » -- — n a io 
Newcastle. . . » 46 — » -- — 50 — » — _ 
Bestell. . . .» dd — » — —. 49 -- » — - 
Newpelton. . . » 48 —- » — — B2 — » — — 
Mattonelle Atl. . » 50 — » — -- 15 ERER 


Antracite inglese per motori a gaz povero: 


Grossa merc. . L. 600) — a — — 6d — a — — 
Grossa scelta » 60 — » — -- "lens ene 
Arancio . » ÖS — » — — °° a 
Noce . . . .» 70—- » — — y REESE ORA 
Pisello. » 40 — » — — BO Us E 


Secondo le notizie che si hanno da Cardiff le 
importanti spedizioni di carbone fatte recente- 
mente hanno dimostrato gli urgenti bisogni al- 
l'estero; infatti sono stati pagati noli del tutto 
eccezionali e restano fondate ragioni di prevedere 
che un ulteriore sviluppo in simili spedizioni si 
dovrà constatare fra ora e le feste di Natale. I 
venditori mantengono un contegno fermo per le 
spedizioni di metà e fine dicembre, sebbene affine 
di scaricare i vagoni e impedire l'agglomeramen- 
to alle miniere, essi si siano accontentati di prez- 
zi inferiori alle quotazioni correnti quando i con- 
pratori assumevano l'immediata consegna. 

Qualche contratto per il nuovo anno è stato 
conchiuso per qualità seconde Ammiragliato, sul- 
la base di circa 18 a 18/6 fob. Ma l'importanza 
di questi contratti non è che limitata per l'in- 
certezza della guerra. Le qualità best Ammira- 
gliato sono sempre quotate a circa 22/, ma è noto 
come sia stato accettato il prezzo di 20/— e anche 
in disotto, per immediata consegna. Le qualità 
best seconde sono da 18/— a 18'—, le seconde 
da 17/— a 179, le ordinarie da 16/6 a 17/—. 

V. C. 
Prof. A. BANTI - Direttore r-sponsabile. 
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